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P   R   E   FA   Z   I  O   N  E. 


TUui  quelU  che  hanno  ferino  finora  di  Idraulica,  cibaunù  date  di- 
ver/è  curiofiffime  offervazioni  imomo  la  gravità ,  la  vehcità ,  ed  in- 
torno moiie  altre  proprietà  dett acque ^'  U^Tratutto  dilF.eqtHliMo 
de  Uquidi  del  Sig.  Pafcbal  è  Mno  d^  più  pregevoli f  ^ì^per  le  belle  [coperte 
cV  egli  ha  fatte ^  sì  per  le  proprietà  fiigolari ,.  le.  faali^gli.dimofira  i£  tma 
tnamera  sì  chiara,  e  convincente ,  che  non  poffiamo  noi  dsAiutre  ,  cheque- 
fio  grani  Uomo  non  avefiè  efaurita  interamente  quefiifi  ^materia ,  /  egli  ne 
ttveje  ef aminate  le  parti  tinte  che  la  compongono  a    . 

Erano  molti  anni,  che  il  Sig.  Mariotte  con  firaordinaria  diligenza  s* 

applicava  a  fare  V  efperienze  che  fino.net  Trattato  del  Sig*  Pafchal ,  per 

vedere ,  fé  quefiiaveffè  maitmfcurata  alcttna  delle  particolafi  circoftanze^ 

the  potejfero  a  lui  dar  luogo  di  notare  qualche  cofk  di  $9Uovo  •  In  fatti  nel- 

le  fue  efperienze  egli  fa  molte  offervazioni,  che  non  fi  trovano  nel  libretto 

del  Sig.  Pafcbal,  né  negli  altri  che  /  hanno  preceduto  ;  tosi  egli  fi  tf^v^ 

dipoi  infinfiUhnente  impegnato  in  quella  parte M  quefi\opera  che  è  la  pia 

utile ,  come  quella  che  tratta  della  mifitra,o  come  fuol  >dirfi  delt  erogaùor 

-ne  'delT.acqtte  fecondo  le  ^fi eremi  altezze  ddle  Cwiferve ,  e  i  differènti  fori  ; 

Egli  paffa  dipoi  alle  .avvertenze  che  devonfi  avere  per  cotsdur  le  acque,  ed 

avendo  infine  molto  a  lungo  trMtato  della  refiftenza  de^  foli  di,  parla  della 

forza  che  devono  avere  i  condiuti  per.  refifiere  al  differente  cm'ico  delP  acqua  • 

Egti  ebbe  occasione  di  fare  fopra>  di  quefie  parti,  moke  efperienze'  in 

^  prefenza  di  S^A^  S.  a  Chmttilfy,  ave  Faléofkianzadelf  acque,  e  P  ahezzfl 

delk  conferve  gli  formvano  tutti  i  mezxi  Mteffari  ».  Ne  fece  molte  ancora 

nelP  Offèrvatorio  in  prefenza  de'Sigg.  Auodemci^éd  a^oendole  difpefieper 

aréne ,  ne  compofe  quefi'  opera. 
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'ff^\primlj;ioni  della  mf lama,  di  cui  morì,  mi  pregò  di  volermi  in- 
' tmcàre%ir tmpf^one^di-^flo  Trtintttfrs infcranémiialiberth  di  mtt- 
tare,  e  di  togliere  ciò  cìf  io  aveffi giudicato  a  fropofito:  io  poi  La  creduto 
che  f offe  V^gliq.  darlo  £l  Pul^klico^tal  quale  e^i  F  ìfa  ccn^ps^flo^  l'ke  metter- 
ci alcunKtofam.mio*^JSe  però  iorsavejfi  jntraprefo  ^  di  farvi  qualche  varia-' 
TÙone  y  io  non  t  avrei  Jatta  fé  noti  fecondo  i  fevUmenti  di  tutta  V  Accade- 
^  mia,  dalla  quale  non  avrebbe  mancato  di  prender  conjiglio  egli  fiejfo  falle 
difficoltà  che  vi  aveffe  trovate . 

Iai  metà  di  quell'Opera  era  haftamemente  al  pulito  per  effer  data  al- 
le flampe  ;  ma  non  poca  fatica  mi  è  co/lato  il  riunire  il  rimanente  fulle 
memorie  che  mi  fono  fiate  confegnate  dopo  la  di  lui  morte . 

Ho  fatto  ogni  poJJibUe  sforzo  per  non  lafciar  niente  d'  ofcuro  ,  o  éC  in- 
tricato neir  ultime  parti  ,  e  di  fèguire  efattamente  f  ordine ,  che  egli  fi  era 
propofto  ;  nientedimeno  non  mi  fono  ardito  di  fchiarire  tutti  i  luoghi  difjìctli 
per  paura  tT  allontanarmi  dd  fuoi  penfieri ,  o  di  recider tni  forfè  meno  intel- 
ligibile di  bii. 

Jvièvo  anca. rifiluPo  ^i  aggiungere  infine  di  qttefF  Opera,  alarne  note 
'da  me  fatte  fopra  akuhi  luoghi ,  che  avrebbero  potuto  fervire  difpìcgazio- 
ìte,edi  Conferma  ^  e  frale  ahyedà.  dfinofir azione  con  i  principj  d' Archimede 
M  Problema  di  Meccamca ,  in  cui  la  pròpof^one  ordinaria  i  inverfa ,  con 
alcune  ofervazioni  che  ho  fatte  fuW  origine  delle  fontane  ,  e  fulf  elevazione 
di  vaporici  ma  bo\giudicato  che  foffe  maglio  darle  feparatamente ,  infieme 
con  alcuni  altri  eftrattiJi  FificUf  che  aitmenta$e  queflq  volume  di  miei  pen- 
fieri par  iicolari^  ... 

'  lo  non  avrei  tanto  di ffertta  ^ a  far  Imprimere   quefi*  Operai,  fé  mn 
.  nefoffifiatofiafiomatt^  dalle  occupazioni  importantifiime ,  delle  quali  mi  ba 
fatto  r  onore  di  incàricafyni  il  Sig.  di  Lonvois.   Egli   aveva'  confi  derato 
da  fé  fieffo  che  il  fiume  Etn-a  dalla  fuaforgente  fina  alF  incontro  della  Senr 
na  verfo  il  Ponte  ^e  V  Arche  ,  ove  giunge  il  riftuffo  del  mare^  non  per^ 
^eorreva  più  di  45.  leg/^\  e  che  oleum  rufceili  ,  cìjc  partivano  dalle  me- 
defime  for genti  M  quefio  fiume  y  anda'oano  con  grand.ffima  rapidità  a  in- 
contrare il  fiume  ibtine,  e  dipoi  per  la  Loira  fino  al  mare,  fio*  degbe  in- 
circa lungi  da  queftafbrgento  ;  ed  e  fendo  conofciuta  inóltre  quefia  rapidità 
per  mezzo  di  molti  mulim  che  -^fottovi  fopra,  egli  giudicò^  che  il  Fiume 
Euro  dove  fé  avere  una  grandifftma  pendenza  ^  e  poco  tempo  dopò  la  morte 
del  Sig.  Mariotte  mi:>ordinò  di  ritrovatr  per. mezzo  £  ima  livellazione  V 
éltesM  di  quefio  fiume  ^per  riguardo  al  CafleUa  dt  VerfaìUes .  Vaantunque 
la  difianza  tra  quefio-  Ciiftetio^  ed  il  luogo  ove  potevafi  prendere  cofnoda- 
mente  fl-Fiume,fòffepiàdi  io.  'leghe ,  le  mie  livellazioni  fatte  per  diffv^ 
renti  vie ,  e  ripetute  più  volte  fi  fimo  trovate  perfettamente  concardi  ^^  la- 
ro , 
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r0  i  e  mi  tarmo  fatto  vedere  9  che  ^uejlo  fiume  potèvafi  facilmeme  condur- 
re, air  altezza  del  Cafielh  di  VerfaiUes  e  the.  prendendola  a  Pongoin  fette 
leghe  fitto  Chartres,  egli  era  no.  .piedi  più  alto ^  del  piàm  della  .fintdà 
della  più  alta  parte  di  quefto  Cafhllo . 

Si  devoffo  finza  dubbio,  preferire  le  acque  eofrentp  condotte  pet  acqui- 
dotti  ^  a  quelle  che  fono  alzate  afof^  di  macchine  9  poiché  quelle  non  fin 
fottopafte  ad  effere  fpeffo  interrotte  id  rifarcimbnii  che  fare  abbifigna  à*  con- 
dotti ^  e  di  più  potendo  F  acque  venire  facilmente  in  grandijjima  abbondan- 
za i  ma  ficcome  in  molte  occafioni  le  macchine  fino.  étunagtandUJima  utili- 
tùj  e  fiamo  ancora  obbligati  di  firvifcene^per  V  e/eàazionf  de/f  ^c^ue ,  fa- 
rebbe fiato  defiderabik  che  il  Sig.  Mdriotte  ci  étoffclafdati  fcritti  i  fioi 
/entimemi  fuile  digerenti  trombe  ed  altre  macchine  (he  fim  in.iéfi,  0  che 
fono  fiate  folamente  propofie  per  quefio  effetto^  con  un  efame  9  ed  un  calcolo 
di  ciò  che  ciafiuna  di  effe  in  particolare  ci  fomminifira^  e  quale  fi  debba 
prefcegliere  nelle  di  fetenti  occafioni.  Egli  mi  aveva  fpeffo  parlato  del  fuo 
difegno  fipra  quefio  foggetto ,  che  doveva  effere  una  delle  parti  di  quefio 
irattato  ;  ma  nofi  ho  trovato  nelle  fue  memorie  cofa  alcuna  ^  che  f offe  in  gra- 
do di  dar  fi  alla  luce*  EgU  aveva  cangiato  molte  volte  P  ordine  delle  parti 
di  quefio  opera  ;  ma  finalmente  pochi  giorni  prima  della  fua  morte,  me  ne 
diede  la  figuente  divffiotie ,  che  mi  ha  molto  giovato ,  e  principalmente  nelle 
ultime  parti. 

Eff'endo  quefio  libro  ripieno  et  un  grandiffimo  numero  di  efperienze ,  e 
di  molte  regole ,  che  da  quelle  fin  dedotte  ,  con  alcune  offervazioni  fu  quefie 
fieffe  regole  •  ho  creduto  a  p^opofito ,  aggiungervi  una  molto  efiefa  tavola , 
affinchè  più  facilmente  trovar  fi  poffano  i  luoghi ,  ove  fi  parla  di  qualche  ma- 
teria ,  di  cui  fi  abbia  bifogno  nelF  occafioni .  Tutto  quefio  Trattato  è  divi  fi 
in  cinque  parti. 
La  prima  parte  contiene  tì^e  dìfcorfi. 

Jl  primo  difcorfi  tratta  di  varie  proprietà  de^ corpi  fluidi. 

Il  fecondo  f  dm  origine  de^  Fonti. 

Il  terzo  f  delle  cagioni  de' Venti. 
La  feconda  parte  contiene  tre  difcorfi. 

Il  primo  ,  deir  Equilibtio  de'  corpi  fluidi  per  il  pefi . 

Il  fecondo ,  dell*  equilibrìo  de*  corpi  fluidi  per  F  elafiidtò. 

Il  terzo  delt  equilibrio  de*  cor ^  fluidi  per  la  peìxoffa. 
La  terza  parte  contiene  quattro  difcorfi. 

Il  primo ,  di  pollici ,  e  delle  linee ,  con  che  fimifwrano  F  acque  correvr 
ti,  ed  i getti. 

U  fecondo  y  della  mìfura  de*  getti  y  fecondo  le  differenti  altezze  delle 
conferve . 
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B  terzo  delia  mifurM  de*  getti  ebe  efcono  da  tmmtUe  di  differenti  hcebe^ 

Il  quarto  deUa  mifara  deW  acque  correnti . 
La  quarta-parte  xonàene  due  difior^ ».       ■  ... 

U  primo  »  deW  altezza  de*  gettiperpendic^ari ,    . 

U  fecondo ,  d^  aUexza,  d^  getti  oiliqtù .  i 

La  quinta  parte  amiate  tre)difcorfi.  » 

U  primo  »  de*  cannom  de*  condotti .. 

Jl  fecondo ,  delfa  refifienza  de*folidì,  detta  forza  d/ fiUdi  »  e  detta  for- 
za d^  cannom  d/ condotti,  .     • 

n  terzo ,.  detta  difirihntione  delFaeque». 
Jihiam»  aggiunto  in  quefi' ultima  edizione ,  un  piecol  trattato  detto  ftefo  Au- 
tore ,  intitolato  i  Regole  per  i  Getti  tT acqua. 
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£)i  varie  proprietà  de'  Còrpi  Tluidi ,  dèlPO^Ì^^e  delle 
.    Fontane ,  e  dèile  Càufe  de'  Venti .  ', 
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L'Aria,  eia  fiamma  (bn  «otri»  FluWi«  r  acqua,  1*  olio  r  li  meroi- 
'  rio,  e  gli  altri  liquori  fon  «orpi  fiiùdt»  e  liquidi;  ^tii  liquido 
/è  flttiéo ,  ma  non  <^Ì  ^do  <è  liquido.  Io  cMaoio  Ìiq«ido  dò 
che  ,  eflendo  in  una  fufficience  quantità ,  fcorre ,  e  il  fpiana,  finoliè  ÌA'Sm 
fuperfide  fupcrtom  fiafi  re&  oiiaEBUMitalei  e  perohè  Varìk-^  e-  k  ifiimma, 
iióni  hanno  quefta  propri^dli]  m  jEKUk '^«um  quefti  due  «orpi,  liquidi* 
ma  ^ametite  fluidi.  La  durezza,  e  la  tenacità^  oppofta  ula  flimikè; 
Ciò  che  è  dut^xC  ctmfijftèhce  »  come  ilferro',  e  h  pietra,  fi  lafcia  attra- 
yerfkre  difficilmente  dagli  altri  corpi ,  e  quando  egli  è  Àato  attraverfit" 
t(^,  o-^ratt>,<let!fiie  pard>]to»firiafl^ònòt-ai'cont«iario  I  cioi^  flui- 
di'fi  lafeiàiio  atevamÉi^tf  fediqientev  f  le  lor 'partt>  <Ìeparaoe ,  cofto  fi 
riunifòoHio,  ed  itt'quelbiat^pattMrrconfiftela'  Aulditli.'  Per  quefta'  ragio* 
ne  la  ikbbfà  minudflnna  può  chlamarfi  un  fiùidò,  ma  non  un  liquido^ 
poiché  élla  non  firorre  fopra  vn  piaiM  poco  in^nato,  e  (è  di  «/Hi  em- 
ptsfi  ttfl-rafb^, ;le!paftifttpej^rì';aoàjfi '«MendOtto^^'Oii^  da 

fe' fteflfe fc '  ■  ' •'■  '-''  '■*•■'''  "'  ''•'■*■''''  ->  'i-    'f"'    ■;  «'■<•  '^  v^ui  ■->:  T    r 

L''àcquà^~<è>  dltalinàAk  stano  tftiildà  da'  '  atesini  Filòlbfi  ;  ma  tCQsV  do* 
fkebbefi  'pMfp^mente  ^adiiùbMciò  ^é  è  Imgnatò  dall'  a<^tta^  «id  in 
quello  fenfo  1'  aria  dicefi  umida  Zzando  è  moW  rìpSeaa  dii^ftpóriàr* 
equofi .  -La'  ficcità  è  una  ^^liaticà  o^^poflfa  all'  umidità  <,  'èd.una-  tela ,  che 
chiamàfi  umida  allorch'olla  è  bajgnatai  chÈmaafi  «fidtftuas^qvàildo  l'a- 
cqua di  «cui  eir  era  bajjnatr,  è  fvìpoi^tà'i  '•  à  i^'.  '!  )  .'K  -  .  . 
'  '  ^l^bé^y  ribèbe  fuctfeflìVfUfléifèè  differènti' gri^  didbrezztt,'>e'^i  Ili 
^aidiHi!^  -H  «ibftat^  hatuililis'^diìjfi&f'diaccìàtàf  ^eio^i'kllordiè'lfkài^ 
ciittlà  eflMtBg^efép^^di^V^  ,  è  non  liquida: 

i''-^it'<mÉè^4''h3lo^'hih*CcOTKte  ,>  e  la^Véisde liquide; e  nella 
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fieflb  tempo  alciine  parti,  di  efl^  fi  inalzano  in  vapori  ^  cioè  in  molte 
piccoliilime  gocciole  feparatc  le  une  dall'  altre ,  e  di  una  tal  piccolezza 
che  non  può  difting^erfi  T^yna  fèparatan}^te  d3J\' altra..  Se  ne  vede  J!e- 
fporieoza^  geé^andoi  nelFy  acqua  un  carbone  ac<2^fo ,  poiché  dbfto  ii\ve- 
de  alzarli  dall'acqua  un  fumo  denfb;  e. quando  quefti  nel!'  alzarfi  fi  è 
molto. diftefos  ff^^  9^^% picco^.panic^Np *(i  fcm  feparate X une  da|r 
altre ,  non  può  j>iù  vedercene  alcuna  di  loro ,     "'  *^  •       .1  .  i  . . 

I  vapori  q&antunqué  denfi>  fono  qualche  volta  vifibili,  e  qualche 
volta  invifibili^  fecondo  che  le  lor  particelle  fono  più,  o  meno  picco* 
le ,  o  fono  più  o  meno  agitata  •  AlIoVthè  6fk  fon  vilìbili ,  e  vicine  alla 
terra,  ù  chiamano  nebbia,  j  e  quando  Je  ijiedefime  fono  in  alto  elevate, 
fi  chiamano  ni/vole*  S'inalza  maggior  quantità  di  vapoii  per  un  gran 
calore ,  che  per  un  ,m^dÌQicre  j^  ma  fé  n'  alzano  ancora  per  un  piccolif- 
iimo  calore ,  poiché  n*  efcoiio  ancora  dalV  acqua  diacciata .  Io  oiTervai , 
che  due  libbre  di  diaccio  diminuivano  di  pefo  quafi  fei  denari  il  gior- 
no in  un  grandiflimo  freddo  >;d' onde  fiià<dedur/i,  che  T  acqua  comin- 
ciandola dÌ4cciirfi>cQnfe]|Ya  ancora  qualche  |K)cp  dì  (alore,<:ome  no 
coflienta  moko  il. pio^iboi.  allorché'  dopo.e&r^  fiato  fuTo.comiiicia  a 

.  SOnQyintsITacqi^akv^Gt  parti  ftramorcj.is^  eterogepce,  che  per 
mezzo.d'.ùn.gfanicalòì'e.fi  tjrasfbkmano  io  a#ia;:ciò  fi  efperimcnta ^ po- 
nendo iuKfuoco  un  vaiqi. pieno,  d*  aeq\ia>  .poiché  (i.  vedono  in. fondo  di 
e0Q  form^rii  mgke  iplQCoie  ,boJl$.  df  aria»  f^  «levarfi  dipoi  alla  fiiperfi*- 

.;  Né  &  éefft.fiiXf4vtich[Q0ió\pr0cidinQìdà^  pptreb- 

he  .paflar.e;4;travdrfi)rdQl  vafo  i  poiché  quefti!  qoò  «&qm>  in  pimi  modo 
dalV  olio  ^  allorché  i  fi  iafoia  j)e!r;  un.poco  di  tempo  fui  fuoco  per  far 
da  b(&  fvaparare  f»i5.che  vi  é  di  acq«o|p  »  ancorehé  il  Aioco  fi  aumenti  • 
Sjpwiji  b0lk.fi  fi:)rma<io  ancora  nell'acqua,  allorché  ella  fi  congela: 
eJpQTch»  qwìfl»sftMteri4.  «WPf efiea^  ^h'  ift  chi»nio  materia.  a«rea ,  oc; 
cupa  un  maggiore  fpazio  quand'  eli'  é  ridotta  in  boUe  d'  aria,  ella  fii 
fie#jsa{,p5r  «fepd^rrfi,  e  noaf  troy^njlt>r«ianaefcitaa  tr^verfo  il. diaccio, 
^ailh  xpinp«re:iaftcpr^  i  yjifi  ik^  ch^^lo^oniiengonQ»  fé  cfli  fqnp  più 
ftretti  4.di.fppra  jphe  verfq  a  m^  I      ;      ,     ;  <      . 

,V^f  :  fpiegftre ,  ^d'onde  pafi:e ,  che  qpefta  materia  tW  é  n^ll'  acqua 
tj^n  piùiJi^Qgp^jr.qfiAndp  ella  fi.  fiuniice  in  tanie  bolle  d'  .aria;  fi  può 
fupporre^,  che  Ì'  aria  é  un  an^n^iaflb  d' infininrpicooli  ^lamenti  attortd-- 
g'&znyiemefoQÌmXyi^^  foop;.i  piccpli  fUamenti  di 

cotone  i^  fi?  pj^  ad^nque^  in;  un  ^rafo ,  jpìjesQ}  p^  la  npetà  d' pcqaa  >  uà 
fioccio^di  CQtoiie  ì^n  ferrato ^à6fitp^,q^  alprindpipjim  luo- 

giP!  ^Ù2^^  al,  itto  y<ì^^^  ,  «  Ari  cfó^are  ì'  acqua  nel  vafo  OMllidcj^iUnente  ; 
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ma  fé  fi  feparìiia  a  poco  a  poco  ì  piccoli  filamenti  del  cotone  >  dir  manièra 
che  r  acqua;  poflà  infinuarfi  per  tutti  i  di  luì  interftìzj^  allora  la  foper-  ^ 

ficie  fuperiore  dell'acqua  fcenderà  quafi  fino  allo  fteffi)  fegno  ov'ell'eia  ^ 

avan^i-cl^c ::yi; fi- attuffaflè  il  cotone  J  -       :      .     >      .  ^ 

Si  conofcerà  da  quelli*  efperienza^  che  Tarla. paò'  infinuarfi  a;  poca  ; 

;i  poco' neJj^*  acqua,  ed  ivi  occupare  mólto   rfiihociiuògo/chtf^ quando    ^ 
^Ua  vi  è  inf, piccole  bolle»  e  che  quando  per  il  moto  che  gli. comunica 
U  calete  j  o  per'qualunque  altra  cagione  >  eilà  fi-  raccoglie  in  piccole, 
bolle  dopo  efi'ere  fiata  mefcolata>  e  quafi  afifprbita  nell'  acqua  »  ella  oc- 
cupa molto  maggior  luogo  di  prima*,  i  :     f.i  ' 

,  Pall^  fegmente  eiperienza  fi  conofiis  i  che  Taf ià  sMnlìnua  ndl'a- 
cq^ia..  .Fapfi ^ bollir  V  acqua .  per  Io.:  ipazio  rdi  doe^ ,- •  o ;  tre  op,  e . dopo 
^e  p\)f\^  &r«^raflrireddata'>  empitene:  un  piccol  fia&o  di>viecro>{chiur 
à^yìp  la  bdc<:a  qpn  un  /dito  y  e  tufiàde  ók  iìafto  colla  iboeCa^  dU'  iqgiù .  ìb 
un  vafo  pienp  d'acqua;  e  procurate  che  nella  parte  iuperiore  del  fia^ 
apo  vi  refii  una  porzione  d'aria  quanto  una  nócciuoIa;ivoì  ofiferverete 
che. in  24.  ore  que/l' aria  non  fi  A^dcàpiu.  Pónetevi  di  nuovo  nett'  iilef- 
(a  i9^iera  un. altra  bolla  diaria  eguabnente  glande/»  iqueila  ancora  ^ 
ìnfisiuer^»,^  poco  a  poco  helT  acqu^^nia  W  ìsbbifbgpérà.piùtcein^ 
perchè  re^  ail^rbita  iateraooeote  ;  molte  altre  ancorai  delia*  fieiìàtgranrf 
dezasa  potranno  l' una  dopo.  T  altra  infinuarvifi  :  ma  iquando  f  acqua  fir 
talmente  ne  fàrs^  abbailanza  impregnata  j  niun  akra  «ntr^f)  vi  potm  > 
e4  ima  piccola  bolla  d'aria  di  z.  linee  di  diametro  .fi:  vedrà  xinianeffi 
più  di  i5Mgiornifi?Jjra, dell' acqua  del.fiafcQ>  fenw  .meiSeQlaiyifi  •  Qjje-» 
fto  ^etto  jSi  pilerva  anco  imù  iènfibilmente.  nello  fpirito  di  vino  ;  poi* 
che  fé  poogafene,  nella  mSicchina  del  Vuoto  uo  bicchiei:  mezz9  pÌQDO, 
efinirà  una  grandiffima  quantità  di^quefta  materia  aierea  fatto  la  fig\ira 
di  grofle  boUe  »  dopo  che  fi  farà  eftratta  una.  buona  parte  dell'  aria  rìn- 
chiufa  nel  recipiente ,  ma  in  poco  tempp  non  vedremo  più  «icirne  ;  e 
iè  di  quello  fpirito  di  vino»  la  di  cui  materia  aerea  fia  eicita  ;  empia* 
iène  una  piccola  boccia»  e  vi  fi  laici  entrare  una  quantità  d' ar^  co- 
me, un  poUicf  »,per  fiirla  rimanere  nella  parte  iiiperiore  4^U^boiccia, 
dopo  averla rivpltata  dentro .altrofpìii(o  di  viilo»'\come  fi  ^  detto  di 
fbpra  deir  acqua*  bollita  ;  queil'  aria  s'  jnfin\;ke|à:  neUo  fpirito  ^i  vino,  ia 
meno  di  due  ore  :  e  fé  di  nuovo  vi  ie  ne  infimda  un  egu^l  .quantità  per 
due  I  e  tre  volte  »  anco  queila  vi  fi  infinuerà  ;  ma  fé  fi  metta  queftabof 
tiglia  niella  macchina  :de]  yiiQtp  «  qiieft*  aria  che  s'  era  quafi. difiiplta» 
e  melcolata  invifibilnieiite  peUo  fpirito  dì  yino»  ricomparirà  fotto for* 
.ma  d^  gi:o^(^  bplle,  d(>pp  chf  fi  fa^à^pe^r  iHi  .pc^  e((ratta  T  ^a  del  re* 
cipiente:  ijo  cheia  vedere:manifeil^uii^e;.c|ie  è  v^ra  aria  ciò  che  e- 
fce  dall'acqua  r  ^  ^^  molti  altri  liquori^  quandi  fi  £inno  congelare  »  o 
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bollire,  o  quando  per  mezn  della  macchina  del  Vubco  fi  diminuifce  P 
elai^cità  dell' aria  j  che  gli  preaie  ;  come  ho  fplegato  più  a  lungo  nel 
Trattata  della  natura  dell'aria. 

Io  ho  redttto  ciò  che  accade  all'acqua^  qiUndoefia  fi  diacciai  col* 
le-^ueoti  «(perienae.*       t  ^ 

'^r  In  tttkipo  4ii  grandiffimo  freddo  io*  pofi  in  un  vaiò  cilindrico  alto 
ibttey  D'Otto ^ pollici  9  e  largo  fei  pollici»  deli' acqua  già  mólto  fredda, 
qùafi  fmo  a  due  pollici  ibcto  T  orlo ,  ed  attentamente  confidersfi  tutto 
il  pcogreflb  della  congelazione  «  Nella  fuperficie  fuperiore  dell'  acqua 
cominciò  fubito  una  leggiera  congelazione  di  piccole  Urifbe  limghttte  i 
e  dentellate  >  difonite  fra  loro  da  imenralli  non  gelati ,  i  quali  pure  fi 
gebrbno  a  poco  a  >poco,  a  rHèrva  d'  un  piccolo  fpazio  verfb  il  mez- 
zo >  die  if onderà  per  anche  diacciato  >  quando  il  refto  della  fuperficìd 
la  eca:gjà  per  la  grol&zzadidaeiinee.  Ofibn^ai,  che  nelibndo,  cal- 
le pareti  del  vafo  comparmao  nel  ghiaccio ,  che  cominciava  a  formar- 
fi,  delle  |>iccoJe i>olle  d' aria i  alcune  falivano  in  altOj  altre  reftavano 
inkprig^boate  nel  gliiiaecM ,  lo  che  mi  fè  credere  >  che  quefte  pìccole  boi* 
l&  venendo  Ad  ^occupare  :nell'  acqua  luotfo  maggiore  ,  che  quando    la 
lor  mate  riti  yi  fiavakiakfi  difciolta,  quewa  fpingeva  un  poca  d'  acqua 
pcv  il  fùtoéhe  era<  leftata  al  difbpra,  come  /egue  appunto  in  una  bot- 
te ^pìena  di  Vitto  nuoto  r  nella  quale  quando  il  vino  comincia  a  bollire 
Tempre,  ne  efee  jun  poco  per  il  foro  del  cocchiume  ;  quella  poca  acqua 
poi  >>  che  «efeiva  perquefto  piccol  fbro^  fpandendofi  /opra  quella  vici- 
n^'i:é  g^óià0àaitz:j  diaociavafi  egualmente  '»  formandovi  ùn«  rialto  di 
diiaccio;  ed  iì^'foro  intanto  rimaneva  feihpre  aperto  a  cagione  dell' a- 
«qua  che  vi  paflkva  iuccefiivamente  >  fjpinta  dalle  nuove  bolle  d'  aria  ; 
cltià'fv  fbirn^avànò  nel  ghiaccio ,  il  qttale^  tfontinuava  ad  aufnentai'fi  a  pò- 
co  a  poco  veifo  i  lati  del  vafo ,  e  ver/b  il  fondo:  Ofièrvai  che  la  fu^ 
perfkie  fepedore  delf  acqua  verfo  gli  orli  del  vafo  s*era  diacciata  fino 
alla  ^roflezzadi  più  d'  un  pollice  ,  e  più  d'un-  pollice  e^nreszo  all'  in- 
torno >  e  vicino  al  piccol  fòro,-  prima  che  T  acqua,  che  ivi  fliaVa co- 
me in  on  pidcdl '<:aAale,  fbfle  gfeìatai  ma  quèfla  ii  diacciò  finalmente  i 
od  allora  il  mezzo  delF  acqua  noti  «fiondo  ancor  punto  '  gelato  j  e  fa- 
equa  fpinta  dalle  Auove  biùik  che  continuarono  a  formarli'  ptr^ìó  fpzr 
zìo  di  dtae,  o  tre  ore,  non  trovando  phl^  la  Milita  ufcità'  per  il  piccol 
ibro ,  il  ruppe  in  un  tratto  quefta  crofta  di  diatcio  per  lo  sforzo  deli' 
aria  rinchiufa^  Feci  una  feconda  efperìenza ,  nella  quale  dopo>  che  il 
ghiaccio  età 'divenuto  gfoflb  quafi  due  pòllici  >  feci  Icaklare'  gli  orli  del 
vadfb^,  affinchè  fi  fiihdeffe  il  *diacdb  ndf^eilremità ,  e  con  quefto  trictSBo 
l'eftrafl?  intiero  dal  vaio >  fènJ^àdiè  &  vei&fle  1- acqua,  che  éraancòl: 
liquida  nermtòzo  del  dkctio.  Effklfi  quefia  laftra  di  dìacdìo'^ir  iria  , 
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aflinchè  fi  gelafle  ti  reila dell'  acqua»  e  dopo  tre  o. quattro  ort  quella 
laftra  fi  ruppe  >  e:  troMai  ohe  nel  mezze  eravi  un  vuoto  della  grofTez- 
za  di  un  pollice  >  e  mezso  di  dianierro>  donde  era  elcito  il  rimanente 
dell'acqua»  che  non  s'iera  ancor  diacciata»  e  che  rìMtj^va,  queAo  fpa- 
zio.  Feci  la  terza  efperieiiza»  nella  quale  dopo  avere  ellratxo  dal  vaiò 
il  diaccio  neir  i/leila  maniera»  forai  con  un  groflo  ipilla  il  diaccio  in 
quel  luogo>  ove  era  flato  prima  il  piccol  foro»,  che  il  era  poi  diaccia- 
to »  ed  ove  il  diaccio  era  un  pofiice  più  elevato»  che  altrove»  a  moti- 
vo deir  jLcqua  che  s^  era  iparfa  preifo  al  foro  r  e  vi  (i  era  diacciata  ; 
dal  foro  fatto  dalla  fpiUo».  toilo  ck'io  V  ebbi  cavata»  nr  venne  un  pic- 
colo zampilla  d^ acqua»  e-  Taoqua  di  noovo^  li  gelò  nel  fbro^  Io  conti- 
nuai a  forare*  il  diaccio  la  quefta  fleflb  luogo ,  £no  che  T  acqua  fi  fof- 
fe  tutta  gelata  ;  Efpofi  dipoi  quefto  diaccia  alT'aria  fredda  per  tutta  u- 
na  notte»  ienza  che  efla  fi>iomrpeiIè  ^  lo  che  mi  fé  conofcere  manifefta- 
mente»  che  la  rottura  del  diaccio  nelle  precedenti  efperlenze'  proce- 
deva dalla,  forza  elaitica  delle  bolle  d'  aria  ^  Il  mèzza  di;  queflo  diàc- 
cio era  mescolato  appiedò  a  poco  di  cfgacàl  quantità'  diaria  ».  e  di  diac- 
cio» e  ver/o  la  parte  efleiìiadel-  diacciai!  numero  delle  bolle  diminuiva 
propocQònatamentè  ^  Se  faccìafi  bollir  T  acqua  per  farne  efcir  la.  ma- 
teria' aerea  prima  di  efporla-  alla  congefiucione  »  fi  formerà  un  diaccio 
groflo  fino  a  due  »  o  tre-  pollici»  che  non  avrà  alcuna  bolla  vifibile'»  e 
(ktà  perfettamente:  trafparentr»  e  proprio^  a:  produr  T  iftefib^  efletto  di 
bruciare-  per  m$zzo  del  raggio  folare>  cornei  vetri  convefli  :  Ecco  lama- 
mèra,  di:  rendere  queflo  diacciò  conveflb.-  Poi^afi  un  pezzo  di  Quello 
diaccio  cmipamnt&  in:  un^  piccol  vafo  fcavato  in;  forma  ài  mezza  sfora  » 
il  di  cui  diametro  »,  fia  xitt  mezza  piede  ».  e*  mesttafi  poi  fòpra  un  poco 
-di  fuoco  per  filrne  fondere  la  parte  efleriore  ;  fi  verfi.  por  T'acqua  »  in- 
clinando il  vafo  »  a  mifura  che  fi  fonde  il  diacdaeflemo  rRivohifi  dalT 
altra  parte»  e  fi  jfìccia  fóndere  oeliriilefla  manièra»  finché  quefto  pezzo 
di  diaccio  non*  abbia  prefà  una*  figura  convefla  da  ambe  le  parti  ».  ben 
pidits».  ed  unifórme  ;;  allora  fi  preféntifi  al  fole  »  pifc^urrà  appiieilb  a 
}M»col!lffeflbefietta|xr  bruciare  il  fogliò' nera^o  la  ^Ivereda  ichiop- 
po  »  come.  &  fofle*  un-  vetro»  conveflb ..  Alcuni  han-  creduto  che  Tacqua 
boflìta  fi  gelafle  più  &cilmente  delFaltra  ».  ma  avendone:  poffe.  diie  quan- 
tità eguali:  in- due  bicchièri  egnali»  ed*  avendo  procurato  eh'  efle  foflero 
rafireddateegualnaente  prima  di efporlè  alUtcoiq^elazione»  io  non  pò* 
tà^ gimmaiiioflèrva» ».  che  1! una  fi-gelafl^  pie  prcfto «dell'altra . 
i  ^  'Nè'^IFmnn;»  iio  ^ne'  iuoghiv*  ovefacqua  è  flaipiante  »*  vi  fi  ammaf- 
fa  d^  finga»  da*  òni^ efoemolta  aria»  quando  fopra*  vi  fi:  pafleggia  ».  ov- 
vero quai^vifi^oda  un  fiaffime^  avvei^a  ciò  o*  perchè  queft*^  aria  vi 
fi  formi^  afrpoco  appoco  della  maceria  aeiexche è  mefooiàta  ooU! acqua 
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del  £ume ,  o  fìa  perchè  l' acqua  che  fcende  per  piccoli  canaletti  al  di 
focto  del  Tuo  letto ,  £i  elevare  T  aria  che  in  eflì  li  trova ,  la  quale  im- 
battendofi  nel  fango ,  vi  fi  ferma  •  Oltre  la  materia  aerea  che  fi  trova 
nell'  acqua ,  ve  n^  è  un  altra  ancora  »  che-  può  appellarti  materia  fulmi- 
nante f  cui  ho  riconofciuta  con  molte  efperienze  ìimili  a  quella  eh'  io 
qui  rifeiifco  :  Pongafi  in  un  picòol  vaiò  di  rame  o  di  ftagno  una  grofla 
gocciola  d' acqua ,  e  tant'  olio  al  di  (òpra  fino  all'  altezza  d*  un  pollice , 
e  pongafi  al  di  fbtto  del  vafb  una  candela  accefa  nel  luogo  corrifpon- 
dente  alla  gocciola  d*  acqua  ;  vedrannofi  efcire  delle  piccole  bolle  d' a- 
ria  per  un  determinato  fpazro  di  tempo  /  e  dipoi  non  n'  efciranno  più , 
o  pochiflime  ;  ma  quando  T  olio  fi  farà  rifcaldato ,  feguiranno  delle 
fulminazioni  nella  gocciola  d' acqua  >  che  faran  faltare  in  alto  una  por- 
zione d' olio  p  e  fepareranno  la  gocciola  d^  acqua  in  due ,  o  tre  parti . 
Quefto  sforzo  può  procedere  da  alcune  particelle  di  &li  »  o  di  altre 
materie  difciolte  nell'acqua,  le  quali  avendo  concepito  un  certo  grado 
di  calore  fi  dilatano  in  un  tratto ,  come  fa  l' Oro  fulminante  • 

L'analogia  che  è  tra  Tolio»  e  l'acqua  fi  è  che  l'olio  fi  condenfa 
e  fi  diaccia  per  un  gran  freddo ,  ma  meno  fortemente  dell'  acqua  ;  eh' 
egli  divien  fluido  a  un  mediocre  calore  ;  che  un  gran  calore  lo  difcio- 
glie  in  fumo»  e  in  efalazioni  fimili  in  confi Acnza  apprefib  a  poco  ai 
vapori  che  efcono  dall'  acqua  ;  e  finalmente  che  qucÀo  fumo,  o  alme- 
no le  di  lui  parti  più  iettili ,  per  un  fortifiimo  cabrc  fi  cangiano  in 
fiamma  • 

L' aria ,  il  mercurio  ,  e  l' acqua ,  ie  abbiano  in  fé  difcioltà  molto 
fai  comune,  non  fi  gelano,  né  indurifcono  al  freddo,  cornei  appunto  lo 
fpirito  di  falpietra,  lo  fpirito  di  vetriolo,  e  l'altre  acque  forti  ;  ma  fi 
rimangono  quefte  macerie  tutte ,  ièmpre  liquide ,  e  fluide  ;  l' acque  forti 
fvaporano  ancora  per  T  attività  del  cabre  • 

Il  mercurio ,  1'  acqua ,  Y  olio ,  il  vino  ,  Io  fpirito  di  vino ,  e  gii 
altri  liquori  al  caldo  fi  dilatano,  ed  a  un: mediocre  freddo  fi  condenfar 
no ,  fenza  eh'  egli  appariica  perciò  che  alcuna  forte  d' aria  vi  fia  m^ 
fcolata ,  o  che  n'  efca  bolla  veruna  •  Bongafi  dell';  olio  in  una  bottiglia 
di  collo  lungo  e  flretto,  e  fealdifi  mediocremente  ;  quefli  ialirà  a  poco 
a  poco  per  il  collo ,  e  rafifreddandofi  difcenderà  fino  al  corpo  della  hot* 
ti^a ,  fenza  che  fi  veda  entrare  ,  o  efcire  Y  aria  ;,  ed  éfiendo  la  botti- 
glia anco  tutta  piena  d'olio  mediocremente  caldo,  fi  rivolti,  fofteoen- 
dola  con  un  dito,  e  fé  ne  tuffi  il  collo  fino  alla  metà  nelF acqua  fred- 
da; l'olio  rafireddandofi  lafcerà  il  collo  che  occupava r  e  l'acqua  vi 
fubentrerà  in  fiia  vece  ;  ma  fé  fcaldifi  di  nuovo  mediocremencp  la  bot- 
tiglia, l'olio  di  nuovo  icenderà,  e  caccerà  l'acqua,  fenza  che  vi  €i 
vedano  formarfi  bolle  d' aria  •  Queflo  effetto  è  fenfibiliilimp  nello  fpi- 
rito    > 
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rito  di  vino  di  cui  s'empiono  i  termometri  di  vetro  %illati  ermetl- 
camente  ;  poiché  quando  è  gran  freddo ,  lo  fpirito  di  vino  fcende  fino 
alla  palla  ^  e  nel  gran  elido  fale  £ho  alla  cima  del  cannello^  quantun- 
que £a  alto  più  di  due  .piedi*  Ho. veduto  termometri  pieni  di  mercu- 
rio in  vece  di  ipirito  di  vino ,  che  faceivano  quafi  lo  fteffb  efJetto  . 

Il  mercurio  non  fi  fcioglie  in  vapori  »  fé  non  per  un  gran  caldo* 
Io  ho  tenuto  due  anni  un  vafetto ,  ov'  era  quafi  una  libbra  di  mercu- 
rio ,  in  un  gabinetto  battuto  dal  Sole  neir  Eftate ,  e  dopo  tanto  tempo 
ho  ritrovato  il  mercurio  quafi  dello  fteffo  pefo  ;  Ma  fé  fi  efponga  que- 
l\i  a  un  gran  fuoco,  s'inalza  in  vapori  invifihili  >  i  quali  ricevuti  in 
un  lambicco ,  efcono  da  eflb  fatto  forma  di  mercurio  jguido  ,  e  liqui- 
do ,  come  avanti  T  evaporazione  . 

Oflervafi  nell'acqua  una  fpecie  di  vifcofità,  per  cui  le  fue  partili 
unifcono  l'une  all'altre  ,  e  ad. alcuni  altri  corpi,  come  al. legno,  al 
vetro  pulito ,  di  maniera  che  una  goccia  d' acqua  ben  grande  fi  riman 
fofpefk  al  vetro,  ed  al  legno  fenza  cadere,  ed  allorché  fé  ne  pon^  in 
un  bicchiere  ben  pulito  fenza  empirnelo  interamente,  efl'a  li  eleva #  u- 
nendofi  all'  orlo  del  bicchiere ,   al.  difopra  del  fiito  livello  fino  a  più  d* 
una  liiiea  e  mezzo  :  e  quantunque  non  fi  poilà  ben  dire  in  che  confi- 
tta quefta  vifcofità,  egli  è  evidente,  che  i  fuoi  effetti  feguono  ièmpre. 
Coi5Ì  due  gocciole  d'acqua  feparate  >  fi  unifcono  infieme ,  e  non.  fanno 
più  che  una  fola  gocciola  iiibito  che  elle  fi  toccano  uq  poco  x  V  ifieftb 
ax:cade  a  due  gocce  di  mercurio ,  a  due  gocce  d' olio  pofate  adagio  fb- 
pra  l'acqui,  avvicinandole  1' una  all'altra  ;  e  fi  vede  ancora,  che  le 
piccole  bolle  d'  aria , .  che  fono  in  io^òo  di  un  piatto  pieno  d*  acqua 
quand'  cgli-è  ftato  fijl  fuoco ,  fi  unifi:ono  a  quelle  che  loro  fon  vicine  > 
fé  con  uno  fpillo,  o  in  altra  maniera  fi  urtino  1' una  contro  dell*  altra  • 
Vidi  una  volta  (correre  fopra  una  tavola  di  pietra  pulita  un  poco  dl 
mercurio  della  grandezza  d'un  pollice  ;    quefti  s'  imbattè  in  una  pic- 
cola cavità  della  tavola,  ove.  entrò  una  particella  di  mercurio,  e  con- 
tinuando- il  refto  a  fcorrere  ,  fu  fui  punto  di  fepararfi  dal  poco  che 
era  reflato  nella  cavità,  non  eflèndo  il  mercuxio^,  phe  univai quefte due 
quantità ,  largo  più  di  due  linee   in  circa  ;  pure  quefta  vifcofità,  che 
unifce  infieme  le   parti  del  merci^rio ,    gì'  impedì,  fepararfi ,  onde  la 
parte,  che  già  fi  pArtiv.a,  ritornando  preflb  alla  parte ,  checrarimafta 
«nella  cavità,  fermoffi  tutto  il  mercurio  infieme^  /opra,  ed  intorno  al- 
Ja  detta  cavità .   Fer  fpiegare  in  qualche  maniera  quefta  vifcofità ,   fi 
potrebbe  dire,  che  riafi:una,di  quefte  materie  ha  le  fiie  particelle  in 
perpetuo  moto  >  e  .che  quelle  di  ciafcheduna  fpecie  hanno  certe  figu- 
re proprie  ad  appÌQi:arfi,  e  ad  unirfi  l'une  all'altre,  e' che  eflè  s'av- 
Tincolano ,  e  s'  appiccano  necefiiàriamente ,  attefo  il  lor  moto ,  fubito 
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che  fi  toccano  infieme.  Vi  farebbe  un  altra  cagione  *da  congetturarli , 
cioè  >  che  avendo  1^  aria  una  forza  d' elafticità ,  vorrebbe  jridurre  quefti 
•orpi  fluidi  nel  minore  fpazio  >  che  poflano  IBì  occupare.,  che  è  la  fi* 
gura  sferica  ;  ma  potrebbe  efia  per  la  itefià  ragione  ridurre  in  un  fol 
globo  una  goccia  di  mercurìo ,  jg  una  goccia  d'acqua  >  e  di  :ptii  .quefta 
cagione  non  avrebbe  più  luogo  nella  macchina  del  Vuoto ,  dopo  avere 
eftratta  V  aria  del  Redigente  ;  poiché  V  aria  che  vi  refta  non  .ha  più 
elafticita  confiderabile ,  e  nondimeno  le  gocciole  d*  acqua ,  come  pure  la 
goccia  di  mercurio  fi  uniscono  infieme  >  e^prendonoinqueft'aria  eÒrema- 
mente  rarefatta  una  rotondità  tale ,  quale  neir  aria  comune .  In  quefU 
dubbj  potremo  contentarci  di  prender  per  princìpio  d'efperienza>  che 
ì  fluidi  della  flefia  natura  fon  difpofti  ad  unirfi  infieme  >  tofto  che:fi  toc- 
cano ^  e  fi  potrà  chiamare  queft* effetto ^  fé  così  fi  vuole»  moto  d*  u* 
nione  •  Vi  fono  ancora  de^  corpi ,  V  quali  1'  acqua  non  sVattacca  ,  o 
dilficilìfilmamente  >  come  il  Grafib,  le  foglie  di  cavolo  non  maneggia* 
te  >  le  penne  di  tigno ,  e  d^  anatra  ;  Eflkvvi  fi  pofa  ibpca ,  .divifa  in  pic- 
cole bolle  >  e  fé  è  in  gran  quantità  vi  fi  difpone  colle  fùe  eflremità 
^rotonde  >  lìvellandofi  nel  rimanente .  Il  mexcurìo  non  :s*  attacca  né  al 
retro ,  né  al  legno  >  ne  alla  pietra ,  e  quefh>  appunto  gli  ha  dato  il 
nome  d*  argento  vìvo  )  poiché  quando  egli  é  in  poca  quantità  »  fcotre 
per  il  proprio  pefo  fopra  quelle  materie  ,  finché  non  incontri  delle 
piccole  -cavità  y  che  lo  ritengano  ;  ma  s' attacca  poi  con  facilità  allo 
*f lagno  >  all'oro  >  t  ad  alcuni  altri  metalli  »  e  refla  ancora  tanto  da  eiH 
.  imbevuto»  e  tanto  difcontinuate  le  di  lui  partì ,  che  non  compone  più 
che  un  fol  corpo  con  quelli  {  t  quello  è  appunto  ciò  che  da'  Chimici 
chiamafi  ama/gamare. 

DISCORSO      II. 

Zk/t  Origine  ielle  Fumane. 

I  Vapori  acquofi)  the  da^mari  s^  inalzalo»  da*  fiumi,  e  dalle  terre 
umide  »  giunti  efiendo  alla  region  mezzana  dell' aria  >  ed  avendovi 
formate  le  nuvole  >  fi  raffreddano  >  né  poflbno  più  alto  falire ,  incon- 
trando «idi  un  aria  meno  condenfata  di  quella  >  che  é  vicina  alia  terra , 
la  quale  eflendo  meno  pefante  delle  nuvole  »  non  le  potrebbe  perciò 
*foilenere  %  Quefti  vapori  teflendo  agitati  làa'  venti  >  fi  «ìirtano  gli  uni 
con  gK  altri  >  ed  infieme  fi  uniìcono/  e  cosi  di  più  piccole  gocciole 
impercetcibili  formandofi  le  grandi,  checomÌMiano  a  pefkre  più  dell' 
Ària  inferiore  ,  e  difcendendo  a  poco  a  poco ,  e  incontrandone  altre 
più  piccole,  accade  ch'elle  ingroflàno  fucceffivameote ,  e  per  queflo 
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meno  ibalmente  eflb  divengono  pioggia  :  Quelle  che  vengono  dalle 
nuvole  più  alce  {oa  k  più  grofle»  perchè  elle  hanno  maggior  fpazio 
per  ingrandidi  ;  e  s' ingannò  Aiiftoàle  allorché  egli  fo/lenne  il  conr 
trarlo  :  la  ragione  eh'  egli  n'  adduce  fi  è ,  che  fé  gettili  una  fecchia  d' 
acqua  da  ujt^fineftra  altiflima,  .quella  li  divìde  in  gocciole  più  picco* 
le  di  quel  che  iarebbero  &  non  fi  fofle  gettata  di  tant'  alto  ;  ma*  quefla 
comparazione  è  fallace»  poiché  egli  è  ven0iino»  che  una  gocciola 
grodà  come  un  pollice  >  cadendo  per  Y  aria  con  maggk)r  velocità  d' u- 
na  molto  piccola^  fi  ièpara  fìicilmente  in  due  »  o  tre  pkrti  per  T  in- 
contro dell'  aria ,'  principalmente  quando  tira  gran  vento ,  onde  le  più 
groflè'gocdole  non  fono  òrdinariannente  larghe  più  di  tre  linee  m  cir- 
ca'» ed  allolrthè  due  o  tre  di  quefte  gocce  fi  uniicono  infieme  »  fi  iè- 
parano  fubito  »  e  non  p'oflooo  giungere  a  quefta  groilèzza  di  tre  linee 
di  diametro  >  iè  non  dopo*  eflèrfene  molte  unite  infieme  ;  quando  le 
nebbie  fi  fanno  foke  »  fpefib  fi  vedono  cadere  gocciole  piccolifiime  di 
pioggia ,  che  neppur  ben  fi  difiseraono ,  fé  efie  non  campeggino  in 
qualdie  oggetto  nero. . 

Se  dunque  in  princìpio  la  {«aggia  è  minutifiima ,  egli  è  chiaro  ^ 
che  biibgna  eh'  ella  cada  di  mcìto  alco  per  ingroflarfi  ;  e-  per  quefto 
motivo  appunto  le  piogge^  d'inverno  fi>no  ordinariamente  minutiflime, 
perchè  le  nuvole  s'inalzano  allora  ad  iina  piccola  altezza.  Ho  ofierva^ 
to,  che  eflendo  coperto  il  Oelo  dì  denfe  nuvole  >  e  cadendo  una  gran 
pioggia  di  grofir  gocciole  i  appiè  d' una  montagna  altiflima ,  le  goccio*- 
le'erano  nunori/a  mjlura  ch'io  falivafulla  montagna  >  e  quando  io  fui 
qolafi^  aliai  cima^»  la  pioggia  èra  minutiffim'a  ;  io  mi  <  trovava  ^lora  in- 
ràlto'fra^la  Snebbiar». che  mi  fembrava  uq[a  nuvola»  quand'io  era  appiè 
della.' montagna  » 

Una  fiila''nuvola  trasportata  da'  venti  impetuofi  può  dar  la  piog- 
gia fueceflivamence  a  uno  /pa£io  di  più  di  dnqaanta  leghe  »  lo  che  fi 
è;  fpefib  potnco  notate  per  la  ilrage  fatta  dalla  grandine  formatafi  in 
'UnaiÌbhi>Quv!ola..    .  .  ..'.', 

Le  jpio^ ^caducei  penetcano  nella  terr»  per  pkooli  ctuiali*  ch'ef- 
fe . vio trovano ^Je  perctò^^ nelio^  feavar^  la  tttra.un  pocp  profondannen- 
te.fi  tltnranotd^  ofdinftrjo  quefti  <3asaletti>  V  acqui- de'  quali  unendofi 
in\finido  degli  Ica  vi  fàfti»  forma  1'  àjcqua  de'  pozzi  ;  1'  acqua  poi  delle 
piogge  che  cadono  fiiUe  coUine  »  e  fuUe  montagne  dopo  aver  penetrar 
ta  la  fiipelrficie  detta*  terra  paiticolarmente,  quando  ella  k  leggieri  e 
«befitolatiDérr^aiaie  di  radicìr  d'alberi 5  s'^nbatee  fovente  in  ftratic^ 
jterts,iò  dÌTinttarigm^^asdanti  »  Jungp  ir  quali»,  non  potendoli  penetrare  t 
jettao£dQtre(^ifinelàig}iinta»appiè«  d&Ha  ttontagna*  ovvero  ad  una  diiSatf- 
<zarsimfidn^ikni£tlla;ctm(i>  etfadili^isa  fiiori»  e  forata  cosìr  le  fentane>i 
:    0  Que- 
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^^left*  effetto  della  Natura  è  facile  a  provarfi  v  poiché -prirnièiamente  1' 
acqua  delle  piogge  cade  tutto  Taniio  in  4]u*antità  più  che  fiifficienre  per 
xnanteDer  le  fontane  ,  ed  i  fiumi ,  come  col  calcolo;  fi;  farà  vedere  in 
appreflb  ;  fecondariamente  fi  oiTerva  ógni  giorno  ,  che  le  fontane  6^  au*- 
mentano 5  o  diminuifcono  amifurachV-piove,  o  eh' e^ Aon  piover  e  fé 
paffano  due  mefi  fenza  confiderabìle  pioggia',  la  mà^iòr. parte  di  efle 
diminuilce  della  metà;  e  fé  T  aridità  continua  ancor  due;  o  tre  mefi  > 
la  maggior  partir  fi  dificcca>  e  l'altre  diminaiicono  di  due. terzino  di 
tre  quatti  d' acqua  >  donde  può  concladerfi  i  che  ife  per  un  intero  anno 
non  ptovefie,  non  vi  remerebbero  che  pochiffime  fontane  »  la  maggior, 
parte  delle  quali  farebbero  fcarfiilime  d*  acque  ,  \  o  cederebbero* 
tutte  interamente.  I  gran-  fiumi  come  la  Senna  »  «feemano  fpefTo  alla.fia 
dell' Efiate  più  di  -{  della  quantità  d' acqua  eh' efli  hanno  dopo  le  gran 
piogge ,  quantunque  Y  aridità  non  duri  tre  mefi  continui  ^  e  fé  vi  fono 
alcune  fontane,  che  diminuifeano  fbiamente  della  metà,  od' un  terzo, 
ciò  procede  dalle  gran  conferve  ,  che  fi  fono  fcavate  natoralmetite  ne' 
mafli  col  portarne  via  la  terra,  e  non  avendo  che  piccoli  fori  per  ini 
ài  ^fdre  :  dondo  pure  avviene  che  quefle  non  crefcono  a  proporzione 
dell'altre  per  le  piogge  continue .  Alcuni  Filofbfi  portano  un  akra  ca- 
gione dell'  origine  delle  fontane,  cioè ,  che  s'alzano  de' vapori  dalle  ca* 
YÌtà  profonde  della  ttrra ,  i  quali  ineontrandofi  ne'  mafli  pofU  in  volta 
neir  interna  fommltà  delle  montagne  j  fi  convertono  in  acqua  come  nel 
capitello  d'un  lambicco;  e  che  quell'acqua  fcola  dipoi  appiè,  o  per  il 
pendìo  delie  montagne;  ma  que Aa  ipote(i'può  difficilmente  foflenerfi» 
poiché  (  Fig.  I.  Tav.  /.  )  fé  A  BC  è  una  volta  neUa  montagna  DE F? 
egli  è  chiaro  che  fé  i  vapoii  fi  riduceflero  in  acqua  nel  concavo:  di 
quefla  fuperficie  ABC>  caderebbe  quella  perpendicolarmente  v^& 
Htrl,  e  non  verfo  L,  o  M,  e  per  confeguenza  non  formerebbe  mai 
una  fontana;  inoltre  fi  nega  che  vi  fieno  nelle  montagne  molte  dìque* 
fle  caverne^  né  fi  potrebbe  farle  vedere  ;  che  &  dicafi  \  che  d^lle  patti  ^ 
e  al  dì  forto  di  ABC  vi  è  defla  terra,  fi  potrà  rifpotfdere >i ohe» i  va*- 
ìpori  lapperanno  dalle  parti  verfb  A  ;  e  C ,  e  che  pochiffimi  fi  rlfolve* 
ranno  in  acqua  ;  e  poiché  fi  vede  fempré  delta  terra  argiUaoea  ove  fono  le 
fontane;  égli  è  molto  verìfimile,  che  quefle  pretefè  acque  lambiccato 
non  poteflero  pàflTare  a  tra  verfo  di  efia ,  e  per.  conleguenèza  le  fontane 
non  potrebbero:  efièr  prodòtte  da  ^efla  cagione  •  ^ 

Alcuni  Autori  riferìlcono ,  che  alcune  féntacie  hanno  falciato  di 
gettare,  per  avere  fcoperté  alcune  ^ra»  concavità  ibtterràiiee^  donde 
era  efcita  gran  quantità  di  vapori,  che  'fi  fifolvetaiio  prinii  io.axiua 
in  iquefte  caverne  ;  a  dò  può  rifponderfi  che  queflè  iftorie^fon  foQ^ecte  | 
^  fi  nega  jperiaoio  ch«  AOn  vi  pofiano  eflère  ncUa  dna  d' una  namtar. 
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gna>  principalmente  in  quelle  che  fon  coperte  di  neve»  luoghi  talmon* 
te  difpofti ,  Acche  i  vapori  che  fi  cdndenfaflero  per  V  incontro  d'  un 
gran  Arato  di  pietra ,  come  in  un  lambicco  >  potefl'ero  sformare  qualche 
piccola  vena  d'  acqua  che  e(ci(Iè  da  un  Iato  ;  ma  ciò  è  difficilifllmo  a 
combinarci ,  e  non  fi  potrebbe  da  quefto  dedurre  una  confeguenza  uni* 
verfàle  per  le  altre  fontane . 

Si  fiiole  opporre  ancora ,  che  le  piogge  dell'  Eftate ,  benché  co- 
-pìofiffime,  non  entrano  (otterrà  che  un  mezzo  piede  incirca ,  come  ù 
oflerva  ne' giardini ,  e  ne' terreni  lavorati  :  io  convengo  dell'  efperienza  ; 
ma  foftengo  che  ne'  terreni  non  coltivati ,  e  ne'  bofchi  fbnovi  molti  ca* 
naletti  vicini  alla  fuperiicie»  ne' quali  entra  l' acqua  della  pioggia  «  ed  i 
quali  fono  continuati  a  una  gran  profondità ,  come  fi  v<edono  ne*  poz- 
zi icavati  profondamente  ;  e  di  più  dico  »  che  quando  piove  dieci  >  o 
dodici  giorni  di  feguito^  il  di  fopra  de' terreni  lavorati  fi  bagna  intera*- 
mente ,  ed  il  reflo  dell'acqua  fopravveniente  pafTa  ne' piccoli  canaletti 
che  fono  al  di  fotto,  e  che  non  fono  flati  rotti  dal  lavoro* 

Si  vedono  ne' fotterranei  dell' Oflèrvatorio  Reale  di  Parigi,  cader 
dall'  alto  delle  volte  naturali  di  pietra ,  che  vi  fono  ,  molte  gocce  d' 
acqua ,  e  fi  conofce  facilmente ,  eh'  effe  non  procedono  da*  vapori ,  per^ 
che  fi  vedono  fempre  colare  dalle  fefTure ,  o  da'  fori  del  mafTo,  effendo 
ogni  altro  luogo  afciutto ,  o  pochiflimo  umido  ;  e  queflo  fegue  appun- 
to dopo  le  gran  piogge:  yì  è  un  luogo  pure,  ove  è  la  maggior  volta, 
donde  in  ogni  tempo  diflillano  molte  gocce  d'acqua,  ma  procedono 
queAe  da  un  ammalTo  d'acqua ,  che  è  direttamente  al  di  fbpra. 

Sonovi  delle  cave  in  molti  luoghi ,  delle  quali  la  cima  è  a  guifa 
di  volta,  né  vi  è  fbpra  più,  che  venti ,  o  trenta  piedi  di  terra,  ove 
può  ofTervarfi  che  i  piccoli  gocciolatoi  d' acqua ,  che  vi  fi  formano  ,  pav- 
iano per  le  piccole  fefTure  tra  gli  flrati  della  pietra ,  e  che  eflì  proce- 
dono dalle  piogge ,  perchè  non  comparifcono  che  dòpo  le  gran  piog- 
ge ,  e  non  durano  più  di  quindici  giorni ,  o  tre  fettimane  dopo  che 
è  reftato  di  piòvere;  e  fi  può  fàcilmente  da  ciò  giudicare ,  che  le  altre 
fontane  fi  formino  nella  ftefià  maniera. 

L'Eftate  dell'  Anno  liJSi.  fu  in  Francia  aridiffima.  Io  che  fé  fccca- 
re  la  maggior  parte  de' pozzi,  e  delle  fontane  in  molti  luoghi,  e  quan- 
tunque foue  un  grandiffimo  freddo  alla  fin  d'Ottobre,  e  al  principio  di 
Novembre ,  1'  acque  continuarono  a  diminuire ,  lo  che  non  avrebbe- 
ro fatto ,  &  fi  foflc  formata  dell'  acqua  da?  vapori  elevati  da'  luoghi  fot- 
terranei,  e  condenfati  dal  freddo  jdella  fuperficie  della  terra m^  Ne'fotter- 
ranei  dell' Offervatorio  vi  era  una  cavità,  ov' era  fiata  fempre  l'acqua 
dall'anno  i669.  all'anno  i08i.  ma  l'aridità  di  quefl'anno  la  fé  feccare 
interamente  j,  e  nel  Febbraio  del  1682.  non  era  vene  neppure  una  goccio- 
.    Tom.  Jl  B  ^  .  h. 


Digitized  by 


Goosle 


i8  motodbll'ac  q^v  e 

la ,  quantunque  foCk  molto  piovuto  per  molti  giorni  fui  principio  di 

quefto  mefe  i  ed  eÌ&ndo  Tettate  ièguenre  fiata  hioIco  piovofa  ,  T  acqua 

non.  vi  ritWAÒ  lueatòdimeno  nel  mefe   di  Settembre  »  neppure  negli 

anni:  feguenti  ;    . 

..  Se  gcttifi  (opra  un  terreno  font ,  e  difficile  a  etfer  penetrato  daU' 

-       acqua  ^  una  gran  quantità  di  pietre  ,  di  fabbia^  e  di  rottami  me&olati 

di  terra  per  V  altezza  di  dieci ,  o  dodici  piedi ,  nel  luogo  più  baflb  (i 

\  fornoerà  una  piccola  fontana  che  (correrà  icmpre>  fe  quefto  terreno  è 

della^  grandezza  di  cento  ,  o  iqo«  piedi  quadri  • 

lo  bo  veduBto  quefl'  effetto  in  un  luogo  ove  eranfi  ammaflatt  de' 
rottami  air  altezza  di  tre  piedi  in  circa  i  conteneva  quefti  in  fiiperfìcie 
un  po': meno  di  500^  pertiche (ìj);  feguiva  che  Tacque  delle  piogge  che 
cadevano  fu  tal  luogo»  e  fopra  i  tetti  delle  cafe  vicine  erano  craetenu* 
te  da  quefli  rottami ,  né  gli  attraverfavano  che  a  poco  a  poco  ,  né  po- 
tendo penetrare  il  panmeato»  e  il  terreno  iarte  inferiore,  eflè  iiget- 
'  tavano  finalmeate  nel  luogo  più  baflb ,  ove  fórmavaii  una  piccola  vena 
d' acqua  continua . 

:  La  terra  delle  montagne  è  difpofta  qualche  voka  di  tal  maniera , 
che  le  acque >  che  vi  entrano  poflbno  di  nuovo  ufeir  fuori,  o  icorrer 
tra  due  terte,  ovvero  tra  la  terra ,  e  i  maffi;  ed  allora  non  polTono 
fcoprirfi  &  non  facendo  dentagli  a  mezza  coda  molto  profondi  »  e  fpef* 
fp  decade,  che  in  qjiiefta  maniera  già  oikta  in  molti  luoghi  fi  raccoglie 
una  ragione  voi  quantità  d' acqua . 

Vi  ÙMo  alcune  fontane ,  che  vengojoo  dal  mezzo  delle  montagne  • 
e  quefle  fi  formano  allorché  le  acque  delle  piogge  avendo  trovato  un 
pailaggio  per  mezzo  la  terra  iabbioiàf  e  per  le  feflure  de'mafli  fino  a 
due  terzi ,  o  tre  quarti  dell'  interno  della  montagna ,  trovando  ivi  un 
fondo  continuo  di  argilla  durìflima ,  o  alcuni  (traci  andanti  di  pietra , 
vi  fi  fermauQj  e  vi  s'ammaf&.no  a  nn  altezza  confìderabile ,  e  premen- 
do» dà  tutte  le  partì  pernii  proprio  pefb,  Enno  finalmente  alcune  a- 
p^rtiire  verfo  il  piede  della  montagna  tra  le  feffure  de'  mafll.  Quefla» 
fpecie  di  fontane  durano  più  dell*  altre  nelle  gran  ficcità  ,  e  pofibno  efr 
fere  anco  imbevute  di  diverfi  fall ,  e  d' altre  materie ,  che  vi  fi  difciolghino  • 
.  Si  vedono  tal  volta  delle  fontane  pofte  quali  alla  cima  delle  mon-- 
tagne,  ed  alcuni  (bftengono,  ch'eflè  fono  nel  luogo  più  alto;  io  hoof- 
fervato  una  di  qucfte  in  una  montagna  lontana  due  leghe  da  Dijon  ;  efTa 
dà  mott'  acqua*:  e  quando  le  li  è  viciniflimi  non  fi  vedono  più  di  qua^ 
ranta  piedi  d' altezza  di  terréno  fopra  di  effa ,  il  di  cui  pendìo  è  afprif- 

fimo  ; 

(a)  La  pertica ,  e  I*  altre  mifure  delle  quali  fi  pada  in  quello  Tiutt^to ,  fon  parigine .  Là  pertica  è 
il  iC,  'piedi  quadri. 
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ilmo;  ma  fé  da  lontano  riguardai  quefta  montagna,  fi  vede  eftcmkarfi 
.  ella  con  un  pendìo  molto  (enfibile  per  più  di  500.  pertiche  in  langhez* 
za,  e  2 oc.  in  larghezza  (a).  In  una  tale  eftenfiooe  cade  acqua  abbar 
Aanza  per  mantenere  quefta  £jntana ,  come  fi  proverà  m  fegmto. 

Sopra  alcune  montagne  fbnovi  de'  laghi  che  formano  piccoli  .ru- 
fcelli  :  e  ciò  può  ièguire  poiché  all'  intorno  de)  lago  vi  è  il  terreno 
più  elevato  del  livello  dell'acqua  >  e  d' una  efienilone  molto  grande.    : 

Mi  ha  detto  il  Sig.  Caflìni ,  aver  egU  veduto  in  Italia  un  vafBffimo 
Iago  fopra  un  alta  montagna»  ove  erano  di  qua,  e  di  là  de' riaiti  di 
terra ,  lunghi  più  d*  una  metzs,  lega ,  eh'  erano  fpeflb  coperti  di  neve ., 
gli  feoli  della  quale  con  l'.^que  piovane  potevatu)  facilmente  mantener 
re  un  lago,  <ihe  avrà  avuto  il  fondo  d'  un  terreno  forte,  o  di  mai!! 
andanti;  ivi  è  ordiiiariantente  un  grandiUimo  freddo,  e. perciò  queiF 
acqua  non  efala  molto . 

Vi  è  una  fimil  fontana  a  Monte  Valerìano  dinante  due  leghe  da 
Parigi.  Il  terreno  ,  che  la  produce  ha  quafi  cento  pertiche  di  hitighez- 
2a ,  e  di  larghezza  :  Eflfa  è  predio  ujka  cafa  pofta  quafi  a  un  terzo  dell^ 
altezza  della,  montagna- Jq  ntolti  akci  luoghi  dalla  medefima  parte  vi 
fi  trova  r  acqua ,  $  vi  fi  formano  delle  piccde  fontane ,  (cavando  la 
terra  alla  profondità  di  fette  j  ù  otto  piedi  ;  poiché  fé  dopo  av«r  tra* 
vata  r  acqua  fi  continua  l' apertura  orizzontalmente  verfo  la  parte  più 
bada  della  montagna ,  finché  giungafi  alla  fuperficie  eflerna  del  terreno , 
fi  avrà  ulna  piccole^  fontana,  Che  di  rado  fi  feccherà.  Dall'altra  parte 
della  ftel&  moiitagaa  qel  luogo  più  i)aflb  vi  é  ùàa  beUiHim^t  fontana , 
che  non  fi  fecca  mai .  Ve  nei  fono  tre ,  o  qu^iCtro  anco  a  Mance  Mar* 
tre  ;  la  più  alta  è  fotto  la  cima  della  Montagna  ^o.  piedi  in  circa  ;  il 
terreno,  ohe  produce  la  più  grande  ♦  non  ha  più  di  300;  pertiche  di  lun* 
ghezza ,  e  loo.  di  larghezza.  Quefli  dà  pochrflima  acqua  ,  anco  dopo 
le  gran  j^ogge;  ciafcuna  delle  due  altre  non  dà  neppure  la  quarta  par* 
te  della  grande ,  e  buttano  folamente  dopo  le  piogge  abbondanciilime  • 

La  Città  di  Langres  è  polla  nell'  eftremità  d*  un  eminènza  altilfi* 
ma,  la  quale  continua  al  inedefimo  livello  per  una  lega  in  lunghezza 
con  una  larghezza  mediocre;  Vi  è  in  faccia*  uii. altra  moiitagfna  della 
ftefla  altezza ,  e  lunghezza  apprettò  a  poco ,  e  larga  più  d' un  quar*. 
to  di  léga  ;  tra  quelle  <1ue  rhontàgne  vi  è  una  valle  ,  per  cai  fcorre  un 
gran  rufcello,  o  fiumicello,  che  nafce  da  molte  finitane  che  non  fon 
molto  lontane  dalla  cima  di  quefte  montagne,  e  fi  può  facilmv^nte  ere- 
dere ,  ch'cflè  fieno  prodotte  dall'acque  .delle  piogge  ,  che  cadono  fu'  pia* 

B  z  -hi, 

^     ' — r : = : .    ;     ■    ■         I 

'  f^)  L.1  pe  tica  è  dì  6    pìcdi  j  onde  500.  pitiche  iCgno  eira  br.  a  terra  fior,  1773.  j  e  200*  per» 
tkhc  fono  cìfca  br.  a  terra  yop.  JL. 
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ni ,  che  fono  in  cinia  di  tali  montagne  »  e  che  hanno  una  molto  fpa* 
zioia  eftenfione  ;  ed  è  oflervabile  »  che  molta  più  acqua  fcende  da  quel- 
la >  che  è  in  larghezza  più  eAefa* 

Tutte  r  altre  fontane ,  fon  quali  limili  a  quella ,  e  devono  avere 
fbpra  di  fé  altezze  di  terreno  confiderabili.  Vi  è  una  campagna  lonta- 
na fei  leghe  da  Parigi,  tra  la  Valle  di  Palezòj  e  quella  di  Marculfì» 
che  è  larga  una  lega ,  e  lunga  più  di  due ,  ove  il  vedono  de'  paduletti 
in  alcuni  luoghi  >  intorno  a'  quali  il  terreno  non  refta  alto  più  di  $.  ò 
6.  piedi  i  ma  alla  profondità  di  due ,  o  tre  piedi  il  terreno  ivi  è  durif- 
fimo ,  particolarmente  preflb  il  Caflello  di  Bellofguardo  i  ove  fono  tre  » 
o  quattro  di  quefU  paduletti  ;  ed  è  quefto  terreno  talmente  impenetra- 
bile all'acqua,  che  per  farvi  un  condotto d' acqua  balta  fca vare  unfof^ 
fatello  profondo  i.y  o  tre  piedi,  e  riempirlo  di  pietre  fenza  mettervi 
in  fondo  punto  (malto  •  Pocrebbefi  opporre  ,  che  in  tutto  V  anno  non 
cade  tanta  acqua  per  mantenere  i  gran  fiumi  che  sboccano  in  mare  • 

Per  fciogliere  quella  difficoltà  mi  fervo  d'  un  cfperienza,  che  è 
fiata  fatta  a  Oijon  a  mia  richiefta ,  già  fon  fette ,  o  otto  anni ,  da 
una  abilifTima  perfona»  ed  efattiflima  nelle  fue  efperienz^ .  Egli  aveva 
pollo  quafi  in  cima  alla  fua  cafa  un  vafo  quadro  di  circa  due  piedi  di 
diametro;  eravi  in  fondo  un  cannello,  che  portava  l'acqua  della  piog- 
gia che  vi  cadeva,  in  un  vafb  cilindrico  »  ove  era  facile  a  mifurarfi 
r  acqua  tutte  le  volte  ,  che  pioveva  ;  perchè  quando  V  acqua  era 
in  quello  vafb  cilindrico ,  pochiffima  efalar  potevafene  nello  fpazio  di 
cinque  o  lei  giorni  •  Il  vafb  di  due  piedi  era  foftenuto  da  una  fpranga 
di  ferro ,  che  fporgeva  fuori  della  fineftra ,  ov'era  poflo ,  più  di  6.  pie- 
di ,  affinchè  ricevefle  T  acqua  fblamente  della  pioggia,  che  cadeva 
immediatamente  nella  larghezza  della  fua  bocca ,  e  v'  entraflè  la  fola 
acqua ,  che  cader  doveva  fecondo  la  proporzione  della  fua  fuperior  fu- 
perficie .  Il  refultato  di  quelP  efperìenze  fi  fu ,  che  in  un  anno  cadeva 
ordinariamente  tant' acqua  di  pioggia,  che  faceva  quafi  l'altezza  di  7» 
pollici .  L'  Autore  del  Libro  intitolato  Dell'  Origine  delle  Faname ,  ci 
afiicura  d'aver  fatta  una  fimile  efperienza  per  tre  anni,  e  che  l'un  per 
r  altro,  r acqua  caduta  in  un  anno  era  giunta  all'altezza  di  ip.  pollici, 
linee  2  -f"  • 

Io  prendo  meno  ancor  di  ciò  che  danno  quelle  ofTervazioni ,  e 
fuppongo,  che  l'acqua  della  pioggia  caduta  in  un  anno  giunga  all'al- 
tezza di  15.  pollici  j  e  fu  quello  fuppollo  una  tefa  riceverebbe  in  un 
anno  45.  piedi  cubi  d' acqua ,  e  pofto  che  una  lega  contenga  in  lun- 
ghezza ijoòb  tefe,  una  lega  quadrata  conterrà  5290000.  tefe  fupcrfi- 
ciali,  che  moluplicate  per  45.  danno  138050000.  piedi  cubi. 

Le  fbrgenti  più  lontane  dalla  Senna ,  fon  quali  60.  leghe  diftanti 
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da  Parigi  »  quelle  cioè  del  Fiume  d' Annanlbn ,  e  degli  altri  Influenti, 
che  entrano  ne' fiumi  d'Ionna»  e  della  Setina  a  prenderli  dalle  forgen- 
ti  più  proflime  alla  Loire  vicino  alla  ^Carità  >  e  quelle  che   entrano 
nella   Marne  cominciando  da  quelle,   che  fono  più  ricine  alla  Mo& 
al  di  là  di  Bar -le -Due.  La  diftanza  di  queib  (brgénti>  le  più  lonta- 
ne r  une  dall'  altre;,  è  di  60.  leghe  in  circa*  Che  &  &  tagli  il  fiume 
della  Senna  con  una  linea  perpendicolare ,  che  paifi  lontano  da  Parigi 
cinque ,  o  Tei*  leghe ,  per  la  parte  di  Corbeil ,  fi  trovano  delle  fòrgenti 
verfo  r  eflremità  di  quefta  linea ,  che  fon  difhtnti  fra  loro  45/  leghe 
in  circa.   Io  fuppongo  dunque,  che  tutta*  quefta efleolìone  di  paefe^ 
contenga  60.  leghe  di  lunghezza ,  e  50.  di  larghezza ,  che  fanno  3000. 
leghe  fuperfìciali,  le  quali  moltiplicate  per  238050000.,  danno  di  pro- 
dotto 7 14 150000000.,  donde  fi  vede,  che  i  terreni,  che  mantengono d* 
acqua  la  Senna  a  Parigi ,  ricevono  in  un  anno  dalle  pio^e  7 14  r5  0000000. 
piedi  cubi  d' acqua  • 

La  Senna  fopra  il  Ponte  Reale ,  allorché  ella  tocca  le  due  ripe , 
cuoprendo  appena  T  eftremità  del  terreno  dair.uoa ,  e  V  altra  parte ,  è 
larga  400.  piedi,  e  la  Tua  profondità  media  è  piedi  5«  ;  allora  eli' è  nel- 
la fua  gonfiezza  media  ;  la  iua  velocità  snella  fiiperficie  è  tale»  che  per- 
córre quafi  150.  piedi  in  un  minuto  ;  ella  ne  percorre  150.  quando  le 
fue  acque  fono  nella  maflima  altezza:  poiché  un  battone  trafportato 
dal  filone,  fi  muove  con  la  flefia  velocità  d'un  uomo  che* cammini 
molto  predo,  il  quale  può  fare  in  un  ora.  15000.  piedi,  e  perciò  250. 
in  un  minuto ,  cioè  4.  piedi  in  circa  in  un  fecondo.  Ma  non  muoven* 
dòfi  nel  fondò  r  acqua  coiriftefTa  velocità  ,  che  nel  mezzo  *  né  il  mez- 
zo con  egual  velocità,  ^camt  la  fuperficie  fitperioré ,  conforme  fi  pro^ 
vera  in  feguito ,  fi  poUbno  perciò  prendere  per  velocità  media  100» 
piedi  in  un  minuto  • 

H  prodotco  di  400.  piedi  di  larghezza  per  5.  piedi  di  altezza  me* 
dia  é.  20Q0.  piedi,  efièndo.la  Senna  in  alcuni  luoghi  alta  8.,  ò  io. 
piedi,  ed  in  altri,  piedi  6.,  3.,  ò  2.  ;  e  il  prodotto. di 2000.  per  ioo« 
piedi  è  200000.  piedi  cubi,  e  per  confeguenza  da  una  fezione  del 
Fiume  Senna  fopra  Ponte  Reale  pafirano2òoòoo.> piedi  ciìbi* d'acqua  in 
un  m'muto,  e  12000000.  in  un  ora,  ed  in  24^  ore  288000000.,  e 
105 1 20000000.  in  un  anno ,  che  non  è  la  feda  parte  dell'  acqua ,  che  cade 
in  un  anno  per  le  piogge,  e  per.  le  nevi ,  cioè  7 14150000000.  piedi  cubi  « 
ET  dunque  manifefto,  che  quando  un  terzo  dell'acqua  dàlie  pio^efva* 
porafle  fuhito  dopo.eiTer  >  caduta  »  e  che:  ki  metà  delja  iknanente  re-^ 
ftaffe  ne*  terreni  fuperficiali  per  mantenerli  umidi ,  come  ordinariamen- 
te fi'vedono;  e  né '1ù5ghi*(otlWWnei*à1^dr'fòtto  delle  gran  pianure  § 
e  che  il  rimanente  folo  dell'acqua  fi  portaflc  per  piccoli  qxnsLÌi  a  for- 
Tom»  il  B  3  mar 
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mar  le  fontane  nel  pendio  >  o  fotto  le  montagne  >  quefto  farebbe  ba- 
cante per  produrre  quefte  fontane ,  ed  i  tìunni  tali^  quali  &  vedono . 
Se  nel  calcolo  £>pradetto  fi  prendano  i8.  pollici  in  vece  dì  15.  iì  tro- 
verà in* vece  di  7i4i5ox>ooooo«^  piedi  Sj^pSooooòocu  cubi»  che  da* 
ranno  otto  volte  più  d' acqua ,  che  la  Senna  ne  porta.. 

Per  calcokce  T  acqua  della '.ma^or  fontana  di  Monte  -  Martre  » 
bifbgna  moltiplicare  300.  pertiche  di  lunghezza  per  loo^  di  larghezza  ; 
il  prodotto  è  30000.  tefe ,  le  quali ,  a  54*  piedi  cubi  per  tefa ,  daran- 
no kSzoooo.  piedi  cubi  in  circa  in  un  anno  •  Il  terreno  di  quefta  mon- 
tagna fino  alla  prblbiidita  di  a.  ò  3.  piedi  è  làbbio(b.>  ibtto  di  cui  v' 
è  r  argtMa  ;  tma. parte  deH'àoqua  delle  gran  piogge  fcorre  fabito  appiè 
dèlia  montagna,  "una  pozione  della  rimanente  pefia  nella  fàbbia  vicino 
alla  fuperficie*»  il  reiio  £:orré  tra  la  &bbia ,  e  tra  Targil'k ,  e  fé  fup- 
pongafi  ancora  che  quefla  fia  la  quarta  parte  folamente  del  totale ,  il 
quale  è  in  un  anno  56700000.  pinte (i^) ovvero  155341.  in  un  giorno» 
che  fi  riducono  2l  64,72^  jpinte  in  un  ora ,  e  107.  in  un  minuto  >  quefla 
quarta  parte  farebbe  16,  pinte  in  circa  in  un  minuto  v  che  dovrebbe 
dar  quefta  fontana  ;  e  di  fatto  queft'  ò  quafi  appunto  ciò  eh'  ella  dà , 
allorch'eli'. è  più  che  mediocre.  '    *  f 

DISCORSO      III. 

Delf  Orìgine  delle  cégimi  de'  Venti . 

L'Origine  de' Venti  è  molto  più  difficile  a  feoprirfi  di  quella  delle, 
fontane,  perchè  arendo  ciafouna  fontana  il  principio  della  fu* . 
produzione >  e  l'origine  della  fua  forgente  in  una  fola  montagna >  una 
fola  pèrfona  ne  può  oflervare  tutte  le  circoftanze  più  confiderabili  ;  ma 
iHv  medefimo  vento  ftendendofi  bene  fpeflb  per  Io  fpazio  di  più  di.  loo» 
leghe  à  abbifisgnano  neceflàriamentc  piùoflervatori  contemporanei ,  per- 
fapered' onde: cominci >  ed  ove  fìnifoa,.e  quale  fpazio  esH  occupi  ih* 
larghezza.  ii--  •  ,  .        ^ .  ^ 

Molte  vdks ']«>  cominciatola  tener  più  oori^irpondenze  per.  fori 
quefte  oilervasioni  neH'eftenfione  di  feue ,  o  otcocenoo  kghe  contemr. 
poraneamente  in  molti  luoghi  dell' Eumpa,  come  per  efempio  da  Pa^ 
rigi  fin  a  Vadavia  »  e  verfo^  l' eftremità  d^U'  itaba ,  -  e  la  Spagna  ;  e  dai 
Londra  fino  a'Coftantbopoli*  di  cenod  in  cento>  leghe;  Ma  q^antunn 
qufi  molti  curìofi,  a' quali  io  n' aveva  parlato ,  ò  foritny,  me  ravtefièro 

•      ".     1  :.   .    •  ?  i    .         ''.pro^ 

•  (é)  La  Pinu  Parigina  è  di  due  fogtiette,  e  contiene  libbre  dot  d'acqua»  eialqm  4i  1^  «Ke^ 
fa  48*  palici  cubici  ;  fui  qual  dato  può  raggus^iarfi  ad  altra  mifura , 
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promefTo ,  e  che  per  me  fi  ^ceiTero  efattameue  le  mie  oflèrvazioai  a 
Parigi ,  ed  altrove  >  io  non  ho  potuto  ottenere  che  pocàifGme  corri- 
ipoadenze>  d^e  qaali.io  parlerò  in  appi^ìo. 

Arìftotile»  ed  alciuii  altri  F^fi>fi  han  creduto^  ^e  i  Tenti  prcr-' 
cedeilèro  dall' e&lazioni ,  o  fumi  elevati  dalla  terra  >  alloi^hè  ^ffi  fi  ri- 
flettevano dopo  efifer  faliti  p^peadicolirmente  fino  alla  regione  meszac- 
na  dell'aria.  Quéft' opinione  ha  pochifiìma  vcrifimigiianza »  perchè  1' 
efalazioni  s' inalzano  lentiffimamente  *  e  per  confeguenzà  k  lor  riflef- 
fione  può  dar  fi>]ameQte  un  fiacchiamo  moto  ali*  aria ,  e  non  è  capact 
di  produrre  fé  noa  an  vento  tm^ko.  teediocre>  che  regnerebbe  ordina- 
riamente nella  loia  regione  mezzana  dell'  aria  >  e  non  fcenderebbe  mai 
fino  alla  fuperficie  della  terra .  Egli  è  .vero ,  che  s' egli  s' alza  in  qual- 
che luogo  particolare  una  ftràordinaria  quantità  d' efiif azioni ,  e  di  va- 
pori, quefli  potranno  occupare  luogo  baftante  nell'aria  per  fpingerne 
una  parte  di  efia  in  cerchio,  ma  queflo  fblo  moto  dell'aria  farebbe 
troppo  debole  p^r  produrre  un  vento  confiderabik ,  che  ave0e  inoltre 
la  velocità  eguale  a  quella  della  nMggior  parte  de' venti.  Ne  feguireb^ 
be  ancora  da  quefl' opinione,  fefo^  vera,  che  non  verrebbero  venti 
dall'  Oceano  verfb  la  l^randa  >  e  la  Spagna ,  poiché  niana  »  o  pochiffi- 
me  elàlazioni  s'inalzano  dall'acque  d^l  mare;  ma  {blamente  de'  vapori 
acquofi;  e  nientedimeno  vi  fi  fvegliano  de*  venti  d'Occidente  viokn- 
-tifiimi. 

Cartefio  che  ha^  voluto  render  ragione  di  tutto,  ha  éreduto  che  le^ 
nuvole  eh'  erano  fai  punto  di  fck^ierfi  ih  pioggia ,  potefiero  produr- 
re i  venti  cadendo  dall' alto  ri' une  fbpra  l'akre;;  ma  egli  non  ha  con- 
fideriito ,  che  non  vi  è  nuvola  così  denfa  che  non  abbia  molt'aria  ne^' 
intervalli  de'  vapori  che  la  compongono  ,  e  che  per  quefta  ragione  l'ar 
ria ,  che  è  tra  due  nuvole  può  pafTare  facilmente  a  traverfo  a  mifura 
ch'efTe  fi  acooflano  Tuna  all'altra,  o  ch'e^  cadono  dall'alto  al  bs&> 
verfb  la  terra;  ^giungafi  di  più  che  le  nwele  fu  panari  fcendono  sì 
ieatamente  fulle  inferiori ,  che  egli  è  impoffibiJe  oh^efleìQQmQiiichàio 
una  ^ràta  velocita  ali* aria»  che  à  tra  dae;di'JQro',  e  noé^paòi  mai  ti- 
fultarne  un  moto  d'aria  da  linatola  pane^,  ehe<pQffii  eifer  portato  per 
uno  fpazio  comunque  confiderabile  •  La  ragione  che  adduoe  queft'  Au- 
tore per  provare,  chequefte  nuvole  elevaEbfiimie, producono  le  tempe- 
re •  cioè,  die  quanto  |)iii  i  <;orpi  peiànti  evadono  da  ^ako ,  taiito  più 
la  lor  caduta  è  impetuofa  •  è  un  puro  foéfmaì  poiché;  qoejGb  ^accade 
fblaniente  ne'  cpr|>i'pefanti  :cóme  h  ftietre  ^  «1  i;  metalli  rjmi'  *rattan- 
.dofi  deile  nuvole:,  eh;  comindano  a  ifoenderé  qaando:  fcnrar  fiil  pomo 
•di  difcioglieilfi  in  pico^e  goc<:fofó  d'rat^iia^  à3i  maggior  'vdocitài,  x:he 
(poflano  «de  acqutftare  iieUo  icendej^e  >^ /fi  ^t^  hrfi-cmqacio  £d  piedi 
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sello  fpazio  d' un  fecondo ,  e  quefta  velocità  può  acquiftarfi  da  quefle 
piccole  gocce  d' acqua ,  cadendo  folamence  dall'  altezza  di  cinquanta 
piedi.  Quefto  fleflb  Autore  s'è  ingegnato  ancora  dì  fpiegare  rorigi- 
ne  de*  venti  per  le  dilatazioni  ineguali  de'  vapori ,  ed  ha  fodenuto  che 
i  vapori ,  dilatandofi  mille  volte  più  dell'  aria  in  proporzione ,  dove- 
vano efii  effer  cagione  de'  venti ,  portando  per  e(èmpio  il  vento  dell' 
Eolipile  ;  ma  tutti  quefti  raziocini  Coti  fondati  fbpra  falfè  fappofizioni  : 
poiché  non  è  vero^  che  l'aria  eftremamente  rifcaldat;a  produca  folar 
mente  i  vapori,  mentre  elTa  produce  ancora  molt'aria^  ed  altre  ma-* 
terie  ancora  più  rare&tte ,  com'  è  ftato  fpiegato  poco  avanti ,  e  ciò 
appunto  produce  il  vento  deli' Eolipile  >  e  non  i  vapori  acquofì,  che 
quefte  materie  rarefatte  £inno  cffcir  £bco  infieme  :  Perchè  i  vapori , 
che  altro  non  ibno  che  piccole  particelle  d'  acqua ,  fatte  fé  parar 
dall'  acqua  per  la  forza  del  calore  ,  non  (i  cangiano  in  aria ,  e  non 
occupano  maggiore  fpazio  eflendo  rarefatti ,  mentre  qucfb  rarefa- 
zione >  parlando  propriamente,,  non  è  fé  non  una  fèparazione  di  que- 
ile  piccole  particelle ,  nella  flefTa  maniera  appunto  ,  che  >  gettandofi 
all'  aria  un  pugno  di  cenere ,  o  di  polvere  in  una  camelea ,  k  picco- 
le particelle  di  cenere  fparfè  non  occupano  maggior  luogo  nella  car 
mera  ,  che  quando  eli' erano  in  mano,  e  non  fpingono  al  di  fuori 
r  aria  per  farfi  luogo  ;  e  fé  fofTe  vero  che  i  vapori,  che  compongono 
una  nuvola  facefìèro  nafcere  i  venti,  la  nuvola  fi  rimarrebbe  immo* 
bile,  e  manderei^  ii  vento  all' intorno  di  fé  per  tutte  le  pani,  lo 
che  è  contrario  all'  ofièrvazioni ,  perchè  vedefi  per  efperienza  ^  che  i 
venti  fpingono»  e  trafportano  le  nuvole  per  una  parte  fola,  ed  occu- 
pano in  larghezza  uno  fpazio  maggiore  delle  nuvole  più  ^fraudi .  Eflen- 
do un  giorno  in  cima  del  Terrazzo  dell'  Oflervatorio ,  oifervai  venir  da 
Ponente  una  gran  nuvola,  da  cui  vedevafi  cadere  una  dehlidima  piog- 
gia; quefta  cadeva  già  300»  paHl  lontana  dall' Oflervatorio ,  e  nonfèo- 
tivafi  ancora  afcun  vento  confiderabile  fili  Terrazzo  f  io  fcefi  con  que- 
gli che  erano,  meco  per  fuggire  la  tempefla ,  che  durò  fette ,  o  otto 
minuti,  e  aJlor  che  fu  ceflfata ,  io  vidi  che  la  nuvola  era  pafTata,  ed 
era  già  molto  lontana' ;'  ma  non  feativafi  perciò  vento  più  confi  « 
•derabile  fai  Terrazzo .  Dal  che  conobbi  manifeflamente ,  che  il  vento 
aveva  cagionato  quefla  pioggia,  e  che  la  nuvola,  donde  cadeva  la 
pioggia,  non  aveva^  prodotto  il  veqto,  che  la  trafportavat.  lo  che  io 
fpiego  nella  feguehte  maniera.  ^      -^  /       i 

AUoichè  ii  fveglia,  qualunque  fi«li  If* cagione,  un  grandifluno 
<  vento  'in  «na  parte  jdell'  aria  vicina;  alla  terra ,  «fio  caccia  avanti  di  fé 
i  saporì  che  incontra ,  è  gli  amniaflfà  gli  utii  cdhtro  degli  altri  in  po- 
co tempo;  poiché  •  fé  foffia  con  una  velocità  capace  di  percorrere  20^^ 

ò  25* 
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ò  25.  piedi'  in  un  fecondo ,  può  icorrere  tf.  >  ò  7.  leghe  in  un  ora ,  e 
t  formare  una  nuvola  lunga >  e  larga  più  d'una  lega,  com'era  quella  di 

cui  ho  parlato  >  e  finalmente  allorché  le  piccole  particelle  d' acqua ,  che 
I  coinpongono  i  vapori  >  fon  molto  pigiate  dal  vento  >  fi  formano  di  efle 

^  le  gocciole  deUa  pioggia ,  come  s' è  fpiegato  di  fopra ,  donde  ne  fegue 

I  che  il  vento  piuttofto  forma  le  nuvok  >  e  le  piogge  >  e  non  le  nuvole 

il  vento. 
j  Ecco  alcune  congetture  >  che  mi  iembrano  molto  verìfimili ,  fuUe 

^  vere  cagioni  de'  venti  >  le  quali  io  ho  fondate  fopra  moke  oHervazioni 

da  me  fatte,  o  fatte  fare/  o  che  io  ho  eftratte  da  molte  relazioni  di 
viaggi  marittimi  ^ 

Io  fuppongo  che  per  qualunque  velocità  ;  che  po(&  darfi  a  un  e* 
.  ftenfione  d' aria  della  grandezza  d'  una  nuvola ,  non  pofla  quefta  conti* 
nuare  a  muoverfi  fenfìbilrpente  a^traverfo  il  refto  dell'  aria  imneiobile  > 
fé  non  per  un  quarto  di  lega  al  più.  Io  che  è  facile  a  provarti  coli' e- 
fperienza ,  indirizzando  il  vento  d' un  fotBetto  da  una  efbremità  d' una 
camera  aU'  altra . 

Suppongo  di  piùj  che  s'alzino  più  vapori  dall'acque  del  mare» 
che  dalla  terra  >  e  più  efalazioni  falpetrofe  ,  e  fulfuree  dalle  terre  ^  ièo* 
peite  ,  che  da  quelle  coperte  dall'  acque  • 

Ciò  poflo ,  dico  eifervi  tre  cagioni  principali  de''  venci  >  ed  alcu- 
ne altre  cagioni  particolari ,  e  meno  importanti .  Le  tre  principali ,  e 
generali  fono ,  i.  il  moto  della  terra  d'Occidente  in  Oriente,  o  fé  non 
s'  ammetta  queft'ipotefi,  il  moto  del  Gelo  d'Oriente  in  Occidente» 

2.  Le  vicende  delle  rarefazioni  dell'aria  per  il  caldo  del  Sole»  e 
quelle  delle  cohdenfazioni ,.  allorché  il  Sole  ceflà  di  rifoaldare  ^ 

3*  Le  vicende  dell'  elevazioni  della  Luna  verfo  il  fuo  Apogeo»  e 
delle  fue  difcefe  verfe  il  fuo  Perigeo  .* 

Le  cagioni  particolari  più  coniiderabili  fono  >  1.  Alcune  elevazio- 
ni  ftraordinarìe  d'^ efalazioni ,  e  di  vapori  dalla  terra  in  alcuni  luoghi  • 

2.  La  caduta  delle  gran  piogge  >  o  di  grandine  groffa  >  e  fofea^ 

3.  L^  eruzioni  di  quantità  d'  eiàlazioni  fulfuree  jt  e  iàlpetrofe  nei 
j              Terremoti..  ^ 

4.  Il  fubito  difoioglimento  deUe  nevi  neOe  mottagne  alte.  Creile 
cagioni  particolari  rinforzano  le  cagioni  principali,  o  ne  diminuifco* 
PO ,  ed  impedìfcono  1'  attività  fecondo  la^  diverfità  de'  luoghi  >  e  de^^ 
tempi  per  parecchie  combinazioni .  Le  eruzioni  dell' .eiàlazjoni  poflpoQ 
eflere  irregolariflime  ne'  periodi  de'  tempi ,  e  nella  Icwr  quancit^.e  ÌFpr- 
2a ,  come  fi  vedono  delle  irregolarità  ne'  periodi  de'  terremoti ,  e  nel* 
la  variazione  della  calamita,  e  poifono  riforirfi  fune  e;  F  altre  ad  al- 
cuni graa  cangiamencia  che  di  tempo  in  temfa  fi  i^nno  peli'  ineemo 
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della  Terra .  Si  vede  ancora ,  che  nelle  montagne  ardenti  le  erazioni 
incendiate  non  ù  fanno  in  intervalli  di  tempi  limitati  e  periodici  • 

Per  mezzo  di  que(Ìe  caufe  tanto  generali  che  particolari  .j  fi  poT- 
ibno  fpiegare  tutti  i  venti ,  come  fi  vedrà  in  apprefib  • 

EgK  è  manifefio,  che  iè  la  terra  fi  muove  intorno  al  Tuo  centro 
d' Occidente  in  Oriente ,  la  /uperficie  va  molto  più  prcfla  fotto  r  E* 
quatore»  che  a  30.  ^  ò  40.  gradi  di  latitudine  dall'una  e  dall' altra 
parte  di  effe,  e  che  quefta  fuperficie  fi  tira  feco  Tana  che  Ve  vicina  , 
ma  con  minor  velocita ,  le  che  deve  produrre  un  apparente  moto  d' 
aria  d* Oriente  in  Occidente  per  quelli  che  fono  fotto  l'Equatore  >  fino 
a  una  latitudine  maggiore  di  venti  gradi  da  una  pane  e  dall'  altra  ; 
]>Cichè  quefto  moto  eflèndo  più  veloce  di  quello  dell'aria  che  la  fé- 
giue,  efli  devono  fentire  l'urto  dell'aria  che  incontrano  fucceffivamen* 
tfe  ;  e  di  qui  appunto  poilòno  procedere  quefti  Venti  chiamati  Rego- 
lari >  che  regnano  quafi  fèmpre  tra'  due  Tropici  ;  con  quefla  difieren- 
za  però ,  che  allorché  il  Sole  è  al  Tropico  del  Cancro  »  fi  fa  ordina- 
riamente un  Vènto  d'Eft-nord-eft  j  o  di  Nord  -eft,  e  quando  egli  è 
verfb  il  TrojÀro  di  Capricorno  »  quello  vento  ordinariamente  è  il 
Sml-eft ,  io  che  fi  fpiega  facilmente  per  mezzo  della  feconda  caufa> 
cioè  della  rarefazione  dell'aria  eccitata  dal  cak>r  del  Sale  :  Perchè  quan- 
do egli  è  ne'  <ègni  del  Capricorno  ,  e  del  Sagittario ,  rifealda  molto  1' 
aria  e  le  terre  ivi  fottopofte  :  donde  ne  fegue  che  eiièndo  quefi'  aria 
eftremdmente  dilatata  >  e  quella  che  è  fotto  i  Segni  oppofti ,  efiendofi 
condenfata  nell'iftefib  tempo  per  il  freddo  dell'inverno  che  allora  vi 
Yegna ,  iar  fi  deve  necefiariamente  un  moto  d' aria  da  Mezzogiorno 
verfi)  Settentrione  »  0  quale  unendofi  al  jnìoto  che  va  d' Oriente  in 
Occidfsncie  »  deve  produrre  un  vento  compofto  di  ambidue  »  cioè  un 
Sud- ed  >  ovvero  un  Eft-fud-efi;  fd  al  contrario^  quando  il  Sole  è  nel 
Tropico  del  Cancro ,  deve  fisirfi  un  moto  d' aria  da  Settentrione  verfo 
Y  akro  Polo»  il  quale  unendofi  allo  fieflb  moto  d'Oriente  in  Occiden- 
te >  fa  il  vento  di  Nord -eft  >  o  di  Eft'^nM'd-'eft. 

fje  Relazioni  di  alcuni  Piloti  portano»  che  i  venti  d'Occidente 
regnano  ordinariamente  nell'Oceano  da'  27.  gradi  ai  47.  Io  fpiego  que- 
lli venti  nella  feguenve  maniera»  prendendo  per  efempio  il  grado  33* 
di  latitudine.. 

V  aria  che  h  tra*  due  Tropid  fi  muove  verfii  Oriente  con  una 
velocità  un  poco  minore  della  terra  foteopofta»  poiché  non  vi  fi  itn- 
te  die  4in  vento  mediocre»  che  non  fa  ordinarìameiite  più  dicono  »  «ò 
dieci  piedi  in  un  fecondo {  eia  Superficie  della  terra  che  è ibcco. l'E- 
quatore 9  fa  iielb  ùeSfo  tempo  1423.  piedi  in  circa  :  ma  ki  iuperfidc 
della  ter«a  id  g^do*  %3.  di  latitudine  wyn  fa  che   iipi*  piedi';  e  per 
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confegueoza»  fé  V  aria  che  è  in  quello  Parallela  fi  muovcfle  tanto  velo- 
cemente quanto  quella  che  è  fottor  T Equatore»  ella  fi  muoverebbe  più . 
preflo  di  quefta  fct^erficie  quafi  izS.  piedi  per  fecondo.  Oca  &  Tasia^. 
del  grado  3.3.  non  rìqeveile  il  fuo  nooto  fé  non  dalla  terra  ibttopolla 
che  la  trafporta>  vi  fi  fentirebbe  uà  venta  d'Otieure»  la  cut  velocita 
farebbe  8.  ò  io.  piedi  in  circa  per  fecondo;  ma  perchè  L'aria  che  è 
dair Equatore  fino  al  grado  ro.^  fi  porta  &co  quella  che  Tèapprefib^ 
diminuendo  .{èmpfe  fino  al  grado  jj.^  può  accadere  che  quefta  diati- 
nazione  vi  fi  riduca  a  20.  piedi  per  fecondo  ^  di  niianiera  cht  eflenda 
uDiita  alla  diminuzione  di  io.  piedi  per  fecondo  in  \m  fenfb'.oobtrario  ^ 
come  fegiiijcebbe  k  noa  vi  foSè  altra  cagione^  l'aria  farà  ivi  f pinta 
talmente  cfa^  pouè  percostere  so»,  piedi  per  fecondo^  piiì  della  fuper-- 
licie  dellJt  terra  verto  V  Oriènte ,  ed  ivi  fi  fèntirà  un  vento  d^Oocidenr 
t&  tanos  grande  >  quanto  i  venti  R^olati  la  fono  tra  £  due  Tropici . 
Aggiungafi  di  più  che  i  vepti  Regolari,  incontrando  le  coiSe  deirA-- 
merica  piqgaiie  a  guifa  di  mezza  Lina  dalTIfbla  di  CaMaaa  fino  al 
Golfo  del  M€)ffico^>  pdfibna  rifletterti  conerà  le  loro  alte  montagne  >  e. 
concojrrorer.a^  produrre  qnefti. venti  d'Occidente,  ed  aiuzientare  la  lor 
velocità;  et  quefti  venti  Éorebbera  perpetui ^  fé  impediti  non  fi)flera 
qualche  volta  da  una  o  più  di  quelle  caufe^^  delle  qudìi  abbiant  parla- 
to di  (opra. 

Tra^  due  Trop?ci  iGbnovi  molti  luoghi  r  ove;  fi  (vegliano  Venti  ftra- 
ordinar;^  che  vengono  dalle  terre  verfi>  il  mare  al^entraB  della  notte»  e< 
dal  mare  contro  le  cofie  dopa  che  il  Sole  è  levatsa  quafi  fina  a  mez* 
zogiomo  $  fi  fpiegaoo.  qvH^fti  venti  nella  feguente  maniera  .^ 

Supponghioma  una  grand'^Ifela  r  che  fia  a'  15*  òr  20v  gradi  dì  la- 
titudine, ove  i  Venti  Regolari  pofibna  efler  deboli  ;  ri&aldando  il  So- 
le le  terre  di  queft'^lfola  da  mezzc^iorm»  fina  a  4«»  6  ^«^  ore  della  le- 
ta ,  e  nello  Stfìò  tempo  il  mar  vicino  ^.non  fi  fa  per  quella  caufa  mo*^ 
to.  alouno  diaria  ;  ma  immediatametite  dopa  che  il  Sol  fi  è  ripofio»  V 
asiflidel  ma^e  raffrecDiandofi  ,  molto' fi  condenfa^  e  conlervando  le.tefirr 
re 'dell' Ifbla  per.  lunga  tempo  il  lor  calore,  Tarid  che.  a  lor  fbrrafta 
HOD  fi  cofideofà  fé  non  a  poco  a  poca,,  ed  a  principia  moka  mena  d£ 
quella  del  mare  ;  d'^onde  avvenirdeve,  che  un  venta  fi  (veglierà  per^ 
ii  mota  dèir  alia  deir  Hbla ,.  che  Icone  per  riempiere  il  Imga  di  qsudr* 
Isu  che  fi  è  molta  condenfata  al  di  ébpra  del  mar  vidna^  Ma  neltho^ 
menta  ehe  il  Sol  fi  leva>^  eflendà  le  tertt  delFIfdb  eafireddate  per  bt 
hmga  iiòtte>  ed  effendofi  l!aria  molto  condénfiua,  deve,feguire  uni  lì^ 
infila  di  qoell^arià,.  che  s^era  aivanzaca  vetfa  ii  mare^  bafiantemetnt 
|vànde  per  produrre' un  venticeUo  proemiente  dal  mare  jcontm  k 
•offc  • 
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Le  vicende  de' venti  >  p  il  loro  fluflb,  e  riflufTo  fi  oflervano  anco-  * 
ra  fecondo  alcune  Relazioni  lungo  il  mar  Mediterraneo  in  certe  ftagio- 
ni  dell'  anno  ;  Quefte  ci  aflicuranQ ,  che  vi  fi  fveglia  la  mattina  un  vento 
di  Levante  >  ed  un  vento  di  Ponente  la  (era .  Il  primo  può  procedere 
dalla  dilatazione  deirarìa,  che  fifa  verfb  i  Faefi  Orientali  relativamen- 
te a  quello  mare  ;  cioè  la  Natòlia  >  V  Arabia  ec.  ove  il  Sole  è  già  mol- 
to alto  ,  quando  egli  fi  leva  riguardo  al  mezzo  dei  Mediterraneo  > 
e  quefta  dilatazione  può  fvegliare  un  vento  di  Levante  verfb  V  Ifo- 
le  di  Malta ,  e  di  Sicilia  :  ma  due  o  tre  ore  dopo  il  mezzogiorno  vi  fi 
dee  far  fentire  il  vento  di  Ponente ,  fino  alla  notte  molto  inoltrata ,  a 
cagione  della  dilatazione  dell'aria  caufata  dal  calor  del  Sole  ,  che 
molto  rifcalda  allora  le  terre  pofle  al  di  là  di  queflo  mare  in  Spa*' 
gna  e  in  Afirica  ^  e  cefla  di  rifisddar  quelle  che  fono  verfb  Oriente  ; 
donde  ne  fegue  necefiariamente  un  riflufTo  d' aria  d'Occidente  in  Orien* 
ce  nel  mezzo  del  Mediterraneo  • 

Nel  principio  di  Novembre  nell'Ifbla  di  Francia  >  nella  Borgogna  > 
e  nella  Sciampagna  fi  fvegliano  i  Venti  del  Sud ,  che  portano  gran 
pì^gg^  ;  perchè  allora  le  terre  verfo  il  Polo  Settentrionale  non  veggo* 
no  più  il  Sole ,  e  l'aria  molto  vi  fi  condenfa  per  il  freddo  eccefiivo; 
donde  fegue  »  che  le  terre  d^H'  Affrica  efiendo  allora  molto  rifi:aldate , 
vi  fpingono  per  molti  giorni  la  loro  aria ,  e  ve  ne  ammaflano  più  di 
quel  che  richiede  l'equilibrio^  ficchè  il  rifluflb  delf  ecceflb  di  efla  aria 
nel  ritornare  t  cagiona  uft  vento  di  Nord-efl  affai  dolce  a  motivo  del 
vento  di  Mezzogiorno^  che  ha  portato  un  aria  calda»  la  quale  nel  ri* 
fluflb  fa.  un  bel  tempo ,  e  poco  freddo  per  tre ,  o  quattro  giorni  di 
ièguito  ;  e  quefio  fpazio  di  tempo  è  quel  che  fi  chiama  T  Eftate  di  S. 
IXonifio»  o  di  -S.  Martino  « 

Si  può  facilmente  intendere ,  che  allorché  il  Sole  fi  trova  a  per- 
pendicolo fopra  qualche  fpazio  di  terra ,  V  aria  fottopofta  fi  rifcalda 
molto,  e  s'eflende  in  giro  da  tutte  le  partile  che  ra/Treddandofi  1'  a* 
ria  in  giro  da  tutte  le  parti  per  l'afTenza  del  Sole,  ivi  deve  farfi  un 
rifluflb  d'aria  •  Queflo  fiuilb ,  e  riflufTo  fi  vede  fpeffo  anche  in  picco-, 
lo  •  Il  Sig.  Huyghens  mi  difle  un  giorno  •  che  egli  aveva  ofTervato  che 
effendo  la  fùa  camera  ben  chiufà»  il  fuo  Barometro  che  era  un  di 
quelli  f  ne'  quali  il  liquore  s  abbaffa  per  il  maggior  pefb  dell'  aria ,  e 
ne'  quali  i  cangiamenti  <!'  altezza  fono  fenfibiliflimi  «  s' era  abbafiato  ed 
alzato  molte  voke  alternativamente  in  un  quarto  d'ora  «ilo  ne  attri^ 
buìi  la  cagione  a  qualche  vento,  che  s' era  cacciata  nel  cammino  delia 
fua  camera  »  il  quale  avendovi  coniprofla  l'aria,  le  aveva  xlato  ima 
maggior  forza  d'elaflìcità,  che  aveva  fatto  difcendére  il  liquore  del 
(iio  Barometro ,  ed  avendo  dipoi  qaeft'  aria  condenfata  la  liberti  di  e^ 
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ftendcrfi,  ceffando  la  caufa,  ripaflàva  per  il  cammino,  ed  eflcndo  di- 
minuito il  di  lei  elaterio ,  il  liquore  del  Barometro  rifalira  i  e  perche 
il  moto  acquiftato  dall'  aria,  che  rifaJiva  per  la  gola  del  cammino,  ne 
faceva  efcir  molta  più  di  quel  che  richiedeva  la  proporzione  dell*  equi- 
librio >  fi  faceva  di  nuovo  per  la  médefima  gola  una  difcefa  d'aria ,  la 
quale  accrefcéva  la  denfità  deir  aria  della  Camera ,  più  di  quelchè  ri- 
chiede vafi  per  r equilibrio,  e  faceva  difeendere  il  liquore  del  Barome- 
tro ,  e  cosi  di  feguito  >  diminuendo  le  variazioni  a  poco  a  poco  fino 
air  intera  red  alcione  all'  equilibrio  • 

Ho  veduto  un  fimile  effètto  in  una  fornace ,  ove  fi  faceva  la  cal- 
cina; Quefta  era  fatta  a  guiià  d'  una  piccola  camera  in  volta,  nel 
mezzo  di  cui  eravi  una  finefira  quadrata,  larga  un  piede,  e  mezzo^ 
per  la  quale  fi  gettavano  le  legne  per  mantenere  il  fuoco.  Avveniva 
che  ei&ndo  molto  il  fuoco,. r  aria  rinchiufa  fi  dilatava  eflremamente , 
ed  elei  va  in  parte  per  la  finefira  con  gran  velocità,  ed  efiendofi  il 
fuoco  allora  diminuito  per  la  mancanza  dell'  aria ,  il  calore  dell'  aria 
rinchiufa  diminuiva ,  e  divenendo  in  confèguenza  mena  rarefatta ,  ne 
rientrava  necdlTariamente  per  la  fineftra  a  guifà  di  venta  che  foffiava 
nel  fuoco,  e  lo  riaccendeva ,  lo  che  faceviaì  ^i  nuovo  dilatar  T  aria  per 
l'aumento  di  calore,  e  la  faceva  di  nuovo  efcire  per  la  fineftra .  Que- 
lla alternativa  produceva  una  fpecie  di  refpirazione,  fimile  a  quella 
degli  annali.  I  lavoranti  mi  diilèro ,  che  TifteiS)  accadeva  in  tutte  le 
fornaci  da  calcina,  e  mi  fecero  o/fèrvare  che  le  farfalle,  e  gli  altri  a- 
nimali ,  che  nella  notte  volano  yerfo  lo  fplendore  del  fooco  >  efìèndo  al- 
la diftanza  di  uno  o  due  piedi  dalla  finefira ,  erano  trafportati  nella  for- 
nace dairaria,  che  vi  rientrava  con  gran  velocità  dopoefl'erne  efcita*. 
Il  tempo  di  ciafcuna  refpirazione  era  tre ,  o  quattro  volte  più  lunga  di 
queUo  della  refpirazione  degli  animali* 

Ho  notato  in  molte  oflervazioni ,  che  a  Parigi,  e  nelle  vicinanze, 
ì  venti  fauna  in  15.  giorni  quafi  una  revoluzione  intera  r  ibifiandofuc- 
\,  ceffivamente  da  tutte  le  parti  dell*  Orizzonte,  e  che  ne'  Novihroj,  e 
'Pleniluni  il  vento  è  quafi  fempre  Nord ,  e  N.  E.  Cioè ,  che  alla  nuova  luc- 
ila foffia  un  vento  di  hk>rd,  quefti  pafla  airEftin  tre ,  o  quattro gior* 
ni,  e  di  poi  al  Sud ,  poi  alfOuefl:,  e  ritorna  al  Nord  vcrfo  il  Plenilu- 
nio, d'onde  ripafTa  fucceflivamente  verfo  VEA,  il  Sud,  e  rOuefl,ri* 
toma  alla  nuova  Luna  al  Nord ,  o  al  Nord*Eft .  Alcuni  di  quefli  v«a* 
ti  tornano  qualche  voka  un  po'^indietro ,  come  dalKOuefl  al  Sud-Oueft^  . 
e  dal  Nord-Efl  al  Nord,  ed  allora  quefti  venti  durano  fette,  o  otta 
giorni,  ma  non  fanno  quafi  mai  un  giro  intero.  Accade  ancora  qual- 
che volta,  che  il  vento  paifa  dall'  Ouefl  al  Nord-Eft,  e  dall'  Efl  ai 
SudOueftì  feoia  che  fi  tediano  &ntire  i  venti  di  mctzo.  Si  pedona 
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fpiegarc  quéflc  rivoluzioni  di  venti  per  U  terza  cauCi  principale,  nel- 
la Tegnente  maniera  • 

EgU  è  molto  veri/imile ,  che  la  Luna^.alzandofi  al  Tuo  Apogeo,  de- 
ve tirar  dietro  di  fe  mole' aria,  fé  fuppongaii  bh'ella  nuoti  nell'aria, e 
che  il  fuo  diametro  fia  tra  le  cipK^Ktecento,  e  le  feicento  leghe ,  <x>me 
i';ifficurano  gli  Aftronomi  ;  poiché  «ell'elevarfi,  deve  cfla  tirar  fcoo  T 
aria  che  Tè  vicina,  quefta  V  ai?ia  che  è  al  di  fotto,  fino  aiJe  terre  che 
fono  fotto  la  zona  Torrida;  e  per  quefta  ragione  Tana  che  è  vicina  a' 
Poli  dall' una,  e  l'altra  parte  vi  deve  fcendere  per  conferirare  F  equili- 
brio, lo  che  deve  produrre  il  vento  di  Nord  verfo  i\  niezzo  del  la  zo- 
na Temperata  Settentrionale,  il  quale  »  unito  al  vento  d'  Eft ,  che  è 
prodotta  dalla  noedefima  caufa  prima ,  cioè  dal  moto  della  T«rra ,  for- 
ma il  vento  compoilo  di  Nord-Eft ,  che  regna  ordinariamente  a  Pari* 
gi  ne'  Noviluni . 

Deve  fvegJiarfi  ancora  un  venticello  di  Nord  per  il  gran  moto 
dell'aria  trafportata  dalla  Terra»  dall' Equatore  fino  a  50.  ò  tfo.  gradi  • 
Io  ho  fatta  efperienza ,  che  facendo  girar  con  gran  velocità  una  palla 
di  piombo  del  diametro  di  due  pollici ,  prellb  una  fecchia  piena  d*  a- 
cqua,  s'  alzavano  verfo  la  palla  i  corpicciuoii  eterogenei depofti  infon- 
do delia  fecchia  ;  ed  avendo  fofpefa  una  palla  di  8.  pollici  di  diame- 
tro t  e  facendola  girare  con  mediocre  velocità ,  fi  (enciva  un  gran  mo- 
to d' aria  dalle  parti ,  ed  un  altro  piccoliflimo  moto  di  giù  in  fu  verfo  il 
polo  della  palla  ;  di  che  io  m'  accorgevo  per  mezzo  d'  alcune  piccole 
piume  pofte  in  cima  d'  una  bacchetta  perpendicolare ,  dittante  dalla 
palla  due ,  o  tre  pollici,  le  quali  fi  muovevano ,  quafi  per  alzarfi  ver- 
fo di  efla  ;  ma  quefto  vento  era  dcboliflìmo  .  D' onde  fi  può  giudicare  * 
che  l'aria,  verfo  i  poli  fi  muove  contro  la  Terra,  e  può  eftenderfi  fino 
al  cinquantefimo  grado ,  e  dipoi ,  fubito  dopo  che  è  ceffata  quella  ca- 
gione, e  prima  che  il  rifluflb  dell'  aria  elevata  dalla  Luna  ritorni  ver- 
fo i  Poli ,  il  moto  della  Terra  d'  Occidente  in  Oriente  può  cagionare 
in  apparenza  il  folo  vento  d' Eft  ,  il  quale  ordinariamente  dura  un  gior? 
no,  o  due:  poiché  la  Luna,  ritornando  al  fùo  Pengeo,  fpinge  recipro- 
camente l'aria  verfo  i  poli;  e  fi  fveglia  fui  principio  un  vento  di  Sud- 
Eft  per  la  combinazione  di  quefto  moto  d'aria  verfo  i  Poli,  e  di  quel- 
lo che  viene  da  Oriente.  Il  Sud  predomina  dipoi  finche  il  gran  mo- 
to de' venti  d'Occidente,  che  regnano  fino  al  quarantefimo  grado,  cor 
me  fi  è  detto,  e  che  poflbno  qualche  volta  eftenderfi  di  più  per  otto , 
o  dieci  gradi ,.  avanzandofi^un  poco  verfo  i  climi  fettentrional: ,  e  me» 
jcolandofi  co' venti  di  Sud,  facciano  il  Sud-Oueft  ;  ed  eflèndo  celato  il 
rifluflo  del  Sud ,  il  folo  tento  :d'.  Oueft  può  regnare  finché  il  rifluflb 
dell'aria,  che  il  Sud  aveva  fpinto  vérfo  il  Nord,  unico  a  quella  che  è 
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trafportaca  dall' elevazione  della  Luna  ver£>  il  Tao  Apogeo  >  e  da  quel 
piccolo  moto,  di  cui  fi  è  parlato^^  cagioni  il  vento  di  Nord>  ed  il 
Nord-Eft>  come  nel Norilumo .  Queflo  periodo,  e  quefta  nrolozione 
di  venti  fi  fa  due  volte  in  ciaicnn  mefe  lunaie  :  Io  lo  ho*  bflèrvato 
molti  anni,  e  benché  vi  ieguano  alcune  irregolarità  per  le  combina- 
zioni delle  caufè  particolari ,  ho  qiiafi  fempre  trovato  che  il  Nord*Eft 
regnava  ne' Noviluni,  e  ne' Pleniluni  ;  ed  il  Sud,  eTOuefl  nelle  qua- 
drature :  nua  fi  deve  notare ,  che  »  ficcome  ne'  Fiumi ,  ne'  quali  il  flufTo 
del  mare  fi  avanza  molto ,  il  rifluflb  comincia  a  farfi  verfo  le  loro  im- 
boccature ,  mentre  il  flufib  fale  ancora  ai  luoghi  più  lontani,  così  il 
Nord,  o  il  Nord-Efl  non  ioffiana  in  Farìgi  neJb  flefib  tempo^  in  cui 
la  Luna  è  nel  fuo  Apogeo  ;  e  che  ciò  non.fegue  ,  fé  non  dopo  eh'  efTa 
fi  è  molto  avvicinata  alla  Terra  •  Si  intende  facihnente  ancora ,  che 
allorché  la  Luna  è  verfo  il  Tropico  di  Capricorno  nella  fiia  maggior 
latitudine  aufirale ,  Tarìa  ch'iella  alza  allora  ,  o  ch'ella  rifpinge ,  impie- 
ga molto  più  tempo  a  &r  ièntiie  d  fuo  moto  verfb  i  Paefi'  fettentrio- 
nali ,  che  allorché  ella  é  nella  fiia  maggior  vicidanza  del  polo  Boreale  ; 
ed  anco  che  il  mwo  ipuò  èfiex  troppo  debole  per  eflenderfi  fin  Verfo 
il  50.  grado,  di  latitadiaefettentcionale.  Ho  ofièrvaco  qualche  vòlta  a 
Parigi ,  che-  efiendo  tirato  il  vento  di  Nord-Eft  per  7. ,  ò  8.  giorni  di 
feguito ,  e  ckè  dovendo  a  que^  fitocedere  i  venti  di  Sud ,  al  baflb 
regnava  ancora  il  Nord-Efl.  Le  nuvole  poi  più  alce  erano  fpinte  nello 
ùciS;>  tempo  «dal.  vento  di  Sud;  ma  lentifiimamence;  lo  che: mi  fece 
credere  che  verfo  il  40^  grado  di  latitudine  il  Sud>  e  il  Sud-Ouefl  po- 
tevano edere  xosì  gagliardi,  da  regnarvi  ioli.  Accadere  anóoora,  che 
le  elevazioni  ineguali  della  Luna  produrranno  differènze  confiderabili  ri- 
guardo a  quefli  venti,  tanto  per  le  lor  forze,  quanto  per  ì giorni, nc^ 
quali  effi  devono  regnare.  Neceflàriapoentc  ancora  fèguiranno  molte* 
irrégolarìcà  in  quéfii  venti  pei?  la  mefcoEaoza  delle  oaujfe  particolari' »' 
delle  quali  fi  è  parlato  ;  ma  que^  venti  detona  eilèiéì  meno  irregolari: 
ne' luoghi^  ove  fono,  poche  montagne y. casose  neiriiòla  dì  Frauda  j^nei^ 
la  Sciampagna,  che  ne' luoghi  molto  mosmofi. 

•  Il  moto  de' venti  non  è  giammai  uniforme,  non  altrimenti >  che 
la  corrente  da' Fiumi;  e  neffifteflb  modo  vi  fi  fanno  dell' oade«  e- de^ 
volgimenti,  che  fi  chiamano  turbini,  i  quali  hanno. diflerenti velocità n 
Sic^rva  nelle  graii  tempèfie,  cJhe  nello' fpazio .d'un  quaJDto  di-lega>y 
ove  la  maggior 'parte  degli  allf  e  li  è  ittita:  atterrata,^  vi  fonti  degl'intera 
ValH  ne' quali  ninno  e  ajtterrato,  fperchè.ii  vento  è  ftatoill  meno  y io* 
lento.  Si  nota  ancora  che  tutti  i  venti,  fidiano;g.ripre&>*c  a  ondate^ 
lo  che  fi  conofce  ancora  dal  fuono  delle  c<lrfip<^e ,  che  fentefi'indebo^ 
ire  o  aumentare  dentro  piccoli  intervalli  di  tempo.  Eccone  le  cagioni» 
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fuppoDghiamo  che  un  gra  n  vènto  >  avendo  moka  lai^ghezza  {Fig.  iTav.  I.  ) 
in^Qfitri  verfo  G  delle  caie»  o  qualche. piccola  emmenaa»  che  lo  fac- 
cia riflettere  in  qualche  luogo  >  e  &r  dell' onde  non  parallele  come  A  > 
B ,  C ,  D  ;  egli  è  chiaro  che  la  fbnu  cagionata  dal  loro  incontro  in 
B>  renderà  più  veloce  Tonda  BD>  e  che  quella >  che  è  nella  direzione 
G  B ,  perci^oterà  dopo  »  molto  più  debolmente  T  orecchio  in  B.  L'iftellb 
deve  accadere  in  tutti  gli  altri  luoghi  del  vento* 

Accade  qualche  volta  >  che  allorché  un  gran  vento  ne  incontra 
per  fianco  un  altro  più  debole,  fia  quefti  oppofto^  o  no  >  quegli  tra- 
(porta  l\ada  .che  gli  è  più  vicina,  e  la  fa  girare  in  cerchia  con  gran 
velocità,  )e  queflo  aggiramento  d'aria  che  turbine  s'appella,  s'avanza 
col  vento  più  gagliardo  >  e  folleva  tutto  dò  che  non  è  molto  pefante , 
come  per  efempio  la  polvere  ,  e  le  foglie  Zecche ,  ed  anco  de' fkfci  in- 
tieri di  fieno  ,  che  vanno  a  cader  qualche  volta  alla  diftanza  d'un  quar- 
to di  miglio  •  'Qa^fii  turbini  foUevano  qualche  volta  una  gran  quantità 
d'acqua  dal  xMare,  che  apparìfce  come  una  gran  colonna  d'acqua,  a 
quelli  che  la  vedono  da  lontano. 

.  Si  vede  un  efempio  di  quefli  venti  «  ^he  fi  muovono  T  uno  accan- 
to air  altro  con  <Urezioni  oppofle ,  in  cttxji  cammini ,  quando  vi  fi  fa 
gran  fuoco ,  tenendo  cfaiu/a  afiarto  la  camera .:  poiché  l' aria  rarefatta , 
e  la  fiamma  che  s'inalzano ,  tirano  feco  una  parte  dell'  aria  della  ca- 
mera >  e  quella  che  refta ,  efTendo  per  queflo  smezzo  troppo  dilatata , 
jè  jiecefTario,  che  per  il  cammino  (benda  abbafTo  nuova  aria,  che  ricon- 
duce una  panae  del  fumo,  e  lo  fparge  per  la  camera ,  ed  ordinaria- 
mente il  fumo^  e  l'aria  rarefata  fàlgono  da  una  parte,  e  Tana  pe* 
fante  fcende  dall*  altra  con  una  parte  del  fumo ,  io  fih^  &  evita ,  la- 
fciando  la  pona,  o  una  fineUra  (òcchiufà,;  «perché  Farja,  che  per  effa 
^ixa ,  fegue  il  moto  del  fumo  per  il  cammino ,  e  riempie  (ufficiente- 
mente  ia  camera  ;  e  fé  vj  fbflè  un  foro ,  folamente  del  dianietro  d' un 
pollice  nella  ^neftra,  o  nella  porta  per  conceder  il  paflaggio  all'  aria 
cfterna,  vi  fi  farebbe  un  vento jcosI  grande, xhe  eflinguer  potrebbe  le 
(C^nd^e,  che  glifi  apcoftafTero • 

Allorché  il  yento  incontra  un  oftafiolo^  come  per  efempio  una 
^ran  muraglia ,  cangia  la  fua  direzione ,  e  s' abbafla  di  là  da  quefl*  o- 
ftacolo,  come  fi  vede  «ella  Fig.  3-  Tav.  l,  nella  quale  AB  rappre- 
fenta  la  muraglia,  e  le  Jinee  C  A  ,  GH  ,  PL ,  FB,  la  direzione  libera 
del  vento.  Egli  è  chiaro,  iche  JTaria  fi  pone  in  ^to  elaftico  tra  A  ,  e 
B,  >e  che  non  potendofi  voltare  verfo  il  baflb^  fi  flende  dalla  parte  di 
C A  colla  direzione  PE,  ed  avendo  l'aria,  che  è  verfo  DE,  poco 
mot»^  l'aria  che  è  in  DEM ,  vi  é  f|pinta  dalla  più  alta  da  M  in  N , 
come  yedefi  accadere  all'  acqua^  di  la  dalle  pile  de'  Ponti ,  o/  ella  è 
rapidifjima^  .  Da 
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Da  ciò  ne  fegue  »  che  fé  4^]la  parte ,  onde  viene  il  vento ,  vi  (la 
una  muraglia  più  alta  d' un  cammino ,  il  fumo  n*  elee  difficilmente  > 
perchè  il  vento  fi  ribatte  in  forma  di  turbine  dopo  aver  oltrepaflata 
la  muraglia ,  ed  entra  con  forza  nella  gola  del  cammino  ;  e  quando 
ancora  fofle  il  muro  a  livello  del  cammino ,  ed  un  poco  lontano ,  pro- 
durrebbe apprefib  a  poco  il  medefimo  effetto»  come  può  giudicarli 
dalla  Fig.  4.  Tav^  L  >  nella  quale  A  B  moftra  la  direzione  del  vento  » 
B C'è  il  muro  oppofto  a  quella  direzione >  D>  E  fon  due  gole  di  due 
cammini  *  alti  come  il  muro.  Il  vento  che  incontra  il  muro  è  rìlpinto 
per  la  direzione  FG>  e  non  entra  nel  cammino  Dj  anzi  al  contrario 
ne  trafporta  con  violenza  il  fumo  che  efce  da  eflb  :  ma  il  vento  fupe« 
fiore  AB>  che  conferva  la  fua  violenza»  incontrando  in'G  il  fumo 
dell'altro  cammino  Ej  lo  muove  in  vortice ,  e  gli  da  il  moto  in  giro 
GHE»  e  per  confeguenza  fi  ribatte  nel  cammino  E  »  ed  impedilce  al 
fumo  Tefcita.  Che  fé  il  vento  batte  obliquamente  la  muraglia  >  che  è 
Avanti  a'  cammini  »  il  fumo  falirà  aflki  liberamente  »  perchè  la  parte 
del  vento  A  B  fi  rifletterà  per  fianco  p  e  non  fi  alzerà  punto  »  o  pò- 
chiffimo;  e  perciò  non  fi  £irà  vortice  capace  di  ribattere  il  fumo. 

La  diverfità  de'  venti  >  che  regnano  nello  deflb  tempo  in  difi^eren* 
ti  luoghi  »  procede  da  oiolte  cagioni  • 

La  prima  fi  è  »  che  i  venti  fi  muovona  fbmpre  per  un  gran  cer- 
chio, d'onde  è  fàcile  il  vedere»  che  fé  un  medefimo  vento  d'Oueft, 
o  Sud^Oueft  faceife  il  giro  della  Terra»  comparirebbe  difierentiflimo 
ne'  luoghi  fra  le  molto  lontani  * 

La  feconda  cagione  fi  è ,  che  fofiiando  in  un  luogo  un  gran  ven- 
to» trafporta  Tarla  che  è  da  ambedue  le  parti,  fpingendola  un  poco 
per  fianco  »  come  accader  fi  vede  ne'  fiunù ,  ne'  quali  allorché  il  mez- 
zo fi  muove  velodfiìmamentej  fpinge  quelli  dell'onde  un  poco  obli^ 
guarnente  verfo  le  rive .         ^ 

La  terza  fi  è  >  che  alzandofi  in  due  luoghi  della  Terra  fra  fé  lon- 
tani xoo«  leghe  in  circa >  una  gran  quantità  di  vapori^  e  di  efalazioni» 
che  fpingano  l'aria  in  giro>  o  nell'iftefiò  tempo ^  o  nell'intervalb  di 
qualche  ora,  neceflariamente  fi  fvegliano  due  venti  contrarj  dall'uno 
di  quelli  luoghi  verfo  V  altro ,  i  quali  dopo  eflerfi  incontrati  rìflettonfi 
con  direzioni  oppofte* 

-  -La  quarta  caula  è  Rincontrò  delle  montagne  alte,  che  fan  riflet- 
.tere  i  venti,  e  gli  obbligano  a  prender  le  loro  direzioni.  Sé  ne  vede 
un  efèmpio  nel  Lago  di  Ginevra,  che  s'eftènde  tra  due  catene  di  alte 
montagne  per  io  fpaziodi  iz.  leghe  grandi  da  Ginevra  fino  a  Lofanna  ; 
porche  quafi  fempre  vi  regnano  due  foli  vepri,  che  fi  faccedono  a  vi- 
cenda ,  e  fi  muovono  fecondo  la  direzione  del  Lago>  ed  i  quali  potrel>- 
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bero  anco  andar  l'uno  coperò  T altro  verfo  il  ^i92zo  del  Lago^  fé  in 
Ginevra  fi  rvegliaìTe  un  vento  <;ìie  £o{&  un  poco  o&Iiqùo  alla  direzione 
delle  oìontagne  ,■  ed  un  altro  a  Lofanna ,  che  fofl'e  obliquo  j  ma  per  un 
yerfp  oppofto  ;  come  per  efempio ,  fé  EF ,  I H  foflero  i  v.eoti  ( Fig.  5. 
Tav.  /.),ABCD  le  montagne,  riflettendoÌiEFi©FG,  e4  JHinHL, 
quefti  renti  farebbero  contrari  verfo  M  N . 

L'ifteilb  accade  nel  Fono  d'Ambleteufe  vicino  a  Calais,  ove  il 
vento  Oueft-Sud-Oueft  foffia  quali  9.  meli  dell'Anno,  e  ciò  avviene 
perchè  le  cofte  d' Inghilterra ,  e  quelle  di  Francia  >  che  in  tal  luogo  gli 
(bno  oppofle  »  hannp  ivi  una  tal  direzione,  e  lontano  di  lì  dieci  leghe 
può  fpirare  un  vento  di  Sud-£fl>  o  di  Nord  • 

Ho  fatte  fare  delle  ofTervazloiù  preiTo  la  fornace  di  Cherbourg , 
le  quali  mi  han  fatto  vedere  >  regnar  ivi  due  foli  venti ,  che  ù  (acce- 
dono alternativamente ,  cioè  il  N.  E.  ed  il  $•  0«  »  lo  che  depende  dal- 
la fie^a  caufa  delle  direzioni  di  alcune  montagne  • 

Il  Sig.  Varin, cheha  fatte  dell' oflervazioni  nelL' Ifola  della  Corea 
vicino  a  Capoverde ,  mi  ha  aflicurato  che  il  vento  di  Nord-OueA  vi 
regna  fpeffo  in  vece  de' venti  d*  Oriente;  lo  che  procede  dalle  monta* 
gne  alte  >  pofle  al  Nord-Oueft  >  diUanti  una  lega  da  quefi'  Ifola,  le  qua* 
li  riflettendo  verfo  di  ella  i  venti  Regolari  Eft ,  o  S  E  »  fiinno  ivi  fenti- 
re  un  vento  di  Nord-Oueft ,  alferchè  quelli  fteffi  venti  Regolari  foifiano 
nello  (leflb  tempo  in  alto  mare ,  lungi  dieci  leghe  da  queft'  Ifola  •  Da  al* 
cune  Relazioni  ho  intefo  ancora^  che  quando  i  vaicelli  paflano  lungo 
le  coite  di  Genova >  ove  fono  altiflime  montagne,  alcune  delle  quali 
hanno  frappofte  valli  molto  efleiè ,  dirette  verfo  il  mare ,  fi  fente  tal- 
volta venir  da  terra  un  vento  ooafiderabile  verfo  i  vafoelli ,  allorché  que- 
ùì  fono  in  faccia  ad  una  di  effe  vallate. 

Grandiflime  diverfità  di  venti  nello  fteiTo  tempo  ho  notate  znr 
Cora  per  mezzo  delle  oifervazioni  fatte  a  Varfovia  in  Fellonia  dal 
Sig.  Defnoyers^  ed  in  Abordon  in  Scozia  dal  Sig.  Gregori ,  parago- 
nandole con  quelle >  che  id  fiu:eva  contemporaneamente  in  Parigi; 
perchè  i  venti  ivi  fpeflb  difierifcono  d' una  ottava  parte  della  buffo- 
la  da  quei  di  Parigi  ;  come  per  efempio,  fé  a  Parigi  il  vento  è  SO  » 
in  Abordon  farà  Oueft .  Qualche  voka  oppofH  fono  i  venti  a  Pari- 
gii  ed  a  Varfovia:  fofliando  un  giorno  il  vento  Sud-Oueft  in  Parigi  , 
era  Nofd-Eft.a  Varfovia:  quefte  Gttà  fon  fituate  quafi  all'OSO» 
ed  all' Eft  *Noid- Eft  riguardo  Funa  all' altra  >  d'onde  ne  fegue>  che 
quefti  venti  s'erano  quafi  incontrati  direttamente  in  qualche  luogo 
della  Germania  vicino  alla  PoHonia  ,  o  alla  Francia .  Viaggiando  aa- 
Cora  ho  notato  quefta  oppofizione  di  venti  nell'ifl:eflb  luc^o  mediante 
ia  neve ,  che  eracaduta  in  abbondanza  nella  notte  i  poiché  fi  vedeva  cìC 
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eli' era  ftata  trafportaca  dal  Sud-Eft  per  lo  fpazio  d'una  lega ,  che  nel- 
la lega  pofteriore  eravl  flato  tempo  quieto ,  e  che  nelle  3.04.  leghe 
confecutìve  la  neve  era  caduta  'cori  vento  di  Nord-Oueft,  di  che -ni* 
accorgeva  fiicilmente  da' tronchi^  e  da' rami  degli  alberi  >  eh' erano  co- 
perti di  neve  fdamente  dalla  parte  d' onde  veniva  il  vento  • 

Per  mezzo  d'  oiTervazioni  fatte  contemporaneamente  a  Parigi ,  a 
Loches/  ed  a  Monte  di  Marikn  in  Guienna ,  ho-oilèrvato  pure  un  fi- 
Tfnile  effetto  ;  Poiché  avendo  regnato  tre  giorni  confecutivr  il  Sud-Sud- 
Oueft  in  quelH  tre  luoghi  >  che  fono  quali  nella  direzione  di  S SO  al 
Nord-Nord-Eft ,  fi  fvegfiò  il  Nord-Nord-Eft  in  Parigi ,  regnando  ancora 
a  Lòchés ,  ed  a  Monte  di  Marfan  il  S  S  O  •  Il  giorno  dopo ,  a  Loches , 
e  a  Parigi  foffiava  il  Nof d-Nord-Eft ,  ed  il  SS O  a  Monte  di  Marfan  , 
e  finalmente  nel  terzo  giorno  il  Nord-Nord-Eft  foffiava  in  quelle  tre 
Otta  :  d'  onde  manifeftamente  conobbi  >  che  i  venti  qualche  volta  fi 
rìfpingono  l'un  l'altro^e  che  il  più  forte  prevale  a  quello,  che  glie 
oppoflo .  Nelle  flefie  corrìfpondenti  oiTervazioni  ho  notato ,  che  effendo 
regnato  a  Loches  un  vento  violento  d'Oueft>  foffiava  l'Oueft-Sud  Ouefl 
a  Parigi  nell'ifleiTo  tempo,  e  1'  Ouefl-Nord-Éft  a  Monte  di  Marfan', 
lo  che  fi  deve  riferire  alla  feconda  cagione  della  diverfità  de' venti. 

Ho  veduto  fpeflb  una  gran  diverfità  di  venti  nello  ftefib  tempo  in 
un  medefimo  luogo ,  allorché  vi  fono  due,  o  tre  ordini  di  nuvole  ;  Id 
che  fi  fpiega,  fupponendo  che  le  nùvole  alte  fieno  portate  ordinaria- 
mente da' venti  di  Mezzogiorno,  e  le  più  baflè  dal  Tramontano;  poi- 
ché, quando  ciò  accade  nel  medefimo  tempo,  le  nuvole  del  primo,  è 
del  fecondo  ordine  devono  muóterfi  oppoftamente ,  e  '  ciò  non  impedl- 
fce*che  alcune  nuvolo  hiolto  più  alte  non  pdfikno  efierò  fpiaté  da  un 
ventó^  di  Levante,  che  regna  tutte  le  volte  che  non  è  impedito  da  al- 
tre cagioni  ,0  da  un  vènto  d'Ouefl  prodotto  dalla  terza  caufà  princi- 
pale ,  o  da  alcuna  altra  cadfa  particolare  • 

Per  bene  ofTervare  queftà  divertita  di  moto  lielìe  nuvole,  bifognà 
guardare  la  punta  di  qualche  campanile,,  o  d'altro  oggetto  molto  al- 
to, affine  dr  poter  paragonare  i  dlverfimoti  delle  nuvole  fuperiori,  e 
inferiori',  perchè  altrimenti  fi  potrebbe  credere^  che  due  nuvole  pofte 
a  diflanzè  ineguali  dalla 'terra,  fi  mùoveflerò  con  direzioni  óppofte, 
quantunque  efie  fòflifro  portate  verfo  la  medefima  parte ,  perchè  le  fu- 
periori fembrano  più  lente  dell* inFerioH,  benché  egualmente,  veloci  ;  e 
quella  appiren!;^a  *di  .tìtitAo  potrebbe  f^r  crédere  eh'  effe  ayeflero  la 
direzidtfe;  oppoftà .  ì^i^jf)ùi>  fupporre  che  il  vento  di  Levante ,  altro  non 
è  ve/am'etlte  ,  che  uii  v'cnto  apparente^  poiché  il  moto  dell'aria  va  per 
la* parte  fìelBa  che  la  fliperficie  (!eflà  Terra. 

•'.Quella  contjaiiétà  di -véntì  ih  un  medefimo  luogo  a  diverfe  altez- 
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ze  dell'aria ,  può  procedere  da  un  gran  vento ,  ifquale  muovendofi  lunfo 
una  valle ,  ed  avendo  per  confeguenza  poca  larghezza ,  ed  elevazione ,  ne 
può  incontrare  un  altro ,  che  occupi  neir  aria  uno  fpazio  molto  oìaggio- 
re  »  ed  allora  il  vento  inferiore  può  forzare  una  parte  deir  altro ,  quella 
cioè  che  è  vicina  alla  terra,  lafciandogli  nella  regione  più  alta  dell'  a- 
ria ,  ove  fon  le  nuvole  più  alte,  libero  il  corib:  ma  quando  due  venti 
contrari  fono  egualmente  forti,  ed  eftefi,  ed  alla  medefima  altezza,  s' 
arrecano  il  corfo  a  vicenda ,  e  laiciano  in  quiete  il  Woao  ove  s'  inr 
contrano,  ed  avendovi  ammaflTata  molt'  aria,  la  comprmiono,  e  la 
mettono  nuovamente  in  uno  ftatoelaiUco,  d'onde  ne  fegue,  che  queft' 
aria  per  metterfi  in  libertà  ritorna  indietro  da  amb^ue  le  parti ,  e  pro- 
duce due  altri  venti  contrarj ,  che  hanno  in  queilo  luogo  la  k>ro  origine  • 

Se  neir  Inverno  tiri  un  vento  di  Sud,  che  venga  di  lontano,  può 
quelli  trafportare  le  nuvole,  alciflime ,  poiché  foffiando  in  linea  retta , 
per  una  tangente ,  quanto  più  va  avanti ,  tanto  più  s'  allontana 
ièmpre  dalla  terra  ;  ed  avendo  finalmente  condeniata  molto  F  aria 
fuperìore,  la  ii^rza  elaflica  di  queft' aria  può  produrre  un  vento  di 
Kord  vicino  alla  terra ,  che  porterà  dell'  acqua  ,  o  della  neve ,  co- 
me ho  veduto  io  accader  più  d' una  volta  •  Nello  fteflb  modo  con  que* 
fle  diiiérenti  cauiè  sì  generali,  che  particolari,  potranno  /piegarli  i 
venti  tutti ,  che  regnano  per  tutta  la  Terra. 

Relativamente  alle  burraiche ,  ed  alle  gran  tempefie ,  è  molto  dif- 
ficile fpiegarle  con  le  cauiè  ordinarie  •  Si  oifèrjra ,  che  nell'  eftate  allor- 
ché cadono  piogge  folte,  e  in  grofle  gocce,  fono  fempre  quefte  ac* 
compagnate  da  un  violentiamo  vento,  che  le  precede  di  qualche  ie* 
èondo,  la  cui  violenza  ceilà  tofto  che  quella  tal  nuvola  é'paflata.  Io 
ipiego  queiìe  burra/che,  alcune  delle  quali  capaci  fono  di  rovefciare 
gli  alberi ,  e  foUevare  i  tetti  delle  caie ,  nella  ieguente  maniera  • 

Quando  due  venti,  che  occupano  gran  (pazio  in  larghezza ,  ìncli- 
nati  tra  loro  con  un  angolo  di  15.  o  16.  ^radì ,  vengono  di  loatano, 
ed  avendo  ammalati,  evinti  avanti  a  fé  tutti  i  vapori  che  hanno  incon« 
tran,  e  formato  avendone ciafcun  di  loro  una  folta  nuvola,  finalmen- 
te giungono  a  incontrarfi;  efli  condenfano  l'aria  nel  luogo  del  loro  in- 
contro ,  e  la  pongono  in  flato  molto  elaflico ,  e  fecondo  le  regole  del* 
la  percofla  la  fanno  muovere  quafi  un  terzo  più  velocemente  dì  cia- 
icun  di  efii:  fupponendo  dunque,  che  queiH  venti  fi  muovano  con  ve- 
locità atta  a  percorrere  14.  piedi  in  un  fecondo,  che  é  la  velocità 
ordinaria  de'  venti  incomodi ,  e  contro  de'  quali  fi  ftenta  a  muoverli  ; 
3  vento  compofto  avrà  una  velocità  capace  di  percorrere  32.  piedi  in 
un  fecondo,  ed  efiendo  la  nuvola,  da  eflb  cra4>ortata,  alta  da  terra 
una  mezza  lega ,  o  im  quarto  di  lega»  le  gocce  di  pioggia  che  fé  ne 
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'fi)nnano ,  hanno  quafi  tre  £nee  dì  diametro  >  ed  acquietano  la  lor  ve- 
Jocicà  completa,  atta  a  percorrere  31.  piedi  per  fecondo >  dopo  loo* 
piedi  di  diice(k  >  come  è  flato  fpiegato  nella  fine  del  Trattato  della 
percoflk  •  Ciafcuna  goccia  cadendo  dall'  altézza  della  nuvola  fi  tira  die- 
tro due  o  tre  voke  più  aria  del  fuo  volume ,  Io  ohe  fi  prora  coli'  e- 
fperienza ,  lafciando  cadere  una  piccola  palla  di  piombo  in  una  ko 
cKia  d* acqua;  poiché  dopo  eh' eli' ha  toccato  il  fondo,  fi  vedono  al- 
zarti a  galla  due  o  tre  boUe  d'aria  della  grandezza  della  palla ,  le  qua- 
li non  pofTono  procedere  fé  non  dall'aria  trafportata  in  £ondo  deli' 
acqua  dalla  palla  «  E"  notiflimo ,  che  in  molti  luoghi  in  vece  di  man- 
tici per  fondere  la  miniera  di  ferro  nelle  fornaci  fi  fa  ufo  della  fem- 
pliae  caduta  dell'  acqua  nella  feguente  maniera  .  Un  Cannone  di  legno , 
o  di  latta  alto  14.  o  15.  piedi ,  del  diametro  d*  un  piede,  e  faldato  in-- 
fieme  con  una  fpecié  di  tino  non  molto  grande ,  e  pofto  interra  a  ro-* 
vefcio ,  di  maniera  che  ogni  poca  acqua,  che  vi  <ada,  ne  chiuda  le 
fefiure,  ed  impedifca  Tefito  all'aria  ;  In  cima  del  cannone  fi  iafciaun' 
apertura  del  diametro  di  tre  o  quattro  pollici ,  nella  quale  fi  pone  un 
imbuto ,  che  abbia  il  collo  dell'  iflefTa  groffezza ,  e  vi  fi  fa  cadere  dalF 
altezza  di^i5«  20.  ò  30.  piedi  T acqua  di  quella  fontana,  la  quale  ca- 
dendo fia  quafi  eguale  all'apertura  dell'imbuto,  ficchè  non  vi  fi  pofTa 
raccogliere  l'acqua  fé  non  all'altezza  di  $.  ò  6.  pollici  :  Quefl' acquai 
cadendo  trafporta  feco  molt'aria,  che  la  feguita  fino  fottol' imbuto, 
ed  anco  fino  al  fondo  del  tino ,  né  può  quefia  efcir  per  V  imbuto ,  a 
cagione  >  del  pefb  ,  e  della  velocità  dell'  acqua  che  cade  continuamente  ; 
fi  adatta  ad  un  lato  del  tino  un  cannone ,  che  fèmpre  più  riftringen- 
dofi  giunge  prefTo  al  foro  del  fondo  della  fornace ,   ove  deve  efière 
foffiato  il  carbone  ;  ficchè  V  aria  compreifa ,  e  chiufa  nel  tino ,  non 
potendo  efdr  dalla  parte  più  alta  del  cannone  a  motivo  della  caduta 
impetuofà  deir acqua ,  che  occupa  il  forp  dell'imbuto,  né  dalla  parte 
inferiore  del  tino  a  cagione  dell'acqua  che  vi  s'alza  uno,  o  due  pie- 
di fopra  r  aperture  che  fono  tra  la  terra  del  fondo ,  e  le  doghe  del 
tino,   é  coftretta  d'efcire  con  gran  forza  per  l'eflremitfà  del  canale 
laterale,  il  quale  cosi  produce ,  per  foffiare  nelcwbone,  rifteflb  efletto 
che  i  maggiori  mantici  di  cuoio,  che  s'ufano  altrove*  L'aria  dunque 
trafportata ,  nel  modo  che  fi  è  provato ,  dall'  acqua  cadente  da  una 
nuvola  in  grande  abbondanza ,  e   in  groflè  gocce ,  non  può*  rifalire 
quando  è  vicina  alla  terra  ,  a  motivo  dell' altre  gocce,  che  cadono  con 
ìmpeto  -,  ne  può  eflenderfi  al  di  dietrq  della  nuvola ,  perchè  le  viene 
impedito  dal  gran  vento ,  che  la  fpinge,  né  pure  dalle  partii  o  poco 
almeno ,  perchè  il  medefimo  vento  preme  la  nuvola  anco  da  ambedue 
le  parti;  d'onde  ne  fegue  che  l'effetto  dell'aria  meffà  in  moto  non 
Tmì*  U*  C  3  •  pofla 
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pofla  fard  fé  non  per  il  davanti  della  pioggia ,  e  che  quéftp  moto  d* 
aria,  unito  al  vento  che  porta  la  nuvola,  liaquaG.due.vokej  più»  veloce 
di  eflb  vento , .  e  che  così  aumentato  percoi/a  più  di  óo^  piedi  in  uà 
fecondo ,  e  polla  allora  abbattere  gU  alberi ,  .coma  fi  -provetà  più  fot* 
to  .  Ordinariamente  non  può  precedere  la  pioggia  per  uno  .fpazio 
maggiore  di  tre ,  o  quattrocento  palli  in  ci/ca ,  per  la  ragione,  detta  di 
ibpra ,  cioè  ,  che  una  quantità  d'  aria ,  qualunque  fiati  k  velocità  con 
cui  fi  muove ,  non  può  continuare  il  fuo  moto  per  molto  fpazio  in 
linea  retta,  fé  celli  la  c^ufa  dell' impulfo.  Mi  fon  confermato  in  que- 
fta  ipotefi  vedendo  alla  diftanza  d*  una  lega ,  cader  da  una  denfa  nuvo- 
la una  abi)opdaQte  pioggia  :  Dalla  parte  d'onde  veniva  il  vento,  le  goc* 
ce  cadevano  quali  tutte  a  piombo  i  ma  le  gocciole  di  mezzo ,  e  fino 
le  prime  gocce  facevano  un  angolo  maggiore  di  45.  gradi,  come  nella 
Fig'  6.  Tav.  l  in  cui  AB  è  la  nuvola  »  BD  la  parte  d*onde  viene  il 
vento,  e  GH  le  gocce  più  avanzate. 

V  ifiprto  deve  produrfi  dalla  grandine ,  e  $'  ella  è  mólto  folta ,  e 
grofia  trafporterà  moira  più  aria  dall' alto  al  baflb,  e  cagionerà  una 
tempeila, anche  più  impetuofa,  la  di  cui  velocità  potrà  efier  tale  da 
percorrere  75.  piedi  in  un  fecondo.  I  gran  venti,  che  fi  fvegliano  fen- 
za  pioggia ,  poflòno  procedere  dalla  combinazione  di  tre  o  quattro  ca* 
gioni,  e  ordinariamente  vengono  dal  Sud  -  Sud  -  Oueft  ;  può  accader 
dunque ,  che  neir  ifteflò  tempo  s' alzi  una  quantità  grande  di  vapori  > 
e  d' efalazio^i  in  Affrica ,  e  che  per  tre  o  quattro  giorni  continui  vi 
fia  gran  caldo,  che  le  Terre  Settentrionali  fi  raffreddino,  e  che  la  Lu* 
na  Icendendo  verfo  il  fuo  perigeo  dal  fuo  più  alto  apogeo,  fi  produca 
un  rilluflò  di  quell'aria  ,  che  è  ftata  portata  da.un  vento  di  Nord-Eft: 
Quelle  quattro  cagioni  inGeme,  produrranno  un  vento  molto  impetuo- 
fo,  che  regnerà  fuccefllvamente  dall'Affrica  fino  all'Inghilterra. 

Offervai  un  giorno  una  gran  teatpefta  in  Parigi,  die.  veniva  dalla 
parte  del  Sud ,  ed  intefi  dipoi  da  relazioni  ficuriilime ,  che  due  o  tre 
giorni  avanti  ve^fb  le  colle  d'  Algeri  era  vi  Hata  una  fiera  burra£a . 
Algeri  è  quafi  nell' ifteflò  Meridiano  di  Parigi:  fé  il  vento -di  detta 
burrafca  aveffe  fatto  30.  piedi  per  fecondo ,  poteva  arrivare  in  due 
giorni  da  Algeri  a  Parigi.  Per  fpiegar  gli  Uracani,  che  accadono  quafi 
ogni  anno  in  alcuna  delle  Ifole  Antille ,  bifogna  ricorrere  ad  altre  ca- 
gioni. I.  Perchè  quefte  tempefte  fon  molto  più  violente  ,  e  fanno  più 
oi  100.  piedi  in  un  fecondo  ;  2.  Perche  eflè  non  durano  più  di  7.  ò  8» 
ore  ;  3.  Perchè  altrove  non  fi  provano  così  fpeffò,  come  in  alcuna  di 
quefte  Ifole;  4.  Perchè tjrdiaariampnte  cominciano  eflè  con  un  Nord- 
Òùcft,  che  fi  cangia  fucceflivarocntc  in  altri  vena,  cioè  ncU'Oaeft, 
Sud-Oueft,  Sud,  Sud-Eft,  nW-EA,  Nord }  5.  Perchè  fi  trovano 
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ne* mari  vicini  a  quefte  Ifole  molti  pefci  morti,  e  vi  fi  fentono  de' 
terremoti  ;  dalle  quali  circoftanze  tutte ,  può  congetturarfi ,  che  dalla 
terra  che  è. in  fondo  cji  quelli  mari,  fi  facciano  eduzioni  d'efalazioni 
falpetibfe  ì  e  fuliùree  >  ih  piijl  luoghi  Ciiccefllvftniemie ,  <àie  non  poflbno 
oflèrvarfi ,  poiché  i  vafcelli  >  che  fi  trovaflcro  in  quefti  luoghi  nel  tem- 
po deir  eruzioni  jrefl:erehberafolntaerflj;.EQrfc  accade  <5he  elTendofi  fat- 
te le  prime  eruzioni  dalla  parte  dèlie  Terre  idei  Continente  d'Ameri- 
ca, il  vento  di  Nord-Oixcft  da  effe  fvegliato  può  rifletterfi  contro  le 
cofte  di  Caienna ,  e  contro  quelle  che  le  fon  vicine ,  e  ceflando  le  pri- 
me ,  e  facendofi  neHo  fteffo  tempo  nuove  erjizion; ,  deve  crefcere  il 
vento ,  e  venir  dalla  parte  di  Oueft ,  come  a!ffermano  quelli  che  ne 
hanno  provati  gli  effetti  ;  devono  inoltre  quefte  infuocate  eruzioni  di 
materie  falpetrofe ,  e  fulfuree  uccider  molti  pefci  né?  luoghi  /  ove  fi  fol- 
levano  :  Coloro  che  avranno  veduti  molti  Uracani ,  t  che  ne  avranno 
notate  molte  altre  circoftaxize  p  potnoao  fpiegarli  con  maggior  certezza  • 
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PARTE     SECONDA. 

DcìT  EquìUbrio  de'  Corpi  Fluidi  • 


DISCORSO        I. 

Deir  Equilihrio  ié  Cor  fi  Fluidi  difenderne  dalla  graviut. 

Fcr  Bene  (piegare  T  equilibrio  de^  Corpi  Fluidi  tra  loro>  o  con  gU  al- 
tri corpi  può  farfi  ufo  deUe  feguenci  Regole  » 

REGOLA        L 

Un  Carpo  non  refifie  ad  effer  alzato  fé  non  in  quanto ,  che  fi  viene  ad 
allontanarlo  dal  centro  della  terra,  e  fi  può  muovere  un  corpo  pefantì filmo 
con  una  piccolijfima  forza  »  fé  non  gli  fi  faccia  cangiai*  di  fi  ama  riguardo  a 
quefio  centro^ 

Se  ne  fa  t  efperievia  così^ 

IN  una  tinozza  piena  d^ acqua ,  in  luogo  chiuib,  aedo  fia  £fefa  dal 
vento,  fi  faccia  notare  fulta  fuperfìcie  dell'acqua  il  Va(b  G  gran- 
de, e  pefante  {Fig.  7.  Tav.  /.)  ^  ^  attacchi  a  quello  un  ibttiliflimo  fil 
di  feta  H I ,  e  tirifi  in  modo  che  non  fi  rompa ,  cioè  con  pochiflima 
forza  :  il  vaiò  G  feguiterà  il  filo ,  e  benché  nel!'  acqua  della  tinozza  fi 
facciano  delle  piccole  ondate,  per  divider  le  quali  abbifbgni  qualche  po^ 
di  forza  ,  ciò  non  impedirà  nuUadimeno  >  che  il  vaiò  non  fi  muova  con 
molta  velocità  ;  allorché  iarà  vicino  al  punto  D  >  fé  fi  acceleri  a  poco 
a  poco  il  fuo  moto  ;  Veramente ,  fé  fi  pretendefTe  di  tirare  a  un  trat- 
to il  vafo  G  con  gran  velocità,  fi  romperebbe  il  filo  ^  anco  iefbfle  una 
corda  ben  forte ,  ncm  altrimenti  che  fé  fodé  attaccata  ad  un  corpo  im- 
mobile ;  perché  un  corpo  molto  pefante  non  può  ricevere  in  un  tratto 
un  gran  moto ,  fé  non  per  mezzo  d' una  grandiflima  forza  • 

S  confermerà  ancora  quefla  verità,  ibfpendendo  ad  una  lunga 
corda  in  un  luogo  aperto-  un  pefi>  graviflìmo  ;  poiché  ogni  minimo 
vento  lo  farà  muovere ,  benché  non  poffa  muoverfi  fénza  allontanarfi 
dal  centro  della  terra  un  poco  più  di  quel  che  egli  é ,  quando  fla  fér- 
mo ;  Da  ciò  fi  vede  la  ragione ,  per  cui  facilmente  fi  iòftiene  una  pai* 
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la  tBCO  pcfantiflkna ,  cotne  D  {Fig.  8.  Tav.  l) ,  fopra  ùk  piano  moK- 
to  inclinato  A  B ,  poiché  flra£:inata  »  o  ^inta  da  A  lino  a  B ,  eSk 
non  ii  allontana  in  riguardo  al  centro  della  terra  >  che  per  la  quantità 
della  Uaea  BC>  che  ii  fuppone  perpendicolare  all'Orizzontale  AC; 
laddove  fé  fi  Biffe  alzata  a  piombo  neir  ifteflb  tempo  fino  ad  un  altezr 
za  eguale  ad  A  B,  ella  avrebbe  agito  om  tutto  il  fuo  pefo  »  e  (arebbe 
(lata  neceilària  una  forza  molto  maggiore  per  alzarla  • 

REGOLA       II. 

Se  due  cor  fi  non  elafliei  y  detta  fiejfa  materia  $  urtandofi  orirxeimah 
mefite ,  e  direttamente ,  hanno  le  loro  quantità  di  moto  eguali  (  eioi  fi  /? 
hr  velocità  fino  reciproche  alle  hr  majfey  nel  momento  delt  urto  ej^  fi  e- 
quilièrerannù  :  fi  fitpfone  che  i  corpi  deHa  fieffa  materia  abbiano  i  lor  pefi 
proporzionali  alle  quantità  di  materia. 

Secondo  quefta  Regola  adunque  »  fé  un  pejfb  di  .due  libbre  ,  muo- 
vendofi  con  una  velocità  di  quattro  gradii  ne  incontra  direttamente  » 
za  orizzontalmente  Vin  altro  di  quattro  libbre ,  che  abbia  due  gradi  di 
velocità  9  q\ieili  fi  fermeranno  T  un  T  altro ,  e  faranno  equilibrio  :  ma 
iè  il.  primo  pefo  di  due  libbre ,  è  fei  volte  più  veloce  d'  \in  altro  di 
dieci  libbre  >  queflo  fecondo  iacà  dal  primo  trafportàto  ;   perchè  il 
prodotto  di  2.  per  6.,  eguale  a  12.^  è  maggiore  del  prodotto  dì  10% 
per  I.  ;  fi  fuppone  che  quéfti  due  pefi  fi  attacchino  infieme  neirincon- 
-crarfi  »  Da  ciò  fi  cava  una  prova  facile  del  Principio  di  Meccanica  >  che 
è  ftato  mal  provato  da  Archimede ,  dal  Galileo  >   e  da  molti  altri  ; 
cioè>  che  quando  in  una  bilancia  i  pefi  fon  reciprochi  alle  diftanz^ 
dal  centro  della  bilancia  >  efli  fanno  equilibrio  ;  poiché  fià  la  bilancia, 
BAC  (Fig^  9*  Tav.  L),   A  il  centro  del  moto»   AC  quadmpta  di 
AB  ;  il   pefo  B  quadruplo  del  pefo  C;  dico  che  niuno  de'^due  pefi 
prepondererà >  poiché  il  pefo  B  foUevi,  s'egli  à  poflibile,  F altro  pe- 
fo C^  ^  ciò:  pofto>  con  qualunque, vclcKità  fi  ipuova  efib  per  l'arco  BD 
Bello  iqsndex^  >  neceffariamente  deve  far  muoveiie   per  F  arco  C  E  il 
pefo  C  con  «una  velocità  quattro  volte  maggiore  >  efiendo  il  femidia- 
sietro  AC  quadruplo  del  femidiametro  AB,  ed  in  tal  cafo  lequanti-- 
cà  di  moto  di  quefti  due  corpi  farebbero  eguali ,  ed  una  quantità  di 
noto  ne  avrebbe  forzata  un  altra ,   che  te  farebbe  eguale  ;  lo  che  è 
imponibile»  dovendo  efiè  per  quella  feconda  Regola  equilibrarti  »  Per 
la  flei&,  ragione  il  pefo  C  non  potrà  fcendere  ;  ma  fc  fi  allontani  uà 
poco  pai. dal  punto  A,   egli  icenderà,  perchè  allora  potrà  dare  ali* 
altro  pefo  una  quantità  di  moto ,  minore  di  quel  fa  che  egK  prenderà  %^ 
«d  in  confegHcnza  lo  forzerà  i  ed  è  U2U  coia  molto  maravigUofa  ^  chjs^ 
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«fTcndoil  pefo  B  30.  libbre,'  ed  il  braccio  AB  un  piede»  non  pottk 
una  mano,  che  vi  fi  ponga  fotto,  foftencre  il  pcfo,  Jaddove  fi  fofterrè 
facilmefìtt  il  pefo  d'una  libbra  alla  diftanzi  di  31..  piede  dai  punto.  A, 
(è  tolnrafi  il  pcfb'B,  perchè  non  vi  iàrà  fc  hon  il  pefó-4?utia:  Jibbra>, 
•quando  '  anco  fi  pofieiTe  alla  dSftana  di  m co.  piedi  dal  pun^ò  A  :  ma 
per  altife.fe  fi  ponga  tieMó  ftcfTo^wmpo  il  pefo  >piccò!o  àll*  óHht&t^ 
di  3 1.  piede  dal  punto  A ,  ed  il  grande  alia  tJiflAnz'a  d'  un  piede  ,  il 
piccolo  folleverà  il  grande,  lo  che  non  può  accadere,  fé  non  perchè e- 
gli  è  difpofto  nello-  fcendbie  a  dare  al  pefo  B  una- quantità  di  moto 
minore  di  quella  che  egli  prende ,  e  perchè  agifcono  efli  con  tutta  la 
fóT7A  decloro  pefi  ptr  la  regola  prima,- perchè  hanno  una  ftefià  dirc- 
6:ione  Verìo  il  centrò- della  Terra'. 

^         :  R^      E      G    ^O      L      A        I  I  L 

Allorché  due  pefi  non  hanno  la  fteffa  direzione  verfo  il  cenifò  delU 
Terra ,  e  eh*  eglino  fon  difpojli  in  maniera  tale  ,  cì)e  V  uno  non  pò  fa  muo- 
verfi  fcnza  far  muover  V  altro  con  egual  velocttà  ,  non  bifogna  calcolar  la 
forza  di  ciafcheduno  per  la  fempUce  tjuantrtà  di  mòto ,  ma  per  una  quanti- 
tà di  moto  refpettivay  che  fi  trova  molti [  beando  ciafchedun  pefi  per  la  Jka 
velocità  y  in  riguardo  aW  avvicinarfi ,  0  air  ailomanarfi  eh'  egli  fa ,  al  ^ceth 
tro  della  Terra  p 

SPIEGAZIONE. 

Sia  A  un  pefo  fofpefo  alla  puleggia  B  con  la  corda  E  B  A  ;  (  Fig. 
IO.  Tav.  /:)  che  fo/Hcne  anco  la  palla  CD  per  mezzo  di  due  cordii 
celle  attaccate  ajrafle  della  palla,  ed  al  'punto  E  della  corda  A BE. 
Sia  HG  \ina  linea  orizzontale,  HF  una  perpendicolare;  ed  E  B  pa- 
rallela al  piano  inclinato  GF,  rapprefcntato  dalla  linea  GF.  Egh  è 
chiaro,  che  la  palla  è  difpofta  amuoverfi  cott  egual  velocità»  che  U 
pefo  A  ,  o  quelli  -fcenda ,  o  la  palla,  fcèiìdendo>  \o  fàccia  faiiré  ;  ma 
allorché  avrà  la  palla  ftercórfo  lo  Ipàzio'FG^,  fcéndéndó  obliquamene 
te,  ella  fi  fòrà  àvvicinaca  al  cenerò  della  Tferta  folamèhtè  dèlia  diftan- 
«a  FH;  fi  cohfiderano  tutti  1  fiunti  della  lineai  HG,  lunga 'due'  o  tre 
^iedi,  come  fé  foffero  egualmente  diftariti  dal  centro  della  Terra,  ef- 
fendone  la  differenza  inlenfibile.  Per  faper  dunque  le  forze  di  quefti 
pefi ,  o  le  lor- quantità  di  mòto  refpettivc ,  bifogna  moltiplicare  il  pe- 
.  fo  della  palla  CD  per  la' lunghezza  FH,  e  quello  della  palla' A  pet 
una  lunghetóa  eguale  ad  FG,  perchè  quefta  ultima  palla' fi  tàhto 
cammino  Intendo,  o  fcetiJ^do ,  quanto  la  palla  CD,  ed  andando  èllt 
direttamente  verfo^l  Centro  della  Terra  j  Se  dunque  F'G  è  tripla  di 
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^H,,  cd^  il  pefo  CD  fia  tiripjQ.del  pefo  A,  fi.  vedranno  equilibrarli 
qu^ili  duje,p.efi.,  lo  che  puQàejtje^ dalle  i:agÌQiii  Jfpiegatc  nelle  ^uep.riinp 
Regole  ;  jche  fé  fi  aggiunga  quakiie  piccol  ptCd  o;al  peib  Ai,  o^alrpa- 
fy  JB.,,  {quplli,  ò,  qucfti  foandetà^  .e. farà  ialiJi  T  altro. ^^dlraendo  daUp 
sÀega^entp  della  puleggia,  e  deUIalI:..  Nell'ifteiTa  maniera  H  fplQ- 
gheranno  gli  equilibri,  che  devono  fuccedere ,  quando  il  piano  FG, 
farà  più.  o  meno  inclinato  >  applicandovi  leiftefle  rerok ,  le  quali  chia- 
mar/i potranno  Principi  d!  efperienza>  o  Leggi  della  Natura..  :  v  .^ 
,Che^  fq  i  peil  A,  e  B  {Fig-  ix.  ÌT^v.  i.)  lifiBo  pofti  iòpra  i  piani 
difrerpDtemQntje  inFlinari  CD>  CF,  fupponendo  DF  orizzontale,  c^ 
CG  perpendicolare  a  DF,  affinchè  s' equilibrino  bifognerà ,;  Che  il  pe- 
fo 3;ftÌ3  ai  pefp  A,  come  la  linea  GF  alla  linea  CD,'  il. che  potrà 
provarli  per  T  iileflè  Regole  ;  poiché  fé  Ftì  prendafi  eguale  a  C  D ,  e 
tirifi  HI  parallela  a  CG,  egli  è  chiaro,  che  mentre  3  .pefo  R.faUri 
da.  F  in  H,  il  pefo  A  fcenderài  da  Cia  D;  dunque  GGi  fìirpbtB  k 
piriiira  ;deÙ^^  velocità  deLpefò  A  relativamente  aLc(*htro  delja  terra, 
«j3  HI  <iaella  d«l  pefoiB,  che  fale  da  Fin'  H  nel  rrièdefimo.  tempo  ; 
ma;cQmp  FC  ad  FH  »  cosi  CG  ad  HE,  e  per  la  RegoIa:terza  il  pe- 
fo B  deve  ftare  al  pefo  A,  come  CG  ad  HI,  cioè  come  FC  a  CD 
per  fare  equilibrio;  dunque  quefti  pcfi  così  difpòfti ,,  fi  contrabbilànr 
ceranno.  >  .  .         . 

^i  L'ijft^iTo  'icéaderà  a  due  pefi  attaccati^aIl^eft^emìtà•  deVraggl  di 
jma  rota, o cioè  >  affinchè  il  pefo  A  {Figi  tu  TMt\  L)  fitùatoall'e- 
flremjtà  .d^el  faggio  K A ,:«'  equilibii  c^l  ìpefò  [j^v  effcndo  A  K  orìzzon" 
tal?,  e  la  RK  elevata  ójò.  gradi  fuUa:  AKF;  bifogna  che' il  pèfo  B 
fia  doppio  del  pefo  A  ;  poiché  condotta  la  BF  perpendicolare  al  ragr 
gip  KB,  finché  incontri  la  linea  AKGF ,  il  piano  BF  farà  elevar 
to  30.  gradi,  e  la  perpendicolare  BG  non  farà  più  della  metà*  di 
BFj  dunque  il  moto  del  pefo  B  verfo  F,  facèndofi  fui  principio  per 
la  Tangente  BF  *  s'  avanzerà  verfo  ^1  centro  della  tèrra  folamentcde> 
lo  fpazio  BG,  metà  di  BF,  laddove  il  pefo  A  avrà  la  fua  direzione 
fecondo  la  tangente  M  A  H, .  perpendicolare  ad  AKF,  la  quale  s'al- 
lontana direttamente  da  detto  centro ,  e  per  confeguenza  farà  difpoflo 
a  mpoverfi.  il  doppio  più  veloce  del  pefo  B>  relativamente  a  que/lo 
medefimo  centfo;  jpa  come  FB,a  BG ,'  coisì  il-  raggio  KB,  'Ovvejr» 
AK  jàd  KG^  duiMlue  il  péfo  B  fai^  l'ifleflb  affetto' xelacivamente, al 
pcfo  A ,  che  $'  ei  foflè  in  Gk;  cioè ,  ìe  A  K  -è  la  miiura  della  velpcìta 
del  p^fo  A,  KG  fera,  la irRÌfu)ra»dcl\a.  velocità;  del  pefo  Bj  maAK 
è  doppia  dì  KG>  ^cftme.F.B  èidi  BG  jiduoqae  il  pefo  A  ft^r^creqi- 
procamente  al  pefo  B,  come  KG  a  KA*  e  per  la  fecomla*  e  terxa 
regola,  quefli  pefi  cosi  difpoiU  s' equilibreiranno^,  né  l'uno  sforzerà 
ritro.  ^       Ui- 
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L'iftefTo  faccederà  a  quelle  potenze,  le  quali  efTendò  attaccate  all^ 
oftremità  de*  raggi  eguali  d*  una  rota  ,  tirino  obliquamente ,  o  diretta- 
mente :  poiché  fia  nella  linea  BG  continuata  direttamente  in  L ,  una 
f>oteiiza  nel  punto  L^  la  quale  tiri  per  mezzo  della  conia  Lfi  attac- 
cata in  B  fecondo  la  direzione  B  L  ^  ed  uo  altra  potenza  M ,  che  tiri 
per  mezzo  della  corda  A  M  attaccata  al  punto  A ,  fecondo  la  tangente 
A  M .  Se  quefle  potenze  fono  eguali ,  non  s*  equilibreranno  :  ma  la 
potenza  M  fupererà  T  altra  *  e  per  equilibrarli  bifognerà^  che  la  po- 
tenza L  ilia  alla  potenza  M,  come  la  linea  AK  alla  KG^  lo  che 
fuccede^  perchè  la  potenza  >  che  è  in  L»  non  fa  venire  a  (è  diretta- 
mente il  punto  B}  ma  quelli  fi  muove  nel  princìpio  del  moto,  fecondo 
la  tangente  B  F ,  e  nel  mede/imo  tempo  la  potenza ,  che  è  in  M  ^  va  di- 
xettamente  fecondo  la  tangente  HAM .  Se  fi  fupponga  pertanto  BN 
indefinitamente  piccola  nella  tangente  B  F ,  ed  N  R  fia  perpendicolare 
a  BL»  è  chiaro ,  che  eflendo  in  N  il  punto  B ,  il  punto  L  farà  giun- 
to in  P,  iè  NP  è  parallela  ed  eguale  a  BL,  ed  efTendo  LR>  QN 
parallele  ad  AF,  farà  RP  eguale  aBQ^edLPaBN;  Pertantola 
potenza  attaccata  al  punto  M ,  fi  farà  avanzata  fecondo  la  direzione 
AM>  per  cui  fii' forza,  d'una  quantità  eguale  alla  linea  BN,  o  LPt 
e  la  potenza ,  che  è  in  ^ ,  non  fi  farà  avanzata  nel  medefimo  tempo 
fecondo  la  direzione  BL*  o  NP,  per  la  quale  fa  forza  ,  più  della  li* 
nea  RP ,  rhe  è  la  metà  di  BN ,  o  LP,  come  BG  è  la  metà  di  BF; 
Dunque  bifognerà  per  V  equilibrio  fra  le  due  potenze ,  che  quella ,  che 
è  nel  punto  L ,  fia  doppia  di  quella  che  è  nel  punto  A ,  tirando  que- 
fta  fecondo  la  tangente  HAM,  e  l'altra  fecondo  la  direzione  BL» 
che  ùi  un  angolo  di  30*  gradi  con  il  raggio  K  B ,  nella  maniera  me- 
defima  che  e'  bifogna ,  che  il  pefb  B  fia  doppio  del  pefb  A ,  affinchè 
eili  fi  equilibrino. 

Da  queflì  tre  prìncip)  d'efperienza  fi  deduce  la  feguente  Regola 
generale,  o  Principio  univerfale  per  tutte  le  forze  motrici. 

PRINCIPIO  XTNIVEaSALE   DELLA   MECCANICA. 

%  Allorché  due  pefiy  0  due  altre  pgtefìze  fon  di/polle  in  méniera ,  che  V 
0M  non  pojfa  muoverfi  fènza  fur  muover  l'altra ,  /è  lofpazio ,  che  deve 
percorrere  un  de'  pefi  fecondo  la  fua  direTÙone  propria ,  e  naturale ,  ftia 
qUo  fpazio ,  che  deve  percorrer  F  altro  nel  medefimo  tempo  fecondo  la  fua 
HrcTàùne  propria  e  naturale  y  reciprocamente  come  queft'  ultimo  pefo  fia  al 
primo  ;  quefii  due  pefi  fi  or  anno  in  eqmlibrio  ;  ma  fé  Funo  de  pefi  ftia  alF 
altro  in  maggior  ragione ,  quefii  farà  forzato  dal  primo  • 

Con  quefto  principio,  fi  può  provare  un  effètto  fbrprendentc ,  che 

non 
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non  può  fàcilmente  próvarfi  ton  altre  ipotefi  ;  fè  vi  fieno  dìverfe  brac- 
cia eguali  fifle  liell'iftellb  affé  A  (Fig.  13.  Tav.  L) ,  come  per  efèm^ 
pio  AB,  AC,  e  fi  ponga  fui  braccio  AB  il  pefo  E,  e  fui  braccio 
AC  un  aitroi  pefo.^  nel  punto  F ,  di  maniera  caie>.  che  le  diAknze 
AE,  AF  fieno  eguali ,? ed  il  péfo.in  F  fia  rotondo,  e  non  attaccato 
al  punto  F  r  onde  ppffa  Botxxlare  da  F  in  C ,  ma  fiaae  ;pérò  impedito 
dà  lina  laflra  di  vetro  GC^  pulictffima>  ikua.tà  a  piombo  ;.  allora  bi-* 
fognerà  acciò  vi  fia  T equilibrio,  che  il  pefo  E  fia  molto  maggiore  del 
Tpcfo  by  cioè  in  ragione  di  A  E  ad  AH,  fé  HF  fia  perpendicolare  a 
BACK,  k>  che  è  il  contrario  appunto  di  ciò  che  fuccede  >  quando 
il  pefo  F  è  attaccato  al  piano  incliùato  AFC  ^  perchè  bifogna  albra 
per  r  equilibrio,  che  il  péfo  F  fia  maggiore  del  peio  E  nella  flefla.rar 
gione  di  E  A  ad  AH,  còme  fi  è  fpiegato  nella  Figura  precedente» 

Per  provare  quefto  parado(Io  cii^  ìa^  linea  fi  e  oricczontale ,.  chi 
palli  per  iL  centro  della  patta  ^  ;  è  chiaro  che  il  punto  e  è  più  alto 
del  punto  d'appoggio  F,  e  che  ^e  è.unr  poco  maggiore  del  ibmidia- 
metro  hfì  ina  per  £ire  quefta  dimofbrazione  ^  fi  £ipponga  il  triango^ 
loFhd  indeHnicamente  piccolo,  ed  U  punto  F  unito  al  punto  ^,  e 
pafii  la  perpendicolare  ^  h  per  quello  puntò  t  Ora  la  palla  è  feendea- 
«do  farà  girsure  in  tondo  il  punto  C,  &cendògli  delcrivere  l'arco  C^^ 
e  fé  dff  è  uguale  al  diametro  della  pkila,  il  medefimo  braccio  ìarà 
.nella  pofizione  Abd,  aUorchè  il  diametro  di  quefta  palla  farà  giunto  in 
dg ,  ed  il  punto  drappeggio  F  avrà  deicritto  Tarco  ¥b  nello  ftéffo 
tempo ,  che  il  centrò  della  palla  iarà  difcefo  d' una  quantità  eguale  ad 
e  dì  Ma  fé  prendafi  Tarco  Fb  piér  la  fiia  tangente  ^  attera  la  piccolez- 
za deiraroò,  fi  avrà  il  triangolo  Fbd  fimik  altriac^ob  AHF,  e  ^F 
ftarà  ad  FA,  come  FA,  Ovvero  E  A  ad  AH  ;,  e  perchè  il  pefo  E 
non  s^  alza  che  in  proporzione  deUa  linea  ¥ br  io  fpaaib . yercorfo 
dalla  palla  nello  icendere  direttamente  dal  punto  F  fino  a  i,.  ftarà  al^ 
lo  fpazio  paflato  nel  medefimo  tempo  dal  pefo*  E  nel  làtire  diretta'- 
jnente.,  come  A  E  ad  AHf  dunque  perchè  fuceeda:  F  equilibro  >  il 
pefo  E^  deve  Aare  al  pefo  f ,  poifte.E  A  ad  A  K  per  il  Principio  mii- 
ver&le  ;  e  perchè  ia/  palla  cade  anepra  da. un  poco  più  altqt<del  punr 
Xó  F,  cioè  dal  punto  e,,  lie  feguf  phe  ibmdo  i  pefi  tra.  fprojkòndo 
quella  proporzione ,  ti  pefo>  di&enderà^.  e  £irà  èlevare^il  peib  £>  1^ 
die  ho  trovato  conibrme  ili'  efperienza  :  perchè  avendo  difpollo  il  ra* 
mo  AC  in  maniera >  che  e'faceife  con  il  ramo  orizzontale  AHK  un 
angolo  dì  60.  gradi,.  oiIervai>  che  eilèndo  il  peio  ^.diQppio  del  pelo 
E  >  quegli  s'éqttìl^aVa.cpB.  qaefto>  quando  io  l'aveva  ferinafo  perchè 
non  fuotokfie,  ma  lalciato  in  libertà ,  dopo  aver  mefib^unp  Ipecchio 
rappreièitcato  da  C<jt>  per  impedirgli  di  ruzzolar  per  fianco»  biibgnò 
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fnettère  il  pefo  doppio  in  E  >  e  V  altro  icempio  in  b  per  far  T  equilt- 
brio  ,  ed  aggiunger  anco  un  pioool  pelò  in  E .  Con  le  lleflè  ragioni  il 
proverà  >  dke  (e  T  angolo  K  AC  foflè  di  45.  gradi ,  bifognerebbe  per 
hiT  V  equilibrio  ,  che  il  pefo  £  fofTe  maggiore ,  nella  ragione  della  dia- 
!gonale  d^tin  quadrato  al  fuo  lato.  Qu)  non  fi  confiderà  che  il  centro 
deUa  palla  F  è  un  poco  per  fianco  al  punto  d' appoggio. 

Sappofto  tutto  Ciò ,  a  ^flbno  ipiegar  beniffimo  gii  equilibri  d^* 
corpi  fluidi  • 

li  più  leggiero ,  cioè  il  meno  pelante  de*  corpi  fluidi  è  la  fiamma  ; 
ma  perchè  ^efta  fi  follerà  in  aria ,  e  non  può  ilarfi  diflefa  fopra 
qualche  a1tix>cCorpo>  eflà  non  può  £ur  alcuno  equilibrio  con  il  fuo  pe* 
£0,  nta  fedamente  coir  urto,  e  con  la  iua  forza  d'elafBdta. 

L^jUfia  che  s'eilende  fopra  la  Terra,  e  l'acqua  può  £ire  equili- 
brio per  -fnezzo^Iel  fuo  peib ,  della  percoflfa  »  e  della  fua  elafticità  con 
gli  altrj  ^arpi  jSuidi  più  denfi ,  ed  anco  con  i  corpi  folidi ,  e  duri.  Si 
prova  il  feifo  ^lell'aria  con  gli  efletti  del  Barometro;  quefti  è  un  can- 
nello anguflo  di  vetro  di  due  piedi  e  mezzo,  o  di  ;•  piedi  di  lunghez- 
za ,  chiufb  da  una  parte  ermedcam^ente  ;  s  empie  di  Mercurio  fenza 
lafdarvi  dentro  aria .  ^  chiuià  Teftremità  aperta  con  un  dita,  e  rivol- 
ta* id  alto  r  eftremità  figiUata ,  fi  tufia  il  dito  in  altro  Meicurio ,  pofto 
in  un  vafo ,  e  cavato  il  dito ,  che  fblleneva  il  mercurio  del  cannello ,  fé 
ne  vede  cadere  una  porzione  nel  vafo ,  e  dopo  alquante  ofcillazioni , 
fi  ferma  finalmente  dentro  il  cannello  air  altezza  di  27.  ò  28.  pollici  ; 
perchè  fecondo  le  mutazioni  de'  venti ,  e  dell'  aria ,  fale  qualche  volta 
a  28^  pollici  e  mezzo,  ed  alcuÀa  volta  s'abbafla  fino  z  16.  ^ ,  ed  in 
Parigi  ordinariamente  fi  férma  a  17«  pollici  e  mezzo  in  circa. 

Or  quefla  elevazione  di  Mercurio  non  fi  può  in  altro  moda  beti 
spiegare ,  che  fupponendo ,  che  la  colonna  d*  aria*  deir  iftefl!a  larghez- 
za del  diametro  interno  del  cannello  pefi  quanto  i  27* ,  ò  28.  pollid 
di  Mercurio,  che  fi  da  follevavo  dentro  detto  cannello,  prendendo 
quefta  colonna  dalla  fuperficie  del  Mercurio  nel  vaio  fino  all'  eftremità 
della  regione  più  alta  ddraria;  Poiché  fé  trafportifi  il  Barometro  in 
dima  À'  una  montagna ,  o  d^  una  t&ite  ^Itifllnha ,  vedefi  diminuire  a  po^ 
co  a  poco  r  sdtezza  del  mercurio ,  e  ridurfi  fino  a  24. ,  ò  25.  ^pollici , 
pecdtiè  foflTre  allora  il  carico  di  una  minor  quantità  d'aria  ;  e  (è  por- 
tifi  in  luoghi  ibtterranei ,  o  efcavazioni  moko  profonde ,  fi  aba  il  mep- 
c^rio  a^  poesia  poco  a mifura  che  il  baromi^trò  fcende ,  efilendo  fucceffi- 
vamente  caricato  d'una  maggior  quantità  d'aria. 

Si  può  anco  conokere  il  pefo  dell'aria)  e  T equilibrio ,  eh' ella  i^ 
coir  acqua,  con  le  chedefime  Regole,  fupponéndo' che  un  pollice  di 
Mercurio  pefi  appreflb  a  poco  tant<>,  qUàiitò  i<3^  pòllici  d' aequa,  co* 
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me  io  ho  riconofcìato  Jair  efper ienze  che  o^ho.facee  ;.  poiché  ^S^'ppl- 
liei  di  Mercurio  peièranno  qaa£  quanto  ^83^  pòHici  ij' acqua  >  c}\e  fon. 
poco  meno  di  31.  piedi;  d'onde  ne  fegue  che  altorchè  y  pefo.dplKaria 
farà  falire  il  mcrcqrio  a  ^8*  filici  ^ -e  .qualche  linea  >  farà  lalir  l'ac* 
qua  in  un  tubo  di  35.  #  ò  40*.  piedi  fino  a  32.  piedi»  e  che  quando  il 
mercurio  non  s'alza  a  più  di  27.  pollici,  e  oiezzo,  l'acqua  non  dee 
alzarli'  iè  non  3 1.  piede  in  circa ,  lo  che  ho  trovato  corrifpondente  ad 
alcune  efperienze'  ch'io  ne  ho  fatte  nel  nK)do  feguehte  lielJ*  Offervato-, 
rio.  Feci  fare  ài  Sig.  Hubin  Smaltatore y  un  ea^aello idi  vetro  al^o  40. 
piedi  y  cui  egli  incafsò  in  una  tavola  icanalata  afiinchè  fido  €1  romp^ 
nel  .maneggiarlo;  quefti  era  di  5.  ò  tfi  pezzi,. eh' egli  (aldòinfiensia.i^el^ 
la  gran  fak  dell'  Oflcrvatorio ,  e  fi  alzò  da  una  parte  fin  fuUa  terrazza 
per  l'apertura  che  vi  è,  che  corrifponde  a  piombo  al  canale  bell'al- 
bero della  icala  del  fotterràneo  ;  fi  calò  dipoi  a  poco  a  poco  in  queAo 
canale  >  e  fi  fermò  in  più  luoghi  alia  ixilauflrata  di  ferro ,  dipoi  chiufa 
r  cftremità  inferiore  dei  cilindro ,  e  ripieno  d' acqua ,  fi  turò  in  cima 
con  un  turacciolo  di  vetro,  che  chiudeva  efattàmente  la  bocca  del  ci- 
lindro; e  vi  fi  mefie  ancora  per  meglio  figiUarlo  una  vefcica:  fi  empì 
ancora  d'acqua  un  piccol  vafi>,  che  reftava  ibcto  T altra  eftremità  in**- 
feriore,  acciò  quella  reftafiè  tuffata  nell'acqua,  e  toflo  che  fu  (librata., 
r  acqua  cadendo  nel  vafb  fbttopofio  »  difcefe  dentro  il  cannello  aU'  al- 
tezza di  12.  piedi  in  circa;  ma  n'efcirono  tante  bolle  d'aria,  che  non 
fi  potè  notare  ove  ella  fòilè  ri£il(ta  ;  finaknente  e/Ta  fi  fermò  air  altez- 
za di  2p*  piedi,  a  canone  dell' elafticità  dell'aria  delle  bolle  che  erano 
efcite  dall'  acqua ,  e  Ialite  in  cima  al  cannello  •  Due  giorni  dopo  vi  fi 
rimefTe  dell'  acqua ,  che  fi  era  Éitta  un  poco  avanti  bollire  per  farne 
efcire  la  materia  aerea  ^  fé  ne  fece  néll' ideilo  modo  l'efperìenza  >  e  T 
aequa-  dopo  alquante  ofcilIaziorii.fi  fermò  a  ^9^  piedi  >  e  4»  pollici  in 
circa,  e  fi  vide  |>oi  falire  .a  poco  a  poco  più  in  alto  »  e  ferpftarfi  a  3Q« 
piedi >  e  2.  pollici,  fenza  che  gli  aJ^ri  barometri  foflero? variati*  Ne 
attribuii  ia  caufa*  all'effer  l'acqua,  che  vi  s'era  ritneffa >  mefcolaSk 00^ 
un  po^  di  tèrra,  e  perciò  più  pefknte  dell' acqua  pura  1  ma qtiefle  pai^ 
ti  terree  difcefèiro  in  poco  tempo  in  fondo  del  va£)  fottopoi]to ,  e  di* 
venendo  così  T  acqua  a  poco  a  poco  più  leggieri ,  faliva  fempie  a  po- 
00  a  poco  più  ift  altOé  Due  giorni' dopo^offer vai,,  che  <  barooietri  co* 
mum  erano  à  27^  ]k>liici,{6  5^ [linee,,  e  l'acqua  di  qaefk)  gran  9dsì%»h 
Io  era  falita  a- 30.  piedi,  ed  8.  jpdlici;  ella  fftrejbbe.falita  un  po'  più 
aUo,  fè  non  foflero  falice  alcune  bolle  d'aria,  che  la  fecero  abbafTar^t 
Eflendo  il  Barometro  comane  a  28*  poUicT,  ella  fàlì  anòor  }^ù  alto,  e 
firefe  dipoi,  quando  il  Barometro  comune  ritornò  fbtto  i  28.  pollici» 
d' onde  conobbi  >  che  i  Barometri  d' acqua  hanno  le  variazioni  pmpor- 
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:zìonaU  a  quelli  di  merourìo ^  e  che  ju  piedi  d'acqua  li  poflbo  pien* 
dere  quafi  per  la  maggiore  altezza  di  quefti  barometri ,  allorché  l'acqua 
di  cui  foa  pieni  j  ila  della  meno  peianoe>  e  fiane  efdta  la  maceria  aerea  • 

Per  6icilità  di  calcolo  fi  fuppone  qui  j  che  il  pefo  dell'  atmosfera 
s'eqoiiibii  precifàmtnte  con  $2.  piedi  a' acqua  dolce  ^  e  che  il  mercu* 
lio  pefi  precìfamente  14.  yolte^pìù  • 

Si  prova  ancora  il  pelò  dell'aria  con  una  curiofiffima  efperienza  : 
Prendafi  una  'bocdia4i  vetro  AH  {Fig.  14.  Tav.  L)^  a  cui  fi  faccia 
un'  apertura  C  di  due  o  tre  linee  ;  fi  metta  nel  collo  G  un  cannello  di 
vetro  DE  del  diametro  di  2.  linee  in  circa j  e  vi  fi  attacchi  con  meftu- 
ra  dicera^  e  trementina ^  e  con  pece  »  in  maniera  che  l'aria  non  pof- 
fa  paflare  inframezzo.^  dipoi  per  T apertura  C  s'empia  d'acqua  la 
boccia  »  tenendola  a  giacere  »  ed  il  cannello  E  D ,  tenendolo  chiufo  in 
D  ;  aHorchè  fi  pone  la  -boccia  nella  fituazione  perpendicolare  »  l' acqua 
che  è  nel  cannello,  ibende  fino  in  £ ,  ed  altrettanta  n'  efce  per  il  foro 
C,  fé  reftrenMtà  E  dd  cannello  è  lalk  fiefia  altezza  dèi  mèzzo  del  fo- 
ro Ci  el^  ie  il  cannello  giunge  fbtto  il  foro,  per  efbmpio  in  I,  l'ac- 
qua cederà  d' efcire ,  quando  fi  farà  vuoitato  il  cannello  fino  in  E ,  e 
la  boccia  refterà  piena  fino  alla  faldatura  ,verfo  G  ;  che  fé  l' eftremità 
del  canuto  è  un  poco  più  alta  del  difbpra  dell'apertura  Ct  come  per 
elempio ,  in  V,  «d  abbia  due ,  o  tre  linee  di  larghezza ,  allora  fi  vedrà 
da  queftq  foro  aperto  efi:ir  dell'  aria ,  e  &lire  in  cima  alla  boccia ,  ed 
efi:ir  L'acqua  nello  flefib  tempo  dall'apertura  C,  finché  non  ve  ne  reftt 
più ,  al  di  fopra  del  puntoCs  Quefli  effetti  fi  fpiegano  nel  feguente  modo  • 

il  pefo  dell'  aria  efterna  fa  forza  contro  f  apertura  C ,  per  ri- 
fpinger  Y  acqua ,  che  tende  per  il  proprio  pefo  ad  efcire  ,  e  l' aria 
ìnHiunen^e  al  cannello  E  D  fa  forza  efia  pure ,  ed  agifiae  con  il  fuo  pe- 
fo fuir  acqua  che  contiene  l'iilefibcanhelb  ;  ed  unendofi  al  pefo  di 
2ueit^  acqua  *  deve  prevalere  al  pefo  deH'  aria ,  che  agifce  contro  il 
)ro  0/Jlo  che  &  che  l'acqua  del  cannello  fcend?  fino  ia  Et  le  Ta- 
rla allora  fa  forza  da  una  parte  in  E  ^  e  dall'  altra  in  C  »  e  foftiene 
unicamente  l'acqua  della  boccia  da  EC  fino  ad  AH^  e  la  fofterreb- 
be  pure /quando  anche  T  altezza  CH  fofie  di  30.  piedi,  efièndo  l'è* 
ftremità  inferiore  del  canale  fotto  l'odo  inferiore  dell'apertura  Cj 
ma  allorché  il  cannello  arriva  folamente  ia  L  »  l' acqua  allora  da  L 
■fimo  ifi  E  unita  al  pefo  dell'  aria ,  che  pefa  fppM  L  »  fopera  la  fi>rzH 
dell'alia  ih  C,  e  l'acqua  cice  ipec  il  foro  C>  mentre  l'aria  foende 
da  p  in  L,  ed  entra' a  bolla  a  boUìa.neU^doqa?  per  P apertura  L»  e 
fale  fopra  la  fo perfide  dell'acqua,  che  è  fotto  il  coUo  della  boccia; 
fé  s' inclina  la  boccia  in  maniera  /  chci  il  punto  L ,  ed  il.  mezzo  del- 
l'apertura C  fieno  nella  niedefima  orizzontale,  fi  vedrà  la  metà  d' 
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una  bolla  d^  aria»  che  paflerà  fotto  il  punto  L^  ma  che  non  fi  fepa-- 
rerà  dal  rimanente  ^  fé  non  fi  rialza  un  poco  V  eftremità  L« 

Allorché  fi  è  lafciata  entrar  Y  aria  nella  bocda  in  maniera ,  che 
la  fiiperficie  deir  acqua  fia  in  NO>  e  fi  rifcaldi  con  una  mano  queft' 
aria  perchè  fi  rarefaccia  >  fi  vedranno  eicire  alcune  gocce  d'  acqua  dal 
foro  C 1  quantunque  T  eftremità  del  cannello  fia  fotto  queft'  apertura  , 
e  r  acqua  fcenderà  fino  in  PQj  ma  fé  fi  lafcì  raffreddar  queft\ariai 
fi  vedranno  dopo  qualche  tempo  entrar  delle  bolle  d'  aria  per  il  fo- 
ro C,  perchè  Y  aria,  che  era  fcefa  fino  in  PQ,  ricorna  alla  fua  pri- 
miera eftenfione  N  O  H  À ,  e  non  efiendovi  tant^  acqua  da  riempir  lo 
ipazio  N  O  P  Q^  convien  che  Y  aria  vi  fubentri  per  il  foro  C . 

L'  acqua  non  ha  elaAicità  confiderabile ,  e  non  fa  equilibrio  con 
Y  altre  materie,  fé  non  col  fuo  folo  pefo,  o  colla  percofia;  il  primo 
equilibrio ,  che  può  avvertirfi  in  lei  riguardo  all'  aria ,  fi  è  che ,  ridot- 
ta in  piccolifiime  gocciole ,  divien  più  leggieri  dell*  aria,  e  fi  iblleva  in 
vapori,  come  abbiam  detto  di  fopra.  Non  fi  può  dire  quanto  piccola 
cfler  debba  una  particella  d^  acqua  per  fare  equilibrio  con  Y  aria  vici- 
na alla  terra ,  perchè  quelle  particelle  d' acqua ,  che  fono  un  poco  più 
leggiere ,  o  un  poco  più  peuinti  di  quefl'  aria,  fono  invifibili ,  fé  fieno 
leparate.  Difficilmente  ancora  fi  può  trovare  la  cagione,  per  cui  efiè 
fi  fbllevano ,  non  efiendo  quefla  la  mefcolanza  dell'  aria ,  poiché  così 
peferebbero  più  ancora  dell'  aria  pura  ;  neppure  il  calore ,  vedendofi 
r  acque  freddifiime  tramandar  vapori .  Si  potrebbe  penfàre ,  che  neir 
aria  vi  fieno  de'  pori  piccolifiìmi»  ne'  quali  non  fiavi  materia  alcuna 
pefante,  e  ne'  quali  appunto  poffano  infinuarfi  ed  afcendere  le  partì- 
celie  più  piccole  dell'  acqua ,  non  potendovi  paflar  quelle ,  che  fono 
più  grofie  •  Quefie  piccole  particelle  s'  equilibrano  con  l' aria  finalmen- 
te alla  difianza  d'  una  lega,  e  mezzo  dalla  terra,  e  vi  rimangon  lungo 
tempo  fofpefe,  finché,  unendotene  moke  infieme,  divengano  più  pefan- 
ti;  e  fé  l'aria  fi  rarefacefTe  moltiffimo,  effe  potrebbero  ancora  ri- 
cadere •  Se  ne  vede  1'  efperienza  nelle  macchine  Pneumatiche  ;  poiché 
dopo  che  fi  è  un  poco  rarefatta  1'  aria ,  vedefi  intorbidare  il  recipiente 
da' vapori,  the  cadono  in  piccole  goccioline  fui  vetro  del  recipiente» 
non  potendo  più  foflenerfi  nell'  aria ,  a  morivo  della  graiv  rarefazione. 
Ne'  luoghi  ove  fon  grandi  cafcate  d'  acqua ,  fi  vedono  alzarfi  fempre 
de'  vapori ,  i  quali  altro  non  fono ,  che  le  particelle  dell'  acqua  rotte 
dalla  percoffa  ;  e  quando  rompefi  una  boccia  di  fapone ,  una  parte 
bell'acqua  di' cui  è  compofla,  cade,  ed  un  altra  parte,  che  fi  riduce  in 
gocce  piccolifiime  >  fi  folleva  in  forma  di  vapori  • 


Tom.  Il  D  RE. 
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REGOLA.         L 

Per  r  equilibria  delf  acqua  proveniente  dal  proprio  pefo- 

EJfendo:  r  acqua  in  un  vafay  o  in  fiù  vajt  comunicanti ,  le  di  lei  pmn 
pperiori  fon  fempre  al  medefimo^  livello ,.  <ioi  in  egual  difianza  dal  centro^ 
della  terra  ^ 

SPIEGAZIONE*. 

Sia  it  cannello  recurvo  A  B  Q{Fig.  is^Tav.!.)  di  groflezza  eguale  r 
ih  cui  fi  verfi.  dclL^acqua  per  i'^apertura  A  ;  quefta  falirà  alla  ftefla  akez- 
«a  neir  altro  braccia  cfel 'cannello ; ficchè^  fe  DB  fia  una  linea  orizzonta- 
le ,  e  r  acqua:  nel  braccio  A  G  giunga  fino  in  D^  falir»  nell'  altro»  fino 
ad  E,  qiiando*  fi  farà  .Iaft:iato  di  verfar  acqua ,  e  che  ella  farà  in  quiete . 

Poicliè  in  prima  luoga,  fé  i  bracci  fono  egualmente  larghi,  ed  in- 
clinati  egualmente  all'"  orizzonte  >  effendo  il  tutto  eguale  in  ambidue  > 
r  acqua  non  potrà  fermarfi  neir  altezze  ineguali  A  ^  ed  F ,.  perchè  il 
pefo  deir  acqua  AG  farà  maggiore  -del  pefo  dell'  acqua  H  F  i  e  per- 
ciò, potrà  acquiftare  nello  fcendere  una  maggior,  quantità  di  nìoto  ,  di 
quella  ,  che  egli  darà  air  altro  nel  falire  ♦  poiché  faranno  eguali  le  lor 
velocità,  e  fimili  le  lor  direzioni  ^  Dunque  per  il  Principio  univerfale  , 
non.  potrà  T  acqua  fermarfi*  fé  non  alla  medefima  altezza  in  quefli  due 
bracci ..  Che  fé  con:  uà  dita  chiudafi  T  apertura  C ,  prima  di  verfar  T 
acqua  per  T  altra  apertura  A,  e  d  empia  il  braccio  d'acqua  AG  fino  in 
A  ,  raftro  refterà  vuotov  e  non  vi  fahrà  acqua  ^  o  pochiffima,  a  cagion 
ieiraria,.  che  T  occupa  »  fé  il  braccio  AG  non  fia  alto  pili  di  !•  ò  j* 
piedi  ;•  fé  cavifi  allora  itdito-,  Tacqua  del  braccio  A  G  fcenderà ,  ed  una 
parte  nepafTerà  nell'altro  braccio,  e  falirà  fino  in  E,  mentre  dall'altra 
parte  fcenderà  per  efempio  in  N,  e  di  nuovo  falirà  in  D,  e  fcenderà 
in  M  ;  e  finalmente  dòpo  molte  ofcillazioni ,.  {t  fermerà  da  ambedue  le 
parti  alla  medefima  altezza -IF  ^ 

la  quefla  efperienza  allorché  Tacqua  comincia  a  fcendere  dal  brac- 
cio A.  per  pafllir  neir  altro,  ella  accelera  il  fuo  moto^  finché  fia  ad 
un  altezza  eguale  in  tutte  due  i  bracci  in  I  ^  ed  F,  ove  dee  farfi  T  equi- 
Bbrio  ,  e  diminuifce  poi  di  velocità  a  poco  a  poco>  finché  efl'a  fia 
ne'  punti  N,  ed  E  ;:  quindi  nella  flcfl^a  maniera  fcendenda  di  nuovo, 
8'  accelera  dair  altezza  E,  fina  che  non  abbia  pafTato  il  medefimo  livel- 
lò 1 F,  e  dìminuiice  it  fuo  moto  ,.  finché  T  una  dell'  altezze  fia  in  D  »  e 
F  altra  in  M  ;  e  queflè*  ofdlliizioni  continueranno^  finché  1"  acqua  non 
fiafi:  fermata  in  F ,  ed  I,  nella  maniera  medefima  ,  che  il  piombo  d'un 
fendala  accelera  il   fuo  moto,  fino  al  punto  dì  quiete,,  che  lo  ritarda 
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iti  rifalire  >  e  che  li  ferma  al  £ne  dopo  molte  ofcillazionì. 

V  ift^ffo  fuccederà  iiel  vafo  A  B  C  D ,  (  F/^.  1 6.  Tav.  l  )  pieao  d* 
acqua  fino i in  EFj  poiché  fé  vi  fi  verfi  dell'  acqua  dalla  parte  F,  di 
.maniera  che  eUa  vi  s'  alzi  fino  in  G ,  efla  non  fi  rimarrà  in  quello  il^- 
to ,  quando  fi  refterà  di  verfar  nuova  acqua,  poiché  il  pefo  deir  acqua 
G  KHC  eflendo  maggiore  del  pefo  dell'acqua  KILH,  fuppofte  egua- 
Ji  L  H  5  H  C ,  eflb  forzerà  queft'  ultimo  per  le  mcdefime  ragioni ,  e 
farà  alzar  T  acqua  dalla  parte  di  I  K ,  e  nell'  ifieflò  tempo  eflèndo  a 
pendìo  la  fuperficie  fuperiore  G  K ,  T  acqua  fcorrerà  da  G  verfo  I  ;  e 
.per  le  ilefle  ragioni  anco  T  acqua  E  B  L I  5'  alzerà  3  e  finalmente  do- 
po vari  movimenti ,  la  fuperficie  fuperiore  dell'  acqua  fi  livellerà  • 
Quindi  fi  potrà  fpìegare  ciò  che  fuccede  in  un'  acqua  ilagnante  L  M 
(  Fig.  17.  Tav.  L  )  allorché  vi  fi  getta  un  faffo  come  in  H,  poiché  fa- 
cendo  il  fafib  elevare  intorno  a  fé  i'  acqua  in  un  onda  circolare  »  di 
cui  0>  e  P  rapprefentano  V  elevazione  ^  non  potrà  T  acqua  rimanerti  in 
quefta  fituazione  }  qna  la  parte  O  fi  fpingerà  verfo  L  >  ed  urterà  intanto , 
ed  alzerà  /acqua  vicina  R>  che  urterà,  e  farà  alzare  l'acqua  contigua, 
ficchè  parrà  >  che  la  ^fla  acqua  folle vata  in  O,  s' avanzi  iìno  in  L. 

Lo  ftefib  fuccederà  alla  parte  follevata  P ,  ed  in  queAa  maniera 
fi  formerà  un  onda  circolare  >  che  fi  allontanerà  «dal  punto  H ,  dilatan- 
dofi  fempre  fino  alle  fponde  L,  M,  fé  quefi:e  non  fieno  molto  lontane^ 
ed  in  quefie  riflettendofi ,  fi  formerà  un  altra  ondata  circolare  >  che  fi 
porterà  dall'  una,  e  dall'  altra  partQ  verfo  H>  e  diauniiirà  d' altezza» 
finché  non  fiafi  V  acqua  livellata^ 

Siepo.ora  i  due  bracci  A  B  C  I>,  di  larghezza difeguale>  come  nella 
Fig»  18.  Tiiv.L  V  acqua  in  quefiii  pure  fi  fiarà  alla  medefima  altezza 
E  F  ,  e  r  acqua  E  B  non  forzerà  T  acqua  C F^  poichèi  fia  la  bafe  fi  G> 
che  fi  fuppone  quadrata  ,  fedici  volte  maggiore  della  bafe  C  ;  s'  egli  è 
poflihile ,  icenda  T  acqua  da  E  in  I ,  e  falga  dall'  altra  parte  in  D  ; 
quella  ch^  farà  fceia  da  E  in  I,  farà  eguale  a  quella,  che  é  in  FD„ 
ed  i  due  piccoli  cilindri  F  D ,  E I  avranno  le  loro  altezze  reciproche 
^elle  bafi  :  dunque  come  i(5.  ad  i. ,  cosi  V  alteatza  F  D  ad  £1;  il  cilin- 
dro E  5  j  eflendo  16.  volte  più  grande  del  cilindro  C  F,  peferà  16.  voi* 
te  più:  nw  Io  fpazio  peregrio  nel  medefimo  tempo  dal  pìccol  cilindro, 
farà  anco  itf«  volte  maggiore  dello  fpazio  pafiàto  dal  maggior  cilindro, 
e  le  lor  direzioni  fono  l' iftefle  ,  eflèndo  verticali  i  dunque  le  lor  velo- 
4:itài  d0V(rebl)Qro  tflèris  fla/te  (reciproche  a'  Ipr  pefi,  ed  avrebbero  do- 
.Vuto  AVj^rft  egual.quaiuùtà  ^  mot^y  ip  che  èimpofllbilej  perchè  por 
il  P.rincì{)io  .univeriàle^  queili  cilii^ri  d'  aequa  devono  equìUbrarfi,  e 
r  uno  nòB  fwò  far  muover  i'  altro  >  efiTendq  ambedue  difppfti  a  pren- 
.dere  jin  ^uaì  quantità  di  moto,  fecondo  la  medefima  direzione^ 
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Che  fé  r  acqua  fi  verfi  nel  braccio  più  ftretto  fino  a  D»  efla  noit 
potrà  ivi  fermarli  >  fé  T  altro  braccio  non  fia  pieno  fino  ad  A  :  poiché 
£a  F  D  alca  un  pollice >  e  la  fua  bafè  pure  un  pollice,  ed  FC  io.  poU 
liei;  tutta  l'acqua  CD  farà  dunque  ii.  pollici  cubici,  e  T acqua  BE 
16.  pollici  cubici •  Se  dunque  tutta  V  acqua  CD  fcende  un  pollice, 
r  acqua  E  B  falirà  -^  di  pollice ,  cioè  V  altezza  E  L ,  e  lo  fpazlo  E  L 
farà  la  mifura  della  velocità  dell'  acqua  B  E  ,  come  D  F  è  quella 
deir  acqua  C  D:  ma  160.  moltiplicato  per  -^dk  io.  di  Quantità  di  mo- 
to,  e  II.  moltiplicato  per  i.  dà  11.;  dunque  la  quantità  di  moto  dell' 
acqua  DC,  farà  maggiore  di  quella  dell*  acqua  BE,  ovvero,  la  velo- 
cità dell'  acqua  del  minor  braccio ,  flarà  alla  velocità  dell'acqua  del  mag^ 
gior  braccio  in  maggior  ragione ,  che  il  pefo  di  quefl'  ultima  al  pefo  dell' 
altra  ;  e  per  il  Principio  univerfàle  l' acqua  del  minor  braccio  Icenderà  • 
Le  medefime  <:onfegttenze  fi  tireranno  per  T  altre  altezze  ineguali ,  fin- 
ché le  due  fuperfìcie  dell'  acqua  in  quefti  bracci  fieno  all'  ifteflb  livel- 
lo ,  ed  efTe  non  fi  fermeranno  mai  fé  non  alla  medefima  altezza  • 

Si  può  ancora  confiderar  V  acqua  in  A  G ,  come  fé  ella  fbfTe  di- 
vjfa  per  la  lunghezza  in  fedici  piccole  colonne  quadrate,  ciafiruna  egua- 
le alla  piccola  colonna  quadrata  CD;  e  perchè  niuna  di  effe  può  falir 
più  alto ,  né  fcender  più  baffo  dell'  altre  ,  fi  può  conchiuder  T  ifleflb 
della  piccola  colonna  CD,  quantunque  non  fia  quefia  ad  efiè  contigua. 

Da  queflo  ne  fegue ,  che  fé  pohgafi  un  galleggiante  full'  acqua  dei 
braccio  AB,  il  di  èui  pefo  eguagli  il  pefo  di  queir  acqua ,  che  occupe- 
rebbe r  altezza  A  E ,  fé  non  fofìevi  il  galleggiante ,  l' acqua  del  minor 
braccio  fi  Aarà  fempre  ali'  altezza  C  D  »  e  fi  farà  equilibrio  tra  l' acqua 
CD,  e  f  acqua  BE  unita  al  pefo  del  galleggiente  per  le  medefime 
ragioni  dette  di  fopra  • 

Allorché  il  braccio  minore  è  molto  angufto,  cioè 4^,  ovvero  f  di  li- 
nea ,  r acqua  fale  in  queflo  più  che  nell'  altro ,  un  pollice,  o  due  ;  lo  che 
avviene  ancora  quando  fi  tuffa  nell'  acqua  un  cannello  di  vetro ,  il  di 
cui  diametro  fia  minore  dì  *f  di  linea  ;  perché  ella  vi  s' alza  aUa  mede- 
fima altezza  dì  i.  o  i.  pollici  fopra  la  fuperfìcie  dell'  altra  acqua,  e 
rotta  quefl'  acqua,  che  s'  alza  fopra  il  livello  ne'  canali  molto,  o  me- 
diocremente angufli ,  cioè  del  diametro  di  1.  o  di  alinea ,  è  eguale  fen^ 
iibilmente  ad  una  di  quelle  groffe  gocce  d'  acqua ,  \:he  attaccate  ad  al« 
cuni  corpi ,  vi  ftanno  fofpefe  • 

V  iileffo  effetto  fi  vede  nell'  efperienza  della  boccia  efpofta  di  fa- 
Tf>ra  (  Fig.  14.  Tav^  1.  )  poiché  fé  il  cannello  è  ftrettiffimo,  cioè  dii  lU 
rtea ,  K  acqua  fcenderà  fino  in  L  f  un  pollice  in  circa  fi)pra  il  punto  E  » 
ed  allora  queila  cagione  particolare  d'  adefione  refifte  allo  sforzo  dell* 
aria ,  che  fovraCla  all'acqua  del  cannello  ;  nel  quale >  quanto  più  è  ftrec^ 
to,  tanto  più  alto  farà  il  punta  L.  Al* 


Digitized  by 


Google 


^ 


D   i  t;  .    S  I  G.      M   A  R  I  O  T  T  E  •  5) 

Aldtttti  attribuifcono  la  caufa  M  queft'  effetto  al  pefo  deir  aria , 
éht^'zÀkb  pttnamence  full'  acquaie!  maggiot  braccio  p  e  non  può  bene 
agi^e  fo^Va  Quella  d^lpiùilretto;  ttià  quefta  caefa  non  deefi  ammet*  | 

Hte  i  p^'rcì^  (e ^ indi  un  cannello  firriile  nel  mercurio >.qtiefti  non  vi  | 

iàle  intèrnamente  taa^  aJto  quanta  èia^fliperficie  «ftema)  del  mercurio ,  t 

cppw4'il  pe(b  dell^  aria  dee  agir  qui  oomìé  appunto  agifce  nell'  acqua:  { 

è  fé  tuffi/I  neU'  acqua  uno  di  quelli  cannelli  ilretti ,  non  più  alto  di  i^pol-  ì 

iice>  r^cqua  vi^e:&io  in  cima,  quantunque  Taria  polla  Jibersunente  | 

ìnfiÉAiàirnfi  i^  inoltre,  yiè  ^uefto  cannello  è  gxoflo ,  o  fia  ftato  lungo  cem«  i 

fo  jfenza  eflèr<  bagnato  >'  i^gli  ^acquifla  ima  ce;rca  patina  ^  a  cui  1'  acqua 
^on  'S*  attacca  ;  ed  alloira'  r  ^aa|ua;  non  rr  &  »  alza:  foplra  il  livello ,  qiian* 
cum|ue  la  caufa  della  mancanza  del  pelo  dell'aria  fia  la  fteila  non  alte* 
rata  •  Bilògna  dunque  fpiegar  queft"  effetto  con  le  cagioni  medefime ,  che 
fanno  fòlle var  T. acqua  ^  poffa'in  un  vaiò  di  legno ^  intomo  agli  orli  I 

anco  piai  ài  una  lineale  mezzo.,  aoquiftando  così,  una  fuperfide  conca- 
va ;  come  ']>ure  '.  le  :fteffè  o^gioid:  »c3che  fumo  unire  Ji^eme  due  gocdoìe 
&  acqua ,  quiand*  effe  H  toccano  ^  delinquali,  i!  è  parlato  ìhoko  a  lun- 
go nel  primo  Diftorlbw  u  ;  .  ^ 

Un  eiletto  forpireddentfe^  dell' equilibrio  fi  vede  nella  iegiiuentei  eipe-.  j 

lienza  •  S' empia  d' acqua  una  botte  di  legno  A  B  C  P  i  (  Fig.  ip*  Tav.  1}  ] 

larga  i.  ò  3*  piedi:  facciafi  un  apertura  E  nel  fondo  fiiperioie,  per  "^ 

metcervi  un  cannello  lacgq  nu  pòllice  »  bea  commeflb  con:  pece>  e  ftop* 
pa^  o  con  altra  materia,  affinchè  tooo  vi.|^afli  ària  »  e  fiaiquefto  pìocol 
diindrò  E F  alto  it.ò  15.^ piedi^ ^mpiafi  la  botte  d'acqua  per  ^n  qualh 
che  foro  fatto  nel  fondo  fupejaoile»  epongafi  fopra  qóeffo  fondo  un 
)>efo  di  700.  ò' Soo..  Hbbre  >  che  ilo  farà  piegare:  per  efèmpio  in  A  M  Di 
ife  intorno  a  queflo  cilindro  mbttafi  un  fegno  bianco  jiel  punto.  H>  e 
ndnmro.  vicino  pongafi  immobile  un  regolo  IL;  vedrafii  nel  verfar 
i'  acqua  a:  pòca  a  poco  nel  canale  ilretto  E  F  j  quando  farà,  pieno ,  al- 
4Kcr&  d  fonÀ>i  A  M D  non  oftante  il  pefo  di  Soo*. libbre  ,.di  cui  egli  è 
carìdato  v  UQn  fokmente  nel  fuo  primo  (lato  A  E  D  t  ma  ataco  più  alto  ;•  ^ 

pcfichèf  queflo. fondo  acquifterà  una  curvatura  conveila  »  il  colato  della  1 

•quale  .fan  nel  mezzo  tanto  elevato  fopra  il  punto  E  •  quanto  era  per  T  j 

avamr  foòto  il  punto  M  ;  come  fi  conofcerà  in  vedere  alzarfi  il  legno  . 

bkfK»  ttf  &i  pafiaré  a  poco  a  poco  fopra  il  regolo  I L ,  per  ihezzo  di 
CDÌ'?]^thifi(iiKfucar  la  difl&renza.  Che  fé  il  cannello  fia  ancor  più  alto^  ^ 

lVelevazibnè';del:pefoi  &rà  ancor  maggiori^:  d^x>nde  vedefi  >  che  la  .pò-  \ 

ca  acqua»  che:. è.  nel  cannello >  ha  tanta  forza  per  alzar  queAo  gran  ^ 

pefo  i  e  per  piegare  il  fondo  della  botte  >  come  fé  quedo  cannello  avefiè  \ 

la  larghezza  della  botte.  Quefl*  effetto  può  provadi  con  le  ragioni  fteile 
dette*  dt  fopra ^iotornQ  T acqua  del  minor  braccioCD(  jFf]^.  i8.Ta%\l) 
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che  fa  alzar  f  acqaa  del  braccio  B  A  ^  quando  peùSc  quefta  aiMwr  looo^ 
voltei  pm  delb  prima  :  perchè  la  relòcità ,  che  pteaderà  mUo  Radere 
r  acqaa  del  pìccol  eanoello  VEiFig.  i^Tm.L)  fiati  ft  quella, del 
fondo  A  D  con  i  fuoi  pefi>  nell'  alzarli ,  come  la  ftipefficie  di  quello 
fbado  ila  alla  (aperficie  del  cìllodro  »  cioè  a  dire  »  fe  il  cHiiidfO  ha^  il 
diametro  d"^  aa  pollioe^»  ed  il  ibado  di  jo.  poUid  »  la  iiipérficie  del  fon* 
do  (ara  900.  voke  maggiore  delia  foperficie  fuperiore  dell'  acqua  del 
cannello  ;  fé  F  agqoa  dunque  di  qaefto  icende  un  pollice  %  quella  che 
tocca  il  foiìdo  iiperiore  della  bone  s'  alzerà  iblameiite^dipollios  ;  e 
per  conlègueicsa^  fé  ì  acqua  dd  cannello  pela  una  libbra  ffiiràefa  ér 
^uiiibrio  con  poo«  libbre;  dunque  ella  £uni  alzare  le  8pq.  libbre j  che 
ion  (òpra  il  fondo  con  quella  poca  acqua >  che  paiftii  fopra  la  AED» 
bìfogna  però  fupporre  per  F  eiàtcezza  del  calcolo  »  e  del  raziocinio  » 
che  il  fondo  s*  aH  tutto  intiero  nel  medefimo  tempo. 

(^ando  in  un  fifone  un  braccio  è  ìncKttato»  e  ralnoè  perpeodi* 
colare  >  eflendo  ambedue  appreffi>  a  poco  egualmente  larghi  à  t  ^^ 
purè  fi  lirellerè.  Sia  il  fifone  ABC  (  Fig.  %o.Tav.L  )  tahnente  pofto» 
che  il  braccio  A  B  fia  perpendicolare ,  e  C  B  fia  indiiiaio  $  è  maoifo* 
ilo /che  il  pefo  dell'acqua  che  (ara  in  BDf  Ilari  al  pefo  di  quella  > 
che  iarà  in  EB,  come  là  grandezza  DB»  fia  alla  grandezza  E B|  ma 
fe  E  D  è  orizzontale  »  la  forza  totale  deli*  acqua  E  B  per  dilcendere  fia- 
rà  a  quella,  che  avrebbe,  iè  fii^ndefle  perpendia^rmente*  come  h 
lunghezza  EB>  fia  aHa  lunghezza  DB  :  dunque  ella  s' equilibrerà  con 
r  acqua  D  B,  la  cui  direzione  è  verticale ,  ièoondo^  il  Frindpio  ttub 
ver  fate:  perchè  gli  fpaz}  pafiati  nel  medefimo  tempo  dair  acque  d»^ 
due  cannelli,  fecondo  le  lor  direzioni  naturali  verfo'ìl  eeatio  delfai 
terr%  >  (aranno  in  ragion  recìproca  de^  lor  pefi,  cioè  di  E  B  a  DB,  e  p«r 
eonfeguenza  Tacqtia  EB  non  fonerà  V  acqua  BD;  lo  sfregamento 
maggiore  nel  braccio  più  lungo  può  cagionar  qualc|ie  differenza ,  e  £it 
muovere  più  diffidtmente  T  acqua  per  il  piano  indinato  EB^mà  quan^ 
do  r  unQ,  o  r  altro  braccio  foffe  più  groilb',  dò  non.  impedirebbe  ia 
rnuna  maniera  T  equilibrio  per  le  ragiom  che  fono  fiate  di  fopra  efpofie* 

<^ndo  ne^  fifoni ,  che  hanno  un  braccio  molto  maggiore  ddl'  aU 
tro,  eonri^  nella  Fig.  ai*  Tao.  L  fi  chiude  col  éko  tn  F  il  minor  brac* 
ciov  e  ripieno  poi  d*  acqua  il  maggiore,  fi  leva  il  dito  in  un  tratto» 
il  primo  moto  di  tutta  Tacqua  ABè  ritardato  dalla  difficoltà delfjufct» 
ta  in  G  ;  ma  il  moto  per  F  C  è  moko  maggiore  nei  fiio  prindpio  ^  iche 
quando  le^due  braccia,  fono  egualmente  larghe^  d*  onde'  fegue  ;  che  ìè 
rnettafi  un  po*d^  acqua  nei  braccia  F  C,  finché  élla  riempia  il  cannello 
di  comunicazione  BC,  e  fé  dopo  aver  col  dito  chiufa  l'apertura  F,  fi 
riempia  f  altra  parte  A  B  fino  all'  orizzontale  EI>i  e  kvifi  poi  in  u» 

.  t«t- 


Digitized  by 


Google 


DBlr      SIC.      MAftlOT'TE.  gS 

tratto  il  dito  tV  acqua  falirà  fbpra  il  punto  D»  fino  in  F>  lo  che  facce* 
de  I  perchè  V  acqua  del  braccio  maggiore ,  {cendendo  anco  lentamen-- 
tv  p  fa  (alire  con  grandiffima  velocità  l'acqua  nel  minor  braccio;  e  per* 
che  movendpfi  T  acqua  tutta  per  arrivare  all'  equilibrio  •  fi  muove  an- 
cora dopo  eilbvi  arrivata ,  per  la  velodcèi  già  acquiftata ,  come  nel 
iifode  uaifome  ;  lo  che  fa  >  che  F  acqua  dei.  maggior  braccio  piofegua 
a  fcenéere  »  e  iììgg  f  acqua  delf  altsa  per  |«  <^4*  pòllici  fopnl  il  pùnr 
co  D>  d*  cade  ella  fcende  di  nuovo»  e  &  ftrnia  fioalflieiite  dopo  alcune 
ofeiUazioai  alla  medeiima  altezza  E  ]>ìb  ambedue  le  braccia}  e  quando 
il  braccio  AB  foflè  pieno  interamenoe  avanti  di  levate  il  dito»  f  acqua 
iiondlmefM>  s'alzerebbe  con  impeto  fopta  ilrpniitaF>  t«ò  }•  pollici  >  fé  il 
bracda  ABfofle  molto  jnù  larga  der  alm>C  D;  perchè  allora  gli  alza* 
meati»  6  le  dilcefe  in  quefto  braccio  largo  Caramio  pioooliffime  »  e  quali 
ìnftnfibili.  Eccone  refpetwaze,  die  ne  fon  ftate  £itce.  Fig.%t.Tsv.L 
Si  è  ripieno  d'acqua  il  vaio  di  latta  A  BC  D,  e  la  canna  E  F  larga  4. 
]x>llici  I  alla  quale  era  faldato  il  cannello  piegato  di  vetro  «FGH  ;  prima 
&  gettar  l' ac^a  fiera  chiufo  col  ^t^il  cannello  in  H  per  impedir  f  efci- 
ta  alTariaGH;  quando  fi  levala  il  dito,  l'acqua  faUva  con  impeto  quafi 
}•  pòliiei  fi>pra.  la  fupeffide  èAY  acqua  D  A  »  fino  in  I  ;  ma  quando  il  caor 
nella  di  vetro  era  5.  ò  6/poIfict  fiù  ako  di  AD  »  l' acqua  vi  ùJàn  qnafi  4» 
pollici  più  alto  di  H  »  d' onde  icendeva  dipoi  »  e  finalmente  s' equilibrava  • 
L*  iftefla  tfyerìeaa  fi  è  fatta  in  un  canale  LEF  largo  egualoiente  per 
tutta»  eflendò  fempre  GH  più  ftretto  di  LEF  »  e  V  acqua  jfaUva  fempre 
fbpra' il  punto  H»  come  quando  eravi  unito  aHa  camuiEFil  va(bAC: 
in  quefti  cafi  pertanto  1'  acqua  comincia  a  fàlìM  in  G  con  molta  velo- 
cita» e  (ale  ancon  un  poco  più  prefto»  quando  Tacqui  LE  ha  acqui* 
(tato  moto.  Ma  quefta  velocità  per  GH  ìncominda  a  diminuire  quan* 
do  r  acqua  dèlie  due  braccia  è  giunta  all'  equilibrio»  cioè  all'  altezza 
deir  orizzontale  K  M»  ov'ella  per  efempik>  dee  in  efib  fermarfi.  Che 
fé  di  liquori  difiercMi  s^  empiano  le  due  canne  >  i  più  leggieri  vi  fi 
fermeranno  più  alto  degli  altri ,  fecondo  le  proporzioni  recìproche  de' 
forj^ii;  ed:  eceoiie  qiàift  regole.;       \ 


.  I 


Regola  deli'  equilibrio  de'  differenti  liquori  >  pro- 
veniente dalla  gravità . 

•  ...  ^ 

Si  confiderano  qu)  cine  forte  di  pefo  ne'  corpi  /  f  un»  che  procede 
'dalla  mafia  del  corpo» come  un  {Mede  cubò  di  le^'^^ pefii  più  if  unpc^ 
lic^  cubo  della  fi:eflà  materia;  V  altro  procede  dallar  deafità  delle  tM-- 
tèrié  » O  dia ^^Iche  altra  caufii»  per  la  quale  *n  corpo  peia  più  d'un 

D  4  al- 


Digitized  by 


Google 


5(5  M   O  T  O      D  E   L   l'     A    e  Q^V  B 

altro  di  volume  eguale,  come  un  pollice  cubo  d'  oro'pefa  più  d'  uà 
pollice  cubo  di  ferro  ;  queft'  ultimo  pefo  chiamerafli  da  noi  gravità 
fpecifica  :  così  la  gravità  fpecìfica  dell'  acqua  è  maggior  di  quella  dell'  o* 
]ìo  :  non  fi  Confiderà  qui  il  pelò  dell^  aria ,  in  mezzo  alla  quale  fi  peik* 
no  i  colepi  f  quantunque  in  rigore  debba viii  aver  riguardo*  i  •  ' 

Stia  dunque  nel  fifone  ABC  {Fig.  i^.Tav^  L)  1' acqua  in  equili^ 
brio  air  altezza  DE  ^  Jl  verfi  dell'  dio  nel  bracdo  GB  ifino  air  altez« 
za  C;  F  acqua  ibenderà  fotta  E ,  e  s*  alzerà  nell'  altro  braccio  fopra  D| 
fia  FÉ  la  difcefa,  e  D G 4' abame/ito ,  e  tirifi  T orizzontale  F  H ;  al- 
lora, r  olio  FC.ftaià  all^  acqua  HG  reciprocamente >  come  la  gravi- 
tà. fpecKca/d^ir  acqua  (la  a  quella  dell'  olio  (perchè  V  acqua  RjBtjfa^ 
rà  equilibrio:  con  V  acqua.  BH>  V  blio  F  C  faràvdcinque  equilibrio  con 
r  acqua  HG;  ma  egli  è .  neceflàrìo  »  alSnchc  il  .tutto  fi  r^ji|iga  in 
quefto  dato.»  che  le  parti  H>  ed  F  fieno  egualmente  preiiiute  ,  per^  ìì 
Principio  nniverfale  di  fopra  efpofto  :  dunque  la  quantità  d' olio  F  C  » 
pcièrà  canto  fopra  F#  quanto T acqua  HG  ibpra  H.  L'iftefTo  fuccede- 
rà  al  mercurio  #  ed  air  acqua  ;  poiché  fé  empiafi  di  mercurio  il  fifi>> 
tie  ABC  fino  all^  altezza  DE»  e  fi  verfi  adagio  adagio  deU'acqus^  pei 
r  apertura  C  $  in^nando  uo  popò  il  fifone  fiil.  principio  «  affinchè  P 
acqua  non  fi  mcfi^li  col  mercurio >  ed  arrivi  T  a<^v><t  fino  a  C^«  fino 
4id  I  il  mercùrio»  V  acqua  benderà  fino  all'orizzontale  per  efempio  K  Li 
ed  allora  Y  acqua  K  C  con  il  mercurio  KB  >  farà  equilibrio  col  mercu* 
riaB  I  i  e  come  fta  la  gravità  fpecifica  del  mercurio  a  quella  dell*  acqua  j 
così  reciprocamente  ftarà  Y  altezza  K  C  fiir  altezza  L I  ;  e  con  quefto 
mezzo  facilmente  fi  determioeranflo  le  gravità  fpedfiche  de' liquori  fra 
loro ,  perchè  fé  il  mercurio  pefa  14*  volte  più  de}!'  acqua  »  KG  £u:à  14» 
volte  maggiore  di  LI. 

Avendo  cohfiderato  Y  equilibrio  de'  differenti  liquori  fra  loro  %  & 
può  confiderare  ora  quello  de'  corpi  fblidi ,  che  galleggiano  nell'  acqua  » 
come  fono  il  legno  1  la  cera,  ec.  Eccone  le  regole* 

Regole  deir  Equilibrio  de'  corpi  iblidi  ^  la  gravirà  fpe^ 
cifìca  de'  quali  è  minore  di  quella  dell'  acqua  ^ 

a         B         G         O         L         A         .  L 

Ogni  cof'po  fiUdo  pia  pefame  delF  aria ,  e  pia  leggiero  delF  acqua  % 
fofio  in  quefiatvi  s*  immergerà  tm  p$co,  e  fari  ahar  ì  acqua  ;  e  k  par- 
te fimmerfajlarh  al  rìmaneme  di  ejfo,  come  la  fua  gravità  fpecifica  ù 
quella  deW  acqua. 

Sia  nella fi^.  24. 7«VtZ/.i  l'acqua  BC DE,  la  di  cui  fuperfidc 
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fitperiore  fia  BC,  contenuta  in  qualche  vafoj  e  ila  A  FGtì  un  corpo 
cubico  più  leggiero  in  fpecie  dell'  acqua,  e  più  pelante  dell'  aria;  di- 
co che  non  ftarà  fuiJa  fuperficie  dell  acqua;  perchè  Iji  colonna  qua-, 
dràta deB' acqua  KRLI  farà  premuta  più  d^  una  colonna  eguale  BfilK/ 
effondo  ia  quella  di  più  il  pefo'  del  corpo  AH;  dunque  il  pefo.'lcèn-' 
dcràV-^  s'4ttimprgerà  heir  acqua,  ma  non  vi  fi  fomoiergerà  intera'-^ 
ménte,  perchè  allora  la  colonna  KR LI  compo/b  di  Vjutfftò  corpo ,  e  d' 
acqua,  farebbe  più  leggiera  d'  una  égual  colonna  d'  acqua  BEIK;  fia 
dunque  la  parte  fommerfa  GHRK,  e^  T  acqua,  che  la  (uroonda,iiafl 
alzaca  fino  in  BC ,  che* farà  in  più  alto  ch'ella  non^ra  prima it mentre  là. 
|>oizione  H;GK  R  del  còrpo  occupa  il  luogo  d'  una  parte  delf  acqua  ,ch^. 
è  coilrbttà  ad  afóarfi  :  dico  che  V  acqua  contenuta  in  K  G  H  R  »  il  di'.cui 
luogo  è  oécu patad:il: corpo,  (kràd'iin legnai  pefi>  al  pefodi  tutto  il* 
corpo,  cioè,  fé  una  qua-ntità  d^  acqua,  di  volunie  eguale  a  KGHR, 
pefa  neir  aria  quanto  T' intero  corpo  AFGH,  quefti  fi  rimarrà  in 
quella  fituazione  ;  e  la  porzione  KRGH  di  quefto  corpo  darà  a  tutto,, 
come  la'  gravità  fpecifica  di  tutto  qùefk)  colepo ,  ftarà  a  quella  dell'  acqua . 
t  Còsi  fé  a  corpo  A  F  G  H  Aa  ^all'  adqua  in  pravità  fpecifica ,  come- 
3.  a  4;,  la  parte  A  F  K  R ,  che  refterà  fuori  delr  acquai  farà  il  quarto 
di  tutta  k  fua  altezza ,  perchè  ^s'  egli  pefafie  i  i.  libbre  neir  aria  ,'altret'- 
tanta  acqua  pelerebbe  16.  libbre;  e  per  confeguenza  la  parte  KRGH 
pelerebbe  i2«  libbre,  iè  ella  fofTe  acqua;  ella  non  pelerà  dunque  (e 
non 9. libbre;  e  la  parte  fuori  dell'acqua  AFKR  farà  3.  libbre,  ed  il 
tutto  pe&rà  12.  libbre,  quanto  pe&  T  acqua  dello  fpazio  occupato  dalla 
parte  fommerla  del  pelo,  che  farà  i^.  libbre  iiella  medefima  ragione 
di  3.  a  4.:  e  per  la  prima  regola  il  pefo  Harà  nell'acqua  in  quella  fi* 
tuazione  •  E  perchè  il  fugherò  è  4.  volte  n^eno  pe:&nte  dell'  acqua ,  le 
pongafi  neir  acqua  BC£>E  un  cilindro  di  fugherò  AlFGH,  quelli 
Prenderà ,  e  le  la  fuperficie  dell'  acqua  è  doppia  della  bafe  del  cilin«> 
dro,  r  acqua  s'  alzerà  fdameiite  per.^  deir  altezza  del  cilindro,  e  il 
cilindro  Icenderà  nelT  acqua  per  ~;^  di  ^maniera  che  la  parte ,  che  re- 
itera luorì  dell'  acqua ,  larài-ds  thtio  il  cilindro;  .  •/  ' 

Qualche  volta  V  acqua  s'  attacca  a'  corpi  leggieri ,  e  s'  alza  un 
.poco  con  una  concavità- intorno  alla- parte  fuperìore  a  K,e  qualche 
volta  vi  refta  una  piccola  cavità  fotto  il  detto  punto,  come  2^biamo 
detto  di  fopra ,  lo  che  potrebbe  recar  qualche  difficoltà  ;  ma  quella  pa- 
ca acqua,  che  s'alzerà  fopra  il  rimanente  della  fuperficie  dell' acqua,. 
farà  una  piccoliflima  variazione,  che  qui  non  fi' confiderà • 

Quella  proprietà  dell'acqua  d'  attaccarfi,  o  di  non  attaccarti  a, 
certi  corpi,  fa  comparire  talora  d^Ji  eflfetti  molto  forpreodenti»  Ec- 
cone degli  efempj ,  fig.  1$.  Tav.  Il  .      v 
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ABC  è  im  bicchiere  0192110  |>ieiia.d'  acqua»  la  coi  faperficie  fu* 
perìore  è  D  £  :  Xe  vi  è  una  ,  bollicina  di  fchiunia  piena  d'  aria  >  co- 
me Fj  o  una  piccola  palla  vuota  di  vetro  piena  d'  aria ,  più  leggiera 
deU'  axxiua ,  o  iimiU.  altri  corpi  •  quefta  aoderi  verib.gli  orli  E,  o  D» 
e  vi  ftaià  cMne  inodllata  ;  al  contisario  poi  Te  il  bicchiere  è  pieno  tutto 
d'acqua.  £00  in  AC»  allora  la  piocok. palla  K  non  potrà  aocoftarfi 
all'  orlo,  e  fé  vi  fi  fpinge»  ella  ritoroerà  verfo  il  mezzo  in  K.  Mtàfo- 
novi  altri,  piccoli  corpi  leggieri  j  che-  &nno  un  efietto  affitto  oppoflo. 
Prendafi  una  piccola. palla  di  cera  non  bagnata ,  e  pcmgafi  adagio  fopra 
r  acqua  in  F,  quando  il  bicchier  non  è  pieno,  ella  fuggirà  gli  odi,  e 
fé  ponggii  que/u  in  K  nel  moE^o  quando  il  bicchiere  è  pieno ,  ella 
precipiterà  verfo  C ,  finché  ella  tocchi  V  orlo  del  bicchiere.  Nella  ma- 
niera jfeguente  poiTono  fpiegarfi  queiU  effettii.  Fig*  xC.Tav^  IL 

AB  è  la  fuper^e  dell'acqua,  quando  il  bicchier  non  è  pieno; 
CD  è  un  lato  del  bicchiere,  oveJ'  acqua  un  poco  fi  follerà  vigfe  ; 
£  è  la  palla  di  cera,  che  eflendo  untìaoiai  e  pofata  le^iermente  full' 
acqua,  vi  £1  la  piccola  piegatura  HIK,  porche  V  acqua  non  le  s'  at- 
tacca ,  e  la  palla  $*  immerge  favbo  la  fuperficie  dell'  acqua  A  H  K  B , 
finché  la  parte  ,.che  refta  focco>  con  Taria  tomprefa  ibtto  la  linea  oriz« 
zoncale  punteggiata,  pefi: tanto  quanto  l'acqua,  che  era  prima  conte* 
nata  nello  fpazio  comprefo  da  quefta  lineai  H  K  punteggiata ,  e  dalla 
curva  H I  K  ;  ora  fé  facciafi  avanzare  quefta  palla  verfo  g ,  allorché  il 
punto  K ,  eflremità  della  concavità  HIK  vuole  avvicinarfi  più  del  puntof 
al  lato,  del  bicchiere,  allora  T  acquai  ohe 'è  in  /",  non  elTendo  jfofteonta 
più  da  quella,  che  è  nel  punto  g^  di£:ende ,  e  fpinge  la  palla,  finché  il 
pùnto. K  non  fia  ^unto  al  punto  j[,iirimaQend(>* lempre  la.cpinratura 
e^fgnd  fuo  primiero  flato.  .   ^       .  * 

Ma '(e  qoefto  bicchiere  é  tutto  pieno ,  e  t  acqua  pafii  Copra  gU  or^ 
li  £enzi  verfarfi ,  come  fiiooede ,  e  come  vedefi  nella  Fig^  x?»  Tav.  II. 
della  quale  V  acqua  fi  difpone  in  una  ioperficie  oonvefTa  da  L  fino  all' 
orlo  B  deLfaiceluéte>  alloichè  la  palla  E  fi  farà  avanzata  tanto,  che  la 
fezione  HIK  incontri  la  ooovdffin:  L  B ,  tome  per  eiempio  in  P,  qus* 
fta  puntò  farà  più  blafib  del  punto  H  dell' altra  parte  ddlà  palla;  ed 
io: irai  modo  la  patta  fi  troverà  in  un  pendio,  che  farà  anco  maggio* 
K  •  quando  lamedefima  feziooe  s'  aocoflerà  phì  al  punto  B,  e  quefid 
pendìo  diverrà  fempre  più  inclinato ,  quanto  più  la  palla  s'  accofèa  a 
toccare  r  orlo  del  bicchiere  in  B,  come  vedefi  dall'altra  parte  del  bic^ 
chiere  in  quefta  medefinu  figura  •      : 

.  !  Per  4e  fteffis  ragioni  i  allorché  due  di  quefle  palle  fono  T  una  pref- 
io  ddl'.altrase^  fi  ùniibono:  poiché  (  Fig.  iS.Tav.  IL)  fia  la  linea 
ACDEFB  il  livello  deUa  fuperficie:ddl' acqua;  CaeD^  J>eàFlc 
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due  cavità  fatte  dalie  palle ,  ed  ti  puDto  e  V  ioterfezione  delle  cavità  ; 
egli  è  chiaro ,  che  il*  punto  e  farà  più  baffi>  del  livelb.  dell'  acqua 
ACFB»  e  che  per  confegaeioa' vi  farà  qq  '^iidk>  da  ambedue  le, 
parti  ;  lo  che  farà  che  le<paUè  lUróodoieraiinò  ii  incontrarfi  >  come  ver- 
defl  ih  ciae^  figura .  <!;!ke  té  ima  delle  'paSe-  fià  bagnata  »  fioche  r  acqua 
vi  fi  pofla  attaccare  y  aBor»  qtieflè  fi  rìfpingeràmio  ^^come  provali  neU' 
iÀeflb  modo  ;  perchè  ttcla  palla  bagnata  B  (  Ff§.  ip.  Tév.  IL  )  Y  ^cqM 
fPalzainCB,  t  BD.  e  ner  altraE  fi  fe  la  cavità  F  GH  >  e  fé  fi  fpin- 
gbno  una  Contro  rait>a»*l^  acipia  s' alaerà  dì  più  ii»(C^ia:  le  dae  pal«t 
le,  ed  in  maggii»r  qud&tkà>  lo  che'  farà  che  le'palle'fi  lifpinferaiuia 
ii^ietre-fl^a  loró^.    •   .;-*■*•'  '•■  '  '*^:   •'       ••;: 

Che^lé'due'paHe  deH^  %ura  pieceden^  fcb  baguMp^ èfTeeUc^. 
cc^erann6  a  cagione  della  concavità  che  riman  fra  loro^  'e  ^  unirami» 
per  la  medefima  ragione  >  per  cui  due  gocciole  d^  acqua  s'  unifixmo ,  e 
fatmo  una  fola  goccia  } poiché  i  due  rialti  d* acqua  EC»  CD {Fig* io» 
Tav.  JL  )  foho  «rase  énc  iAtiM  gocfiie^  che  devono  uniiffi  finito ,  che 
fi  toccano  no  poco.  '       i         i    • 

Per  là  kiìèdefifiia  ragione  due  palk  bagnate  fi  unìfcqno,  eV  acco^ 
flano  a*  lati  del  bicchiere  quando  non  è  pienoni  perchè  vi  fi  £p  un 
fimile  rialto  d'  acqua f  e  quando  egli  è  pieno,  e  T acqua  forpafià'gU 
orli  ^  la  palla  bagnata  è  rifpinta  nel  modo  ftelTo ,  ch^  eir  è  riipinra  da 
ima  palla  non  bagnata  ;  perchè  avvicinàndofi  alT  orlo  del  bicchiere  C 
X  ^ii*  l  ^*  Tav.  IL  )  il  pìccol  rialto  d'  acqua  A  B  fa  alzar  più  alto 
queUa  che  è.  tsaiÀi  t^  ed  àilma  tiiba  T.dlevacnQtQ^Àaggiore  della 
fola  D  F  f  che  è  concava  ;  e  perciò  la  palla  &rà  rifpinta  verfo  D  ^  lo 
che  è  conforme  ali*  eiperienza^  »  .    *  '  «  ;  » 

Quefta  difficoltà  che  ha  f  acqua  d*  attaccarfi  alla  cera  >  &  che  al-* 
cunì  corpi  più  pefanti  delP  acqua  non  Vanno  a  fonda,  cotQe  appunto 
un  piccoI  cilindrò  È  K  di  boflbló  {'Ftg.  fii  Tav.  ÌLJ  o  di  ait»  legno 
più  pèfantè  d^HT^acqua,  ehe-fia  uAfcTcol  feg^,  ùtiritó  d*  lina  qualche 
vernice ,  c^  impedita  all'acqikad*  àttacìé&rvifi ,  refterè  a  galla  >  e  gli  fi 
formerà  d^intorA^  r argirtetto  dtacqaa  F^G  I^  K< l Mi  perchè  lofpa^sta: 
d'ariaGFLM;  che  è  (opra  i(  livello  A  FM^,  n&n  avèiidoipe&r^/iL 
fondo OP non  avrà  maggior  carico  di  CO;  che  gH  è  eguale, e  fi  pnò 
a«x>ra  premere  un  poco  «on  nn  dito  verfb  il  fondo  il  {piceo!  cilindro , 
fenza  che  egR  vada  a  fondò  i  fe  pei'Ò:  le*  incurvature  FG>  ML  fieno' 
minóri  diuna^lincà  e  me«:zó;'pércHè  fibtfehdb  efl^ì'e'^'a.  linee  ^  fensa 
che. l'acqua  fi  diftendà  fbpra  G L/vi  €krk  fopra  |iiù  ariaf>  e  dopò  che 
fi  leverà  il  dito* ^  il  cilindro  fifaKrà,M'non  j^rehèF  aria  te  ritiri  a-  fe,- 
ma  perchè  le  cofonrie  d'  ac^aacliè  ftfnd' a*  fianchi  i  le  bafi^cfelfe  qiial? 
fono  eguali  a  P  O,  peiàno  |)iù ,  e  fanno  rifafife  il  dfindro  G  L  •  Per  le 
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ùeffc  ragioni  fi  può  polare  full*  acquaf  «on  agitaci  un  pìccolo  ago» 
fenza  che  vada  al  fónAo*,  £s  «gliiè  uà  pòco  untuo(b^.ed  aTciutco  ;  ma  do- 
po che  ùitk  bagnato  >r  acqua  vi  ^' actaocbef  à  ^  ji^  vi  d  farà  cavità  » 
ove  poiZa  ftar  V  arià>  e  Pagoiandefà  i  fahdo«    :  ^v  i.    i   . 

Fan  nuurayigUa  .vedere  il  diaccio  ftar  à  gaillii  nell'  dcqua«>  ^paren- 
do»  che  efTendo  .egli. più. freddo  :deir'ac)qu».'flui()a»  debba  efler  più 
denib,e  perciò  più  pelante;  ma  biibgi<a.oflervarej  che  nel  diaccio  vi 
fon  Tempre  meicblàte  delle  bolle  d' ftrià/ come  è  flato  fpiegato  nella 
prima  iPartCfie  ^[iieftìaL  mérQolaii2ii\9ppuotOilO:rebde  più  leiggiero;  e 
quantunque  in  alcuni  looghi  del  diaccio  (()upila  mefoolanza  non  iia  vi- 
fibile  >  attefa  la  piccolezza  delle  particelle  aeree  »  fi  può  credere  p  che 
fiavene  fempre  qualdie  poca >. 4  che  q4eA»  poca  unita'  al  diaccio,  la 
cui.  denfità  non  è  mdlco  nnagglore  di  quella  dell*  acqua»  pofla  fare. 
un  compofto  meno  pelante  del?  acqua  « 

L'ifteflò  fudcede  al  piombo ,  ai  iègoj  alla  cera»  e  ad  altre  fintili 
materie  ;  perchè  >  efiendo  fiife  qtiefi^  ntater ie ,  .ibftengono  le  parti  >  che 
ancor  non  b  fono ,  lo  che  procede  dal  farfi  feiqpre  degl*  intervalli 
vuoti  tra  le  parti. di  quelli  Oorpi  j  quiando  cofqinciano  a  raflbdarfi* 
Se'  tàglifi  nel  mezzo  una  palla  di  pipmbon  fi  trova  yerfo  il  centro  un 
vuoto  confiderabile  ;  il  fego  congelandofi  diventa  .opaco  a  cagione  de' 
piccoli  fpazj  vuoti  che  vi  fi  fanno,  i  quali  impedifix>no  alla  luce  il  pzù 
iàggio  in  linea  retta ,  con  le  varie  rifrazioni ,  e  riflefiioni  eh'  ella  vi  fi>pj^e.* 


•>  < 


.        ... 

Applicazione  di  qued^*  tegola. 

Se  pongafi  il  vafo  vuoto  X  B  C  D  (  Fig.  33.  TaVf  IL  )  neir  acqua 
£F  I L  > .contenuta  nel  vaiò  GLIH,  e  tefigafi  quefto  vafo  vuoto  in  ma* 
iuera:;ch'egli  lUa  dritto,  né  pofla  rovefciarfij  tanta,  forza  abbisogna; 
periieoeróe  fomnier(a.  ^na  parte  ad  una  certa, profondità  lotto  Isifìi' 
pdrfictq^  deir  acqua  EF^  quanta  ne  bifqgnerebbe  per  ìofl^^ner  nell'aria 
il!  |fefo..M#  ch^.  tx>ilo  in  fondo  del  va£)  AB  CD,  lo  poteÌT^  renere  ^ 
io'quèfia  fi(!uazipne;  il  qual  pefo  con  quello  del  vaio  vuoto  deve  efier- 
guaiti  ^io  p^fo.  àt,  quell'  acqua ,  che ,  occuperebbe  lo  fpazio  N  Q  D  C  j^\ 
tfome  abl^api  di  i^pra  fpiegato. 

,  ^  Si  può  ap{^(^]; quell'aspetto  al  diaccio  che  fi  forma  ne'fium^  ìntor- 
ffi^elle.paliz^iejchei  ir^ggp^^o  i  Ponti ^  per  .giudicare ,  fé  gonfiando  il  fiu- 
mer,  il  diaccio  1:  qhc;  è  attaccata  alle  palizauite,  è  capace  di  foUev^arle ,  e 
»Vin»re  1)1  Ppnte  •  Pmche  fupppnendp  ,  c}ìe  il  diaccio  fia  groiOb  un  pie- 
de i  er  pefi,f:ofl  V  aria ,.  di,  cui  è  ripieno ,  meno  di  t»  ^ell'  acqua  >^  fi  farà 
f^cilme^t^ah  calcolo  per  iapere  qual  peio  può  impedirgli  di  alzarfi  fi)* 
pira  air ^cqua^. per  efempio,  le  egli  0400.  piedi  in  fuperiicie»iarà49o. 
^  .\  pi<^- 
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piedi  cubici  t  ciafcun  de'  quali  peferà  64.  libbre ,  in  vece  di  70.  libbre , 
che  è  il  pefo  d'  un  piede,  cubico  d' acqua  ;  e  moltiplicando  il  6. ,  dif- 
ferenza di  <^4*  da  70.,  il  prodotto  è  2400*  libbre:  fé  dunque  il  pefo 
delle  palizzate  del  Ponte  è  maggiore  di  2400. ,  il  diaccio  non  fradiche- 
rà  le  palizzate;  perchè  vi  farà  di  più  ancora,  la  refiAenza  che  fanno 
quefle.  col  loro  sfregamento  con  il  terreno  immobile  ove  fbn  confitte  9 
per  effere  fvelte  - 

Se  il  diaccio  fbfle  fòlamente  dalla  parte  iuperìore  »  e  fbfle  moka 
lungo  come  AB,  (i^/g-.  34.  Tav.  IL  )  egli  potrebbe  fervir  di  leva>  fa-^ 
cendo  il  fuo  punto  d'  appoggio  full'  ultima  palizzata  >  per  fvellere  le 
altre  EFj  GH»  ma  converrà  prendere  la  porzione  della  fua  forza  dal- 
la metà  della  diftanza  A  B ,  effendochè  ciafcuna  parte  del  diaccio  A  B 
jigifce  fecondo  la  fua  diflanza  fino  al  punto  d' appoggio  D  ;  che  fé  il 
diaccio  fia  ancora  dall'  altra  parte  >  e  della  flefTa  lunghezza ,  allora  egli 
impiegherà  tutta  la  fua  forza  :  ma  flccome  ordinariamente^  i  Ponti  pe- 
lano molto  y  effi  fono  pìuttoflo  rovinati  dalla  percofTa  continua  de'  gran 
pezzi  di  diaccio ,  che  a  poco  a  poco  gli  finuovono ,  e  gli  fvellono  > 
urtandogli  di  fbpra,  che  per  il.  folle vamento  del  diaccio,  che  non  vi 
può  £ir  gran  forza  a. 

Se  poogafi  un  corpo  molto  leggieri  in  liquori  differenti  in  gravi- 
tà fpecifica ,  la  parte  fommerfa  nell'  uno ,  flarà  alla  parte  fonrnierfa 
*  neir  altro ,  come  la  gravità  fpecifica  dell'  una  Ila  alla,  gravità  fpecifi- 
ca  dell'  altro. 

Per  quefle  flefle  ragioni  ì  Vafcelli,  ed  i  Battelli  carichi  di  mer* 
canzie  deyono  fbmmergerfi.  nelF  acqua  fino  a  tanto,  che  V  acqua  di  cui 
efiì  occupano  il  luogo  Còtto  il  livello,  pefi  quanto  il  Vafcello >  con  quel 
che  vi  è  dentro  :  per  quefto  è  accaduto  alle  volte  •,  che  alcuni  Vafcelli 
paflando  dal  mare,  in  qualche  fiume,  vi  fi.  fono  afiondati  ;  perchè  eflen-^ 
do  l'acqua  dolce  più  leggiera  di  quella  del  mare,  to  fpazio  dell'acqua 
dolce ,  eguale  a  quello,  che  occupava  tutto  il  Vafcello,  era  meno  pe* 
fante  del  pefo  del  Vafcello,. il  qual  pefo  era  refpettivamente  meno  gr^^ 
ve  nell'  acqua  del  mare  •  ^ 

REGOLA         It 

I  ceffi  più  leggieri  ielt  acqua ,  ejfendo  per  forza  ritenuti  in  fondo 
delV  acqua ,  e  lafciati  dipoi  in  Ubetnà ,  /  alzano,  fopra  /'  acqua  nella  feguen^ 
te  maniera .  (  Fig.  35.  Tav.  II.  ) 

ABCD  è  l'acqua  contenuta  nel  vafb;  EFGH  è  il  corpo,  la  cui 
gravità  fpecifica  è  minore  di  quella  dell'  acqua:  peiando  la  colonna 
KIGH,  meno  d'  una  colonna  d'  acqua  dello  flefTo  volume  HDBI, 
r  acqua  vicina  al  punto  H  >  tra  /7  e  /)  è  più  caricata  di  quella  che  è 
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^ra  G»  edH>  e  per  confegueoza iella  sMnfinaerà»  e  icorrerà  fotto  il 
fcorpo  H  G  t  e  Io  foUeverà  •  V  altre  parti  .dell'  acqua  >  ^che  fono  in 
fondo  alla  medeflma  profondità  del  difotto  di  quefto  xorpo>  faranno 

V  iiìetto  .effetto  per  allevarlo  ;  e  trovando  quefti  più  alto  le  ileife  di- 
rpofìzioni,  farà  fempre  follevato>  £nchè  una  parte  Jiì  effo  iia  fuori 
dell'  acqua  ;  e  perchè  js'  alzerà  con  velocità ,  ialterà  in  più  alto  di  4}uel 
luogo,  ove  dee  fermar/i;  ma  ricalerà  poi  un  poco  più  l>aflb,  e  final- 
mente ^opo  alquante  oicillazioni  fi  fermerà  nel  luogo  del  Xuo  equili- 
brio, fecondo  le  regole  precedenti. 

Che  fé  nel  fondo  del  vafo  vi  fofle  «n  foro  L ,  .onde.efcir  potefTe 
r  acqua,  il  corpo ,FH  non  s'  alzerebbe;  perchè  la  flefla  iicqua,  che 
dovrebbe  fpingerqueflo  corpo  in  alto^fcende  per  il  foro,  e  lo  tira 
feco,  attefa  la  fua  vifcofità  ;  ed  eifendo  premuto  di  fopra  dalla  colon- 
na d'  acqua  K  E IF ,  fi  rimarrà  fempre  in  fondo  dell'  acqua ,  finché  el- 
la fia  efcita  tutta^ 

^gli  è  evidente  da  ciò  che  fi  è  detto  fopra ,  xrhe  fé  A  B  C  D 
(  Ffg*  3^'  Tav.  JL)  è  un  vafo  pieno  d*  acqua  ,  con  un  apertura  in  E, 

Y  acqua  che  è  Jater;»lmente  in  F,  efiendo  premuta  da  tutta  T. acqua 
fupe  rio  re,  farà/pinta  verfo  l'apertura  con  forza  «maggiore^  che  quel- 
Ja  che  fi  di  fopra  perpendicolarmente  Jn  I:  fé  il  punto  G  è  più  Jonta- 
no  dal  punto  E,  che  il  punto  F ,  fé  ne  vedrà  la  pruova  lafciandovi  ca- 
ldere un  pezzo  di  carta  avvolta,  e  bagnata,  o  alcun  altro  corpo  un  pò* 

più  pefante  deir. acqua,, come  per  elempio,  pezzetti  di  fegatura  di  le- 
gno: ^poiché  ,  fubito  che  fi  leverà  iMito ,  che  foftencva  V  acqua  in  E, 
y  acqua  che  .e(ce  farà  feguira  xlalla  carta  in  F,  lo  che  farà  conofcere  » 
xhe.le  parti  dell'  acqua  .vicina  a  qxxefìo  piccolo  ^orpo ,  vi  fono  fpinte 
come  r  altre  parti ,  che  fon  più  vicine  air  apertura ,  e  che  foncompre- 
le  neir  emisfero  QHILN;  e  quelle  che  faranno  Je  più  vicine,  come 
in  M  f  ed  in  F,  fuccederanno  a  quelle,  che  efcono  prima  delle  più 
lontane,  come  H  »  o  X.,  e  molto  prima  di  quelle  che  fono  in  G,  o 
più  alto ,  come  in  O  •  Se  ne  farà  Y  efperienza  lafciando  cadere  delle 
particelle  di  qualche  materia  Jiell'  acqua  prima  di  levare  il  dito  j  perchè 
vedrafll  che  quelle  che  faranno  in  H ,  o  in  L ,  e  che  cadevano  perpen- 
dicolarmente ,  faranno  fraftornate  a  muoverfi  per  i  raggi  -dell'  emisfe- 
ro HE,  ed  LE,  con  una  velocità  maggiore , •che  i  corpi  fimili,  che  fa- 
ranno in  O ,  o  in  G .  L'ifteflb  fuccederà,  fé  V  apertura  è  in  P  in  vece  di 
eflere  in  £  :  perchè  i  corpicciuoli ,  -che  faranno  nell*  ^emisfero  K  R  S,  vi 
fcorreranno  dòpo  che  fi  farà  Jevato  il  dito^  e  per  quefta  ragione  appun- 
to avviene ,  che  bucando  mna  botte  di  vino  un  dito  fopra  Ja  pofatu* 
ra,  e  fia  il  foro  molto  grande,  le  parti  della  pofatura  più  vicine  là- 
liraano  per  pafifarvii  e  intorbideranno  il  vino  •  Allorché  i  fori  £.^  o  P 
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fòlli  molto  )>k:coli>.  iremìsfera  è  mena  eftefo  ><  che;  quando  efll>  foir 
grandi  » 

R     E     ts:     O      L      A         Ut. 

T  corpi  r  de^ quali  la  gravità  f^ccifica^  è  maggior  à^  quella  éUlf  acquar y 
cader  amo.  a  fondo  ^ 

s  p  I  E  G  A  2  r  o  N  r.- 

Sia  A,  C^^^*  37*Tav:  //.)  il  corpo  più  pefante^  deir' acqua;  fcen- 
dèrà  qoefti  neir  acqua  come  nell'aria;,  vi  fcendèrà  però  più  adagio  : 
r  acqua:  B^^che;  gli:  (farà  foctO'  appunto  >  farà  fpinta  abbaflb  da  quefto 
corpo,  e  quefta  urtando  Y  altra;  più:  baffo  ^  la  fpingerà  in  giro  per  par- 
te  iaC>.  e  D\  e  tutta  T  acqua,  dei  vafo  fi  metterà  in  moto  ;  e  quando 
E  corpo  farà  (cefo  in  B  ,fv  faranno  altri  vortici  per  riempire  il  luogo* 
€Ì^  egli  lafcerà  ».  finche  non  tocchi  il  fondo  ^ 

K.      E      G      O      L    A  IV: 

:  r corpi,  de  quali  la  gravità  fpecifica  è  maggior  di  quella  deW acquar 
perdono  neW  acqua  tanto  del  lor  pefo ,.  quanto'  ne  ha  V  acqua  di  cui  effi 
occupofìo^  il  luogo  ^ 

Sofpendàfi-  neiracqua^  if.  corpo^  A  B  (Fig^  3  B.Tav.Il  )  colla  corda 
C D ;  poila- che  fé.  ne:  fia  levata  interiormente  la  parte  E,  iw  maniera > 
che  il^  rimanente  pefi  tanto  quanto  T'acqua  >che^^  riempirebbe  lo  fpa- 
2Ìo  AB,,  fé  quefta  corpo^  non.  vi  foffe  ;  è  chiaro  r  che  quefti  farà^  allora 
equilibrio  con^  altrettanta  acqua  fituata^  pen  parte  ;- e  per  confeguenza  » 
che  dà  effo  non  refterà;  aggravata  niente  la'  corda  C  Dv  come  fe  quefta 
fofle  tuffata*  neir acqua' fenza  il  corpo.  Dùnque  fé  fi  fupponga  rimeffa  la. 
parte  E  >  tutto  il  corpo  peierà'  /blamente  fopra  C  D,  quantope/a  la  par- 
te. E  ;  d' onde  ne^  fègue  ciò  che  era  ftato  propofto  :'  con"  queflo  mezzo  fi 
può  trovar  la  maniera  d'efamihare  la  gravità  fpecifica  di  tutti  i  corpi^ 
gravi'più  dell^acqua v  sì  rifpetta  air  acqua ,  che*  agli  altri  corpi  ;:  perchè 
fia  per  efémpiail  corpa-  A  B ,  d*  oro  ;  fi"  pefi-  neli*  acquai  con  una ^  bi- 
lancia,, attaccandolo  a*  un-  de*'  piattini  con  una  cordicella^  e  ponendo: 
un  pefo  eguale:  neir altro-  piattino-,  lafcifi  dipoi  immergere  interamente- 
neir  acquav  e  fé  biibgnerà'  togliere  i^àcl  pefo-,  che'  gli  faceva  equilibrio* 
neir  aria  ,.  per  mantenere:  Y  equilibrio  neir  acqua  y  fh  con'ofcerà  ,  che  la 
gravità  fpecifica:  del^oro  fta^  a  quella  dell'  acqua  come-  iS^  a  r»  e  fé  il 
corpo  è  dt  piombor  e  bifognl  levare  tt di  quel  pefo  che  gli  faceva  equi- 
librio- nelK  aria ,  fi-conofcerà  che  la  gravitar  fpecifica"  dell''  acqua ,  fta  a 
quella^  del  piombo ,  comcr  n  a  ir.  e  di  più,-  che* quella  dell'  oro  a 
^eila.  dèi  piomba  ftai  come  1 8#-  a;  tr-Con  quefto;  mezzo  fi  potrà  cono- 
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icere  fé  an  pezzo  d'oro  è  faAfò,  fenza  disfarlo:  perchè  &  in  una  /Imi»  • 
le  efperieaza  perde  quefti  neir  acqua  ^ò^- del  fuo  pefo^  fi  dedurrà  # 
che  altri  metalli  vi  fieno  mefix)lati  in  gran  quantità ,  come  per  efem- 
pio  ,  per  un  terzo  »  o  per  un  quarto  >  e  che  egU  è  falib }  ma  fé  non 
perdefiè  fé  non  jp,  fi  potrebbe  prender  per  buono ,  poiché  vi  farebbe 
pochiflima  mefcolanza.  Che  fé  fi  fbfpenda  con  una  corda  in  un  fecchio 
un  gran  corpo  cilindrico  di  vetro  ^  o  di  metallo ,  in  maniera  che  que- 
lli lo  riempia  quafi  tutto  (enza  toccare  il  fondo ,  e  i  lati  »  e  vi  fi  verfi 
dentro  dell'  acqua  per  riempirne  il  vuoto ,  fino  all'  altezza  del  corpo 
cilinddco  ;;  allora  colui  che  avefie  foftenuto  il  Cecchio  facilmente  avan* 
ti  che  vi  fi  mettefie  f  acqua.,  con  fatica  lo  potrà  portare  »  poiché  in 
quefio  .cafi>  il  fecchio  peferà  quanto  peferebbe»  fé  fofTe  pieno  fino 
ali*  altezza  di  quello  corpo ,  quando  quefli  non  vi  fofife  ;  e  quegli 
che  fofieneva  la  xorda  »  farà  (caricato  di  tanto  pefo ,  quanto  farebbe 
il  pefb  dell'  acqua»  di  cui  occupa  il  luogo  il  corpo  cilindrico  :  la  ra— 
gione  di  ciò  fi  é,  che  allora  .quedo  corpo  feguiterebbe  le  ftefie  regole  ». 
che  oflervano  i  corpi  foflènuti  neir  acqua ,  il  pefo  de^  quali  diminuiice 
del  pefb  d'  un  volume  d'  acqua  eguale  a  queUo  che  efli  occupano  ;  e 
per  ininfluenza  colui  che  fi>flenefle  la  coida ,  fi  fentirebbe  Caricato 
A'  un  pefo  eguale  al  pefo  dell'  acqua  d'  un  volume  eguale  al  corpo  ci- 
lindrico ,  e  r  altro  che  tenefie  una  mano  (òtto  queflo  fecchio ,  oltre  il 
pefo  del  fecchio yibfierrebbe  tanto  pefb, quanto  ne  fentirebbe  di  meno 
r.akro,  :e  di  }Mii  il  pefo  di  quella  poca  acqua,  che  vi  fi  farà  verfàta. 

Alle  volte  i  corpi  più  .leggieri  dell'  acqua  vanno  al  fondo  per  una 
cagione  £icili(fima  a  fpiegarfi:  eccone  un  efperienza.  Prendafi  un  vafo 
di  vetro. cilindrico >  alto  j.  ò  8.  pollici,  e  largo  3-  ò  4.  pollici ,  come 
AB  CD  {Fig.i^'Tav  //.-)  che  abbia  nel  mezzo  del  fondo  il  foro  E 
di  tre  linee  in  drca  :  riempìafi  d*  acqua  ,  tenendo  un  dito  in  E ,  e  pon- 
gati >ibpra  S  acqua  una  palla  di  ^era  F,  che  poffa  pafiare  per  il  foro  E  : 
e  quando  T  acqua  farà  in  quiete,  levifi  il  dito,  iafciando  efcir  l'acqua; 
k  cera  fcenderà  con  la  fuperficie  dell'acqua,  ed  efbirà  dal  foro  E,  in- 
fieme  xon  V  ultima  acqua .  Ma  fé  diafi  ali*  acqua  un  gran  moto  circo- 
la re  .^  o  con  ver  (ària  nel  vafb  obliquamente  contro  gli  orli  del  vafo  ,  o 
akrimentì } quando  fi  leverà  41  dito  dal  foro,  fi  vedrà  fcender  la  pal- 
la fubito  xhe  .r  acqua  comincerà  a  efcire ,  e  farfi  nel  mezzo  dell'  acqua 
un  vuoto ,  ove  entra  1'  aria ,  da  H  ad  E ,  e  quefto  vuoto  dura  finché 
n'  efca  tutta  V  acqua ,  e  vi  fi  vede  come  una  colonna  fpirale  d'  aria  dal- 
la fuperficie  dell'  acqua  fino  al  foro  E. 

Que/f  effetto  fi  fpiega  così;  V  acqua  che  è  neir  emisfero  CILM  D 
è  fpìnta  verfo  E,  allorché  Y  acqua  é  in  quiete,  e  fenza  moto  confide- 
jrabile,  come  fi  è  provato «*  e  fuccede  efla  a  quella  che  efce,  prima  che 
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vi  fia  fcefa  quella  >  che  è  in  H;  ma  quando  Y  acqua  ha  un  gran  moto 
circolare,  le  parti  laterali  veriò  M,  ed  I,  ovvero  r  ed  x,  non  pofToa 
arrivare  verfo  E ,  fé  non  dopo  4,  ò  5.  giri  in  fpirale ,  e  fon  anco  por- 
tate verfb  i  lati  del  vafo ,  eflendo  fpinte  per  la  direziono  delle  tangenti 
de'  cerchi ,  che  effe  defcrivono  :  d'  onde  ne  fegue  ,  che  la  colonna 
d*  acqua  F  E  vi  cade  fubito  intiera ,  e  vi  paffa  tutta  con  la  piccola 
palla  di  cera ,  che  le  fta  (opra  j  e  perchè  V  acqua  che  è  a'  fianchi  di 
quella  colonna  »  che  è  già  cicita,  non  può  fubito  riempirne  il  luogo  a 
motivo  del  fuo  moto  circolare ,  che  le  da  una  differente  direzione ,  egli 
è  neceffario ,  che  V  aria  fuperiore ,  attefo  il  fuo  pefo ,  e  la  fua  elafli- 
cità ,  vi  s*  infinui,  e  vi  refti  fino  che  tutta  T  acqua  fia  efcita. 

Accade  talora ,  che  la  piccola  palla  non  è  direttamente  fopra  la 
colonna,  ed  allora  eli* è  tra/portata  un^ pò* lateralmente  fra  due  acque  ; 
e  fé  anco  ella  ritorna  verfo  il  mezzo,  la  colonna  d'  aria  colla  fua  eia- 
fticità  la  rifpinge  verfo  le  pareti  del  vafo  ;  ma  alla  fine  eir  entra  nella 
colonna  vuota  «  e  paffa  dipoi  per  il  foro,  aggirando/I  velociflimamente , 
avanti  che  la  metà  dell'  acqua  fia  efcita. 

Per  le  fteffe  ragioni  fuccede  *  che ,  fé  nel  fondo  d'  un  acqua  mol- 
to alta  di  un  fiume ,  o  del  mare ,  flavi  una  grande  apertura ,  per  dove 
fcoli  r  acqua  in  altri  luoghi  più  baffi,  come  dìcefl  fcolare  il  Mar  Ca- 
fpio  nel  Mar  Nero ,  T  acqua  trafporta  feco  i  vafcelli ,  che  paflano 
fopra  quefta  voragine  :  perchè  V  acqua  cadendovi  obliquamente  ,  pren- 
de fempre  un  moto  verticale  ,  e  relativamente  a'  vafcelli ,  che  vi  paffa- 
no  fopra ,  produce  V  effetto  medefimo  che  produce  V  acqua ,  relativa- 
mente alla  palla  di  cera ,  aggirandoti  nel  vafo  A  B  C  D  •  Dicefl  anco , 
che  in  qualche  mare  vicino  alla  Svezia  flavi  un  Amile  vortice  d'  acqua  # 
in  cui  i  vafcelli  fl  fommergono ,  e  che  alle  volte  fé  né  fono  veduti  gli 
avanzi  in  un  luogo  d'  un  mar  vicino,  che  è  più  baffo.  Egli  è  fàcile  a 
vederti ,-  che  Y  acqua  impiega  più  tempo  a  efcire  dall'  apertura  E , 
quand'  efce  aggirandofl  ,  che  quando  ella  non  gira ,  poiché  nel  primo 
cafo  r  aria  occupa  una  parte  di  ^ueft'  apertura  • 

DISCORSO        IL 

Deir  equilibrio  de^  corpi  fluidi  proveniente  dalF  elafiicith. 

L'Aria,  e  la  fiamma  agifcono  con  la  loro  elaftìeità  per  equilibrarti 
con  gli  altri  corpi .  U  elafticità,  dell*  aria  fi  rende  manifòfta  con 
moice  efperienze  j  come  ne'  barometri ,  ov'  ella  molto  fi  dilata  ;  negli 
archibufi  a  vento ,  ove  fl  condenfa  eftremamente  :  ma  egli  è  difficiliffi- 
mo  fpiegar  bene  quelle  dilatazioni ,  e  quefte  condenfàzioni  •  Per  darne 
Tom*  IL  E  una 
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tina  qualche  idea»  fi  può  confide  rare  tutta  V  efteofione  dell'  aria  di 
giù  in  Al ,  come  un  grande  ammaflb  di  fpugne>  o  di  palle  di  cotone  • 
delie  quali  le  più  alte  avrebbero  la  loro  naturale  eflenfione  :  ma  V  in- 
feriori ,  efiendo  premute  dal  peib  delle  fuperiori ,  fi  ridurrebbero  ad 
un  piccoliflimo  volume  »  e  riprenderebbero  la  lor  primiera  dilatazione , 
allorché  fbfTero  /caricate  dal  peib  dell'  altre.  Secondo  quefta  ipotefi  fi 
può  dire>  che  T  aria  bafla  per  la  fua  elafiicitè  s'  equilibra  col  pefo  di 
tutta  r  aria  rimanente  t  di  cui  ella  è  caricata  ;  ficchè  fi;  queft'  aria  fii- 
periore  diveniflè  più  pefante,  o  s*  accrefcefl!e  di  più ,  V  aria  inferiore  fi 
condenferebbe  un  poco  più  ;  e  (è  la  fuperiore  divenifle  meno  pefante  » 
o  fé  avefie  minore  eflenfione  »  T  inferiore  fi  dilaterebbe.  Si  può  anco 
paragonare  Y  elafiicità  dell'  aria  a  una  molla  d'acciaio ^  che  fi  comprime  , 
e  fi  ferra  di  più»  quando  fi  carica  d'un  pefi>  maggiore» e  che  ritorna» 
e  fi  ftende  poi ,  quando  fi  leva  una  parte  del  pefo  ;  e  ficcome  fi  può 
dire» che  una  molla  d'acciaio  eflèndo  premuta»  e  ridotta  ad  una  cer- 
ta  figura  da  un  pelò»  fa  equilibrio  in  quefio  flato  con  queflo  pefo» 
cosi  fi  può  dire,  che  Y  aria  più  bafTa»  nella  maniera  eh*  eli'  è^onden- 
fata  »  ÙL  equilibrio  per  la  fua  elaflicità  con  tutto  il  peib  dell'atmosfera. 
Molte  efperienze  fanno  vedere  »  che  la  condenfazione  dell'  aria  fi 
fa  in  ragione  del  pefo ,  di  cui  eli'  è  caricata  :  eccone  una  aflai  facile  • 
Prendafi  un  cannello  di  vetro  recurvo  A  BC  (  Fig.^o.Tav.  IL)  chìixfo 
in  C  »  ed  aperto  in  A  ;  vi  fi  verfi  un  poco  di  mercurio  fino  ali*  altezza 
orizzontale  DE»  affinchè  1'  aria  rinchiufà  CE  non  fia  né  meno  né  più 
dilatata  di  quella  »  che  è  nell'  altro  bràccio  :  perchè  fé  il  mercurio  fofTe 
un  poco  più  alto  in  un  braccio  »  che  nell'  altro ,  T  aria  farebbe  in  que- 
llo più  premuta.  Bifogna»  che  l' altezza  EC  fia  mediocre»  per  efempio» 
di  12.  pollici»  come  fi  è  iuppoflo  in  quefla  figura»  e  1'  altra  A  D  fia 
alta  quanto  fi  può  averla.  Eflèndo  adunque  il  mercurio  dall'  una»  e 
dall'  altra  parte  alla  flefla  altezza  verfo  D  »  ed  E ,  e  non  efTendovì  più 
comunicazione  tra  Y  aria  E  C  »  e  D  A  »  fi  verfi  dall'  apertura  A  con  un 
piccolo  imbuto  dì  vetro  »  altro  mercurio  »  procurando  che  non  entri 
aria  nello  fpazioCE;  fi  vedrà  falire  il  mercurio  a  poco  a  poco  verfo  C» 
e  condenfarfi  l'aria»  che  era  in  CE;  e  fé  EFé  6.  pollici,  efTendo  FG 
una  linea  orizzontale  »  il  mercurio  (ara  falito  nell'  altro  braccio  fino  al 
punto  H»  lontano  28.  pollici  dal  punto  G»  fé  fieno  allora  i  barometri 
all'  altezza  di  28.  pollici  nel  luogo  dell'  ofi!ervazione  ;  perché  fé  fofTero 
a  27*1»  anco  GH  farebbe  folamente  27.  pollici,  e  mezzo.  In  queflo 
flato  adunque  Y  aria  in  FC  è  premuta  dal  liefo  dell'  atmosfera»  che  fi 
fuppone  eguale  a  quello  di  28.  pollici  dì  mercurio»  e  dal  pefo  ancora 
de'  28.  pollici»  che  fono  nello  fpazio  GH  ;  e  per  confeguenza  eli'  è 
caricata  da  un  pefo  doppio  di  quello  da  cui  è  caricata  Y  itìà ,  che  tro- 
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vafi  nel  luogo  t  ove  il  fa  refperìenza^e  che  è  iitnìle  a  quella  che  era 
in  EC>  avanci  d'effer  condenfaca  dal;pefo  del  mercurio  GH.  Si  vedrà 
dunque  manifeftaniente  da  quella  eiperienza»  che  l'aria  EC  fi  farà 
condenfata  in  proporzione  del  pe(o  •  La  ftefla  proporzione  fi  troverà 
ancora  nell'  ikrc  efperienze  >  facendo  il  calcolo  così  :  Si  prende  per  pri* 
DIO  termine  la  fomma  del  peib  dell'  atoìosfbra ,  e  del  mercurio ,  ch^ 
iàrà  faJito  ibpra  il  livello  del  di(btto  dell'  aria  nel  braccio  EC;  per 
fecondo  termine  il  pefo  dell'  atmosfera»  cioè  28.  pollici  di  mercurio ( 
per  terzo >  la  diftanza  EC  ;  ed  il  quarto  proporzionale  farà  lo  fpazio, 
o  r  altezza  »  a  cui  fi  ridurrà  T  aria  rinchiufa  nel  cannello  E  C  :  per  efem*- 
pio  j  fé  r  aria  fi  foflè  ridotta  allo  fpazio  IC  di  8.  pollici»  fi  trovereb- 
be >  che  il  mercurio  farebbe  nell'  altro  cannello  14.  pollici  più  alto 
della  linea  orizzontale  IL.  Ora  la  fomma  di  quefli  14.  pollipi  con  i 
%8.  dell'  atmosfera  è  42.;  bifogna  dunque  dire»  fecondo  quefta  regola» 
come  42.  pollici  ilanno  a  28.»  così  1'  eflenfione  dell'  aria  EC>  flta  all*^ 
eflenfione  I C  •  Che  fé  voieffe  ridurfi  queff  iftefsa  aria  nello  fpazio  di 
5.  poli.  M  C»  che  è  f  di  EC»  bifpgoerebbe  porre  84.  poUid  di  m^rcur 
tio  nel  braccio  DA»  fópra  1'  orizzontale  MN»  e  fi  troverebbe  quefla 
proporzione  tol  fegwieate  calcolo;  come  M  C  di  3.  poli,  fla  ad  ME  di 
9*  poli,  così  28.  poli.»  cbe  Jbao  il  pefo  dell' atmosfera  »  flanno  ad  84. 
perchè  »  invertendo  »  84.  flarà  a  28.  »  come  9»  a  3.  e  componendo  j  84. 
più  28. cioè  112.  flarà  a  28.  »  come  9^  più  3.  »  «:iaè  £  C  >  che  è  1 2.»  a  3.  ;. 
e  fé  vuol  fàperfi  quanto  alto  bifognerebbe  il  cannello  per  ridur  queft' 
aria  nello  fpazio  O  C  d'  un  pollice  »  bifogna  dire  »  come  OC  d'  un  pol- 
lice» fla  ad  A OE  di  11.  poli.»  così  28.  poli,  di  mercurio»  pefo  delF 
atmosfera  ».  ilanno  a  308.»  e  308.  farà  1'  altezza  verticale»  che  convien 
dare  al  mercurio  fbpra  ìJ  punto  O  »  ò  P  ;  dondie  fi  vedrà  >  che  per  fiir 
quefl'  efperìenza  »  bifi^gna  che  il  braccio  D  A  fia  alto  più  di  308.  poU. 
cioè  bifogna  che  fia  quafi  3  20.  poli.  afBqchè  vi  refli  uno  fpazio  (opra 
il  mercurio  perchè  non  fi  vcrfi. 

V  ifteflb  aocaderà  fé  il  braccio  EC  {Fig.^uTato.JL)  Ha  móito 
più  laigo»o  molto  meno  dei  braccio  DA:  poiché  fé  vi  fi  verfi  il  mef- 
curio  fino  all'  altezza  GF»  l' altezza  GH  <ddl  mercurio  nell'  altro  brae- 
ciò  fiirà  di  28.  pollici:  perchè  ficcome  il  merpurio  DG  ji' equilibra  col 
mercurio  E  F>.  benché  quefli  fia  ia  mpko  maggior  quantità»  come  fi  è 
qui  fopra  provato  dell'acqua»  cosi  la  forza  d'eiaflicità  dell'  aria  rin- 
chiufa in  F  C  i&rà  equilibrio  co]  mtffc^rio)  GH»  giacche  ella  lo  foi^r- 
rebbe  »  fé  G  H  fofe  della  larghezza  flefTa  che  è  F  C  ;  e  per  oonfeguen* 
za  fa  r  iftefio  efTeotOtCome  fé  il  braccio  £C  fofle  aj«»  quanto  l' altro  » 
e  come  fé  vi  foffe  il  mercurio  all'  iftef!a  altezza  H  :  Io  ne  ho  fatte  le 
ièguenti  efperienze  «  Avendo  verfatoil  mercurio  fino  io  L;  che  era^  di 
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E  e,  io  trovai  nell*  altro  braccio  il  mercurio  alto  14.  poli,  meno -^  fppra 
IL,  e  quando  lo  fpazio  E  F ,  metà  di  EC  fu  pieno ,  lo  trovai  poli.  28.  i 
fopra  G  F  ;  ed  avendovene  meflo  fino  a  44.  pollici  fopra  NM.  trovai 
MG  olière  poco  più  di  tre  parti  decime  di  EC>  e  -^  d*  una  delle  me- 
defime  parti  decime ,  che  è  fempre  la  medefima  proporzione ,  poiché 
i  barometri  erano  allora  a  poli.  27.Ì.  Per  le  medefime  ragioni,  fé  U 
braccio  E  C  foflè  molto  più  ftretto  dell'  altro ,  T  aria  che  vi  farebbe  rin- 
chiufa ,  farebbe  un  (Imile  equilibrio  per  la  fua  forza  d'  elafticità  con  il 
mercurio  dell'  altro  braccia.  Si  troveranno  le  medefime  proporzioni, 
quando  Taria  farà  rarefatta  più  di  quella  del  luogo  ove  fi  fa  Y  efperi- 
«nza;  di  ciò  fé  ne  farà  la  pruova  in  quefta  maniera .  F/f.  42^^  T/fi;.  //. 
Prendafi  il  barometro  A  B  di  qualfivoglia  grandezza ,  per  efem- 
pio,  di  38.  poli.,  e  facciafi  un  fegno  nel  punto  Z,  un  pollice  fopra 
i'  apertura  B,  affinchè  effcndo  tuffata  quefta  eftremità  nel  mercurio  del 
vafetto  GDE  fino  a  quefto  (ègno ,  rimanga  il  barometro  37.  pollici  fo- 
pra il  mercurio.  Si  empia  il  cannello  di  mercurio,  e  vi  fi  lafci  9.  polL 
d'  aria  ,  affinchè  quando  il  cilindro  farà  rivolto ,  come  fi  vede  nella  fi* 
gura,  e  foftenuto  eoo  un  dito,  reftino  in  cima  di  eilb  p»  poli  d'aria; 
allora  (è  tuffifi  il  dico  con  1'  eft renata  del  barometro  nel  mercurio  del 
vafo,  e  levifi  dipoi  il  dito,  il  mercurio  icenderà,  e  dopo  alquante  o- 
icillazioni  fi  fermerà  a  21.  poli.  ;  come  dee  fucccdere  perchè  confervifi 
la  proporzione  de'  pefi ,  e  delle  condenfazioni  fpiegate  qui  fopra  ^  b  che 
fi  dtmoftra  come  fegue» 


DIMOSTRAZrONE.^ 


Sia  il  cannello  AB,  38.  pollici 5  ZB  un  pòllice  ;  l'aria  AH  rin- 
chiufa  ibpra  il  mercurio  HB,'  foftenuto  dal  dito  in  B,  fia  di  quaifivo- 
gUa  eftenfione  :  dico  primieramente,  che  fé  levifi  il  dito,  il  mercurio 
fcpnderà  ;  perchè  eftendo  l'  aria  A  H  condenfata  egualmente ,  che  Y  a- 
ria  del  luogo,  ove  fi  fa  Tefperienza,  ella  dee  per  k  fua  elafticità  far 
equilibrio  con  tutto  il  pefb  dell'  atmosfera ,  come  abbiamo  provato  ; 
ed  aggiungendòvifi  il  pefo  del  mercurio  ZH>  quefte  due  potenze  uni* 
te ,  fiipereranno  il  pefo  deH'  atmosfera ,  e  dovrà  necefTàriameate  dila- 
tarfi  r  aria  A  H,e  fcendere  una  parte  del  mercurio;  ma  non  diicende- 
rà  interamente  :  perchè  fé  eflb  fcendefie ,  F  aria  A  H  fi  dilaterebbe  mol- 
to, ed  in  quefto  ftato  non  potrebbe  più  far  equilibrio  col  pefo  dell' 
atmosfera  i^d*  onde  ne  fegue^che  una  parte  del  mercarìo  dee  rimaner 
nel  cilindro.  Dico  ancx>ra ,  che  fé  A  H  è  $.  poli. ,  F  aria  vi  fi  dilaterà ^ 
e  rifpingerà  il  mercurio  in  maniera^  che  fi  fermerà  eilb  1 5.  polL  fi^pca 
la  fuperficie  fuperiore  del  mercurio  FZC .  Sia  quefta  altezza  ZL  :  al- 
lora fuccederà  1'  equilibrio  fra  il  pefo  di  tutta  la  colonna:  d'  aria  dell' 
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Atmosfera  >  e  la  forza  elaftica  dell' aria  dilatata  A  Li  unita  al  i>eib 
di  16.  polla  di  mercurio  ZL;  e  perchè  il  complemento  di  itf.  a  28*  è 
1 1. ,  V  aria  dilatata  A  L  farà  equilibrio  con  la  fuà  elafticità  ai  peifp 
di  12.  polL  di  mercurio^  che  mancano  per  il  pelò  dell'  atmosfera  a  i 
16.  pollici:  ma  come  28.  a  12. ,  cosi  AL  di  21,  polL  fta  a  p.,  ilcchè 
il  mercurio  dee  fermarfi  air  altezza  di  16.  poIL  fopra^  il  {tgno2i,  al* 
lorchè  fi  laiciano  nel  cilindro  9.  poli  d'  aria  fopra  il*  mercurio  >  eflen* 
dochè  r  aria  fi  condenfa  in  proporzione  de'  pefi  da^  quali  eli'  è  carica^ 
ta .  Che  fé  in  un  altra  efperienza  fi  ponefle  il  mercurio  a  2 1*  poli,  fi 
.potrà  giudicare  fecondò  la  ftefla  Regola ,  che  >  facendo  equilibrio  que- 
lli 21.  .polL  di  mercurio  con  i  -f  del  pefo  dell'  aria,  il  quarto  ririiaoen^ 
te  dell'  aria  p  che  dee  eflèr  7.  polL ,  farà  fi)ftenuto  dalla  forza  elaftica 
dell'  aria  rarefatta,  rìnchiufii.nel  cannello';  fecondo  la  diftinzione  delT 
equilibrio  delie  forze  elamiche  :  ma  28.  poli  di  mercurio  »  che  fono 
r  intiero  pefo  dell'  atmosfera ,  flanno  a  7.  poIL,  come  i6.  polL  d'  aria 
dilatata  flanno  a  4.  poli  d'aria^  dunque  bifognerà  lafciare  4«  pollid 
d'  aria  nel  cilindro  fbpra  il  mercurio ,  affinchè  quefti  fi  fermi  a  21.  poli., 
e  l'aria  fi  dilati  fino  z  16.  pollici.  Che  fé  vogìiaiCì  ridurre  il  mercurio 
a  i4«  poli. ,  che  è  la  metà  del  pefo  dell'  atmosfera ,  nei  medefimo  can- 
jiello  fopra  il  fègno  Z,  bifogna  confiderare ,  che  vi  refteranno  23.  poll# 
fino  ad  A ,  e  che  1'  aria  dilatata  di  23.  poli,  dee  far  equilibrio ,  in  vir- 
tù della  fua  elafticità,  con  la  metà  rimanente  del  pefo  dell'  atmosfera* 
Bifognerà  dunque  dire,  come  fi:a  28.  a  14*,  fupplementa  di  14. a  28., 
così  23.  d'  aria  dilatata,  che  riempie  il  cannello  fopra  i  14.  pollici |^, 
fia  ai  1  i  i  lo!  che  farà  conolcere ,  che  bifognerà  lafciare  poli.  1 1  4  d' aria 
fbpra  il  mercurio  nel  cannello  di  38.  pollici;  e  fi  vedrà  manifefiamen* 
te ,  che  r  elafticità  dell'  aria  rinchiiifa  non  facendo  equilibrio  allora , 
che  con  la  metà  del  pefo  dell'  atmosfera ,  equilibrandofi  i  14.  polL  di 
n!i9rcurio  coU' altra  metà,  fi  farà  efia  rarefatta  in  ragion  doppia  :  e  cosi 
per  mezzo  di  tutte  quefte  efperienze  fi  potrà  giudicare,  ufando  della 
•Regola  fpiegàta  di  fopra ,  qual  quantità  d'  aria  bifognerà  lafciare  in 
un  cannello  grande  o  piccolo,  affinchè  il  mercurio  fi  fermi  ad  una  de- 
terminata altezza;  poiché  quando*  ti  cilindro  farà  folamente  tf.  poli  fo- 
pra il  fegiio  Z  ,  fi  troveranno  le  fiefTe  proporzioni  ,^  facendo  il  medefi- 
mo calcolo,  come  per  efempio ,  £b  1'  altezza  data  del  mercurio  è  z. 
poli.,  e  fiafi  trovato,  che,  come  flà  28.  a  26.,  complemento  di  2.  a  28», 
xos\  4»,  fpazio  dell'  aria  dilatata  iopra  i  due' pollici  di-niiercurio;  A^tk- 
norAi  ì  ^;  3-  poli  f  farà  là  quantità  d'aria,  che  bifognerà  lafciar  nel 
;CÌUndro,  affinchè  il  mercurio 'fi  fermi  all'  altezza  di  i^poll.  in  un  ci- 
lindro di  7.  polL,  immérfo  un  polLnel  mercurio  digl' vafd. 

Che   fé  la  quantità  dell'  aria  ijnchiufa  nei  cannello  foflè  data,  e 
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&  voleiTc  iàpere  a  quale  altezza  fi  fermerebbe  il  mercurio  dopo  V  efpe- 
rienza  #  potremo  uifare  il  calcolo  algebraico ,  applicandovi  le  ftefle  re* 
gole  p  come  ho  infegnato  sei  Saggio  di  Logica  >  e  nel  Trattato  della 
Natura  dell'aria^ 

Simili  «quilìbr)  deU'  dafiidtà  dell'  aria  fi  troveramio  ne^  Cannelli 
fueni  d'acqua»  e  d'aria»  fupponendoiche  il  maggior  pefo  delfatmON 
afera^  è  tfpiaàt  al  pefo  di  3 1.  piede  d' acqua  »  come  fi  è  trovato  coir  e- 
^rienza,  perchè  eflendo  il  barometro  a  27.  poli,  e  8.  linee ,  il  baro- 
metro d'  acqua  era  a  31.  pied.  e  i.  polL  ;  ed  efliendo  il  primo  a  tS. 
4>oli ,  Y  iJcro  era  a  3 1.  piede  »  e  4.  pollici  :  e  s' ei  fofle  flato  a  28.  poli, 
e  7.  linee  >  come  talvolta  fnccede  >  V  acqua  farebbe  ftata  a  3  a.  piedi  « 
Se  il  .ctliadro  è  alto  40*  piedi »^e  vogliafi  ridur  f  acqua  a  i6.  piedi» 
biébgfterà  introdurre  fopra  l'acqua  iz»  piedi  diaria;  perchè  dilatandofi 
r  aria  il  doppio  »  ed  occupando  24.  piedi ,  fare  efTa  equilibrio  in  virtù 
della  fua  elaflicìtà  con  la  metà  del  pefo  del*  atmosfera»  ed  i  i6.  piedi 
d'  acqua»  che  reftano»  faranno  equilibrio  colf  altra  metà.  Si  fùjqyone» 
che  eifendo  una  porzione  del  cilindro  inunerfa  nelT  acqua  ,  ove  fi  tuiik 
per  £ar  Y  efperienza  come  quella  del  mercurid  »  ne  reftino  fuori  4D.  piedi  • 

Da  dò  fi  tede  mànifeflamente  »  che  fé  fi  tuffa  iieir  acqua  molto 
I>rofbnda  una  boccia  a  rovaio  »  piena  d*  aria;  con  alcuni  pefi  al  collo  » 
capaci  di  farla  andare  a  fondo  »  allorché  fi  farà  fcender  quefta  a  poco 
a  poco  f  r  acqua  vi  entrerà  »  e  fàlirà  nel  coUo  a  poco  a  poco  ;  e  quat^ 
do  farà  quella  fcefa  a  3 1.  piedi  di  profondità  »  T  acqua  »  che  vi  farà 
entrata  >  ridurrà  T  aria  alla  <iietà  dell'  eflenfione  »  ch^  elf  aveva  nella 
boccia»  avanti  l'ìmmerfione»  conv  io  ho  /piegato  più  a  lungo  nel  Sag- 
gio della  Natura  delibarla. 

Si  vede  ancora  rerrocedi  colon>».che  credono  »  che  in  una  tromba 
fi  poffa  far  falir  V  acqua  fino  a  32.  piedi,  attraendola  con  uno  flantu^ 
fi) ,  poiché  per  Y  azione  dello  Hantuffo  »  non  fi  pnò  alzar  l' acqua  »  che 
ad  un  altezza  determinata  :  ed  in  &tti  fia  per  efempio  il  corpo  »  o  ca« 
•naie  d'  una  tromba  uniforme»  dì  201  piedi»  ed  abbia  fbpra  20.  piedi 
•uno  flamufib  delF  ifleffa  lai^hezza  »  e  che  non  pofTa  alzarli  »  e  abbaflàr- 
fi  >  che  per  lo  fpazio  d*  un  pede  ;  dico  »  che  fé  nella  parte  inferiore 
della  tromba  fiiavi  una  animella ,  e  fi  &ccia  agire  k>  flantufib  »  T  acqua 
non  s'  alzerà  neppure  a  12.  piedi  «  Poiché  fia  efla  alzata  a  ii.  piedi  9 
s^  egli  è  poffibile  »  ovvero  fi  verfi  l' acqua  fopra  1'  animella  fino  all'  aj* 
tezza  di  1 1.  piedi  »  e  fi  rimetta  lo  flantufifo  j  vi  refleranno  9.  piedi  d' a- 
ria  fino  allo  flantufTo  :  e  quefi'  aria ,  che  fi  rarefare ,  akandofi  lo  flan* 
tiiffb  I.  piede  »  non  potrà  efTer  rarefatta ,  fé  non  in  ragione  di  9.  a  io.  ; 
e  perchè  21.»  che  è  il  complemento  di  11.  piedi  a  32.  »  che  è  il  pefo 
dell'  atmosfera  >  da  a  32.>  come  9*  a  13  -f-  »  bifognerebbe  »  per  foflener 
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V  acqua  a  ii.  piedi^  che  lo  ftantufib  s'  elevafle  a  4«  pieét»  e  f  >  per 
far  equilibrio  fra  il  pe£b  dell' atmosfera  «  e  Y  elafticità  difliiniiita  delf 
aria  rinchiuiàf  unica  al  pefo  di  ii.  piedi  d'acqua»  come  abbiamo  di 
(opra  fpiegaco  •  ÌX  onde  ne  fegue ,  che  per  V  elevazione  dello  ftamuSb 
ad  un  piede  fblameote ,  T  animella  non  s' aprirà ,  e  l' acqtoa  ook  (alirà 
più  alto  di  II.  piedi^ 

Per  aflegaar  le  regole  di  qued'  elevazione  d'  acqua  aeUe  trond)e» 
fi  ùrà  ufo  del  calcolo  algebraico  in  quefia  maniera  :  Si  chiami  A l' ai* 
tezza  ,  ove  dee  iàiir  Y  acqua  nel  canal  delia  tromba  per  f  azione  deUo 
UsiotuSò,  attraendo  dal  pefo  delF  animella.  Sia  il  canal  della  tromba 
alto  i2«  piedi  ibpra  la  fuperficie  dell'acqua*  che  fi  vuole  alzare j  e 
fuppofto  che  vogUafi  alzare  fino  a  quefti  la.  piedi  con  un  ibi  colpo  di 
ftantufio^  fi  faccia  quefi'  analogia:  come  ao.  complemento  di  i2«  piedi 
a  ja.  ila  a  J2« ,  così  it.  piedi  d' aria  ordinaria  a  un  quarto  proporzio* 
nalei  quefto  quarto  proporzionale  farà  ip  f  j  lo  che  htk  conolceret 
che  bifognerebbe  che  il  canale  delia  tromba  fofle  tanto  grande  da  aU 
zare  lo  ftantufib  fino  a  15».  piedi  j  fitpra  ì  i2«  piedi  per  fiir  falir  Tacqui 
fino  a  12.  piedi  con,  un  fol  colpo  di  fiantufib  $  ma  fé  V  azione  delio 
ftantttfib  fofiè  limitata  a  t»  piedi  >  fi  dirà  ;  come  3  a  — »  A ,  fi:a  a  3^2 ,  oo« 
ù  12^-— A,  fla  a  14— -A;  il  primo  termme  è  il  complemento  dell^ 
altezza  incognita >  ove  ^  alzerà  T acqua ,  ed  il  fecondo  termine  fi  è  32. 
piedi  d'acqaa ,  cioè  il  pefb  delT  atmosfera  »  il  teizo  termine  fimo  i  la. 
piedi  xntno  qwff  altezza  »  ed  it  quarto  fi>no  i  i.  {Medi ,  ove  is'  aka  lo 
fiantufibj  Udiri  a  ì  12.  idedi»  meno  la  medefima  altezza  2  óra  il  prò* 
doifto  di  i4«— Amokiplscato  per  32wA»è  44t«-4d.A*^AA,  ed 
il  prodotto  de'  due  termini  di  mezzo  è  j&f  «^^  92  A ,  riducendo  Y  Equa** 
zione  j  farà  A  A  sa  14  A  ««-<S4«  »  e  penchiè  non  fi  i>uò  cavare  da  49  » 
quadrato  di  y,  metà  delle  radici  9  il  64,  queflo  e  un  contrafiegno» 
die  eontinuando  a  tirar  colla  tromba  lo  ftantufio»  fi  farà  faUre  in  jmù 
v^^ke  r  acqua  fino  allo  fi;antuflb;  e.per  fiipere  quanto  ella  fiilirà  al  pri* 
pK)  cdpp»  bifogna  fupporre»  che  io  ftantufib  uà  alzato  due  piedf  ^  vi 
iàrà  dufique  un  tubo  unifi^rme  di  14;  piedi  •  E  fecondo  ciò  che>  è  ftaro 
detfo  nel  Saggio  di  Logica j  e  nel; Trattato  della  Natura  delK  aria»  fi 
iàrà  quefto  calcolo.  L'  aria  rinchiufa  era  12.  piedi;  1 21  piedi -^ A  ftà 
ad  A,  come  }2*  fta  a  2  — A;  ridotta  V  equazione ^  fi  troverà  che 
AAs:24— 42  A;  e  finalmente  che  41  valore  delia  radico  fiifà  un 
po'  aK9P  di  ^.,xhe  tolti  da  2«»  refterà  i  -^ poco  più;  ed  in  confègueii* 
9a  f  acqua:  non  falirà  lai  primo  colpo  dello  ftantufib>  thè  uii  poco  più 
di  piedi,  i  4, 

Se  aveffimo  fuppofta  d'  un  piede  T  azione  dello  (lantufTo,  per  T  i- 
ftefib  caJcdo  ft  faprebbe  fin  dove  s'  alzerebbe  l'acqua  al  primo  colpo 
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della  ftantufib  ;  e  fé  vuol  faperfi  fin  AoVt  ella  può  alzarfi  dopo  più 
colpi»  bàiògaà  dire,  come^z  —  Afta  a  32.1  così  iz  —  A  fta  a  13  —  A; 
rìduceodo  T  equazione»  fi  troverà  13  A — 32.>eguale  ad  AÀ:  il  qua- 
draco  èìó^  metà  delle  ràdici  è  42  i,  da  cui  levando  32.>  refta  lo;^» 
la  di  cui  radice  è  un  poco  meno  di  3  4*  l^vifi  quefta  da  tf  i ,  refta  3  ^  ; 
aggiungaii  a  6  ^ ,  farà  p  ^  >  e  quelli  numeri  3  ^  >  e  g  faranno  le  due 
radici;  la  che  farà  vedere»  che  V  acqua  non  può  mai  falire»  quando  il 
tubo  è  vuoto»  fé  non  a  3.  piedi ^  e  ^^poco  più,  quantunque  fi  fiiccia 
agire  la  fiancuffo  quanto  fi  vuole:  ma  (è  fi  avelie  ripieno  intubo  fino 
a  5^  piedi  >  e  ^»  fi  potrebbe  far  falire  T  acqua  fino  a  12.  piedi  per  mez« 
so  di  reiterati  colpi  dello  ftanmffb» 

Sappanghiamo  frattanto /che  il  tubo  fino  allo  (laotufib  fia  14.  pie- 
di» e  lo  ftantuffo  fi  muova  2.  piedi  ;  32  —  A  (lar^  a  32.»  come  14  —  A 
a  £($«-««  A*  Per  trovar  facilnìente  V  equazione»  bifogna  moltiplicare  32. 
per  2.>  differenza  di  14.  e  16.1  il  prodotto  è  64.  per  il  numero  afib- 
luta»  e  itf  A  farà  il  numero. delle  radici^  ed  A  A  farà  eguale  k  16  K 
•«-(S4.;  il  quadrata  della  metà  delle  ràdici  è  <$4.>  da  cui  levando  ($4. 
feda  zero». là  di  cui  radice  è  :iera,  che  foctìrafta,  ed  aggiunta  a  8.  fa 
ièmpre.  &»  lo  che  fignifica ,  che  non  vi  i  che  una  fola  radice ,  e  che 
r  acqua  non  può  falire  che  ad  B.  piedi;  ma  che  per  poco  che  fi  fac- 
cia agire  lo  ftantufib  più  alto  di  duie  piedi,  l'acqua  falirà  fino  a  14. 
piedi .  L*  analoffia  è  facile  »  perchè  eflèndo  &Hto  la  ftantufib  a  due  pie-^ 
di». il  tubo  £trà  16.  piedi*  ed  efllèndo^r  akrqua  a  &  piedi»  vi  refie tan- 
na 6^  piedi  d'aria  ;  ma  1%.  fta  a  24icompIernencadi  8.  piedi  a  32  >  co* 
me  81.  piedi  d' aria  dilatata»  a  6^  piedi  d*  aria  cofiiùne  :  V  acqua  duhque- 
non  s*  alaefà  più  di,  8.  piedi,  iè  Jo  ftantuftb  non  fi  folleva  più  di  2.  piedi • 

Da  quefto  &.  vede  che  per  hr  falir  F  acqua  per  afpirazione  ad  un 
altezza  confiderabiìe  »  come  per  efempio ,  di  20.  piedi ,  bilbgna  dimi* 
omr  la  larghezza  del  tubo  della .  tromba  »  e  fare,  che  lo  ftatitufla  pad» 
alzarfi,  e  abbalTarfi  d^una  fiifiiciente  quantità:  perchè,  fuppùfto  che  la 
fnperficie  della  ftahtuftb  fia  4.  voke  più  larga  deHa  bafe  del  tubo,  un 

Siede  d'  elevazione  dello  ftantiiffo,  equivarrà  a  quattro  piedi  d'  una 
antuBla  >  che  non  fi^fte  più  largo  del  tuba:  fé  dunque  r  azione  di  efla 
è  di  piedi  if»  (ara  lo  fteflb  come  fe^eflendo  dell' iftefla  larghezza  del 
tubo»  fi  alaafle  6.  piedi.  Ora»  eftbndo  i  quattro, termini  dell^ equazione > 
32-^ A»  j2. ,  20— A»  26-*- A;  vi  farà  fei  volte  32.»  cioè  192.  per 
«n  termine  dell' equazione  «  e,  P.  altro  x6Xj  fecondo  quel  che  fi  è  detto; 
£irà  dunque  A  A  eguale  a  2tf  A ,  meno  192:  ;  il  quadrato  della  noeta 
delle  radici  è  itfp*»  minore  di  192.  e  perciò  facendo  agir  lungo  tempo 
k)  ftantufia,  fi  fòrà  falir  T  acqua  fino  a  20.  piedi» 

Se  nell^  efempio  fuperiore  fi  preiidana  ^U  8«  piedi  per  il  più  al* 
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co  xermine  dellV acqua,  quando  il  tubo  è  14.  piedi ^  e  dazione  dello 
ftantttffo  di  2.  piedi,  è  facile  il  provare,  che  fe  fi  fuppongano  fopra 
r  aoimella  9.  piedi  d'  acqua,  quella  finìrk  di  falire  per  T  azione  dello 
ftantuffo  a'  2.  piedi  ;  perchè  vi  refterannp  5.  piedi  d',  aria  *  Ora  è  nii- 
nore  la  ragione  di  5.a  7.,  che  di. 27.,  complemeiKo  di  5*  fino.in  jz^^i 
a  32/;  e  perciò  V  acqua  falirà  più  alto  di  ^!  pietdi.  La  proporzia- 
ne  farà  Tempre  più  difeguale  >  prendendo  i^«  6  1 1«  piedi ,  e  ik  & 
prendono  7.  piedi  in  vece  di  8. ,  .1'  acqua  lalirà  anco  in  quello  cafo  > 

Serchè  vi  remeranno  7-.  piedi  d'aria;  ora,  25.  complemento  di  7*  ^  J^^ 
a  a  3  z. ,  come  7.  a  8  ^  ;  Dunque  iè  lo  ftancufib  va  fino  a  2.  piedi  > 
farà  Mr  l'acqua  più  alto  di  7.  piedi  «  EiTa  falirà  ^ncor  più  facilmente, 
iè  non  vi  fé  ne  verfi  che  fino  a  6.  piedi  :  perchè  vi  faranno  8.  piedi 
d'  aria:  ora,  zó.  complemento,  (la  a  32. ,  còoie  8»  a  9^;  Dunque  fé 
in  vece  di  9  ^,  che  fa  T equilibrio,  lo  ftantufib  va  fino  a  io.  piedi, 
egli  farà  falir  T  acqua  anco  più  facilmente ,  che  quand'  eir  era  a  7*  pie* 
di,  e  più  facilmente  ancora,  quando  ella. farà  a  5*  piedi •  Se  fi  volefie 
ikpere  qualet  azione  dello  (lantiifTo.  farebbe;. oecqiflàriapqr  far,  falir  1 
acqua  a  30.  piedi ,  bifogna  prendere  un  numero  un  poco  maggiore 
della  metà  di  30.  come  il  16.  ove  farà  la  maggior  diffi^ltàdi  alzar  T 
acqua:  il  complemento  è  itf.  1  il  reflo  dell*  acqua. è  14.  ;  còme.i($*^a 
32.,  così  14.  a  28:  bifognerà  dunque  che  loilacucuffo  s'alzi  14.  pie- 
di, ovvero,  fé  il  tubo  ha  due  pollici  di  diaoietro ,  il  diametro  dello 
fiaotufib  fia  poli.  7 1  i. perchè  il . quadrato, di  71  è  5<J  4 ,  che  è  un  poco 
fiài  di  r4  volte  4, ,  .q^adr^tOidir  2^  poUiqi.,,Qd  ajiora  baderà,  che- 1* 
amone  dello  ftantuffo  fia  uApied^:  flfia.ficcqfn^  rilevazione;  è  più  dif- 
fidile a  48.  piedi ,  bifognerannoi  8..  polK  di  !d«aDieti^  alk>  ftantuffb ,  affiiv. 
che.  eflèyido  k  di  lui  azione  di  un  piede,  eg)i, alzi:!' acqua  più. alto  di 
1.8»  piedi  •  Si  ipiega  facilmente  per  la  flefla.foirza.d^  elafticità  dell'  aria 
la  feguente  efperieaza ,  che  è  molto  ctfrioi^.  ... 

Prendali  un  tubo  AG  (Fig.  43.  Ta^  4/<y  clviufb,  in  .fondo ,  ^go 
i<2.  ò  15.  linee  in  circa,*  mac  un.  poco  ^più  ftf^ttjo  >n  ^«,;  alfi(ichè,  ,pQ(Ia 
ehiuderfi  efàttaineaie  C09  un  dito  ;  ;ennpia(i  fd'  ^qua ,  «vi  fi.  m^a  una 
%uriiìa.di.vetro>  o  di  raoiej  yuota ^di  jdfi^tio ,  e  coi^m  6>r^  ia  J^,p 
tanto  grande  >  quanto  f^ryir^bbe  perchè  vi  pafiA0e  uno  fpìjlo,^  ^^"9^ 
Y  aria,  e  1'  acqua  poflanò  entrarvi,  e  la  fua  gravità  fpecifica  in  par^- 
gon  deir  acqua  fia  sì  ben  propQrzio(iata ,  qhe  fé  vi  fi  aggiunga, un, po^ 
pò  di  pefo  ,  elfe  vjjda  ^  /ondo^,;e,fe  le  .fi  t^lga  ella  vi  npoti,  dentro,  cp-r 
me' la  cera*  AppUcJiifinfldito  f^ir^apertura  4,e:ft  pigi-  q^^ntoipfijptfò-j 
la  %urina  fireòderà  in  &,  o.più  bafib,  e  fipoìii^  fond^;. s'alzi, il  àiuf, 
ella  rifalirà  ;  e  fé  dopQ  che  ella  è  falit?  iin  E,  o.in.C  fi  ponga  d^ jii^ic^t 
vo  il  dito>  ella  comincerà  a.i^nder  tmovameote •  La  ca,ufa  di.quéìlì 
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elTetti  £  è>  che  quando  ù  prerine  1'  acqua  col  dico ,  fi  preme  anco  1'  a« 
ria ,  che  è  deiicro  la  figarina ,  onde  queda  fi  condeoia ,  benché  non  fi 
condenfi  1'  acqaa  ,  e  per  confegiienza  fi  fa  entrare  un  po'  d' acqua  nella 
figura  per  il  fero  D>  lo  che  rende  la  Tua  gravità  fpedfica  maggiore  di 
queUa  delf  ac^ua ,  e  così  eMa  ^ibende  t  ma  allorchò  lerafi  il  dito ,  V  aria 
hnchiitfa  rifpinge  f  acqua  per  riftefib  fero  in  virtù  della  fiia  elafticicà, 
che  ritorna  a  operare  Itberamence  i  e  riprendendo  la  faa  dUacazione ,  la 
fgura  con  T  acqua»  e  Tarla  chùifa^  riprende  la  faa  primiera  difpofi** 
7Ìone>  e  Tifale.  Che  fe  levafi  il  dito  con  pi-eftezza,  una  piccola  por* 
zione  d'aria  efcirà  in  un  futnco  con  T acqua  dal  fero»  e  Tana»  e  Tal-r 
tra  col  loro  urtò  contro  T acqua  del  tubo,  fiirà  girare  la  figura*  Accade 
talora  >  che  egli  efce  troppa  aria  dalia  figura ,  e  che  »  efirado  quella  in 
fendo»  non  può  rifinire  »  benché  fiafi  levato  il  dito»  allora  bifegna  cac-> 
ciar  il  dito  molco  dentro  ii  tubo  >  e  poi  ritirarlo  in  maniera  »  che  egli 
riempia  il  canale  efattamente;  affinchè  in  luogo  di  eflb  dito  non  v'en* 
tri  aria  eftehore; e  fuccederà»  che  eflendo  allora  Parìa  della  figura  me* 
no  pigiata  »  fi  dilaterà  molto  più  dell'  ordinaria  »  e  farà  efcir  dalla  fi- 
sura  molta  più  acqua  ;  Io  che  la  renderà  più  leggiera  »  e  la  farà  fàiire 
m  ako  »  purché  fi  tenga  fempre  il  dito  nel  tubo  fenza  mai  levarlo  a& 
&tto  :  qualche  volta  il  pefe  deHa  figUra  »  e  dell'  aria  »  che  vi  è  rìnchiu- 
Ì3L  »  è  tanto  ben  proporzionato  alla  gravità  fpecifica  dell'  acqua»  che  met- 
tendo il  dito  in  A  »  la  figura  fcende  fino  in  F  »  e  levando  il  dito  »  ella 
rìfale  ;  ma  (e  fi  faccia  fcendere  fino  in  B»  e  fi  levi  il  dito»  ella  finifbe 
di  ìceirdere  ;  lo  che  procede»  pierché  il  pefe  dell' acqua' AC  non  pra^ 
me  abbaiftanza  1*  aria  "della  figurina  'per  èirvi  entrare  acqaa  iiiflnettCB 
per  renderla  d' una  gravite  fpecifid&  eguale  a  quella  ^lell'aftaqua»  iaddor 
ve  3  pefo  dell'acqua  A ^B  preme  f  artabaftantemerite  per  queflo  efièb» 
to  ;  lo  che  la  fa  fcendere  fido  al  fondo  »  ove  il  pefe  èélf  aria  e^nda 
ancor  maggiore  »  &  condenfar  T  aria  della  figurina  più  da  prima  »  e  vi 
&  entrare  un  po'  più  adqua:  d'onde  ne  fegue»  che  fi  ftenca  più  a  farla 
rifalire.^^Sia  ciò  'fi  *vedt  '4'^rrofe  di  eoloro  »  che  credono  che  l'acqua^ 
e'  r  aria  non  gelino  4b^ra  i  «cdnpi  fettopofti  »  e  così  giudicano  »  perchè 
nbl  iibtir' féntfàmo 'il  pefe  dell' aria.  Ma  bifegna  cotrfiderare»  che  il  no- 
tato  corpo  è  difpbfto  natutàlmente  per  fofl^rire  la  preflione  dell'  aria  tal 
quale  èli'  é  d' intofno  a  noi  ;  e  quefla  fi  è  là  cagione  per  cui  non  ne 
niènt iamo  alcun  incomodo  •  Ma  fé  noi  fi^flimo  trafportati  in  «in  aria  il 
doppio  più  TaréfHtta»1a  materia  aerea*»  che  darebbe  nel  noftro  fangue^ 
e^iieir  altre  parti  del  lioflro  corpo  »  che  fen  caldiiflime  »  Htornerebbe  a 
mefcolar^  nell'  aWa  j  e  farebbe  de*  ribollimenti ,  'che   inepmoderebbero 
molto  *ir  noftro' corpo  ;  e  noi  ne  refteremma  molto  incomodati.  Ve- 
defene  l' efperiem^a  »  àHorchè  fi  chiude  un  uccello  nella  macchina  del 
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Viideo;  poiché  quando  fi  è  ridotta  1'  aria  ad  una  dilatazione  doppialo 
tripla  di  quella ,  che  è  vicina  alla  tbrra ,  T  ticcello  muore,  io  breve 
tempo ,  perchè  non  eilendo  il  fao  fangue  caldo  premuto  più  dalU  eia* 
fiicità  ordinaria  delF  aria,  getta  fuori  una  quasttità  di  bolle»  come  ap« 
punto  r  acqua  calda  •  che  vi  fi  chioda  nello  ikfTo  tempo  ;  che  fe  al  coa*^, 
eràrio  fi  {otte  in  mèzzo  ad  un  aria  doppiamente  doodeniataj  fi  Ic^ri- 
rebbe  molto,  quantunque  a  pena  fé  ne  rifentiflè  la  foa  preffio9e»  per* 
che  fé  da  una  parte  ella  premefie  il  petto  pò:  impedir  la  refptraziope  # 
dair  altra  parte  T  aria  che  vi  entrerebbe  per  la  refpiraùonei  avendo 
una  fimil  forza  di  elafUeita ,  impedirebbe  1'  azione  dell'  a|ia  efterna  ; 
d*  onde  ne  fegue ,  che  oobro»  che  vanno  7.  ò  &.  piedi  focto  T  acqua  » 
tton  ne  devono  rifenrire  alcun  pefo  ienfibile  »:  premendoli  efla  egual* 
mente  da  tutte  le  pani,  ed  efièndo  il  pe^  dell'  atmosfera  eguale  a  3»* 
piedi  d'  acqua  ^  quefti  8.  piedi  aggiunti  non  ne  aumentano  la  prefiione» 
che  di  ^  in  circa ,  che  non  può  efier  molto  fenfibije  •  Alcuni  oppongo* 
no  a  quefie  ragioni,  e  contro  quefti  tffmk.  òtOt  elafiiciti  dell  aria ,  che 
ièrvendofi  d*  un  tubo  aperto  da  ambe  le.  parti ,  per  far  T  efperienze 
dell^  aria  chiufa  fopra  il  mercurio  ^-fe  alcuno  chiude  col  dito  V  aperta^ 
fa  fuperiore  del  tubo ,  per  impedir  la  'Comunicazione  dell'  aria  eterna 
colla  rinchiula ,  fuccede ,  che  ,  allorché  fi  fa  T  efperienza  ,  pare  a  colui 
che  ne  chiude  V  apertura ,  che  il  fuo  dito  fia  quafi  fucciato ,  e  attrat* 
to  dai  mercurio  che  icende,  e  ne  rifente  anco  un  dolore,  quafi  d'  un 
pizzieotto  ;  d'  onde  concludono  efii ,  che  ì'  aria  dilatata  nel  tubo  noA 
ta  £[>rsa  per  foftenere  una  parte  dell'  aria  deli'  atmosfera ,  perchè  ella 
t'  appoggerebbe  contro  quefio  dito»  e  lo  rifpìngerebbe  piuttofto,  chs 
tirarlo  a  ie.  Per  fodis&re  a  quefta  difficoltà  >  bilbgna  confiderare,  che 
quando  fi  chiudono  de'  corpi ,  come  una  frutta  grinzolà  nella  macchina 
del  Vuoto ,  e  che  fi  è  eftratta  una  gran  parte  dell'  aria ,  che  vi  era 
dentro ,  quefH  corpi  gonfiano ,  e  fi  dilatano  ;  e  che  fé  vi  fi  fbfle  chiufii 
la  mete  d'  un  dito  per  mezzo  d' una  vefcica  tagliata  da  ambe  le  pard, 
o  per  qualche  altro  mezzo ,  quella  parte  del  d|po  gonfierebbe  moltiffi^. 
mo,  e  fi  fentirebbe  un  gran  dolore  ;  d'onde  ne  fegue.  che  la  parte  del 
dito,  che  chiude  l'apertura  fiiperiore  del  tubo  del  barometro, eflendo 
contigua  all'  aria  molto  dilatata ,  ed  efiìsndo  il  refto  premuto  da  tutto  il 
peib  delf  atmosfera,  que/la  piccola  parte  deve  enfiare,  e  htt  una  gran 
conveflità  verfo  il  di  dentro  del  tubo,  lo  che  non  può  farfi  £bttza  dolo* 
re  ;  e  più  V  aria  (are  rare£itta  nel  tubo ,  più  quelP  enfiagione,  e  quefio 
dotore  fiirà  fenfibile ,  ed  il  debole  rifpmginMnto  di  qoeft'  aria  rare£ac* 
ta  non  baderà  per  impedire  l' enfiagione  della icima  dei  dito,  poiché  il 
irefto ,  che  è  nell'  aria  libera  £irà  molto  più  premuto . 

Si  può  anco  opporre  >  che  quando  vi  fono  ibfpefi  nel  tubo  28.  pol- 
lici 
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liei  di  mercurio  >  £é  £  iblleva  il  tubo  fenza  tirarlo  faori  del  mercurid  t 
il  vafo  fifeote  un  peib  eguale  a  quello  del  mercurio  rlnchiufo ,  ciò  che 
non  dovrebbe  (uccedere,  ie  egli  s' equilibrale  col  pefo  dell^ atmosfera» 
Si  rifponde  a  quefta  difficoltà  con  dire ,  che  V  aria  luperiore  al  tubo 
Yion  ha  allora  altra  aria  che  1'  equilibri  ;'  perchè  quella  che  dovrebbe 
foilenerla  (otto  il  tubo,  foftiene  il  mercurio'  che  vi  è  :.  dunque  fi  dee 
foftenere  tutto  il  peib  deli'  aria  fuperiore ,  che  pefà  28.  pollici  di 
mercurio  i  e  fé  il  tubo  non  fofle  più  di  14.  pollici ,  ed  il  mercurio  vi 
flefle  follevato  fino  in  cima  ^  allora  non  fi  rifentirebbe  fé  non  il  pefo 
di  14.  pollici  di  mercurio,  perchè  T aria,  che  s'appoggia  fui  mercu- 
rio del  vbfètto,  follerrebbe  queftì  14.  poli  >  e  farebbe  anche  una  forza 
di  14*  pollici  contro  la  cima  del  tubo  internamente:  così  egli  irebbe 
equilibrio  con  la  metà  del  pefo  fiiperìore  dell'  aria,  e  la  mano  fbfter- 
rebbe  il  rimanente* 

Anco  la  fiamma  può  fare  equilibrio  CQn  la  fua  forza  d'  elafticità 
con  gli  altri  corpi;  ma  ficcome  non  v*  è  che  la  fiamma  della  polvere 
da  fchioppo ,  che  poifa  efler  compreila  ienza  eftinguerfi ,  e  quefta  dura 
pbchiflimo  tempo,  cosi' egli  è  difficile  fare  efperienze  del  fuo.equili** 
brio  ;  e  la  forza  della  fua  elafticità  è^sì  grande,  che  non  fi  è  pocuoo 
trovare  ancora  un  pefo  tanto  grande ,  cui  dia  non  pofla  fòrpaflare ,  ro* 
velciando  eflà  i  Baftioni  intieri,  e  le  Montagne. 

Per  intender  come  fi  fa  da  e(Ta  una  forza  così,  grande ,  fi  può  fup- 
porre ,  che  una  certa  quantità  di  polvere  riempia  un  tubo  molto  lar- 
go pofto  a  piombo,  e  che* un  gran.^fo,  la  cui  larghezza  occupi •  e 
riempia  precifamente. quella  deil  tubo,  premendo  la  fiamn[ia..dirquefta 
f>olvere,  la  faccia  rin&rcare  ia  fé' ftefia  fin  a  tanto,  che  ridotta Jn  uii 
piccolo  fpazio ,  s*  equilibri  qùeilo  pefo  con  V  elafticicà  della  fiamma  « 
lènza  che  quefta  fi  ipenga  ;  Io  che  può  concepirti  fuccedere  nello  fpa- 
zio d'  un  fecondo ,  ed  in  quello  flato  la  forza  elaftica  della  fiamma 
farebbe  equilibrio  col  pefo,  in  maniera,  che  fé  il  pefo  s* accrefcefie , 
quefta  ftefla  fiamme»  fi  ridurrebbe  ad  un  minore  fpaziO,  poftp  ch'ella 
non  fi  fpeghefle;  e  la  fua  elaflicità,  chb  farebbe  ailor  più  fort$,,&^ 
rebbe  anco  "^equilibrio -con  quefi»  maggior  pefo.  Ora  fé  fi  !finga  c^e  in 
quello  momento  s' accènda  qualche  quanrità  di  nuova  polvere,  Y  elafii- 
cita  della  fiamma  farà  accrefoiuta,  e  non  potendo  più  il  pefo  far  equi- 
librio ,  farà  fpinto  in  alto ,  ed  eflendo  tuia,  volta  in  moto  la  continua^ 
zione  de  ir  eftenfione  dell'  elaflicità  della  fiaibma  ,.che.fi  fvilupperà,  e 
fi  eilenderà  fempre  più,  accelererà  feùipre  fin  il  fuò  moto,  e  lo  fpin« 
gerà  finalmente  molto  iaaria. 

Ciò  fuppoflo,  egli  è  facile  intradere,  che  k  fi  pongono^in  nna 
mina  io. ,  ò  12.  migliaia  di  polvere,  e  che,  efTendo accefa  tutta  quefia 
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polvere ,  pofla  efla  occupare  uno  fpazio  di  200.  piedi  d' altezza,  e  100. 
di  larghezza ,  accadere ,  che  fé  n'  accenderà  fui  principia  una  piccola 
quantità ,  che  non  baderà  per  folle  vare  tutto  il  Baftione  ;  ma  avendo 
quefta  fianuna  k  proprietà  di  non  fi  fpengeire ,  eiìèndo  premuta ,  ih 
ne  accenderà  30.  ò  40.  volte  più  di  quel  che  ne  potrebbe  contener  la 
cannerà  della  mina ,  s' eHa  fbffe  (coperta  ;  ed  allora ,  fé  la  fua  elaflicità 
è  molto  forte ,  comincerà  eflfa  ad  alzar  la  terra  che  le  ila  fopra ,  la 
quale  eflèndo  una  volta  in  moto ,  e  continuando  il  redo  della  polvere 
a  infiammarfi,  e  riempiendo  lo  fpazio  lafciato  dalla, terra  nel  comincia- 
re a  foUevarfi ,  ficchè  la  ftia  elaflicità  (la  ancor  più  forte  del  pefo  del- 
la terra,  che  è  già  fmofla;  effà  accelererà  la  fi>a  velocità  fempre  piùj 
e  fpingerà  finalmente  il  Ba(lione  in  aria ,  e  dalle  parti  >  o  almeno  una 
porzione  di  eflb,  finché  tutta  la  fiamma  abbiavacquiftata  V  eftenfioncj 
che  prenderebbe  naturalmente  neli^aria  libera.    ^ 

Poca  polvere  fa  effetti  fimili  ne'  cannoni  ;  perchè  ella  s'  accende 

•  fticceffivamente ,  quantùnque  in  poco  tempo ,  fènza  àrtar  la  palla  i  finr 

che  r  elafiicità  della  fiamma  premuta  >.  non  fuperi  la  refiflenza  della 

palla  ;  ed  allorché  'eHa  comincia  a  muoverla ,  il  reflo  della  polvere^ 

che  prefto  s'  accende,  aumenta  la  fua  forza  eiaftica,  ed  accelera  la  ve- 

^lòcità  della  palla,  fino  a  portarla  per  lo  fpazia  diy.ò  8oa  pertiche. 

Da  ciò  fi^  vede ,  che  un  eannone  di  20.  predi  dee  partar  la  fua 
pallia  più  bncano  d*^  un  altro  di  io.  piedi,  perchè  la  polvere  ha  più 
tempo  d'  accenderti ,  e  di  accrefcer  la  fua  eklBcità  ^  mentre  la  palla 
percorre  quelli  fpazj.        •      -^  ^  -  '  '  •'    i^i        '      ,    . 

Si  vede  ancofa ,  c^ie  i^  ona  dramms^  di  polvere  acceia  ha  la  fòrza  ài 
finuovere  una  palla  «  che  non  flia  bene  unita  al  cannone ,  efTa  non-  f^trà 
fpinta  tanto  lontano^,  quanto 'lo  farebbe  snella  foiie  ben  pigiata, .e  flop- 
pata,  o  incalzata  in  altra  maniera,  che  le  impediflè  eifFer  inefla  in  mo- 
ta>finchè  non  foifero  accefè  2.  ò  3.  dramme  di  polvere  :  poiché  ii>  qiieflo 
ultimo  cafo ,  il  principio  del  fuo  mota  iàrebbe  più  veloce,,  e  la  fùa 
accelerazione  maggiore ..«         f       -        r       -r  ' 

Per  la  fteffi' ragione^  eflendo^Ta  polvere  motto  fine,  e  fòcile  ad 
ciTere  infiaittfkàba;  porterà. k  palla  più  lontano,  che  fe  ella  foil^  grolr 
£1 ,  perchè  di  quelU  fé  n'  accende  più  *  ael  tempo  che .  la  palU  refla 
ael  cannone  ìl  ,  . 
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DISCORSO         II L 

Deff  Eqmlibrio  dt^  Carpi  fuidif  cagionato  dalla  Percojfa* 

LA  fiamma  può  hx  equilibrio  con  la  iaa  percoiTa  con  i  corpi  pe- 
iànci;  fi  può  mifiirarne  la  forza ,  fé  facendola  eicire  da  un  tubo 
molto  largo  >  fi  dirige  a  percuotere  T  ale  d*  una  rota  pofta  orizzontal- 
mente »  purché  queft'  ale  fieno  fituate  tutte  obliquamente  per  il  mede- 
fimo  irerfo»  come  quelle  de'  mulini  a  vento  •  In  molti  luoghi  fi  h,  ufo 
della  fiamma ,  che  fale  ne'  cammini  j  per  far  girare  delle  piccole  mac- 
chine vicino  al  fuoco  ;  quanto  è  maggiore  il  fuoco ,  più  è  veloce  il 
moto  della  fiamma  :  ma  quello  moto  non  può  aumentarti  molto  coli' 
arte ,  e  la  fua  percofia  non  ha  molta  £>rza  ;  un  razzo  s'  alza  per  la 
percofià  della  fiamma  contro  l'aria^  ma  s'  egli  pefii  troppo ,  non  può 
alzar/i^  così  fi  può  mifurare  il  fiio  equilìbrio •  La  fiamma  del  fulmine» 
che  è  velociflima ,  fa  una  grandiflinu  forza»  atterrando  efla  torride 
maffi.  La  velocità  dèlia  fiamma  aumenta  ancora  la  forza  di  bruciare, 
come  s' ofierva  oegl*  incendj ,  quando  il  vento  è  gagliardo  «  Se  ne  vedo- 
no ancora  effetti  molto  (enfibili ,  quando  gli  fmaltatori  fofiiano  il  fuoco 
delle  lor  lucerne  contro  il  vetro  »  o  contro  ì  metalli  per  fonderli  :  ma 
non  potendofi  maneggiar  facilmente  la  fiamma  per  mantenerla  nella 
medefima  velocità,  o  in  una  fiefla  iaighezza,  e  coflando  troppo  il 
mantenerla  «  fé  ne  fa  ufo  rare  volte  neUe  macchine  ^  per  queAo  non  è 
necefiarìo  efaminar  qui  la  £>rza  di  efTa  >  né  paragonarla  con  quella  de- 
gli altri  corpf  fiuidi. 

L^ aria 9  €  l'acqua  s'impiegano  nelle  macchine  per  farle  muovere 
per  mezzo  della  percofia  «  Si  può  conofcere  1'  equilibrio,  che  fanno  tra, 
,  loro,  e  con  gli  altri  corpi  folidi  »  che  effe  percuotono»  con  le  feguen- 
ti^  Regole. 

REGOLA  I.    • 

1  getti  4^  accpia  non  urtano  €on  lo  sforzo  di  tutte  le  Jor  forn^  iome 
i  corpi  folidi.  Yi%.^i^T^v.lh 

s  p  I  E  o  A  z  I  o  N  E'; 

A  B  è  ìin  getto  d'  acqua,  che  efce  dal  dlindro  C  D;  ed  £F  un 
cilindro  di  legno  >  è  chiaro ,  che^  le  parti  che  compongono  E  F ,  efien- 
de  collegate  i  ed  unite  infieme ,  fanno  efie  tutte  iofieme  forza  nel  per- 
cuotere un  corpo  con  V  eftremità  F;  ma  un  getto  d*  acqua ,  come  AB, 
che  ha  la  direzione  AdB,  non  può  agire  ,  che  colle  prime  fue  parri  : 

per- 
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perchè  èflendo  fluida  T  acqua  >  e  compofia  d*  infiniti  piccoli  corpic- 
ciuoli ,  che  sdrucciolano  gli  uni  fu  gli  altri  ^  come  farebbero  i  granelli 
piccoliflimi  di  fabbia  ;  i  primi  iolamente  in  B  poflbn  ÙlTC  la  prima  for- 
2a  fu'  corpi,  che  incontrano,  ed  eflì  fi  riflettono^  o fi  deviano  prima 
che  gli  altri,  che  fono  in  ^,  abbiano  anck^  efli  urtato  il  corpo  oppoflo. 
Per  ben  intender  ciò ,  biiògna  confiderare  »  che  la  velocita ,  che  ha 
r acqua,  alPefcir  d'^  un  picco!  foro  fatto  in  fondo  d'^un  tubo  molto 
largo ,  è  molto  difièrente  dalla  velocità  di  quella ,  che  efce  da  un  tubo 
di  larghezza  eguale  per  tutto  ;  tanto  che  in  quefl*  ultimo  cafò  ella  co- 
mincia a  efcire  con  pochiffima  velocità ,  ed  uguale  a  quella  d' un  cilin- 
dro di  diaccio  y  che  fi  lafciafie  cadere  :  poiché  y  fia  un  tubo  largo  uni-- 
fofmemente  A  B  (  Ftg.  45.  Tav.  Il.y  pieno  d*acqua»  foflenuta  in  B  con 
un  dito;  egli  è  chiaro,,  che  h  medefima  velocità  >  che  prende  T  acqua  B 
all'  efcire ,  è  eguale  a  quella  >  che  è  in  A ,  e  che  tutto  il  cilindro  d* 
acqua  cade  tutto  d^uh  pezzo >  come  fé  e^fofTe  fblido;  e  per  confe- 
guenza  fegue  efib  le  flefiè  regole  riguardo  alla  velocità  della  caduta , 
che  un  cilindro  di  diaccio  deir  ìReQò  vohime;  cioè,  cominciando  da 
una  piccoliflima  velocità ,  quefla  crederebbe  fcendendo  fecondo  i  nu- 
meri impari  i.  3.  5.  7*  ec.  ;  cioè  a  dire>  che  fé  in  un  quarto  di  fecon- 
do ella  fcendeflè  i.  piede,  nel  quarto  fèguente  ella  fcenderebbe  3»  pie- 
di ,  nel  terzo  $.  piedi  ec  D'^onde  ne  fegue»  che  T acqua >  che  foflè  in  A , 
efiendo  giunta  in  B ,  efcirà  molto  più  preflo  di  quella ,.  che  efce  la  pri- 
ma. Galileo  ha  parlato  molto  deir  accelerazione  della  velocità  de'^cor* 
pi  cadenti  neir  aria  libera  ;  ecco  come  io  la  concepifco .  Se  fiavi  un 
corpo  leggerìfiTmo  >  che  percuota  un  coDpo  loo,.  volte  più  pefànte,  elfo 
gli  comixnicherà  la  centefima  parte  della  fua  velocità ,  ed  urtandolo  un 
altra  volta  r  gliene  comunicherà  ancora  um  altra  centefima ,  di  maniera 
che,  fé  il  corpo  che  urta,  aveva  gn  loi.  di  velocità,  il  corpo  percoilb 
ne  prenderà  gr.  i.  al  primo  urto,,  e  la  fua  quantità  ài  moto  farà  100. 
ed  efièndo  percofib  uiì  altra  vol^  con  Tiflefia  velocità  di  gr.  iok  dal 
corpo  leggiero,  riceverà  un  nuovo  grado  di  velocità >  che  unito  al 
primo  farà  2.  gradi:  il  terzo  urto  gli  aggiungerà  un  altro  grado,  e 
cosi  di  mano  in  mano^  come  fi  è  provato  nel  Trattato  della  percofla 
de'  corpi.  V  ifleflb  fuccederà,  fé  qualche  debole  potenza  tira  a  fé  un 
corpo  pefantiflimo,  tirandolo  in  più  volte  Ora,^  fia  un  corpo  tirato» 
o  fpinto  da  una  materia  fluida  feggerìfllma^  dee  fùccedere»  che  £e  nel 
primo  momento  de!  fuo  sforzo  ^  trafcorre  efTo  una  linea  con  una  ve- 
Ibcità  uniforme  A  al  feconda  urto»,  e  nel  fecondo  momento,  ne  tia(cor« 
rerà  2.,  ed  al  terzo  3»ec^ 

Ora,^  fé  fi  prendano  più  numeri  per  ordine  >  cominciando  dalf  uni- 
tà >  come  1  j  2 ,  3  ^  4  ec  fino  a  20. ,  e  fi  contino  20^  momenti ,  la  fbm- 

ma 


Digitized  by 


Google 


8o  M   O   T   O      D   E   L   l'    A    e   Q^U   fi 

ma  di  quella  progrefliorie  farà  210.4  e  iè  fi  contino  40.  momenti,  fe- 
condo la  ftefTa  progreflìone  fino  a  40. ,  la  fomma  di  quefii  ultimi  nu- 
meri farà  820.  che  è  quafi  quadrupla  di  xio. ,  fomma  de*  20.  primi 
numeri:  ma  continuata  detta  progreflìone  air  infinito,  la  fua  fomma 
iàrà  quadrupla  della  prima  precifamente ,  perchè  la  proporzione  del 
dilètto  diminuifce  lèmpre;  come  ha  conclufo  anche  Galileo  nel  fuo 
Trattato  dell*  accelerazione  del  moto  de'  corpi  cadenti .  .Che  fé  il  mo- 
to fi  fa  attraverfo  un  corpo  fluido  molto  pefante ,  Y  accelerazione  cef- 
ierà  bea  preflo  t  e  il  corpo  cadente  fi  ridurrà  ad  una  velocità  unifor- 
me 4  come  pure,  fe  egli  è  un  corpo  molto  leggero,  che  cada  per  Fa- 
ria  libera ,  come  è  flato  provato  nel  Trattato  dóUa  Percoflà . 

Si  può  giudicare  ancora  del  lentore  neli'  eicire  delle  prime  goc* 
ciole  d'  acqua,  quando  ì  canali  fono  uniformemente  larghi,  colla  fe- 
guente  efperienza.  Prendati  un  tubo  recurvo  di  2.  ò  3.  piedi  di  altezza, 
come  C  DG  (  Ffg^  46. Tav. IL  )  largo  egualmente  per  tutto;  vi  fi  verfi 
deir  acqua  dalla  parte  C,  finché  ella  non  efca  da  G;  chiudafi  V  aper- 
tura in  G,  e  fi  fiixifca  d'empire  il  tubo  fino  in  C;  mettafi  dipoi  un  al- 
tro dito  fu  quefta  apertura ,  ed  aprafi  T  altra  in  G  ;  Y  acqua  non  efci- 
rà,  fé  il  tubo  non  ha  più  di  3*ò  4.  linee  di  larghezza  ;  levifi  il  dito  » 
che  chiude  Y  apertura  in  C ,  e  rimettafi  preflifllmo  ;  1'  acqua  non  fpil- 
lerà  da  G  più  alto  di  4.  ò  5.  linee  ,  laddove  fé  il  tubo  C  D  è  molto  più 
largo  deli*  apertura  G,  per  eferapio  s'egli  è  largo  p.  linee,  e  T  eftre- 
mità  2.  ò  3*  linee,  ed  aprafi»  e  chiudafi  colla  medefima  prontezza  la 
piccola  apertura  in  G>  le  gocciole  d*  acqua,  che  efciranno  da  G,  s'al- 
zeranno quafi  fino  all'  altezza  C .  Si  conofcerà  ancora  V  iùcttb  lentore 
dell'acqua  nel  fuo  primo  ufcir  dal  tubo,  come  A  B  nella  Fig.s^^  5^^ 
Tav.  Ili,  e  r  accelerazione  di  efla,  fé  empiafi  d'acqua  queftotubo,  e 
fé  foflenendola  con  un  dito ,  fi^ftengafi  ancora  con  un  altro  <dico  della 
ftefla  mano  una  pietruzza  :  poiché  levando  in  un  tratto  la  mano ,  ve- 
drafll  icender  la  pietra ,  e  Y  acqua  inferiore  con  la  medefima  velocità 
fino  a  12-  ò  15-  piedi. 

Per  pruova  di  queila  regola  fi  fa  ancora  un  efperìenza  molto  cu* 
rìofa,  nella  maniera  ,  che  fegue.  Frg.  4p.  Tav.  IL 

Prendafi  un  tubo  lungo  M  N ,  alto  8.  ò  i^.  piedi ,  lifcio ,  ed  egua- 
le al  di  dentro  quanto  più  fi  può,  pieno  d'acqua  ,  la  quale  fi  foAerrà 
con  un  dito,  e  fi  lafcerà  poi  efcire  in  un  tratto,  vicino  al  punto R.  full' 
eflremità  del  regolo  QJL ,  il  quale  fervendo  di  bilancia  dee  eflere  o- 
rizzontale,  ed  appoggiato  dall' altra. parte  fui  foflegno  OV,  ed  il  pun- 
to R  dee  efl'er  lontano  dalla  bafe  del  tubo  ,  d'onde  efce  l'acqua,  fo- 
lamente  5.  ò  6.  linee ,  cioè  una  linea  più  della  groflTezza  del  dito ,  che 
foftien  r  acqua  i  allora  fé  all'  altra  eftremicà  R  flavi  un  pefo  Qj  ?  ò  j-  mi- 
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nore  del  pelo  di  tutta  V  acqua  del  tubo ,  quefto  pefo  Qnon  ^ alzerà  fu. 
biro  che  comincerà  a  cader  l'acqua,  benché  fembri  che  tutta  l' acqua 
gravici  fopra  R,  ma  allora  iblamence,  quando  il  tubo  farà  quafi  vuoto; 
lo  che  fa  vedere,  che  le  prime  parti  dell'acqua  folamente  fanno  Tim* 
preflìone,  e  che  allorquando  effe  eicono  lentKIimamente,  come  appun- 
to fanno  fui  principio  del  lor  cadere»  non  pofTono  alzare,  che  un  p&- 
fo  molto  minore  del  pefo  di  tutto  il  cilindro  :  ma  quando  poi  hanno 
acqui/lato  una  gran  velocità  cadendo  dair  altezza  M ,  quelle  che  refla-- 
no ,  alzano  col  loro .  grand'  urto  ciò ,  che  le  prime  non  potevano  alzare 
con  un  urto  piccolo  al  principio  del  lor  cadere .  Che  fé  fi  alzi  Y  iftef- 
io  tubo  2.  ò  3.  piedi  fopra  R,  e  vi  fi  laici  in  fondo  T  acqua  all'  altezza 
folamente  d'  un  pollice ,  fé  il  tubo  fia  largo  7.  ò  8.  linee ,  quefta  farà 
una  imprefllone  minore,  nel  cader  fopra  R,  per^zare  un  pefo  inQ^, 
che  una  palla  di  cera ,  o  di  legno ,  che  pefi  meno  della  metà ,  e  cada 
dair  ifiefia  altezza  ;  b  che  ùl  vedere ,  che  la  palla  fa  impreflione  con 
tutte  le  fue  parti,  e  V  acqua  dell'  altezza  d'un  pollice,  folamente  con  le 
parti  più  vicine  alla  fua  prima  fuperficie  »  che  percuote  la  bilancia ,  le 
quali  fono  anco  un  poco  aiutate  dalle  più  lontane ,  che  cadono  per  fian- 
co •  Voichè ,  quantunque  V  acqua  urtando  non  agifca  con  tutte  le  fue 
parti ,  e  benché  fia  difficile  determinare  fino  a  quale  altezza  dell'  acqua 
fi  devon  dette  parti  prendere,  egli  è  però  verifimile,  che  le  prime  che 
cadono,  agifoano  più,  e  quelle  che  fono  un  po' più  alte  fino  a  2.  ò  }•  li-i 
nee ,  un  poco  meno ,  ed  anco  fino  a  $.6  6.  linee ,  come  appunto  fucce* . 
derebbe  a  5.  ò  (J.  granelli  di  fabbia  contigui  A  E  F  D  B  (Fig.  47.  Tav.  Il  ) 
che  cadefiero  fui  regolo  GH  da  una  certa  altezza,  non  eflendo  tutti 
nella  medefima  lìnea  perpendicolare ,  de'  quali  i  due  D  B  contribuireb- 
bero un  poco  all'  urto  del  primo  ,  quantunque  no  'i  facefièro  con  tutto 
il  lor  pefo ,  e  con  tutta  la  lor  velocità ,  non  efifendo  nella  medefima  li^ 
nea  di  direzione,  ed  i  più  alti  AEF  vi  contribuirebbero  anco  un  altro 
poco  t  e  farebbero  sì ,  che  il  regolo  farebbe  percofib  più  gagliardamen- 
te, che  fé  vi  fofi^ero  folamente  i  granelli  B,  e  D. 

Efiendo  pertanto  compofia  l' acqua  di  piccoli  corpìcciuoli  contigui, 
molto  più  piccoli  de'  pìccoliflìmi  granelli  di  labbia ,  e  che  ruzzolano ,  e 
jRlrttCciolano  facilifiìmamente  gli  uni  fopra  gli  altri ,  un  piccolo  cilindro 
d'acqua  ,  come  GH«  percuoterà  un  po'  più  forte. d'  un  minore,  come 
L  H ,  perchè  vi  farà  maggior  numero  di  piccoli  corpicciuoli  pofK  direte 
tamente  gli  unì  fopra  gli  altri  nell'  altezza  GH,  che  nella  minore LH# 

RE      G      O      L      A  II. 

V  acqua  >  che  ejce  di  firn  una  conferva  da  qualche  apertura  rtam^ 

jjla  >  fa  equilibrio  col  fuo  urto  co»  un  pefi  eguale  al  pefi  £  un  cilindra 

.  Tom.  IL  F 
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i acqua^  che  he  pet^  èafi  auefi^  apertura ^  e  per  akezzM  quella  che  è  iéA 
cemrù  delf  apertura  fino  al*  aUezza  iella  fiiperficte  fuperiwe  dell"  acqua. 
Fig.  48.  Tav.  IL 

Si  dimoAra  quefta  propofizione  ^  e  nello  fteflb  tempo  la  forza  del* 
la  percoila  dell* aria»  in  quefta  maniera:  ABCD  è  un  cilindro  vuo- 
to »  di  cui  le  due  bafi  A  D .  B  C  fon  di  legno  »  ed  il  refto  di  cuoio ,  fo« 
ilenuto  >  e  ftefb  da  più  cerchi  di  legno >  o  di  £1  di  ferro  F  E»  H I,  L  M  » 
di  maniera  che  fi  pofla  fame  abbaflàr  la  bafe  A  D  molto  vicino  alla 
bafe  B  C  >  che  fi  fuppone  immobile  ;  N  è  un  apertura  fatta  nella  bafe 
BC>  d'  onde  può  efcir  1'  aria  chiufa  nel  cilindro;  quefti  è  caricato  d* 
un  pefi)  P  pofto  fulia  fuperfide  AD>  e  fbtto  quefto  cilindro  fi  accoma» 
da  una  bilancia  come  quella  della  Fig.  4p«  Tav.  IJ^,  in  maniera  i  che 
eflendo  il  regolo  QR  pofto  orizzontalmente,  il  punto  R,  che  è  vicina 
alla  fua  eftremità  >  fia  molto  vicino  all'  apertura  N ,  e  direttamente  fot* 
co  il  fuo  centro:  ciò  fatto,  dico,  che  fc  pongafi  un  pefo  Q^fuU'  altra 
eftremità  della  bilancia  »  il  di  cui  afte  fi  fuppone  mobiliftimo  fu'  punti 
C ,  e  D ,  e  r  aria  »  cui  fa  6(cir  con  violenza  dal  foro  il  pefo  P  nello 
fcendere ,  faccia  equilibrio  col  pelo  Qj  fiippofto  egualmente  diftaote 
dall'ade  CD,  quefto  pefo  ftarà  al  pefo  P  nella  ragione  medefima,  che 
la  fuperficie  deir  apertura  N,  fta  all'intera  fuperfide  ddla  baie  BC: 
poiché,  (è  con  un  foffietto  il  di  cui  cannello  fia  largo  quanto  l'aper* 
tura  N,  fi  fpinga  T  aria  contro  quefta  apertura»  con  una  forza  eguale 
.  a  quella  dell'  aria ,  cui  fa  efiare  il  pefo  P  ;  s' equilibreranno  quefte  due 
forze, ed  il  pefo  P^on  foenderi,  perchè  dall'apertura  non  efdrà  aria; 
ed  allora  Tana  fpinta  dal  foffietto,  riempiendo  queft' apertura ,  fofter» 
tk  la  fua  parte  del  pefo  P,  come  l'altre  pani  della  bafe  BC foftengo- 
no  il  refto  di  quefto  pefo ,  e  k  paite  foftenuta  dall'  aria  fpinta ,  ftarà 
air  intera  pefo  P  nella  proporzione  dell'apertura  N  all'intera  larghez» 
ea  della  bafeBC;  dunque  reciprocamente.  Tarla  che  efoeda  queft' a- 
penura ,  dopo  levato  il  foffietto ,  farà  equilibrio ,  per  mezzo  del  fuo 
urto ,  con  un  pefo,  che  ftara  al  pefo  P >  come  T apertura  N  fta  alla  ba« 
ie  BC«  Che  fé  chiudafi  T apertura N,  ed  un  altra  fé  n'apra  della  fte(^ 
fa  larghezza  vidnifiima  alla  bafe  AD,'  nel  panto  K  •  1'  aria  efoirà  con 
la  ftefla  velodta ,  come  dall'  apertura  N,  fé  la  bafe  A  D  è  caricata 
dalb  fteffo  pefo  P ,  e  per  mezzo  del  fiio  urto ,  ùnk  equilibrio  con  un 
medefimopefo* 

Che  fo  il  cilindro  è  caricato  fucceffivamente  di  diverfi  pefi  per  far 
difcendere  più  o  meno  prefto  la  fuperficie  AD,  l'aria,  che  efcirà  dall' 
apertura  N ,  farà  equifibrio  col  fuo  urto ,  con  pefi  che  ftaranno  fra 
loro  nella  medefima  ragione  de'  pefi,  che  caricano  fucceffivamente  la 
bifo  AD  :  La  ragione  fi  è^  che  la  proporzione  fra  il  gran  pefo  P>  ed 
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ìt  piccolo  »  che  fa  equilibrio ,  è  Tempre  la  medefima  che  quelfó  della 
bafe  BC>  all'  apertura  N  ;  d'  onde  ne  fegue ,  che  i  piccoli  pefi  daran- 
no fra  loro  nella  Aeffa  proporzione  de'  peii  grandi ,  che  fi  metteranno 
fucceflivamente  falla  fuperiìcie  AD.  Che  fé  empiali  d'acqua  lo  fiedb 
cilindro ,  il  getto  che  fi  farà  dall'  apertura  K  per  lo  sforzo  del  pefo  P  » 
farà  r  effetto  medefimo»  che  faceva  l' arra  ;  cioè  col  fiio  urto  egU  farà 
equilibrio  con  un  pefo ,  che  flaià  al  pefo  P ,  come  l' apertura  K  a  tut- 
ta la  bafè  BC  ;  perchè  allora ^1  pefo  dell'acqua  rinchiufa  non  contri- 
buirà punta ,  almeno  fènflbilmente ,  alla  forza  del  getto ,  poiché  eli'  è  qua* 
fi  tutta  al  di  fòtto  ;  e  fé  un  getto  d' acqua  dell'  iflefìa  larghezza  »  e  dell' 
iflefTa  velocità  urtafle  direttamente  in  K>  quello  ^  che  efce  da  quefl'  a- 
pertura,  lo  fermerebbe»  e  farebbe  equilibrio  con  efTo^  e  fofterrebbe 
una  parte  del  pefo  P,  fecondo  la  proporzione  dcir  apertura  K  alla  fu- 
perfide  BC; d'onde  ne  fegue  un  paradoflb  molto  fbrprendente >  cioè> 
che  r  aria ,  e  V  acqua ,  che  efcono  fucceflivamente  dalla  flefTa  apertu- 
ra K,  qualunque  flafi  il  pefb>  che  fi  mette  fulh  bàfe  AD,  alzano  gli 
flefli  pefi  colla  lor  percofIà>  quantunque  l'acqua  fia  d'  una  materia  mol. 
to  più  denfa ,  e  più  pefante  di  quella  dell'  aria  :  ma  in  ricompenfa  fuc* 
cede  però 9  che  l'aria  efce  molto  più  prefto  dell'  acqua >  perchè  fi  è 
veduto  in  molte  efperienze ,  che  quando  il  cilindro  è  pieno  d'  aria ,  fi 
vuota  in  un  tempa  quafi  24.  volte  minore»  che  quando  egli  è  piena 
d^  acqua  • 

Per  efempio»  fé  1'  aria  fi  vuota  in  z.  fecondi»  V  acqua  fi  vuoterà, 
in  48. >  d'onde  fi  può  concludere»  che  affinchè  un  getto  d'  aria  faccia 
r  iflefTo  effetto  col  fuo  urto  »  che  un  getto  d'  acqua  di  egual  larghezza  t 
bìfogna  che  la  fua  velocità  fla  quafi  14.  volte  maggiore  di  quella 
dell'acqua. 

Ora  r iflefTo  efiètto  dee  fuccedere»  fé  ABC D  fla  un  vafo  cilindri- 
co pieno  d' acqua  »  e  fcoperto  di  fopra  :  perchè  l' acqua  che  dee  efci-  « 
re  dall'  apertura  N  »  effendo  fermata  da  un  altro  ^etto»  che  1'  incontri 
direttamente  nel  punto  N ,  queflo  getto  foflerrà  una  parte  dell'  acqua 
di  tutto  il  cilindro  ;  cioè  il  cilindro  che  ha  per  bafe  l' apertura  N  »  ed 
il  reflo  della  bafè  foflerrà  il  refto  dell'  acqua:  dunque  tolto  queflo  get- 
to »  il  getto ,  che  efcirà  dall'  apertura  N  »  farà  equilibrio  col  fuo  urto 
con  un  pefo  »  che  farà  eguale  al  pefo  di  queflo  piccol  cilindro  »  che 
ha  per  bafe  il  foro  N»  e  l' altezza  eguale  adA B»  fé  il  cilindro  A BCD 
jè  tutto  pieno  • 

R      E      G      O      LA  III. 

/  geni  £  acqua  eguali  in  Imghezza  >  che  efiom  da  piccole  aperture 
fatte  nel  fondo  ài  più  tubi  pieni  d!  acqua  a  differenti  altezze  »  fanno 

F  z  equi^ 
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iquHibrlo  con  pefi,  che  fi^m  fra  lon  in  ragione  delF  akeztjc  de*  tuki. 
Fig.  45*  Tav*  Ut     . 

SPIE  G^   Z   I   O   N   E. 

Sia  un  gran  tubo  A  B >  ed  uno  minore  C  D,  che  abbiano  in  E, F, 
aperture  eguali  ;  ù  è  dimoflrato  di  fopra ,  che  eicendo  Y  acqua  dall'  a- 
pcrrura  E»  farà  equilibrio  con  un  pefo  eguale  al  pcfo  del  cilindro  d* 
acqua  EG»  e  che  il  getto  che  efce  da  F ,  farà  equilibrio  con  un  pefa 
eguale  al  pefo  del  cilindro  d' acqua  F  H  :  ora  avendo  quefti  piccoli  ci-* 
lindri  le  bai!  eguali  per  ipotefi ,  avranno  i  lor  pefi  in  ragione  dell'  al- 
tezze: d'onde  ne  fegue>  che  i  pe/i  con  i  quali  quefti  getti  s'  equilibre- 
ranno ,  faranno  fra  loro  come  le  altezze  A  B ,  C  D  ;  perciò  egli  è  chia- 
ro j  che  la  prima  velocità  d' un  getto  neir  efcire  dee  efler  tale ,  che  la 
prima  goccia  d'  acqua  che  efce  ,  fia  difpofta  a  follevarfi  all'  altezza  del- 
la fu  perfide  fuperiore  dell'  acqua  :  poiché  fuppofto  che  1'  acqua  foffe 
nel  cilindro  largo  ABCD  {Fig.  $o.Tav.  IL)  in  AD ,  e  che  vi  fofle 
un  cilindro  di  diaccio  della  larghezza  dell'  apertura  F ,  che  fofle  fofpefo 
dal  punto  G  direttamente  full'  apertura  F ,  alla  diftanza  d' una  mezza 
linea  in  circa  >  e  fi  lafciafl^e  andar  l' acqua  in  un  tratto ,  ella  farebbe  col 
fuo  urto  falir  più  alto  il  cilindro  F  G ,  poiché  ella  può  far  equilibrio 
con  un  cilindro  della  ftefla  larghezza,  e  dell'  altezza  FÉ:  dunque  fé 
r  acqua  s'  alzafle  folamente  fino  in  G  dal  punto  F ,  ella  no'n  potrebbe 
reftare  à  quefta  elevazione  ;  poiché  la  forza  dell'  acqua  fufleguente  la 
fpingerebbe  più  alto,  fé  ella  fofle  folida  come  un  cilindro  di  diaccio; 
d'  onde  (i  può  giudicare  >  che  la  prima  gocciola  s' alzerebbe  fino  in  A  E 
fenza  la  refifl:enza  dell'  aria >  ed  altri  impedimenti:  aggiungati  di  più» 
che  r  acqua  che  efce  da  F,  alzandofi  per  equilibrarfi  coir  acqua  AD» 
la  prima  goccia ,  che  fi  foUeva ,  dee  aver  la  forza  di  falire  fino  all'  al- 
tezza dell'  acqua  fuperiore  della  conferva ,  fé  fi  aflragga  dalla  refiflenza 
dell'  aria  :  come  fi  è  fpiegato  nel  primo  Difcorfo,  ove  fi  è  fatto  veden- 
te ^  che  elevandoti  per  equilibrarfi ,  ella  fale  anco  più  alto  dell'  acqua 
'fuperiore >  a  motivo  della  velocità  acquiflata  per  il  gran  moto,  che  il 
^getto  prende  per  folievarfi  all'altezza  dell'acqua  fuperiore. 

Avendo  ripiena  d'  acqua  la  conferva  ABCD  all'  altezza  di  i  tf.  pol- 
lici fopra  l'apertura  F  del  getto,  finché  efla  pafTaflfe  fbpra  gli  orli  quafi 
una  linea;  (perché,  come  fi  è  detto,  ella  non  verfa  dall'orlo,  finché 
non  é  fopra  a  quefto  una  linea  e  mezzo ,  o  due ,  particolarmente  fé 
gli  orli  della  conferj^a  fon  unti  col  fego  )  fi  pofe  fopra  eflTa  un  rego- 
lo O  L  orizzontalfnente ,  che  era  per  confeguenza  quafi  una  linea  più 
baffo  della  fuperficie  fuperiore  dell'  acqua  ;  e  fi  oflervò ,  che  lafciando 
fpillar  r  acqua  un  poco  obliquamente  dall'  apertura  F»  e  mantenendo- 
li 
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fi  vafo  ABCD  fempre  pieno >  una  linea  fopra  la  fiaocia  inferiore  del 
regolo  9  il  vertice  dello  zampillo  arrivava  al  r&golo  p  lo  che  fi  conoice- 
va  da  un  poca  d'  acqua,  che  vi  reftava  attaccata,  che  avrebbe  avuta 
ancora  forza  baftante  per  alzarfi  un  poca  più  alto  anco  per  ^  di  linea: 
ma  quando  T  acqoa  era  a  livello  degli  orli  del  vaiò ,  né  gli  paflava  > 
V  acqua  non  s' attaccava  al  regolo  >  perchè  T  aria  refiftéva  un  poco  ^alla 
forza  del  getto. 

Che  fé  il  tubo  era  alto  due  piedi ,  il  petto  arrivava  a  i)Oco  meno 
di  2.  linee  (òtto  il  regolo  :  ma  allorché  era  il  vaio  meno  alto /per  efem^ 
f»o.,  7*  ò  8.  pollici,  e  l'aperture  avevano  j. 04*  linee  di  diametro,  i 
getri  s^  alzavano  Tempre  ienfibilmente  tant*  alto ,  quanto  ja  fuper/icie 
dell'acqua,  perchè  la  poca  aria,  per. cui  dovevano  pafTare,  non  poteva 
diminuire  fenfibilmente  la  lor  fòrza  • 

Ora ,  fecondo  la  dottrina  del  Galileo ,  una  goccia  d^  acqua ,  che 
s'è  alzata  2^  ò  3.  piedi,  allorché  ricadendo  eli' è  giunti^  allo  fteilo  pun- 
to, d'  ond*  ella  aveva  cominciato  a  follevarfi,  ella  dee  riprendere  nello 
fleflo  punto  la  tÀedefima  velocità,  che  l'aveva  fatta  alzare;  d'onde  ne 
fegue ,  che  fi  può  prendere  per  una  regola ,  o  legge  di  Natura ,  che 
X  acqua  che  efcé'  di  fòtto  un  vafo  da  una  piccola  apertura ,  ha  la  ve- 
locità medéfima,  che. avrebbe  acquiftata  una«  grofla  gocciola  d'acqua 
cadendo  dall'  altezza  della  fuperficiq  dell'  acqua  del  vafo  fino  alf  apec- 
Cura  dello  zampillo,  aflraendo  dalla:  refiflenza  dell'aria. 

CONSSGUEHZA. 

;.;•■•  ..    ':  •        .         ..  ,  •   .         •       i    ..      •  'V 

Ne  fegue  dunque,  che  le  velocità  dell'acqua,  che  defecai  dìfbttp 
de-  vàfi',  che  hanno  altezze. ineguali ,  flanno  fra  loro  in  ragion  fuddupli- 
xata  di  quefte  altezze  ;  poiché  la  velocità  di  ciafcùn  getto  dee  fargli 
follevare.  all'  altezza  del  lor  vafo  refpèttivo,  e  poiché,  .per  quel  che  ha 
.dimoflrato  Galileo ,  i  corpi  che  fi  muovono  con  differenti  velocità',  fi 
Sollevano  ad  altezze,  che  fono  fra,  loJro  in  ragion  duplicata  di  quefle 
•velocità;  dunque  le  velocità. ftanno: fra  loro  in  tagion  fu^duplicata 
dell'  altezze»    *  :  ^  .  :  '::;/.    \      . 

R      E      G      O      L      A    ,      IV- 

1  getti  ^  acqua  di  larghezza  eguale  ,xbe.bamo  le  velocità,  difugua- 
U  y  fifienèono  con  la  loro  percofa  p^^  che  fianno  fra  hr/)  in  ragion  dit- 
flicqta  di  qitefie,  velocitai  .  .        »: 

',  \      s  p  I  t  G  A  z  I  ò  N  fi.  .  '  ^  ' 

.:  :  B9teBd<)^.jQ0QÌid$tar  .r.aoqua  come  coiiipofla  d*  una  infinità  di  pic- 
cole particelle  impercettibili,  dee  fuccedere  ,  che  allo^hè  fi  muovono 
V.  Tom.  Ut  F  3  que- 
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qaede  due  volte  più  pretto  >  altrettante  più  di  numero  peteueteraimo 
nello  fteflb  (empo^  e  per  quella  ragioftej.  il  getto^  che  è  due  volte  più 
veloce  d'  un  altro  >  ùl  doppia  forza  mediante  la  ibla'  quantità  de'  pic- 
coli corpi  >  che  percuotono  ;  e  perchè  effo  fi  muove  due  voke  più  pre* 
Ho,  fa  ancora  doppia  forza ^  mediante  il  fuo  motot^  per  confeguen« 
za  i  due  sforzi  infieme  devono  &re  un  effetto  quadruplo ,  e  l' ifteflb  dee 
efTere  riguardo  all'  altre  proporzioni.  Quella  regola  fi  pruova  ancora 
in  quella  maniera  :  (  Fig.  45.  Tav.  //.  )  •^  B  è  un  cilindro  quattro  volte 
più  alto  del  cilindro  C D;  l'apertura  E  è  eguale  ali' apertura  F  ;  i  due 
cilindri  fon  pieni  d'  acqua .  Ora ,  dovendo  il  getto ,  che  efce  da  E  >  fo- 
ftenere  un  pefo  eguale  al  pefb  del  picxol  cilindro  d"  acqua  G  E ,  e  do- 
vendo il  getto ,  che  efce  da  F ,  foftenere  un  pefo  eguale  al  pefo  del 
piccol  cilindro  HF,  ed  eflendo  il  piccol  cilindro  GÈ  quadruplo  del 
piccol  cilindro  H  F  ;  ne  fegue ,  che  i  pefi  alzati  faranno  come  4.  a  i. 
Ma  per  la  confeguenza  della  regola  precedente  ,  la  velocità  del  get- 
to F  >   fta  a  quella  del  getto  E   in  ragion   fudduplicata   dell'  altezza 
F  H,  air  altezza  E  G,  e  perciò  ella  llarà  come  i.  a  2.  Dunque  una  velo- 
cità doppia  d' un  getto  dell*  iftefla  larghezza  ^  fofierrù  un  pefo  quadruplo^ 
^  ciò  farla  ancora  rifpetto  a  tutte  l' altre  proporzioni  •  Da  ciò  ne. fegue  • 
che  un  getto  d' aria ,  24.  volte  più  veloce  d'  un  altro ,  foflerrà  un  pe- 
fo 575.  volte  più  grande  >  efièndo  jytf.  il  quadrato  di  24.  ;  e  perchè  un 
getto  d' acqua  24.  volte  meno  veloce  >  fofliene  il  medefimo  pefo  >  fi  può 
giudicare ,  che  1'  aria  è  $76.  volte  più  rarefatta  dell'  acqua  >  poiché 
muovendofi  con  la  flefla  velocità,  il  getto  d'  acqua  foftiene  un  pefo 
'5\7tf.  volte  più  grande. 

;  Si  può  conofoere  per  efperienza  la  forza  della  percofla  dell'  aria 
con  la  macchina  della  Fig-  51.  52.  Tdv.IIL  e  con  quella  della  Fig.  49. 
Tai>.  //•  ABCD  è  un  vafo  cilindrico  di  latta >  ben  faldato,  aperto  in 
CD,  e  pedo  a  rovefoio  in  un  altro  cilindro  EFGH,  in  fondo  a  cui 
:vi  è :un  cannellino  ben  faldato  LI,  che  entra  nel  cilindro  pofto  a  ro- 
TOfcìo ,  e  pafia  un  ]x)go  fopra  l' acqua  N  K  >  che  è  nel  dlindroE  H  •  Si  car 
rìca  fuccefiìvamente  di  più  pefi  differenti  la  bafe  fuperìore  A  B  per  far 
difcendere  quello  cilindro,  e  per  far  efoire  nello  flefib  tempo  l'aria  con 
violenza  dal  cannello  IL,  fotto  al  quale  fi  accomoda  una  bilancia,  co* 
me  quella  della  Fig.  49.  Tav.  IL  caricata  in  una  eftremità  di  differen* 
ti  pefi  per  provare  la  forza  della  percofTa  di  queft'aria.  L'cfperien- 
ze  fi  troveranno  conformi  alla  dimoArazione  di  fopra  cfpofta ,  cioè ,  che 
fé  con  un  foffietto  s' introduca  dell'aria  nel  cannello  LI>  di  tanta  for- 
za >  che  impedifoa  di  foendere  al  pefo  M ,  ed  al  cilindro  AD;  allora 
queff  aria  introdotta  fa  l' ifleflb  effètto ,  come  'fé  fi  iheftefiè  un  d&o  nel 
punto  L  r  per  impedire  ali'  aria  Y  ufcita  i  e  ficcome  in  quefto  flato  il 
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dito  fofleffebbe  la  fua  parte  del  pefo  M^  unito  a  quello  del  cilindro 
A  D  >  ed  il  refto  farebbe  ibdenuto  dal  rinìanente  della  bafe  G  H ,  e 
quefta  parte  darebbe  a  tutto  il  pefo  foftenuto  in  ragion  della  bafe  G  H  > 
neir  altezza  di  CD>  all'  apertura  L  ;  dì  maniera  che  fé  tutto  il  pefo  fof. 
fé  cento  libbre ,  e  la  ba(e  G  H  fbile  loo.  volte  maggiore  dell'  apertura  L  p 
Tarla  introdotta  nel  cannello  fofterrebbe  la  centeflma  parte  di  tutto  il 
pefb  :  dunque  recìprocamente  >  fé  fi  levaflè  il  folfietto  >  l' aria  che  efci* 
rà  con  la  velocità  medefima  del  vento  del  foffietto  »  che  le  impediva 
di  eicire,  farà  equilibrio  con  un  pefo  eguale  a  quella  centefima  parte  • 
Da  quefli  raziocinj  ne  fegue  >  che  fé  due  cilindri  pieni  d*  aria  >  del* 
k  medefima  altezza ,  colle  bafi  ineguali  >  fon  caricati  da  pefi  eguali  » 
cflTendò  difpofti  come  il  cilindro  ABCD,  ed  avendo  eguali  i  fori,  pe' 
quali  dee  efcir  l'aria^  i  pefi  che  alzerà  Tarla  nell'efcire,  flaranno  fra 
loro  m  ragion  recìproca  delle  lor  bafi  ;  poiché  fieno  quefli  due  cilindri 
ABCD,  ab  e  iy  pofto  ciafcheduno  di  efII  in  un  altro  cilindro  pieno 
d'acqua,  come  abbiamo  fpiegato  nella  figura  precedente,  e  fieno  egua- 
li i  due  pefi  M ,  ed  iTsr ,  pofli  fopra  i  cilindri  ineguali  >  ed  i  pefI  alzati 
fieno  P,  e  )),  cioè  P  da  M,  e  />  da  i»,  ftandola  bafe  GH  al  fòro  L, 
come  il  pefo  M  al  pefo  P,  alzato  dall'  aria,  che  efce  da  L;  ed  il  fo- 
ro /,  eguale  ad  L,  Aando  alla  bafe  hg  come  il  pefo  p,  alzato  dall'  a« 
ria,  che  elee  da  /,  al  pefo  M,  ovvero  iw;  perturbando  la  proporzione 
in  egual  ragione ,  la  bafe  G  H  ^ztk  alla  bafe  g  h ,  come  il  pefo  ^  al 
pefo  P.  Che  fé  i  pefi,  che  caricano  i  cilindri,  fon  proporzionali  alle 
lor  bafi ,  effi  alzeranno  pefi  eguali ,  mediante  la  percofTa  dell'  aria ,  che 
faranno  efcire  da'  fori  eguali ,  come  fé   la  bafe  G  H  è  24. ,  e  la  bafe 
gh  12.  ed  il  pefo  M  fla  12.  libbre ,  ed  il  pefò  m  6.  libbre,  efTendo  l'a- 
pertura L ,  come  anco  1'  apertura  /  4. ,  i  pefi  P ,  e  jp  faranno  ciafche* 
duno  di  2.  libbre,  del  che  è  facile  la  pruova. 

CONSEGUENZA   DELLA   PRIMA   DIMOSTRAZIONE* 

Ne  fegue ,  che  il  tempo  dell'  efcita  deir  aria  dal  cilindro  maggio- 
re ,  f^arà  al  tempo  dell'  efcita  dell'  aria  dal  cilindro  minore ,  quando 
faranno  caricati  di  pefi  eguali ,  in  ragion  compofla  di  quella  della  ba- 
Te  GH,  a  quella  della  bafe  ^i,  e  fudduplicata  della  flefTa  bafe  GH, 
alla  medefima  bafe  g  h  ;  perche  fé  le  velocità  fbflèro  eguali>mefti  tem- 
pi farebbero  fra  loro  come  le  bafi  :  ma  i  peli  elevati ,  efTendo  in  ragion 
reciproca  delle  bafi ,  ed  efTendo  le  velocità  per  là  terza  regola  in  ra- 
gion fudduplicata  de'  pefi  elevati ,  le  velocità  faranno  reciprocamen- 
te in  ragion  fudduplicata  delle  bafi ,  cioè ,  la  velocità  per  / ,  flarà  alla 
velocità  per  L,  in  ragion  fudduplicata  della  bafe  GH,  alla  bafe  gh\  e. 
per  conseguenza  il  tempo  dell'  efcita  deli'  aria  dal  cilindro  maggiore  $ 
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ftarà  al  tempo  dell'  efcita  de  ir  aria  dal  minor  cilindro  in  ragion  com« 
pofta  di  quella  della  bafe  GHi  alla  bafe  gh,  e  della  fuddoplicata  del- 
le medeiime  bafi  fra  loro  ;  lo  che  fi  è  ritrovato  conforme  air  efperien- 
za  ;  perchè  un  cilindro  con  la  bafe  del  diametro  di  8.  poli,  e  7.  lin.  > 
^d  an  altro  di  5*  poli,  e  6.  lin. ,  eflèndo  caricato  ciafcheduno  di  44.  on- 
ce >  il  maggiore  fi  vuotò  in  47.  mezzi  fecondi,  ed  il  minore  in  12.: 
ora  le  bafi  G  H  ^  t  gh  fon  tra  loro  »  come  i  quadrati  de'  lor  diametri 
G  H  ^  e  ;  i&  9  e  74.  poli. ,  che  fon  quafi  il  quadrato  di  G  H ,  che  è  pol- 
lici 8.  linee  7.  >  fia  a  30. ,  che  è  quafi  il  quadrato  ài  gb ,  che  è  poU. 5. 
lin.  6.  y  come  47.  a  19.  appreflb  a  poco  ;  e  come  74.  a  47.  media  pro- 
porzionale tra  74,  e  30,  così  19,  a  12;  d'  onde  fi  vede,  che  47. 
fla  a  12.  nella  ragione  compofta  di  quella  della  bafèGH,  a  quella  del- 
la bafe  ghy  t  della  fudduplicata  della  medefima  bafe  G H  alla  mede- 
fima  baie  gh. 

REGOLA  V. 

/  getti  /f  acqua  della  flejfa  veloMÙ ,  e  di  fori  differenti ,  foflengmo 
mediante  la  loro  per  coffa ,  pefi,  che  fi  anno  fra  loro  in  ragion  duplicata  d^ 
diametri  de'  fini  •  Fig.  53.  Tav.  III. 

Sieno  due  fuperficie  AB ,  CD,  con  i  fori  E  >  F  ,  da' quali  paflino 
i  due  getti  d'acqua  EN,  FM;  è  manife(lo>  che  la  fuperficie  del  fo- 
ro E ,  uà  alla  fuperficie  del  foro  F  in  ragion  duplicata  del  diametro  G  H 1 
al  diametro  KL>  e  fuppofte  le  velocità  eguali  >  fé  il  diametro  GH  è 
doppio  del  diametro  KL»  vi  farà  nella  bafe  GH  un  numero  di  corpic- 
ciuoli  d'acqua,  che  percuoteranno,  quadruplo  del  numero  di  quelli t 
che  fono  nella  bafe  KL;  faranno  dunque  un  effetto  quadruplo,  e  fb 
Je  fuperficie  de'  getti  fon  reciproche  all'  altezze  delle  conferve ,  faran- 
no efli  equilibrio  con  pefi  eguali. 

Per  fapere  la  forza  dell'  acque  correnti ,  allorché  quefte  urtano 
1'  ale  de'  mulini,  o  dì  altre  macchine,  bifogna  faper  la  lor  velocità  > 
e  paragonarla  a  quella  delf  acque  che  efoono  dalle  conferve .  Bifogna 
ancora  fepere  la  gravità  Specifica  dell'  acqua  >  riguardo  agli  altri  corpi  : 
ecco  r  offervazioni ,  eh'  io  ne  ho  fatte  • 

Feci  fare  un  vafo  di  rame  quadrato  da  tutti  i  lati,  alto,  e  largo 
Interiormente  i  piede ,  che  conteneva  perciò  1'  ottava  parte  d'  un  piede 
cubo  ;  lo  pofi  fopra  un  de*  piatti  della  bilancia ,  e  full'  altro  il  fuo 
Tpefo  corrifpondente  efattamente  j  dipoi  per  un  apertura  fetta  verfo  l'an- 
golo della  fuperficie  fuperiore,  l'empiei  con.fomma  diligenza  d' acqua  : 
in  molte  efperienze  trovai ,  che  queft*  acqua  pefava  lib.  8  ^ ,  e  per  con- 
feguenza  un  piede  cubo""  d'acqua  doveva  pefare  70.  libbre.  La  botte  di 
Parigi  concieae  pi«df  S»  wbì  ;  in  ciafcon  piede  cubo  capifcono  }6.  pia* 

te. 


Digitized  by 


Google 


DBLSIG.MARIPTTE.  v  8p  ( 

te^  quando  (ob  mìfurate  efàttamente >  fioche  l'acqua  non  (bpravanzi  gli 

or]i>  ma  quando  gli  fopravanza  più  che  può  fenza  verfarfene»  concie-  i 

ne  35.  pinte;  ognuna  di  quefte  ultime  pinte  pefà  2.  libbre,  e  T  altre,  • 

2.  libbre  meno  lu  denaro.  La  botte  di  Parigi  contiene  288.  pinte  di 

quefte  ultime ,  e  280.  dell'  altre  •  Da  ciò  fi  vede ,  che  un  cilindro  d*  acqua 

aito  un  piede ,  e  la  di  cui  baie  abbia  un  piede  di  diametro ,  non  pefa 

che  SS*  libbre ,  perchè  la  proporzione  del  cerchio  ai  quadrato  circo- 

fcritto,  fta  quafi  come  ii.  a  14.:  ficchè  come  14.  a  ii*,  così  70.  lib^ 

bre  ftanno  a  55.  libbre;  perciò  un  cilindro  alto  un  piede,  e  della  bafe 

d' un  poli,  pefa  6.  once ,  e  tre  denari  incirca  ;  perchè  la  144.™  parte 

di  55*  lib.  è  once  <S  -f  >  e  3.  denari  iòno  -f  ;  (opra  quefti  dati  ho  fatte 

le  ièguenti  efperienze. 

Avendo  attaccato  un  piccol  battello  ad  un  altro  molto  grande^, 
che  flava  immobile  nel  mezzo  del  corfo  del  fiume ,  ove  era  rapidilfi- 
mo;  fi  mifurava,  lungo  il  piccol  battello  «  una  diflanza  di  15.  piedi, 
fecondo  la  fua  lunghezza  ;  fi  gettava  dipoi  un  pezzetto  di  legno ,  o 
qualche  filo  d'  erba  alla  diflanza  di  2.  ò  3.  piedi  dal  piccol  battello» 
in  faccia  appunto  al  luogo,  ove  era  il  primo  fegno  de'  15.  piedi ,  e  fi 
contava  coli'  oicillazioni  d^  un  pendolo  di  mezzi  fecondi ,  quanto  tempo 
impiegava  per  giungere  all'  altro  (ègno;  (è  egli  era  di  io.  mezzi  fecon- 
di ,  fi  concludeva ,  che  in  queflo  luogo  l' acqua  del  fiume  aveva  una  ve* 
locità  da  fare  3.  piedi  in  un  ifecondo.  Dipoi  fi  fece  ufo  d' un  arganetto, 
nel  di  cui  afi^e  erano  pofli  due  regoli ,  che  co'  loro  piani  fi  tagliavano 
ad  angolo  retto.  Verfo  la  cima  d'uno  di  quefli  regoli  fi  era  alzata  un 
afiUceila. quadrata  larga  6.  polli((^,  che  fi  faceva  tuffare  perpendicolar- 
mente 2.  ò  3*  pollici  fotto  r  acqua  corrente,  e  nell'  iflefiTo  tempo  fi  po- 
neva in  cima  all'  altro  regolo  4  che  era  orizzontale ,  un  pefo  diflante 
dall'  afle ,  quanto  il  mezzo  dell'  afiicella ,  e  fi  aumentava  queflo ,  o  fi  fi:e- 
mava,  finché  facefl^è  equilibrio  con  la  percofla  dell'acqua  contro  l'affi- 
cella ,  o  paletta .  Si  fecero  molte  di  quefte  efperienze  ,  ove  l' acqua  era 
più  rapida ,  ed  in  altri  luoghi ,  ov^  ella  era  meno  veloce ,  e  fi  trovaron 
tempre  quafi  le  ùqìXq  proporzioni  corrifpondenti  alla  forza  dell'acqua, 
che  efce  di  fotto  uà  cannello  alto  li.  piedi:  ecco  la  maniera  di  farne 
il  calcolo .       . 

Avendo  trovato ,  che  V  acqua  la  pù  rapida  faceva  in  un  fecondo 
piedi  3  ?  >  e  che  allora  fofteneva  mediante  1'  urto  della  paletta  lib.  3  i  • 
fi  diceva ,  il  getto  che  efce  dal  fondo  d' un  vafo  alto  1 2.  piedi ,  ha  nel 
fuo  efcire  una  velocità  da  fare  in  un  fecondo  24.  piedi,  fecondo  la 
dottrina  del  Galileo,  che  abbiamo  fpiegato  di  fopra;  quefta  velocità 
è  dunque  quafi  fette  volte  e  mezzo  maggiore  di  quella  del  fiume .  Il 
quadrato  ài  ji  h  s<iii^  P^^  confeguenza , iè  quello  getto  e  della  me*  ^ 
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dedma  larghezza  della  paletta ,  dee  foftenere  uii  pefo  ^aafi  ^6.  volte 
maggiore .  Ora  1 1.  piedi  cubi  d'  acqua  pefano  840.  libbre ,  il  quarto 
delle  quali  è  210.^  e  quefto  il  prende  >  perchè  la  paletta  è  folamen* 
te  i  piede ,  e  perchè  una  colonna  d' acqua ,  alta  1 1.  piedi ,  con  la  baie 
di  4  piede  quadrato >  pefa  210.  libbre;  e  fé  dividefi  210.  per  §6.  il 
quoziente  farà  quafi  3.  libbre  ^  e  if  che  è  il  peib  che  abbiamo  trova- 
to nèir  efperienza . 

Ho  trovata  parimente  la  forza  dell'  acqua  corrente  in  molti  altri 
luoghi  del  fiume,  ed  anco  nell' acquidotto  d*^  Arcueil.  Feci  un  efpe- 
rienza  pfeflb  alla  riva  del  fiume ,  ove  V  acqua  corrente  faceva  un  pie- 
de e  i  in  un  fecondo ,  ed  éfta  faceva  equilibrio  con  p.  once  di  pefo  : 
per  paragonarla  alla  velocità  di  3-  piedi  e  i ,  bifogna  prendere  il  qua- 
drato di  li ,  che  è  S»  contenuto  quafi  6.  volte  e  i  nel  quadrato  di 
3  i^ ,  che  è  IO  ^  ;  perchè  il  prodotto  di  <5i  per  S  è  9  g ,  che  fono  uà 
poco  più  di  Óo*  once,  che  fanno  lib.  3  i» 

Le  rote  de'  mulini ,  che  fono  fulla  Senna  a  Parigi  tra  il  Ponte  Nuo- 
to,  e  il  Ponte  al  Cambio ,  non  hanno  allatterò  eftremità ,  che  la  me- 
tà della  velocità  dell'  acqua  corrente ,  che  le  percuote  ;  lo  che  è  lo 
fteflò ,  che  quando  un  pefo  in  moto  ne  incontra  un  altro  immobile  deU 
la  /leiTa  gravità ,  ed  a  quello  s'  unifce ,  perchè  efièndo  uniti  infieme  , 
non  hanno  fubito  dopo  la  percofi^a ,  che  la  metà  della  velocità  di  quel- 
lo che  ha  percoflb .  £  così  fi  può  fapporre ,  che  la  refiftenza  dello 
sfregamento  dell'  afle  della  rota>  di  quello  della  macine,  e  del  grano 
eh'  ella  rompe  ,  unito  al  pefo  della  rota ,  e  delle  fue  palette ,  equivale 
quafi  alla  refifienza  d' un  pefo  eguale  •  quello  dell'  acqua  ,  che  percuo- 
te }  e  per  con(eguenza  quefte  refillenze  devono  ritardare  quafi  pef  metà 
la  velocità  dell'acqua,  che  le  percuote.  Si  ofierva  la  medefima  propor- 
zione nella  rota  della  tromba  della  Samaritana . 

Qui  bifogna  cpnfiderare ,  che  Y  acqua  d'  un  fiume  non  è  veloce 
egualmente  nella  fuperficie,  che  nell'  altre  parti  ;  perchè  l'acqua  vi- 
cina al  fondo  è  molto  ritardata  dall'  incontro  delle  pietre ,  dell'  erbe , 
e  deir  altre  ineguaglianze . 

Ecco  r  efperienze  che  ho  fatte  di  quefte  diverfe  velocità  : 
Ho  mefib  in  un  piccol  canale  d'  acqua  corrente  uniformemente  p 
due  palle  di  cera»  attaccate  a  un  filo  lungo  un  piede,,  una  delle  quali 
aveva  in  mezzo  delle  pietruzze  per  render  la  fua  gravità  fpecifica  un 
poco  maggiore  di  quella  dell'  acqua ,  di  maniera ,  che  quando  le  due 
palle  erano  nell'  acqua ,  la  più  pefante  faceva  tendere  il  filo ,  e  faceva 
immergere  la  più  leggiera  più  di  quel  che  avrebbe  fatto  da  (è  fteflSi , 
e  per  quefto  mezzo  la  fua  parte  fuperiore  era  quafi  a  fior  d' acqua , 
ficchè  il  vento  non  poteva  agire  fopra  di  efla .  Ho  fempre  oflervato , 
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ehfi  la  j^i}k  iAfèrìore  rellava indietro ^  prìacipalmente  ne'  luoghi,  ove 
era  dell'  erba  in  fondo  dell'  acqua ,  vicino  alla  quale  paflava  quefta 
palla  ;  perchè  quello  canale  non  era  profondo >  che  tre  foli  piedi  :  mi 
quando  fi  mettevano  queile  medeiime  palle  in  un  luogo  >  ove  Y  acqua , 
incontrando  qualche  oracolo,  s'  alzava  un  poco»  e  dipoi  prendeva  u!i 
corfo  più  rapido ,  come  fi  vede  ibtto  i  Ponti  ;  la  palla  inferiore  avan- 
zava la  fiiperiore ,  lo  che  faceva  vedere ,  che  V  acqua  di  mezzo  fi  muo- 
veva allora  più  veloce  di  quella  della  fuperficie;  e  ciò  procede,  perchè 
l'acqua  ahàndofi  un  poco  più  alto  per  l'incontro  dell' oftacolo,  acqui* 
uà  una  maggior  velocità ,  fcorrendo  con  un  maggior  pendìo ,  e  quello 
moto  violento  fa  eh'  ella.s'  abbaili,  e  paffi  lotto  a  quella  della  fuperfi- 
eie;  come  per  efempio,  fé  ABC D  è  il  corlb  dell'  acqua  fuperiore, 
{Fig*  S^Tav^III.)  e  verfo  B  per  un  oftacolo  V  acqua  fi  alzi  fino  alla 
linea  punteggiata  EF,  e(Ìà  £x>rrerà  più  predo  per  il  pendio  maggio- 
re  EFC;  e  per  la  vebpità,  eh'  eUa  avrà  acquifiato  in  C,  continuerà 
la  fua  direzione  al  di  ibtto  di  C  D ,  come  in  G  H  ;  e  per  confeguen^ 
za  ella  correrà  più  prefto  in  G>  ed  in  H,  chie  in  jl,  e  D;  e  da  quefto 
procede ,  che  ne'  fiumi  mediocri  vi  fon  fempre  delle  grandi  cavità  fbe- 
to  i  Ponti  ;  fé  ne  vede  la  pruova  in  tutti  i  Ponti  dell'argine  di  Nogent 
ibpra  la  Senna  :  perchè  F  acqua  che  fi  è  alzata. per  l'incontro  delle  pi- 
le del  Ponte ,  acquifia  una  maggior  velocità ,  e  paifa  con  violenza  fotto 
l'acqua  della  fuperfide  fino  al'fiMido^  donde  ella  trofporta  la  fabbia» 
e  la  flrafcina  un  poco  più  bafib,  ov'  ella  s'ammaffa:  ma  allorché  T 
aicqjua  è  nel  fuo  letto,  e  nel  fuceorfo  ordiqario,  e  mediocre ,  la  fupe- 
riore dee.  correr  più  preAo  di  qjaella,  qhe  è  un  piede  fotto  :  poiché , 
lia'ÀBmna  linea,  orizzontale  iFigé'ss.  Tav.  IH)  e. GB  il  pendio  del 
fondo  del  fiume  ,  D  E  T  acqua ,  che  è  jhù  baffa  un  i  piede  della  fupe- 
riore FG,  ambedae* parallele  a  G3  :  ora  efi!endo  V  acqua  vifcofa,  e  le 
di  lei  partì  contigue  efCbndo  un  poco  legate  infieme,  1'  acqua  DE  tra* 
fporterà  quella ,  che  le  fla  fopra  immediatamente ,  quafi  con  la  fua  flef^ 
ùi  velocità  ;  é  dipoi  igoella  fhe  kìn  EG  >  la  A}uale  movendoti  anche  da 
fé  fleffa,  a  cagione  del  fuo  pendìo,  va  un  po'piùprefto  dell'acqua  DE, 
lo  che  fi  potrà  m^fio  cDmprèiidere ,  fé  fi  fuppone,  che  F  L  fi^t  un'  affé , 
che  nuoti  full'  acqua.;  la  di  cui  inclinazione  fia  parallela  a  CB ,  ed  ab- 
bia fopra  una  palla  1)en  tonda;  perchè  rquefl'  affé  trafporcata  dalj'^acqiìia , 
trafporterebbe  la  palla,  meiitrf  quj»^  mzt^lerebbe  d^  i^  .^efià  fuH'ia^ 
fé  Imo  in  G  ,  r  p9r  ron&gbenzji.^  fW  velocità  farebbe  /Qftggit^re  c)i 
quella  dell' afie*  .   .    v         : 

'Ho  fpeffo  otìkmz»  àncora^deU'  eift^e.,  che  penava  .l' acqua-,  ed  ho 
veduto  man^eflantieiite,  che  qiielie  che  ierano  fra  due  acq^ie  vicino  al 
'fondo ,  f>iù  avanzate  di  ^vùllle  i  che  erano  vicine  alla  fuperiìcie ,  erano 
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iliflimo  avanzate ,  e  lafcìate  indietro  dalle  faperìoH  ;  e  ie  ìò  ^ttt^yfii  nel- 
la medefima  corrente  una  quantità  di  grofle  fcheggie  di  legno  v  delle* 
quali  alcune  andavano  a  fondo  più  pretto  dell'  altre ,  io  vedeva  (empra 
le  fuperiori  preceder  le  altre  per  ordinerà  proporzione  >  che  eflè  era- 
no più,  o  meno  lontane  dal  fondo;  dalle  q«iali  efperienze  àpparifce, 
che  ne'  fiumi ,  che  corrono  liberamente ,  V  acqua  fuperiore  va  più  ve- 
loce di  quella  del  mezzo,  e  quefta  più  di  quella,  che  è  vicina  al  fon- 
do ;  e  ne'  fiumi ,  che  fon  coftretti  di  pafTare  per  un  luogo  ftretto ,  ef- 
fondo ritenuti  da  ambe  le  parti,  Tatqua  del  mezzo  va  più  prefto  di 
quella  della  fuperficie,  fé  non  vi  fieno  che  3.  ò  4.  piedi  di  profondità. 

Ecco  come  fi  può  calcolare  la  forza  delle  ruote  de'  mulini  del* 
la  Senna. 

Suppongo  che  vi  fieno  due  ruote  in  un  fblo  affé ,  e  che  efle  ab- 
biano $.  piedi  di  femidiametro ,  e  che  le  afii ,  che  fervono  di  pale ,  o 
palette,  abbian  2.  piedi  di  altezza  nell'acqua,  e  cinque  piedi  di  lun- 
ghezza :  fuppongo  ancora,  che  la  velocità  dell'  acqua,  che  urta  le  pa- 
lette ,  fia  di  4.  piedi  per  fecondo ,  come  fuol  eflere  :  perchè  1'  acqua 
s'  alza  un  poco  per  l' incontro  della  barca ,  che  porta  il  mulino ,  e  per 
confèguenza  in  faccia  alla  barca  cotit  più  pretto ,  che  s'  élla  noa  fotte 
trattenuta  :  ora,  come  abbiamo  detto  di  fopra,  una  conferva  alca  12. 
piedi,  da  cui  efca  un  getto  quadrato  largo i  piede,  può  fbttenere  210. 
libbre  ;  la  fua  velocità»  che  è  24;  piedi  per  fecondo,  è  fei  volte  mag-t 
giore  di  quella ,  the  percuote  le  ruote  del  mulino  :  dunque  queft'  acqua* 
che  percuote  una  paletta  di  k  piede ,  non  dee  foftenere  che  la  j(S.«»»  par- 
te di  2  IO.  libbre,  per  la  prima  regola;  dunque  ella  fotterrà  lih.;^.  Il 
piede  quadrato  fofterrà  il  quadruplo,  cioè  lib.  23  j  ,  e  perchè  le  palet- 
te d'una  rota  hanno  io.  piedi  in  fuperficie,  efl^  fofterranno  lib.  2337, 
l'altra  ruota  avrà  la  ttefla  forza:  dunque  tutte  due  fofterranno  libbre 
4^5  j  mette  in  un  regolo  orizzontale  egualmente  dittanti  dall'  atte ,  quan- 
to è  il  mezzo  delle  palette  di  4.  piedi. 

La  forza  della  percofla  del  vento  contro  l'abd'  un  mulino  a 
vento 'fi  trova  così.  *  -  »  •   : 

'-     Si  prenda  un  arganetto  fimile  a  quello  di  cui  fi  è  parlato  nell'  efpe- 
rienze precedenti  ;  AB  in  quefta  Fig.  5^  Tsv.  Ili  rapprefenta  il  fuo 
affé  ;  G  H  è  un  regolo  orizzontale  ,  che  attraverfa  l' atte  del  cilindro 
;^d  angoli  retó  ;  I L  è  un  altro  regolo  potto  perpendicolarmente  fopra 
^GH;  MNOP  è' puf©  un  regi>lo  perpendicolare  potto  obliquamente 
fotto  un  angolo  di  45.  gradi,  relativamente  al  regolo  OR;  óra' fc; fi 
'fupponga  un  ^etto  d'adqua ,  che  percuota  dircttanieote  il  regojo  IL 
^ve'rfo  il  punto  Q^  e  che  faccia  girare  il' cilindro  fecondo  T  ordine  deilt 
ieìtere  abc  d,  egli  agirà  con  tutta  la*  fua  forza  per  fo(tenei:e  H  pefo  ?:  ; 
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ma  fé  un  altro  getto  d'acqua  eguale  percuote  direttamente  il  regolo 
M  O  nel  punto  S>  che  fi  fuppone  tanto  lontano  dall'  afTe,  quartto  il  pun- 
to  Qj  egli  non  potrà  foftenere  il  pefo  R ,  perchè  la  fua  direzione  non 
farà  parallela  alla  direzione  dell*  eftremità  del  regolo  IL,  ed  egli  non 
potrà  foftenere  fé  non  un  pefo,  che  ftarà  al  pefoR,  come  il  latod'  un 
c[uadrato  alla  fua  diagonale  ;  e  &  lo  fteflb  getto  è  parallelo  all'  affé  AB, 
e  percuota  Y  ifteflb  punto  S ,  bifognerà  diminuire  ancora  il  pefo  R 
nella  medefima  proporzione  per  far  V  equilibrio ,  perchè  quefto  getto 
percuoterà  obliquamente  quefto  regolo  (òtto  un  angolo  di  45.  gradi , 
ed  allora  il  corpo  R  non  avrà  più  che  la  metà  del  fuo  pefo  :  perchè 
fé  ABCD  è  un  quadrato  ,  la  prima  ragione  farà  come  AC,  ad  AB, 
(  Pig^  57-  Tav.  III.)  e  la  feconda  come  AB  ad  A  E,  metà  di  AC,  co- 
me fi  è  fpiegato  più  lungamente  nel  Trattato  della  Percoffa ,  alla  fine 
della  13.  propofizione  della  Parte  II.  Ora  il  vento,  che  percuote  1*  ale 
d'un  mulino  a  vento,  le  percuote  obliquamente,  e  s  egli  incontraftfe 
ciafcheduna  ala  fotto  un  angolo  di  45.  gradi,  non  gli  refterebbe  di  forr 
za  altro  che  quella ,  che  fèguita  la  proporzione  della  diagonale  d' iin 
quadrato  al  fuo  lato  per  quefto  folo  motivo  :  ma  fé  queft'  ala ,  che  è 
obliqua  all'  afte ,  lo  fofle  fecondo  lo  fteftb  angolo ,  quefta  feconda  caufa 
diniinuìrebbe  ancora  la  forza  del  vento,  fecondo  la  ftefTa  proporzione» 
come  fi  è  detto  del  getto  d' acqua ,  e  la  diminuzione  totale  per  qùefte 
due  caufe ,  farebbe  della  metà  della  forza  del  vento ,  quando  eflb  per- 
cuote direttamente  quefto  regolo,  come  IL,  difpofto  a  muovcrfi  fui 
principio  fecondo  la  fua  direzione ,  di  maniera ,  che  (e  la  fua  forza 
totale  fofle  80. ,  efTa  farebbe  ridotta  da  quefte  due  cagioni  a  40.  Ma 
perchè  V  ala ,  la  cui  obliquità  è  45.  gradi  (  Fìg^  56.  Tav.  III.  )  riceve 
una  minor  larghezza  di  vento,  che  quando  eli' è  oppofta  direttamente, 
ella  riceve  di  più  una  terza  diminuzione,  fecondo  la  medefima  ragio- 
jie  di  AC  ad  AB,  e  là  diminuzione  totale  farà  come  AC  ad  EF,  o 
come  80.  a  40  ^  in  circa .  Che  iè  l' obliquità  dell'  ala  è  N  O ,  e  T  an* 
golo  di  A  B,  ed  NO  fia  60.  gradi,  allora  la  prima  caufa  fola  diminui- 
rà della  metà  la  forza  del  vento,  e  la  ridurrà  da  80.  a  40.,  e  le  due 
altre  infieme  la  ridurranno  da  40.  a  31.  in  circa;  dal  che  fi  giudiche- 
rà, che  torna  meglio,  chi^  Tale  de'  mulini  abbiano  qi^eft'  obliquità, 
che  quella  di  45.  gradi  •  •  . 

Per  fapere  la  forza  d'  un  Vehtó,  che  percuoceflè  la.irela  d\ua 
vafcello,  bifogha  fapere  la  velocità  del  vento  :  quefta  fi  tifava,  lafcian- 
dogli  trafportare  una  penna  leggérìffima  di  piuma  da  un  Ihogo.  fiflb, 
è  contando  il  tempci,  ch'efla  im^ìlega  a  percorrere  un  cèrto  fpàzio, 
'  come  di  30,  ò  di  40.  piedi  i  Supponendo  ora  r  che  il  vento  faccia  24. 
piedi  in  lui  fecondo  1  coAie  egli  &  ordinariamente /quancf  è  molto  vio* 
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lento  9  ma  che  -però  è  molto  meno,  che  nelle  gran  tempefte,  e  negli 
uracanij  e'  fi  muoverà  tanto  predo  quanto  un  getto  d'acqua»  che  efce 
da  un  foro  poflo  i  z.  piedi  lòtto  la  fuperiicie  dell'  acqua  dj  una  confer- 
va ;  e  perchè  il  vento  dee  muoverfi  24.  volte  più  veloce  dell'  acqua  per 
far  l'iAe/To  effetto,  e'  non  farà  più  di  quello  che  faccia  l' acqua  di  lar- 
ghezza eguale,  che  non  fa  fé  non  un  piede  in  i\  o  un  getto ,  che  ne 
fa  24. ,  fé  la  larghezza  del  vento  è  24.  volte  maggiore  di  diametro  ^ 
ovvero  5  76.  volte  in  fuperiicie .  Ora  un  getto  d'  acqua  di  |  piede , 
in  quadro f  eicendo  da  un  vafo dall'  altezza  di  12.  piedi,  può  foftene- 
re ,  come  abbiamo  detto  di  fopra ,  un  pefo  eguale  al  pefo  d'  una  colon- 
na quadra  d' acqua ,  che  abbia  per  bafe  un  quadrato  di  \  piede ,  e  per 
altezza  1 2«  piedi  )  e  ficcome  i  piede  cubo  pefa  lib.  8  i ,  raddoppiando 
queft'  altezza,  avremo  lib.  17^  per  una  colonna  quadrata  alta  i.  pie* 
de ,  e  largai  piede,  e  s'ella  è  alta  11. piedi,  allora  210.  libbre  faran- 
no ibilenute  da  un  getto  di  i  piede  in  quadro  ;  dunque  affinchè  il  ven- 
to, che  va  egualmente  predo,  foftenga  rifleilb  peio  di  210.  lib.,  bifò- 
gna  che  la  vela,  eh'  egli  urta,  ila  24.  volte  più  larga,  e  più  lunga 
di  I  piede ,  bifogna  cioè,  che  ella  abbia  12.  piedi tli  larghezza  e  lunghez- 
za ,  ò  piedi  6.  di  laì'ghezza ,  e  24.  di  altezza  ;  ed  allora  il  vento ,  che 
farà  24.  piedi  in  i^y  fofterrà  210.  lib.  polle  fopra  un  regolo  orizzon- 
tale ,  attaccato  all'  afie  medefimo  della  vela  quadrata  di  1 2.  piedi ,  alla 
medeflma  diftanza  dall'  affé ,  che  il  mezzo  della  lunghezza  della  vela , 
che  dee  efièr  pofta  a  piombo:  ma  fé  il  vento  fa  folamente  12.  piedi 
in  i\  non  foflerrà  che  lib.  524,  che  fono  ^  di  210.  libbre» 

Se  vogliaiène  far  V  efperienza  ih  piccolo,  bifogna  ièrvirfi  dell'  ar- 
ganetto della  Fig.  56.  Tav.  IIL  e  prendere  una  vela  larga ,  ed  alta  i. 
piede,  la  quale  avendo  i.  piede  di  fuperficie,  non  foflerràt  che  la 
144.»»  parte  di  52.  libbre  \,  cioè  once  5.,  fé  quefto  pefo  fia  didante 
dall'  alfe ,  quanto  il  mezzo  della  piccola  vela  j  ma  bifbgnerà  icegliere 
im  vento ,  che  faccia  12.  piedi  in  i'^ 

In  quefbi  maniera,  fi  calcoleranno  facilmente  le  fbrje  differenti 
dell'acqua ,  e  de'  venti  cagionate  dalla  percofla  • 

Per  paragonare  la  fòrza  de'  mulini  a  vento ,  con  quella  de'  muli- 
ni della  Seima ,  de'  quali  ho  parlato ,  fuppongo ,  che  ciafcuna  delle  4« 
ale  fia  alta  30.  piedi ,  e  larga  6.  piedi,  cioè  180.  piedi  in  fuperficie  ; 
fé  il  vento  non  fa  che  12.  piedi  in  i\  fofliene  onc.  5  f  di  lib.  percuo- 
tendo un  ala  d' un  piede  in  fuperficie ,-  s' egli  ne  percuote  una  di  1 8o. 
piedi  in  fuperficie ,  foderrà  quafi  66.  libbre  :  ma  bifogna  fottrarne  i  -f  a 
cagione  della  tripla  obliquità  dell'  uno,  come  aBbiamo  provato  ;  fé  T 
obliquità  è  30.  gradi  j  vi  rederanno  dunque  2p»  lib. ,  e  le  4.  ale  foder- 
ranno  100.  lib.»  ma  la  didanza  dell' affé  dal  mezzo  dell'ala  è  20.  piedi  « 
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e  quella  dal  mèzzo  delle  palette  fino  al  loro  afie ,  non  è  che  4.^  piedi  : 
danque  per  quella  cagione  i  mulini  a  vento  aumenteranno  del  quintu« 
pio  la  lor  forza  >  e  fé  la  rota  dentata  di  ciafcuno  ha  2»  piedi  di  dia- 
metro^ la  fòrza  del  mulino  a  vento  farà  io.  volte  100.^  e  quella  de' 
mulini  a  acqua  farà  di  2.  volte  466.  libbre >  quando  il  vento  fa  12.  pie- 
di in  i*",  e  la  corrente  deli*  acqua  4.  piedi  ;  i  medefimi  calcoli  fi  faran- 
no per  le  minori ,  o  maggiori  velocità  dell'  acqua ,  o  de'  venti ,  e  per 
r  ale  più  o  meno  grandi. 

Alcuni  hanno  intraprefo  dì  fare  i  mulini  orizzontali  »  che  gìraflè- 
ro  a  tutti  i  venti  ;  io  ne  ho  veduti  di  tre^forti . 

I  primi  avevano  Tale  concave,  e  convefle  fotto  un  angolo  di  45* 
gradi  »come  nella  Fig.  58.  Tav.  HI.  A  B  è  la  ibmmità  del  concavo,  e 
C  D  la  fbmmità  del  conveflb  ;  ibffiando  il  vento  in  tutte  due ,  non  agi- 
rà nelP  ifteflb  modo  ;  perchè  egli  fcapperà  dall'  una ,  e  dall'  altra  par- 
te dell' oftacolo  C  D,  lungo  i  piani  CL,  e  CN ,  e  non  agirà  che.  co- 
me  8  a  5-j  ,  ed  incontrando  poi  il  concavo >  e  non  potendo  (tappare , 
agirà  con  tutta  la  fua  forza ,  come  fé  vi  foiTe  una  tela  tefa  fopra 
EQJIF,  e  così  agirà  con  tutta  la  forza  della  fua  percola  nella  ragio- 
ne di  8.  >  ed  eifendovi  6.  ale  fimili ,  fempre  ve  ne  faranno  3.  >  che  rice- 
veranno un  impulfb,  maggiore  un  po' meno  di -^  delle  tre  altre  ,  lo  che 
farà  necefTariamente  girar  le  ruote ,  ma  con  poca  forza ,  di  maniera  1 
che  non  potranno  girare'  (e  non  a  vuoto ,  fé  non  fi  facefiero  grandi  a 
difmifura ,  e  in  quefto  cafo  non  potrebbero  foftenej'fi ,  e  correrebbero 
rifirhio  d' effer  portate  via  da'  venti  impetuofi  :  per  dargli  tutta  la  per- 
fezione »  bifognerebbe  che  l'angolo  E  AQ^fofiè  30.  gradi ,  ed  allora  la 
proporzione  della  forza  del  vento  farebbe  nel  concavo ,  rìfpetto  al  con« 
veflb»  come  4.  a  i.>  ficcome  abbiamo  fpiegato  nelle  regole  della  cadu- 
ta de*  corpi ,  alla  fine  del  Trattato  della  Percoflà  della  3.  edizione .  Si 
potrebbero  fare  le  facce  CN,  CL  anco  mobili,  e  BE,  BQ^,  affinchè 
efle  fi  ferraffero  un  poco  nell'ala  CD,  e  s'  apriflero  nell'altra;  lo  che 
accrefcerebbe  ancora  la  proporzione  ;  bifognerebbe  anco  mettere  que- 
lle 6.  ale  a  due  a  due  l' una  fopra  l' altra ,  affinchè  ricevefiero  meglip^ 
il  vento  »  ed  allora  quefii  mulini  potrebbero  fare  quafi  Y  ìAeffo  efietca 
41  quelli,  de'  quali  fi  è  parlato. 

La  feconda  forra  aveva  la  larghezza  delle  fue  ale  in  una  fituazione 
verticale ,  ma  la  tela,  che  le  riveftiva,  era  fopra  telai  mobili,  che  da 
una  parte  s' appoggiavano  ìnterailnente  full'  edremità  de'  legni ,  o  maz- 
ze ,  che  giravano  quando  il  vento  foffiava  contro  ad  efle  ;  e  cosi  -rice- 
vevano quefte  tutta  là  fbrza  ;  ma  dall'  ahra  parte ,  girando  fopra  de' 
perni ,  e  non  avendo  contratto ,  cedevano  efle  al  vento ,  e  eoa  quefto 
mezzo  una  pane  del  vento  palTava  tra  l' aperture  >  eh'  eifo  diceva ,  per 
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Io  che  faceva  molta  minor  forza,  che  dall'  altra  parte  >  e  la  raota  gira*- 
va  necefTariamente :  ma  eifa  girava  debolmente,  ed  anco  a  vuoto;  e 
allorché  alcuni  mulini  a  vento  ordinari  giravano  con  un  vento  medio- 
cre ,  quelli  intanto  o  non  giravano ,  o  giravano  molto  adagio ,  non  re- 
cando nella  parte  percofla  interamente  dal  vento  ^  un  quarto  di  forza  di 
pili  i  che  neir  altra  ;  e  ciò  dipendeva  dal  ricevere  le  mazze ,  e  le  tra* 
verfe  tanto  vento  da  una  parte,  che  dall'altra,  ed  i  telai  dalla  parte ^ 
che  s' aprivano  >  non  lafciavano  di  cadere  un  poco  *  mediante  il  lor  pe- 
fo,.  e  d'efTere  incontrati  dal  vento, che  gli  fòfteneva,  non  alzandoli  mai 
all'  alte:;za  orizzontale  :  ma  s'  aprivano  fojamente  a  mezzo ,  un  poco 
più ,  o  un  poco  menò  ;  e  per  quefto  erano  inutili  la  maggior  parte  del 
tempo ,  né  potevano  macinare ,  che  a  venti  molto  violenti . 

La  terza  forta  fi  era  di  far  coprire  la  metà  del  numero  dell'  ale 
da  una  mezza  circonferenza  cilindrica  di  latta ,  o  d' altra  materia  leg- 
geri ,  che  era  voltata  direttamente  al  vento  da  una  gran  banderuola 
molto  lontana  dal  centro  della  macchina ,  e  con  quefto  mezzo  tre  ale 
folamente  da  una  parte  ricevevano  Fimpreffione  del  vento,  fenza  eflere 
impedite  dalle  3*  dell'  altra  parte  :  ma  non  poteva  far/i  in  grande ,  quella 
macchina  a. cagione  dell'enorme  grandezza ,  che  farebbe  bifognato  da- 
re alla  mezza  circonferenza  cilindrica ,  e  la  quale  perciò  potrebbe  efTer 
&cilmente  gettata  a  terra  da  un  vento  mediocremente  violento . 

Ho  veduto  anco  un  modello  di  mulini  a  vento  orizzontali ,  che 
fono ,  per  quanto  fi  dice ,  in  ufo  nella  China  ;  fon  fatti  a  guifa  d' una 
lanterna,  ed  hanno  più  ale ,  che  girano  fu'  perni  verfo  il  centro,  ed 
il  punto  oppofto  verib  l' alto  ,  ed  incontrano  delle  caviglie  ,  che  le  fer- 
mano in  certe  fituazioni  per  ricevere  il  vento  più  direttamente ,  che 
fia  poilìbile ,  e  quando  queft'  ale  hanno  fatto  un  mezzo  giro  per  la  ri- 
voluzione della  macchina ,  elle  fi  rivoltano  incontro  al  vento ,  come  le 
banderuole ,  e  non  ne  ricevono ,  che  piccoliflìma  imprefiione ,  per  non 
nuocere  a  quelle  ,  che  fono  dall'  altra  parte ,  dalia  quale  il  vento  le 
incontra  direttamente ,  o  quafi  direttamente  ;  e  finalmente  ninna  ve 
n'  è  dall'  altra  parte ,  che  non  riceva  il  vento  molto  obliquamente ,  e 
jper  quello  mezzo  il  vento  agiice.ifempre  quafi  due  volte  più  da  una 
parte ,  che  dall'  altra ,  lo  che  produce  un  fufficiente  moto  nella  mac* 
china ,  il  di  cui  afie  è  piantato  nel  mezzo  della  macine ,  che  le  (la 
fotto  ;  e  per  quefto  ancora  non  è  necelFario  d'applicarvi  altre  ruote, 
e  lanterne ,  come  gli  altri  mulini ,  per  lo  sfregamento  delle  quali  re  . 
ila  diminuita  la  forza  • 

Si  può  con  r  ifteflb  metodo  di  ibpra  efpofto  calcolare  Ja  velocità 
del  vento,  che  è  necefiaria  per  abbattere  gli  alberi,  oi  pilaftjfi  ritti  * 
che  non  foflengono  cofa  alcuna  :  eccone  gli  efempi.    . 
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Sia  Ufi  telaio  di  legno  ABCD  {Fig.  $9.  Tav.  111.)  come  quelli 
da  impannate >  largo  un  piede,  che  peli  lib.  i^,  cioè  once  20.,  con 
i  fuoi  fogli  incollati >  efpoflo  direttamente  al  vento,  e  pofto  a  piombo 
fopra  un  piano  orizzontale  >  ed  abbia  i  quattro  piccoli  baftoni  quadra- 
ti, larghi  i.jpoUice:  dunque  un  vento  di  12.  piedi  per  i^,  percuoten- 
dolo ,  fofterrà  quafi  6.  once,  come  abbiamo  moftrato  di  fopra  ;  e  perchè 
quefto  telaio  è  grodb  12.  linee,  la  metà  della  groflezza,  in  cui  è  il 
centro  di  gravità ,  farà  <5.  linee  :  poiché  non  fi  confiderà  il  pefo  del  fo- 
glio ;  e  perchè  la  diftanza  del  fuo  centro  di  gravità  al  punto  d' appog- 
gio è  6.  poli ,  il  vento  agirà  in  leva  in  ragione  di  6.  poli,  a  6.  linee , 
o  come  12.  a  i. ,  ed  eflendo  EF  Taffe  del  moto,  la  proporzione  defla 
forza  del  vento  contro  il  pefo  del  telaio  di  20,  once,  farà  come  72. 
once ,  prodotto  di  6.  once  per  1 2. ,  a  20.  once  ;  abbìfognà  dunque  un 
minor  vento  per  fare  equilibrio:,  e  fé  prendafi  un  vento  di  6.  piedi 
per  i'\  egli  non  avrà  fé  non  il  quarto  di  72.  once,  cioè  18.  once,  e 
le  il  36.  quadrato  di  (J.  dà  18.,  4«.  darà  20.  once  ;  la  radice  quadra- 
ta di  40.  è  un  poco  più  di  (5 -j  ;  ci  bifognerà  dunque  un  vento,  che 
faccia  piedi  6-j  in  i^'per  rovefciare  quefto  telaio  di  foglio;  io  ne  ho 
fatto  r  efperienza  in  cima  deir  OflTervatòrio ,  e  nella  Samaritana . 

Si  calcolerà  anco  la  forza  necefiaria  a  rompere  un  ramo  d' un  al- 
bero grofiò  i  piede ,  che  abbia  15.  piedi  di  fufto,  e  30.  piedi  di  rami 
colte  foglie;  (  Fig.  60.  Tav.  IH.  )  il  vento  percuoterà  ^©o.  piedi  fu  per- 
fidiali ;  la  refiftènzà  ailbluta  della  parte  baila  del  ramo  per  efTer  rotta , 
eflendo  tirata  di  su  in  giù ,  farà  207360  :  perchè  la  refiftenza  d' un  bafto- 
ne  di  3*  linee  è  ftata  già  trovata  350.  libbre.  AB  è  il  fufto  del  ramo , 
DBEF  il  giro  de*  rami,  e  delle  foglie  ,  e  C  il  centro,  la  diftanza  AC 
è  30.  piedi,  la  proporzione  di  30.  piedi  al  terzo  della  groifezza  verfo 
À ,  che  è  2.  poli. ,  è  di  180.  ad  i.  ;  dividendo  207360.  per  180.  il  quo* 
ziente  farà  1152}  bìfognerà  dunque  il  valore  di  x  152.  libbre  per  rom- 
pere il  ramo  in  A  :  vi  fono  900.  piedi  di  fuperficie  nelle  foglie,  e  ra- 
mi deir  albero ,  e  perchè  2.  piedi  fuperficiali  percoffi  da  un  vento  di 
12.  piedi  per  i"  foftengono ^  di  libbra,  effi  fofterranno  450.  Volte, 
li, cioè  337. libbre  in  circa,* che  è  un  numero  molto  minore  di  115 2: 
fia  dunque  come  337.  a  1152.,  così  144.  quadrato  di  ti.  fta  a  492,^^ 
dunque  la  radice  quadrata  è  22^  in  circa;  bifognerebbe  dunque,  che 
il  vento  facefle  22-  piedi<^  in  i"per  rompere  un  tal  ramo  d'albero. 

L'  urto  del  vento  contro  le  vele  d*un  vafcellò  per  farlo  inclinare, 
o  rovefciare,  feguita  le  fteffe  regole,  e  quelle  dell'equilibrio':  perchè 
fé  fi  pone  fopra  un  vafcellò  AEC(Ffg.  61.  Tav.  III.)  di  cui  il  centro 
di  gravità  (ia  nella  linea  DB,  un  pefo  nel  punto  C ,  elfo  s'  inclinerà , 
ed  il  centro  di  gravità  comune  farà  b  D  ;  quei  che  reflerà  neir  acqua 
'^*Tòm.  IL  G  farà 
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farà  equilibrio  a  fé  ùeffo,  ed  il  pefo  C  al  rimanente  del  vafcello  E  A» 
che  refterà  dall'  alpra  parte  fopra  Y  acqua  :  ora  la  vela  D  percoflà  dal 
vento ,  fa  V  ì&effò  effetto  d'  un  gran  peib ,  e  fi  poflono  paragonare  le 
lor  forze  come  ibpra  >  fecondochè  il  vento  farà  grande  »  e  la  vela  farà 
elevata  (opra  il  vafcello  ;  ed  ufando  la  maniera  fpiegata  di  fopra  »  fi 
potrà  conofcere  qual  velocità  di  vento  può  rovefciare  un  vafcello ,  fé 
fappiafi  il  pefo  del  vafcello  >  e  di  ciò  eh'  egli  contiene  >  V  ampiezza  de^ 
le  fue  vele  »  r  obliquità ,  o  la  direzione  della  percoifa  »  paragonandone  la 
fua  forza  con  quella  d^  un  peib  >  come  C  :  ma  bifogna  confiderare ,  che  il 
vafcello  non  gira  mediante  il  vento»  come  fé  vi  foffe  un  ^fle  nel  punto 
B  »  che  giraffe  fopra  due  perni  immobili  >  e  eh'  egli  non  fi  rovefcia 
tanto  facilmente ,  come  fèguirebbe  in  quefto  calò  :  ma  però  ondeggian* 
do  può  prendere  una  continuazione  di  moto,  che  unita  ad  una  grande > 
e  repentina  bufera  di  vento  può  fargli  romper  f  equilibrio ,  e  rovefciarlo» 
Allorché  non  fi  ha,  che  una  cena  quantità  d'acqua  per  impiega* 
re  in  una  qualche  percofla ,  fi  può  accrefcere  la  fua  forza ,  facendola 
ufcire  fbtto  una  maggiore  altezza*  Fig.  62^  Tav.  UL 

A  B  è  il  pelo  d' un  fiume  trattenuto  ;  C  D  è  un'  apertura  di  un 
piede  quadro >  d'onde  dee  ufcir  l'acqua;  fia  E  il  mezzo  dell' apertu* 
ra,  e  T altezza  BE  3.  piedi»  Si  è  mofirato>  che  1'  urto  dell'acqua  per 
CD  foderrà  il  pefo  d^un  fblido  d'acqua,  che  abbia  per  bafe  il  qua* 
drato  di  C  D  »  e  r  altezza  E  B  di  ?•  piedi  ;  quello  pefo  farà  dunque  3» 
volte  70*  libbre,  ovvero  210.  libbre.  Sia  frattanto  T  acqua  tratteinuta 
in  maniera,  che  la  fua  altezza  fia  ii*  piedi  fino  in  F»  che  è  il  mezs9 
deir  apertura  quadrata  G  H  ;  il  getto  per  F  farà  due  volte  più  veloce 
che  per  E  ;  fé  fi  faccia  dunque  »  che  come  la  diagonale  d' un  quadrato 
fta  al  fuo  lato ,  cosi  C  D  flia  a  G  H ,  la  fuperficie  di  quefl'  apertura 
farà  k  metà  di  quella  di  C  D,  e  vi  pafferà  altrettanta  acqua  nello  ftef- 
fo  tempo ,  perchè  ella,  paflerà  due  volte  più  prejio  j  ed  il  pefo  ch'el- 
la fbflerrà  con  la  fua  percofla ,  farà  eguale  al  pefo  del  folido ,  che  avrà 
per  baie  il  quadrato  di  GH  >  e  per  altezza  F  B :  ma  avendo  queft'  ul- 
timo folido  la  fila  altezza  quadrupla  del  primo ,  e  la  fua  bafe  folamenr 
te  minore  per  la  metà  >  pelerà  appunto  il  doppio;  ed  il  getto  per  GH 
fbfterrà  un  pefo  doppio  di  quello ,  che  è  foflenuto  dal  getto  CD; 
d^onde  fi  vede,  che  per  far  girare  un  mulino,  che  mancaffejd' acqua  » 
e  ne  avefie  fblamente  la  metà  deli'  ordinaria  >  dandogli  una  profondità 
quadrupla,  la  flefià  acqua  lo  farebbe  girare,  e. farebbe  l'ifkflb  efietto, 
che  ie  vi  foflé  il  doppio  d' acqua. 
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PARTE      TERZA. 

Della  mifura  dell'  Acque  correnti ,  e  zampillanti . 


DISCORSO  I. 

De'  pollici,  e  linee  d^ acqua ,  còlle  quali  /  efirim  la  tnifara  \4klF  acque 

correnti,  e  zampillanti. 

I  Fontanieri  mifurano  la  quantità  d*  acqua ,  che.  danno  le  fontane , 
per  mezzo  de' pollici  >  e  Unee  circolari  >  che  contengono  Tuperficial* 
mente  T  aperture ,  cW  efle  riempiono  »  borrendo  molto  adagio  :  ma 
non  hanno  beniilìmo  determinato  qual  ila  la  quantità  d'  acqua ,  data 
da  quelli  pollici,  e  linee  circolari  in  un  certo  tempo  »  né  quale  debba 
efTer  V  altezza  deir  acqua  fopra  quefte  aperture ,  per  avere  quefta  de- 
terminata quantità  d' acqua  ;  pertanto  refta  necelTario  a  faperfi ,  co(à 
ila  un  pollice  d'  acqua  :  perchè  fé  Y  acqua  foflè  6.  linee  ibpra  un'  a- 
pertura  circolare  d'un  pollice,  darebbe  molta  più  acqua  per  queAo 
f>ollice  ,  che  s*  ella  fi>(Ie  alta  fopra  di  eflb  una  fola  linea  $  perchè  ,  co- 
me abbiamo  moftrato  nella  IL  Parte  ,  una  maggior  altezza  d'  acqua  dà 
maggior  velocità  a  i  getti ,  ed  i  paflàggi  dell'  acqua  per  una  fteifa  aper- 
tura {tanno  in  ragione  delle  velocità ,  che  ha  V  acqua  nell'  efcire  ;  lo 
che  &  prova  cosi .  Fig.  63.  Tav.  IH. 

AB  è  una  tinozza  piena  d'acqua,  CE  DB  ano  desiati  di  eifa , 
in  ali  è  un  foro  I;  GH  è  un  cilindro  di  legno,  o  di  diaccio ,  che  pa£* 
fa  per  quefto  foro  con  velocità  uniforme  • 

Se  fi  fuppone ,  che  in  i^  quefti  s' avanzi  per  lo  fpazio  G  H ,  egli 
è  chiaro ,  che  in  quefto  tempo  paflerà  interamente ,  e  precifamente  il 
foro  I ,  fé  comincia  ad  entrarvi  dalla  cima  H  ;  e  che  ie  fi  muove  due 
volte  più  adagio ,  bifognerà  eh'  egli  impieghi  t^  per  fcorrerlo  tutto  5 
e  per  confeguenza  ne  paiTerà  la  metà  fólamente  in  t",  e  così  rifpetto 
air  altre  proporzioni . 

Si  può  tirare  la  ftefla  confeguenza ,  rifpetto  a' getti  d' acqua ,  cioè  » 
che  paflèrà  il  doppio  d' acqua  neiriftefTo  tempo  dall  apertura  I ,  quand' 
èfla  è  il  doppio  più  veloce  1  e  che  fé  in  ^n  minuto  ella  dà  io.  pinte 
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paflàndoda  qaefto  foro  con  una  cerca  velocità  >  ne  darà  30.  nell'iAeflb 
tempo ^  s'ella  ila  3.  volte  più  veloce. 

Ciò  fuppofto»  egli  è  chiaro  j  che  fé  vi  fieno  due  fori  rotondi  e* 
guali  in  una  conferva ,  uno  pofto  un  piede  fatto  la  fiiperfìcie  fuperìo- 
re  deir  acqua ,  e  Y  altro  4.  piedi ,  da  queft'  ultimo  efdrà  nell*  ifteflb 
tempo  il  doppio  d' acqua ,  poiché  fi  è  provato ,  che  Y  acqua  eicirà  da 
quell'ultimo  il  doppio  più  veloce,  che  dall'altro. 

Da  ciò  fi  vede ,  che  per  determinare  la  quantità  d'  acqua ,  che 
dee  pafTare  per  l'apertura  d'un  pollice >  pofta  a  piombo >  bifogna  ne* 
ceffariamente  d^c^^min^e  a  qual'  altezza  efier  dee  la  fuperficie  dell* 
acqua,  che  (bmminiftra  T  erogazione,  ibpra  il  pollice  circolare. 

Ecco  alcune  efperienze,  che  fono  ftate  fatte  per  determinar  que* 
il' altezza,  e  la  quantità  d'acqua,  che  efce  in  un  certo  tempo* 

PRIMA      ESPERIENZA. 

Mi  fervii  d' una  tinozza  di  latta  M  B  (  Fig.  64.  Tav.  IH  )  lun^a  %• 
piedi,  e  larga  io  polL,  con  un  foro  quadro  in  C,  largo  quafi  16.  lin.; 
a  quello  fi  era  applicata  una  piafira  di  rame ,  che  aveva  un  foro  cit* 
colare  f3Ltto  eiàttiflimamente ,  del  diametro  d'  un  pollice:  eflendo  que« 
ila  tinozza  fituata  in  maniera ,  che  il  foro  d' i.  poli,  rimaneva  vertica- 
le  ,  s'  empì  d'  acqua  iìn  ibpra  il  foro  «  chiudendolo  con  una  mano,  9 
vi  fi  lafciò  cadere  l'acqua  dalla  botte  FGf  che  era  molto  vicina,  in  tal 
quantità  ,  che  paflando  tutta  dal  foro  circolare  C ,  il  pelo  dell'  acqua 
della  tinozza  redaife  fempre,  quafi  una  linea  più  alto  del  foro. 

.  Per  fare  que/l'  efperienza  con  tutta  1'  efattezza ,  feci  un  apertura 
in  L  nel  fianco  della  tinozza ,  un  poco  più  alta  del  foro  circolare ,  per 
fervir  di  fcarico  all'  acqua  foprabbondante ,  di  cui  fi  fcemava  V  altezza 
come  fi  voleva,  per  mezzo  d'  una  lamiera  di  latta,  che  vi  s'attaccava 
con  una  materia  molto  vifcoik  di  cera,  e  trementina*  Aveva  applicato 
.  anco  un  altra  piccola  lamina  di  latta  M ,  lontana  2.  pollici  per  parte 
dal  foro  C,  ed  i.  linea  meno^  più  alta  di  effoi  quella  era  parallela 
all'  acqua  della  tinozza ,  ficchè  quando  1*  acqua  s' alzava  un  ppco  più 
fopra  di  queila,  come  per  efempio,  per  la  groflezza  d'^  di  linea, 
ero  ficuro,  che  il  pelo  fuperiore  dell'  acqua  era  più.  alto  una  linea  del 


rifpetto  all'apertura  C.  Éravi  anco  nella  tinozza  una  travcrfa  D.E  per 
ricevere  l' urto  dell'acqua,  che  cadeva  dal  vafo  F  G  nella  conferva,  af- 
finchè non  faceffe  ondate»  e  quefla  traverfa  era  dittante  quafi  3.  pollici 
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dal  fondo  della  tinozza  ^  ed  era  forata  in  molti  luoghi ,  perchè  Inacqua 
vi  pafTafle  liberamente;  difpoflo  bene  tatto  quefto/fi  chiudeva  il  foro 
con  una  mano>  o  in  altra  maniera  ^  e  fi  empiva  la  tinozza  >  finché 
l'acqua  fofle  3-  à  4.  linee  fopra  la  piccola  lamiera  M>  e  dipoi  fi  In- 
foiava efcir  r  acqua  nello  flefib  tempo  dal  foro  ,  e  dalla  botte  ;  e  & 
r acqua  della. tinozza  fi  fermava  a  quefi:*  altezza  di  3*  ò  4.  linee,  o  iàli* 
va  più  alto>  fi  abbafiava  un  poco  lo  sfogo  L,  finché  fi  vedefiè  efier 
rimafia  pochiflima  acqua  fopra  la  piccola  lama  M ,  come  per  efempio 
per  la  grofiezza  d'^  di  linea  >  e  rimanefle  fenfibilmente  in  quefio  filato 
uà  poco  di  tempo.  Albra  fi  poneva  fotto^in^un  tratto,  un  vafo  N> 
per  ricevere'  l' acqua,  che  efciva  dal  foro  circolate C, e  dopo  30' pre* 
dfameotè^  fi  levava  in  un  tratto ,  e  fi  mifurava  dipoi  la  quantità  d^  acqua 
che  era  déntro. 

Per  notare  il  tempo  deir  efcita  dell'  acqua ,  io  mi  ferviva  d*  un  pen- 
dok)  di  filo  fottiliflimo ,  caricato  nella  eftremità  d' una  palla  di  piombo 
'di  &  linee  di  diametro;  la  lunghezza  del  filo  era  di  3.  piedi,  e  8.  libee 
fino; al.  centro  della  paUa  dal  punto  di  fofpenfione;quefto  pendolo  imr 
•piegava  i^  in  ciafouna  ofoillazione;  e 'me  ne  aflicurava  paragonandolo 
con  un  pendolo ,  o  orivolo  giufiifiìmo ,  che  moftrava  i  fecondi  ;  ho  tcì^ 
terato  più  volte  la  fiefla  efperienza,  ed  ho  tf ovato,  che  in  60^  pafla* 
va  da  quefio  foro  d' un  poUice,  allorché  il  pelo  deir  acqua  della  tinòz- 
•za  era  7.  linee  più  alto  del  centro  del  foro,  quafi  13.  pinté  ^  mifura  di 
Parigi,  pefando  ciàfi:heduna  pinta  due  libbre  meno  74  dramme. 

.  Ne'  paefil vicini  alla; Linea,  il  pendolo  dee  effer  più  coito ,^  a  ca- 
gione del  moto. della  Terr^ ,  die*  in  detti  luoghi  è  maggiore,  chb  in 
f  rancia  w  II  Sigj  Richer ,  e  il  Sig.  Varin  ne  hanno  fatte  dell-  òfiervazio- 
^i;  la  prima  a  Caienna,  ov'egli  V  ha  trovato  più  corto  i.  lin%  j^,  e 
r  altro  nell'  ifola  óofea  vicina  a  Opo  Verde ,  ove  bifo^nava  che  foi& 
folamente  di  pied*  3.  fin.  <5 1  :  fi  dimoftra  qujpfi*'  efietto  m  qtie^a  ma* 
niera;  ABC  rappreiènta  un  meridiano,  che  pafi!à  per  i  poli  BC^ 
ifig.  65.  Tav.  111.)  ed  AEF  è  la  linea  equinozzialè ,•  GHMN  è  il 
parallelo,  di  Parigi:  fe  S  fuppone  fitrfi  il'moto  della  iTefra  d'Òpciden- 
te  in  Oriente,  una  pietra,  che  fofie  in  A,  s' allòntaneirèbb&  dalia  terra 
^r'uhà  tangente;  e  perché  il  punto  A  farebbe^ ^6guHlmeAte  Veloce, 
le  il  moto  verfo  il  centro  K  non  fuperafie  quefio  nitìto<;  la  pietica  s'al« 
lontanerebbe  dalla  terra  fecondo  la  linea  A I  r^iita  queft<y  moto  y^vh 
a  centro  efleqdo  più;  foirte,  la  pietra  nok  sbalza);  ma>^lion.ÌEtfiia  però 
^ì,  perdere  una^paìrtè.  della  .fiia  tendenza  al  rihoéoHvei^  K^  'L^  iì^efib 
fuccederà  ad  una  pietra  >: che-  fofie  nel  puncof  G,  ma.  la  fui  «tehdtiA^a 
al  mpto  per  la  tangente  fiirà  molto  meno  forte ,  perché  il  punto  A  fi 
muovemolto  più  prefio  del  punto  G:  Doììqùe"  lìfaridéfa  m^no"  ùpa  pie- 
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tra ,  che  cade  da  G  verfi>  K  centro  della  terra ,  ed  anco  la  fituazio- 
ne  obliqua  del  piccol  cerchio  G  M  >  rifpecto  alla  lìnea  G  K ,  può 
Remare  un  poco  quefte  ritardo  verfo  il  centro  :  perchè.  G  L  linea  obli- 
qu2(  a  KG>  eflètidQ  eguale  a GO>  il  punto  L  iarà  meno  lontano  da  K» 
qhe  il  punto  0»  per  quelle  due  cagioni  eflèndo  rilafciata  la  pietra  ini» 
icenderà  meno  predo  verfo  A  »  che  la  pietra  in  L  non  difcenderi  ver- 
fo G  ;.  dunque,  il  moto  del  pefb  d'  un  pendolo  farà  più  lento  verfo  A  « 
che  verfo  Gì  e  per  confeguenza  per  ^li  ifocroni»  biibgna  che  il  filo 
del  pendulo  iia  più  corto. verfo  A  >  che  verfo  G* 

Egli  è  ^anifefto  »  che  non  fi  può  trovare  predfàmente  la  ftefik 
quantità  d' acqua  in  tutte  T  e^rìenze ,  e  che  vi  fi.  troverà  &mpre  qual- 
che piccola  differenza  per  più  cagioni»  cioè»  perchè  egH  è  difficde  di 
cominciare  a  contare  i  fecondi  nel  momento  medefimo»  che  P  acqua 
comincia  a  efcire  ;  perchè  non  fi  può  levare  il  vafb  precifamente  quan* 
do  fìniice  il  3o.»o  fecondo;  perchè  T apertura,  ood*efoe  T acqua»  non 
è  p^r^tfamente  perpendicolare»  o  non  è  eiàttamente  un  pollice»  o 
perchè  il  filo  dei  pendalo  fi  può  un.  poco  alluogare»  o  fcorcire-nel 
tempo  dell'!  efperiepza;  o. finalmente  perchè  il  pelo  dell'acqua  è  un 
poco  p\iki  o  un  poco  .meno  alto  d' una  linea  •  ove  è  la  piccola  lamiera 
Mi  le  quali  cofe  tutte  impedifcono  la preciia  efattezza:  ma  fra  il  più 
e. il  meno»  ho  trovato  quefla  mifura  di  13.  pinte  {.  Se  vogliafi  fkpere 
quant'  stoqua  dannp  i  fori  circolari  più  piocoU  »  come  di  6.  Unee  di  dia- 
metro.» o  di  4.  i  bifogna  fittiarli  in  maniera  #  chei  loro  centri  fieno  7. 
linee  fotto  M  pelo,  dell'  acqua  della  tinozza  :  perchè  ie  la  psite  più  al- 
ta di  c^ifch^un  foro  fofflc  pofta  una  linea  ferro  la  fuperficie  ;  efli  dlp 
rebbero  molta  meno  acqua  di  ciò  che  de? dn  dare  »  aosefa  la  proporzio- 
ne delle  lor  grandezze  {  ma  le  fi  difpongono  in  maniera  $  che  i  centri 
delle  loro  apertuJre  fieno  all'  iflefla  diflanza  dal  pelo  dell'acqua  »  effi  da- 
ranno quantità  d'  2)cqua  proporzionali  :  eacooe  T  efperienxe  fà^te  • 

*  -'  ■       ;^  *  "è  E'. co  ND  A      B   S.  P  b'  R  t  S   N/Sf  'A*.  "     *^     *    • 

Hofiitco  efciie  più  irolter  acqua  dall' iffieflk  tkioizzia  per  om  foro 
di  6.  liiHie>  il  ciù  centro  erafemp^e  7^  linee  foino'  iiipela  deH^  acqua 
nel  tempo  dell' efiùta»  ed  ho  trovato  fempre  15.  mezzi  feflieri(ii)  por 
co  più>  o  poco  meno,  quantunque  la  fiiperficie  di  quefto  fioro  nott 
fia  ^  «che  il  quarto  di  quella  d'  uh  pollice  circolare  »  è  benché  fecondo 
quefta 'proporzione  non'  ne  dareSà  efciref  in  un!  minutò,  che  il  quarto 
di  pinte  iì\,  fecondo  la  quarta  regola  delir  equilìbrio  ^cagionato  datti 
percofia  #  Quefta  dififerenza  procede  da;  più  caniew  ^ 

.    .     '  •.   .         ''  •■        '    .  7.  Per- 

Uì  U  neiao  &ftwre  è  àoa  Aiifuia,  cbe  coòtmc  i  di  pinta  9  di  quelle,  ck  fboo  ».  iittit  P^ 
nSioe, ionio  7.  groffi,  •  dnoime. 
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1  Perdiè  Y  acqua  della  tinozza ,  benché  fia  aka  una  linea  fopra  il 
fero  d'un  pollice ,  ella  non  vi  fi  mantiene  alca ,  lungo  il  medefimo  fòro , 
ù  non  per  un  terzo  di  linea  >  nel  tempo  della  iua  eicitarrlb  che^  co- 
noice  iàicilineiite,  mediante  una  refieflione  particolare  di  luce  »  che  fi  fa 
là  quefto  luog>9  ove  i'  acqua  s' abbafTa  più ,  che  nel  refto  delia^tinozBa> 
e  ^ueft'abbaflàmeato  fi  ùl,  perchè  T  acqua  >  che  fuccede  a  quella  >  «die' 
tkc,  dee  venire  dalle  parti  vicine  >  come  abbiamo  fpiegato  di  fòpra/' 
ed  eflèndovi  troppo  poco  alta  preflb  al  foro,  biibgna' ch'ella  V abballi 
quafi  eutfla  per  pdlai^ }  lo  che  fi^ema  la  forza  della  preflion^ddr acqua» 
me  rì^iKk  la  velocità. 

II«  Perchè  venendo  poc'  acqua  di  fopra ,  bifognà  in  iicòmjKitfii , 
ohe  ne  Vòiìga  di  motto  lontaho  per  fiiccedbre  a  quella,  che  efòe,  lo 
che  rieaMla  la'fiia  velocità:  ma  riftefib  non  accade  nel  foro  di <(•  linee  » 
perchè  non  dovendo  dare  che  il  quarto  dèli'  acqua  >  che  dà  U  forod'  i. 
poli.  9  ed  eflendo  la  Tua  apertura  fommerfa  4.  linee  fotto  il  pelo  deir 
acqua  «non  vi  fi  fa  un  abbafilamento  ienfibile  ;  e  per  confeguenza  T  acqua 
è  premuta  da  quefte  4.  linee  intere  ;  oltre  di  che  T  acqua  >  rhe  dee  fuc* 
cedere  a  quella ,  che  efoe ,  non  vien  di  tanto  lontano  »  come  quando  il 
foro  è  largo  i.  poll^»  ed  affinchè  T  acqua  j  che  è  dìjsettamente  fopra  il 
foto  d'un  pollice >  f(^  7.  lin»  più  alta  del  filo  centro >  bifognerebbe  che 
nel  redo  della  tinozza  ella^foflè  alta  quafi  6.  linee .  -' 

Un  altra  caufa  ancora  fi  è  che  le  velocità  dell*  acqua -iieirefidire 
da' fori,  eflendo  in  ragione  fiidduplicata  dell'  altezze  dell'  acqua,  come 
è  fiato  detto  j  fé  Ti  fia  una  tinoaza  AB*(f/f.  66.  Tavf.  Ili)  con  un 
apertura  orizzontale  abc4  nel  fondo,  ed^un  altra  verficale  e/^  b^  e* 
guali  fra  loro,  e  l'acqua  fia  nella -tinozza  «^recifamente  'all'-àltezza  ^/> 
per  quefia  apertura  verticide  non  devono  dcire  che-|  dell'  acqua,  che 
efiàrà  nel  medefimo  tempo  per  quella  cherè  nel  fondo  della  tinozza, 
fé  fi  mantien  Y  acqua  air  altezza  €f\  lo  che.fi  prova  co^i 

'  V  acqua  che  efi:e  dal4bndo  dell'apertura  verticale-^  i&>  ha  la  fua 
velocità  ,  rifpetto  a  quella,*  che  efoe  da  EI,  in  ragion^  ftvàduplicata 
deir  altezza  eg  alR  altezza -^L,  elM)sl  rifpetto  a  tutte?  fe  «vifioni  o- 
rizzontali,  che  fi  poflbn  fare  nel  quadrato  >/^  A  a  diftàfcze;  ineguali  ; 
d'  onde  ne  fegue,  che  fé  la  velocità  dell'*  fecqua  della  piima.  divifione 
verfo  la  cima  è  i.,  ovvero R.  i.,  quella  detta  feconda  fari  R.^ 2,  quella 
della  terza  farà  R.  3.  ec.-cioè  faranno  nella  flefia  pro^r^one ,  che 
l'ordinate  d'una  parabola /Sia  duitque  A<]D  una  pararla  Y /"/]§•.  67. 
Tav.  ni)  la  cui  bafe  fia  k  fleffa  del  rettahgolo  CDPQJ  e; fia  divifo 
1'  affé  AB  in  più  parti  eguali  dalle:  linee  frF,  GH ,  ICÌ;  AtN ec  pa- 
rallele  a  B  D  ;  quefte  linee  faranno^»  Y  ordihate .  Ora  per  la  'proprietà 
di  quefla  figura,!  quadrati  fon  fra  loro  còme  i  fegmena^deu' affé, che 

•  G  4     .  '  -  •  *      lor 
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lor  corrirpondono,  AE^AG>AI>  AMec,  e  quefti  fegmenti  fon  fra 
loro  come  i  numeri  u  i.  3.  4.  ec.  Dunque  quefU  quadrati  ftaran  fì-a 
loro  come  i.  2.  3.  4.  ec.  e  per  confèguenza  le  lìnee  OEF,  RGH» 
S I L  9  T  M  N ,  faran  fra  loro  >  come  R«i,R.2»  R.3iR*4»ecSeft 
prendono  per  tanto  tutte  V  ordinate  ^  che  tirar  fi  poflbno  parallele  a 
BD^  infinite  di  numem  nella  parabola,  quefte  daranno  alle  linee  infi«. 
Dite  «che  compongono  il  rettangolo  CD  A,  come  U  parabola  fta  al 
reaangolo  ;  ma  il  triangolo  CAD,  che  è  la  meta  del  rettangolo 
PQCDj|è-|-delIa  parabola,  come  ha  dimoftrato  Archimede}  dunque 
fé  li  triangolo  è  3,  il  rettangolo  farà  <^^  e  la  parabola 4 i  dunque 
cir  è  -|  del  "rettangolo  • 

Quelli  che  non  fanno  le  proprietà  della  parabola,  potranno  odi 
calcolo. conofce re  quefta  verità  appreflb  a  poco,  prendendo  in  nume^ 
ri  il  ieguito  di  quefl'  ordinate ,  euraendone  le  radici  quadrate  »  per 
le  decimali,  come  fi  vede  nella  Tavola  feguente,  nella  quale  la  prima 
colonna  moflra  i  numeri  interi,  la  feconda  le  decimali,  la  terza  le 
centefim^i  eo* 
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D  E  L    1S  1  G»     lit  A  R  I  o  r  T  e.  lo; 

Se  diinqae  fi  prenda  la  fomma  de'  primi  nameri  (blamente  >  eFè 
un  po'  maggiore  di  ip;.  e  12.  volte  il  duodecimo  numero,  cioè  3  >ì;, 
s>  i^>  dà  un  prodottto  un  po'  maggiore  di  41 1  ;  e  per  confeguenza, 
queèa  fbmma  >.  che  è  k'  parabola ,  è  maggioie  de'  ^  di  quefto  prodot* 
to,  ch^'  è  il  rettangolo;  ma  fé. li  prendono  queHe  de'  £4*  numera,  fi 
troverà  per  la  parabola  un  .poco  più  di  79^»  ed  ilx prodotto  dell'  ulti- 
^  4  i-  >  &»  r^f  per  24.  è  un  poco  più  di  117. ,  di  cui  i  ^  fono  78.  ; 
e  cos>  la  fomma  di  quefti  24,  nameri  non  differifoe  da'  y  di  quella 
prodotto»  che  dell'unità  in  circa >  e  molto  ci  approOuiùagno  quando  fi 
prendono  i  12.  primi  numeri  ;  e  ie  fi  continui  la  tavok  per  un  mB^-* 
gior  numero  di  divifioni,  la  differenza  di  quefla.  (bmo^ay  e  di  quefto. 
prodotto  diminuirà  fempre,  e  fi  potrà  dedivr«! ,  «he  cU*  arriverà  fi- 
nalmente a'  -^  precifamente  « 

Si  vede  ancora,  che  fé  fi  prendono  ì  fei  numeri det  mezzo  de*  pri- 
mi dodici,  quefti  opereranno  infieme  la  fonfimai  de' tre  primi,  e  de*" 
tre  ultimi;  e  che  la  fomma  de'  6.  prinu >  e.  de'  <$«  ultimi  de'  24. ,  farà . 
mmore  della  fomma  de'  12.  di  mezzo,  coiliQ  dee  necein^ianEiente  acca* 
dere,  e  come  fi  dimoftra  in  quefto  modt). 

Gli  eftremi  de'  quadrati  de'  numeri ,  che  (bno  in  progrefiione  aritmc* 
rica ,  fon  maggiori  di  quelli  de!  numeri,  dì  mezzo  >  come  i  quadrad 
di  2» ,  e  di  8. ,  che  fanno  6fiU,  fon  maggiori  di  ^2.,  fi)mma  de'  quadrati 
di  4.,  e  di  tf*;  Teccefib  h  16,  prodotto  del  quadrato  della  difTerenza 
per  il  numerò  della  progrefiione  :  ora  poiché  i  quadrati  dell'  ordinate 
della  parabola  fonò  in  progrefiione  aritmetica  ^  e  poiché  gli  eftremi 
infieme  fiino  eguali  ai  oicidì  >  ne  fegue,  che  le  lor  radici  non  fona  in 
progrefiione  aritmetica,  e  che  le  prime,  e  Y  ultime  fon  minori  di  quel* 
la  di  noezzo:  perchè  fé  fi)fiera eguali,  quefti  quadrati  eftremi  darebbe- 
ro {MÙ  grandi  ;  e  perchè  le  quantità  d'  acqua ,  che  efeono ,  (eguitano 
le  lor  velocità  >  ne  fegue ,  che  fé  vi  fono  8.  divifioni  nel  quadrata 
ABCD  (  Fig^6%.  r«u  ///.)  le  quattro  di  mezzo* che  formano  il  ret- 
tangolo EFGH,  daranno  più  acqua  .de' quattro  eftremi»  che  formano 
jdiKe  rettangoli  AH',.FD;  e  che  LMNO,  che  è  la  metà  di  quefto 
j(ettaiifp>k> ,  ed  il  quarto  del  quadrate  grande,  darà  più  del  quarto  di 
tutta  r acqua,  che  dà  il  quadrato  grande. 

^  Per  quefta  cagione,  e  per  quelk  della  difEcultà  deU^  acqua  nell^ 
olcire,  &gtte  che  un  foro. quadrato  di  tf.  linee,  che  abbia  fopra,  4.ÌJU. 
nee  d' acqua ,  dà  più  del  quarto  di  quella ,  che  dà  un  pollice  quadra-- 
co,  che  abbia  fopra  <£  ie  T acquai  alta  follmente  una  finea  vicino  ai 
foro:  egli  è  vero,  che  in  proporzione  v'è  meno . sfregamento  con  gli 
orli  del  ibco  grande ,  che  del  piccolo,  lo  che  è  un  poco  vanta^iofo 
ai  grande  \  ma  efiendo  X  altr«  circoftanze  tutte  più  confiderabili ,  dee 
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efcir  iempre  più  acqua  in  proporzìane  ^er  i.fbrì  xnifìafi  fino  a  t.  li- 
nee  di  diametro ,  che  per  ì  più  grandi}  il  che  ho  trovato  conforme 
air  efperienze  • 

L^ifbflb  dee  ft}ccedef«  ^preflb  a  poco»  e  per  le  ftefle  caufe  ai 
fori  circolari  >icioè ,  che  iè  fi  prende  nel  x:erchio  grande  A  B  C  D  »  il  pie* 
colo  interiore ,  e  concentrico  EF  (  FJg*  69.  Tav.  JIL  )  di  cai  il  diame* 
tro  E  F  fia  eguale  alla  mena  di  A  C ,  e  per  conièguenza  la  fuperfìcie  fia 
eguale  al  quarto  di  quella  del  cerduo  grande ,  paflèra  da  quefto  foro 
un  poco  più  d' un  quarto  di  quella ,  che  paflerà  dall'  intera  apenura 
ABCD;  e  que^  fi  è  trovato  conforme  a  tutte  Y  efperienie  iieVpic-^ 
Còli  alzamenti  d'^àcc^uà  fopra  i  fòri»  avendo  fempre  dato  il  cerchio 
grande  q;ua(i  tj.  pinte  in  ttnixiinato^  ed  il  piccolo  15»  mezzi  feiUeri». 
come  fi  è  detto  • 

Succede  ahcoira»  che  fe  ii  piccol  foro  per  cui  pafia  T  acqua ,  è 
fitti jito  orizzontalmente  nel  fondo  della  tinozza  >  di  maniera  >  che  T  acqua 
cica  perpendicolarmente  dall'  alto  al  bafib^  n'efcirà  più  neiriftefib  tem- 
po ;  che  fé  hell' akra 4Ìtiozza  l'apertura  fofle  verticale,  ed  il  getto  oriz- 
zoncale»  quantunque  il  pelo  dell'  acqua  fofle  tanto  fi>pra  il  centrò 
dì  quéft*  ultima,  che^fopra  T altra;  lo  che  procede,  perchè  1'  acqua 
efcendo  dall'  alto  al  bailb,  s'  accelera,  ed  a  motivo  della  fua  vlfcofi-. 
tà  tira  feco  più  predo  le  parti,  che  le  (bn  contigue»  e  quielle  ancora 
che  fon  vicine  al  foro  al  di  dentro  della  tinozza;  e  n' efcirà  ancor  ine- 
no  da  un  egual  foro,  fé  quefti  è  difpofto  in  maniera  da  ùit  zampillar 
r  acqua  perpendicolarmente  all'  insù  per  l'apertura  G(Fig.  70.  Tav.  JIL  ) 
perchè  l'acqua  va  più  pfe(h>  in  D,  che  in  E  »  e  cosi  quella  di  fiMXo  è 
fempre  un  poco  ritardata. 

Con  molte  efperienze  fi  è  trovato» che  (e 'ini un  ceny>:tenf»Q  efci- 
vano  da  un  getto  di  4.  linee  d'apertura,  15»  pinte  d'acqua,  che  efitiva 
all'  ingiù  f  non  n'  efciva  poi  più  di  14.  in.  circa,  quando  fi  faceva  eicire. 
^rpehdicolarmente  all'  insù,  quantunque  caricata  da  una^ egizia  àlMz- 
:&  d' acqua  >  e  ciò  accade  particolarmente  nelf  altezze  me^ocrii  dello 
cbnfer^e  :  perchè  fé  qnefte  fieno  10»  ò  30^  piedi',  «la' difiemiza:à  molto 
i^ifò  fehfibilè  a  cagion  dell'  aòquà ,  che  efce  dal^aioo  zi  bzff&  ootkitSLU 
velocità,  fui  principio,  che -non  fi  fa  grand' accelerazione  fdi'tacqna 
Gel  getto,  che  è  fotto  il  foro;  perchè  cadendo  ima  goccia;  4' antiqua, 
non  acquìila  n^ólto^  più  velocità  di  quella  defl'  acqua ,  che -eice  da  ùa- 
fòro,  quando  il  pelo  dell' acqua  dellaconferva  è  iqfpra  e^^j^oiipe*- 
di ,  come  è  flato  fpiegato  in  fkie  della  terza  ^(^ion^  dt\  f  ràttacèu  dei4 
la  PércofFa  de*  corpi .  _  .  .1  . .:.    -    jj  r      -  .rr.'t 

'       Per  tutte  quefte  ragioni  1  e  da  t«tte  quelle  cffirrieiize  fi? Tfedef^  ctó 
égli  è  difficile  d^erminare  dò  che 'fia  un  pc41ice  d' acqua  :;  e  perelift; 
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r  erogazioni  de'  getti  d' acqua  fi  fanno  ordinariamente  da  aperture  me- 
diocri di  zampilli  i.  o  tubi  >  applicati  a  co^erve  molto  alt&  »  fi  dèe  piat- 
tofto  regolare  fair efperienze  fatte  con  fori  mediocri  dÌ4.òtf.  Iin.,che 
fopra  quelle  <f  un  pdllice  iiìtero'é  Io  ho  icelto  la  media  tra  V  efperien- 
ze  fatte  con  fori  differenti  »  tanto  per  la  facilità  del  calcolo  ^  quanto  per 
avdco  una  dlijfura  certa  >  e  tògliere  ogtii  difiicoltà . 

Chiamo  qui  pollice  d^  acqua  ^  T  acqua  >  che  efcendo  in  un  minuto  ^ 
da  14.  pinte ,  mifura  di  Parigi  ^  di  quelle  nelle  quali  T  acqua  paflTa  un 
poco  fòpra  gli  orli j  e  che  pe&no  i.  lihbm.  L'apertura  d' un  polUce 
darà  qtiefta  quantità»  fe  Fàcqua  fia  una  linea  ibpra. il  foro t  ma  bi- 
f(%iMé):à  eh*  ella  fia  più  alta  due  £nee  nel  Tefto  d^Ua  conferva  >  affinchè 
ella  fia  più  alta  '  unadineà  appunto  feprà  ìl.i&2ra«  Per  ì  fori  di  6*  Ih 
nee >  o  minori  di  6*  linee >  bafterà>  dius  F  acqua  nel  vafo  fia.?*  lìnee 
fopra  il  centro  de'  fprì^ 

Quefia  mifura  così  deternninata  »  è  comodifiima  per  il  calcolo , 
perchè* "heOty  fpaziò'd'ui» ora. il. poJlice. darà  di  Parigine  tz. 

in  24.  ore..  Coloro  che  non  conoicono  la  mifura  di  Parigi  »  e  cònofeo^ 
no  Is^'libbit»'  pdti»iino«£ire  facilmentà  qi»&(&  calcoli  ;  laddoveife  fi 
pnende(!eroj>erutl pollice  13.  piote' 4 'di  quelle,  che  pefano  Ub.2«me* 
no  7;  di^itiifie>  ttn  pollice  non  darebbe  che  6(5;botti>  più^ìn  ^«ore, 
t  quefte  fraisioni  darebbero  nolta  diffiodta  ^  quando  fi  valeffero  cono- 
fcere  le  differenti  quantità  d'  aoqua^  efidte*  fotto  differenti  altezze  da* 
vafi.  Ptr  concimar  quefta^iegohi,  ho  fiitcala/ibguéAte  efperiens^. 

l     ,  TERZA:      f   S   p   E   R   i   E   N    Z    A. 

Mi'fervii  di  un  v^tìRK  <^2^co  per  tutti  i  Terfi ,  che  cònteùevar  un 
piede  cubo  fino  a4  ii;^o  poUiiie}  ma. T  ultima  divifione  era  di. a.  Kosee 
lotto  Torlo  del  vafo.  Vi  feci  cader  l'acqua  da  un  foro  circolare  d' un 
pollice  fatto  in^  una  tinozza  »  come  X  ho  defcritta  qui  fopra  Fig.  6^ 
Tav.  III.  La  piccola  lamina  M  era  pofta  2.  lin.  ^  più  alta  della  parte 
fuperiòré  del  fi)fo,di'màitifera<>  cdie  hingarapertura^,  la  fiiperfkìe  deir 
acquarellala  più  alta  uaàlineav  quando  eli' era  ii.  linee  più  altane) 
refto  della  tltozza'.  Queflo  pi«de  etdbo  reftò  pieno  d'  acqua  nello  ipa* 
zio  dr  2.  minuti»  e^i,  fino  iì  rt^f»  pollice  :  d'  onde  ne  iegue^  che. 
il  foro  circolare  così  difpoflo  >  dà  14.  pinte»  ò  28. lib.  d' acqua  in  un  ndi- 
nuto ,  poich*  egli  diede  35*.  pihc^  i4'  2.  minuti ,  e  i  • 

St  fapraAnò  pei"  queflò  Me»zo  i^póllidd' acqua ,  chr  dà  una  nne* 
diótre  i4ntà!Ra  ^  o  iiit  irdiietfo  c^^eiite  f  perdfiè'ib^rà>racde^liem6  1^ 
acqua  iti  un  ràfe,  o  ini  altro  lÙ^i'^he-eoAtQn^  racqmà  ^  e  fi  pofla 
mifiilrare,  contando  peruhlqttaldke  f^paaié  di  tcMnpo  ]^.min^ti»  o  i  fe^ 
condii  per  efempioi  fe^  iù  30^  ftta  «nttate  mt  «alo  7.  pinte  >  fi  dirà , 
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che  1'  acqua  dì  quefta  fontana ,  o  rivo ,  è  d'  an  pollice  ;  fè  a'  ha  date 
ai.  fi  dirà  eh'  eÙ'è  3.  poli.,  e  così  a  proporzione. 

DISCORSO         IL 

De/Ia  mi/ura  ieW  Mqut  7/m%filUfUi ,  fec^fidù  k  diffcrmi  àkoM 

4elìe  cùnfetve. 

E'  Stato  già  provato >  che  le  quantità  d'acqua,  che  efcono  da  aper- 
ture eguali,  Éitté  fot»  conJfefvv?  di  differente  jdtezza,  ilanno  fra 
loro  in  ragion  fudduplicata  dèli"  ake^zc  j  ^4  per  confermare  quefta 
regola  con  T  efperienze»  né  ho  fatte  molte  f^op  grand'  elettezza,  deQe 
quali  eccone  le  principali.  t  .  .      : 

BSPBRIENZAPRlMA 

Per  r  ero^azitme  JeW  aeque  zbmfiUofUi ,  fono  àUtxxe  differemi  deU 
le  <9nferve.  '  i    !    .    :       i    »  /•    »     ^  ,       .   ^. 

Un  foro  di  tf.Un.^  il  di  cui  ^centro  èra  j>.clinee  (otto  il  pelo  dell' 
acqua,  diede  in  un  minuto  pinte  Sf^  di  quelle»  che,,pefano  2.  libbre 
meno  7.  dramme;  l'acqua  elciva  orizzontalmente,  come  neir eiperien** 
za  jRiperiore ,  nella  quale  il  medeiìmo  foro  aveva  il  ilio  centro  7.  linee 
fotto  il  pelo  deli' acqua,  e  daira  15.  mezzi-feftieri  in  un  minuto.  Per 
paragonare  qaefte  due  efperienze  :fecando  la.xegola,  bifogna  prendere 
il  numero  medio  proporzionale  tra  il  7,  e  il,3P*  che  è  1(^1  in  circa, 
ed  ai  tre  numeri  7  ,  \6\\  t  15;  ti'ovare  it  quairta  proporzionale ,  che 
è  35-f  in  circa;  35.  mezzi-feftieri,  C/^  fanno  8.  pinte,  e  |,e  per 
confegnenza  quefte  erogazioni  d' acqua  u  ibn  &tte  in  ragion  duddupli- 
caca  dell'  altoze  de'  vafi. 

ESPERIENZA  IL 

•  Un  tubo  alto  \6.  pollici  dia  da,  un  apertura  di  3.  linee  (carie» 
i&tta  nel  fondo  d!  onde  l'acqua  efcira  perpendicolarmente,  i.  pin- 
te is  '  e  quafi  due  cucchiaiate  i  in  30^ ,  efl^ndofi  mantenuta  fenapre  T 
acqua  alf  altezza  di  \6.  pollici;  fi  applicò  al  fondo  d'un  altro  tubo  la 
fleda  laminai  eoa quefto  foro  di  tre  linee;  quefto  tubo  aveva  l'acqua 
alta  6^  poli,  che  è  uà  altezza  quadrupla  della  prima  di  x6.  poli. ,  e 
per  confeguenza  doveva  dare  il  doppio  di  i.  piateci,  ex.  cucfhiaiate, 
hiantenendofi  fànpre  1'  acqua  all'  akezza  «di  d^.  :pol|.  ^,  il  che  ha  com^ 
provato  l'efpeoenzai  perchè  fcnelcips  da-^q^ei^,  tup9  5^  piare  ^F 
qiiafi  4.  ò  5.  cucchiaiate  d'  acquài  nel.  tempo  mede/imo  di  ^d'.  :  quqft^ 
efperienza  è  fiata  &ttft  eoa  gran  dil^enz?  $  e  r^^erara  tre  volte  •  Se^.n? 
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fon  fette  alcune  altre  ancora  per  i  getti  verticali ,  alti  5.  ò  6.  piedi ,  e 
fi  è  Tempre  trovatala  ilefTa  ragione  fudduplicata  dell'  altezze  de'  vafil 
Si  potrà  dunque  prender  per  vera  la  feguente  regola. 

Regola  per  la  ihifura  dell'  acque  zampillanti . 

Z!  erogazioni  d^  getti  é^  acqua  ^  che  fi  fanno  da  fori  eguali  fotta  dif- 
ferenti altezziej  ftannó  fra  loro  in  ragion  fudduplicata  dell'  altezze  delle 
fupetfide  fuperiori  delP acqua  delle  conferve. 

Per  poter  trovar  facilmente  col  calcolo  tutte  le  quantità  d' acqua , 
che  elcono  dalle  conferve  di  qualunque  altezza  «  io  ho  icelto  un  altez* 
za  mezzana,  a  .cui  fi  poiTano  rapportare  facilmente  tutte  T altre ;que- 
ft'  altezza  è  13.  piedi,  ed  ho  trovato  con  più  efperienze  efattiffime, 
che  un  foro  rotondo  ^i  3.  lin>  di  diainecrp/  iituato.13.  piedi  fotto  il 
pelo  deli'  acqua  d' un  largo  tubo ,  dava  un  pollice  ;  cioè  che  in  i.  mi- 
nuto efcivano  14.  pinte ,  mifura  di  Parigi,  di  quelle,  che  pefàno  i.lib: 
brcr  e  delle  quali.  35.  formano  il  piede  cubo. 

L*  efperienze  ne  fono  fiate  fatte  cosi  :  II  tubo  era  ricurvo  da  pie- 
de ,  ed  aveva  un  piccol  ricettacolo  C  (  Fig.ji^Tav.  IIL)  che  contene- 
va quafi  30.  pinte;  in  G  eravi  un  foro  di  3.  linee,  e  tale   era  il  fuo 
diametro ,  che  le  due  punte  del  compaffo ,  la  qui  apertura  era  3.  Unee 
V  appunto ,  entravano  pjrecifamente  fenza  toccarne  gli  orli ,  e  fenza  la- 
fciar  fpazio.  DEGF  è  una  linea  orizzontale,  in  cui  era  il  foro  G; 
la  diftanza  da  D  a  C,  ove  era  il  pelo  dell*  acqua  nel  ricettacolo,  era 
13.  piedi  ;  fi  erano  mifurate  14.  pinte  in  tre  vaiì,  e  fi  verfavano  in  ma- 
niera ,  che  r  acqua  refta^va  fempre  al  fègno  B.,  fatto  all'  altezza  C ,  in 
un  lato  del  vafo ,  ed  allorché  nel  verfare  V  acq^ia ,  ella  reftava  più  bafla 
qualche  linea ,  fé  ne  verfàva  un  po^  più  prefto ,  ficchè  paiTaflè  il  fegno 
di  altrettante  linee  in  circa  5  fi  teneva  chiufo  il  foro  G  con  un  dito,  e 
fi  nietteva  in  moto  un  pendevo  a  fecondi  :  chi  teneva  chiufo  il  foro , 
cominciava  ad  aprirlo  al  principio  d'  un  fecondo ,  e  contava  i  fecondi 
di  feguitp , ,  dicerxdo  ;  o,  i,  2,  3,  ec.  Quelli  che  verfavano  l'acqua, 
oflèrvavano  bene  ,  che  V  acqua  fofle  precilamente  air  altezza  del  fegno  $ 
quando  fi  cominciava  a  contare,  e  finivano,  di  verfare  le  lor  14.  pin- 
te tra  o",  e  il  6o\  Feci  queft'  efperienza  in  altra  maniera  per  evita- 
re il  dubbio  deir ineguaglianza  dell'acqua,  che  fi  verfàva;  pofi  7.  pinte 
nel  vafo  da  un  fegno  H>  ad  un  altro  L>  in  egual  diftanza  dal  punto  B.5 
fi  teneva  Y  apertura  cliiufa  finche  fi  cominciaflero  a  contare  i  fecondi, 
e  fi  oflervava,  che  il  pelo  dell'acqua  fpfle  al  punto  L- 

E'  facile  il  giudicare ,  che  in  queft*  erogazione ,  efciva  fenfibilmen- 
te  tant' acqua,  quanta  ne  farebbe  efcita»  fe  ella  foffe  reitata  fempre 
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airalte2za  mezzana  B  di  13.  piedi,  perchè  fé  cir  efdva  con  più  velo- 
cità, effendo  in  L,  efciva  poi  con  minore,  effendo  in  H,  nella  ftcffa 
proporzione. 

L'cfperienze  eh* io  ho  fatte  a  grand' altezze ,  come  di  35.  piedi, 
diedero  quafi  ^,0  4  meno  della  ragione  iuddupltcata  di  ij.  piedi  a 
queft'  altezze ,  e  quelle  che  ho  fatte  air  altezza  di  6.  Ò  7.  piedi  davano 
un  po'  più  ;  lo  che  naice  dallo  sfregamento  maggiore,  o  minore  con 
gli  orli  del  foro  di  3*  lin.^  e  dalla  maggiore ,  o  ntinore  refiftenza  deir 
aria:  ma  ficcome  quefte  differenze  fono  poco  confìderabili ,  fi  poflba 
fare  i  calcoli  precifamente  >  fecondo  la  regcrfa  della  ragione  fudduplicata. 
Ecco  una  Tavola  delle  quantità  deir.acqua ,  che  danno  le  conferve  di 
differenti  altezze  fino  a  52.  piedi  da  uno  zampillo  di  3.  lin.  di  diametro. 

Tavola  delP  €r$gaziont  /  acqua  in  un  minuto ,  da  uhù 

zampillo  dì  5.  Un.  di  diametro^  fttuato  a  differenti 

altezze  fitto  il  pelo  delP  acqua  nel  vafi . 


Altezze  de'fafi* 

Kiuadtk 

dell' acqoa 

Piedi    6, 

Finte 

pi 

9' 

lì' 

18. 

II  r 
14. 
1(5  i 

i5. 
30. 

40. 

52. 

19  r 

28. 

Ecco  come  ne  ho  fatto  il  calcolo;  ila  1.  piedi  l'altezza  del  vafo; 
il  prodotto  di  2.  per  13.  è  26.1  dunque  la  radice  è  5  r^  in  circa  ;  co- 
me 13  a  5  ~,  così  14.  pinte  a  5  I  in  circa:  d'onde  fi  conclude»  che 
un  vafb  alto  2.  piedi  per  un  foro  di  3.  linee ,  darà  5.  pinte  i  in  un 
minuto  • 

Se  l'altezza  foffe  45.  fi  prenderebbe  la  radice  quadrata  di  sS$. 
prodotto  di  13.  per  45.  ;  quefta  radice  è  24^  in  circa  ;  dunque  come 
'13  ,  a  24^ ,  cosi  14.  a  26.  ih  circa,  d*  onde  fi  conofcerebbe  ,  che  un 
vafo  di  45.  piedi ,  darebbe  26.  pinte  in  un  minuto  per  un  foro  di  3.  linee  • 

Quando  fi  applica  a  un  vaiò  largo  un  tubo  ftretto,  e  quefto  per- 
pe"ndicolare  ,  eice  più  acqua ,  che  fé  non  vi  foffe  il  tubo ,  o  vi  fbflè  in 
fondo  del  vafo  un  apertura  eguale  al  foro  del  cubo.  Eccone  alcune  efpe- 
rienze  da  me  Éttte.  Pig^  72.  Tav.  IIL 
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.     ABCD  iè  uà  vafo  largo,  ed  alto  u  piede  ;  fi  applica  all'  apertUA 
fa  E  un  tubo  di  vetro  di  j.  piedi ,  largo  3.  .linee  di  fopra ,  e  j  f  di  (pt- 
co  verfo  F:  &  in  E  vi  fo(^  llato  folamente  un  foro  di  3.  Un.  fenz:i  tu* 
bo»  farejbbe  efcito  in  6q'*  ud  po'  meno  di  4.  pinte>  fecondo  le  regole 
faperiori  ;  e  fé  foffe  (lato  largo  egualmente  per  tutto ,  come  A  B  >  ei* 
fendo  r  altezza  G  E  4*  piedi ,  e  V  apertura  E  3.  linee ,  avrebbe  dato  8. 
piflte  I  in  circa  >  per  1q  medefime  regole  ;  ma  efTendovi  il  tubo  >  non 
ne  diede  fé  non  una  quantità  >  quafi  media  proporzionale  tra  le  4. >  e  8. 
pince f;  la  cagione^  per  cui  n'efce  più  di  ciò>  che  dovrebbe  e(cire 
per  3.  linee  in  F>  (i  è  T accelerazione  deU' acqua,  che  pafla  per  il  tubo, 
la  quale  crefcerebbe  (ècondo  i  numeri  difparì,  (è  vi  £o(&  il  fblo  tubo  ; 
ma  eir  è  trattenuta  da  qjiella  che  è  nei  vafb ,  e  quefto  diminuifce  la 
fuddetta  accelerazione ,  perchè  ella  non  può  fepararfène  ;  ma  altresì 
r  acqua  del  tubo  fa  venir  fuori  quella  che  è  nella  conferva  più  veloce- 
mente, che  non  verrebbe,  fé  non  vi  foflfe  aggiunto  il  tubo  ;  e  conque* 
ito  mezzo  fi  fa  una  velocità  media,  neir  erpgaziQne ,  che  muta  fecondo, 
la  lunghezza,  e  la  larghezza  de^  piccoli  tubi. 

Ho  ofTervato  in  qifèd'  efperienze ,  che  eflendo  il  tubo  di  larghezza 
difeguale  nelle  due  efiremità ,  come  era  quello  deir  efperienza  di  fo* 
pra  >  il  quale  era  da  una  parte  3.  lin. ,  e  dair  altra  3.1in*  ^ ,  dava  fempre 
la  medefima  quantità,  qualunque  fofle  Teflremità,  che  s^ univa  al  fo- 
ro E  ;  e  ciò  fiiccedeva  perchè  tutta  T  acqua  fi  vuotava  fempre  nell^iftef- 
fo  tempo,  rimanendo  tutto  il  tubo  pieno  da  una  parte  air  altra  • 

Ho  fatta  un  altra  fimile  efperienza  ;  io  aveva  faldato  un  tubo  di  6. 
piedi ,  largo  i.  polL  air  apertura  E  d' un  vafb,  che  conteneva  un  piede, 
cubo>  che  eflendo  fl^o  ripieno  d'  acqua  ^  fi  vuotò  con  il  tubo  in  37% 
ed  avendo  tagliato  il  tubo  nel  mezzo  H,  fi  vuotò  in  4^^,  e  tagliatolo 
in  E^  fi  vuotò  in  P5^%  d\onde  fi  vede>  che  la  junghezza  del  tubo  è. 
cagione  d^ accelerazione»  ,  i 

Un  altro  vafo  ^  nel  quafór  T  acqua  er^  4.  pollici  ^bpra  il  foro  E 
di  4.  linee ,  ov'  è  unito  il  tubo  EF,  ha  dato^,  quando  V  acq^ua  vi  era 
alta  z.  piedi  ,13.  mifure  e  i  di  quelle  delle  quali  non  n'  avrebbe  date 
che  8  i  coli*  altezza  di  4.  pollici  ;  e  fé  il  vafo  fbffe  arrivato  fino  in  F^ 
ne  avrebbe  da^e.fiuò  a  18  i  ;.  così  quefia  è  uo  medio  proporzionale  > 
che  procede  dall' accelerazione  ^delF  acqua  ;<:he  riempie  fempre  il  tubo , 
e  fa  iceoder  più  prefta  T  acqua  pes  E^  pia  nompierò  tanto  prefio,  co* 
me  fé  il  vafb  avefle  z$.  pollici  d^  altezza  :  6  fon  trovate  appunto  que- 
ile  8.  mifure  e  k ,  non  avendo  il  mpdefimo  tubo ,  che  un  ,poHice  d' al- 
ceizza  r  per  il  che.  poca  era  Y  accelerazione  :  un  akro  tubo  dì  4.  piedi 
fece  quafi  Tifteflo  efletto;  egli  era  largo  4»  linee  da  una  parte,  e  4Ì 
daU^  altra  r  fi  adattò  al  foro  E  in  due  differenti  fitoazioni^  e  diede  la 
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flefla  quantità  d' acqua,  fé  non  che  pareva»  che  eflendo  le  4.  linee  in  Et 
e  le  4  i  in  F  9  n'  eicifTero  3.  ò^  4.  cucchiaiate  di  più  • 

Ma  avendo  applicato  un  tubo  ftretto,  lungo  piedi  li^con  un  fo- 
ro di  ^  di  hnea»  non  n'efcì  |  di  più  »  quando  il  tubo  era  della  fua  lun- 
ghezza ,  che  quando  egli  era  {blamente  lungo  un  pollice ,  lo  che  pro- 
cede dallo  sfregamento ,  che  fi  fa  lungo  il  tubo  ftretto ,  che  impedxicé 
air  acqua  V  accelerar  la  fua  velocità  nel  cadere  • 


DISCORSO  III. 

Della  mi  fura  delP  acque  ^  che  e  forno  da  zampilli  di  differenti  grandezze. 

SI  è  veduto  nel  terzo  Difcorfb  della  Parte  II.  >  che  V  acque  che  efco- 
no  con  velocità  eguali  da  aperture  differenti ,  facevano  equilibrio , 
itiediante  la  lor  percoffa ,  con  pefi ,  che  ftavano  fra  loro  in  ragion  du* 
plicata  de'  diametri  dell'  aperture:  L'ifteflb  fi  dee  dire  rifpetto  alla 
quantità  d'acqua^  che  elee  da  zampilli  differenti,  pofti  ne'  vafi  di  diffe- 
xenti  altezze ,  cioè ,  che  quefti  danno  quantità  di  acqua  ,  fecondo  là 
ragion  duplicata  de*  diametri  de'  forij  lo  che  cosi  fi  dimoftra.  fig.  73- 
Tav.  ni.         ' 

P  I  M  O   S  T  R  A   Zt  I  O  N   E.  .  .* 

A  B  è  un  piano  con  un  foro  rotondo  >/;  C  D  è  un  altro  piano 
cpn  un  altro  foro  più  piccolo gbilL  h  un  cilindro ,  che  paffa  tutto 
per  il  foro  ^/  in  un  tempo  determinato ,  come  di  2",  con  una  velocità 
uniforme  ;  M  N  è  un  altro  cilindro  di  lunghezza  eguale ,  la  cui  bafe 
però  è  più  piccola  ,  che  paffa  però  tutta  per  il  foro  ^*  nel  tempo 
ileflb  di  z';  egli  è  chiaro,  che  fé  il  diametro  ^/ del  cilindro  IL,  che 
è  r  ifteflò  del  foro,  è  doppio  del  diametro  ^*,  i>  cilindro  maggiore 
fòrà  quadruplo  dell*  ahro,  poiché  ftanno  fra  loro  come  le  bafi,  eia- 
fcuna  delle  quali  fi  fuppotie  eguale  al  foro  per  cui  paiTano:  pertanto, 
ficcome  effi  hanno  la  ftefla  velocità  ,  quando  k  metà  del  cilindro  gran- 
de farà  paflàta ,  lo  farà  ancora  la  metà  del  piccolo  ,  e  ciò  che  farà 
paffato  di  afntiedue ,' ftarà  fempre  in  ragione  di  4.  a  i  :  dunque  fé  .fi 
fuppone ,  che  t^uefli  cilindri  fieno  getti  d'  acqua  d' egual  velocità,  paf- 
ièrà  fempre  nelF  ifteflò  tempo  il  quadruplo  più:  d*  acqua  per  il  gran- 
àc]  che  per  il  piccolo,  che  è  appunto  la  ragion  dupliciàta  de' diametri 
de'  tòri,  e  così  rifpetto  all'  altire  proporzioni )  per  confermare  quefta 
regola,  ne  ho  fatte  le  feguenti  efperienze. 
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•  ESPE.tllEKZA      L, 

Una  conferva  I  che  aveva  T  acqua  air  altezza  di  pled.  12.  polL  4., 
diede.da'un  fórodi  3.  linee  ben  mifurate^  14*  pince  in  6i''ì,  mante- 
nendolo pieno  ^  e  da  un  forò  di  6.  linee  ben  mifurate  >  diede  la  SteOk 
quantità  d' acqua  in  is^'i  >  che  è  quaii^  la  proporzione  duplicata  dé^ 
diametri:  perchè  n'  avrebbe  dovute  dare  56*  pinte  ip  quali  nel  tem* 
pò  di  tfz'^. 

esferienieaIL 

Una  conferva  alta  24.  piedi  ^  e  5.  pollici  >  diede  la  prima  volta 
per  la  ftefla  apertura  di  3.  linee ,  14.  pinte  »  in  44"  ì  ^  ed  un  altra  woU 
ta  in  45"^;  ed  un  foro  di  6.  linee  diede  Tiftefla  quantità  in  11'' 4^  in  cir- 
ca ;  e  reiterata  refperienza  »  efcl  Tiftefla  quantità  d' acqua  in  1 1"  pre- 
cifamente  •  Con  quefie  due  efperienze»  e  con  molte  altre  fimili,  fatte 
in  mediocri  altezze,  da'  5-  piedi  fino  a'  «7, >  fi. è  trovato,  che  i  differen- 
ti fòri  davano  quantità  d'acqua  feniibitmente  molto  proffima  alle  loc 
fuperficie  »  onde  fi  può  far  ufo  della  fegue/ite  regola . 

Regola  per  IVerogazione  dell'  acque  zampillanti  « 

I  getti  £  0€qua  fatti  pet  dherfi  fori  fott$  eguali  a/tezze,  datmo  quatir 
tìtà  d*  acque  prdi^mimali  a'  fori ,  awao  in  ragion  duplicata  de'  diametri 
de'  fori*  .     f        .  .  ) 

..'•!••>  ^  .         '    \ 

Tavola  delle  quantità  d^  acqua,  che  efcono  in  un  mi* 
nuto  da  differenti  zampilli  rotondi,  effendo T acqua 
.  nelIa;,copferva  alF altezza  di  15.  piedi. 


Dinmrtri, 

UHMMitàfitti»»» 

Da  ano  zaoi|^llo  di  Un.   i. 

Pince     I  7 

2. 

>        <J  F 
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4* 
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5. 
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6, 
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Se  vogliamo  fervirci  del  calcolo  de'  pollici,  il  troverà,  che  il  foro 
di  3.  linee  darà  i«  poIL}  quello  di  6.  ììn.,  4.  pollici  >  e  quello  di  12. 
Jin.,  là.  pollici  4     - 

Alcune  eagiofiì  impedifcotìo  talvolta  Tefattezza  di  quefte  regole , 
di  maniera  y  che  ben  fpeiTo  ì  fori  grandi  danno  un  poco  più  in  prò* 
porzione,  die  i  più  piccoli,  e*  talora  meno.  Parimente  le  altezze 
maggiori  danno  talvolta  un  poco  più  di  quel  che  porti  la  ragion  fud* 
duplicata  j  e  talvolta  un  po'  meno  •  Ne  ho  fatte  le  feguenti  esperienze  • 

B,Ì  PERI1K2A      IIL 

Frefì  un  tulio  di  i'  pìed*  di  diametro ,  alto  tf«  piedi  in  circa ,  in 
cima  al  quale  era  un  tamburo,  o  conferva,  che  conteneva  circa  12. 
pinte  i  in  fondo  v*  adattai  quella  lamina  forata  d*un  apertura  di  12. 
linee ,  che  aveva  fervito  nelle  prime  efperienze ,  ed  un  altra ,  nel  me« 
defimo  fondo,  di  4.  linee  ;  il  mro  di  12.  linee  era  diflante  un  pollice 
iti  circa  dairorlò  delfe  bafe^  e  quello  di  4.  Hnee ,  pure  un  pollice} 
ibtto  a  quefto  pofi  un^  gran  tinozza ,  divifa  in  due  rice(;tacoIi  dìfegua* 
li ,  e  r  adattai  in  -maniera  5  ch^  V  acqua ,  che  veniva  *dal  foro  di  4« 
linee ,  entra(Iè  nel  minor  ricettacolo ,  e  r  altra  acqua ,  che  efciva  dal 
foro  di  1 2.  linee ,  entraflè  nelF  altro  maggiore  ;  pieno  il  tubo ,  fi  la- 
iciava  eicir  V  acaua  da'  2.  fori ,  e  fi  levava  in  un  tratto  la  tinoz- 
za }  di  maniera ,  che  i  due  fori  ceflàvaiio  di  buttar  aoqtia  fenfibilmen- 
te  neir  ifteffo  momento  $  ho  fèmpre  veduto  ,  che  il  foro  mag^o^ 
re,  che  dovea  dare  p.  volte  più  del  minore,  non  ne  dava ,  <:he .  fo- 
le 8.  volte ,  ed  8.  volte ,  e  qualche  cofa  di  più  in  altre  efperienze . 
La  cagione  dìi  quefl'  effetto  è  la  ftefla  di  cui. fi  è  parlato  Ifopià,  cioè 
che  r  acqua  non  pafla  sì  facilmente  per  il  grande  ,  come  per  il  piccol 
foro  ;  perchè  dovendo  il  grande  dar  p.  volte  più  acqua ,  bifbgna  che 
quella ,  che  dee  fucccdere  à  quella  che  efce ,  venga  da  una  circonferen- 
za di  quafi  un  piede ,  e  la  diftanza  d'  un  lato  del  tubo  non  era  che  i. 
polL,  e  la  phì  lontana,  folamente  4.  polì.,  lo  che  ritardava  Tufcita, 
non  potendo  l'acqua  fuperiore  venir  tanto  prcfto,  quanto  farebbe  fla- 
to nece(Tàrioi  laddove  nel  piccolo  foro  baftava  una  diflanza  d' i»  poli, 
da  tutte  le  parti ,  per  fomminiftrare  prontamente  1*  acqua ,  che  richie- 
devafi  ;  e  queflà  differenza  produceva  queflo  -|  di  differenza  nelle  quan- 
tità d'  acqua  pafTate,  come  appunto  neir efperienza  d'un  pollice, in  cui 
il  centro  era  7.  Ijn.  più  baflb  del  pelo  dell*  acqua ,  che  non  dava  più 
di  13.  pinte -f>  laddove  il  foro  di  <X.  linee  dava  ^  di  15.  pinte,  efTen- 
do  il  centro  del  fiio  fòro  diflante  7.  lin.  egualmente  dal  pelo  dell'  acqua 
fuperiore .  \ 

•ESPI- 


Digitized  by 


Google 


D  £  L     $  I  g;    m  a  It  I  O  T  T  fi.  ìt^ 

ESPERIENZA      IV. 

Per  to^re  all'acqua  quefta  difficoltà  neirefcire»  fi  fon  fette  piik 
tfpcneoz^  in  una  gfan  botte,  il  cui  fondo  era  tanto  largo >  che  vi  fi 
adattava  il  fofx>  di  i2.  linee  alla  diftanza  d*  i.  piede  dall'orlo  più  vici* 
no,  e  fi  polè  il  pìccol  foro  difiante  più  d^n  piede  dal  grande.  Fattafi 
r  efperienza  colla  medefima  tinozza  divifa  inegualmente  •  fi  trovò  fem- 
pre ,  che  il  fòro  maggiore  dava  fempre  meno  di  p.  volte  più  del  mi* 
norej  mancandone  talvolta  ti  ,  e  talvolta  ^ ,  cioè»  fé  il  piccol  foro  ave- 
va dato  una  foglietta  (0),  il  grande  ns  dava  Si,  ovvero  8.  fogliette, 
e  f-  :  fi  mifurarono  efattamente  di  nuovo  i  due  fori ,  e  fi  trovò  quella 
di  11*  iìaeè  un  poco  più  ardita  in  proporzione  di  quella  dilin.  4.;  al- 
meno ci  aflicurammo,  che  ella  non  era  più  fcarfa>  e  per  confèguenza, 
che  il  difetto  della  quantità  d' acqua >  che  dovea  dare,  non  dependeva 
da  quefta  cagione.  Neil*  efperienze  fatte  feparatamente  con  fori  diffe- 
renti ,  i  grandi  danno  ordinariamente  più  in  proporzione  de'  piccoli  : 
tre  fono  le  cagioni»  chepofibno  contribuirvi. 

La  prima  fi  è,  che  vi  è  più  sfregamento. fie' fori  piccoli >  che  ne* 
grandi  in  proporzione  :  perchè  le  circonferenze  de'  fori  diverfi  flanno  . 
fra  bro  in  ragion  de'  diametri»  laddove . le . quantità  d'acqua, eh'  efii 
danno»  flanno  in  ragion  duplicata  de'medefimi  diametri:  fé  fiv.fuppo. 
ne  pertanto»  che  l'acqua»  mediante  la  Tua  vi^oifità»  s* attacchi  un  po- 
co agli  orli  de'  fori»  bifogncrà  per  quefto  motivo  foQtrarl^e  una  qual- 
che  porzione  dalla  larghezza  de'  diametri.  Per  efempio  dii  un  foro  di 
3.  linee  ,  fi  può  ibttrarre  %  di  linea  ;  per  quefto  io  un  laro  di  6.  linee  • 
quantunque  il  quadrato  di  6.  fia  quadruplo  del  quadrato  di  3.  »  e  ben- 
ché i  fori  rotondi  fieno  fra  loro  conte  i  quadrati  fatti  fopra  i  diame- 
tri de' cerchi»  nondimeno  la  cfrconforenza  del  foro»  che  ha  6.  linee  di 
diametro  »  ftcà  /blamente  doppia  di  quella  »  che  ne  ha  3  •  linee  ;  per 
queflo  baflerà  fottrarne  j-ò  ^  a  cagione  di  quefto  impedimento;. d'on- 
de fì.  vede  »  che  i  getti  più  amj>j  non  fon  tanto  ritardati  »  ed  impedici 
quanto  i  piccoli  »  e  danno  più  acqua  a  proporzione  de'  lor  diametri . 

La  fecx>nda  cagione  fi  è»  che  ua^fottil  filo  d'acqua  trova  maggior 
refiflenza  nell'aria  nell'  efcire»  che  un  più  grofTo»  come  fuccede  alle 
palle  di  piombo  più  pìccole  >  che  non  vanno  tanto  lontane  quanto  le 
groflè»  benché  eXcano  dall' ifleffo  mofchetto  nell'ifleflb  tempo. 

^  La  terza  cagione  è  T  urto  maggiore  dell'  acqu^»  che  fi  verCa  per 
mantenere  r  erogazione  dalle  apertu/'e  più  grandi;  perchè  per  mante*» 
ner  piena  una  confèrva. i  da  cui  1'  acqua  efee  pet  un  foro  di  4.  linee» 
balla  verfàr  1'  acqua  adagio  con  un  piccol  vafo  :  ma  quando  il  getto  è 

H  2  lar- 
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(*)  U  foglietta 9 mìfun  di  Parigi,  è  una  mezza  pinta . 
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largo  12.  linee >  biibgna  verfarla  in  abbondanza,  e  molto  prefto;  Io  che 
àk  un  urto  all'  acqua ,  per  cui  ella  pafla  più  predo ,  che  ie  foflè  cari- 
cata dal  fuo  folo  pefo  ;  fe  ne  è  fatta'  Y  esperienza  ponendo  orizzontal- 
mente un  apertura  alta  i.  polL,  e  lunga  4.  pollici:  la  quale  in  jd^^i , 
^iede  una  quantità  d'  dcqua ,  che  non  dovea  dare  fé  non  nel  quarto 
di  154",  cioè  in  3&''if  lo  che  procedeva  dal  ver&rfi  l'acqua  con  gran 
ibrza  per  mantener  quella  eh'  efciva  ;  e  quando  anche  non  fi  mantenefl 
fero  pieni  i  vali,  l'acqua  fi:ende  nnolto  più  prefto  per  un  tubo  largo 
3.  ò  4.  pollici,  quando  il  getto  è  grande,  che  quando  egli  è  piccolo» 
Jo  che  aumenta  neceflariamente  la  velocità  dell'  efito.  Quefte  tre  ca- 
gioni infieme  unite,  £)n  talora  un  poco  più  forti  deliaca  difficoltà 
Tieir  efcire ,  e  talvolta  efie  la  eguagliano,  quando  fi  fanno  refperìenze 
feparatamente  con  fori  diverfi  • 

Ecco  alcune  efperienze  da  me  fatte  con  un  foro  di  j»  linee ,  ed 
uno  di  d. 

ESPERIENZA      L 

EfTendo  il  foro  di  3. linee,  piedi  5  f  fotto  ii  pelo  deir acqua,  dìo- 
de  14.  plnte,  di  1.  libbre  Tona,  in  93^';  ed  il  foro  di 6* linee  le  diede 
in  23"^,  in  vece  di  23''^. 

esperienza!  L, 

Un  vafo  alto  24^  piedi ,  e  un  poco  più ,  diede  per  un  foro  di  3« 
inee,  14.  jnme  in  44"  i;  e  per  un  foro  di  6.  Un.  diede  V  iftefla  acqua 
in  11'',^  mantenendo  fempre  T  acqua  nel  vafo  alla  medefima  altezza* 

ESPERIENZA      IIL 

Un  foro  di  j.  lìnee  fotto  l'altezza  di  piedi  12  -^  diede  14.  piate 
mediocri  in  61' i ,  nrantenendo  il  vafo  pieno  >  ed  un  foro  di  (L  Iìiacc 
diederiftcffòin  i5''lr 

ESPERIENZA      IVr 

Si  kce  un  fegno  nel  tamburo  ,  o  conferva  pofta  in  cima  d^  un  tu- 
bo r  più  alto  del  legno,  che  moftrava  i  12.  piedi,  e  4*  pollici;  ed  unr 
altro  fcgno  altrettanto  più  baflb-,  affinchè  lafciando  abbaffar  L'  acqua 
dal  fegno  foperiore  fino  all'  inferiore,  produpefle  Fiftefla  effetto,  co- 
me fé  fi  foffe  mantènfuto  pieno  ali'  altezza  di  12.  piedi,  e  4.  pollici  ; 
dal  fegno  inferiore  al  fuperiore  capivano  nel  vafo  13.  pintei.  Queft<? 
efcirono  da  i;n  foro  di  3.  linee  in  58'',  e  da  un  foro  di  6.  linee  in  15% 
ià  V tee  di  I4'*i.j  • 
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Eflendo  Y  acqaa  ael  vafo  aka  24.  piedi ,  e  3.  pollici  >  e  al  iegno  di 
mezzo  >  diede  per  un  foro  di  3.  linee  14.  pince  in  44^'  i  ,  e  per  ufi 
foro  di  6.  linee  in  12^^  i  in  circa  ^  e  lafciando  efcire  le  13.  pinte  ^  dal 
iegno  fuperiore ,  impiegarono  42''  per  le  tre  linee ,  e  io**i  per  le  6.  li- 
nee :  queft'  ultima  efperienza  moftra  le  proporzioni  eguali ,  come  la 
decima. 

Si  è  trovato  quafi  TifteiTo  in  un  vafo  di  35.  piedi. 

Da  quefte  differenti  efperienze  fi  vede ,  che  fenza  temere  alcun 
notabile  errore  fi  può  feguitare  la  Decima  Regola ,  e  che  le  caufe  op* 
pofte  fi  compenfano  eiattamente  nel  far  l' efperienze . 

Relativamente  alla  ragion  fudduplicata  deU'  altezze  de'  vafi ,  vi  fo- 
no due  cagioni ,  che  la  diminuifcono ,  e  due  che  V  aumentano . 

Quelle  che  la  dìmmuifcono»  fono  l'aria^  che  refifte  più  in  pro- 
porzione ad  una  gran  velocità >  che  ad  una  piccola,  e  lo  sfregamento 
«maggiore  con  gli  orli  degli  zampillr. 

Quelle  che  V  aumentano  fono  quelle  fléfie»  che  qualche  volta  ca* 
<gionano ,-  che  i  fori  grandi  dieno  più  acqua  in^  proporzione  de'  picco- 
li ,  cioè  ,  che  bifogna  verfar  V  acqua  per~mantenere  i  vafi  pieni  ad  una 
grand'  altezza  >  con  una  forza  maggiore ,  che  ne'  piccoli  ;  e  che  1' 
«equa  fcende  più  pretto  quando  fi  lafcia  elcire  •      < 

.  Qùeifte  caufè  fi  compenfano  fra  loro  efattamente  :  ma  fuccede  il 
più  delle  voke»  che  nelle  grand'  altezze  fi  trovi  <  meno  di  quello  che 
porta  Ta  ragione  fudduplicata  :  ma  quando  1'  efperienze  fi  fanno  nell'  i« 
fleflb  fondo  d'  un  vaio ,  e  contemporaneamente  >  i  fori  grandi  danno 
fempre  meno  in  proporzione  de' più  piccoli. 

Il  Torricelli  ha  dimoftfato  in  un  piccol  Trattato ,  eh'  egli  ha  fatto 

'del  Moto  dell'  acque  >  che  fé  vi  fia .  un  vaiò  A  B  C  D  (  Fig.  74.  Ti^.  IIL) 

con  il  fero  £  net  fondo  >  lai^O'tra  le  4.  é  le  f .  linee  >  e  1'  acqua  eflen* 

do  alla  linea  AB>  poiTa.efcxre  in:  io.  nsinuti  fenza  agglungerveae^  efia 

fcorrerà  fpazj  ineguali ,  fcendendodn  tempi  eg&ali>di  maniera  :^  che  fé 

dividafi  la  linea  BC  i^n  100.  parti  eguali >  nel  primo/minuto  s'abbaderà 

per  k>  fpazio  di  ip.  di  quefte  partii  nel  fecóndo  minuto  di  i7«>  nel 

^       ^   tecziò  di  15Ì  ec  9  e  così  di  ièguito  fecondo  i  nùmeri  impari  ^  fino  all'  u- 

^  nità  ,  talmente  che  1'  ukima  parte' fi  vuoterà  neU'  ultimo  de'  lo.minu- 

^  ^»  La  i^j^ione  di  queft'eflletto i.  fondata  fulla  prima  regola  fpiegata  di 

>  toptk  >  che  le'  vj^odtà  dell'  acque ,  che  efcono  da'  yafi ,  fono  in  ragione 

t;  fuddttpMcata  dell'altezze;  e  per  confeguenza»  ch'effe  ftanno  fra  loco» 

cxMtté  r  ordinate  d*  una  parabola  A  B  C  >  cominciando  dalla  maggiore 

AB'>  e  tterminando  nel  punto  C;  dal  che  fegue  j  che  gli  fpazj  paffuti 
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nel  medefimo  tempo  dalla  fuperficie  dell'acqua  A  B^  fono  come  i  na- 
meri  impari  per  ordine ,  cominciando  dal  maggiore  • 

Da  quello  fi  tira  una  confeguenza,  che  k  mifurifi  la  quantità 
d'  acqua  contenuta  nel  vaio  iino  alla  linea  AB>  ed  ella  e£:a  io  io.  mi* 
nutì,  n'  efcirè  il  doppio  nel  mede/imo  tem|)o»  fe  fi  mantiene  Tempre 
il  vafo  pieno  fino  all'altezza  AB;  lo  che  accade  ,  perchè  fé  una  goce- 
cia  d'  acqua  fofiè  caduta  in  un  certo  tempo  da  B  fino  a  C  »  e  conti- 
nuane la  fua  velocità  acquiftata  nel  punto  C,  fènza  aumentarla,  né  di* 
minuirla,  quella  trafcorrerebbe  nel  medefimo  tempo  uno  fpazio  dop- 
pio di  BC:  ora  T  acqua  che  efce  fiil  principio  dai  foco  Enha  una  ve- 
locità eguale  a  quella ,  che  avrebbe  acquifiata  nel  punto  C  la  goccia 
cadente »« e  tutta  l'acqua,  che  e(ce>  ha  fèmpre  la  medefima  velocità, 
fé  quedo  vafo  fi  mantien  pieno  ;  per  quefto  in  io.  minuti  n'  efcirà  il 
doppio  di  quella  che  efce  ,  quando  non  fi  mantiene  il  vafo  pieno ,  ed 
iti  $.  minuti  tanta  quanta  il  vafo  ae  contiene  • 

Ma  r  iftefib .  non  fuccede  .  quando  qnc&o  tubo  non  è  largo  più 
che  \  piede ,  e  alto  2.  ò  3.  piedi ,  come  il  tubo  A B C  D ( F/g.  7S*Tav. III.) 
con  un  foro  K  di  6.  linee.*  perchè  la  velocità  dell'acqua,  che  (bende 
nel  tempo  dello  fcarico  i  dà  un  impuifb  a  quella  che  efee ,  il  quale 
unito  al  pefo  dell'acqua,  la  fa  icender  più  predo  di  quel  che  ella  fa, 
quando ,  efiendo  il  tubo  molto  largo ,  fcende  adagifiimo  ;  ho  trovato 
più  volte,  che  fé  T  acqua,  efciva  tutta  da  un  tal  vafo  in  4.  minuti  « 
mantenendolo  poi  pneoD^^  n'xiclva  in  due  minaci  altrettasitft  {appunto  > 
ttien6  }  ;  e  iè  queilo  tubo  conteneva  14*  pimte^  e  quefte  fi  vuotavano 
in  4.  minati,  n'  efcivano  fòlailience  2a  ptnte  ìa  %•  minuti,  maptenen- 
dolo  pieno,  e  affinchè  n'efcilleru  24.  pinte»  ci  bifognavano  2',  e  z^*\ 
Quefla  mancanza  procede  ancora  dair  offer  il  getto  più  ritardato  dallo 
sfregamento ,  e  daUa  refiftenza.  dell'  aria  in  proporzione ,  quando  egli 
h  veloce, -che  quAadaegli  è  Unoo,:oome  fi  è  fp^egatp  ;fa|>i^ ».  €  $ps) 
égli  è  fempre  cguaimente  ritardata  da  qiieftè  /due  caufe  ,;quandQ;il  tu- 
bo è  mantenuto,  pieno:*  ma  egli  ^èi  molto  meno  fitardato^  quando  V 
^cqua  è  all'altezza  LM^  ed: anche  ineno ,  quando ^' è  abballata,  fino 
in  FG •  Egli  è  vero,  che  fpeiib  fi  fa  un  vortice  nell'aoqua,  ed  allora 
ella  farà  nel  fuo  ufi:ir  ritardata  r  e  potrà  ricompenfar  l' effetto  dell'  ac-  ^ 
cele  ragione  :  quello  vortice  fi  £a,  allorché  il  foro  non  è.  nelVidefTo  gisr 
ho;  e  quando  T acqua  efce  in  un3uG^  un  poco  acctaveff9«i\ 

Neil"  ultima  efperien^a  da:  me.  fatta  ibpra  ìtfacfiià  mikt^ri^  V'.acqua 

^f  ra  alta'  ^o;  pollkti  fopra  un. foro  dit^;  Hneé  «riatto  nel  falidlo!  in^gfiore 

c'è]  vaffo  ;  io  aveva  fitùato  accanto'  al  fioro ,:  afla  medèfima'^ltema  #  ^tì  ìtst- 

'  flone  lungo  io.  pollici ,  divifi  in  jtf»  partì  ;  la  primai  divifiòn^  vicina  al 

foro  era  i.  di  quefte  parti ,  la  feconda  «la  3.  ula  terza  era  £.  >  h  q<i4i^- 
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ta  7.  >  la  qninta  9.  ^  e  la  ièfta  1 1.  :  la  prima  divi/ione  fuperiore  fi  vuo-* 
tò  in  3p^'>le  due  fegueoti  nell'ifteiTo  tempo;  la  quarta  in  36'' in  circa, 
ed  ognuna  dell'  altre  due  anco  in  minor  tempo  »  quantunque  1'  acqua 
facefle  allora  un  vortice  ;  Io  che  nafceva  dall'  accelerazione  della  velo- 
cità deir acqua»  quand'ella  avea  paflato  il  fòro.  La  ftefià  proporzione 
s*  ofièrva  ancor  molto  minore ,  quando  il  foro  è  molta  grande  in  prò- 
porzion  deli' altezza  >  come  fé  il  fuo  diametro  foflè  f ,  Ò7  del  diame- 
tro della  bafe  del  cilindro  ABC D:  perchè  T acqua  eicirà  in  grand' ab- 
bondanza ,  e  per  conseguenza  s'  accelererà  molto  la  fua  velocità  nello 
fcendere»ed  urterà  sì  fortemente  quella  che  efce>  che  gncorchQ  albita 
il  fuo  pefo  fia  minore ,  ^he  quando  eli*  era  in  B  A  v  quefto  impulso 
forpafTerà  quello  difetto ,  ed  eicirà  più  acqua  dal  foco  K ,  quando  la 
faperficie  fuperiore  farà  giunta  in  HI,  o  LM>  die  quando  ella  era 
in  AB.  Quella  verità  fi  conofcerà  facilmente,  fé  ficoniidera>  che  al- 
lorché il  tubo  è  tutto  aperto,  V  acqua  fuperiore  fbende  in  tempi  egua* 
li  fecondo  i  numeri  impari  per  ordine  11,  9,7,5,  3,1,  ec«, e  che 
quando  il  tubo  è  molto  largo ,  ed  il  foro  molto  piccolo ,  ella  fcende 
fecondo  ì  numeri  7,  9>  7>  5  r  ^  ;  d'  onde  ne  fegue  necellàriamente , 
che  fi  poflbno  proporzionare  le  altezze ,  le  larghezze ,  ed  i  fori  del 
tubo  di  tal  maniera ,  che  &  faccia  nell'  erogazioni  un  texhperameAto  di 
velocità  qual  più  fi  vorrà  ,  doè  a  dire ,  che  potremo  far  pailkre  le  due 
metà  in  due  tempi  eguali ,  e  la  terza  parte  più  bafia  fi  vuoti  in  un 
tempo  tre  voice  minor  del  rimanente^  e  così  dell'  altre  parti  :  ma  al* 
forche  P  acquali  farà  molto  abballata,  come  in  FG,  ella  non  s'acce* 
•Jererà  di  più ,  ma  diminuurà  Tempre  di  velocità,  perchè  allora  la  pref- 
fione  farà  fcemata  più:  della  metà ,  e  l' accelerazione  cefferà  necefiària- 
mente  ^  Scemando  iemipre  fino  alla  fine  •  Si  è  htto  efperìenza  in  un  tu- 
bo di  vetro  ako  5.  piedi ,  Jargo  la  linee ,  con  un  foro  di  2.  linee ,  di- 
vifo  in  5*  parti ,  che  la  prima  di  qudfte  fi  pailava  in  7.  mifiire  di  tem- 
po ,  la  feconda  in  6» ,  la  terza  in  tf. ,  e  la  quarta*  in  7.  in  circa^  e  T 
altre  in  mihbr  tempo, Tempre  firematido:  d'onde  ne  fegtie.,  che  in  un 
tubo  tale  fonovi  due  luoghi  difierenti ,  l'uno  verfo  la  chna,  e  l'altro 
verfo  il  mezzo  del  tubo  ^  ne!  quali  P  acqua  Jcpnde  eoa  la  medefima  ve- 
locità. E>a  quefto  fi  vede  eflfere 'imponibile,  che  1! ìacqua  fbenda unifor- 
memente per  tutta  l'altezza  dc'vafi  cilindrici >  qualunque  fi  fieno  je  lo- 
ro altezze ,  e  larghezze,  ed  i  fori,  o zampilli:  perchè  fé  il  pefo,  che 
effa  ha  m  HI,  unito  all' ureo  della  fua  velocità  v ila  f*  eicire  con  una 
certa  velocità  da  Ki  l'urto  deQ'  iftefià  velocità,,  s'ella  la  confervaf]^,. 
unito  al  pefo  ch^  ella  ha  in  LM,  che  farà  la  ^minore ,  la  farà  ^fdure 
«mcAp  pitefto,  e  per  coniègiienxa  1'  aequa  fiiperioce  foehderà  più  ^ilagio 
in  LM,  che  in  Hl-r  d^onde  ne  fegue,  cfhe  fk  fui  principio;  P  acqua 
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fuperìore  fcema  di  velocità  >  efla  fcemerà  fempre  fiao  alla  fine  • 
Da  ciò  fi  potrà  giudicare  in  quanto  tempo  potrà  votarfi  un  vafo 
per  una  determinata  apertura:  poiché  fia  ABCD  una  botte  di  Pari- 
gi (  Fig^  76.  Tav.  III.  )  pofla  ri^a ,  con  un  foro  di  4.  linee  in  E  ;  T  al- 
tezza ordinaria  del  vino  tra  i  fondi  >  che  è  30.  pollici ,  o  piedi  i  i , 
moltiplicata  per  13  >  fa  32  x>  la  cui  radice  profilala  è  5  jf;  e  come  13. 
a  5  H»  così  14.  a  ($4  poco  più:  dunque  iè  il  foro  E  foflfe  3.  linee , 
n'efcirebbera,  fé  il  vafo  fofle  mantenuto  pieno ,  6.  pinte  ^  >  in  un  mi- 
nuto;  ma  efièndo  4.  linee  >  le  fuperficìe  di  quefli  fori  fono  come^.  a  itf.> 
dunque  come  p  >  a  ló  ,  così  fa  io  ^  »  cioè  ad  1 1.  poco  meno  ;  e  fé  1 1. 
pinte  vengono  da  un  minuto  >  qual  tempo  mi  daranno  xfto?  Si  trove- 
ranno quafi  iS'  minuti  i ,  mantenendo  fempre  il  vafo  pieno  d*  acqua  : 
dunque  in  confeguenza  di  ciò  che  fi  è  detto  di  fopra ,  bifognerà  un 
doppio  tempo,  cioè  51.  minuto  per  vuotarlo:  ed  efTendo  il  foro  pio- 
coliflimo  in  proporzione  della  larghezza  >  le  conveflicà  AGDiBFC 
non  faranno  differenza  notabile  in  quefla  calcolo . 

Torna  bene  fcioglier  qui  un  problema  molto  curiofa  >  che  il  Tor- 
ricelli ha  propofto>  ma  non  fi  è  provato  a  fciogliere.  Queflo  è  di  trova- 
re un  vafo  di  tal  figura ,  che  avendo  in  fondo  un  piccol  foro»  T acqua 
Scendendo,  pafli  altezze  eguali  in  tempi  eguali»  Se  nella  figura  conoi- 
dale (  ffg.  77.  7*^17.  ///•)  BL  fta  a  BN,  come  il  quadrato -quadrato  di 
LM  al  quadrato -quadrato  diNO;eBNa  BH»  come  il  quadra- 
to-quadrato  di  NO  al  quadrato -quadrato  di  HK,  e  così  di  feguita; 
l'acqua  fcenderà  uniformemente  da  ADC  fino  al  foro  B:  poiché  fia 
BPia  media  proporzionale  tra  BD»  BH  f  efTendo  i  quadrati  -  quadra* 
ti  di  KH ,  DC  fra  loro  come  l'altezze  BH>  BD,  i  quadrati  drHK> 
DC  faranno  in  ragion  fudduplìcata  di  BH  a  BI>>  ovvero  come  Tal* 
tezz^  BPr  BD:  mala  velocità  dell'acqua,  che  efce  in  B  mediante  il 
pefo  deir  altezza  BD ,  (la  aUa  velocità  di  quella,  che  efce  mediante  il 
^efo  dell'altezza  BH  in  ragion. fudduplicata  di  BD  a  BH,  cioè  come 
BD  a  EP:  dunque  la  velocità  dell'acqua,  che  fcende  in  H,  è  alla  ve* 
locità  dell'acqua,  che  fcende  in  D,  come  il  quadrato  di  HK  al  qua- 
drato dì  DC:  Ma  la  fuperficie  circolare  dell'acqua  in  H  fia  alla  lu<- 
•perfide  circolale  dell'acqua  in  D,  come  il  quadrato  dì  HK  al  qua- 
drato di  DC:  dunque  ambedue  eicìrànno,  e^fcenderanno  egualmente 
preflo,  E  fé  la  fuperficie  ADC  s'abbaffa  in  1%  anche  la  fuperficie 
GHK  s'abbaflferà  in  i",  effendo  le  quantità  come  le  velocità.  L!iflef- 
fo  accaderà  all'  altre  fuperficie  in  E ,  in  F  ea  Ma  bifogna ,  che  il  foro 
«ift  B  fia  piccoliffimo,  affinchè  non  fi  faccia  accelerazìooe  notabile,  e 
r  acqua  non  efca  fènfibilmente ,  fe  non  in  proporzione  del  (uo  pefo« 
Un  cai  vafo  pifò  fervire  di  Qepfidra ,  o  Orivob  d^ acqua. 
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• 

Sia  DB  1^.  e  BI  T unità:  il  quadrato- quadrato  di  IR  farà  V  u« 
fikà ,  fé  il  quadrato-  quadrato  di  I>C  è  tó^  e  per  confeguenza  DC  fa- 
rà 2  ,  fé  IR  è  i.  Sia  BH  media  jiroporzionale  tra  BI,  e  BD,  che 
fera  4«  per  confeguenza  r  (a  velocità  mediante  iì  pefo  I B  farà  4>  fé  la 
velocità  mediante  il  pefo  DB  è  16  r  ma  il  cerchio^  o  la  fu  perfide  ÌR 
farà  I ,  ed  il  cerchio  DC  farà  4  :  dunque  quefte  quantità  ftaranno  co- 
me le  lor  velocità ,  e  per  conièguenza  nel  tempo  fleiìo  fi  abbafieranno 
le  fu  perfide,  o  i  cerchi  DC,  IRr  e  fe  bifogna  i"  di  tempo,  perchè 
fi  sbafli  la  iuperficie  IR,  nel  medefimo tempo  coiv  una  velocità  qiiadru- 
pia  s'abbafl'erà  una  fuperfìcie  quadrupla,  cioè  la  fuperficìe  DCche  è 
quadrupla  dell*  altra .  La  medefima  proporzione  fi  troverà  in  tutte  V 
altre  fuperficic ,  componenti  il  corpo  tu tto- dell'acqua, o  ne'folidi  d*un 
altezza  infinitamente  piccola  •  Si  fuppone  in  tutte  quefte  efperienze ,  che 
neir* acqua  non  fi  fòcciano  vortici ^  né  piccoli  vuoti,  eome  accadi^  negli 
imbuti ,  che  fi  vuotano  • 

REGOLA. 

Se  vi  fieno  due  tubi  AB,  CD  ( Fig^.  78.  Tavi  IV.  )  d'^àltezzst  egua- 
le ^  e  di  larghezza  dileguale ,  qualunque  fia  qtiefta  ineguaglianza  ^  ed  efca 
r  acqua  da'  Ibr  fóndi  per  eguali  aperture  ,  non:  efdrà  pm  acqua  dal 
tubo  foretto,  che  dal*  largo  nello  fi:efi(>  tempo;»  mantenendoli  pieni, puf* 
che  il  tubo  meno  largo  abbia  un  diametro  quadruplo-  in  circa  del  fo- 
')'o,  dà  cui  efce  P  acqua ,  e  F  acqua  non  abbia:  ne' tubi  un  moto  circo- 
lare r  perchè  efcendo  l' acqua  da  fori  eguali ,  alzerà  pefi  eguaM ,  per  ciò 
*ehe  fi'  è  detto  di*,  fbpraf  dunque  ambedue  avranno  egual  velocità,  e 
per  cohleguenza  efciranno  quantità  d'acqua  eguali  neU'iftefib  tempo. 

Se  vi  fia  dunque  una  conferva  di  loo.  piedi  di  diametro ,  ed  una 
d'^un  piede  deirifteffa  altezza,  che  abbiano  in  fondo,  o-per  fianco  fo- 
ri eguali,  pofti  fòttó  altezze  d*  acqua  eguali,  elciranno  da  ambedue 
neir  ifteflo  tenrpo  eguali  qua^mtà-  d' acqua. 

Si  fa  qui  una  dimanda ,  cioè ,  fe  fi  abbiano  due  tubf,  larghi  un 
pollice ,  e  d*  altezze  difegu»li  „  r  uno  per  efempio  di  5.  piedi ,  F  altro 
di  IO. , e  s'empiano  d* acqua  ,  daranno  ambedue  eguali  quantità  d' acqua 
nel  medefimo  tempo  ?  Si  rifpondé  r  che  ne  danno  fenrfìbitmente  tanta^ 
P  uno,  quanta  T  akro-,  perchè  T acqua  in  ambedue  cade  egualmente 
•pretto,  corne  cadono  due  cilindri  difeguali  dfeU' iflefliy  materia  nel  prin- 
cipio della  lof  caduta  ;  poiché  T  ària  refifte^  pochiflimo  all'  uno-,  ed 
airaltm,  ed  efli  fcnfìbifcnenté  s*^  acctìletano  eguafmente  fecondo  i  nei». 
meri  impari:  dunque  fe  in  un  dato  tempo  efcono  6.  piedi  d^  acqua 
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dairuno,  altrettanta  n'efdrà  dall'altro.  Che  fé  riftringafi  il  tubo 
grande  nella  fua  bafe  fino  a  4.  linee ,  nel  primo  quarto  di  fecondo  > 
quefti  darà  più  acqua ,  che  fé  jfofTe  tutto  aperto  :  eccone  ìi  calcolo . 

Il  prodotto  di  i3«  per  52;  è  676.,  la  cui  radice  è  itf  ;  come  13. 
a  26  9  così  14.  pinte  a  23  ;  dunque  in  un  minuto  queflo  foro  darà  2§. 
pinte>  ò  56.  jibhrei  e  per  un  foro  di  4*  linee ,  libbre  ppi ,  ed  in  i'' 
26  once  i  in  circa ^  ed  in  ?  di  fecondo  once  6  i  •  Ma  in  i  di  fecondo 
il  cilindro  d' acqua  non  fcende  che  i  di  piede ,  che  in  una  larghezza 
di  I.  pollice  non  fanno  che  un  poco  più  di  4.  once  ;  dunque  in  i  di  fe- 
condo fon  efcite  dal  cilindro  grande  2  once  i  d' acqua  più  dal  foro  di 
4*  linee ^  che  dal  piccol  cilindro  rutto  aperto. 


DISCORSO  IV. 

De//a  mi/urs  dcW scque  cenemi  injmMCjjuidono,  0  intm  fiume. 

PEr  mifurar  Y  acqua  corrente  in  un  acqiiidotto  ,0  in  un  fiume  j  che 
non  il  pofla  raccogliere  in  un  vafo  »  ci  ferviremo  del  metodo  feguen- 
te.  JSi  Ttìttx&xi  ibpra  l'acqua  una  palla  di  cera  con  entro  una  qualche 
materia  un  poco  più  pelante  «  di  maniera  che  di  queila  palla  di  cera» 
pochiflima  ne  reft^  fopra  il  pelo  dell'acqua >  perchè  non  fia. dominata 
dal  vento  >«  dopo  aver  mifurata  una  lunghezza  di  15,0  ao  piedi  dell' 
acquidotto^ii  vedrà  con  4in  pendolo  di  mezzi -fecondi  in  quanto  te^ipo 
la  palla  di  cera  trasportata  dalla  corrente  dell'  acqua  ^  fcorrerà  queSa 
difhoza  5  dipoi  li  moltiplicherà  la  larghezza  dell' acquedotto  per  l'altezza 
dell'acqua  y  e  qaeilo  prodotto  per  Jo  fpazio  percorfb  dalla  palla  di.  cera  ; 
l'ultimo  prodotto ,  jche  è  iblido^  modrerà  tutta  l'acqua^ che  iai^  paf- 
iàta  nel  tempo  notato  per  una  fezione  dell'  acquidotto  ;  per  fare  queA' 
operazione  con  efat^ezza  «  biibgna  che,  il  fondo  dell'  acquidotto  abbia 
r  ifteilb  pendio  della  fuperiìcie  dell'  acqua  ^  che  vi  paiTaf^  e  di  più  il 
fuppone  ,  che  l' acqua  abbia  Ja  ilefla.  velocità  nel  fppdp  «  nella  fuperfi- 
.cie,  e  dalle  parti* 

£     s    ib    M    P'   I    o« 

Si  fuppone  un  acquidotto  largo  2.  piedi  »  in  cui  l' acqua  ila  alta  i«  pie- 
de >  e  che  in  20^ di  tempo  Ja  palla  di  cera  abbia  &tto  jo.  piedi,  cioè 
un  piede  ^e  mezzo  per  ^condo  ;  ma  perchè  T  acqua  va  più  adagio  ia 
fondo ,  che  di  ibpra t  non  bifogna  prender  più. di  20.  piedi 4  farà  dun- 
que un  piede  per  fecondo^  il  prodótto  di  i.  piec|e  d'altez^  per  z. 
piedi  di  larghezza  è  2. ,  che  moltiplicato  pin  20.  di  Iqnghe^zai  dà  40. 
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piedi  cubi,  ò  40.  voice  35.  pince  d^ acqua >  che  fanno  1400.  pince  in 
10'';  e  fé  io'  danno  1400.^  <5o" daranno  il  criplov  cioè  4200*  pince, 
e  dividendo  4200.  per  14 ,  che  è  il  numero  delle  pince  dace  da  un  pol- 
lice d'acqua  in  un  minuto,  o  ut  dot,  farà  it  quo^iencet  3 pò,  che  làrà 
il  nuinerq  de'  pollici,  che  darà  T  acqua  dell^  acqiùdocco  - 

Si  calcolerà  fecilmence  in  quefla  maniera  A  numero  de*^  pollici  che 
dà  la  Senna  :  poiché  paflfando  in  im  mìnuco  (beco  il  Ponte  RoÉ>  200000. 
piedi  cubi  d*  acqua  ^  fé  fi  raolciplichL  quello  per  35*.  che  è  il  numero 
delle^  pince  contenute  in  un  piede  cubo,  avrenv>  7000000.  pince»  che 
divife  per  14.  danno  500000^. che  è.  il  numera  de'  pollici^  che  dà  la 
Senna ,' quando  eir è  mediocremente  alta.. 

Se  fi  vogliano  caicolarè  aperture  graacii  ^ .  còme  di  ima  te (L  qua- 
drata >  bifogna  confiderare  f  altezza  della  fuperficie  deir acqua,  fòpra  il 
mezzo  della  téla  ;  fia^'per  eièmpia>  T  altezza  dell"  acqua  al  difopra  del- 
la tefa  5*  piedi  X  vi  faranno  dunque  8,  piedi  fina  .al  mezzo*  della  tefa# 

li  prodotto  di  8.  per  13.  è  104,.  la  cui  radice  quadrata  è  10^  in 
circa  i  come  i  j  a  io~  ,  così  14  a  11  proflìmamente  ;  e  perchè  un  pol- 
lice rotondo  h  16^  volte  piùgrande>  che  un  rotondo  di  3-  linee,  un 
pollice  premuto  da  8.  piedi,  darà  16.  volte  11.  pinte,  ovvero  lytf^pin- 
te ,  che  divife  per  14*  danno,  ii..  polL  f  per  un^apertura  del  diametro 
d' un  pollice  ^  Ùa  fora  rotondo  d*^  un  piede  di  diametro  dà  144.  volte 
di  più  5,  il  prodotta  di  12  f  per  144  ^h  1810  j,  il  piede  rotondò  darà 
dunque  18 io.  pollici..  La  tela  rotonda  contiene  3^^  volte  un  piede  ro- 
tondo,, il  prodotto  di  3  (5*  per  r8io..  è  6$  160  ;,  come-  11..  a  14,  così 
(55160*  a  82930::  dunq^ue  lì  tefa  qviadrata  fotta  l'altezza  di  5., piedi ^. 
darà  82930..  pollici. 

Da  quello  fi  conofcerà,  che  le;  fi  fbfle  trattenuta  la  Senna  ^allor- 
ché eir  è  un  poco  più  che  mediocre ,  ficchè  ella  s'  alzafi!e  di  pelo  8. 
piedi  /opra  un*^  apertura  quadrata  di  10^  piedi,  e  larga  i8*  piedi,  ella 
vi  paflerebbe  tutta  r  perchè  dalla  fuperficie  dell"  acqua  trattenuta  fina 
al  centra  del  cerchio  di  io.  piedi  di  diametro,,  vi  farebbera  13^  piedi 
d' altezza,,  ed  efla  darebbe  da  un  foro  di  3.  linee  di  diametro,,  un  pol- 
lice; per  un  pollice  di  diametra  ella  darebbe  16..  pollici  ;  per  un  pie- 
de,. 144- volte  l6.. pollici,  che  fona 2304.  pollici»  e  moltiplicando  que- 
llo numero  per  loo-  quadrato  di  io.  piedi  r  che  è  la  larghezza  del  fo- 
ro ,  fi  avrebbero^  230400  ;;  e  feconda  la  proporzione  del  cerchio  al 
quadrata  circofcritto  >  che  è  di  i r-  a  14^  fi  troverebbero  293 236^ pol- 
lici quadrati  in  circa  „  ed  aggiungendovi  8:  piedi  in  lunghezza  ,  fi  avreb-  y 
bero  più  di  500000^  pollici,  che  è  ciò  che  dà  la  Senna  efiènda  in  fl:ato 
mediocre ,  come:  fi  è  detto  dt  fopra  r  e  per  confeguenza  ella  paflerebbe 
tutta  per  un  apertura  quadrata,  che  fofle  larga  18.  piedi  >  ed  alta  io» 
"•>iAi                                                                                      Se 
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Se  r  acqua  fcorre  per  un  acquidotto>  o  per  un  canal  di  fiume 
con  una  piccola  inclinazione  uniforme  »  acquifera  in  un  mediocre 
fpazio  una  velocità  »  che  non  creicerà  di  più  ;  perchè  lo  sfregamento 
delie  fponde ,  e  del  fondo  del  canale ,  ed  il  rawolgerfi  T  acqua  fotto- 
fopra  »  e  la  refiftenza  dell'  aria  contro  le  piccole  ondate  fiiperficiali  » 
le  fanno  perdere  una  parte  della  fua  velocità;  e  per  confeguenza  non 
può  accelerarfi  fé  non  fino  ad  un  eerto  grado  di  velocità ,  quale  ella 
acquifta  in  poco  tempo  :  d*  oode  ne  fegue  »  che  fé  un  fiume  .ha  corfo 
uno  fpazio  'mdto  lungo  con  un  certo  pendio  >  e  quefti  dipoi  corra 
per  un  minore ,  cioè  per  un  piano  meno  inclinato  »  icemerà  di  veloci- 
tà :  perchè  avendo  eflb  acquietato  nel  primo  pendio  tutta  la  velocità  » 
che  vi  poteva  acquiftare ,  e  che  non  avrebbe  potuto  acqui/lare  in  un 
minore  >  neceflariamente  dovrà  i$:emare  di  velocità  a  poco  a  poco  in 
quefto  pendio  >  che  è  nùnorei  finché  fia  ridotto  a  queUa  velocità»  che 
e'  vi  può  acquiftare^  • 


'    i 
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Deir  altezza  de'  Getti. 


DISCaRSO         L 

Dell'  altasM  de*  Gettt  perpendicolari  ^ 

ABbiamo  fòtto  veder  dì  /òpra,  che  ì  getti  deono  ri&lire  ali** altezza 
delie  conferve  ;  ma  che  la  sfregamento  con  gli  orli  degli  zan»* 
pilh,  e  la  refiftenza  dell' arra  erano  caufa»  che  i  getti  molto  alti  noa 
lifaliflèro  a  un  gran  pezzo  all'  altezza  delle  conferve^ 

Per  bene  fpìegar  le  regole  da  feguitard  nel  calcolare  F  altezs^  de"^ 
getti ,  fecondo  T  altezze  dell'  acquai  ne'  vali  >  ibn  da  coniideraril  le  fé* 
guenti  regole  r 

R     E      G      O     L      A         t 

Quando  i  tubi ,  che  buttan  V  acqua  '9  iovt  fùfficieatemetfte  larghi  $ 
quanto  più  lo  zampillo  è  largo  ^  tanto  più  fpinge  lontano  il  gelato.  Se 
ne  fa  elperien^a  facilmente ,  faccio  ]>er  fianco  vicina  at  fbnc^  in&rio- 
re  d' una  botte  ritta  5.  ò  d.  fori  differenti  aU'  iftefla  altezza  ofizzonta-" 
k  >  per  efempio  di  r.  linea  >  di  2.  lin.^>  di  4*  lin.r«  di  6.  Ha. ,  di  i<o  j  di 
12.  ec:  fi  vedrà  >  che  il  foro  più  largo  fpkigerà  T  acqua  fempre  più 
lontana,  purché  ì  fori  fteno  alla  flefTa  diftanza  dai  pelo  dell'  acqua  « 
U  iflefTo  aecaderà  ne^  tubi  larghi  >  ò  4é  poUicì  >  purché  il  foro  non  ec* 
ceda  un  pollice  di  dlaitietro. 

La  cagione  di  queft'  effetto  è  facile  a  fpie^rfi  >  confiderando  ciò 
che  dee  f^ccedere  a  dtie  paHe  di  legno  di  difjferente  calibro  :  perchè- 
«(Tendo  fra  loro  in  ragion  triplicata  de'  lor  diametri ,  i  k>r  pefi  faran^ 
HO  pure  nella  fteffa  ragione  ^  cx>me  anco  la  forza  di  effe  per  vincere  la 
refiften^a  dell'  aria  ^  e  per  confegùenza  fé  fi  fcagli  corf  k  medefima  ve- 
locità utia  palla  di  i.  linee  di  diametro ,  ed  un  akra  di  4, ,  queft'  alti- 
ma  anderà  più  lontano*  Se  ne  vede  Tefperienza^  mettendo  in  un^  arme 
a  fuoco  delia  polvere  di  piombo ,  de'  pallkù  >  e  delle  palle  ;  poiché 
quantunque  efca  tutto  ciò  con  T  iflefTa  velocità ,  i  palimi  vanno  molto 
f>iù  lontaiii  delia  polvere  di  piombo  ^  e  le  palle  molto  più  lontano  de' 

pal- 
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2>allini  ;  e  per  F  ifieflà  ragione  una  palla  di  cannone  anderà  più  lontano 
d'una  piccola  palla  del  medefimo  metallo  fpinta  con  riftefTa  forza. 
Egli  è  vero ,  che  fé  nella  conferva  F  acqua  non  è  alta  più  di  2.  ò  3. 
piedi  »  un  getto  d'  8«  linee  non  differirà  fenfibilmente  da  un  getto  di 
IO.  ò  12.  linee  1  ed  uno  di  4.  linee  anderà  fenfibilmente  tant'  alto» 
quanto  uno  di  6.  linee  :  ma  la  differenza  farà  notabiliilima  ne'  getti  alti 
30 j  50,  <Jo  piedi  j  e  più. 

REGOLA  IL 

V  alfezze  di  getti ,  paragonate  tolt  altezze  deW  acqua  nelle  conferve , 
diminuì fcono  in  ragion  duplicata  deWaltezze ,  ùUe  quali  i  getti  s  inalza- 
no. Fig.  7p.  Tav.  IV* 

Sia  ABC  un  vafo ,  o  tu1)0  zampillante  dal  foro  D>  e  fia  l'altez- 
za deir  acqua  nel  tubo  fucceflivamente  A  *  ed  E  :  dico ,  che  fé  la  linea 
EH  è  il  difetto  del  pìccol  getto  fino  ad  E,  e  G  A  il  difetto  del  getto 
maggiore  fino  ad  À  >  A  G  ftarà  ad  E  H  in  ragion  duplicata  di  D  H  a  D  G . 

Poiché»  fuppongafi,  che  il  pefo  dell'aria  ftia  al  pefo  dell'acqua, 
conie  I.  a  (^00,   o  per  facilità  di  calcolo,  come  i.a  tfo.^e  che  una 
fola  goccia  >  o  particella  d' aria  fia  incontrata  fubito  all'  efcir  delb 
zampillo  dalla  prima  goccia  d' acqua  del  getto ,  e  che  dipoi  quefta  fai* 
ga  liberamente  come  nel  Vuoto  •  Egli  è  evidente,  da  ciò  che  è  (lato 
dimoflrato  nelle  regole  del  moto  de*  corpi ,  che  fi  percuotono ,  che  la 
gocciola  d'acqua  perderà  ideila  fisa  velocita,  fé  quella  velocità  è  efpref- 
fa  da  tfi.  Sia  dunque  DE  61,  e  DH  tfo,  e  la  gocciola  fia  ritardata 
dii,  cioè  di  EH.  Sia  frattanto  l'altezza  DA;  la  velocità ^ella  goccia 
ftarà  alla  fua  prima  velocità  in  ragion  fudduplicata  di  D  E  a  D  A ,  e 
quella  goccia  per  l' incontro  d' una  particella  d*  aria  perderà  ancora  la 
61  .««parte  della  fua  velocità,  e  perderà  una  parte  proporzionale  ad 
HE  in  ragione  di  DE  a  DA:  Sia  ALt]uefta  diminuzione,  ftarà  DE 
a  DH  irome  DA  a  Desina  iiccome  fi  è  fiippoftaiina  particella  d'  a- 
ria  per  lo  fpazio  DE,  vi  faranno  tante  particelle  d'  aria  per  Io  fpazié 
DA,  a  proporzione,  che  DA,  o  DG  è  maggiore  4i  DE,  o  DH,  e 
diminuendo  ciafcuna  piarticella  fenfibilmente  l' altezza  della  goccia  d* 
acqua  nella  .medefima  proporzione,  farà  quefta  una  feconda  ragione 
eguale  alla  prima,  e  per  conièguenza  ftando  AL  ad  AG,  come  DB 
a  D  A  ,  ,0  HE  ad  AL  ;  A  G  farà  il  difetto  dell'  altezza  delF  elevazione 
della  goccia /d' acqua  ;  ma  eilendovi  molte  particelle  S  aria  tra  D,  ed  E  , 
ciafcuria  delle ;^uali  ritardai!  moto  della  gocciola  nelle  medefime  prò- 
pontoni 9  il  moto  della  goccia  nello  ipazio  DE  farà  molto  più  ritarda* 
to  ,che  per  l'incontro  d'una  particella  fola,  ^come  fi  era  fuppofto  . 
Ma  ft  poflbn  xronfiderare  tutti  quefti  fpazid' aria  >  come  fé  foflèro  una 
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fola  particella >  e  b  fpazio  d'aria  DA  ila  ancora  oella  medefima  prcK 
porzione,  che  DA  a  DE >  e  per  confeguenza  bifogna  aggiuii^ere  una 
feconda  ragione  eguale  alla  prima }  d*  onde  ne  iegue  ,  che  &  A  L  fta 
ad  A  G  in  ragion  duplicata  diDEaDA;GA  &rà  il  difetto  del  get- 
co  fotto  l'altezza  dell'acqua  deHa  conferva  DA»  fé  EH  è  quegli  dell' 
altezza  DE  ;  lo  che  bifognava  dimoflrare. 

ESEMPIO. 

Sia  D  A  quadruplo  di  D  E  »  la  velocità  del  getto  d' acqua  premu- 
ta da  DA  farà  doppia  di  quella  del  getto  d'  acqua  premuta  da  DE  ; 
fé  prendafi  dunque»  come  fopra,  l'altezza  DE  per  6i ,  l'altezza  DH 
farà  60  ;  e  ficcome  la  velocità  del  getto  maggiore  è  dopfàa ,  e  dee  al- 
zarfi  ad  un  altezza  quadrupla ,  perderà  »  x^r  1'  incontro  dell'  aria ,  che. 
è  in  DE>  4*  volte  Valtpzzà  HE;  cioè^  in  vece  che  il  getto  s'  alzi  a 
DA  244,  non  s'alzerà  che  fino  a  DL  240:  ma  elTendo  diyifo  lo  fpa- 
zio in  3«  parti  ^uali»  farà  clafcuna  eguale  a  DE>  e  £e  la  prima  fa 
perdere  l'altezza  AL>  la  feconda  ne  hrk  perdere  nella  medeiima  pro- 
porzione tanta ,  quanta  le  parti  digerenti  di  DE  ne  fanno  perdere  al 
primo  getto  ;  poiché  »  in  qualunque  parte  del  getto ,  la  velocità  del  mag- 
giore è  fempre  doppia  di  quella  del  primo  ;  perchè  vi  è  fempre  da 
pafTare  uno  fpazio  quadruplo  dello  fpazio  dell'  altro  ;  perderà  dunque , 
oltre  la  prima  pane  >  anche  tre  altre  parti  eguali  LM  »  M N»  NG :  e 
pofla  AL  4,  AG  farà  idi;  e  per.  confeguenza  il  difetto  AG,  ftarà 
al  difetto  E  H  in  ragioa  duplicata  diDEaDA;efeEHè  i.  poli. , 
G  A  farà  16.  pollici. 

Lo  sfregamento  altera  un  poco  quefte  mifure ,  e  la.  complicazione 
degli  fpazj  dell'  aria  «  che  refìfte  :  poiché  ne'  getti  grandi  mancherà  mol* 
to ,  affinchè  lo  fpazio  d' aria  trafcorfa  fia  in  ragione  dell'  altezze  delle 
conferve;  lo  che  dee  diminuire  un  poco  quefto  difetto^  ed  è  1'  altezza 
de'  getti >  quella  che  deefi  coniiderare;  e  così  fé  DH  è  do,  DG  farà 
240 ,  effendo  il  piccol  tubo  61.  piede,  ed  il  grande  256. 

Su  qu^flo  fuppofto  farà  £icife  calcolare  Y  altezze  de'  getti  peV  tut- 
te r  altezze  delle  oonlerve/  oonofciutaae  una  fpla^  come  quella  d'  una 
conferva  di  5.  piedi ,  la  quale  $  come  in  molte  efperienze  fi  è  trovata , 
manca  d'  un  pollice.  ^  fi  ha  per  principio  adunque^  che  un  getto 
di  5.  piedi,  la  cui  acqua  non  fia  impedita,  e  pofia  £x>rrer  liberamen-» 
te  nel  tubo ,  debba  avere  il  pelo  fUperiore  nel  vafo  alto  $.  piedi ,  e 
1.  polK,  un  getto  di  io.  piedi  avrà  la  fua  altezza  nel  vafo  a  io.  piedi  ^ 
4,  poli  i  uno  di  15.  piedi ,  a  15*  piedi  p.  poli.  ;  uno  di  io.  a  20.  piedi , 
Ito.  polK,  e  cosi  di  feguito,  fecondo  l'ordine  de' quadrati.  Non  fi  fa 
qui  il  calcolo  diminuendo  1'  altezze  delle  conferve  :  perchè  fé  fi  fofle 
pre fb  un  vafo  di  loo.  ]^kdi,  bifognerebbe  Remarne  400*  pollici,  cioè 
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piedi  3^7-;  uno  di  2cx>.  piedi  avrebbe  dì' diminuzione  quafi  133.  piedi  ; 
€d  uno  di  400.  piedi  il  quadruplo  di  133^  piedi ,  «cioè  53  2  ^  e  per  confè* 
guenza  non  falirebbe?  lo  che  è  impolfibile.:  perchè  i  getti  fino  a  queiV 
altezza  devono  fempK  aumentare:  ma  bifbgna  porre ^  che  T  altezza 
nella  conferva  d'un  getto  di  200.  piedi  ^  fia  a  333.  piedi  «  ed  un  getto 
di  400.  piedi  ^  fia  a  932.  piedi. 

Per  tutte  Je  digerenti  altezze  potrà  farfi  ufo  della  Tavola  iéguente  • 

Piedi      5.  Piedi 

20« 

30. 

40. 

45- 
50. 

$$• 
6o. 

70. 

75- 
8o« 

«5- 

90, 

95- 

lOO. 

Cosi  il  getto  di  30.  piedi  avrà  33.  piedi  d'  altezza  d*  acqua  nella 
conferva;  quegli  di  tfo.  piedi,  72.  piedi  ;  quegli  di  pò.  piedi ,  ii7«  pie^ 
di$  quegli  di  loo.  piedi  »  13  3«  piedi  j;  quegli  di  120.  piedi,  i<^8.  pie- 
di: non  è  necèflaria  una  tavola  più  lunga,  perchè  ordinariamente  non 
fi  fa  un  altezza  dì  16 8.  piedi;  ed  un  getto  di  120.  piedi  fi  difiipereb- 
be  «  attefa  la  fua  forza ,  in  piccole  gocciole  invifibili ,  come  quelle  del- 
la  nebbia  ;  i  tubi  potrebbero  romperfi  ;  e  quando  i  tubi  fono  ftretti , 
o  il  foro  della  chiave  che  fi  gira  per  far  pafiar  V  acqua  è  molto  più 
ftretto  del  rimanente  del  tubo ,  ì  piccoli  getti  fon  molto  più  difettofi , 
di  ciò  che  richiedono  le  loro  mifure  ;  ed  allora  efce  una  quantità  d' 
acqua  molto  minore  in  proporzione  delf  altezze  de'  vafi. 

Si  cai- 


AlttKt»  iti  wtf»  • 

5- 

PoU 

f. 

«a 

4- 

15. 

9- 

%a 

i6. 

*5« 

»5- 

JO. 

3XS.  ovvero  jpied.  13. 

35- 

4P. 

40. 

64. 

45. 

Si. 

50. 

100, 

SS- 

121. 

60. 

144.  ovvero  pied.  ju 

6$, 

l6p» 

70. 

xp5. 

75. 

a25. 

Sa 

±$6. 

«5. 

a8p. 

pò. 

3X4.oweropied.  1x7. 

95- 

361. 

100. 

400. 

Digitized  by 


Google 


PEL      SIC.      M   A  m  I  O  T  T  £  •  1 2p 

Si  calcolerà  allora  T erogazione  dell'acqua  fecondo  T altezze  delle 
conferve  >  alle  quali  convengono  V  altezze  de- getti  ;  come,  (è  uà  vaio 
di  30.  piedi  kon  dà  che  un  getto  di  20.  piedi  >  mediante  il  difetto  deir 
impedimento  del  fuo  condotto >  o  d'altro,  bifbgnerà  allora  calcolare 
r  erogazione  dell'  acqua ,  come  &  la  conferva  fofTe  alta  piedi  2 1  ,  poli. 
4*  con  un  condotto  baftantemente  largo  • 

Per  conofcere  le  diminuzioni  dell'altezze,  maggiori  della  regola 
quando  i  fori  fon  piccoli ,  ho  fatte  le  feguenti  efperienze  • 

Un  getto  per  un  foro  di  una  linea ,  in  un  tubo  alto  4.  piedi  i ,  era 
mancante  quali  di  6.  pollici . 

In  un  tubo  di  14.  piedi ,  era  mancante  3.  piedi  • 

In  uno  di  27.  mancava  8.  piedi  in  circa  ;  lo  che  moftra  ,  che  i  getti 
(betti  non  fi  folle  vano  alla  lor  vera  altezza  • 

Per  conofcere  fenza  calcolo  T  altezza  de' getti  anco  prima  di  farne 
efperìenza ,  bifbgna  aver  una  palla  di  piombo ,  ed  una  di  legno  >  eia- 
fcuna  di  5^  linee  di  diametro,  e  gettarle  in  aria  colla  medefima  forza: 
fé  quella  di  piombo  s' alza  27.  piedi ,  e  quella  di  legno  24  i',  farà 
fegno,che  una  conferva  di  27.  piedi  non  fan  alzare  il  fuo  getto  più  di 
24.  piedi i, per  un  foro  di  5. linee:  perchè  quantùnque  la  palla  di  le- 
gno fia  più  leggiera  dell'  acqua ,  il  piombo  ancora  è  un  poco  ritarda- 
to dall'  aria  ;  e  fé  fi  fcagli  l' ifleflb  piombo  con  una  pallina  di  legno 
d'una  linea,  e  percorra  il  piombo  14.  piedi,  e  la  pallina  ii.,  farà  fe« 
gno,  che  un  getto  di  i*  linea  col  carico  d' acqua  di  14.  piedi,  non  fa- 
ma ^più  d'  II. 

Per  confermare  quella  regola  fonofi  fatte  le  ièguenti  efperien- 
me .  Fig.  io.  Tav.  IK 

Si  préi^  un  tubo  largo  3.  pollici ,  in  cima  al  quale  erafi  faldato 
un  tamburo  del  diametro  d'  un  piede.  La  figura  del  tubo  era  AB  CD, 
recurva  in  C  D .  Si^  pofe  nei  vafo  l' acqua  a  diverfè  altezze  per  far  di- 
verfe  efperienze . 

Efiendo  l'acqua  nel  vafo  a  24.  piedi,  5.  poli,  fopra  l'apertura  D, 
il  getto  (ali  a  2 2. piedi, e  io.  pollici; l'apertura  dello  zampillo  era  6. 
linee;  il  quadrato  di  22  -f-  è  521 1|.  Per  queflo  noi  fecciamò ,  che  co- 
me 25.  quadrato  di  5.  ila  a  521  j|,  così  i.  pollice  di  altezza  nel  vafo 
fopra  5.  piedi,  dia  a  un  poco  meno  di  21.  poli.  »  i  quali  deono  effere 
aggiunti  a  22.  pied  poli.  10 ,  per  aver  V  altezza  del  vafo ,  fecondo  le  mi- 
fu  re  della  Tavola  precedente;  lo  che  fa  24.  piedi,  e  quafi  7.  pollici; 
e  quello  s'accorda  beniffimo  con  V  efperienza. 

Un  getto  di  4.  linee  coli' ideila  altezza  d'acqua  nel  tafo,  non  (ali 
che  a.  22.  piedi,  poli.  8  i,  e  non  fu  più  baflb  di   i.  pollice  »  ovvero  i.. 
j>oll.  i  di  quello,  il  cui  zampillo  era  6.  linee  :  ma  uno  di  3.  linee  fu  più 

Tm.Jl  l  iaf- 


/ 


Digitized  by 


Google 


f  3^  nota    D  E.  L.  lT  A  ic  QLir  £ 

bada  di  quello  di  6:^  linee  ».  di  quali  8».  polL  ^  e  non.  s**  HzÒ*  più:  che  s 
2  2«.  piedi ,  e  z^  pollici- 

Uà  cubo*  di  li*,  piedi  -^  fece TaFtaxr  il  getta  >  2l  110-  piediii  e  6.  li* 
ne&^cioè  un.  poco  più  di  quel  che  àw  la<  Regola*. 

Un  altra  confèrva:  alca  5»  piedi  i>  in:  un  canale  nu^to»  larga^  eflen* 
io  gli  zampilli  }•. linee,  4*. lin..,  e  6^ linee,  i  getti  arrivarona  quafi'  15- 
linee  fotta  il  pela  dèli" acq.ua:  della  conferva  >.  e  quegli  di  3*^  linee  noa^ 
difleriva>  da  quello-  di.  6.  linee»  che  d' una  linea  in*  circa  -Coi  calcola»  it 
quadrata  di-  5^  i  è  30  i  ^.  e  per  la  regola».  1$.  piedi  fla  a  i.  pollice ,. 
come  30^ i  a  i. -p  poco,  più  >.  lo  che  darebbe*  1'' ^tezza.  della  conférva> 
i  linea,  folamente.  minore  dell!  eipcrienzat.  la  che  noa  è  poflibile  ad 
oflèrvar/i.- 

I  piccoli  getti:  nelle  piccole  altezze-perdono  molta  poca  per  fa  per- 
«ofTà  dèJraria  ;,  e  noni  fona  molta  meno^  alti  di  quelli  di  6^  linee  ».  pur- 
ché itubi  fieno  fùfficientemente  larghi  ;.  la  maggior  lunghezza  non  au- 
'  menta  punta  T  altezza  del  getto  ».  né  la  quantità  dell- erogazióne*  deir 
acqua  »,  quando^  &  mantengpna  L  tubi  pieni  «.  Perchè  il  getto  che*  può» 
trattenere  l'acquatiche  dee  efdre'«  è  fenvpre  d'  eguai  forzai  e  fi>ftìeae: 
de'  peli'  feconda  la  grandézza  dell'  apertura  della  zampillo^ 

A^vendò  iL  vafb'  26^  piedi»  e  r-  pollice  d'altezza  d' acqua»  e  il  fó-- 
m  di  61  linee  ».  il^  getto/ falV  a  24^  piedi:,  e  i^  ò*  3-  pollici;-  e*  per  la  Re** 
gola  »,  efIendo>  ili  quadrato'  di  24  i>  5  88  -^  ».  come  25.  fta.  a  588^7  ^  cosli 
E.  pollice  ai  23*'  pollici  i  ins  circa  ».  che  devano^  efler  aggiunti,  a  24..  pie^ 
di ,.  e  2.  pollici'»  per  far  If  altezza  dèlia  confèrva  ».  che  perciò*  farai  2<^.  pier 
di,;  i.'polliceirconìe'niofira'  Tefpetienza.. 

La  medèfima  altezza^  dii  conferva  con^  una  zampilla  di  io.,  linee  ». 
fece  falire  il g^tta a  23- piedi»  e  p-  pollici' »>  e  per  uno^  zami^Uo* di:  3.. 
linee  s**alzò  a  22*  piedi  ^  NelLa^  prima  di  quefte  efperienze  il  difetta 
procedeva  dall' efTèr  lo  zampilla  troppa  liargo  per  un:  condótto:  di  3-polr 
liei,  e  dàU^effèrvi:  gran-  sfregamento ,  correndovi  Tacqua  co»  moltai  ve^ 
Ibcità  ;;  et  nellai  fecondai  procedeva  dalla  piccolezza  deli  gector».  il!  quale 
dovendo  actraverfare  mole' aria  ».  era  molto*  rÌtardàto\  e  diminuito  cosi 
df  altezza»  come  abbiamo?  fpiégato>  nella:  L  e:  IL  conlkterazione*. 

Eilenda  Tacquai  nel!  vafó^  alta  35;  piedi»  meno  i  pollice  >  per  una 
9atirpillò>  di  (T;  linee»  il:  getta  fall  at  3 1..  piedi,  e  8.  ò  p..  pollici  ;:  per  Is. 
^  regola  il'  qjiadìrata  di  ^r.  piedi  i  eflendò>  loor..  im  circa;:  e  2$^  ùz  z. 
noav r  come  r.  a  40^  pollici  in;  circa»  cioè  a  3;.  piedini  4^  poli.  »  i  quali 
aggiuntiLa'  3:1.- piedi'».  81^  pollici'».  £inna  35.  piedi  &  cost  queft'  efperien^ 
^  conforme*  alla  RSegolav 

Meli'  iffefla?  conferva  Io  zampillò  di  3;  linee  alzò  il^  getta  a  28lp2B» 
dS;^  qjie^i  di  Un;  4' ,  a  ^o;  piedi  ;;  ed  una  dv  i^^  lihee^  a  17*  piedi  folar 
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menee  per  le  medefime  ingioili  dette  dì  ibpra ,  cioè  >  perchè  in  q^e/f 
ultima  eipeiienza  il  canale  del  tubo  tìon  era  abte&anza  largo  in  pn^ 
por2LÌone  della  grossezza  del  gecco  ^  e  ^leir  erogazione  dell'  acqua  ;  ^ 
nelle  due  prime >  eflèndo  grande  f. altezza ^  i'  aria  xefifteva troppo  al 
piccol  getto  di  3«  «  4.  linee  « 

Ho  iatto  anche  dell' ^Ipetienze  cDn  un  vafo  alto  50.  piedi  ^  ed  i 
:getti  hanno  iègmtato  T  ifteiTe  xegole.;  io  zampillo  di  <<5.  ò  7.  Jioee  facer 
Ta  i  getti  più  alti« 

Quando  in  cima  dT  un  tubo  di  50.  ò  Óo*  piedi  ^  largo  3.  pollid,  vi 
è  un  vafo  largo  i«  piede ,  fuccede ,  che  quando  fi  laicia  andare  iip  gec* 
to  di  5).  ò  IO.  linee ^  iion  fale  que^  tanto  alto >  quanto  Tiduederebbe 
V  altezza  del  vafo  ;  perdiè  f  acqua  del  vafo  non  può  fcendere  tanto 
pretto  dalle  partii  che  fono  lontane  dal  foro, per  «ntrar  nel  tubo,  e  vi 
fi  fa  ordinariamente  una  fpecie  d'imbuto,  mettendofi  f  acqua  in  vor* 
tice  a  <:agione  delia  troppo  grand*  erogazione  d' acqna  ,che  fi  fa  per  lo 
zampillo ,  unita  allo  sfregamento  nel  tubò  ^  come  abbiamo  fpiegato  di 
fopra.  Da  <:iò  ne  proviene  nn  affetto  tndto  Jbrprendente ,  ed  è,  che 
quando  il  getto  è  falito  fui  principio  ad  una  altezza  di  45.  piedi ,  di* 
minuifi:e  ,  e  non  fale  più  di  44.  piedi ,  -e  dipoi  xilale  a  46.  ò  a  47 ,  Io  che 
avviene  dopo  che  T  aria  può  entrare  per  T  apertura  del  tamburo:  per- 
che  allora ,  oltre  V  accelerazione  deU^  acqua ,  che  va  più  pretto  j  1-  al- 
tezza del  getto  fi  fa  iècondo  f  altezza  delF  acqua  dal  fondo  del  tambu* 
to,  e  r acqua  non  è  più  trattenuta  dalP acqua  fuperiore:  quella  ra- 
gione  è  confermata  dalla  feguente  efpeiienza^  Ffg.  Òj.Ttrv.  IV.- 

Feci  fare  il  vafo  A  B  C  D  alto  6.  piedi ,'  ed  un  piede  fotto  la  boc- 
ca feci  faldar  di  dentro  nna  lamiera,  rapprefentata  daEF ,  con  nn  bu* 
co  in  G,  di  8.  linee  di  diametro.  Vi  veifai  V  acqua  finché  cominciafle 
a  efidre  dallo  zampillo  D>  e  chiufo  quello  »  lègnitai  a  empire  il  vafo« 
Per  empirlo  più  predo»  bilbgna  fare  un  pìccol  buco  in  K  fotto  F>  af^ 
finché  entrando  f  acqua  nella  conferva  per  il  foroG ,  pofia  facilmente 
efcirne  V  aria  «  e  chiuderlo  dipoi  quando  fia  pieno  il  tubo  fino  in  EF^ 
per  poter  finire  d*  empire  il  vafo  fino  ad  AB.  Pieno  quefto,aperfi  il 
foro  D  f  e  fui  principio  fall  il  getto  fino  in  I  »  e  diminuì  a  poco  a  pò* 
60 ,  fino  che  r  acqua  del  vafo  calò  fotto  la  lamiera  E  F  ;  ed  allora  T 
acqua  s' alzava  fino  verfo  K  • 

La  cagione  di  quefi' effetto  è  la  fiefia»  che  quella  della  maggiore 
erogazione  d*  acqua  >  allorché  ad  un  vafo  largo  fi  pone  un  tubo  flretto: 
perchè  allora  l'acqua  efce  per  il  cilindro  d'  acqua  GLMD»  come  (e 
fofie  quefti  un  tubo  ,  non  avendo  V  acqua  rimanente  ^  moto  confiderà- 
bile  a  motivo  della  lamiera  :  ma  quando  T  acqua  è  fotto  G  >  e  T  aria 
conuncia  a  pafiarvi^  tutta  l'acqua  EFM  Uberamente  agifce  fopra  D» 
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ed  il  getto  dee  falire  qaafi  fino  ad  F.  Più  maravìgliofo  àncora  farà  T 
effetto  ,  fé  il  foro  D  è  tf.  ò  7.  linee  >  ed  il  foro  G  3*  ò  4  ;  perchè  il 
getto  non  pafTerà  fui  principio  il  punto  N  9  e  (cernerà  fino  inO,  e  giun- 
ta r  acqua  fottoG»  rìfalirà  il  getto  quafi  fino  in  F. 

Parimente  fé  vi  ila  un  fifone  AB  D.C»  che  faccia  efcir  V  acqua 
da  un  vatb  E  F  (  Fig.  Si.  Tav.  IV.  )  la  cui  fuperficie  fìa  1 K ,  efia  falirà 
per  il  piccol  foro  C  fino  in  H  ;  e  fé  il  fifone  fofTe  meno  lungo ,  11  get- 
to s'  alzerebbe  meno  dal  fuo  foro  C  ;  quando  poi  non  vi  farà  più  acqui 
nel  vafo  fotto  A ,  il  tubo  fi  vuoterà  da  A ,  fino  a  B  >  e  quando  T  acqua 
farà  in  B  >  il  getto  falirà  fino  in  I ,  fé  i)  fifone  è  largo  5.  ò  6.  linee» 
ed  il  foro  C  >  piccolo  »  come  di  i.  linee  :  perchè  allora  la  velocid^  fi  fa 
per  r  altezza  C  B  ,  e  fui  principio  fi  faceva  folamente  per  V  altezza 
C  K ,  e  diminuiva  (empre  finché  T  acqua  del  vafo  folTe  fbtto  A  • 

Pare  che  il  pefo  dell'  acqua  faccia  alzare  il  getto  per  ridurfi  air 
equilibrio,  ficchè  fé  fi  premeflé  T  acqua  vicina  allo  zampillo  con  un 
pefo  eguale  a  quello  dell'  acqua  del  tubo ,  Il  getto  falirebbe  egualmente 
in  alto  :  Ecco  un  efperienza  che  ho  fatta  per  provarlo .  Fig.  %i.Tav^  IV. 

ABC  è  on  tubo  di  vetro  largo  i.  pollice  i  ;  la  fua  altezza  DA 
è  I.  piede;  to  zampillo ^  ovvero  foro  C,è  linee  2  i  ;  fi  verfa  del  mer- 
curio dall' apenura  A»  finché  fia  pieno  il  fondo  EF  :  dipoi  fi  met- 
\t  deir  acqua  adagio  adagio  dentro  lo  fpazio  CF»  e  chiufa  Taper*» 
tura  C  con  un  dito,  fi  finifce  d' empire  il  tubo  di  mercurio  fino  in  A« 
Quando  fi  leva,  il  dito  dal  foro  C »  V  acqua  CF  s'alza  i%.ò  13.  piedi 
in  circa .  La  cagione  di  queflo  grand'  alzamento  è  la  gravità  Ipecifica 
del  pefo  del'  mercurio  ,  che  fla  a  quella  deir  acqua  »  come  14.  a  i. 
Per  confeguenza  un  piede  di  mercurio  in  DA»  peferà  quanto  14.  pie- 
di d""  acqua ,  che  foffero  in  un  maggior  tubo ,  e  facefléro  la  fleffa  for* 
za  per  far  falir  T  acqua  dal  foro  C«  E  perché  un  vaio  di  14.  piedi  fa 
falir  r  acqua  quafi  a  13»  piedi»  un  piede  di  mercurio  dee  far  l'ifleffo 
«ffetto  •  Non  importa  che  il  tubo  fia  largo  o  flretto  »  purché  (ia  pro- 
porzionato al  foro  C. 

EfiTetti  fimili  fucccderanno  per  mez2o  di  pefi  pofati  fbpra  una  fa» 
finga  »  in  vece  del  pefo  delK acqua»  o  del  mercurio»  Fig.  S 4. Tav. IV. 

Sa  per  efempio^ABCD  uno  fchizzatoio^  largo  3.  pollici  »  col 
foro  £  di  4.  linee  ;  F  G  è  lo  fUntuffo  »  col  manico  fifTo  in  una  tavola 
HI/  affinché  )a  fciringa  pò  ila  flar  dritta  §  tirato  fuori  lo  flantuffbj 
t'empia  d'acqua  la  fciringa  da L fino  ad  E.  MN  •  OP  fon  due  bafloni 
attaccati  al  corpo  della  fciringa»  in  cima  acquali  Ci  fbfpendono  due  pefi 
eguali  Qj  R  con  due  corde:  dico»  che  &  que(H  due  pefi  pefano  20, 
libbre,  il  |^etto  per  E  s'alzerà  tant*  alto»  come  fc  vi  foflfe  un  vaiò, 
che  comunicale  con  il  fi)ro  E  >  e  di  cui  il  tubo  contenente  T  acqua  p 
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fbfle  groflb  quanto  il  corpo  della  fcìringa  ABCD>  ed  avefle  an  aJtez-* 
za  capace  di  contener  20.  libbre  d'acqua.  Ora  ellèndo  il  tubo  largo 
3.  pollici ,  vi  faranno  p.  pollici  di  fuperficie  »  di  cui  ciaicuno  pefa  on- 
ce 64  ;  vi  ibn  dunque  $$•  pnce>  o  lib.  3.  onc*  7.  fulF  altezza  di  eia* 
ichedun  piede;  e  fé  il  vafo  foiTe  tf. piedi,  vi  farebbero  lib.  20.  onc.  io: 
dunque  il  getto  s' alzerebbe  6.  piedi ,  fupponendo ,  che  lo  sfregamen- 
to dello  flantuifo  equivaleife  a  io.  once  :  così  fé  i  due  pefi  folTero  40. 
libbre,  farebbero  i^ir  l'acqua  quafi  a  12.  piedi;  e  fé  foflèro  100.  lib** 
bre ,  ella  (alirebbe  tanto ,  come  fé  il  tubo  fofle  alto  30.  piedi  • 

Ma  fé  £icciàfi  un  tamburo  di  rame  G  K  PH  (  Fig.  85.  Tav.  IV.  ) 
di  cui  il  piano  fuperiore  da  tanto  grofib  da  far  gran  refiflenza ,  e  vi  fi 
metta  un  cilindro  vuoto  IL;  ripieno  il  tamburo  d' acqua  fino  in  M  N; 
per  un  foro  O  vi  fi  cacci  con  una  iciringa  dell'  aria ,  che  venga  trat- 
tenuta poi  da  un'  animella  po/la  al  di  dentro  ;  chiufo  il  foro  Z  ;  quan-* 
do  r aria  farà  condenfata  4.  volte»  il  fuo  effètto  farà  eguale  a 4. volte 
32.  piedi  d' acqua  ;  e  ie  il  tambiiro  aveiTe  i.  piede  di  diametro,  V  al- 
tezza di  ciafcun  piede  d^  acqua  pelerebbe  55.  libbre  ;  dunque  tutto  pe* 
lerebbe  128.  volte  $$•  libbre ^  ò  libbre  7040  ;  farebbe  dunque  neceffarìa 
h  foiza  di  7040.  Ubbre  per  condenfar  T  aria  4.  volte  :  ma  il  fòro  O 
era  i  di  pollice  »  e  la  bafe  H  P  un  piede  1  ficchè  la  proporzione  farebbe 
come  I.  a  2304,  e  la  forza  di  4^  libbre  farebbe  entrar  tant'aria,  quan- 
to è  il  quadruplo  di  queflo  numero ,  cioè  tanta*  da  foftenere  il  pe(b  di 
9216.  libbre;  fofterrebbe  dunque  tanto  pefo  quanto  quello  di  128*  pie- 
di d'  acqua  ,  e  per  confeguenza  allorché  s'  apriffe  il  foro  Z,  il  getto 
iklirebbe  quafi  100.  piedi. 

Che  (è  il  tamburo  folTe  più  largo ,  V  aria  che  fofle  tra  M  N ,  e 
G  K  non  farebbe  più  difficile  a  condenfarfi  per  il  foro  O  >  come  fi  è 
provato  nel  Trattato  della  Percofla,  e  farebbe  Tiftefla  forza  per  alzar 
l'acqua  fino  a  128.  piedi,  come  un  tubo  di  tutta  la  larghezza  pieno, 
d' acqua . 

Ho  fatto  ancora  la  (èguente  efperienza  •  Ho  preib  due  fchizzatoi 
ineguali ,  Y  uno  avea  2.  pollici  e  f  di  diametro ,  T  altro  3  ^  ;  in  quello 
di  2.  pollici  ei,  lib.  5.  di  pefo  facevano  fcendere  Io  ftantufFo  a  vuoto; 
ed  avendo  empito  tutto  lo  fchizzatoio ,  e  fpingendo  h  ftantuffo  con  u- 
na  foirza  equivalente  quafi  a  12.  libbre,  feci  alzar  l'acqua  per  un  foro 
di  8.  linee ,  a  4.  piedi  in  circa  :  óra  un  piede  d' altezza  del  tubo  dello 
ichizzacoio  vai  quafi  3  2.  once  >  ò  2.  libbre  ;  e  4.  piedi  equivagliono  a 
8.  libbre  in  circa:  fé  dunque  la  forza  era.  13.  libbre,  togliendo  5.  lib- 
bre per  lo  sfiregamemo  dello  AantuffOf  reflavano  lib.  8.  per  il  pefo  equi- 
valente all'  acqua  d' una  conferva  alta  un  poco  più  di  4.  piedi  >  e  del 
diametro  di  poli.  2 1^:  l'altro  fchizzatoio  diede  lo.ftefb  in  proporzione. 
.  Tom.  IL  I  3  '  Se 
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Se  fpingafi  lo  Aantuffo  ÀBKI  nel  corpo  della  tromba  COFE» 
(  Fig.  ^Ó.Tav.  IV.)  che  fia  più  ftretto  in  cima ,  come  in  t)I^  il  gran* 
de  sfregamento  dell'acqua  per  il  tubo  ftretto  GIH  trattiene  confidera- 
bilmente  la  forza  dell*  impulfione  per  farvi  paiTar  T  aqqua  contenuta 
in  AfiEF»  ed  ella  vi  paiibrebbe  meglio  ^  fé  quefto  canale  arrivaflè  fo- 
lamente  in  I  ^  e  molto  meglio  fé  il  condotto  fbflè  più  largo  del  corpo 
della  tromba^  entro  cui  fi  muove  lo  ftantuifo ^  come  LMNO,  lo  che 
converrà  condderare  quando  vaol  alzarli  T  acqua  a  grand'  altezza  per 
mezzo  di  tromba* 

Finalmente  fi  può  far  (alire  un  getto  molt'  alto  col  metodo  (è* 
guente.  fig^  87.  Tav.  IV.  Prendafi  un  vafo  cilindrico  ABC  di  rame, 
in  cima  rotondo,  alto  2.  piedi,  largo  8.  pollici  «  fermato  fopra  un  pia- 
no di  legno,  o  di  ferro.  Si  adatti  ad  efib  lo  fi:hizzatoip,  o  corpo  di 
tromba  DEF  collo  ftantuffo  NQ^  e  l'animella  F,  come  fi  fa  ordina- 
riamente nelle  trombe»  in  maniera,  che  fcendendo  Io  ftantuffo  con  la 
forza  di  uno,  o  due  uomini,  comprima  Tacqj^a,  e  la  faccia  entrare 
nel  vafo  per  il  tubo  GH,  armatp  d'un'  animella  in  H,  come  fi  è  in- 
fegnato  nel  principio  di  quefto  Trattatoj.fi  attacchi. dall'. altra  parte 
del  cilindro  vuoto,  o  vafo,  un  altro  tubo  IL  repurvo  in. cima ,  che  ab- 
bia in  L  uno  s^mpillo  di  12.  linee;  fé  fi  adatteranno  anco  due  altre 
trombe  fimili  a'  fianchi  del  vafo  ,  vi  fi  potrà  fare  entrare  una  grandif- 
fima  quantità  d'acqua.  Gli  ftantuffi  potranno  accomodarfi  in  cima  ad 
alcune  leve , come  in  N,  per  acquiftar  forza ,  appoggiandole  in  O.  Quan- 
do fi  faranno  agire  gli  ftantuffi  colle,  leve,  l'acqua  entrerà  nel  vafo. 
ABC,  e  paflera  fui  principio  nel  tubo  IL  con  una  fòr^a  mediocre} 
ma  continuando ,  fi  fpingerà  tant*  acqua ,  che  non  potrà  efi:ir  tutta 
dallo  zampillo  L;  allora  ella  fahrà  in  P,  e  condenferà  l'aria  rinchiufi 
in  cima  del  vafo;  e  fé  fpingafi  T acqua  con  maggior. fo rza ,  falirà  più 
alto  in  R  ,  condeniàndo  1!  aria  fempre  più  ;  e  quando  fjirà  8.  volte  più 
denfa  dell'  ordinario,  premerà  efla  V  acqua  RSHI  per  farla  eiciro 
per  IL,  come  fé  vi  foflero.  foprà  HI, 7.  volte,  jz.  piedi  d'acqua,  cioè 
224.  piedi,  lo  che  produrrebbe  un  getto  d^ acqua,  per  il  fpro,L>  alto 
più  di  120.  piedi.  Bifogna  però  che  Je  tre  trombe  fomminiftrino  acqua, 
baftante  :  perchè  lo  zampillo  L  di  12.  lin.  ne  getterà  più  di  64.  pollici» 

Condenfandofi  l'aria  in  ragion  de'  pefi,  da' quali  è  caricata,  fc 
facciafi  una  macchina  A  B  (  Fig.  88.  Tav.  IV.  )  compofta  di  una  qaffa 
EFGH  piena  d'acqua  fino  in  IL,  cioè  un  poco  foitto£F>e  d'  un^ 
tubo  MN  ben  faldato  in  M,  ed  in  O ,  con  le  due  lamine  EF  n  G.Ht 
che  fanno  il  fondo ,  e  il  coperchio  della  cafia  ,  affinchè  l' aria  non  vi 
penetri;  la  cafia  EG  fervìrà  di  conferva  .Bifogna  ancora  che  vi  fia  un 
altra  caifa  CDTK  pi«aa  d'  aria,  eguale  alla  priora  »  alla  quale  pure 
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fia  ben  fatdattf  il*  tubo  MN.  Quando  fi  verferà  F acqua  per  il  foro  M , 
fce  iderà  qiicfta  pérN  in  KT,  e  falita  in  PQj  Tarìa  contenuta  nel- 
itì  fpazio  QÌ^CÒ;  e  nel  tubo  XY  ben  faldato  colle  due  cafle,  non 
pocrà  efcir  da  A,  e  fi  c^pndenfèrà  9  poco  a  poco,  finché  s'equilibri  il 
jfelò'deìracf^uà  in  Mlsf/  colla  forza  ^elaftica'delF  aria  rinchiufa.  Per 
efenìpio,  fé  l'acqua  Ve  alzata  fino*  in  RS,  l'aria  contenuta  nello  fpa- 
zio CDSR,  iiel  tubo  XY,  e  nello  ^azioEIFL,  farà  condenfata  dal 
pefo.  de  ir  acqua  JMS,  e  premerà  Fatqua  IHGL;  allora  fé  aprafi  Io 
aCampifìo'  A,  il  àm  tubo  fcende  vicinò  ad ^HG  ve r(b  V,  l'acqua  fa- 
lira  fino  àlì'  altezza  A2\  eguale  quaff'd)^*  altezza' MS,  perchè  1'  a- 
ria  premuta  dalF  'altezza  dell'acqua  MS,  fa  II  Aefla  forza!  full*  acqua 
IG ,  come  fé  il  tubo  MS  pieno  d'  acqua  foflfe  fopra  i'  acqua  IL  ;  e 
r  acqua ,  che  efcirà  dal  getto ,  paflando  per  M ,  rientrerà  nella  cafla 
inferiore,  e  per  quefto  mezzo  il  getto  durerà,  finché  .tutta  V  acqua , 
che  è  dall' efiremità  V  dèi  tubo  A  V  fino  ali'  eftremità  Y  del  tubo  X  Y,, 
fia  efcita  per  lo  zampillo^  Quefta  niàcchina  porta  il  nome  di  Herone; 
egli  r  ha  defcritta  nelfùò  Trattato,  intitolato.  De  Jpiraliàus,  fecondo, 
la  traduzione  del  Cònimandmo .     .    '     ' 

Si  può  far  faiir  qùeft*  acqua  molto  più,  crefcendo  V  aketza  del 
tubo  M  N .  '"'■•. 

La  bellezza  de*  getti  confifte  nella  loro  uniformità ,  e  cra/parenza^ 
air  ufcir  dèlio  zampillo ,  fenza  fparpagliarfi ,  che  poco ,  in  cinria  del  get- 
to. Molte  niapierfe  fonp  ftate  ricercate  di  coftruìre  l  gettì^  tf a  le  quali 
alcune  fon  preferibili  dall'altre,  per  più  ragionili  peggiori  Zampilli  fo- ' 
no  i  cilinarici:  perchè, qiiefti  impedifcorio.  hioltò  1*  altezza  del  getto  ;* 
i  conici  rimpedifcònó  meno;  ma  là  miglior,  maniera  fi  è-^  di'forarq 
la  lamina  orizzontale ,  che  chiude  Tertremità  del  tubò,  facendovi  un 
buco  lifcio,  e  pulito ,  procurànd|ò  che  la  lamina  fia  perfettamente  pia- 
na »  .'pulita ,  e  uniforme  i  '  Ecco  alcune  efperieflze ,  che  n'  hp  fatte, .  A- 
véndo  fatto  un  bucaD-^ì'S-,  Ji"pf  (:^fg'-  ^9- .1^^^.  \F*  )  nel  tubo  ABC.; 
di  Jatta^^alto  i5.^piedij;^irgètto\iera\peifettament^  beflo,  e  faiiya  14. 
piedi  :'  ma  éflendò  (tato  fatto  il  tubò  più  alto  fino  a;*  27,^  piedi,'  ed  a- 
vendòvi' fatto  uri.fdro  di  d.  linee,  il  getto  non  ffall  più  diti  z,  pieji,, 
iparpagìiandofi  molto ,^  e  feparàndofi^  in  molte  gocce  ,  perchè  V  acqua/ 
che  manteneva  il  getto,  era  fpinti  a  traverfp.con  forza,  come  fi  v^e- 
de, nella  .i^j^-  j)0-  7'4?v//k;,'c^  tpa,^ parte' \i3e),t-uòp  J8C . 

Vòichè  r acqjija  E  D , ,  F  D ,  che  vien'  '  dajle. .  parti  ;  '  j^à  ';^hi  gr^'n  yelòcita^  ^ 
trànfyerfa|e/^  ik  po;rta  in  DL'/ed'i^  D A'Ì,^je^ÒD.e  p9rtata;m  PNi. 
cdt  H  D  iV  t)  q  i/t^  che.  àiipergé  ìì  getti? ,  per9Jj;ic  la 'poca  acqua ,  che  ' 
vlen  direttamente^  àa'^' i^  Ò>  non  bafta  per  K^tìdfrizzar^^^ljgetto. 

Per  sfuggir  ^ueffo  difettò ,  fecT  mettere  in  G  uno  zàftipillo  largo , 
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e  lungo  un  pollice^  come  vedeii  nella  Fig.  pi.  Tav.  IV.  »  io  cui  BCD 
inoftra  la  parte  BCD  della  Ftg.  8p.  ;  fi  iece  nel  cannello  DQ^un  fo- 
ro di  6.  linee  in  Q^,  ed  allora  il  getto  fu  più  bello  i  e  $'  alzò  3.  ò 
4.  piedi. 

Feci  far  dipoi  Y  eftremità  del  canale  fecondo  la  figura  curva. 
ILM  NOP  (  Fig.  ^2.  Tav.  IV.)  ^  nella  lamina  QJ^  feci  mettere  uno 
zampillo  fimile  alla  Ftg.  ^3.; egli  era  un  pò* conico,  ma  vi  era  una  la- 
mina interiore  ripprefentata  da  E  Ocon  un  foro  d' un  pollice  nel  mez* 
Z0|  e  la  laiiìifta  fuperiore  AI  B  avea  pur  nel  mezzo  un  foro  di  6.  lin.; 
lo  che  era  così  fatto ,  affinchè  non  vi  foife  altro  sfregamento ,  che  coU^ 
orlo  interno  della  lamina  È  Q^  poiché  non  ve  ne  poteva  eflèr  che  pò* 
chilfimp  in  E  A,  e  BQ^:  ma  ciò  riufcì  malijflkiK)  :  perchè  il  getto  fall 
molto  meno»  e  fi  fparpagliò  più  che  non  aveva  fatto  per  un  femplice 
zampillo  conico ,  lo  che  poteva  procedere  da'  moti  differenti  dell'  acqua» 
che  elTeido  pallata  da  EQ^percuoteva  con  violenza  la  lamina  A  B  alle 
parti  deirapertura,  ^  riflecceudofi  impediva  all'acqua  elcir  diretcamenre  • 

Fiiialmeivte  feci  mécrerc  in  PÓ^(/7^o9^.  Tav.  IV.)  una  piali ra 
ben  pulirà  con  un  foro  di  6.  linee  ben  rotondo/  e  pulito  ;  allora  il 
getto, fu  beJliifìmOi  e.  s'  alzò  532»  piedi,  eflendo  l'acqua  nel  vafo  alta 
35.  piedi,  e  $.  pollici  »  laddove  gli  altri  gètti  non  s'  alzavano  più  di 
27.  ò  zS.  piedi;  lo  che  fegue ,  perchè  T  acqua  prende  la  direzio;ie  del 
fuo  moto  do  poi' angolo  R»  e  poca  ne  viene  lateralmente  dalle  parti  Y, 
e  Zf  che  contribuirono  ^anch', effe  alla  direzion  del  getto,  eflendo  la 
piaftra  pulitiilima,  ed  effendo'il  tutto  eguale  dalF  una  e  T  altra  parte  > 
e  trattenendo  Y  una  egualmente  il  moto  laterale  dell'  altra  :  ora  il  get« 
to  per  queflò  zampillo  faliva  fino  a  22*  piedi  fenza  fepararfi  fé  non  nel 
ricadere,  è  fi  fermava  pochiflimo  nella  cima  quando  arrivava  a  32.  pie- 
di ,  e  molto  meno ,  che  per  gli  altri  zampilli  •  Ho  veduto  una  piaffra 
con  un  foro  di  4.  linee ,  e .  ($•  ò  7.  fori  più  piccoli  all'  intorno ,  che 
facevano  una  fpecie'di  fafcctto,  di  cui  tutti  gli  fpilli  erano  belliffimi, 
t  trafparehti*  e  quel  di  mezzo  s'alzava  a  i8*  piedi* 

I  getti  s'allargano  neceflariarnentc  a  tnifura,  che  s^  alzano*  e  I» 
jpàgione  fi  è,  che  elfi  fòemano  a  poco  a  poco  di  velocità,  ed  eflendo 
l'acqua  ttiedèfima ,  quella,  che  mediante  la  fua  vlfcofità  fi  tiene  unita 
iètiz^  (èpararfi,  bifbgna  ch'ella  occupi  più  fpazio  nel  luogo  ov'ella  va 
più  artHgfo  in  ragione  della  velocità  alla  velocità  •  ^ 

Per  r  ìftfeila  ragione  |  l' acqua  jche  pafla  da  uh  forò  di  y.  ò  6.  linee  p , 
quando  Y  altezza  c<i  effa  n^l  vafo  non  è  più  di.  3.  ò  4.  pollici ,  va  fem- 
pre  riftringéndofi  fino  a  ndurfi  in  gocce,  quando  il  filo  d'acqua  è  di- 
venuto troppo,  fottile :  perchè  la  quantità  d'acqua  dee  èfler  la  mede^  ' 
iima  ih  tttcti  gli  fpàz;^  ch'ella  percorre  la  ricaderci  i  quali  in  tempi  e- 
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guali  fono  fra  loro  come  i  numeri  difparì  andantemente  ;  d*  onde  &  . 
vede  che  il  filo  d'acqua  diventerebbe  alla  fine  più  fottile  d'un  capeU^ 
lo:  ma  prima  di;  giugnere  a  queAo  £egno>  T acqua  fi  fepara>  e  fi  divi^^ 
4fS .  ia  (gocce  > .  cl»e  accelerano  Tempre  il  lor  moto  ^  finch'  eile  abbiano 
acqaiftata  la  lor  maggior  velocità. 

Non  bifogna  regolar  il  confumo  delfacqua  dall^  altezza  de^  getti  y* 
ma  dalla  velocità  neir  ufcir  dallo  zampillo.  Ora  negb  zampilli  cTuna 
liqea  »  o  due  j  i  getti  nella  falita  non  s' accodano  tanto  air  altezza  deU' 
acqua  ael  va(b,  quanto  s'accoAana  quelH  ài  $.  ò  6.  linee  ^  e  nondime- 
no danno  T acqua  in  ragione  de' lor  fori >  come; fi  è  veduto*  Per  cono- 
icere  le  cagioni  di  quefti  effetti  differenti,  bifogna  confiderare  ,  che  i 
globi   piccoli  ftanno  a'  grandi  in  ragion  triplicata  de^  lor  diametri:  nub 
nel  lor  moto  fon  ritardari  dall'  aria ,  in  ragione  delle  fu  perfide  de'  lor 
cerchi  maflimi ,  e  {uperano  quella  refiilenza  deir  aria  Tecondo  le  dif- 
ferenze desiar  pefi,  come  abbianK>  fpiegatp  di  foprzt  d^onde  ne  iègue 
che  fè.fbari^hifi  un  mofchetto  caricato  di  palle ,  e  pallini  di  piombo^; 
k  palle  anderanno  molto  più  lontano  de'  pallini  >  benché  eicano  dal 
mofchetto  colla  medefima  velocità ,  come  abbiamo  fpiegato  »  Lo  fiefib 
dee  intenderfi  de'  grandi,  e  piccoli  zampilli,  pofti  fotto  altezze  eguali 
d'  acqua  :  perchè ,  quantunque  all'  eicir  degli  zampilli  i  getti  abbiano^ 
quafi  la  ftefla  velocità,  neU' attraverfar  moh'aria,  i  piccoli  ibn.ritar-*^ 
dati  dalla  loro  cfcita  fino  alla  lora  mafiima  elevazione ,  a«  proporzione»: 
molta  più  de' grandi  ;^  e  per  conseguenza  i  grandi  faliranoo  molto  più^ 
de'  piccoli ,  ma  non  daranno  perciò  più  acqua  a  proporzione ,  o  alme^  - 
no  con  una  differenza  confide rabile,  poiché  quella  non  dee  valutarfi.fe 
noa  dalla  velocità ,  che  hanno  i  getti  neli'  efcire  daHo  zampillo ,  la  qiia^ 
k  è  molto  profHmamente  eguale  ne'  piccoli  >  come  ne'  grandi  • 

Quando  vi  è  un  getto  mantenuto  d^  una  fufficiente  quantità  d' 
acqua ,  e  che  fi  buca  il  canale .  facendo  ad  apertura  eguale  a  quella 
dello  zampillo,  per  férvirfi  dell'acqua  che  efce,  fi  troverà  la  diminu- 
zione del  primo  getto  ^  nella  ieguente  maniera,  fig.  p4«  Tav^  IV. 

Sia  AfiCD  una  conferva,  che  abbia  l^  piedi  d'acqua  fopra  \q 
Zampillo  H  di  6.  linee ,  il  getto  dee  efière  quafi  12^  piedi  i  ,  le  il  coa« 
dotto  è  largo  j*  pollici. 

Si  faccia  in  I  un  fbro  di  6.  linee,  d'  onde  eica  V  acqua  \Uf  P^? 
il  getto  HM  efcono  4.  pollici  d' acqua  per  k  Regokd^te;  e  perchè 
ne  dovrebbe  efcire  quafi  altrettanta  per  il  foro  I,  il  canale  è  troppo 
ftretfo  pe.r  dare  la  medefima  altiezza  a  due  getti  eguali  ad  HM  ;  perciò 
iubito  che  fi  laicerà  efcir  Y  acqua  IL,  il  getto  H M  fcemerà  un  poco, 
ed  eflèndo  che  i  due  fori  H ,  ed  I  •  dieno  8.  pollici  in  circa ,  e  T  acquea  . 
NO,  che  iommìniilra  T  acqu^  al  vafo,  non  fia  più  di  4.  pollici  per 
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fiippofto»  il  vafo  fi  vuoterà  a  poco  a  poco ,  s'  egli  è  molto  largo; 
o  preflìffimo  »  fé  no  a  contiene  più  di  é  botte ,  ovvero  loo.  pinte.  Bifo* 
gna  dunque  ,  che  V  acqua  /benda  nel  tubo ,  finché  il  getto  H  M  dia  fo<- 
lamente  u  pollici:  perchè  allora  dando  anco  il  foro  1,2*  pollici»  verrà 
ad  erogarfi  tutta  T acqua  ON.  Ora  13.  piedi  fianno  alla  lor'me^  di; 
còme  6i,  a  3^;  dunque  T  altezza  dell'  acqua  efiendo  PQ^di  3.  piedi 
e^  (opra  H  »  il  getto  farà  folamente  3.  piedi ,  1.  pollici  j  e  qualche  li* 
nea ,  fecondo  le  regole  fuperiori  :  e  per  confeguenza  fi  vedrà  fcemare 
il  .getto  H  M  ,  finché  non  abbia  più  di  3.  piedi ,  z.  poiL  y  e  qualche  linea , 
e  r acqua  NO  manterrà  l'altezza  dell'  acqua,  ali*  altezza  Q.P  • 

Che  fé  chìudafi  di.  nuovo  il  foro  I,  il  getto  H  comincerà  a  crefce- 
re  fino  in  HM  ,  e  nell'iflefib  tempo  T acqua  del  condotto  sbalzerà  fo^' 
pra  P ,  e  ritornerà  nella  conferva  BD  all'  altezza  primiera  :  nell'  iilelTo 
modo  pofliam  regolarci  in  cafi  fimili  • 

Se  r  altezze  de'  vafi  fofièro  eftremamente  grandi ,  i  getti  fi  difiipe* 
rebbero  per  l' incontro ,  ed  urto  violento  dell'  aria ,  ed  in  vece  di  ialir 
più  de'  getti  di  alcune  conferve  meno  alte ,  s' alzerebbero  meno  •  Io  ne 
ho  fatte  le  feguenti  efperienze . 

Feci  porre  in  una  balefira  un  piccol  tubo  largo  t.  pollice  >  e  lun* 
fgo  S.  pollici  p  attaccato  fortemente  nel  taglio  della  corda  della  baleftra , 
e  te  fa  la  baleftra ,  feci  alzare  perpendicolarmente ,  ed  empire  il  tubo  & 
acqua  ;  fpìnta  V  acqua  dalla  forza  della  baleftra  efc)  dal  tubo  >  e  incon- 
tYando  con  violenza  l' aria  fi  difperle  ;  coloro  che  erano  per  parte  non 
viddero  alzarfi  il  getto  j  ma  yiddero  cadere  molte  piccole  gocce  d'acqua, 
illadiflanza  di  più  di  io.  piedi  in  cerchio,  intorno  a  quello  che  tene- 
va la  baleftra ,  il  quale  afficurò  aver  veduto  falir  V  acqua  30.  piedi  in 
circa  :  pure  quefta  velocità  conveniva  a  una  conferva  di  <Joo.  piedi ,  e 
il  getto  fecondo  le  regole  doveva  eflere  300.  piedi . 

ALTRA      ESYEltlENZA. 

Più  Vòlte  ho  fatto  caricare  una  piftola  con  4.  pòllici  d' altezza  d' 
rfcquain  vece  di  palle,  e  fcaricandoqueft' acqua  contro  una  porta  alla 
diftan:?a  di  20,  piedi,  alzando  la  piftola  fono  un  angolo  di  45.  gradi, 
perchè  l'acqua  non  fi  verfalTe,  non  ve  n'arrivò  neppure  una  gocciola. 
La  feci  fcaricare  un  altra  vòlta  alla  diftanza  di  io.  piedi,  e  fegul  l' i- 
(teflb;  e  quando  quegli',  che  aveva  tirato,  fi  muoveva  innanzi,  ed  alza- 
va il  vifo ,  fentiva  cadere  delle  piccole  gocce  d'  acqua .  Finalmente  fi 
fcaricò  alla  diftanza  di' 7.  piedi  contro  una  carta  mefla  in  cima  d'una 
porta,  ed  allóra  la  c^ìita  fi*  bafgnò  tutta;  e  fi  vide  che  l'acqua  s'  era 
difperfa  in  un  cérchio  di  2.  piedi  di  diametro;  ed  avendola  /caricata 
di  nuovo  alla  diftanza  di  9.  piedi ,  la  carta  non  fi  bagnò .  Se  fi  cakJoli 
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queft'  acqua  come  un  cifindro  largo  5.  linee  9  ed  alto  4.  pdliìcì ,  e  (i 
divida  il  prodotto  per  una  fuperficie  larga  2.  piedi ^  fi  troverà ^  chela 
fi»a  gro^Tezza  non  farà  più  di  ^  di  linea ,  perchè  il  iòlido  prodotto  dal 
quadrato  di  5>  moltiplicato  per  48;  è  1200^  ed  il  folido  del  quadrato 
di  288.  linee  per^  è  un  po'  minore  di  izze,  linee  cubiche,  ed  il  cihV 
dro  (Iretto  è  P43.  linee  cubiche  ^  e  quelb  di  2.  piedi  di  diametro  nella 
bafè  è  p3 1.  Accade  dunque  y  che  eflèndo  ridotta  T  acqua  ad  una  grof« 
fezza  ancor  minore  >  come  quando  fi  (caglia  dalla  diflanza  di  io.  piedi  > 
ella  fi  fepara  in  piccole  gocce  %  alcune  delie  quali  s'  alzano  in  vapori  ^ 
e  r  altre  cadono ,  ma  fono  impercettibili . 

Uifteflb  effetto  fi  vede  nel  romperfi  una  bottiglia  di  fa  pone:  per- 
chè le  particelle  di  quedo  fluido ,,  che  fon  troppo  piccole ,  s' alzano  in 
vapori  vifibili^  ed  il  redo  cade.  Uno  fpillo  d'acqua,  che  efciva  da  uà 
foro  dì  k  linea  1  ppilo  fotto  X  altezza  di  ioo«  piedi ,  incontrando  una 
mano  nel  (àlire  a  traverfo ,  fi  difpergeva  pure  in  vapori . 

Si  potrebbe  opporre  ,  che  fe  fi  tiralle  dell' acqua. con  un  cannone  ^ 
d^  un  piede  dì  calibro,  T  acqua  anderebbe  più  lontana  di  io.  piedi; 
quefto  s*  accorda  :  ma  ìion  anderà  però'  lóo»  piedi,  come  fi  può  pro- 
vare,  ed  efperimentare*. 

Ora*  quella  velocità  è  sì  grande>  che  alcuna  conferva  acceflibile 
non  ne  può  dare  una  eguale  :  poiché  potendo  X  acqua  fare  colla  prima 
velocità  colla  quale  efcirebbe,  looo.  piedi  in  i'',  come  fa  il  fuonof 
fupponghiamo ,  che  la  conferva  abbia  loooo.  piedi  d'altezza,  jBscliio  li 
velocità  d'  un  globo  d'acqua  d'  i.  piede,  feccia  nei  cadere  13. spiedi 
in  i",  farà  efla  ^6.  piedi  orizzontalmente  ;  il'iirodotto  di  13.  per  it^ooo.. 
è  13000»,  la  cui  radice  quadrata  è  3(5o.  proffimameiUÈ' ';  conie  12.  a 
360,  così  un. fecondo  a  t%.  in  circa.  Se  ^\  fuppone  dunque, che  un  glor 
bo  d'acqua  di  i.  piede,  s^ acceleri  fecondo  X  ordine  de'  numeri  difpari^ 
Io  che  però  egli  non  fa  ,^  che  fino  a  una  mediocre  diftanza ,  caderà  da 
loooo,  piedi  itì  28^',  e  farà  pure  in  tale  fpaziodi  tempo  200^0,  piedi: 
orizzontalmente,  mediante  una  velocità  uniforme,  eguale  alla  velocità 
acquiftata  in  28",  ed  in  1''  qu^fi  714.  piedi,  che  è  una  veiocità  mino* 
re  della  velocità  prodotta  dalla  polvere  da  fchioppo  nel  cannoìie.  Ma 
non  eflèndovi  luoghi  acceffibili ,  alti  10000.  piedi,  non  iì  può  veder  X 
eflSbtto  di  quefti  getti  d' acqua , 'oltre  di  che  quefta  altezza  di  »ioooo; 
piedi,  darebbe  da  un  foro  di  piedi  i ,  pollici  64512.  in<drca,  chtii^fa^ 
r  ebbero  un  fiume  tròppo  grande ,  che  non  potrebbe  effe  re  ad  un  al* 
tezza  sì  grande . 

Bifogna  creder  dunque ,  che  i  maggior  getti  non  devon  ^ùhgere 
a  300.  piedi  :  perchè  avendo  la  conferva  600.  piedi  d'altezza  d'  acqua, 
bifognerebbe  che  il  getto  aveife  6.  pollici  di  diametro,  ed  il  condotto 
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dovrebbe  efler  largo  20.  polfici,  e  darebbe  itfi28«  pollici  >  che  è  tut- 
tavia una  quantità  d'  acqua  troppo  grande  ;  e  cosi  bifogna  ridurfi  a 
xQo.  piedi  d' altezza^  e  ad  uno  zampillo  di  12.  ò  15.  linee  :  perchè  quan* 
do  anco  fbfìe  150.  piedi ,  non  comparirebbe  alla  fììU  molto  fin  altO/ 
quando  fi  fblfe  da  ejQfo  Jontani  ^q.  piedi^ 


DISCORSO        IL 

Dtir  altezza  de'  Geni  oUiqm  ,  e  ielle  kro  amfietx/e . 

1  Getti ,  che  efoono  orizzontdmente  »  o  obliquamente  »  defcrìvono  una 
linea  curva  1  che  è  una  parabola  >  o  una  fèmiparabola ,  di  cui  il  Tor- 
ricelli dopo  il  Galileo  ha  data  la  dimoftrazione  :  ma  non  biibgna  compu- 
tare la  refifteoza  dell'  aria }  nondimeno  fé  i  getti  hanno  poca  forza ,  la 
linea  curva  farà  feniibilmente  parabolica  >  relifteado  poco  T  aria  a  una 
piccola  velocità  ,  e  facendofi  P  accelerazione  della  velocità  della  goccia 
cadente  >  o  la  diminuzione  di  quella  che  iale^  iènfibilmente  fecondo  i 
numeri  difpari^  Anco  nelle  velocità  mediocri  de' getti  t  la  curvatura  di 
efli  s*  accolta  molto  alia  parabola  ;  perchè  ìè  da  una  parte  la  direzione 
oVizzontale  è  ritardata  a  poco  a  poco  >  e  non  ha  un  moto  uniforme  » 
anco  r  accelerazione  non  fi  fa>  fino  alla  fine  della  caduta  ^  fecondo  i  nu- 
meri difpari ,  ma  fi  ritarda  per  là  refijftenza  dell'  aria  •  come  fi  è  fpie* 
gato  di  (òpra  >  e  così  un  difetto  oompenfa  l'altro ^  e  come  fi  vede  nel« 
ta  &g0ente  Fig. 95^  T0O.  JV.,  in  cui  la  vera  parabola  è  ÀBC,  fé  in  3. 
fnccoli  intervalli  di  tempo  eguali  il  mobile  percorre  orizzontalmente  i 
3*  fpazj  eguali  A  E  »  E  G  >  GD,  e  percorra  >  in  fcendere ,  lo  fpazio  AI 
nel  primo  tempo  ;  I M  triplo  di  AI  nel  fecondo  ;  JM  N  quintuplo  di  A I 
Del  terzo .  Ma  fé  l'urto  dell'  aria  fa  che  il  mobile  non  giunga  che  in  H 
in  vece  di  arrivare  in  D  >  in  quelli  tre  tempi  aacp  Y  urto  dell'  aria  Y 
impedirà  di  Ibeodere  negli  lleffi  tempi  fino  in  N  >  e  non  giungerà  che 
in  K»  e  tirando  la  parallela  KL»  che  t^^rk  HF  io  L  dentro  la. cur- 
va ABCi  la  curva  AQLi  che  farà  defcritta  da  quello  moto  ritarda- 
to in  proporzione  (  lo  che  non  è  però  vero  in  rigore  )  farà  un  altra 
parabola  interiore  alla  prima  ABC.  Da  quefta  proprietà  de' corpi 
mol^  nell'aria^  fi  deducono  i  feguenti  Problemi. 

PROBLEMA» 

Data  t  altezxA  mediocre  et  una  amfirvay  effendo  il  getto  obliquo  f  tro^ 
vare  ov  egli  toccherà  il  piano  orizzontale .  Fig.  p<5.  Tav.  I Y- 

Sia  A  B  il  tubo  delia  confen'a ,  C  lo  zampillo  ^  C  D  una  lìnea  par- 
rai* 
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ralkla  ad  AB.  DEC  un  mezzo  cerchio,  il  cui  centro  H;  il  Galilea^ 
e  il  Torricelli  hanno  dimoftrato,  che  fé  la.  direzione  del  getto  neirufci- 
re  dallo  zampillo  è  per  la  linea  CE,  che  faccia  con  la  linea  DC  Fan-* 
gote  DCE  di  45r  gradi,  continuando  HE  perpendicolare  a  DC  fino 
ia  F  ,  ficchè  EF  fia  eguale  al  raggio  del  cerchio  HE,il  punto  F  fa- 
rà il  vertice  della  parabola  CFG  defcritta  dal  getto,  CE  la  tangente 
^ì  quefta  parabola  per  il  punto  C  ;  e  C  G  F  ampiezza  della  parabola 
doppia  di  HF,  o  CD. 

Che  fé  diafi  al  g^tro  un  akra  direzione  CL,  bifogna  abbaffate  la 
perpendicolare  L  M  fopra  C  D ,  e  prefa.  M  L  N ,  doppia  di  M  L ,  il  pun- 
to N  farà  il  vertice  della  parabola,  che  depriverà  qiKflo  getta,  di 
cui  C  R  farà  V  ampiezza  doppia  di  M  N  ^  e  così  di  tutte  V  akre  direr 
zioni.  D'onde  ne  fegue,  che  Ci  V  angolo  LCE  è  eguale  all'angolo 
ECO,  il  getto  per  la  direzione  CO  anderà  lontano  quanto  il  getto  » 
che  ha  la  direzione  C  L  f  ed  eiTendo  QX)P  eguale,  e  parallela  a  M.LN, 
farà  P  il  vertice  della  parabola  di  quieilo  getto  j  e  quelle  s' incontre- 
ranno ambedue  fulla  linea  orizzontale  C  G  nel  punto  R ,  poiché  la  lo* 
ro  ampiezza  CR  quadrupla  di  MLi  o  doppia  di  MN,  farà  comune 
ad  ambedue. 

I  getti  delle  bombe  piene  di  polvere,  ieguono  T  ifteile  regole  j 
d'onde  ne  fegue ,  che  fé  fiafl  trovato  coli' efperienza ,  che  una  bomba 
colla  direzione  d' un  angolo  ài 4$^  gradi,  va  lontana  500,  refe ,  efTa  an^ . 
derà  perpendicolarmente  250*  tefe:  perchè  f^  CG  è  500.  refe,  e  la 
bomba  ai)bia  dcfcritto  la  parabola  CFG,  ella  non  $'  alzerà  più  di  CD, 
che  è  il  dLamet;ro  del  femicerchio  ,  che  farà  per  épnfeguenza  150;  te« 
ie ,  metà  dell'  ampiezza  C  G  della  parabola  CFG:  ma  bifogna  confide^ 
rare,  che  la  refiflenza  dell'aria  altera  un  poco  quefte  mifure:  perchè 
più  aria  bifogna  trapaffare  per  CFG,  che  per  CD^  cosi  h  bomba 
s' accoderà  più  al  ptmto  D  in  proporzione ,  che  al  punto  G  •  E  per  la 
defià  ragione,  fé  la  direzione  della  bomba  foffe  CL ^  e  cadeffe-ella  nel 
punto  R ,  anderebbe  un  poco  più  lontana  per  la  direzione  CO,  perchè 
più  aria  bifogna  pacare  per  la  parabola  CNR y  che  per  la  parabola 
C  P  R^^  Ècco  r  efperienjze  da  me  fattene  con  V  acqua  *  che  dee  effei 
ritardata  dali^  aria,  più  d'  nna  palla  di  ferro,  od'  una  bomba. 

Nella  mecfefima  figura  fu pponghiamo  AB  un  tubo,  alto  6é  piedi 
dalla  fuperficie  dell'  acqua  d^  un  vafo  in  D,  fino  afUo  zampillo  C  ;  la  di- 
rezione del  getto  CFó  era  fotto  un  angolo  di  45,  gradi  fuir  orizzon- 
te, e ,  come  fi  è  detto  di  fopra  1  CG ,  che  era  l'ampiezza  della  para* 
boia ,  doveva  efier  io.  piedi:  ma  il  getto  fi  fepa;rava  verlb  la  fine ,  e 
la  parre  di  efTo  più  vicina  a' 10.  piedi,  era  p.,  piedi;  e  ló-  pollici;  e 
perconfeguenza,  queflo  g^tto  mancava  di  4,  cioè^«  Ma  avendo  farce 
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alcrp  .efperienze  ibpra  altezze  maggiori ,  il  getto  :djn(unuiva  più  a  pra* 
|x>xzioBe  ja  iua  ampiezza ,  mediante  la  jnaggior  xeliilenza  deir  a- 
jia }  e  quefta  diminuzione  dee  larfi  jn  ragion  di  .quella  ..dell' altezze  de* 
£ecti ,  e  così  i>iic^nert  prendere  il.  doppio  deir  altezza  perpendicolare 
ide'  getti  per  Xapere  r  ampiezza  del  ^etto  parabolico  all'  jeleyazione 
^  45*  gradii 

i  getti  di  mercurio  fanno  T  ifteflb ,  ma  la  loro  eftremità  fi  Xparpa- 
glia  più  de'  getd  d'  acqua  >  e  la  cagione  lì  è ,  che  il  mercurio  Superio- 
re B¥  (Fig.  97'  Tav.  IV.)  incontrando  l'inferiore  CED,  fdrucciola 
fopra  di  eflb  >  ed  .al  contrario  il  mercurio  che  è  in  £  icei^de  mediante 
11  /uo  pefo  ,  fi  mediante  1'  urto  del  fuperiore ,  e  que/lo  cagiona ,  che 
le  gopce  del  mercurio  fon  fra  D j  jed  JF  molto  feparate  fra  loro  }  ma 
iion  fi  feparanp  però  molto  in  larghezza.  JE  fé  mettafi  J'  occhio  nel 
piano  della  direzione  de]  getto^  queiU  comparirà  per  tutto  come  uà 
filo  ideila  medesima  larghezza  ^  ^he  egli  iia  all' .ufcjr  dello  zampillo  « 
|>erchè  jnon  fparpagliandofi  punto  nelF  efcire ,  le  gocce  più  vicine  .alF 
occhio  coprono  tutte  T  altre  inferiori  per  tutta  J' eftenfione  del  ^letto. 

Per  provare  coUVefperienza,  che  Je  materie  più  pefanti  fanno  le 
ior  parabole  più  grandi ,  ìxo  fofpefo  >una  palla  d' vocialo  ad  un  Alo  Jun- 
go  42.  pal|.>  ovvero  3.  piedi  k ,  ^d  avendolo  alzato  ad  un  .arco  -di  50^ 
gradi ,  jo  >fciai  in  Jibenà  >  quefti  ritornò ,  dopo  /^flèr  ialito  dall'  altra 
pane  >  a  49.  gradi  >  t  minati  45  ;  X  arco  di  25^  minuti ,  clxQ  mancava  ^ 
jera  delibi  larghezza  di  6.  linee ,  rC  per  confeguenza  non  perdeva  fé  non 
una  linea  e  mezzo  in  circa  »  nel  c^ere  fino  al  puntodi  ripofo,.  Io  vi 
mefiì  dipoi  juna  pallina  di  cera  della  .fieiTa  groi&zza  caricata  d' xm  pie- 
/col  pefo^  dlmajpi^ra  che  Ja  fua  gravità  fpeqifica  ^era  eguale  a  quella 
dell'acqua;  jed  avendola  alzata  a  50.  gradi  >  ella  ritornò  all'iftefiò  fe- 
gno>  meno  .4.  pollici  in  cìrca^  nella  feconda  ofcillazione  ;  perdeva  dun- 
que ,e(ra  mediante  ja  refiflenza  dell'  aria  8.  volte  ranto ,  quanto  quella  <f 
acciaio  >  lo  che  k  quafi  fecondo  la  proporzione  della  pravità  ^ecifica 
dell'  acqua  all'  acciaio  >» 

jQuando  in  lun  tubo  i  fori  non  fono  alf  ifbfTa  altezza  >  ed  i  gettt 
fono  orizzonta  ^  fi  può  fapere  la  lunghezza  de'  getti  fopra  un  piano 
Drizzontalc  per  le  medefime  redole  in  .quella  maniera  «jF/^.  98.  T^v.  71^ 

5ia  A3CP  un  vafo  icilindrico^  o  d' un  altra  forma»  bucato  inFf 
^  G>  mantenendofi  i' acqua  fempre  all'  altezza  A  B>  ed  efièndo  HI  un 
piano  x>rizzootale  ,  fi  vuol  fapere  ove  caderanno  i  getti  F ,  e  G  fui  pia- 
no .HI.  Si  fuppone»  che  il  lato  del  tubo  BFGH>  in  cui  fono  i  fori 
F ,  p  Q  >  fia  a  piombo  ;  fuUa  linea  J3  H ,  prefa  per  diametro ,  deferita 
il  femipircolo  3LKH;»  fi  ririno  le  perpendicolari  FL,  GK  alla  linea 
JSHiiino  al  femicerchioiaLie  K^eprefaHIdoppiadiGK^eHM 
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dbppia  di  FL,  i  getti  defcriveranno  le  fèmiparabole  GI^  edFMrOV 
me  fi  è detto>  di  ibpra;^^  d'onde  ne  fegue,  che'  fé  Né  il  centro  del  fer 
micerchio ,  il  getto,,  che-  elcirà  da  N ,  and'erà  più:  lontano'  di  tutti , 
poiché*  NO y  che  è  il  femidiametro ,  è  T  ordinata^  maggiore'  di  tutte,  T 
altre ,  come  GK,  F  L.*  E  fé  fi^  prendono^  altezze'  eguali-  fopra^^  e  foc« 
ca  NV  i  getti  caderanna  nello  fielTo' punto' fuUa'  linea  orizzontale  HL^ 

Se  fi  volefle-  fapere  a  quai  altezza  fia  l'adequa'  in  un'  vafo^f  o  ih*  una' 
conferva:  A  BCD'>^  fi  faccia  w  qualiinque-  luogo^  di>  eflfa'  un'  buco%^  per 
efempio  inG t  ed-  avendo  notato-  un:  qualunque' punto  F^d' onde'pafTa  il 
getta,  fi  tirila,  linea  onzzomale*  per  ih  punto>  ì,  e'  per'  if  punto'  G  la 
fine*  G  H  perpendicolare  ad^  I H  .^  Divifa^  H  l  in-  due  parti  eguali,  del- 
le quali  una' fia*  G K ,  fi'  trovi  la  linea;  GB* terza'  proporzionale  dopa 
GH ,  e  GK ;•  quefla  linea  GB é  T  altezza'  dellf  acqua*  nel-  vafo  fópra  il- 
fòro'  G  ;; lo*  che  non»  è  che  l' inverfa?  diella'  Propofizione'  precedente-,  co* 
me'  facilmente*  fi^ conofce,  fupponendo ,<  che'  T' altezza-  déllk'  conferva 
ila:  B  H'  fópra^  il  piano-  orizzontale  H  l,  ed  il'  fbro'  dèt  getto^  fia»  in-  G  :- 
perchè  fecondo*  gli  Elementi  della  Geometria ,  mediaìnte  ir  fémicierchio' 
le  tre  linee*. G:H',  GIC^  e'  GB'  fono»  in*  proporzion  continua'  ;•  ìo  che* 
corrifponde  a  ci6*  che  il  Galileo*  ha'  dimoftrato^  nellat  fua'  $•-  proporzio^ 
ne  dèli  motodè'Froiettir  ov'egli^dicCr  che  Te* metà  >lell' ampiezze  del- 
le  Parabole  de'  Getti'  fono'  medìe^  proporzionali^  fra  T'altezza-  della^  iemi^ 
fat^abok  r  &  K  altezza^  del^  fluido^  Ib^a^  11^  foro^  del  getto  ^ 
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De'  Condotti  delF  acque  t  e  delia  Refiftenzi 

de'  cannoni . 


DISCORSO        PRIMO. 

Z)r'  Cannoni  de*  Ctmdom* 

Quando  T acqua  »  che  mantiene  i  getti,  pafla  per  un  lungo  cana- 
le di  cannoni  mc^to  ftretti^  la  velocità  dell'acqua  vien  diminuì* 
ta  dallo  sfregamento^  di  che  fé  ne  è  fatta  f  efperienza  in  quefta  ma* 
niera.  f/f.  pp.Tiw;. /F- 

ABCD  è  un  tubo  di  6.  pollici  di  diametro >  alto  6»  piedi}  il  tu- 
bo C  E  è  largo  3-  pollici ,  ed  il  tubo  G  F ,  i.  pollice  •  Si  erano  £itti 
tre  fori  ne'  punti  H ,  I ,  L;  quegli  che  era  in  H  aveva  i.  linee,  que- 
gli in  1 4.  linee ,  e  V  ultimo  in  L ,  8.  linee •  Neil' altro  braccio  FG  i  fori 
K  >  N ,  M  erano  difpoAi  parimente  fecondo  la  larghezza  de'  fori ,  ri- 
fpetto  alla  vicinanza  del  tubo  ABCD.  Pieno  il  tubo  AD ,  fi  apriva- 
no fuoceflivamente  i  tre  fori  H ,  I ,  L  ;  eflendo  iempre  chìufi  gli  altri , 
il  getto  L  era  il  più  alto  {  poi  il  getto  I ,  ed  il  getto  H  era  il  più 
baffo  di  quefti  tre  •  Dall'altra  parte  il  getto  per  il  foro  grande  M  eri 
il  più  bailo ,  quegli  per  N  un  poco  più  altOf  ed  il.  minore  per  K  era  il 
più  alto  di  tutti  tre  ,*  la  ragione  di  quelli  effetti  non  farà  difficile  a  co* 
nofcerfi,  fé  fi  confideri,  che  molt' acqua  efi:e  per  i  fori  L«  M,  e  che 
per  mantenerla  bifogna ,  che  l' acqua  foenda  con  maggior  velociti  per 
il  tubo  ftretto ,  che  per  il  largo ,  lo  che  vi  cagiona  un  gran  sfrega* 
mento,  che  ritarda  la  velocità  dell'acqua,  e  V  impedifire  di  Icorrer 
così  predo  da  fomminiftrarne  la  qiantità  neceffaria  al  getto.  .Ma  ne* 
fori  H,  e  K ,  ficcome  la  velocità  per  i  tubi  è  itf.  volte  minore,  che 
quando  1*  acqifa  efce  per  L>  ed  M  ;  lo  sfregamento  nel  tubo  eretto  è  poco 
confiderabile ,  e  non  ritarda  iènfibilmente  il  getto  K  più  che  il  getto  H  ; 
e  così  fono  efli  alci  quafi  egualmente  ;  ne  fegue  ancora ,  che  iè  fi  ice« 
mano  i  due  fori  I ,  ed  N ,  ciafcuno  per  efempio  d^  una  Unea  ,  allora  il 
getto  J  iàlirà  meno  di  prima  ^  ed  il  getto  N  più  i  perchè  vi  farà  minor 
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fifregamento  nel  canale  FG>  che  fupera  il  difètto  della  refidenzà  ileli' 
aria ,  e  nel  canale  CE  quefta  diminuzione  di  sfregamento  non  farà  con- 
iiderabile»  ma  la  reiiftenza  dell!  aria  lo  farà  un  poco  più  che  nel  getto 
di  4.  linee  ;  quefto  fi  è  quel  che  ha  ingannato  molti  di  coloro ,  che 
hanno  fatte  le  loro  efperienze  in  tubi  flretti  quanto  FG^  ed  hanno  con- 
clufo  con  la  maggior  parte  de' Fontanieri^  che  l'acqua  faliva  più  e- 
icendo  da  zampilli  ftretti,  che  da' larghi;  lo  che  è  contro  la  ragione  1 
e  r  efperienza ,  eccettuato  il  cafo ,  che  i  condotti  fieno  troppo  Ihetti  » 

Accade  l' ifleiTo  y  quando  gli  zampilli  fon  lunghi  tra  ì  6.ò  7.  polli* 
ci,  o  anco  tra'  2.  ò  3.  Perchè  il  getto  farà  più  alto,  efcendo  da  una 
iemplice  apertura  fatta  nella  lamina,  che  fià  grofifa  ima  linea,  o  una 
mezza  linea  :  fé  ne  può  far  efperienza  facilmente ,  fé  prendafi  un  tubo 
A BCD,  largo  6.6  7.  pollici ,  (  Fig.ioo.  Tav.  V.  )  e  nel  tubo  ÉF  fufc 
fìcientemente  largo  fi  facciano  in  G,  ed  H  due  fori  eguali  ;  il  primo 
abbia  lo  zampillo  G I ,  e  l' altro  non  abbia ,  che  la  groflezza  del  metal- 
lo :  fi  vedrà  che  il  getto  H  s'  alzerà  più  dergetto  Gì ,  e  quanto  più 
fi  fi^emerà  l'altezza  Gì,  tanto  più  il  getto  I.s'  accoderà  all'  altezza 
dell'altro  H:  d'onde  ne  fegue;  che  gli  zampilli  lunghi,  che  fi  metto^ 
no  ordinariamente  alla  gola  de'  delfini  nelle  fontane,  fono  difettofifiìmi» 
e  febbene  Io  zampillo  fia  un  poco  conico ,  il  getto  nondimeno  è  ritar* 
dato.  Eccone  un  efperienza:  da  un  tubo  di  vetro  alto  i.  piede,  e  lar- 
go I.  pollice ,  con  un  foro  di  lin.  2  k ,  non  s'alzò  il  getto  più  di  poU 
liei  IO  iy  quando  lo  zampillo  era  conico;  ed  applicatovene  uno  cilin* 
drico ,  s'  alzò  poli;  1 1  ^  . 

Per  regolare  la  larghezza  de'  tubi  da  condur  1'  acque ,  fecondo  V 
altezze  delle  conferve ,  e  la  grandez2^  degli  zampilli ,  ho  fatte  le  fé- 
guanti' ofiervazioni.        ^^  ^ 

A  Chantilly  vi  è  un  condotto  fatto  di  pezzi  di  cannoni  di  quer- 
cia fbrarì  ;  le  aperture  hanno  $.  poUici  di  dian^etro  •  L'  altezza  dell^ 
acqua  nella  conferva  è  a*  i8.  piedi ,  ed  il  condotto  a  pendio  fino  a  un 
canale  orizzontale  è  quafi  104.  refe  ^  MefiS>  a  fecco  il  canale ,  fi  bucò  di 
fopra  un  cannone,  e  vi  fi  apidìcò  uno  zampillo  di  io.  linee  ;  trattenuta 
l'acqua  dalla  parte  di  fotto,  il  getto  s'ateò  15.  piedi,  così  vi  era  un 
qualche  piccolo  impedimento  nel  i condotto  lungo >  e  nello  zampillo: 
perchè  fecondo  le  regole  doveva  alzarfi  17.  piedi  in  circa.  A  8o.  refe 
più  a  bafib  s' applicò  nel  medefimo  condotto  un  altro  zampillo ,  e  te- 
nuto aperto  quefii  fi>lo.,  l'acqua  non  s'  alzò  più  che  14.  piedi  in  qu*- 
ca ,  lo  che  fi  può  attribuire  a  difetto  dello  zainpillo ,  che  era  fatto  peg- 
gio dell'  altro.  Si:  lafciaroao  dipoi  aperti  tutri  due  gli  zampilli  infie- 
me ,  ed  il  getto  fuperìore  s' alzò /W,: piedi,  e  l'altro  11  j  lo  che  ci  fe- 
ce conofcere ,  che  uù' condotto  largo  5«:po}lici  non  à  falciente  per  xxr^ 
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no  zampillo  di  14.  o  15.  linee ^  con  una  cale  altezza  di  conferva» ov- 
vero per  2.  zampillìi  di  io.  linee  l'uno.  Si chiufero  i  buchi ^  e  fi  lafciò 
libero  il  getto  ordinario  y  che  ò  per  parte  al  canale»  ed  elevato  2.  ò  3. 
piedi  di  più  »  alla  medelima  diftanza  dalla  conferva  >  alla  quale  era  T  ul- 
timo foro.  La  conferva  era  alta  circa  i(^.  piedi  fopra  lo  zampillo > che 
^ra  conico ,  ed  aveva  1 2.  lin.  di  diametro  ;  il  getto  alzò  14.  piedi  >  in  vece 
di  15  >  ed  uft  poco  più»  ch'effer  dovea  fecondo  le  regole  >  e  ciò  fenza 
dubbio  procedeva  dall' eflèr  lo  zampillo  conico,  come  fi  è  dimoftrato» 

Altre  efperienze  ho  &tte  con  queir  ifteflb  tubo  di  50*  piedi  »  di 
^i  s'  è  parlato ,  in  cima  al  quale  era  un  tamburo  di  i.  piede .  Vi  s'  ap* 
plico  di  fotto^un  condotto  orizzontale  della  ftefla  larghezza  di  3.  polli- 
ci >  lungo  40.  piedi,  e  vi  fi  meflè  in  cuna  uno  zampillo  di  6»  linee  ;  il 
getto  s' alzò  quanto  s'aliava  albrchè  lo  zampillo  era  alla  diftanza  d'un 
piede  dal  tubo  :  il  getto  fece  anco  gf  iftefii  efietti ,  cioè ,  che  dopo  eflèrfi 
lanciato  fui  principio  ad  una  certa  altezza ,  fcemò  a  poco  a  poco  quafi 
un  piede  ;  e  giunta  V  acqua  in  fondo  al  tamburo ,  il  getto  s'  alzò  di 
nuovo,  e  fall  un  poco  più  alto,  che  fui  principio;  e  così  un  condotto 
orizzontale  lungo  40.  piedi ,  e  largo  3.  pollici  non  diminuì  un  getto , 
che  efciva  da  uno  zampillo  di  6.  linee  « 

Si  è  trovato,  anco  per  efperienza,  che  uno  zampillo  di  7.  linee  non 
è  (alito  meno  .di  quello  di  6.  linee  »  a  35.  piedi  dalla  conferva,  per  un 
condotto  di  3.  poUicì,  e  così,  che  il  tubo  di  3.  pollici  poteva  aver  5Z« 
piedi  d'  altezza  per  uno  zampillo  di  6.  linee  :  fi  può  prender  dunque 
per  fondamento ,  che  una  confèrva  di  52.  piedi  dee  avere  un  condor^ 
to  di  3«  pollici  di  diametro ,  quando  lo  zampillo  è  6.  linee ,  e  che  ì) 
getto  s' alzerà  a  tutta  V  altezza ,  eh'  egli  dee  avere  • 

Per  paragonare  la  larghezza  di  queflo  condotto  con  quella  »  che 
debbono  avere  le  conferve ,  e  le  larghezze  degli  zampilli  ^  fi  farà  quefta 
rego^  di  proporzione. 

Come  il  mnnera  de'  pollici ,  che  damw  i  getti  i  fia 

Al  numero  de*  pellici  £  un  altra  getto  ; 

Così  il  quadrata  dtl  diametro  del  contktto  del  primo  9  fia. 

Al  quadrato  del  diametro  del  condotto  delF altro. 
.  Quefta  regola  è  fondata  futianeceflità  che  vi  è,  che  la  velocità 
deir  acqua  corrènte  fia  eguale  ne'  due  condotti ,  affinchè  non  vi  fia  più 
sfregamento  nelF  uno ,  che  nell'  altro  «  Pertanto  fé  il  numero  de'  pollici 
è  quadruplo.,  bifogna  che  la  fuperfìcie  del  diametro  del  condotto  fia 
4»  volte  maggiore,  affinchè  la  velocità  ne' tubi  fia  eguale. 

Seguitando  quefla  rcgda ,  fé  fi  vuol  Éipere  qual  larghezza  òonvien 
darfi  al  condotta  per  avere  uh  getto  di  loà  piedi  da  uno  zampillo  di 
12.  linee»  bifogna  prendere  5*2* piedi  4' altezza ^ ch«  per  uno  zampillo 
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èi  6.  liaee  »  in  un  condotto  di  $•  pollici  di  diametro  ^  dà  8.  pollici  ;  e 
perchè,  fecondo  la  tavola  dell'altezze  de' getti >  una  conferva  di  loo. 
piedi  di  getto»  dee  aver  l'acqua  alta  in  offa.  133.  piedi  -|>  fi  dirà,  co- 
me $1.  &k  a  133.,  così  64.  quadrato  di  8.  ila  a  170;  e  la  radice  qua*- 
drata  di  170.  efiendo  13.  in  circa,  ù  vede  ,  che  la  conferva  di  133.  pie- 
di per  un  foro  di  6.  linee  darà  13.  pollici ,  e  per  un  foro  di  12*  linee 
darà  52.  pollici  d' acqua  ;  dunque  come  8.  a  52 ,  così  ^  quadrato  di  3  ^ 
che  è  il  diametro  del  condotto,  dee  fiare  a  5^  t,  di  cui  la  radice 
quadrata  è  yy  profllmamente ,  che  farà  il  diametro  del  condotto  ricer^ 
cato ,  ma  pier  maggior  ficurezza  fi  può  farlo  8«  pollici  » 

Quando  gli  zampilli  forio  ineguali, e  l'altezze  delle  conferve  egua-> 
li ,  bafta  fere  i  diametri  de'  condotti  nella  fteflà  proporzione  fra  loro  , 
che  i  diametri  degli  zampilli  :  perchè  allora  gli  sfregamenti  faranno  e- 
guali,  e  l'acqua  fcorrerà  più  prefto  ia  un  de'  canali,  che  nell'  altro: 
eccone  un  efèmpio. 

Un  tubo  alto  13.  piedi  dà  i.  poli,  per  un  foro  di  3.  linee  ;  dun** 
que  per  uno  di  6.  linee  darà  4.  pòHid  ;  e  per  confegnenea  fé  il  con** 
dotto  fi  mantiene  della  ftefla  larghezza ,  1'  acqua  correrà  4.  volte  più 
prefto ,  e  foffrirà  un  quadruplo  sfregamento  ;  perchè  dunque  l' acqua 
£:orra  con  egual  v^elocità ,  bifogna  che  il  quadrato  del  diametro  del  fuo 
condotto  fia  4.  volte  più  grande ,  ed  allora  la  radice  di  queflo  quadra* 
to  ftarà  alla  radice  dell'altro,  come  (r#  a  3. 

Nel  Condotto  di  Chantilly  iègue  un  effetto  molto  forprendente  ; 
i  cannoni  di  eflb  ,  che  fono  di  legno,  fono  infilzati  l' uno  dentro  l' al-  ' 
nt> ,  e  palTàno  per  un  piccolo  ftagno ,  e  dipoi  per  un  lungo  canale  ; 
d^  ónde  ne  fègue ,  che  fé  chiudefi  in  un  tratto  l' entrata  della  conferva  ^ 
fioche  r  acqua  ndn  entri  più  nel  Condotto  ,  il  getto  >  che  è  di  14.  pie- 
di ,  non  cefla  affatto  ;  ma  continua  ad  alzarfi  a  più  di  due  piedi  fcnza 
imermiffione ;  fu|>ponendo,  chela  bocca  della  Conferva  fbflè  ben  chiù- 
ia ,  fi  potrebbe  attribuir  queft'  effetto  a  quefh- cagione,  cioè,  che  e« 
leendo  l'ac^^ua  con  gran  velocità,  il  pèfo  di  quella  dello  (lagno ,  e  del 
canale,  apra  qualche  piccolo  adito  tra  i col^i  de' cannoni,  che  entrano 
r  uno  dentro  l' altro ,  e  così  facciafi  una  piccola  efpirazione  d' acqua  ; 
in  quella  maniera  che  fi  fa  una  efpirazione  d'aria  molto  fènfibilé,  quan^ 
do  efiendo  vuoto  quefto  condotto,  vi  fi  rimette  in  un  tratto  l' aria  del* 
la  conferva.*  perchè  allora  l' aria  efiendo  preinuta ,  forza  1  canini ,  e 
fi  fa  un  pcf*  di  flrada  tra  quelli,  che-  fono*  incaftrati  l' uno  ^ntro  1'  al- 
tro. Ora  ¥  efpra2$cu«e  che  faffi  di  quella  por^  acqn^  dello  flagno,  e 
del  canale ,  è  faaftaftt^  per  ihantener  qu^^oU^wo  all'  altezza  di  2.  piedi . 

Segue  ancona  AÌY ifkcttò  g^^ ^tì  àltrd  effetto  flraordinafio ,  ed  è* 
qhe  fé  mettefi  la  mano  iullo  ^zampillo,  e  vi  fi  tenga  per  xo^'ò  Ì2\ 
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r  acqua  non  fpilla  fubico  >  che  fi  leva  la  mano ,  e  conoincìa  ad  alzaffi  a 
poco  a  poco  a  3.  pollici  «  poi  ad  un  piede ,  e  finalmente  a  2.  piedi  fiic* 
celTivamente  in  un  tempo  confiderabile .  Ho  veduto  Y  ì&ttto  effetto  in 
un  canale  d' acqua ,  che  fcorreva  orizzontalmente  per  un  condotto  di 
rame:  poiché  avendolo  chiuib  con  una  mano>  affinchè»  trattenendo  un 
poco  quefl'  acqua ,  acquiflaflè  maggior  forza ,  ed  andafTe  più  lontana  , 
fui  fbrpreib ,  che  non  efcifTe  fubito  fé  non  pochiffima  acqua  :  ma  final- 
mente a  poco  a  poco  ella  riprefè  la  fua  forza  ordinaiiai  ecco  come  io 
ipiego  quefl' effetto •  Fig.  loi.  Tav.V. 

Nel  canale  di  Cbamilly ,  il  quale ,  per  la  lunghezza  dì  8o.  cefe  dal 
getto  j  ha  pochiffimo  pendio  ^  T  acqua  vi  fcorrerebbe  lentifllmamente  > 
|e  non  fof^  fpinta  dalF  acqua  fuperiore,  che  ha  moltifiimo  pendio. 
Fenanto»  fé  fi  fuppone  ABCD  il  pendio  maggiore >  e  il  canale  mez* 
zo  pieno  da  CD  fino  ad  FG ,  T.  acqua  vi  correrà  con  gran  velocità  » 
ed  urterà  con  la  medefima  imprefiione  quella,  che  è  in  GHDE,  e 
per  il  moto ,  che  avrà  acquiflatò  in  queAo  tratto.»  fi  porterà  con  gran 
velocità  alla  bocca  dello  zampillo  IL,  e  Y  empirà  tutto  {  ed  effendo 
percofTa  dall'acqua  fuccefiivìt,, s'alzerà  anco  z*  piedi  ;  ma  quando  ella, 
è  trattenuta,  fi  ferma  >1  fuo  moto, e  torna  anco  indietro  verfo  BGD» 
alzandofi  nella  parte  fuperiore  del  tubo  vicino  a  C  :  dal  che  procede , 
che  levata  la  mano ,  e  refo  ali*  acqua  il  fuo  libero  moto ,  efTendo  la 
fua  altezza  in  B ,  minore  dell'  altezza  del  punto  L ,  non  può  effa  far 
forza  per  fcoìrere ,  o  per  foUeyarfi  in  aria ,  fé  non  dopoché  il  tratto 
fuperiore  del  canale  ABCD  ha  riacquiflato  il  fuo  moto  primiero* 

Bifogna  evitare  di  accodare  i  cannoni  de'  condotti  ad  angoli  ret-* 
ti  ;  poiché  r  acqua  col  fuo  moto  urtando  nella  parte  del  cannone  »  che 
trova  oppoflo ,  lo  può  far  fcoppiare ,  ed  é  ritardata  confiderabilmente 
mediante  quefl'  incontro  • 

Se  fi  vuole ,  che  i  getti  d'  acqa4  confervino  la  loro  fòrza  per  mol- 
ti anni,  bifogna  fate  1  condotti  un  poco  più,  larghi  di  ciò  che  dà  il 
calcolo  ;  perché  dentro  ad  elfi  vi  fi  ammaffa  della  terra ,  e  del  fudiciu- 
me ,  che  ritarda  un  pdcQ  V  ero^zione>  e  fbno^yi  anco  dell'acque ,  che 
portano  delle  partì  pietrofe,  e  che  attaccandpfi  infieitie,  indurifcono, 
<  turano  il  condotto:  io  ne  ho  fatta  l'oflèrvazione  nell'  acquidotto  d^ 
Arcuéil;  e  prefTo  Y  OfTervatorio ,  ove  fi  fa  la  feparazione  dell'  acque» 
fi^  veaw  Qna  vafca ,  che  ha  nel  mezzo  un  grofTo  getto  alto  i  piede  ;  la 
circonfereac^  ^i  quefta  è  di  rame  ,  e  vi  fi. fon  fatti  inolti  fori  circolari 
d' un  pollice  di  «amev»^^,  per  far  cppp(cere  la  quantità  d'  acqua,  che 
«  Jieir  acquidotto  ;  ma  into»n«>  ^  >quefti  fori  a  poco  a  poco  fi  è  am- 
maflata  una  materia  pietrofa,  che  tina\w»ente  gli  ha  turati  affatto,  on- 
de r  acqoa  p^A  F^^  fi^  piarvi  ;  e  ^ueiio  jfa  maraviglia  ^  poiché  fem- 
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brerebbe  che  V  acqua  doveffe  trafportare  il  fudiciume ,  che  vi  fi  ferma  ; 
ma  ciò  fuccede  neir  ifteflb  modo  ,  che  fi  ammafla  la  neve  ibpra  o  per 
parte  ai  rami  delle  fiepi ,  quando  nel  graii  freddo  nevica  con  vento  ; 
poiché  crafportando  il  vento  delle  piccole  particelle ,  o  atomi  di  vapori 
diacciati ,  gli  introduce  nelle  felTure  di  quefti  rami ,  e  ritenendo  i  pri- 
mi, ed  aggruppandofi  con  quelli,  che  feguono,  vi  le  ne  fa  un  ammat 
fo  alto  2.  ò  3.  pollici .  L' acqua  parimente  trafportando  delle  piccole 
parti  pietrofe  ,  delle  quali  s' impregna  nel  paflar  per  mezzo  alla  terra , 
ne  ficca  alcune  ne' pori  del  metallo,  e  quelle  che  ne  vengon  dopo  s'u- 
nifconoalle  prime ,  fecondo  la  fua  difpofizione ,  e  la  fua  figura  .•  Molte  ne 
pafiTano,  che  non  vi  s*  attaccano  :  ma  in  uno  fpazio  d'  anni  vi  fé  ne 
ammaflkno  tante,  che  bafl;ano  per  otturare  affatto  T  aperture  ,  come  fe> 
follerò  una  fòla  pietra  molto  dura  ,  di  maniera ,  che  fi  è  obbligati  quafi 
ogni  50.  anni  di  levare  tutti  i  cannoni,  e  farli  di  nuovo. 

Allorché  F  acqua  d' un  condotto  grande  fi  divide  in  più  condotti 
per  fare  più  getti,  bifogna  confiderar  tutti  i  pollici d' acqua  ,  che  deb* 
bon  dare  interne  tutti  quefti  getti ,  per  determinar^  la  larghezza  del 
canal  maéftro ,  e  ridurli  poi  col  calcolo  a  una  fola  apertura  di  getto  • 

ESEMPIO. 

Un  condotto  principale  d' acqua  fi  divide  in  6.  canali ,  due  de*  quali 
hanno  uno  zampillo  di  3.  linee  di  diametro  per  ciafcheduno,  due  al- 
tri ne  hanno  $.  per  ciafcheduno,  uno  ne  ha  6,  ed  un  altro  ne  ha  8, 
r  altezza  dell'  acqua  nella  conferva  fi  fuppone  $2.  piedi:  dunque. fé  i 
condotti  fon  baftantemente  larghi ,  e  flavi  nel  vafo  acqua .  baftante  per 
fomminiftrarne  a  tutti,  gli  zampilli  di  3*  linee  daranno  ciaicuno  z. 
pollici,  fecondo  le  regole,  e  le  tavole  date  di  fopra  j  quelli  di  5.  li- 
nee daranno  ciafcuno  pollici  5  J  ,  quegli  di  6.  linee  darà  8.  pollici,  e 
quegli  di  8.  linee  darà  14.  poll.-f;  perciò,  fecondo  la  regola  prece- 
dente, per  52.  piedi  d'altezza  d'  acqua  il  diametro  dello  zampillo  dee 
ilare  al  diametro  del  condotto ,  come  lin.  6.  a  3.  poli. ,  ovvero  come  i. 
a  6. ,  che  è  lo  ftefifo  • 

Ma  ficcome  in  quefto  efempio  non  abbiamo  che  V  erogazione  dell' 
acqua ,  che  è  ^7.  poli.  ^,  e  V  altezza  della  conferva  di  5 2.  piedi ,  cosX 
bifogna  cercare  qual  farebbe  il  diametro  dello  zampillo,  che  darebbe 
quefta  quantità  d' acqua  ;.  lo  che  fi  ha  per  mezzo  della  regola  della  mi- 
fura  deir  acque  zampillanti  .della  IL  Parte  ,-  e  fi  trova  13.  linee  in  cir-^ 
(Da;  fi  farà  dunque.come  i.  a  6,  cosi  13.  a  78.  linee  di  diametro 
per  il  condotto  di  tutta  T  acqua  ;  ovvero  6.  poli,  i ,  e  ciafcun  condot- 
to degli  zampilli  di  3.  linee  di  diametro ,  farà  largo  poli,  i  i  :  eflèndo- 
chè  per  la  regola  precedente  9  i  diametri  de'  condotti  fieno  tra  lora 
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nella  ragione  medefima  de'  diametri  degli  zampilli ,  ciTeodo  T  altezza 
deir  acqua  nella  conferva  T  iftefTa  :  ciafcuno  di  quelli ,  che  fomminiftra- 
no  r  acqua  agli  zampilli  di  5.  linee .  avranno  z*  polL  i ,  quesli  dello 
zampillo  di  6.  jin*  avrà  3.  pollici  di  diametro,  e  quegli  di  S.lin.  avrà 
4^  pollici.  E  le  la  conferva  può  ibmminiftrare  37.  poli  d'acqua,  quefti 
getti  fi  manterranno  fempre  f  e  butteranno  continuamente  •  Si  vedrà  il 
getto  di  8.  lin.  di  zampillo  >  alzarfi  più  di  tutti ,  e  per  fapere  la  fua  altezza , 
fi  troverà  nella  tavola  della  Regola  IL  del  Difcorfol  della  Parte  IV. ,  che 
un  getto  di  50.  piedi  dee  avere  Y  acqua  nella  conferva  all'  altezza  di  5  8.  pie- 
di, poli 4;  e  per  quefto  il  getto  è  tra  45  ,  ed  i  50.  piedi,  e  molto  prof-* 
fimo  ai  45  ;  e  fé  fafii  il  calcolo  per  mezzo  della  regola  per  il  getto  al-- 
"to  46^  piedi,  fi  troverà  T altezza  dell'acqua  nella  conferva  52.  piedi, 
e  i  pollice  ;  d' onde  può  concluderti ,  che  il  getto  non  arriverà  intera- 
mente a  45*  piedi >  benché  la  conferva  fia  alta  52.  piedi. 


DISCORSO         IL 

Della  forza  ie^  camoni  di  condotto ,  e  della  grofezza ,  che  devono  avere  p 
atte  fa  la  lor  materia  ^  e  V  altezza  delt  acqua  nelle  conferve. 

ALlorchè  le  conferve  fon  molto  alte ,  o  che  fi  conduce  l' acqua  per 
un  condotto  da  un  luogo  molto  alto ,  i  cannoni  del  condotto  cor* 
rono  rifchio  di  romperti ,  particolarmente  fé  il  condotto  fi  tiri  per  vai- 
.  late  profonde  ;  e  farebbe  cofa  da  difpìacer  molto ,  fé  dopo  aver  fatto 
gran  fpefe ,  qualche  cannone  crepafiè ,  o  per  difetto  di  ben  faldarlo  » 
o  per  debolezza:  dall'altra  parte  non  torna  conto  di  impiegar  troppo 
piombo ,  o  rame ,  per  fare  i  cannoni  molto  grofll ,  quando  groflèzze 
mediocri  fbffero  (ufficienti  ;  ecco  l' ofiervazioni  da  farfi  fopra  di  que- 
ilo  articolo  • 

I  corpi  folidi,  e  duri  retidono  ad  efler  rotti  mediante  ì  piccoli 
legami  delle  lor  particelle ,  che  fono  intralciate  fra  loro  ;  vi  fono  delle 
macerie  facili  a  romperti,  come  il  diaccio ,  ed  altri  corpi,  che  fi  rom- 
*pono  difficilmente,  come  il  ferro,  il  marmo,  ec 

Si  chiama  retiftenza  aflbiuta  d'  un  folido  all'efièr  rotto,  quella 
che  fa, quando  eflb  fi  tira  per  dividerlo, o  romperlo;  così  fé  fi  fbfpen* 
de  un  cilindro  di  legno  À  B  (  Ftg.  102.  Tao.  V.  )  con  delle  corde  a  una 
trave  per  mezzo  d'  una  groflà  tefla  A ,  e  fi  attaccano  verib  la  ba- 
fe  B,  delle  corde,'  che  tengan  fofpefo  un  pefo  C  di  1  eoo. libbre,  capa* 
ce  di  romper  quefto  cilindro  verfò  il  punto  D,  più  alto,  o  più  baflb, 
.fiaccando I  e  feparando  le  fae  pani  intralciate;  fi  dirà ,  che  la  fua  rc« 
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fiftetiza  aflbluca  è  looo.  libbre.  Neirifteflb  modo  fi  faprà  la  refiftenza 
afibluta  d'uaa  drifcia  di  carta  >  fé  Ci  facciano  due  anelli  I  ^  L  (  Fig.  103* 
Tav.  V.  )  in  cima  di  efla  con  avvolgerla  a  due  baftoni  G  H  >  M  N  ;  poi- 
ché ibfpefo  al  baflone  MN  il  pefo  O  con  due  corde  K>  e  Z»  fé  que* 
fta  ftrifcia  vien  rotea  come  in  P,  dal  detto  pefb  precifamente  ,  allor- 
ché farà  di  4.  libbre  >  il  dirà  9  che  la  refiilenza  adòluta  di  quefta  Ari- 
icia  è  di  4.  Ubbre  • 

Galileo  ha  fatto  un  Trattato  della  refiftenza  de'  folidi  »  nel  quale 
dà  riilefTa  definizione  della  refiftenza  afibluta  >  e  colla  fua  maniera  fpie* 
ga  la  for2a  >  che  aver  dee  un  |>e(b  »  allorché  egli  é  fofpefb  all'  eftremi- 
tà  d'  un  folido  fitto  nel  muro  ;  per  efèmpio  1  fé  il  muro  é  A  B  (  Fig.  104. 
Tav.  K  )  ed  U  folido  CDEF,  ed  il  pefo  G  fia  fofpefo  in  F,  per  mez- 
zo della  corda  FG>  die' egli >  "che  la  lunghezza  FD  è  come  il  braccio 
d'una  leva,  e  che  la  groflbzza  CD  é  come  la  contralleva»  di  manie- 
ra, che  ie  volefTe  fepararfi  una  parte,  che  è  in  C,  e  che  la  refiftenza 
afibluta  fofie  di  io.  libbre,  bifÒgnerebbe ,  che  il  pefo  G  fofiè  folamente 
di  2.  libbre,  fé  la  lunghezza  FD  fbfiè  5.  volte  più  grande  di  DC;  ma 
ponfiderandone  un  altra  parte,  come  I,  egualmente  diftante  da C,  e  D» 
non  ci  bifognerebbe  più  d'  una  libbra  in  G ,  perchè  la  leva  F  D  fareb- 
be allora  io. volte  più  grande  della  contralleva  Dire  perchè  egli  fup- 
pone ,  che  la  rottura  fi  faccia  contemporaneamente  in  tutte  le  parti 
di  C D,  alcune  delle  quali  fono  tra  D  ed  I ,  e  l'altre  tra  I,  e  C ,  pre- 
tende ,  che  bifbgnì  confiderar  T  aumento  della  forza  del  pefò  fecondo 
}a  ragione  di  FD,  alla  diftanza  media  DI ,  lo  che  pertanto  ripugna  a 
più  efperienze  fatte  da  me  con  iblidi  di  vetro,  e  di  legno,  nelle  quali 
ho  veduto  ,  che  bifognava  prendere  la  ragione  di  E  D  ad  una  linea  mi- 
nore di.DI,  come^  di  DC*  ò^  ,  ec.  e  non  di  FD,  alla  metà  di  DC« 
Per  trovare  quefta  proporzione  ,  e  rigettare  quella  del  Galileo ,  io  ho 
fatto  i  feguenti  raziocini* 

\.  Suppongo  primieramente,  che  il  legno,  il  ferro,  e  gli  altri  cor- 
pi folidi  abbiano  le  fibre ,  e  le  lor  parti  r^mofé ,  ed  intralciate  fra  loro ,  t 
non  poflàno  ièpararfi  fé  non  con  una  certa  forza  :  che-  effe  tutte  infieme 
ponftituiicano  la  fermezza ,  e  refiftenza  di  quefti  corpi  ad  efifer  rotti , 
quando  fi  tirano  perpendicolarmente  in  giù,  fecondo  la  lor  lunghezza  • 

II.  Che  quefte  parti  pofifano  diftenderfi  più ,  o  menò  >  per  mezzo 
di  differepti  pefi ,  e  che  vi  è  finalmente  una  diftrazione ,  che  non  poi^ 
fono  efte  foifrire  fenza  romperfi ,  talmenteché ,  fé  bifbgna ,  che  un  fo- 
lido fia  diftratto  2.  linee  per  efièr  rotto ,  e  che  un  pefo  di  500.  libbre 
poflà  fare  quefta  diftrazione ,  un  pefo  di  1 25.  libbre  non  Io  farà  diften. 
dere  più  di  k  linea  in  circa  »  e  che  così  ciafoona  diftrazione  farà  equi« 
Ubria  con  un  certo  pefo» 
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Ciò  fuppofto,  fi  confideri  la  bilancia  ACB  {Fig.  loj,  Tav.  V.) 
mobile  fui  punto  d'  appoggio  C,  caricata  in  B  d*  un  pefo  F  ,  che  fa  e- 
quilibrio  con  i  pefi  eguali  G,  H,  I;  la  diftanza  BC  è  a  CE  come  iz* 
a  I  ;  C  D  è  doppia  di  CE,  e  C  A  doppia  di  C  D  :  ora  fé  il  pefo  G  è 
1 2.  libbre ,  bifognerà  un  pefo  in  F  di  4.  libbre  per  foftenerlo ,  poiché 
la  diftanza  B  C  e  tripla  di  C  A  i  non  bifogneranno  più  di  2.  libbre  in  F 
per  foftenere  il  pefo  H,  ed  una  libbra  folamente  per  fbftenere  il  pe- 
lo I  ;  e  in  tal  modo  un  pefo  di  7.  libbre  in  F  farà  equilibrio  con  que- 
ili  3.  pefi,  ciafcuno  di  12.  libbre  in  G,  H,  ed  I;  fé  dunque  fi  aggiunge 
un  piccol  pefo  in  F,  i  3.  pefi  fi  folleve  ranno }  e  benché  fi  foUevino  ine- 
gualmente ,  ciafcuno  agirà  con  una  gravità  di  12.  libbre,  fecondo  la 
propria  diftanza  dal  punto  C ,  ma  iion  fuccede  V  ifteflb  delle  parti  d'  un 
folido ,  che  fi  rompe  a  traverfb  :  e  per  farlo  vedere , 

Supponghiamo ,  che  F  C  fia  12.  piedi  (  Fig.  106.  Tav.  K  )  C  A ,  4  j 
CE,  2  ,  e  CB,  I.  piede;  ed  il  folido  ACPQ^fia  unito  al  folido  im- 
mobile ACPQ^per  mezzo  delle  3.  corde  eguah,  ed  egualmente  forti 
pi ,  GL,  H  M  ,  un  poco,  tefe ,  le  quali  paffino  a  traverfo  i  piccoli  fo- 
tì  nel  folido  A  C  P  Q^,  ed  annodate  fopra  Y  altre ,  come  fi  vede  nella  fi- 
gura ;  fi  fupponga  ancoira ,  che  affinchè  ciafcuna  corda  fia  pronta  a 
Tomperfi,  bifogni  che  fia  diftratta  2.  linee  più  di  ciò  che  ella  non  è, 
e  che  un  pefo  R  di  4.  libbre  fofpefò  in  F  poiTa  eftèr  forte  abbaftanza 
per  ridur  la  corda  I D  a  quefta  diftrazione  di  2.  linee ,  e  che  aggiun- 
gendovi un  piccciliflimo  pefo,  debba  effà  romperfi  :  egli  e  chiaro,  che 
bifogneranno  due  libbre  in  R  per  diftendere  2.  linee ,  la  corda  G  L , 
effendo  fola,  ed  i.  libbra  folamente  per  diftendere  parimente  la  cor- 
da H  M ,  fé  il  centro  del  moto  è  in  C  :  ma  perchè ,  quando  la  corda 
Die  diftratta  2.  linee ,  la  corda  G  L  non  è  diftratta  che  una  linea ,  e 
la  corda  H  M  una  k  linea ,  quando  fi  tirano  tutte  infieme ,  ne  fegue 
per  la  feconda  fuppofizione,  che  un  pefo  d'  i.  libbra  in  circa  farà  al- 
lora equilibrio  con  la  tenfione  della  corda  GL,  che  non  è  più  d\una 
linea,  e  che  non  bifogneranno  ,  che  fole  4.  ohce  per  far  equilibrio  eòa 
la  tenfione  della  corda  H  M ,  benché  la  xefiftenza  totale  di  queft'  ultima 
iia  I.  libbra  ;  e  per  confeguenza  per  ridur  le  tre  corde  in  quefto  ftato-i 
bafterà  che  il  pefo  R  fia  lib.  5  y  ;  e  che  fé  vi  s'aggiunge  un  piccòliffirtid 
pefo ,  la  corda  DI  fi  romperà ,  e  quafi  neir  ifteflb  momento  le  due  al- 
tre., perchè  refiftono  effe  molto  meno,  che  tutte  tre  infieme.-       '^ 

Applichiamo  ora  quefti  raziocinj  al  Iblido  ABCD  (  Fi^.  107. 
Tav.  V')  fitto  a  traverfo  nel  murò  EADO,'e  fupponghiamo ^  che  ti- 
randolo in  giù  perpendicolarmente ,  bìfognafl'ero  tfo0.  libbre  per  rom- 
perlo:  dico,  che  fé  AD  è  divifo  ih  tre  parti  eguali  ne'puntJ  G,:H$ 
e  C  D  ftia  a  D  H  7  come  60.  a  i*  bafterà  »  che  il  pefo  L  fia  10;  li^re 
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per  rompere  il  folido.>  laddove  fecoido  il  Galileo ,  bifognerebbe ,  che 
e'  fofTe  15.  libbre ,  poiché  C  D  fta  a  DI  metà  di  EX  A ,  come  60^  a  i  i , 
ovvero  come  40.  a  i ,  efléndo  ^00.  il  prodotto  di  15.  per  40. 

Per  provare  quefta  propofizione  ,  fupponghiamo ,  come  abbiamo 
Ijpiegato  qui  fopra,  che  la  fibra  in  A  debba  diftrarfi  16^  particelle  per 
romperli,  e  che  bifogni  uiia  eguale  diftrazione^  per  romper  le  fibr^ 
in  G,  I,  ed  H:  egli  è  chiaro,  che  queft'  ultime  non  refifteranno  eoa 
tutta  la  lor  forza  per  impedir  la  rottura  della  fibra  verfo  A.,  e  che 
fé  effe  refifk>no  in  ragione  della  lor  diftanza  dal  punto  D,  e  fe  bifogna- 
no  i6tlib.  in  L  per  romper  la  fibra  in  A,  ne  bifognerebbero  fòlamen'« 
te  12.  per  romper  la  fibra  in  G,  8.  per  romper  la  fibra  in  l,  e  4.  per 
romper  la  fibra  inH;  ma  perchè,  quando  la  fibra  in  A  iì  rompe,  la 
fibra  ìù  G  noli  farà  diftratta  più-  di  iz.  parti,  quella  in  I  più  di  8  ^  e 
quella  in  H  più  di  4^  ne  viene  ancora  un  altra  fimil  proporzione  i  ia . 
luogadi  iz.  £ib.  per  romper  la  fibra  in  G,  non  ne  bifogneranno ,  che 
^.  libbi'e,  cioè  -|  di  i;,  ;•  e  4.  lib*:  per  romper  la  fibra,  verfo  H-Ora  12. 
è  media  proporzionale  tra-  rtf  ^ep ,  e.4.  tra  16  ,  ex ,  e  per  cónfeguenza 
quefti  numeri  I  r4r^>  t^  efTeodo  quadrati,  fé  fi  concepifce  la  lunghezr 
^a  ADdiviia  all' infinito,,  le  refidenze' di  tutte  le  fibre  iaranno  nella  grò- 
porzione  de^ Quadrati  andantemente^  cominciando  dall'  unità;  m^  fé  H  ' 
prendono  nu-meri  qualunque  di  quadrati  andantemente ,  cominciando.daU' 
unità  ,tre  volte  la  lor  Hommz.  meno  il  numero  triangolare,  che. coi;rir 
fpònde  air  ultin!io  termine  della  sprogrefiìone.»  iarà  egaale  al  .'prodotto 
del  maggior -- quadrato  per  il  numero  della  prògrefliono:,  épfniocijai^Q 
da  zèro,  e  quello  namero  triangolare,  eccedente  ilarà  à  quQttA;pioclpt- 
to  fecondo,  la  progreffione  all'infinito  i  ^.  ^^  ec»  dunque  qt^eil'  ppcef- 
fo  air  infinito  farà  come  niente ,  e  per  confeguenza  tutei  i  quadrati  .all' 
infinito  prefi  ìnfieme  r  non  faranno,  che  il  terzo  di  altrettanti  quadrati 
eguali  al  più  grande  ^  aggi  ungendo  vene  uao,per  il  primo  ternoine^  zerp 
della  progrefliooe ,  nella  fte^  maniera >.jphe^  pKtiièfi  una  pfogtpQSo^ 
ne  per  ordine,  Oi,  i,  2,  j,  4r  5  *  <Ì^èc»>la  fgmma  di  tutti. q^e Ai  a»* 
mèri  è  la  metà  del  prodotto  deh  piùigraode  Pf«  il  Qunlet^  d«'<tfi?a)f- 
ni  della  progreflkkie,.^  1    t.   :  f     .      ^n'o    ri         ':c  ;».•..  f)^-):?  , '.  - > 

Fer  provare'  per  indulgile  q:uefia  prqprietà  de*^ Quadrati  alrfàiiti  i 
prendiamlo  T  unità,  die  è  il' primo  qjuaidrato',  il  triplo  i  deli' unit»i  è  3^» 
l'unità  moltiplicata  per  i  numeri  de^ teximiti  della  progrej(Sondb:4> ir^^ 
è  2,  che  è  minor  di  '7;  dei:  t  prima  nùm^ó^tfiaogoiaffe/iCiijtfhBe!  è  la 
metà  del  numero  2  >  i «  04 fanno: if;  tre; vòlte  5;  fà.is^iìli  piòobmt  pftr 
la  progteffione ,'  o,  i ,  £,è  12  minor  /del  15*  di 9:,  d^jè^jt.ftcntKdq  mtr 
«mero  triangolare,  e  che; è  i  di :^2i  !;5,:è[la(ibQ3nìajd(  ^^i^rpriifei  qtta* 
'émi  i  tre  voice  $$•  è  ^^$  ^  U  piii  gxaai^aadf^toi  i^t^niolieiplfcato  per 
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i  6.  termini  della  progreflione  fQ,i^  2»3>4i5jè  150  minore  del  1^5 
di  15 ,  che  è  .^  di  150. 

Per  fapere  fé  V  efperienza  foife  conforme  al  mìo  raziocinio ,  feci 
tornire  due  pezzi  di  legno  ben  fecco ,  uno  di  efli  rapprefentato  da  A  B 
(  Fig.  io8.  Tav*y»)  che  aveva  alle  cime  due  piccola  palle >  eflendo  il  ri- 
manente C  D  groflb  per  tutto  3.  linee  ;  T  altro  E  F  era  in  tutta  la  fua  lun- 
ghezza groflb  3*  linee  ;  poli  la  cima  di  qued'  ultimo  fino  al  punto  & 
in  un  piccol  buco  fatto  in  una  trave  >  che  io  conteneva  eiàttamente , 
ed  attaccai  all'  altra  xuma  io  F  un  pefo  di  6.  libbre  ;  la  diftanza  G  F  era 
4.  pollici  >  o  48.  linee ,  e  per  conièguenza  eli'  era  48»  volte  più  grande 
del  lerzo  della  prodezza  ilei  baftone  cilindrico  G  F|  poiché  quello  ter* 
zo  non  era  che  una  linea  ;  e  fecondo  il  Galileo ,  la  proporzione  del  pe* 
(b  era  aumentata  32.  volte:  ma  il  baftone  fi  curvò  un  poco»  e  la  di- 
fhnza  non  fu  più,  che  come  30.  ad  i.  in  circa;  il  pefo  I  di  tf.  libbre 
ibfpefb  al  punto  P  iece  rompere  il  baftone  nel  punto  G  :  or  fé  la  fi)& 
za  di  quefto  pefo  non  fofle  fiata  aumentata  che  30.  volte  >  non  dovreb* 
be  fare  che  un  sforzo  di  i8o.  libbre ,  che  è  il  prodotto  di  30*  per  6: 
io  fofpefi  dipoi  il  baftone  AB  con  4.  jcorde  attaccate  ad  una  corda  » 
che  era  avvoltata  due  volte  al  collo  D,  ed  era  ritenuta  dalla  palla  BD» 
ed  accomodai  pure  4.  altre  corde  alla  palla  CA  per  fofpendervi  un 
pefo  di  1 80.  libbre  jchf  doveva  rompere  il  baflone  AB>  tirandolo  in 
giù  verticalmente^  fe  la  regola  del  Galileo  fofte  ftata  vera,  ma  efTo  pe- 
to non.fi  ruppe.  U.efperìenza  fi  fece  in  prefenza  de'Sigg«diCarcavy> 
di  Roberval,  ed  Huyghens.;  feci  aggiungere  de'  pefi  di  10.  ò  12. libbre» 
f  uno  dopo  r  altroj  .e  .finalmente  quando  vi  jfurono  in  tutto  quafi  330. 
libbre f  egli  fi  ruppe  nel  punto .H.  Ora, fé  prendefi  la  proporzione  di 
47*  a  i..(che  è  il. terzo  della  groffezza  )  poiché  il  baftone  fi  piegò  un 
poco  prima  di  romperfi  ;  il  prodotto  di  47.  per  6  è  282  in  vece  di 
330  ;  ma  egli  è  verifimile,  che  fé  fi  fbfTero  mefie  fblamente  300.  lib- 
bre )  e  vi  fi  fofTero  lafciate  appefe  per  qualche  tempo,  come  fi  lafcia- 
tono  le  6.  libbre  in  I  /fi  sfarebbe  rotto  egualmente ,-  ma  finalmente  la 
proporzione  fu  molto  più  grande» che  30.  a  i  >  e  non  vi  mancò  che  j  in 
circa,  ficche  ellajion  fofiè  come  47.  a  i  ;  e  tal  difètto  potè  procedere 
dallVefTere. il. baftone  ferfe  più  jdebole  verfb  il  punto  G,o  un  poco  più 
:gro(lb  :  fi  ricominciò  T.efperienza  lafdando  molta  groflezza  nelle  cime 
«del  baftoneEF,  e  2.  ]x>llicir£>lamente  di  grofTezza  da  G  verfb  F,  af* 
'£nchèrquefla  parte  fi  piegafle  pochìffimo.  Mi  fervii  dipoi  di  alcuni 
cannoni  di  vetro  Xodo,grofii  i  di  linea,. e. trovai  fempre  apprefTo  a  po- 
co ,^che  .bifbgnava  prendere  la  proporzione  della  lunghezza  del  cilin- 
.dro  di  vetro  a r un  terzo  della  fua  groJSbzzai  ed  in  un  efperienza,  in 
xui  fecondo  il  Galileo  ^  non  farebbero  biipgnate  più  di  30.  libbre  per 
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rompere  là  verghetta  di  vetro  fituata  a  piombo  tirandola  in  giù ,  bifo- 
gnò  attaccarvene  50.  Il  Sig.Hubin,  per  poter  fofpendere  il  detto  cilinr 
dro  di  vetro >  adattò  alle  cime  di  eflò  due  pìccole  palle. 

Si  può  opporre,  che  nel  legno,  nel  vetro,  o  ne' metalli ,  non  vi  è 
cofa  alcuna  che  ù  diftragga  avanti ,  che  il  rompano  ;  io  accordo ,  che  la^ 
diftrazione-dei  vetro  non  è  feoflbile  ,  ma  quella  de' metalli  fi  riconoice 
facilmente  dal  veder  le  corde  del  cimbalo,  di  qualunque  metallo  efle 
fieno  9  diflenderfi  iènfibilmente  ;  d'  onde  ne  fegue ,  che  anco  un  cilindro 
groflb  un  pollice  dee  diflenderfi  «  ma  perchè  fi  diftenda  fenfibilmente 
ci  bifognerà  un  pelo  di  più  di  2000.  libbre  ;  e  poiché  in  una  percoli^ 
una  palla  di  vetro ,  e  d'  acciaio  fi  affonda,  e  dipoi  fi  rimette ,  ammac- 
candofi  per  la  percoffa ,  e  rimettendofi  nella  fiia  primiera  figura ,  fi 
vede  ;  che  anco  il  vetro ,  e  T  acciaio  può  diftenderfi .  Se  fi  laida  cadere 
un  cilindro  di  legno  fecco ,  groiTo  un  pollice ,  ibpra  una  pietra  piana  • 
egli  rimbalza»  e  confeguentemente  ha  dell'elailicità,  e  le  fue  parti  iòf- 
frono  eftenfione ,  e  preilione  :  e  perchè  V  efperienza  fa  vedere ,  che  un 
fottil  bailone ,  che  pieghifi  per  romperlo ,  liftringendofi  nella  concavità 
della  fua  piegatura ,  fi  diileude  necefi^ariamente  nella  conveifità ,  prima 
di  romperfi  ;  fi  può  concludere ,  che  è  necefifario  uno  sforzo  per  far  la 
compreilione  verfo  la  concavità. 

Ciò  fuppofto,  £s  A B CD (Fig.  loy*  Tav.  r.)fia  un  battone  Qua- 
drato fitto  nel  muro,  fi  può  concepire»  che  da  D  fino  ad  I»  che  è  la 
metà  della  groÌ&zza  AD,  le  fue  parti  fono  comprefie  dal  peib  L^  e 
più  ouelle  vicine  a  D,  che  quelle  vicine  ad  I,  e  che  da  I  fino  ad  À  eSk 
fi  difendono ,  come  abbiamo  fpiegato ,  ed  alla  parte  I A  fi  potrà  ap 
plicare  V  iileilò  raziocinio  delle  corde,  Fig.  106;  d'onde  ne  feguirà» 
che  come  fta  la  lunghezza  I F  al  terzo  della  grofiezza  I A ,  nella  fiefTa 
ragione  s' aumenterà  la  forza  del  pefo  L  per  rompere  il  (blido  :  e  fic« 
come  bifogna  più  forza  per  premere  le  parti  verfo  D,  che  verfo  H, 
iè  fi  fuppone»  che  queita  fi^iza  diminuiica  fecondo  l'ordine  de' numeri 
fino  air  unità,  bifognerà  ancora  la  fleiTa  proporzione  della  lunghezza 
I F ,  al  terzo  della  larghezza  D I  per  far  quefta  preifione  ;  e  ficcome 
egli  è  molto  verifimile  >  che  queile  preflloni  refiftano  quanto  le  eilen- 
fionì ,  e  vi  bifogni  anco  un  pefo  per  farle ,  così  la  fi:>rza  del  pefo  L  fi 
dividerà  tra  quefte  eftenfioni ,  e  quefte  compreflioni  ;  ed  aggiungendo  il 
terzo  della  gróiiezza  I A  ;  al  terzo  della  grofiezza  ID,  il  tutto  farà  e* 
guale  al  terzo  della  grofiezza  A  D  ;  ficchè  feguirà  lo  ilefiib ,  come  fé 
tutte  le  parti  fi  e&endeflTero  :  per  ridurre  adunque  la  diilrazione  preiTo 
il  punto  A  alla  rottura ,  bifogna ,  che  il  pefo  L  fia  un  poco  maggior 
di  IO.  libbre  per  rompere  il  folido  ABCD,  fé  la  lunghezza  CD  fia 
al  terzo  della  groilezza  AD  ^  come  i.  a  30 ;  e  un  poco  più  di  300.  lib- 
bre 
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bre  faranno  neceflarie  per  romperlo ,  tirandolo  di  su  in  giù  perpendi- 
colarmente :  perchè  lo  ItelTò  dee  fuccedere  per  lo  sforzo  del  pefo ,  come 
fc  le  parti  tra  I ,  D ,  fi  diftraellèro  come  le  fuperiori . 

Ho  veduto  con  f  efperienza  fatta  col  Sig.  Hubin ,  che  un  filo  di 
-vetro  groflb  ^  di  linea ,  e  lungo  4.  piedi ,  fi  eftendeva  -f  di  linea  fenza 
romperfi,  e  lafciandoJo  in  libertà,  riprendeva  la  fua  primiera  eftenfio- 
ne  ;  fé  ne  fecero  eftendere  tre  della  medefima  groflèzza ,  che  fi  ruppe- 
ro, eilèndo  ftefi  una  linea  e  mezzo.  Perconofcer  ciò,  v'era  alle  cime 
di  ciafcun  filo  una  palla  di  vetro  di  '2.  ò  3.  linee  ;  fi  teneva  ferma  una 
di  quefte  palle  tra   due  chiodi   incrociati ,   fitti  preflb  la  cima  d'  una 
tavola  fino  alla  lor  metà ,  di  maniera ,  che  facendo  anco  della  forza 
non  fi  fmuovevano  fenfibilmente  ;  e  per  confeguenza  la  palla  del  filo , 
che  era  obbligata  tra' due  uncinetti,  non  fi  poteva  accoftare  verfo  Tal* 
tra  parte  della  tavola .  Il  filo  per  tutta  la  Aia   lunghezza  pofava  fuUa 
tavola,  ma  tirandolo   mediocremente  non  vi  pofava  più;  v'  erano  tre 
piccoli  buchi  fatti  con  uno  fpillo,  per  diftinguere  quanto  il  filo  ^  allun- 
gava ;  la  palla  dall'  altra  cima ,  che  fi  tirava ,  toccava  Ja  tavola ,  e  fi  no- 
tava, che  toccava  con  la  fua  eftremicà  il  primo  buco,  tirandolo  me- 
diocremente i  6  tirandolo  più  fòrte,  arrivava  fino  al  fecondo,  e  tiran-. 
dolo  ancor  più  ,  giungeva  al  terzo ,  ed  allentandolo  un  poco ,  ritorna- 
va al  fecondo  ,0  al  primo.  Per  far  meglio  l' efperienza ,  farebbe  flato 
hecefiario,  che  fi  foue  cacciata  in  un  buco,  fatto  in  un  pezzo  di  ferro ^ 
una  delle  cime  del  filo,  e  che  Y  aitra  cima  fofiTe  fiata  attaccata  a  2.  ò  3« 
piccole  cordicine^  che  uaiee  ìnfieme  ne  avefièro  formata  una  fòla,  che 
fi  farebbe  potuta  avvolgere  ad  un  bifchero  di  liuto ^  o  d'altro  ftrumen- 
to  per  diftendere  il  filo,  avvòlgendolo  a  poco  a  poco.  Si  farebbero  fatti 
de'  fegni  per  riconofcer  1'  allungamento ,  e  fi  potrebbe  ancora  far  fo- 
nare il  filo  di  vetro  come  una  corda  di  cimbalo  • 

Ciò  fuppoflo  ,  ecco  r  efperienze  che  ho  fatte  per  la  refiftenza  de' 
bolidi  :  quelle  regole  pofionoeffere  di  grand'  ufo  ^li  Architetti  per  le 
travi,  per  gli  fporti,  ce. 

Un  camion  di  vetro  grofFo  ~  di  linea  s*  è  rotto  mediante  il  fuo  pro- 
prio pefo ,  fportando  6.  piedi  fuori  del  buco  ov' era  fitto. 

Un  cilindro  di  marmo  nero  di  lin.  5.  di  diametro,  ha  foftenuto  o- 
rizzontalmente  190.  libbre»  cioè  io  i  alla  diflanzadÌ48.  linee.  Il  qua- 
drato di  f  è  -^;  il  iiio  prodotto  per  i.  piede  di  lunghezza ,  ovvero  144. 
linee,  è-^,  ovvero  400.  linee,  e  però  6.  piedi  faranno  2400.  lin.  cu- 
biche; come  14.  a  1.1  ,  così  2400.  a  i88(J.  linee,  e  perchè  un  pollice 
cubico,  ò  1728.  linee  pefano  2.  once,  dramme  i;  1886.  linee  pcfe-. 
ranno  quafi  2.  once,  e  3.  dramme. 

L^  metà  della  lunghezza  di  6.  piedi  è  36.  pollici ,  ovvero  43^*  li* 
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nee  ;  come  il  terzo  di  f  di  linea ,  cioè  -J ,  fta  a  43  2  ,  così  t  once  -^  a  18 14  » 
che  divife  per  16.  once  danno  113.  libbre ,  once  6, che  farebbe  il  pe« 
fo ,  che  fofterrebbe  perpendicolarnoencé  qaeda  cilindro  di  vetro  grof-* 
fo  ^  di  linea . 

Una  verga  di  vetro  •grofFalinr  1 1  >  e  lunga  m.  poli* ,  pofta  fopra  due 
regoli  diftanti  fra  loro  p*  poli. ,  larghi  >  e  grofli  un  polk ,  effendo  cari*^ 
cata  nel  mezzo  d*  un  pefo  di  libb.  1 1  mefib  in  un  vafetto  di  latta  fof- 
pefo  con  una  corda >  fi  ruppe  nel  mezzo;  una  fimi]  verga  polla  neU*  i** 
Aeffk  maniera  >  ma  ièi'rata  nelle  cime  fra  due  regoli /e  due  s^celle  di 
legno  larghe  quanto  i  regoli ,  fi  ruppe  mediante  un  pefo  di  Ubbre  3  > 
e  un  oncia ,  fofpelb  nel  mezzo  ;  la  rottura  fi  fece  nelle  due  cime  vici- 
ne a'  regoli ,  ed  anco  una  delle  cime  fi  ruppe  alla  diftanza  di  3.  linee 
dall'appoggio;  cosi  fi  può  prendere  per  regola,  che  le  due'eftremità 
vicino  air  appoggio  fi  rompono  in  quefto  ultimo  cafo  >  e  per  confeguen-> 
za  ci  bifogna  una  forza  doppia  di  queUa>  che  fi  richiede ,  quando  V  e- 
ftremità  fon  libere,  e  quando  k  verga  fi  rompe  nel  mezzo* 

Una  verga  fipfiile  pofta  col  fuo  mezzo  fui  taglio  d' uit  coltello 
(  verfi)  le  cime  di  quefta  fi  era  mefia  della  cera  lacca  per  impedire  alle 
corde  ,che  foftenevano  il  pefo>.di  iborrere,  e  per  fegnare  la  lor  diftan- 
za, che  era  p.  pollici  )  non  biibgnò  più  d*^  una  libbra  e  mezzo ,  e  cir* 
ca  j.  once  per^/omperla  ;  cioè,  quefto  pefo  fi  era  meflb  in  due  vafetti, 
in  ciafcuno  de'  quali  eravene  libbre  i.  meno  2.  once  |  ;  h  verga  fi 
rupp^  alla  diftanza  di  tre  linee  dal  coltello  ^  cioè  3.  linee  lontano  dal 
mezzo ,  ove  era  un  fègno  bianco  per  conofcere  il  mezzo  della  verga» 

Una  lama  di  fpada  pofta  con  la  punta  all'  ingiù  in  un  buco  obli- 
quamente, ibft?enne  6B.  libbre,  ed'  una  piccola  lama  di  fèrro  ne  fo- 
ftenne  80. 

E^  manifefto, che  iè  un  folido  A  B  fi  rompe  eoa  un  pelo  L (  Fig.  io^« 
Tav.  K)  iòipeib  nel  mezzo  E,  eidèndo  appoggiato  in  cima  a' due  rego- 
li G,F,  dee  romperfi  egualmente  quando  l'appoggio  è  in  E, «  le  due 
potenze  in  A,  e  6,  eguali  fra  loro,  e  che  prefè  infieme  fieno  eguali- 
alla  forza  del  pefo  L,  poiché  fi  fa  fèmpre  in  E l' ifteffa  forza .  Il  Galileo 
ha  dimoftrato ,  che  il  medefimo  pefo ,  che  rompe  il  folido  in  E ,  rom- 
perà un  folido  della  ftefla  groflezza  fitto  in  un  muro  fino  al  punto  Af 
fé  la  fua  lunghezza  è  eguab  ad  A  E  ;  d'  onde  fègue ,  ciò  ch'io  ho  tro- 
vato coir  eQ>erienza ,  cioè ,  che  un  vetro  piano  A  B  lungo  1 2.  polh 
pofato ,  ed  appoggiato  fulle  cime ,  e  che  refta  in  falfb  per  9»  pollici , 
eftendofi  rotto- con  un  pefo  di  libb«  i«  onc.  io.  e  dramme  5,  fi  ruppe 
con  lib.  3.  onc«  5.  e  dramme  4 ,  allorché  V  eftremità  fi  ferrarono  con  al- 
cune cordicelle  tra  due  appoggi ,  e  afficelle  piane  ;  perchè  allota  debbon 
romperfi  ia  A»  e  B  vicino  agli  appoggi }  e  perchè  i  due  pezzi  E  A  j 
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EB  re/Iftevano  nelle  loro  eftremità  due  voice  piùi  che  il  fdo  pezzo  E  A 
nella  fua  eftremità  A  »  biibgoò  mettere  in  L  un  doppio  pefo  • 

L' ìfteffo  Autore  ha  dimofirato  ancora  »  che  fé  gli  appoggi  fono 
adoppia  diflanza^  la  metà  del  pefo»  che  era  in  E,  baderà  per  rom^ 
pere  il  folido  ;  e  la  ragione  di  ciò  fi  è  »  che  la  leva  diventa  il  doppio 
più  lunga  j  ed  il  pefo  per  confeguenza  ha  doppia  forza  »  reftando  la 
contralleva  Y  ifteilà  ;  ma  fé  il  folido  è  il  doppio  più  groifo ,  farà  necef^ 
iario  un  pefo  quadruplo ,  perchè  e  vi  è  il  doppio  di  parti  da  diftacca- 
re ,  e  la  forza  della  leva  fcema  per  la  metà  ;  per  quefto  il  pefo  dee  ef* 
fer  quadruplo ,  e  generalaiente  i  peli  debbon  efler  in  ragion  duplicata 
della  grolTezza. 

Dal  detto  fin  qui  fi  deduce  la  fbluzione  d' un  Teorema  molto  for- 
prendente,  cioè,  che  fé  fia  un  quadrato  di  legno,  o  di  vetro,  o  di  al* 
tra  materia  fragile,  pofkto  fopra  un  telaio,  e  ferrato  nelle  fue  eftre- 
mità fortemente ,  come  fi  ferrano  i  vetri  ne^ telai  delle  ^neflre  ;  il  me* 
defimo  pefo  diftribuito  in  tutta  la  di  lui  eftenfione ,  che  lo  romperà  » 
romperà  ancora  qualunque  altro  q^uadrato  della  ftelTa  groflèzza ,  comun- 
que fiafi  largo.  Fi^*  110.  Tav.  V. 

DIMOSTRAZIONE. 

ABCD  è  il  telaio,  che  tien  ferrato  il  quadrato  di  vetro  ;  EF  è 
un  altro  telaio. più  piccolo ,  che. ferra, un  altro  quadrato  di  vetro  della 
medefima  groflezza  ;  dico ,  che  quelli  fofterrà  il  medefimo  pe£>  diflri- 
buito,:  poiché  fia  QH  una  ftrifcia  pofata  fui  piccol  quadrato,  e  per 
facilità  di  dimòftrazione  fia  la  ftrifda.IL  nell'altro  .quadrato  doppia  in 
lunghezza  di  QJi ,  e  della  ilefTa  iargezza ,  e  grolT^za  ;  egli  è  chiaro, 
per  quello  che  ne  ha , dimoftrato  il  Galileo,  che  .fe  mettafi.  un  pefi> 
nel  mezzo  dì  QH,  precKàmente  fufficiente  a  romperla,  la  metà  di 
queAo  pefo  poiato  nel  mezzo  di  IL,  la  romperà {  ma  fé  raddoppia/i 
la  larghezza  di  IL,  e  la  flrifcia  fia  MKNS,ci  bifogneràll  pefo  in* 
cero  per.romperlo:  perchè  la  leva  rimarrà  la  fleflà,  ma  vi  farà  il 
doppio  di  parti  da  diilaccare  ;  ^  fe  fi  diftribuiice  il  primo  pefo  per  la 
lunghezza  ^i  QH ,  bifc^nerà  raddoppiarlo  per  romper  la  ftrifciaQH# 
come  ha  provato .  Io  fteflo  Autore  :  bifognerà  dunque  ancora  raddoppia* 
re  il  pefo  perrompere  MS  doppia  di  IL  ;  ma  fé  fi  aggiunge  in  croce 
un  altra  flrifcia.O  P  nel  piccol  quadro ,  bifognerà  raddoppiare  il  pefo  » 
tjome  io  ho  provato  anco  coir  efperienza  :  perchè  ^ina  femplice  ftrifcia 
eflendofi  rotta,  con  un  poco  meno  di  due  libbre  »  e  mezzo ,  efiendo  poi 
in  croce,  ci  bifognarono  lib«.4.  onc.  1 1.  poco  più  ,  che  è  poco  meno 
del  doppio,  lo  che  può  procedere. dal  non  ^flerc  flato  doppio  il  qua- 
drato di  mezzo;  fé  dunque  fi  mette  uà  altra  ilrifcia  GR  in  croce ^ 
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larga  come  IN,  quefla  fofierrà  TiAcflo  pefo  della  croce  POQH,  e 
fé  fi  conrìnaa  a  far  quefte  croci  più  larghe  nelle  mede/ime  proporzio* 
ni^  quella  della  grande  fbderrà  ièmpre  un  medefimo  pefo  diftribuico; 
finalmente  fi  può  continuare  ad  accrefcere  la  larghezza  di  quefte  croci» 
finché  non  vi  remino  che  ^  piccoliflimi  quadrati  negli  angoli  di  ambe* 
due  i  telai  ;  d'onde  fi  dee  conchiudere  >  che  fé  fi  compifcono  quefli  du6 
quadrati,  fuccederà  femprè  rifleflb  effetto,  exosl  in  tutte  l'altre  prò-* 
porzioni  :  perchè  fé  il  quadrato  di  mezzo  del  piccol  telaio,  fa  che  la 
croce  non  foflenga  un  pefo  doppio  di  quello,  che  fbfliene  la  flrifcia» 
anco  il  quadrato  del  grande  farà  Tifteffo  effètto. 

Quefle  regole  fervono  per  i  folidi  fragili ,  come  il  legno  fecco ,  il 
vetro,  il  marmo  ,  T  acciaio  ,  ec* 

Ma  per  le  materie  fleifibili ,  che  fi  rompono  folamente  col  tirar- 
le ,  come  la  carta ,  la  latta ,  le  corde ,  ec  fon  necefTarie  altre  regole  » 
delle  quali  ecco  le  principali  • 

Regole  per  i  folidi  fleifibili. 

Le  flrifce  di  carta ,  di  latta,  e  di  altra  fimil  materia  »  fi  rompopo. 
egualmente»  corte,  o  lunghe,  che  fieno.  Fi^^  xii.  Tav.  V*  . 

SPIEGAZIONE. 

BC  è  una  flrifcia  di  carta  incollata,  o  di  latta,  confitta  fopra  i 
due  appòggi  EG,  FH,  e  non  efleiìdo  punto  piegata  per  la  lunghez- 
za C  B ,  fi  pone  fui  mezzo  della  flrifcia  un  bafloncino  I L ,  e  s' attacca* 
no  alle  cime,  che  pafTano  di  qua,  e  di  là  dalla  carta,  due  corde  per 
ibflenere  il  pefo  P;  perchè  fé  fi  mettefle  una  corda  fuUa  flrifcia  di  car« 
ta,  ella  la  piegherebbe ,  o  la  taglierebbe.  La  flrifcia  efièndo  di  carta» 
larga  6.  linee ,  fi  ruppe  con  un  pefo  di  4.  libbre  • 

Una  fimile  flrifcia  con  i  foflegni  più  vicini  il  doppio,  le  dì  cui 
cime  erano  avvolte  a  due  baftoni  G  H ,  M  N ,  come  fi  vede  nella  Fig*  loj. 
Tav.  V.f  fi  ruppe,  attaccando  al  baflohe  inferiore  un  pefo  di  4.  libbre» 

Alcuni  oppongono,  che  le  corde  KZ  foflengono  una  parte  del  pe-=i 
(o  ,  e  che  la  fua  gravità  non  è  impiegata  a  romper  la  flrifcia  IL; 
ma  egli  è  evidente  che  la  flrifcia  regge  tutto  ciò  che  le  è  attaccato  fot- 
to,  fi  llendano ,  o  nò,  le  corde:  e  per  provarfo,  ho  fatto  la  feguente 
efpctienza.  Fig.  112.  Tav.  V. 

Un  fil  di  r^iie  avvolto  a  fpiràfe ,  e  foflenuto  in  A  da  uria  matiOf 
con  il  pefo  C  appefo  in  B,  fi  diftendevà  in  una  eerta'  mafhiera  median- 
te queflo  pefo,  più ,  o  meno ,  fecorido  che  egli  era  più ,  o  meno  pefan* 
te  f  ma  tutte  le  diilanze  delle  fpire  erano  perifettameme  eguali^e  quando 
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fi  ioùencvsi  con  la  mano  in  D,  le<liftanze  rimanevan  le  medefime  fenza 
mutarfi ,  dal  che  fi  conofcéva  manifeftamente  »  che  la  efteniione  delle 
fpire  fuperiori ,  quando  fi  re^eva  il  fib  in  A  »  non  minorava  patito 
la  forza  del  pefo  rifpettoalle  fpire  inferiori.  L'ifteflb  fuccede  a  una 
corda  lunga ,  che  ibftenga  un  pefi)  :  perchè  catte  le  parti  ne  fbfirona 
la  medefima  eflenfionej  fenza  che  le  fiiperiori  icemino  la  eftenfione 
delT  inferiori  9  né  le  inferiori  quella  delle  fuperiori;  e  tanto  una  corda 
jhinga  i  quanto  una  corta ,  foftengono  fempre  il  medefimo  pefi> ,  &  non 
che  egli  accade ,  che  in  una  lunga  corda  può  trovarfi  un  difetto  ov'efia 
fi  rompa,  piuttofto  che  in  una  più  corta • 

V  ifteffo  iègue  nelle  fi:rifce  di  latta  :  perchè  in  una  lunga  vi  farà 
forfè  un  difetto ,  che  non  farà  in  una  corta ,  ficchè  fé  fi  fbfle  preià  la 
parte ,  che  non  fi  ruppe ,  foflerrebJbe  quefla  un  maggior  pefi)  >  non  ef- 
feiidovi  più  il  difetto.*  io  ne  ho  fatte  più  efperìenze« 

Una  firifcia  di  latta  >  larga  lin.  3  i,  fofienne  loo.  libbre  fenza  rom« 
perfi^  e  fi  ruppe  con  130.  ò  128,  e  tirata  in  giù  a  piombo,  non  fi 
ruppe  con  120.  libbre ,  ma  con  Ì23-  S  riippe  in  un  luogo ,  ov'  era  di- 
fettofa;  fi  può  giudicare,  eh'  ella  avrebbe  foflenuto  un  maggior  pefi)^ 
iè  fi  fofTe  tira^  più  diritta ,  e  non  vi  Mk  fiato  quefto  difetto  •   T 

Una  ftrifcia  di  latta ,  larga  lin.  4 1 ,  che  aveva  di  vano  nel  piccol 
telaio,  detto  di  fopra,  polL  5.,  non  fi  ruppe  con  180.  lib.}  né  fi  finì 
di  rompere,  mettendovi  ahri  pefi. 

Una  firifcia  di  carta»  larga  6.  lin^,  incollata  nelle  cime  a  due  tra- 
vcrfe  oppofte  d*  un  telaio  >  che  aveva  di  luce  polL  5 ,  fi  ruppe  con  lib-, 
bre  4i,  ebifi^nò  aggiungervi  4.  Qnce  per  romperne  un  altra  eguale 
tirata  di  su  in  giù;  due  altre  pure  di  <^*  linee  fi  ruppero  con  4- libbre» 
.tenendovi  attaccato  il  pefb  per  lo  fpaziodi  i  di  minuto,  tanto  nel  gran- 
de ,  che  nel  piccol  telaio  • 

Un  altra  ftrifcia. di  carta  della  ftefla  forza  ,  larga  lin.  6  f ,  fi  ruppe 
con  4*  libbre^  eli'  era  pofta  nella  medefima  maniera  fopra  ambedue  i 
telai  ;  pendeva  da  tre  corde  un: vafetto  appefo  ad  una  corda ,  foflenuto 
da  un  baftoncino  pofio  fi>pra  la  ftrifcia  ;  fi  mettevano  nel  vafetto  a  pò* 
00  a  poco  de'  pefi  >  finché  la;  ftrifcia  fi  rompefie  •  S' incollò  della  carta 
ael  telaio  grande,  la  cui  luce  era  p.  pollici,  e  nel  piccolo  ancora,  la 
cui  luce  era  5.  pollici  {  nel  mezzo  della  carta  fi  pofe  un  girello  di  cuoio 
di.  3.  pollici, e  4.  linee,  e  nel  centro  di  quefto  un  pefo  di  piombo  di  4. 
libbre ,  la  cui  bafe ,  che  pofava  fui  cuoio ,  non  era  larga  più  di  polli- 
ci 2ij  fi  ammontarono  più  pefi'fbpra  quefto  primo ,  e  la  carta  Inon 
fi  ruppe ,  che  con  un  pefo  di  42.  libbre .    ,      . 

L' altra  carta  fui  piccol  telaio  fi  ruppe  con  34.  Hb. ,  ma  il  girello  di 
quefta ,  fopra  di  cui  fi  era  pofto  il  pefo ,  non  era  largo  più  di  poli.  ì  ^ , 
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Per  paragonare  queft*  efperienze  fra  loro,  e  con  le  ftrifce  di  car- 
ta ,  la  larghezza  del  cuoio ,  che  era  fui  telaio  grande  >eflendo  3.  poli.  ^  e  la 
t>aie  del  pefo  pollici  2  i  >  il  cuoio  non  pofava  bene  fuUa  carta  colle 
iue  eflremità ,  e  fi  può  prendere ,  che  la  larghezza  della  ftrifeìa ,  che 
occupava  il  diametro  fofle  5.  volte  più  grande  di  quella  della  flrifcia 
ditf.  linee >  che  aveva  foftenuto  4.  libbre,  e  prendendo  un  altra  flrifcia 
CD  in  croce  (Fig.  113.  Tav.  K)  della  ftefla  larghezza,  fé  la  prima 
A  B  fofteneva  20.  libbre  per  effer  quintupla  di  4»  libbre ,  tutte  due  ne 
foftenevano  40  ;  le  due  libbre  di  più  erano  foftenute  dalle  4.  ftrifce  dia- 
gonali  E,  R,  G,  P,  che  foffrono  pochiflimo,  per  le  ragioni  dette  di 
fopra ,  rifpetto  alle  corde ,  perchè  effe  fon  più  lunghe  dell'  altre  ,  e 
non  vengono  eftefè  tanto ,  quanto  è  neceffario  perchè  fi  rompano  •  Nel 
piccol  telaio  la  ftrifcia  AB  non  era  larga,  più  della  flrifcia  di  6.  linee, 
che  3*  volte  e  mezzo  ;  dovea  ella  dunque  foflenere  14.  libbre ,  e  le  due 
in  croce  28.  libbre,  le  6.  libbre  rimanevano  per  le  4.  flrifce  diagona- 
li ,  e  benché  queflo  fia  più  in  proporzione ,  che  nel  telaio  grande ,  ciò 
fegue  appunto  per  T  ineguaglianza  della  materia  >  che  ha  la  fua  refi- 
(lenza  afibluta  ;  minore  in  un  luogo ,  che  in  un  altro  •  Che  fé  le  bafi 
de'  pefi  foffero  fiate  eguali  in  tutti  due  i  quadrati  ^i  carta ,  avrebbero 
quefli  dovuto  foflenere  V  ifleffo  pefb  ;  la  rottura  fi  fece  in  ambidue  fra 
il  pefo ,  e  il  telaio  di  legno . 

Dopo  aver  fatte  molte  efperienze  di  quefla  forte ,  ne  feci  molte 
fopra  de'  canali  pieni  d'acqua;  feci  fare  un  tubo  di  50.  piedi,  di  cui 
fi  è  parlato  fopra ,  ed  avendolo  faldato  col  tamburo  cilindrico  d' un  pie- 
de, chiufo  da  tutte  le  parti ,  polai  il  tamburo  nelle  fue  eflremità  fopra 
tre  foflegni .  Le  bafi  erano  lamine  di  rame ,  groffe  una  linea ,  ed  il 
tutto  era  di  latta;  il  tubo  largo  3.  pollici^  era  faldato  in  un  foro  fatto 
nel  mezzo  della  lamina  fuperiore ,  e  la  fuperfìcie  cilindrica  di  latta  era 
faldata  con  le  lamine  in  quefla  maniera.  Fig.  114.  Tav.  V. 

AB  rapprefenta  il  diametro  della  piaflra  fuperiore;  i  piccoli,  qua- 
drati C,  e  D,  la  groffezza  d'un  fil  di  ferro,  che  contornava  la  latta 
componente  la  cafià,  lungo  la  piaflra,  e  fervivi  per  meglio  faldarvela  ; 
£F  è  il  tubo  di  latta  alto  50.  piedi  ;  la  piaflra  inferiore  era  faldata  come 
la  fuperiore  ,  con  la  cafTà  di  latta  ;  s'empì  d' acqua  il  tamburo,  e  il  tu- 
bo, e  quando  fu  pieno ,  le  piaflre  fi  piegarono,  divenendo  conveffe ,  me- 
diante il  pefb  dell'  acqua  ,  e  ficcome  quefla  faceva  la  forza  d' una  leva , 
la  di  cui  cima  era  G  ,:e  la  contralleva  la  larghezza  della  faldatura  full' 
eflremità  della  latta, e  fulla  larghezza  del  fil  di  ferro, così  la  faldatura 
fi  fiaccò,  mediante  quefia  forza,  feparandofi  le  prime  le  parti  più  vi- 
ncine a:Q;  lo  fpazio  che  fi  aperfe  fu  4.  pollici,  per  cui  pafsò  tutta  T 
$icqua  ;  fi  rifaldò  di  nuovo ,  e  nella  nuova  efp^rienza  fi  aptrfe  la  falda-* 
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tura  della  piaflra  inferiore  :  feci  rifare  an  altro  tamburo ,  nel  quate  la 
latta  era  ripiegata  Tulle  piaftre ,  e  le  copriva  »  e  vi  era  àldata  benifli- 
mo  ;  fi  accrebbe  dipoi  il  tubo  E  F  fino  all'  altezza  di  loo.  piedi ,  e  que- 
lli rimaiè  pieno  molto  tempo  fenza  romperfi ,  ma  finalmente  una  £ilda- 
tura  della  cafTa  s' aperfe  di  ibtto  da  S  fino  a  R  >  e  fi  ruppe  dipoi  a  tra- 
verfo  da  R  fino  in  T;  le  piaflre  s'erano  incurvate  più  d'un  pollice,  ma 
la  lor  faldatura  con  la  latta  non  fi  ruppe ,  perchè  Scendo  la  forza  di 
leva ,  come  nella  prima  efperienza ,  ed  anco  molto  più  >  a  motivo  della 
forza  dell'  acqua ,  la  parte  faldata  della  latta  fi  ibllevava  con  la  piaflra , 
e  però  non  poteva  aprirti  nella  faldatura  ;  fi  era  tenuto  lungo  tempo 
queflo  tubo  pieno  fino  a  8o.  e  <fo.  piedi ,  ma  niente  fi  ruppe  ;  e  per- 
chè loo.  piedi  d' acqua  agivano  fu  quefla  cafTa  di  latta ,  come  fé  il  tu- 
bo foflè  flato  largo  un  piede  fino  a  quefla  altezza  i  come  fi  è  provato 
nel  Difcorfo  dell'  equilibrio,  fi  può  tener  per  certo ,  che  un  tubo  di 
latta  di  8a.  piedi  «largo  un  piede  >  effendo  pieno  d'acqua ,  non  fcoppierà  • 
Feci  dipoi  mettere  un  tamburo  di  piombo  in  vece  d'  un  tamburo 
di  latta ,  grofTo  fin»  i  i ,  largo  u  piede ,  alto.  1 8»  pollici  ;  ma  era  pie- 
gato nel  corpo  come  un  barile  fino  alle  piaflre  di  piombo  piane ,  lar- 
ghe egualmente  8^  pollici,^  groile  Un.  x  i;  le  faldature  fuperavano  di 
i  poli,  le  piaflre ,  e  quella  porzione ,  che  fi  era  rimboccata  fulle  pia- 
flre per  unirle ,  talmente  che  erano  larghe  più  d' un  pollice  ;  ed  erano 
alte  più  di  8.  linee;  s'empì  d^ acqua  il  tubo  abo  loo»  piedi,  e  le  due 
piaftre  s^  incurvarono  più  d' un  pollice  f ,  ma  non  fcoppiò  il  vafo  in 
neifun  luogo:  perchè  la  faldatura  fi  follevò  con.il  rimanente,  e  la  grof* 
fezza  del  piombo  era  troppo  grande .  Ci  è  del  piombo  porofb ,  per  oui 
farebbero  efciti  degli  fpiUi  d'acqua ,  com'  io  ne  veddi  una  volta  l' efpe- 
rienza in  un  tamburo  d^un  piede  i ,  groflb  i.  linee,  benché  il  tubo  non 
fofTe  più  di  15.  piedi:  finalmente  per  finir  Y  efperienza,  feci  rafliare 
con  un  coltello,  e  limar  nel  corpo  il  tamburo  per  un  altezza  di  ((«poli 
iici ,  e  4»  di  larghezza, e  quando  la  fua  groflezza  fu  ridotta,  ove  fi  era 
limato ,  a  poco  meno  d'  una  linea  t  allora  ivi  il  piombo  fi  gonfiò ,  e  vi 
fi  fece  una  crepatura  alta  j.  pollici,  per  cui  efcl  tutta  T acqua:  fi  può 
dunque  con  flcurezza  fervirfi  d^un  tubo  di  100»  piedi,  largo  12»  poll.> 
e  groflb  2.  Un. ,  oppure  una  lin.  i ,  fé  il  piombo  è  buono  •  Ecco  come 
fi  può  fpiegare  la  refiflenza  del  tamburo  di  latta  ;  bifbgna  confiderarlo 
come  una  llrifcia  di  latta ,  larga  i.  piede  ,  che  dee  romperfi  con  lace- 
rarli :  ora  quefla  flrifcìa  è  24.  volte  più  larga  di  quella  di  j.  linee  ,  che 
fofteneva  120.  libbre  j  dee  dunque  fbflener  circa  445.  volte  più  ;  e  per* 
che  l'acquai  del  tubo  pefava  allora  5500*  libbre ,  giacché  bifogna  confi- 
derà ria  come  fé  foffe  ^ella  larghezza  d'un  piede,  alta  100.  piedi;  ed 
«n  piw^de  cihndrico  d' acqua  pefa  ss*  libbre ,  k  quali  moltiplicate  pei 

lOQ* 


Digitized  by 


Google 


DEL     SIGi     MA&IOTTI»  l6j 

100.  danno  5500:  45.  voice  120,  fa  5400»  e  così  la  proporzione  è 
baftantemente  giufta;  e  fé  la  fkldatura  foflè  fiata  ione  per  tutto  ^  il  tam- 
buro avrebbe  potuto  fbftenere  loo.  libbre  ,0  due  piedi  d*  acqua  più 
Alca }  bifogna  conilderare ,  che  non  deefi  valutare  V  efTere  il  pefo  diftri- 
buito  per  tutto  >  benché  veramente  egli  iia  così  diflribuito  nel  far  la 
'  rottitra  (a)  ;  fé  vuol  iaperii  la  proporzione  della  refiftenza  degli  altri 
tubi ,  eccone  le  regole  da  feguitarii  ;  fi  fuppone  >  che  le  piaftre  fieno 
forti  bafiantemente. 

REGOLA        L 

Se  Y  altezza  della  conferva  è  doppia  >  vi  (ara  un  doppio  pefo  d' 
acqua ,  e  perciò  infognerà  nel  tubo  una  grofTezza  doppia  di  metallo  » 
affinchè  il  numero  delle  parti  da  fepararfi  fia  il  doppio .  Se  il  diametro 
è  più  largo  il  doppio ,  vi  bifognerà  nel  tubo  doppia  groflezza  :  perchè 
le  medefime  parti  della  latta  non  faranno  caricate  di  più  >  e  fono  fola- 
mente  doppie  • 

REGOLA        IL 

Se  le  piaftre  fono  le  meno  forti,  e  vi  debba  feguir  la  rottura» 
fupponendole  di  ferro  di  getto, ^  d'un  altra  materia  cruda,  e  facile  a. 
lomperfi ,  allorché  i  tubi  avranno  un  altezza  quadrupla ,  bifognerà  (b- 
lamente  raddoppiar  la  groflezza  del  metallo ,  come  fi  è  provato  di  fo- 
pra  :  perchè  allora  la  piaftra  fi  rompe  con  leva,  e  la  cootralleva  divie** 
ne  il  doppio  più  grande ,  e  vi  è  il  doppio  di  parti  da  fiaccare  •  L' iftef* 
£>  fuccederà  le  il  diametro  è  doppio  :  perchè  vi  farà  un  pefo  quadru- 
plo ;  bifognerà  dunque  raddoppiar  folamente  la  grofTezza  :  dall'  altra 
parte  quefte  piaftre  differenti  poffono  foftenere  il  raedefimo  pelò,  ma 
eftendo  quadruplo  il  pefo ,  bifogna  raddoppiar  la  grofTezza ,  e  fé  T  al- 
tezza, e  la  larghezza  del  tubo  fono  infieme  maggiori,  bifognerà  fare 
al  calcolo  dell'  altezza ,  e  dipoi  quello  della  larghezza ,  come  nell'  efem- 
pio  fuperiore  {  bifognerà  raddoppiar  la  groflezza  jSer  V  altezza  quadru- 
pla ,  e  raddoppiar  quefta  per  la  fuperficie  quadrupla  della  bafè }  dun- 
que bifognerà  quadruplicare  la  grofTezza  della  piaftra  :  ma  quando  il 
tubo  .fia  di  latta  •  o  di  rame  ben  flefiibile ,  fé  la  conferva  è  4.  volte  più 
alta ,  vi  farà  il  quadruplo  di  pefo  ;  farà  dunque  necefTaria  una  grofTezza 
quadrupla ,  e  fé  il  diametro  è  doppio  ,  vi  farà  pure  un  pefo  quadru- 
plo ,  e  bifognerà  quadruplicar  pure  la  groflezza  »  lo  che  farà  una  grof» 
fezza  |6.  volte  maggiore  :  così  fé  i  linea  di  grofTezza  di  rame  può  fp* 
ftenere  V  acqua  d'  un  tubo  a^co  60.  piedi ,  e  largo  4*  pollici  ;  fé  T  al- 
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tezza  è  240.  piedi ,  e  la  larghezza  8.  poli, ,  vi  bifogneranno  8.  linee  di 
groflezza  di  rame* 

E?  fempre  meglio  fare  i  cannoni  un  poco  pJù  groffi  di  ciò,  che  dà 
il  calcolo  :  perchè  fpeflò  avviene ,  che  nella  materia  vi  fono  de'  difet-» 
ti .  Si  fon  veduti  de*  condotti  di  ferro  gettati ,  di  4.  poli,  di  diametro  j 
e  grofll  3*  linee  ;  ne*  quaH  molti  de'  cannoni ,  che  fi  unifcòno  infieme 
per  comporre  il  condotto ,  fi  rompevano ,  perchè  nel  gettarli ,  vi  erano 
reftati  de' voti  ^  e  in  quelli  luoghi  la  materia  era  difettofa:  fi  è  veduto 
ancora  fpillar  T acqua  da'  lor  pori  le  prime  volte,  che  fi  adopravano, 
ma  finalmente  quefti  pori  venivano  intafati  dalle  particelle  eterogenea 
che  porta.  V  acqua ,  e  qualche  tempo  dopo  fervivano  molto  bene  • 

DISCORSO        III. 

Della  diftribuzione  delt  Acque . 

PEr  diftribuir  T  acqua  in  dìverfi  getti ,  e  per  fa  per  quanta  dar  fé  ne 
dee  a  ciafcheduno,  lo  che  può  anco  fèrvire  per  la  diftribuzione  > 
che  fi  fa  a  più  Particolari  dell'  acql^  d' una  forgente ,  bifogna  avere 
una  Mijhra  comune^  T aperture  della  quale  fieno  quadrate*  e  non  cir* 
colari.  Fig.  115.  Tav.  V. 

A  B  fia  r  orlo  del  vafo ,  che  ferve  di  Mi  fura  commte ,  e  C  D  T  altezza 
delP  acqua,  bifbgnerà  fituare  T  aperture  quadrate  due  linee  incirca 
fotto  la  fuperficie  CD,  fecondo  una  linea  retta  orizzontale  EN:  Per- 
tanto fé  fiafi  divifa  quefia  Mifura  in  più  quadrati  d'un  pollice  per  tutti 
ì  ver  fi,  come  EFPH  ec,  quefti  daranno  più  d'un  pollice:  perchè  fé 
i  fori  circolari  danno  14*  pinte  in  un  minuto,  ì  quadrati  ne  daranno 
una  quantità,  che  ftarà  a  14,  come  14  a  11,  eflèndo  la  ragione  di  14. 
a  II.  profirmamente  quella  del  quadrato  al  cerchio  infcritto:  ie  dun- 
que un  pollice  rotondo  dà  in  un  minuto  14.  ptnte ,  un  pollice  quadra^ 
to  darà  poco  meno  di  i8.  pinte:  perchè  ii.  fta  a  14,  come  14.  a 
17  fi  ;  bifognerà  dunque  dividere  E  F  in  14.  parti  eguali ,  e  fé  ER  eoa- 
tiene  1 1.  di  quefte  parti ,  il  rettangolo  ERSH  farà  proflìmamente  eguale 
a  un  pollice  circolare ,  e  darà  an  pollice,  cioè  14.  pinte  d^ acqua  in  un 
minuto,  fé  però  T acqua  del  vafb>  che  ferve  di  Mifura,  refti  fèmpre 
air  altezza  CD.  Si  faranno  più  aperture  di  feguito,  eguali  ad  ERSH 
forco  la  medefima  linea  EN*  come  RLTS,  LMVTec.  ;  e  fe  fi  vuol 
dare  \  poli. .  bifognerà  dividere  uno  di"  quefU  rettangoli ,  come  OQJ  G  • 
per  niecà  colla  linea  X  Y ,  e  ciafcuna  metà  darà  \  pollice  d*  acqua  , 
eìoè  7.  pmte  ia  uà  minuto  1  e  così  di  tutte  l' altre  divifioni  ^  ppenden- 
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done  U  terzo,  come  IKZQj  o  il  quarto  ec.  Vi  esanco  quefto  van- 
faggio ,  cosi  fkcendo ,  che  ié  V  acq^ie ,  che  mantengono  quefti  getti , 
fcemano  >  je  che  neUo  fcoirrere  non  riempiono  più  d'  -^^ ,  o  delia  metà  ^ 
o  di  f  <ieil'  altezza  ik^fori  del  vafo ,  tutti  i  Particolari  perderanno  pro- 
porzionatahiente  >  lo  che  noVi  s^  ottiene  «  quando  i  fbri  fon  circolari; 
€  fé  in  proporzione  vi  è  maggiore  sfregamento  ne'  piccoli  fori  >  che 
he' grandi ,  (a)  farà  quefia  perdita  ricompenfata  dall'  avanzare  più  prefto 
Y  acqua  ne'  piccoli  getti  >  .che  ne' grandi  :  fé  vogliafi  dare  3.  ò  4.  pollici 
d'acqua,  fi  prenderanno  3-  ò  4>  aperture  intere,  ciaCcuna  eguale  ad 
ERSH,  come  EHVM,  eguale  a  tre  aperture.;  ma  bifognerà  fé  para- 
rè  un  poco  r  aperture  #  quando  non  fi  dà  che  un  pollice  a  ciafcun  Par- 
ticolare ,  perchè  le  loro  acque  fi  confonderebbero ,  £b  non  vi  fo.fiie  era 
loro  più  di  2«  è  3*  linee  di  diftanza  ;  bifogna  che  l' imboccatura  di  cia- 
fchedun  tubo  fia  larga  abbafianza  per  ricever  J^  acqua  di  ciafcuna  di- 
vifione . 

Ecco  come  fi  può  .diflf  ibuire  una  iGontana  in  una  Città  a  più  Par- 
ticolari.   -  *       '  . 

Suppongo  cKe  la  fontana  4ia  40.  pollici  d' acqua  nell'  Eftate ,  e 
$0.  d'Inverno ,  e 45 •  neli' altre  ftagioni  :  bifògna  &re  più  conferve , cò- 
me F  G  H I ,  ove  r  acqua  fi  /carichi .  Fig.  1 1(5.  Tav.  K 

Nella  prima,  che  farà  la  più  grande ,  fi  lafcerà  alzar  i'  acqua  fino 
ad  un  altezza  AB,  ove  fi  farà  un  apertura  per  cui  pofla  traboccare 
r  acqua  per  mandarla  altrove ,  e  fi  faranno  i  fori  per  la  prima  diftri- 
buzione  in  C,  D,  E,  un  piede  fotto  AB^  quelli  fori  potranno  eflère, 
prefi  infieme ,  tanto  grandi  da  laiciar  paffare  20.  pollici  d' adqua ,  ed 
i  25.  poHiidì  rimanenti  paflèranno  di  foptà.ad  AB.  Egli  è  chiaro,  che 
quando  l'acqua  farà  in  'maggior  copia,  l'elevazione  dell'acqua  corren^ 
te  farà  maggiore  al  difopra  di  AB,  e  quando  ella  farà  più  fcarfa, 
farà  minore  ;xna  non  farà ,  che  d' un  pollice  al  più  $  talmente  che  quan- 
do  r  acqua,  che  entra  nella  confèrva ,  farà  $0.  pollici ,  ne  pa/Ièrà  quar 
fi  20.  pollici  i  Ì0  circa  per  i  3.  fQd,  e  non  ne  paflerà  più  di  ip  i  in 
circa,  qùandp  Aejk  conferva  entreranno  40.  poUici.fbiamence:  l'iftef-* 
fo  fi  farà  riguardo i^U' acqua,  che:p^erà  fopira  ad  AB,  e  rifpetto  a 
quella,  chp  paflèrà  per  i  fori;  e  gli  fi  f^ranna  dèlie  piccole  conferve 
in  altri  Quartieri  della  Città,  ove  fi  diflribuiranno  a^  Particolari  i  25. 
pollici,  ed  i  20,  offewando  fempre  di  Éire  i  fori  12.  pollici,  )5  io.  al- 
meno ^tto  AB 4  Einalmente  fucdederà ,  che  iieir  abbondanza  d' acqua 
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jleb  quantità  dell'  acqu^  dep^ndci^te  dallo  sfrega-  -    mioarh  preci fameiire ,  ? ^a^.  il  Probleina  ed  Sigi 
SDcnto  Dc*  fori ,  o  xanrpitli  di  dt&rente  diatretro.      Carie  a  c.'fp}  di  qqtfto  Tom.  II« 
4éhk  4)Qale  paib  ia  più  luoghi  di  qaefio  Trattato 
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avanzeranno  5.  ò  6.  pòli,  d'acqua»  che  fi  daranno  al  Pubblico  in  qual- 
che luogo  poco  frequentato j  per  un  qualche  ufo»  ficcooìe  non  durerà 
quefta  molto  tempo ^  lo  che  s'oflèrverà  anco  negli  altri  condotti  Ci 
D  >  E  :  perchè  anco  in  queili  vi  faranno  fempre  degli  avanzi  d*  acqua  , 
che  s*  erogherà  in  vantaggio  della  Qttà  >  o  per  formare  vivai ,  o  ahri 
ferbatoi  d^  acqua  da  confervarfi  molto  tempo»  fènza  che  ve  n'  entri 
della  nuova,  da  rinnuovarfi  poi  di  tanto  in  tanto  ;  ed  il  refto  farà  e- 
gualmente  diftribuito  fui  piede  di  45*  pollici ,  fé  noa  che  ne  toccherà 
qualche  volta  un  poca  più»  talvolta  un  poca  meno. 

Frontino  Àutor^Romano  ha  parlato  di  queftì  condotti  d' acqua  in 
altra  maniera;  egli  chiama  Quinaria  »  ciò  che  noi  chiamiamo  pollici  1 
ma  la  fua  Quinaria  era  un  poco  più  piccola  :  pare  »  che  la  maniera 
d'applicar  ciò  eh' egli. chiama  calice  ^  a  pie  del  quale  v'era  un  piccol 
tubo  della  grandezza  della  fua  Quinaria 9  non  potefTe  efier  giufla ,  e  tor. 
na  meglio  condur  fino  à  un  Quartiere  della  Città  »  io.  pollici ,  fé  non 
fi  debbon  dare  più  di  io.  pollici  d'acqua  a' Particolari  »  che  vi  fono» 
e  fcaricarli  in  una  conferva  lunga»  a  cui  fi  applicherà  una  Mifura  Co* 
mune  »  come  fi  è  detto  di  fbpra»  diftribuendo  un  pollice  »  o  i  pollice , 
fecondo  il  diritto  de'  Particolari  »  e  quando  alcuni  di  efli  non  ne  voglio- 
no più  di  una  linea  »  che  è  la  144»  parte  d'  un  pollice»  0-2.  linee,  che 
è  la  72.  parte  del  pollice»  allora  biibgnerà  fare  la  Mifura  comune  in 
una  maniera  diverfa  da  quella  detta  di  fopra.  In  una  piccola  confefra 
feparata  »  ove  fi  farà  pafTar  T acqua  di  5.  linee  fbpra  T  aperture»  fat* 
ro  un  fòro  quadrato  largo  4.  lìnee»  fi  leveranno  ^  delia  larghezza  »  la- 
fciando  flare  l'altezza  di  4.  linee»  che  darà  la  nona  parte  d'un  pollice, 
cioè  16^  lìnee;  la  metà  di  quefta  larghezza  darà  8.  linee»  e  il  quarto 4» 
linee; ovvero  fi  farà  paflàr  tf. linee  i  d'acqua  fbpra  una  apertura d'u* 
na  linea  in  quadrato»  dalla  quale  fi  leveranno |^»  per  avere  il  valore 
d^una  linea  rotonda  precifamente,  che  darà  -^  di  14*  pinte  in  un  mi- 
nuto, e  144^  pinte  in  24*  ore»  di  quelle  delle  quali  ^6.  unno  un  piede 
cubo  :  Se  fi  raddoppia  la  larghezza  »  quefta  farà  %•  linee  »  le  qoaU  da- 
ranno una  botte  in  24.  ore»  e  12.  pinte  in  un  ora»  e  )•  pinte  in  un 
quarto  d*  ora  ;  e  per  eiier  ficurì  di  non  darne  più  »  o  meno  di  2.  linee  » 
biibgnerà  contare  il  tempo  »  nel  quale  quefto  foro  empie  un  mezzo 
feftìere ,  e  fé  ciò  fi  fa  in  75^»  la  mifura  ùsk  giufla  :  bifognerè  condurre 
quefta  poca  acqua  in  canali  d'  un  pollice  almeno»  perchè  effi  potreb* 
bero  ìntafarfi »^eflendo  più  piccoli» ed  anco  ogni  io»  anni  farà  bene  o^ 
ferva  re»  fé  le  Mifiire  fono  ripiene  di  qualche  materia  pietrofa»  che 
diminuìfcà  raperture>  ed  in  queflo  cafb  bìfògna  lifkrle  di  nuovo. 

Allorché  i  cannoni  de^  condotti  non  ^  fon  molto  lar^i  »  vi  ff  am- 
inaila  ne' luoghi  più  baffi  un  &ngo  fotdli(&mo>  che  portano  fovente  ie- 

co 


Digitized  by 


Google 


DEL      SIC.      MARIOTTE.  lÓJ 

CO  r  acque  anco  più  chiare ,  il  quale  venendo  a  indurirli ,  chiude  inte- 
ramente  il  canale }  per  queflo  torcerà  bene  in  quefti  luoghi  più  badi 
fare  dell'  aperture  di  tanto  in  tanto  per  far  efcir  V  acqua  con  violen- 
za ,  che  trafporterà  feco  quefto  limo ,  purché  egli  non  ila  petrificato. 
Succede  ancorai  che  jeifexìdo  obbligati  a  far  paflare  un  canale  io. 
pra  qualche  eminenza,  bifogna  far  (aldare  aHa  parte  più  alta  del  con- 
dotto del  canale  un  altro  jpiccol  tubo,  che  fi  chiama  sfiatatoio;  quefti 
ha  una  chiave  a  una  mediocre  altezza  fopra  il  cannone  del  condotto , 
la  quale  s'  apre  di  tempo  in  tempo  per  far  efcir  l' aria ,  che  efTendo 
trafportata  con  l'acqua  s*  ammaifa. nella  parte  fuperiore  del  condotto > 
ed  eiTendo  contipreflà  dair  acqua ,  sfugge  ribollendo ,  dando  de'  colpi 
sì  violenti  contro  i  cannoni  del  condotto ,  che  fpedb  vi  fi  fanno  delle 
aperture ,  fé  quefti  non  è  tanto  forte  da  refiftervi ,  e  finalmente  lo  & 
fcoppiare»  fé  egli  è  di  una  materia  fragile  • 
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REGOLE 

PER  I  GETTI    W  ACQUA 

DEL   Sia   MA  RIOTTE 

SOCIO  DELL'  ACCADEMIA  REALE  DELLE  SQENZE.  (*) 


Della  qumaitd^  di  acqua\  che  efce\  da  differenti  zampilli  ^  ficondo  le 
^     differenti  altezze  delle  Confiìve. 

UN  piedfe  cubo  d' acqua  pefk  70.  fibbre»  e  contiene  j(5.  prate ,  mi- 
fura  di  Parigi ,  quando  fon  mifurate  ^iufte  :  ma  fé  T  acqua  paf' 
fa  gli  orli  della  mifura ,  come  può  fuccedere ,  fènza  eh'  ella  ft, 
verR,  la  pinta  d'acqua  peferà  allora  1.  libbre;  e  35.  faranno  il  piede 
eubica.  La  bocte^  dì  Parigi  contiene  280.  di  queft'  ultifne  pinte  >  e  288» 
deir  altre  .• 

Un  pollice  d'  acqua,  fi  è  T  acqua  >  che  efce  da  un^  foro  circolare 
d'un  pollice  di  diametro  pofto  verticalmente  in  un  lato  d'una  va(ca , 
allorché  la^  fiiperficie  delif  acqua,  che  mantiene  il  getto y  refla  fempre 
ima  linea  fopra  il  foro,,  cioè  7^ Un.  fopra  il  centro  dLqueflo  y  fenza  al- 
iarli,  oabbaffarfi  di  più  ^ Per  quello  foro  pafTano  in.  un  minuto  di  tem* 
po.28.  libb*-d'  acqua,  ovvero  1-4.  pinte  di  quelle  ,  che  pefano.2.  libbre. 
E^li  è  vero',  che  nel  luc^o  dell'  apertura ,  ed  immediatamente  fo- 
pra P  apertura ^ r acqua  è  più  baila,  che  altrove ,  ove  elJa  dee  eiler  più 
alca  una  linea  1  perchè  ^  ella  fbfler  all'  iflefla  altezza ,  1'  eftremità  del- 
la fuperficie  dell'acqua  non  fbpravanzerebbe  l'orlo  fuperiore  del  foro 
sieir  efdre ,  ed  allora,  in^  un  minuto  non  darebbe  più  di.  ty.  pinte  « 
e  i  m  drcav 

Se^ 


.  (*)  Qpcfte  Rcgelff  dè'GetCt  d'atqiiìi  dri  Stgt 
^  Mtriottt  rooo'emattesajNurte  dal  fiio-  Trsiuto 
'  dd  Melo  deO'  Acque,  e- (odo  un  Eftratto  per  ì^ 
'  Pratica  con  dcaoe  coofidcriSfoai  vltrticolarì ,  che 

egli  aTca  intenuope  di  pre&ntare  al  $ig>di  bou- 
•t^oif  •  come  fi 'Vede  in  fino  ddla  Prefazione  della 

lÙccofta  deil' Capere  diverfé  di  Màttetn'«tica,  e' di 

fificAdcir  AccMkmia  Roile  deUrScienM,  imfftOk 


aP4rig?  i«p)«^tffoh  Dan*  E^àfone  fattine  in  detta 
Raccolta  >  neOa  quale  fi  fiimarooodegaad''efrere 
inferite ,  noi  T  abbiamo  pre(è ,  trxiotte  ,  e  date 
nuòvamente  alla  kce  »  pbr  dsr  tutto  ciò  che  ci 
refta  di  qneft' Autore ,  che  fn  relativo  al  Moto 
dell'Acque,  avendole  di  j^ù  giudicate  molto  utjìi' 
peflaFratfca^ 
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Se  fi  vuol  Capere  quel  che  daono  ì  fori  circolari  più  piccoli ,  co- 
me d'  i  pollice  di  diametro ,  o  d';jdi  pollice  ;  bifogna  iituargli  talmen- 
te, ohe  i  lor  centri  fieno  7*  Jinee  fotto  la  iuperficie  dell'acqua^  che 
è  un  pojlice  fopra  il  foro>  qual  Tuperficìe  è  regnata  dalla  likl  FF> 
nella  Fig.  i.Tav.  V.  nella  quale  i  centri  A>  B,  C,  P  di  differènti  fori 
lòn  tutti  in-  una  Jinca  parallela  a  FF,  -e  jion  come  neHa  JPig.  i.  nella 
quale  gli  orli  fuperiori  fono  egualmente  diftinti  dalla  linea  F  F.  Pertan- 
to y  fé  il  foro  B  ha  ó.  linee  dì  diamorro ,  la  iina  Superficie  non  £irà  più 
d*  j-  di  quella  -d'un  pollice ,  e  non  doyreM>e  dju-e  ^e  ^  ^  14.  piote 
nello  fieiTo  tempo  d' un  minuto;  e  pure  ella  dà  ^  di  15*  pinte»  quan- 
tunque tutta  la  fuperficie  dell'  acqua  del  vafo  non  fia  più  alta  d' una  li- 
;;^ca  fbpra  il  /oro  d'un  pollice,  Jo  che  procede  da  più  cagioni^  da  me 
(piegate  nel  mio  Trattato  -del  Moto  ielV  Acque .  La  principale  fi  è  che 
r  acqua  non  s*  abbaffa  ibnfibilmente  ibpra  queili  piccoli  fori ,  e  ri  fta 
alta  come  nel  reflo  della  fuperficie^ laddove  nel  foro  d*un  pollice,  per 
far  sì ,  che  il  centro  fia  ibmmerfo  7.  linee ,  Jbifogna  fhe  il  jefto  della 
fuperficie  ^lellVacqua  iia  quafi  8.  linee  fopra  queilo  centro  ;  perchè  per 
mantener  T  acqua  .del  fòro  di  i  x.  linee ,  vi  bi/ògna  il  quadruplo  deir 
acqua ,  che  bifogna  per  il  foro  di  tf.  linee .  D' onde  avviene ,  che  X  acqua 
x:he  dee  fupcedere  a  quella»  che  palla  per  x\  fi^ro grande,  vien  di  ]ttù 
lontano ,  e  per  coafeguenza  ella  non  vi  fuccede  con  tanta  facilità,  e  inol- 
tre r.acqvia  jion  è  fopra  il  foro  grande ,  che  all'altezza  di  più  d'una 
linea ,  laddove  fopra  il  piìccolo  ve  ri'  è  per  X  altezza  ,di  4.  linee  •  lo  che 
facilita  la  fuccisffione  del  fao  icarico^ Inoltre,  X  efperienze  efatte  di: que- 
ili  fcarichi  ibn  .difficilifiime  a  farfi ,  it  può  prenderfi  si>a^Uo  nella  f  t«A- 
dezza  de*  fori ,  nell'altezze  .dell'  acqua  ne'  yafi,  e  ne'  tempi  dello  Cari- 
co. Di  più  i  getti  d' acqua  orizzontali  .danno  più  acqua  de^  ycrticalt, 
/ed  un  poco  meno  di  quelli ,  che  efcono  dall'  alto  al  haflò^ 

Per  ben  det^erminare  un  pollice  d'acqua,  -e  facilitare  i  differenti 

.calcoli  9  fecondo  le  differenti  aperture  >  je  le  divcrfb  difpofiztooi  degli 

zampilli ,  fi  può  fupporre ,  che  un  pollice  d*  aoqua  dia  14.  piste  1  o 

28.  libbre  d'acqua  in  un  minuto;  e  fu  quefto  dato  io  hQ  Àteo  1  ód- 

jcoli  /eguenti.. 

Se  fi  ha  un  pendolo  dì  3*  piedi  »  8.  linee  \  dal  punto  di  ibipeii- 
fione  fino  al  jcentro  della  piccola  palla ,  .queftì  farà  jm  fecondo  a  ogni 
.oicillazìone,  ^ed  un  minuto  in  60.  ofcillazioni^ 

Se  fi  vuol  fapere  ^enza  Mifura  «quantf  iicqua  Ak  una  foniaaa  me* 
diocre  ,  bifogna  raccoglierne  V  acqua  in  un  gran  vafo  ;  e  (è  in  i  minuto^ 
o  in  3o''elIa  dà  7.  pinte,  i.  dirà  eh'  ella  dà  un  pollice  d'acqua;  snella 
dà  21.  pinta  ,  ch'ella  ne  dà  3.  pollici»  «e.      ^  '^ 

Secondo  quella  determinazione  un  pollice  d'acqua  darà  jr*  bòtti  di 

Pa- 
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Parigi  in  un  ora,  e  72*  la  24.  ore.^  Una  linea  è  la  144»^  parte  d'un 
pollice,  e  dà  una  mezza  botte  in  24.  ore;  due  aperture  d* una  lìnea 
daranno  una  botte  1  ed. un  apertura  di  ^.  linee  di  dianietro^  che.  fono 
9.  linee  Superficiali ,  darà  4.  botti  e  i ,  in  24.^  ore  ^ 

Ho  trovato  con  più  efperienze,  che  una  conferva  alta  13.  piedi 
fopra  il  foro  d^uno  zampillo  di  3.1inee^dava  un  pollice  d^  acqua,  cioè 
14.  pìnte  ia  un  minato  >  ialendo  verticalmente-  Quefto  fi  può  prendere 
per  fondamento  deir erogazione  degli  altri  getti  d'acqua. 

Quando  le  confèrve  fono  alla  medefima  altezza ,  e  gli  zampilli  dif- 
ferenti, le  quantità  d^ acqua  fon  proporzionali  a^  fori,,  da'  quali  eice 
r  acqua ,  o  ai  quadrati  de'  lor  diametri .  Così  fé  una  conferva  di  i  z. 
piedi  ha  uno  zampillo  di  6.  Un.  di  diametro ,  darà  4.  pollici  ;  e  fé  il  foro 
ha  un  poILce  di  diametro,,  il  getto  verticale  darà  16*  pollici,  purché  i 
canali,  che  portano  l'acqua, fieno  d'una  larghezza  fufficìente,  fecondo 
le  regole,  che- fi  daranno  qui  lòtto-  Per  calcolare  queii^ erogazioni  tf 
acqua ,  bifògna  prendere  il  quadrato  di  3.  che  è  s  »  ^  ^^  1^  zampillo 
nuovo  ha  5*  lim  di  diametro,  bifbgna  far  quefta  regola  del  Tre  :  fé  9, 
quadrato  di  3. ,  dà  14.  pinte  ^  quante  ne  darà  25  ,  quadrato  di  5  ?  Si 
troverà,  che  il  quarto  numero  farà  38  $-,  e  cosi  degli  altri  zampilli». 
Eccone  una  Tavola. 

Tavola  delle  quantità  tf  acqua  ^  che  efcono  in  un  minuta 

da  dìverjt  zampilli  circolari  ^  tjjendo  P  altezza  de If 

acqua  neivafi  a  \z.  piedi  • 

Da  uno  zampillo 

di  I.  lin.  di  diametra        Pinte       1  f  e  if 

di  2.  lin»  6\ 

di  3^  Wzu  14^ 

di  4.  lin»  z$.  in  circa: 

di  f.  lin.  ^9«  in  circa 

di  6.  lin«  i6^ 

di  7.  lin.  l6  i 

di  8*  lin*  no  -f 

di  p*  lin»  .                               i2<$#. 

Se  fi  dividono  quefti.  numeri  per  14 ,  il  quoziente  darà  i  pollici 
d' acqua  t  cosi  ii6.  pintcdivife  per  14-  fon  9  pollici.  Si  può  oppor- 
re^ che  in  alcune  efperien^,.  i  fori  grandi  danno  più  acqua  in  propor- 
zione de'^  piccoli;  ma  q[aefl:0'  procede  da  caufe  flranierei.  dando  fpeflif* 

.    .  fimo 
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fimo  i  fori  grandi  meno  acqua  in  proporzione .  Ceco  V  eiperieoze  che 
iene  ho  iatce.  Ho  preCo  un  tubo  alto  tf.  piedi ,  di  6.  pollici  di  diame* 
tfo,  in  fondo  a  cui  feci  un  foro  di  4.  linee ,  ed  uno  dì  ift.  Pìeao  A* 
acqua >  fi  aperfero  i  due  zampillile  fi  lafciò  eicir  T  acqua  finchà  il  tu^ 
bo  fi  foflè  mezzo  vuotato;  l'acqua  eh'  efciva  da' due  fori  fi  ^raccoglie- 
va  in  due  difierenti  vafi;  ed  in  vece ,  che  il  maggiore  defle  p.  volte  la 
quantità  data  dal  minore  f  come  doveva  dare ,  non  oe  diede ,  che  9» 
volte  in  circa . 

Quando  T altezze  dell'acqua  nelle  confèrve  fon  4ifierenti ,  le  più 
alte  danno  più ,  che  le  più  bafTe ,  in  ragion  fudduplicata  dell'  altezze  , 
cioè  come  la  minore  altezza  alla  media  proporzionale  tra  efTa^  e  T  al- 
tezza maggiore. 

Secondo  quefla  regola ,  fé  ¥  altezza  minore  dell'  acqua  della  con-- 
ferva  è  3.  piedi,  e  lo  zampillo  3.  linee ^  bifbgna  prendere  il  6. che  è  il 
medio  proporzionale  fra  3.  e  12;  e  perchè  6.  ila  a  9.  come  14.  pinte 
a  7>  fi  dedurrà  j  che  la  conferva  con  3.  piedi  d'altezza  d'acqua,,  da- 
rà i  pollice ,  cioè  7.  pinte  in  un  minuto  per  un  foro  di  3.  linee  •  Se 
;J'  altezza  foflc  4*  piedi ,  i)ifogna  prendere  il  4S  ,  prodotto  di  4.  per  12^ 
la  cui  radice  è  7.  proflimamente^'  .e  come  12.  a  7,  così  14.  a  B 4;  lo 
che  farà  conofcprQ^  che  quello  getto  d'  acqija  darà  quafi  pinte  £  ^ìq 
un  minuto» 

TéTVQ/a  dejile  fugnutìi  <f  acqua ,  she  e/ciranpo  /t  diffe^ 

venti  altezze  f  acqua  nelle  conferve.,  da   uno 

zampillo  dì  3.  linee  ^  in  un  minutQ. 


Sotto  r.altezza 

,di 

piedi    6. 

iPinte  IO.  fcarfe 

8. 

II  i  fcariè 

.9. 

Il  7  fcarfe 

10. 

j  2 -J  fcarfe 

'II. 

J4- 

.1$. 

15  -f-  fcarfe 

*%.' 

^7\ 

-a*. 

i8.i 

• 

*5- 

ao-l 

' 

30. 

■  -s»4-  • 

'  ( 

.     '35- 

.i4.  icarfr^ 

40. 

•»5f 

•  ; 

45,. 

17T  . 

49. 

%i,  ovvero  £.  poQùà 
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Allorché  le  conferve  hanno  più  di  50.  piedi  d*  altezza ,  gli  zam- 
pilli di  3.  linee  fon  troppo  ftretti,  e  la  quantità  deH'acq^ua  divien  fen-» 
abilmente  minore  della  proporzione  faddupUcata  di  it.SLÓo.  ò  ad  804 eci 
sì  per  Io  sfregamento ,  maggiore  in  proporzione  >  sì  per  la  maggior  re- 
fiftenza  dell'aria. 

Quando  per  mancanza  di  fufficiente  larghezza  ne^  tubi  del  condot- 
to »  o  per  altri  iìnpedimenti ,  P  acqua  non  fale  quanto  dovrebbe ,  bi(b« 
gna  calcolar  la  quantità  dell*  acqua  fecondo  T  altezza  dellar  conferva  ^ 
che  conviene  al  getto,  fulla  Tavola  feguente  :  per  efempio»  fé  una  con* 
ferva  di  45.  piedi  non  facefTè  alto  il  fuo  getto  più  di  20.  piedi,  bifb« 
gnerebbe  fare  il  calcolo  dell'  erogazione  dell'  acqua ,  come  fé  T  altezza 
della  conferva  foflè  21.  pied.  e  4.  pollici.  Gli  zampilli  di  Un.  i  i  non 
vanno  tant'  alto  quanto  quelli  di  4*  ò  5.  linee ,  fotto  un  altezza  d' acqua 
di  8  >  to ,  ò  12.  piedi  ec.  ;  ma  non  bifogna  laiciar  di  calcolare  la  quan- 
tità deir  acqua  fecondo  T  altezza  della  conferva  ,  quando  il  condotto  è 
libero .  Talvolta ,  nel  far  T  efperienze ,  fi  trova ,  che  ,  efTendo  i  canali 
molto  difuguali,  i  maggiori  danno  T  acqua  in  ragione  maggiore  della 
fudduplicata  •  Afa  quefto  procede  dalla  neceflità  di  veriàr  con  una  ve* 
locità  grande  V  acqua  per  mantenere  il  getto  maggiore^  che  ne  con« 
fuma  molta,  il  che  dà  un  urto  all'acqua  della  conferva,  che  la  fa  efcir 
per  lo  zampillo'  eoa  vebdtà  maggiore  di  quella,  che  le  imprime  il 
fi)io  fuo  pefb^ 

dell'  altezza   de*^  CETfXr. 

La  refiftenza  deir  aria-  impedìfce ,  che  i  getti  non  fàlgano  fino  air 
altezza  del  pelo  dell'  acqua  nelle  conferve ,  e  quanta  più  aria  debbono 
attraverfare  ,  tanto  più  è  confiderabile  la  differenza.  Ecco  una  regola 
per  cui  fi  può  fapere  quanto  dimiinuirannQ  i  getti  dall'  altezza  della 
confèrva. 

Vrendafi  una  palla  di  piombò  del  diametro  d' un  pollice  in  circa  > 
ed  una  palla  di  legno  del  diametro  quafi^eguale  a  quello  dèi  forol  'la 
di  coi  gravità  fia  poco  minore  di  quella  dell'  acqua ,  fioche  galleggian- 
do full'  acqua ,  vi  flia  quafi  tutta  fommerfa  :  fi  gettino  ambedue  in  alto 
con  la  ftefTa  forza ,  talmente  che  la  palla  di  piombo  arrivi  fino  all'ai 
tezza  dell'  acqua  nel  vafb ,  a  molto  vicina  ;  s'  ofiervi  fin  dove  arriverà 
la  palla  di  legno ,  e  quefla  farà- 1' altezza  all'  incirca  del  getto . 

L'akra  rcgola^  per  mezzo  del  calcolo  fi  è,  che  le  differen^tf  dell' 
altezze  delle,  conferve  ,  e  deir  altezze  de'  getti  crefcorio-  in  ragione  du^ 
jpljcata.  della  loro  altezza,  cioè  ia  ragion  de' quadrati  dèlfa  loro  alhez** 
ea  :  per  efémpio ,  fé  il  primo  getto  è  5;  piedi ,  e;  la  fua  conferva  fia 
[più  alta  d'un  pollice»  ua  getto  di  lo^  piedi  avrà  la  fiia  confèrva  più 

alta 
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alta>4*  pollici  ;  perchè  5.  fta  a  io.  come  i.  a  1,  ed  il  quadrato  di  1. 
è  4  :  dunque  come  i.  fta  a  4,  così  i.  poli,  a  4.  pollici.  Si  fuppone ,  che  i 
tubi  fieno  fufficientemente  larghi  ^fecondo  le  regole  che  fé  ne  daranno» 

Tavo/a  delle  differenti  altezze  de^  Getti.     ^ 


Aìttat  de' Getti. 

Altezze, delle  Confenre. 

Ficdi        5. 

Piedi 

S* 

PolUci 

I. 

10. 

IO. 

4- 

15- 

15- 

9- 

10. 

ai. 

4- 

»5. 

a  2. 

I. 

30. 

33. 

3  5» 

3^ 

li 

40. 

45f 

4« 

45. 

5i« 

^ 

50. 

58. 

4- 

55- 

65' 

I. 

.60. 

7»' 

fis- 

7P. 

I. 

70. 

3(S. 

4- 

75. 

93. 

9- 

80. 

lOI. 

4« 

«5. 

lop. 

I. 

>9. 

117. 

P5. 

125- 

I. 

^00, 

.135. 

4- 

Lo  sfregamento  con  gli  orli  degli  zampilli  fcema  un  poco  dique- 
^a  proporzione  nelle  grand' altezze  :  per  quefto  egli  è  neceflarìo,  che 
in^quefte  grandi  altezze  gli  zampilli  abbiano  un  foro  di  io.  ò  12.  lin., 
perchè  fé  n^avelTero  2.  ò  3.  linee»  Y  acqua  falirebbe  molto  meno  di 
/dò  che  dà  quefta  Tavola  ;  oltre  di  che  V  aria  refifte  molco  più  a  un 
picool  corpo 9  che  ad  un  più  grande,  comp  fé  ne  vede  Tefempio  nell' 
^rmi  a  fuoco  •  che  portano  più  jontano  una  palla  grofla  >  che  una  pie- 
coliflima  p  come  la  munizione  »  o  la  polvere  di  piombo.  Se  un  ttibo  al- 
to ilo,  piedi  fa  falire  il  getto  a  100.  piedi,  ipfljsndo  lo  zampillo  12.  li* 
nee ,  non  fi  dee  /dedurre ,  che  un  faho  di  344Ì  piedi ,  per  un  medefimo 
za^npilb  faccia  ialire  il  getto  a  ;too.  piedi ,  beochè  T  zltezzn  di  344 
piedn  jecceda  di  200.  piedi  T  altezza  144,  quadruplo  di  3^^;  nella  velo- 
cità di  c^ueili  getti  l'aria  reiiflQ  tanto,  che  l'acqua  mediante  l'urto  li 

ri« 
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rìduee  in  pardcelle  impercetdbiiìj  che  non  poflbno  alzarfi  molto.  Ha 
fperìmentato >  che  e'  bifogna  ancora^  che  i  tubi  abbiano  uiu  gran  lar« 
ghezza  fino  allo  zampillo,  e  tanto  più  grande»  quanto  è  più  largo  la 
zampillo  •  Ecco  le  regole  per  quefte  grandezza. 

Una  conferva  di  5.  piedi»  con  uno  zampillo  di  tf*  linee  >  dee  avere 
il  tubo  vicino  allo  zampillo»  largo  2.  pollici  in  circa  ^  La  miglior  figu- 
ra per  il  cannone  del  condotta  fino  allo  zampillo  dee  efier  fimile  ad 
ABC»  nella  Figura  3.  Tav^  K;  cioè  la  piegatura  in  B  non  dee  eflere 
ad  angoli  retti»  come  nella  Fig.4.  aicd:  e  nelle  mediocri  altez- 
ze »  cioè  fino  a  io.  ò  12.  piedi»  non  bifogna  xhe  lo-  zampillo  in  cima 
fia  lungo  come  e  d\  perchè  lo  sfregamenti  ritarderebbe  il  getto  moltiP 
fimo;  ma  bafta  la  groiTezza  dei  metallo»  come  nella f//.  i.  Se  la  con- 
ferva è  alta  2 1^  piede  »  e  4.  pollici  ».  ed  il  fora  dello  zampillo  6.  linee  > 
il  getto  non  falirà  2o«.  piedi»  fé  il  canale  del  condotta  non  è  più  di  1. 
pollici;  perchè  lo  sfregamento  farà  troppo  grande  nel  tubo  ftretto^ 
ove  r acqua  fcorrerà  due  voice  più  predo  »  che  quando  l'acqua  nella 
conferva  è  alta  5.  piedi»  e  per  confeguenza  bifogna  farlo  più  largo ^ 
affinchè  T  acqua  vi  icorra  quafi  con  V  ifiefia  velocità  :  bifogna  dunque 
in  vece  di  2.  pollici  »  eh'  egli  ne  abbia  2  ^  in  circa  ;  perchè  efTéndo  le 
velocità  in  ragion^  fudduplicata  dell'altezze»  la  velocità  di  quefl' ultima 
getto  farà  doppia  dell'altra»  e  perciò  il  quadrato*  del  diametro  della 
larghezza  del  fuo  canale  dee  efTer  quafi  doppio  dell'altro».  Sopra  que^ 
fla  regola  è  fondata  la  Tavola  feguente  «. 

Tavola  delle  Larghezze  de^  Canali  y  e  de^  differentt 
zampilli,  fecondo  r altezza  delle:  Conferve . 
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Se  il  getto  dell'  acqua  ha  uno  zampillo  di  x  2.  lìnee ,  é  la  confèrva 
ila  alta  84.  piedi»  il  getto  fan  quafi  6$.  piedi.  Se  i  minori  canali,  ri^^ 
cìno  allo  zampillo,  ^7,0  S.  pollici,  darà  il  getto  quaii  40,  pollici; 
e  per  uno  zampillo  di  14.  lin«,  darà  54.  pollici ,  che  fanno  3888.  botti 
in  «4.ore  :  e  fé  la  conferva  ha  50.  piedi  in  quadro ,  bifognerà  eh*  eUa 
ila  alta  circa  13.  piedi,  per  poter  mantenere  il  getto  24.  ore;  e  per 
mantenerlo  folamente  12.  bafterà  ch'ella  abbia  50.  piedi  in  quadro, 
e  IO.  piedi  d' altezza  per  contenere  1944.  botti.  Se  i  getti  d' acqua  non 
buttano  continuamente ,  e  che  vi  fieno  ne'  tubi  del  condotto  le  chiavi 
per  fermar  quando  fi  vuole  il  corfo  dell'acqua,  biibgna  che  le  loro  a« 
perture  fieno  appreflb  a  poco  della  larghezza  de'  tubi  ;  perchè  fé  fof- 
fero  efiè  molto  più  piccole,  farebbero  fcemare  per  lo  sfregamento 
r  altezza  del  getto .  Si  poffon  tenere  in  quelli  luoghi  i  canali  più  lar- 
ghi, ed  adattar  le  chiavi  in  maniera  #  che  le  loro  aperture  fieno  larghe 
quanto  il  rimanente  de'  canali . 

Quando  le  conferve  ibn  molto  alte ,  ed  i  cannoni  più  baffi  fon 
larghi  5*  ò  tf.  pollici ,  fono  più  pericolofi  a  romperfi  mediante  il 
pefo  dell'  acqua  ;  e  quanto  più  fon  firetti  »  più  difficilmente  fi  rompo- 
no, fé  i  cannoni  fon  della  mqdefima  grofTezza:  ecco  le  regole  da  fègui- 
tarfi  •  Suppoflo  che  V  altezza  di  30.  piedi  d'  acqua  in  una  conferva  non 
rompa ,  o  non  faccia  fcoppiare  neUe  faldature  un  cannone  di  rame , 
grofTo  ^  di  linea ,  il  .quale  eilendo  meno  grollb ,  come  per  efempio  -|  di 
linea ,  pofTa  romperfi  ;  fé  fi  allargheranno  i  cannoni  fenza  rialzare  T 
acqua  nella  conferva ,  bifogna  aumentarne  la  groffèz/a  in  ragion  de'  dia- 
metri: perchè  àz  una  parte,  il  pefb  delf: acqua  Aa  in  ragion  duplica- 
ta de'  diametri;  perciò*  fé  il  diametro  è  doppio,  il  pelo  deli'  acqua 
farà  quadruplo,  e  la  circonferenza  faldata  farà  doppia,  lo  che  rende 
la  refiflenza  doppia,.  Dunque  vi  jrefta  folamente  la  ragione  femplice 
de'  diametri ,  fé  fi  fuppone  che  il  pefb  dell*  acqua  faccia  feparare ,  e 
fiaccare  le  parti  del  metallo ,  e  della  faldacura ,  come  le  parti  d' un  ba- 
cione, che  fi  tirafle  perpendicolarmente:  co^ì.  le. 'il  canale  è  d  pollici, 
fotto  30.  piedi  di  altezza  d' acqua, >  bijibgoa  che  il  metallo  del  tubo  fia 
groflb  i  linea;  s'egU  è  largo  un  piede,  bifognerà  dargli  una  linea. 

Quando  le  conferve  fon  più  alte ,  efTendo  le  flefTe  le  larghezze  de* 
canali ,  bifogna  accrefirere  la  grofTezza  dei  metallo  a  proporzione  dell' 
altezze:  così  fbtto  una  conferva  di  do.  piedi ,  efTendo  il  canale  largo  3. 
pollici,  dee  Tifleflb  efier  groflb  i  ttnéa^  :c  fotto  una  conferva  di  120. 
piedi,  dee  efIer  groflb  i.  linea.     .    :  o  ,  l 

Sei  canali,  fon  più  alti,  e  più  i  larghi^  bifogna  coafiderare  ambe- 
due le  proporzioni.  Così  fé  il  canale iè .alto  60.  piedi,  e  largo  8#  pol- 
lici, bifognerà  prendere  i  lin^a,  Rtt^h  l'altezza  di  (5o.  piedi  ;  e  rifpet- 
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tQ  aUa  lafj;héz2a>  imibgoà  &r. quella,  regola  del  Tre  :  come  3.  polLilaa^ 
no  a  &  polL^  così  i  lioea  a  f^ }  Io  che  farà  vedere  ^  che  il  metallo  do?: 
Tra  in  qtieflio  cafa  avere  lìh.  i  ^  di  groflèzza  • 

Se!fi  fuppone»  che  le  iàldacure  fieno  più  difficili  a  iejpararii  dalle 
paltti  del  mecalbj  fi  può  confiderar  la  piafira  deHa  Fig.  }•  Tm.  V.  ove^ 
è  Io  zampillo,  pome  la  parte  più  debole /e  cale  da  doverti  rompere  nel 
SQezzo^  o  vicino  agli  orli  della  faldatura:  e  perchè  un  regolo  di  legno 
appoggiato  nelle  due  cime  ^\xò  foftenere  nel  mezzo  un  pefo  dopano  di 
quello,  che  lòftèrrebbe,  fé  fofiè  due  volte  più  lungo;  e  fe  il  pefo  è 
diftrìbuito  in  più  parti  eguali  per  la'  lunghezza  d' un  regolo,  quefti  fenn 
za  romperti ,  ne  può  foftenere  il  doppio  di  quello  che  fofterrebbe ,  k 
il  pefo  fotife  tutto  nel  mezzo;  ne  fegue ,  che  (e  la  piaftra  fotiè  quadra  « 
e  caricata  d' un  altezza  di  20.  piedi  d' acqua  non  fi  rompeflè ,  non  po- 
trebbe efia  foA^nere  p^ù  dellai  metà  dell'  iftefib  pefo ,  fé  ella  fofie  il 
doppio  I^nga,  fenzaìcrefcer  la^  fua «larghezza: ima  farebbe  allora  cari- 
cata  idal  doppìp  d'  acqua,  e  nònrpocrebbc  jper  confeguenza  foflenere 
cheiil.  |.:  P^nqu^-,  feconda  k  doctrina  dil  Galileo ,.  bifogaerebbe.  radi» 
doppia)rne  la  gro0ezza  per  renderla:  fufHcientemeutè  forte.  L'ifteflb.ac- 
cader à,  s'  ella  fdlè  quadra  ;  perchè  da  una  parte  il  pefo  deir  acqua 
farebbe  doppio,  ma  farebbe; raddoppiata  ancata  fua  refiftenza;  ed  ef> 
fèndo ^rotooda ;(  retifter^bl^?  pure  a.  proporzione»  .. 

.  .A^ein^i^d^l^g^e  .di.  diametro  tJiffeftìntfij: 'ed' ^^^  eguali»  :bifo* 
gna^^auniQntar  ì^  ^roH^èzs^a,  del  meraUo  della  rpiìftra  1  ov'è  lo  zampillo, 
fecondo  lai  ragion  de'di^^etri^  f^  li  piaftra  è  la  parte,  più. debole  • 
.  (  Oliando  i  cqndqtti  dell'acque  fqni  molto  lunghi ,  .per  eièmpio  di 
looour  ttfk ,  il  lungo  sfregamento  fcema,  T  altezza  de'  getti ,  e  la  .quan- 
tità dall'acqua,  priàcipahDente  k  i:  canali  fon  troppo  ilretti.  Ecco  le 
regole  da  feguìtarfi .    :   .  »     ;  : 

:.  .$e  .fia  upa  confèrva  di  80.  j>iedi:,  ed  aicqùa  fufficiente  da  mantener 
6^  getti,  cis^founp  di  p.  linee ,'  biiògnerà  prendere f il  quadrato  di  p.  che 
è  81  i  il  prodotto  di  quéfto  per  6  ,  dà.  48^>  la  cui  radice  quadrata  è 
2Z.  prolfimamente.:  da  quefto  fi  conòfce,  che  i  6.  getti. di  p*. linee  di 
diametro,  danno  quanto  un  folo  di  2,2klìnee.»:E  perchè  un  getto  di  ix* 
linee  di  diaptietro  dà. molto  piu,,che  quello, d'  i. pollice >doè  in  ragio- 
ne di  484.,  a;i44^qa^drAtÌ3dv^-^'  ^^^  ^^f  ^ifogna  ancora  >  che  la 
larghezza  del  canate  ^:n^ll4  medetimi!  piioporzione ,  rifpe^to  air7.  pol- 
lici; Qhè  convengono  ^l]^^7!i2ià^  .80.  4>ifidi  •  iPunque  cornei  iip  a  li, 
€QsV7*.  ^  I^tÀ^  wrcai  dal  ifihQ  fi  yede.ivchfeiJl)panal(màe(lrQ'^no  ^i 
fori,  di  4iAnt)uzip|}e^  ^e^ay^r;!  351  pollici  .di>la?ghez5fa,i  ed  ognuno  de' ^.. 
tubi ,.  jTé  i)oljici  ;,  ed*ifli  q^p  [C9tfyì\  igaftò.  $'  alzarà  più  di  60.  piedi }  e 
k  gì  c^nal  mae£b$ifi  4ap9f)  dilr  pol^ci .4i  larghezzai,  il  getto  s^ alzerà 
i-nfom.  IL  '     M  6$.  pie- 
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^f.  (>ièdi>.fiOB  oftantoil  Jbtiigo  j^amoìl^  «ikoli^ 

6  larannoifcbmibqMfllB:; regole^    >  <  i  ;  *  i   i  .i  .  '  i    •;  .  .:  -    ;i 

Ne' getti  molto  aitile  .gTdffi>.btib^Qa  dìrpoc  glk  tdtiiid  mbi./ecbl 
loro  eàmpi)ii:'àppféfloi^  ^oiècondo  ìfà  Fig.  5%r7)^v^.J^«  jAiBGDi  per- 
che  fIiì)pQÌlo  ;  che  jL  ìtahale  A BC  ila  largo  7.  poltìct.,/bi^gticrà  ri^ 
gerla  la  metà,  r dare' ad  FDj.  04.  pollici  d'altezza j  «  'fare^^nn  al« 
rro  riflrmgiaienta  fìoo  'alÌ4  larghezza  dello  zampillo  :  e  ie  la  fuadpefi^ 
tara  è  Ucga  x.  poUice  »^ e  debba  falire  ^5<k  ò  ufo;  jsiedi  'r  '  biA^iii  jcHe  |d 
zampilld.iia:  akQ  tf^  liéee  qd  atfgoli  rerti  j^et  dirì^éveùhgèteo  $>  e;&'iiDA 
àavcffé  £dire  p4i^:di:»5(h  piedi;:'bdIl»reU)e  che  fo^  alcol  f^èi^ 
perchè  qaahKil  più'  DUS'iarà  afeo»  tanib.più  tceìnerà^ P^alte^zd  del lgét> 
to/e  quahcò  pia  b  2impito  iiairèli^io'>;tant0'plàil''9#ciò  fdfa'^^^ 

Fer  divida  )'  acqua-in  diverfi  getti^  e  fa  per  quiiicai  fé  ne  darà  a 
ciafcuho.  Io  che  pu^  fervir  anco  per^  le  diftriUiz)0lii>  che  fi  iaiiffo  a* 
Parcicolail»  d^lf^ae^iiard':  ai^a  for^ate^ì  f^lneceilUiò  avèi«i  mvA^rw, 
le  cui  aperMffe'fiàno^iiadTate^e  ìf^ei^  drcolarii  Per  éfempìo.inèlh  fr^. 
é.Tavi  V.  AB'òUJopIo  del  t?afoi,-chb  Èrre»  di  Mifiày^i,  e<:D  èir  al- 
cezù  deir acquai  bifognerà  iituare  =1  foti-  quadrati  è'^  i.  Knee  iii  (:iifca 
Ibfto^ilpelodetl'te^ua'CD^coa  difporgli  in  una  lìnea  orizzontale  E  N. 
Se  fi  divida  pertanto 'in  più  quadrati  alti  un  pollice,  |x)noè  >EFPH» 
quefti  daranno  più  d'un  pollice:  perchè ($  i  fori  circolari  danno  in  un 
fiiiniito  rif.  prnte  /l  quadra'  ne  'daranno' una  quantità;  che-  (làràf  al  14» 
come  14»  a  11  j  che  èiUa  ;pftipor«iìbn0  proflìmament^  det^ quadrato* 'al 
cerchio  infcritto*  Se:dAb(^e'un  pollice  circolare  Ak  ita  un  irànueo  14» 
pince,  un  pòllice  quadrato  darà  un  pòc<>  meno'di  i8>|^iate;  ihpdo  ii. 
<  14,  doftie  14;  pìnt£  a  i7,^-/Bifò^nerà  dùnque  dividere  E F  in  14. 
parti  eguali -i e  fé  E R  contiene  i  udì  quefte  parti ,  il  rettàngolo  £R  SH 
farà  appreflb  a  poco  eguale  ad  un  pollice  circolare  >  C  darà  t.  pollice 
df  acquai  doò  «4«)pifàe  inunl  fkìiiiiirà,  fé  T  acqaa  d^llà  dòrifòr^tf ,  che 
ièrve  di  Mtfuìra,  f&a'fempreiaH'ah^fi»i  GD^  Si  fara}ìno-|^  andante- 
>nente  M  reojangoli  ijguali  ad ERSH  fotto  lalfteifa  Uneas  coitie  Jl LTS, 
I^M  Vt  i  de- Se  fi  TUO*  dare  ad  alcuno  1  pepite  d' acqw  ,  biibgncrà 
^ivièen^'un  dì  quefti  rettangoli  ifog  per  metà  coli*  Knea  X  Y  j  e  que- 
Ai  darà  f  pollice  if  acqua ,  cioè  7.  pinte  irf  un  hfìinutn ,  e  cosà  per  mt- 
ce  r  altre  diftribiizioni ,  prendendone  -j  r  oónte*  èka^^lttò  l  ee.  Vi  iàtà 
àncoraiquetìi*  vantaggio ,  che  fe  Inacqua i  che  ìttantifcne  f  erògàMonet 
'fcemi ,  e  rtòn  ri4«i^ia*iè  non  ^yi^,  6  f  delf^Ittóza  dejl' aperture  della 
A4ifiira,twcAi  Farfkqiari'  perderanno  a  iiro|>drÈion*%  «le  xhtf  noiis'oc- 
•tiene' r^qu:£|t)€fa  i  fori  fon' circolari ,  e-  fe  vi  è*  un  jtoiJò  pie  di-  ifire^a- 
mento,  in'  propòr2iòne,he' fori  piccoli ,  thè  ne'  grahdi,  qtìeftoi  fera 
^icompén&to  col  fuccedej:  V  acquai  mk^o  ito  aa  j^igóolp  j^ttQ  Vichi  ìà 
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in  grande  •  Se  fi  voglìon  dare  ?•  ò  4,  pollici  d' acqua ,  fi  prenderanno 
3*  ò  4»  aperture  intere,  eguale  ciafcuna  ad  ERSH>  come  £M  VH  e« 
guaie  a  3.  pollici,  ec* 

Con  quefte  regole  po^n  ftiperarfi  tutte  T altre  difiìcultà,  che  fi 
poflbno  incontrare  intorno  a'  getti  d' acqua .  Come  &  fi  avefle  una  cori- 
fe rva,  o  una  forgente  alta  40.  piedi  fbpra  lo  zampillo,  la  quale  poila 
mantener  20.  pollici  d' acqua ,  e  fé  fi  voglia  impiegar  tutta  in  un  fol 
getto,  bifognerà  vedere  la  Tavola;  ove  fi  troverà,  che  uno  zampilla 
di  ;•  linee,  poflo  lòtto  40*  piedi  d'altezza  d'acqua,  dà  in  un  minuto 
25.  pinte  y:  dipoi  fi  farà  quella  regola  del  Tre  ;  fé  25.  pinte  j  vengo- 
no da  9,  quadrato  di  y,  che  mi  daranno  280.  pinte,  che  20.  poUici 
danno  in  un  minuto  ì  Si  troverà  il  quoziente  5)8 17 ,  la  cui  radice  qua- 
drata è  IO.  proffimamente ,-  dal  che  fi  conoicerà,  che  lo  zampillo  dee 
aver  la.  linee  in  circa  di  diametro ,  e  che  quello  getto ,  che  s"^  alzerà 
quafi  ^5. piedi,  eonfumerà  20.  poHici,  buttando  continuamente.  Ma  fé 
ci  bafià,  che  il  getto  butti  12»  ore  continue  nel  giorno ,  fi  potrà  lafciar 
riempire  nella  notte-  una  gran  confèrva,  che  contenga  720.  botti,  ed 
avremo  acqua  ballante  per  un  getto  di  14.  linee,  o  per  2.  di  io.  linee 
in  circa,  ciafcuno  de'  quali  butti  i2«  ore  continue  # 


IL       FINE. 
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T      A      V      OLA 

DELLE  MATERIE  PRINCIPALI 

CONTENUTE  IN  QUESTO  TRATTATO. 


PRIMA    PARTE. 

]M  varie  proprietà  de'  corjù  fluidi  > 
deQ'orìgioe  delle  fontane  >  e  del-* 
le  caufe  de' venti. 

DISCORSO      L 

•  •  •  « 

pi  varie. proprietà  de^  corpi  flai- 
di:  pag,     ^. 

Lo  finto  naturale  delt acqua  fiìf 
effer  diacciata.  .  .!• 

Delle  farti  deW  acqua  ca99gfite  in 

•   aria  i  ,8. 

Efperiema  per  moflrare ,  che^  faria 
/  infinua  nelP acqua,  e  nello  f^rì^ 
ta  di  vino  •  .8. 

Ofervazioni  fatta  formazione  dfldiac^ 

..  eh ,  e  perchè  egU  fi  fenda  •  '   loi. 

bella  materia  fuknìnqnte^  che  è  nelP 
acqua  .12. 

Oferv azioni ,  e  congetture  /lilla  vijco^ 
fità  di  alcuni  corpi  .fiuidi .        13. 

,p\  5  e^o  k  s  o    II.  ' 

Dell^  origine  dtrUe  Fohtane  •       Ì4. 

RiMaair  oppofiziani  fult  mgine 
.  ideile  ubatane.  16. 

Tm^JL 


(Nervazioni  circa  F  aumentarfi ,  e  il 
diminuirli  di  alcune  fargemi.  tj. 
Delle  Sorgenti,  e  Laghi,  che  fi  tro^ 
\  vano  in  dma  alle  Montagne.    18. 
Qfervaziani  fuUa  qttautiiè  ^ acqua, 
.  che  piove.  20, 

Calcolo  delF  acqttamceffaria  per  man- 
tenere la  Sewia .  2U 

DISCORSO     IIL 

DeU'Origine  >  e  Caufe  de'  Venri  •  2  u 

Cm/^ettm^  fuUe  caufe  de^  Venti.  25. 

Qffervazione  fopra  il  Vento,  che  fi 
fente  nette  bocche  delle  fornaci  da 
calcina .  19. 

Ojfervazitme  circa  il  periodo  de  Ven^ 
ti  a  Parigi ,  e  ne*  contorni.      ig. 

Efpetienza  fui  moto  dell  aria .     io. 

Detta  cagiofte  de^  iurhini .  3 1. 

Della  confa  delle  direziom  differenti 
diventi,  e  del  fumo  d^  camnri^ 
ni.  33* 

Spiegazione  dette  Tempefie^  e  degU 
Vracamn  .  i6. 
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PARTE  SECONDA.        ì>^  »<^^^  ^^  cmiinfmm^ 

deifona.  6$. 

Deir Equilibrio  de' corpi  fluidi.       Dellfl  rjnefazhne^  o diUtazit^ti  delt 
tìscolLS'O    L  Regola  per  T  alzamento  ielt  acqua 

pendente  dalla  gravul-'         Io.     ^fm^^^f^^^^i^^cttadettana.  73. 

^  ^  _     ,    CmfutaùmeMteìrorcà^qu^ìi^che 

Principia  miverfali à^Mec^améà^j^^  '  '^;  ir/rfwfe  ,  ri^  /  ifrrf  non  pefifopra 
Pruove  della  gravità  deWjriq .     ^^u^^,.J,CQr^ij9tfopofii .  74. 

— —  deW  acqua .  *        -  ^^j^* -  f^fia   fof^  elafitca  della  fiamma 

Regola  deW  equilìbrio  delt  acqua ,  di-         della  polve^'e  da  fchioppo  •        76. 

penAfmtdai  fi/(h  proffriirpefi^r  >j^^^^  ,     ;  :  .  :  .'^     • 

Efpfriem^a  d^W  equilibrai  deit  ac-  d  i  s  e  o  r  s  o    Ilt 

tìimÌ,<t^amM.JM,^^^  pende»»  dall4,.j>e;€<ifli,.    .  38. 

tó .                             ^   '  '      f  5»  JD^//-^'  percofa  della  fiamma .       78- 

i^f  i>i&J  /•  dt^eipti^mo  a  Mrpi  fa*  Della  percofa  deiF  aria  i  è  delt  ac- 

kdi,  d^  quali  la' gradirà  ^teiflca  qua.                                        784 

è  minore  di  quella  delt  acqua  •   $6.  Regola  L  della  per  coffa  de"  geni .  d^ 

Proprietà  deVt  acqua  i  attaccar  fi  y  0  acqua.                                 ,  78. 

di  fuggite  alcuni  corpi.         $.j.  Dell*  accelerazione  della  ^elocìth  de 

jy  onde  dipetida ,  che' àlctnn  corpi  più  corpi  cadenti.          ,                7>. 

.  pe/am  deX acqua,  fiama  a  gah  Detta  lentezza  delle  prime  gocce  ^ 

la.    ,        \                            $Z.  acqua  nelt  ufcire  dalla  bócca  de* 

Le.  tnaterie  gelate  firn  pia  leggiere ,  tuU .                                      80; 

.   anco  delle  medefime  fufe.         60.  Regola  IL  delt  equilibrio-  dipendente 

Applicazione  della  regola  ^eceden^  dalla  per  coffa  ^  de*  getti  it  acqua, 

te.                      -^     '              60.  che  efcono  di  fitto  dvafi.     .81. 

Regola  Ih  emdcuneoffhyazioni.  6u  Regolili  delt  equittbrh  dipendente 

Regola  IIL  per  i  cttrpi  pia  pefanti  dalla percoffa^d/ getti  d^ acqua  in 

delt  acqua.                            63.  ragione  delt  altezze  de*  vafi .     83. 

Regola  IV^                                 6j.  Confeguenza  per  la  vehcith  de*  getti 

Efperienzuy  che  moflra,  che  alcuni  d' acqua,  che  fono  in  ragion  faddu^ 

corpi  pia  leggieri  dgit  acqua  pof  plicata  delt  altezze  di  vafi.     85* 

fino  andare  a  fondo .   •            ^4.  Regola  IV. ,  de*  gettPct  acqua  eguali  0 

DISCORSO    IL  e  di  velocità  dtfeguali.c^ 

gOHo ,  Vietante  la  hr  petcoffa ,  tu 

Dell'  equilibrio  de' corpi  fluidi  di-  pe/S  in  ragion  duplicata  éelh  w- 

pendence  dalla  elafticità .       65.  locitò*                                 Ss» 

Bfpe- 
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EfperienzM  per  iwojctre  In  fina  del- 
la f  (reo  fa  d^lf  mia .  8tf. 

Cimfeguenza ,  tn  cui  fi  vede  ^uaP  è  la 
^ùropofT^one  de'jemp  dell*  ufcita 
delF  ofia  *da^  due  cilindri  dìfiàgua- 
li  per  firi  eguali  9  e  caricati  ^ 
pe fi  eguali.  87. 

Kegola  K  per  l  getti  d^  acqua  egual- 
mente veloci à.ma  di/eguali  in grof^ 
feT^f  che  mediante  il  Uro  uno 
fofiengimo  pefiy  cbe  fianno  fra  loro 
in  ragion  duplicata  di  fori  •     88. 

J^él  pefo  del  piede  cubo  S  acqua ,  e 
della  quantità  delle  pinte  ycoe  conr 
tiene.  88. 

Ver  mi  furar  e  la  velocita  %  e  la  forzai 
della  percojfa  deW  acqua  anren^ 
te.  89. 

Iklla  forza  delle  ruote  de^  mulini  >  che 
fono  falla  Senna .  90. 

Efperienze  per  le  afferenti  velocità 
deir  acque  coìr  enti  »  sì  nel  fondo, 
che  nella  fuperficie  .  90. 

Calcolo  deUa  forza  delle  ruote  de* 
mulini  della  Senna.  92, 

Ter  la  fot^za  della  percoffa  del  verno 
contro  r  ale  éC  un  mulino  92. 

Ver  la  forza  della  percojfa  del  vento 
contro  la  vela  d^  un  vafcelk .     93. 

Varagone  della  forT^a  de*  mulini  a  ven- 
to ,  co'  mulini  della  Senna .         94. 

Deferiìiofte  >  è  giàdizh  tó  pin  muli-- 
fd  a  vefttp,  fke  girano  a  tutti  i 
venti.  95  • 

Ver  il  calcolo  della  velocità,  del  vcfp- 

to ,  capace  di  rovefciaie  alberi, ,  ed 

altri  corpi  •  '  ^6. 

Ver^  aumentar  la  f((rza ,  i  una  certa 

quantità  i  acqua  •  9.9. 


PARTE 


TERZA. 


D^Ua  nndfura  dell'  aojue  correnti , 
e  sampillanci.  99, 

DISCORSO      I. 

Del  pollice  per  la  mifiira  dell'  ac- 
que •  99. 

Vrma  efperienza  per  determinare  la 
quantità  d^  acqua  ^  che  dà  tm  pol- 
lice in  un  certo  tempo*       .  lòo. 

Vropofizione,  ove  fi  dimefira\che  il 
pendolo ,  che  mafira  colle  fue  ofciU 
lazioni  un  fecondo  di  tempo  9  dee 
effer  più  corto  ne^  paefipiù  vicini 

,     étirEauatoreBcbever/òi Poli.  loi. 

JDifficokè,  che  iincomram  nelT  efpe- 
rienza precedente.  102. 

ÈfperienTut  li.  fatta  cott  un  foro  di 
6.  linee  di  diametro  ,  e  delle  dif- 
ferenze tra  P  aperture  verticali ,  e 
orizzontali.  102. 

Le  quantità  delP  acqua  y  che  danno 
fori  eguali  pofii  V  uno  fopra  P  al- 

.  tro ,  fono  tra  loro  nella  medefima 
propof^one ,  che  f  ordinate  /  una 

.     parabola.  103. 

Diverje  caufe ,  che  producono  alcune 
irregolarità  nellét  regola  deW  ero- 

'    gttzione  deli  4fcque .  1 0$. 

,Sii  de^ermip^  per  PoUiee  d"  acqua 
fuel  foro^  che  dà  14.  pinte,  mi- 
fura  di  V^rip^ ,  in  un  minmo  di 
tempo.  107* 

terza  efperienza  ffm  piede  euh  ri- 

pifno  in  2.  mintttii7  107. 

Jillezsià  per  conoscere  quanti  pollici  d^ 

r  fcqua  dà  t(H<t  fontam,  0  un  ru^ 
fcetlo.  107. 
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Della  mìfura  delP  acque  zampillaiH 
ti»  fecondo  le  diiterenti  altezze 
delle  conferve.  io8. 

'  EJperienza  prima  per  la  quantità  delF 
acque  zampillanti.  io8« 

JBfperienza  fecmda .  i  o  8. 

Rególa  per  la  mtfura  del?  acque  zam^ 
pillanti .  lop. 

Tavola  delt  erogazioni  delt  acqiia  da- 
te  da  uno  zampillo  di 'i.  linee  in  un 
minuto,  fitto  differenti  aUerxje  et 
acqua  nella  confitta.  lop. 

Paragof$e  della  quantità  delt  acqua 
efiita  da  un  femplice  foro  fatto  in 
una  conferva ,  colla  quantità  efcita 
dopo  avervi  applicato  un  tubo .  iii. 

p  I  s  e  o  &  8  o  in. 

Della  mifura  deir  acque ,  che  efco- 
no  da  zanipìlli  di  difTereoti  gran- 
dezze. 112. 

Prima  ejperienza .  113. 

Seconda  e/per ienza.  ii}* 

Regola  per  le  quantità  delt  acque 
zampillanti.  113* 

Tavola  delle  quantità  delt  acqt$a  che 
efcono  da  differenti  zampilli  cir* 
cùlari  in  un  minuto  •  fitto  t  altezr 
za  di  li. piedi  d acqua .         113- 

Terza  efperienza  fatta  con  due  fori 
differenti  nelt  ifteffò  tempo .     114. 

Quarta  efperienza  /kit  ifteffo .     115. 

Tre  caufe ,  che  poffono  far  si  y  che  le 
aperture  grandi  dieno  ordmaria* 
mente  pia  delle  piccole .         iis* 

Cinque  efperienze  fopra  quìefio  fog- 
£etto.  \i6. 


Due  caufi,  che  diminuifiono  la  ra^ 
gione  fudduplicata p  e  due»  che  t 
accrefiouQ.  117. 

In  qual  proportione  fi  vuota  un  va  fi 
daunfoTo'fkttonelfondù.     117. 

Da  un  va  fi  mantenuto  fempre  pieno 
efce  nelt  iftefo  tempo  il  doppio 
delt  acqua  che  efie,  quando  fi  vuota 
fettza  Mggitmgervi  acqua .      1 18L 

Offervazionefulf atto  precedente.  1 1 8# 

Per  giudicar  del  tempo  in  cui  fi  vuo^ 
ta  un  v^o.  ii8. 

Problema  >  della  figura  t  un  vafo ,  da 
cui  efcendo  t  acqua  yfcende  in  terhr 
pi  eguali  perfpazj  eguali .      118. 

Regola  delt  acqua  che  efce  da  1.  tuoi 
dìfeguaU  per  eguali  aperture  .118. 

Queftione  falla  quantità  delt  acqua, 
che  efce  da  due  tubi  ^  egual  dia- 
metro ,  e  Ì  altCTze  ineguali  •    i  ip. 

DISCORSO     IV. 

Della  mifura  delF  acque  correnti  is 
un  acquìdotto»  o  in  un  fiume.  1 2  2« 

Metodo  per  quefla  mifura  con  oleum 
efempjy  ed  il  calcolo  delt  acqua 
della  Senna.  122. 


PARTE    QUARTA* 

Delf  altezza  de*  Getti  • 

DISCORSO      L 

Deir  altezza  de'gettì  verticali  •  125. 

Regola  l  con  alcune  efperìenae .  \i$. 

Seconda  Regola  per  la  dtminuziont 
de'  getti  relativameme  alle  conferà 
ve,  am  un  ejempio.  latf. 

Tth 


Digitized  by 


Google 


Tavola  diquefia  Jhmnuzitme  dàlF 
alfezza  di  5.  piedi  fino  a  100.  .1  z8. 

;  ^o/tfv..,  .  ,  '^  \-        ■  \  jap. 

E/pèrienza  d"  un  cafo  parfifolare  ^ 
jl^fi4o^,P  af^^aykl^a^  c^nui  nof$^ 
pmmi^ijlra  ^(quàh^^^       per  il 
getto.  .     :   i3;i. 

EJperifnza  fatta  con.m  fifone^  re^ 
curvo.  .  IJ2, 

ìfpmenMjif^Facq^  carima  dtmar*. 
,  curio  pei*  r altezza de^^et^;.  \i2. 

Conferma  colf  efperiewca.  de^  pefi  af^^ 
taccati  al  corpo  d'  mo  fcbizzéh 
toio  •   :  :    133. 

Bfperienza  delV  altezza  di  g^tti  per 
tnezà)  della  càmpr^one  delF  a* 

X'  ìritpulfo  è  ^trattenuto  dalla  sfi'ega- 
mento  in  un  picfvl  tuio^  attaccato 
ad  un  grande-.  lì^ 

Marchina  fer  fpiftger  F  acqua  m^lto 
Untano.  I34* 

Macchina  di  JSrqtif^^pe^  nfvzs^  dflht 
cqniprej/iónè  delF  aria •  _  .    ■  1535. 

*JÈfperienza  Julia  pia  bella  figura  de* 
getti  £  acqua ,  e  della  maniera  di 
fare,  e  difpor  gli  zampilli .       135. 

V  acqua ,  che^ efce  da  un  foro yxaj^ir  ; 
do  verticalmente ,  fi  riduce  final* 
mente  in  gocce.  i3(S. 

Za  quantità  delF  acqua  fi  regola  fé* 
condo  la  velocità  del  getto  aW  ufcir 
dello  zampillo,  e  non  fecondo  la 
fua  altezza.  137* 

Regole  per  la  diminuzione  /  un  get- 
to,  fi  /!  prenda  una  parte  delC 
acqua y che  lo  mantiene.         137. 

Bfperienza  per  provare ,  cioè  le  trop- 
po grandi  altezze  delle  conferve  non 
giovano  niente.  138. 


DI   l^C  O  R   SO      IL 

•^  .      "     .      v    .  .  . 

Be'"  getti  obliqui,  e  dèlie  loro  à^i- 
*  piezze.  ^^  .. -•  '  .-'v   .140. 

Problema  :  data  unà^  altezza  ^  mediocre 

delvafi,  e  V  obliquità  del  getto  , 

trovatila fita  ammezza.:  ..    140» 

Offervaz.fii  getti  di  Mercurio^    v^%^ 

Efpef'ienzà  per  pi'ovare \,cì)e ^ le  matè^ 

'  tie  pia  ^pefhnti  'defb¥ivono' paràbole 

pB  grandi.  *i42. 

PfT  /(oviffk.  ampUsax,  de".  gMiòtìz^ 

sionfali.  '■  .  ,    \    .1  .141; 

Per  troioare.  P  aheTsza  delS [.acqua,  in 

itpa  confèrva  9  0  tubo  f  per.  mazza 

delTap^gfzzia  S<  itn  'getto:  ^oriz^ofk 

.  lalej  eh  fifi4\da!téM  ape^urad^^ 

,rtifbo.  .^»i43r 

;>  i)ftenza  de''  cannoni^ .         .  v  .\ 

DISCORSO      h 


De'  cannoni  de'  condotti . 


144^ 


ffa/^e-  éjferv9:^o^i  falla  groffezza  di 
cannoni  di  condotto,  fecondo  i  get* 
ti  y  che  mantengono ,  a  dtjferenti  aU 
tezze .  144» 

EJperienze  contrarie  agU  zampi l^  ci^ 
lindrici,  0  conici ,  e  favorevoli  & 
quelli  fatti  neUapiafira.       14S* 

Offervaziom  per  regolare  la  largbez^ 
za  de*  canati  di  condotto  >  feconda 
t  altezza  dette  confette  f  e  la  gran^ 
dexza  degli  zampila .  14;» 

Regola  dedotta  dalle  ofervazioni  pre* 
ce  demi.  i^C 

M  s  Efem- 
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Efempio  di  quefla  Regola .        14^.  4^  ji^^  ènt  h  'Jks  dimofirazh' 

Offervaùvm  fmieoìarf  f*fté  9kum  ne,                                      jjg. 

catufU   di  CM^m»   sbe  fon»  é  RtgQÌè  per  in'  re^ema  dt*  /òSdit 

ChàmtUy.'      '  *•     '         ^     147/  ibe  fin  fi^Mi,  con^akutte&fie'. 

Détta  fuddivifione  de*  cimòlt  di  con'  rkmse.    '           "^     *•      •  •  159. 

d9ii»^cmidtfamf66\;     -'    i4j>l'  tf^ttwioAétmtjllèm^ìoéf^ira- 

>  lei'fdrtVàllmgamentù  d^ cwpi 

D'isco»»o'n.  'fit^bili,                               t$^. 

Detta  htiz  de*  cannoni  dr  coodot.  ^ff^^fif*  refiJhnxM  <fe'  cm- 

.     ■*  *  medéfimi.'                            J63. 

Bettdr€/ì^emM-0fihfdi*f9ÌiM,\sci  Seeondà  Regolai                      i6fl 
Omfittazione  dello  PropofiTJane  S  Ga- 

kko  f  intorno  alla  rejS^enza  d^/o»  discorso    HI. 

Bfi£^.a,mftm^k.  ^  Dcll.diftrib«io«deir«,«.  .#„• 

.  dhmfirépa'  diilm  rffifienzM  4^  fi*  Ptr  la  diftrìbuziime  Jt  una  firgèiit^ 

hai.                                 •     152.  in  fià  lH9ghì  étunaCtttòy  ùvt^h^ 

Soltniane  di  alcune  ùppofizi<m.     153.  a  pia  Particolari .                   165. 

Efperiemse  delP^  allungamemo  dk  un  Delt  apefture  per  ripulire  i  canali , 

fil  di  vetro.  '  i$6.  e  degli  tfiatatof.  166. 
Efneriema  detfa   refi/linza   di  fo^ 

Uà.                                  156.  Regole  de'  Getti  d'  acqua  per  la 

Teorema  d^ un  cafi  della  refifienza  Pratica.                               169,. 


FINE    DELLA    TAVOLA. 
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•■''■  .  i-  ■■.  DÉ-T  U'if  ■é'iL;,I'l<fiDÌR:'-I'C,-I  ''  '•'  '    "■■> 
'  Ì}f  tm  ÙÀtÒ  DIÀMETRO  ,E  CÀkJCjnt  DA  QUJìfrirA 

Memoria  eSrattfi  dagU  Ani  4elt  j^cademta  UtaU  delhf  Saekìc 
,  ^•^'   '     di  Parigi  dHP  amo  liaj}  /      '    '-    ^.     / 

JV;  jSpièiU)  d':  un.  flaidd  >  di  cui  Ha  nota  laigràvit^  (peoifiGal»  ò&me  per 
_^^  efempio  d'acqua >  -della  (]pule  linvfMdkjCubic^  pefa  70»  libbre» 
Si  vuol  ora  trovare  la  fbizatiche  fa.  tutta  jqoqft^^cquai]^r  fquardarK. 
la^ piccola  iooa  inferiore  'A B^CDìaàcjdfàd  tu|K)</vjf>ex()e6mpio  iaCurì^; 
'    '  Per  obcefier^defto ,  datìi  dÌAmterq:dèìllar ba&  C  O  P((  Fìg^  9^.  e  9/^.} , 
e  GDiifiderò»  che  tutto  il  ^qidEK;«dhft  pofiu  {iAlaffuperfìdie  del  fetnic^rr 
chio  B  C  d' &  fòrza  per  ieparatr )la .  kwigàmbozMvwMù  C  B  D.  dall'  altrai 
&micircOnferenKa  C  A  D  iri  Diw  eSd  [in  Ci  ;:;e:chr  parimente)  tutto,  il 
fhiido»  che  è  contenuto,  nel  £en>iceid[ua  CAD  fa' forza  per  sparar 
giiefta  p»rte  dalia  priaiaxie^oiedcficnni  luoghi  Cc:^Ddi  L;  e  queAÀ 
!^orzi  in  Cr>  ed  ih  Di  fi  fanno  in  iènfo  contrario ^  Ìecondo'tétai|^i^> 
ti'  H  C I  ^  L  DM  ;  lookre^drattior  èooMiai ì^^  diasnQcioojl  &  :  psvpeodico- 
lare  a  GD^^p^'iriguacdaré  wtita  lai.&i^  apgjii^ùtàilapiarto^  di.^c^ 
diìo  DN&^^lBome  impiegata]  a  )!&t;  k  CbpaiauQbnic  m.Di».  js>  tutta:  li» 
forza  'applicai  al  '  qaqdrsinte  rBXCi»  osyne  impiegata  controra.  X«r 
ilfte^afC^     .:     •  '  ■  m-  ■  .    .  ...-       ■   m 

Supponendo  dùnqpie al. quadiaote AND  dtv^  intuii  nùmearc^Ail- 
deliflit»  'di  paitl  BH<|^^KI)r7|:^eò;'!»fprcndencfo<i?^{nocoli  ii^ 
KO»;>  ec/per^^fpricàeriiefoGMidcdi&ndapetq^^ 
defime'^^ti  ;  le  quali'  £00»  ù:zAsxok  im^  loro  icome^  U^medo&M  ipam 
B^N'tN»,  feG^ndàdl  prind^tioiTitoco  d' idrattlid^/ee«.r  o^  eohw^^ 
«edcii«ii:dei  cenchio^O^Mì  O iiVe^^^e^' dividendi ,qtiefte<bxÌ2^ 

Onp 


Digitized  by 


Google 


Itt 

Qj9>ec  nelle  Vì^^p.n  e&  perpj^pdicoUrìaCDt^  nelle  paralleleOP, 
0/>  ec«  prefe  falla  medefima  CO;  le  perpendicoiariPN,  pn  ec.  moU 
tiplicate  jper  la  mptzjieA  acclu  BNvN9tx>rr}(poiy]eiifi,mofir«raiino 
ancor,  le  iòr  forze  fecondo  qùedi  med^fiml  ferir  P*N/j)r».Diìnq[ue  là 
^mma  di  tut^  le  rfbip:^^perppnt|icpl^i  aJ  qaadra|Bter.pi!4Di  fta  alla 
ibmma  di  tutte  le  £>rze  perpendicoian  a  CU,  come  là' ibmma de' pro- 
dotti ide'  ragp^ O N f^nT^T  }è  meta de^li, archi 3 N i N ^ ^ec^ Alla  fiam- 
ma de' prodotti  de'feniPN'/pjfrec.  per  le  fterte  metà  degli  archi  BN> 
N  n ,  ec.  ;  o  come  il*  quadrante  O  B  D  4a  alla  metà  del  quadrato  del 
raggio,  che  è  noto;  ovvero,  come  il  femicerchio  CBD  fta  al  quadra-* 
tQ  dkl  raggio,  ^Jph  (Une  jjl^quaV^o  d^lla^  circonfetenza  .dNQ; fta  £1' 
raggio,  o  finalmente  come  la  circonferenza  intera  fta  al  doppio  del 
diametro /, v^  ..T^'    .•    .^    ;^,„^      ^^  -•       .    .t    ■    ^      ,« .  .   ,      >• 

Di  più,  fé  fi  tiri  la.ppr^a  pnfiFig.91.T4v.  XIX.) t  fi  confiden, 
che  dalla  forza  fecondo  la  direzione  O  N  contro  V  arco  B  N  n ,  ne  ri* 
fultano  due  altre  fecondo  BN»ii:Nt*cliie  fono  quelle,  che  rompono 
la  zona  in  B,  edu;  ovvero' le  ff'cohfideri ,  che  dalle  refiftenze  contra- 
rie  fecondo  NB»  Ni»,  fé  ne  compone  una  terza»  fecondo  NO>  nello 
fl^to  déW'èqutlibriQ»,.  j»Ti^p|iiiftrcq|^ali  gli  archi  BN  ,'M i»^  deàbtaMld. 
la  eretta  Bji  la  fbrzf  ì  delAiidof  eootro .  la:  parte  t  B  N  « ,  v  raggi  O  B,  Q  )f  ^ 
efpriineranno  ir: forze,  fedimmo  '.le  idireziom  BN  >  riN  ,  euqndai  tm 
del  triangolo  Ofiji..péi'.pé|Klicokri  'alle  direzioni  £N,  Nni  ONì  lo 
che  pure  f  > noto.  ^Dunque  Icòme'^hi^'dàuha  di  tutte  le  corde.  Bis  .del 
4uadraitte  Bxi  I>C(  dóè  èodu!  il'>qtiaénuidB  inedefiitifo  B^  D  )  fta^alr  rag- 
gio- OB  ;  cosi  la  foipiha.4r*  tàKf  feifbm^pérpèndioQjas'i  al  equadcante 
B»'D>^fta  alla  foisa/^He  ^br»a  la  ioM^  fecondo  la;  dirézioù'e  iN^B  » 
ò  iiN,  e  zoék  T mtero )circuid>, fai  Uoppióidel vdilmdtro,  come  fiipra:»' 
Sarà  dùnque  ancora ,  conte  la  intera  circonferenza  al  raggio,. così  la 
tòrza;>  deh  fluido  t£Qntì:ò  t^ttoi  il  cerchio,  alla  faa.  forzi,  che  sbrana 

*  '  Da'iqttffto  aeofegne  onipaiadodb^ibrpiiendeieei  cbè'4che  il  tubo 
AG/è  la«ifiaAi<jfi^vpi!F4ijQJ'/jr.>mfta3^ 
akecza;  ouai^to  più  il^dìamei^  AB  deMa:bafe  fan  giiacidevjcMca  pia 
Ibtza  avtàiìl)fiuìdo.jppr  romper  Ja.-fiifcia  A^^  perchè;,  fecoijdQ  V  anar 
logia  detta  di  fopra,  la  ibmma  delle  forze  contro  il  circuito' AC  BP.» 
awbenottdoiijiff  ragion,  del  iSìflfin^cra  A  Aida  forza  ieconido  la  tangente 
>^,>òi » B:crefciecà^aiiQoranablla  qiedefima  f&bì^riSìone,  foocrp  ojf^J^, 
eh^ia^ipanfoe  hatiu^raUneixte^  Bótcàèinkifratmeiktejfianìp  porrti ^a  psfi^'i 
Àv^ofiocxfniaictéfQ^  egualendella  zona  A:^:€pani:a(a)fie«alm0Q^) 

te'^ifìnclwriValfiez;za  A  G£  niiiitien.iarimed^nia ,  c^ùaiàiiqué: fia^MgiVieC 
de^2^dfi^diamto9LA:Bi:GìQaLbaftj^^V<lGi  i^irMm  itguaJmebt^f^sb&n 
.v/)  te 
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i*e  «na  refiftenta  egnalet  Io  che  è  però  dSktto  cootr^rìo  a  tutto  ci6, 
che  fi  è  di  fopra  dimoftrato .         '  / 

Chiamando  adunque  r  il  rag^. O  Dddk  bafe  jtiéj  tubo  ;  e  e  ia  cl»- 
confereiiza  ACBDi  #/raltez2xa  dd  tà^^  i^^^Iia  della  2ona.ÀB; 
£  la*  fua  grofle^:2a^}  farà  (  Hl&  e  )  tutta  là  cólc^ioa ,  ohe  ^avita  coatm  que- 
lla zòna:  e  fappotoendo  l'altezza  iF/mifuratar  id  piedi r  tefterà  foiamen- 
te  da  tnoltiptìcarfi  quefio  valore  per  il  pefò  d*  lin  piede  cobo  di  quefto 
fluido ,  come  per  efempio  per  70.  libbre  ;  per  avere  il  peib  dell'  acqua  j 
che  agiiee  contro  k  zona  (  Aò=s7oHhc)ì  che  ci  darà  V  analogia 
{f*r::^70^Hb^c^7^oHbry.dixtì(iwj^  la  forza  dell' 

acqua  di  fiume  >  che  rompe  la  zona  >  e  dedi  altri  fluidi  in  proporzione r 

Finalmente ,  fe  fi  fepari  una  AtìkkiFig. ^y.Tav. XIX. )  QT  V R 
dello  fleflb  ^metallo  del  tubo  AG  r  CLoh  di- ipàme  ,  di  piombo ,  ec  la 
quale  fia  foipefo  verticalmente  in  Q^,  e  fia  flrappata  dal  pefo  S  attac- 
catovi fetto  ;  chiamando  /  la  larghezza  T  V  della  flriicia  nel  luogo  del- 
la rottura,  e  la  iua  groflèzza ,  ^  il  peib  Si  che  la  rompe-,  avremo  me- 
defimamente  queft'  altra  analogia  .Come*  la  ^perficie  della  rottura  el 
delki  ftrifcia  QJl  fla  alla  fuperficie  dilla  rottura  della  flrifcia  Ab=zbE, 
eo€Ì  il  pefi>S=^  alla  forza ,  che  rompe  la^  ftrifcia  A  ^  in  Cr -ss  70  Hb  9^$ 
lo-  che  darà  V  equazione  pE^ssijo  Hrel,  d*  onde. fi  dedurranno  T  equa- 

zioni  Jg=  ■      ■    ,  ed  H=-^^^/ nelle  q^uali  bifogna.  avvertire  di  mi- 

forar  fompre  E,  ed  f  con  unaftefla  raifura,  di  ridur  Tempre  il  prodot* 
to  Hr  ìtt  piedi  quadrati»  e  foe  parti  »  o  di  mìfurar  fempre  H,  ed  r 
in  piedi ,  e  foe  parti,  come  pure  / ,  che*  è  .delia  flé/Ia  fpecic  di  H.. 

Sia  per  eièmpia  oell' e^erienaa ,  che  il  Sig^  Mariotte  riporta  nel 
'foo  Trattato  del  Mota:ielF  Acque  pag.  163;.  Tom*.  IK  di  queftà  Edizio- 
ne, una:  ftriicia  ,  ed  un   tubo ,.  tutti  due  di  latta  j; /=-]in.^Ì,  ovv^ 

IO  ^,  di  piede  j  r  =  ipiede  j  j?  fia.  lib.  110  ;,£=^ .,  farà H=J^^^~^ 

sa^^^       ».  ovvero  15,2  piedi»  in  vece  di  io 2^,  come  ha  creduta  que- 

fi  Autore,  fi>pa.  una:  fòldacura^  crepata»  cui  egli  ha-  prefo  ih  vece 
della  macefia  vera^  del:  tubo,  e  lenza-  far  rifleflìone  alle  confiderazioni 
&tce  di  fopra  ;  confiderando  folamente  tutto-  il  pefi>  deir acqua  fòAe- 
nuto  dal  contorno  più  balTo  del  fubo>,  come  un  pefò  ibfpefo  ad  una 
Urifcia  di  latta^,  contro»  quella,  che  noi:  abbiamo  dimoftrato-.  Egli  dice 
■eir  iOèflb  liic^a,  che  nm^fi  dee  wUttart ,.  eie  il  pefò  deJF  acqua  fia  àifhi^ 
èuito  per  tmtu  ?  efienfione:  delia  firifciai  àeuchè  veramente  fia  coti  difirihur' 
tomel-nmperl»,  lo  che  diftrugge  la  feconda  confiderazione  da  noiripOr^ 
mxaty  e  che  per  confeguenz»  non  pocrcbbe  Menerfi.  Fioalmeiite  ecco 
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ìJ  raziocioio,  che  quefto  Autore  fa  alla  pagii»a  f«§«ieiitc*  St  il  Marne- 
tra  del  tubo  è  doppio  »  6i/ògnerà$  che  il  tubofia  due  volte  fiii  groffo;  per- 
ebè  le  medtfime  pmn  del  ttfh  «m  fifriranno  tm^  maggm  carico ,  ed  ejfe 
fono  folamente  doppie  •  Qra  egli  è  evidente^  che  quoUp  rtzipdinio  fi  di- 
Ary^e,  perchè  dall' effer  le  jmdefime  parti  eguatnjQnte  caricata,  do^ 
^sya  icoiiclvidjsre  al  contrario  %  <ìhe  ^(Te  ooa  dovjevaso  aver«  fé  non  fei 
medefima  groflezza  »  iètiza  im|)dj:a2^arfi  a  penfare  >  fé  il  carico  totale  è 
doppio;  poiché  eflèndo  egli  doppio j  ed  il  numeri^^clelle  parti  doppio, 
avrà  .ciafcuna  parte  fempre  il  medefimo  carico;  edeHendo  la  cagione 
che  fa  rompere  Dna  parte  *  il  folo  sfoizo  che  que.ita  ibffre  iodipeodeii- 
^emeott  dall' altte^  .  li 

Si  trova  iiel  lÀhto .  int«olaco/Z)ft;^y^  Opere  di  Mat$ematica,  e  di 
tifica  di  queJP  Accademia  ^  impiiBflb  nel  itfp'j.  unafimil  regola  deir  tftef- 
io  Sig.  Mariotte  >  cui  egli  preteude  dimoftrare  eoo  quefto  raziocinio. 
Ba  una  parte,  die'  egli^  il  pefo  delT acqua  fopra  la  bafe ,  i  in  ragion 
dttplicata  de"  diametri ,  rimanendo  fempre  T  acqua  all'  iilefla  altezza  ;  ma 
Je  circof^erenze  de'  tubi  fin  tra  loro  in  ragion  femplice  de*  medafimi  dia- 
metri :  fé  dunque  il  diametro  della  bafe  }  doppio  >  //  pefo  delF  acqua  (opra 
quefta  bafe  fare  quadruplo,  e  la  circwferenza  del  tubo  f4tr^  doppia,  lo 
icbe  repderà  la  fua  refifienza  doppia,  fupponendo  fempre  la  medefima» 
la  fua  groiTezza .  Dufique  non  vi  reflerà  •  eh  la  fepipUce  ragione  de*  dia- 
metri ,  fupponendo ,  che  V  acqua  fipari  la  cir conferenti  del  tubo  ,  come  un 
iqfione,  che  fi  tirerebbe  direttamente.  Ove  fi  vede  ,  che  il  noftro  Autore 
prende  qui  la  forza ,  che  fa  l' apqua  fuUa  bafe ,  in  vece  di  quella ,  che 
.ella  fa  contro  il  circuito,  per  paragonarla  colla  refifienza  del  medefi- 
..mo  circuito  >  lo  che  re  pugna..  Ipoltre  egli  prende  fempre  tutta  la  refi- 
^enza  del  circ^ito  del  tubo ,  m  vece  della  refiftenza  di  daicheduna  par- 
te, lo  che  è  contrario  a  quel  che  abbiamo  notato  di  fopra. 

Del  rimanente  quello  Autore  ci  dà  in  quefto  luogo  per  principio  : 
€be  un  tubo  di  rame  alto  }p.  piedi  »  e  4el  diametro  di  <5.  pollici,  dee  ejfer 
groffo  \  linea. 

Il  che  pòfto  ;  egli  è  fòcile  trovar  le  groflézze  convenienti  a  jutte 
r altezze  >  ed  a  tutti  i  diametri  de' tubi ,.  crefcendo  ,o.  amando  que- 
fie  groflTezze ,  a  n^ifura,  che  T  ^tez^e,  o>i  diametri  s'  aomentafio ,  0 
iUminuifcono. 

Nell'illeffo  libro  pag.  51 5.  fi  trova  un  Opufcolo  del  Sig.  Romer 
jdel  1G80.  ov'egli  dice:  Che  piano  aveva  ancora  fregato  abbafiamzA  la 
proporzione  de  tubi  de*  Condotti ,  per  diverfe  altezze,  e  diametri. dati*  Dir 
noAra  poi  alcune  propoilzibni^  che  crede  poter  efi[èr  a  ciò  utili  «  La 
feconda  di  qpefte  (i  hi  Che  F acqita  fitto  ahezze  eguali  forza  i  tubi  in  ror 
gion  dflor  diametri.  I^a  ragione  %  die  n'adduce  è  la  ilefla  del  Sig.  Ma- 
riotte, 
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riotte,  cffetta  di  (opra,  e  perciò  non  ftarò  a  confutarla.  StabiJifee  nel- 
la quarca:  Che  te  forze  de'cubiftlMo  in  ragion  duplicata  delle  laf  grof. 
{  iezzé',  'cflfendo  cotta  il  rinianente  eguate?.  méntre  al  contrario ,  *égli  è 
i  già  manifèilo,  eh*  e^  fònb  iì»  qaelio  info  neXa  medefima  proporzio- 
I  ne  delle  groGI^TXti  'cht  moftrtiiy>a-iiitiiieiirdelIe  lor  £i5ìe .  Per  provar* 
!  là>  paragona  k  difl^eétx  firìifcé!,  deltè  qiiali  foà  è3m|>d{li  quefù  tubi» 
i  a  cantr  aneìftdi  differenti  diametri ,  -e  groflègge  diferfe  y  dalle  qtialt  fia 
!  ricoperto  un  cono,  retto  n^Uafuaf  fiiperfìcte  efterìore;  ma  egli  è  iila<« 
ì  nifèfte*,  ch«  le  ftrifee,  dir  fuyi  tanti  pianr  mwpoflbiio  cflfer  paragoiia^ 
I  te  lagii  .anfeii^,  che  fori  ^rifmi $  Dnde;  quefta  cpro^a:è  nulla»    -  i 

<    ^'  ìnnafi^éneé'  faàeftò  iftediefimocAttof^  lipcfta  na  efpenebza  futi  ^ 
.  VerfagHey,:'iieBa  '^wkj-iw»-  M  diametro  di  ló.  poìikip 

i  graffi)  >line4  fi  ^A  ioftenne  i]n[«(irif:4  di  5cÌMpied^  D!  onde  egli  è  fiorile 
'  dedurre  le  if^rze  jdi  tjdbi  fionli  pe,i^ifier$àti  djUmetri»  ed  altezze  date^. 
<     Su.quefte  due  efperìenzs^.hQ  cilcoùciLkJIkvQla  i  che  fegue^. 
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TavfiJa ,  eh  cmiene  U  grojfezat  de*  Cammiì  de*  Condotti  per  affermi  die* 
.       metri  firn,  a  zo.poHicf,fpfr(dtffsxe  differenti /m  a  loo.  piedi. 
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PROBLEMA    IDROSTATICO 

DEL    S  I  G    CARRÉ 

Efirmto  dalle  Atenm^ie  delF  Accademia  Reale  dille  Scienze  di 
Parigi  deir  afmo  1705.. 


PQchi  giorni,  fono ,  eflendo  in  una  Villa ,  ove  erano  de*  Canali  d' 
acqua ,  fa  parlato  di  quegli  zampilli ,  o  cubi ,  ciie  s' ufano  per 
regolare  le  quantità  differenti  d' acqua  die^^getti  ;  e  vi  fu  alcuno , 
che  pareva  effer  molto  intendente  di-  Idraulica  pratica',  chedifle>  che 
per  aver  da  un  tubo  una  q^aantità  d*  acqua  quadrupla  di  quella^  che 
efce  da  un  altro  tubo ,  bifògnava ,  che  il  primo  tubo*  foffe  egualmente 
lungo >  ma  zvefk  però  il  diametro  doppio  di  quello  del  primo  ..Mi  fu 
dimandato  fé  ciò  era  vero }  rifpofì  ^.  che  aftraendo  dagli  sfregamenti , 
non  v'era  diffìcurtà  veruna,  ma  che  parlando  aflblutamente ,  ed  in  ri- 

,  gore  ».  dal  tubo  grande  a'  efciva  più  in  proporzione  >  che  dal  piccolo,  e  la 
xagione  li  è,  che  T'acqua,  che  pafla  per  il  pìccolo,  trova,  rejativa- 

(.mente  alla  fua  quantità  ,.  una  r^fiflenza  cagionata  dallo  sfregamento- 'del* 
la  fiiperficie  interna  del  piccolo ,  maggiore  della  refiffenza ,  che  trova 
r  acqua,  che  paifa  per  il  grande  :  perchè,  fupponendofi  quefti  tubi , 
eguali  io^  lunghezza ,  le  lor  fuperfìcie. interne  ftanno  fra  loro  nella  ragio- 
ne medefima  delle  circonferenze ,  o  de'  lor  diametri  ;  così'  la  fuperfìcie 
del  tubo  grfindé  è  folamente  doppia  del  piccolo,  laddove  la  fua  àper- 

'tura  è  quadrupla^ d' ónde  io  concludo,  che  per  confèrvar  Tepuaglian- 
22t,^bi(bgnava^  che  il  tubò  grande  £bf!è  lungo  il  doppio  dfel  piccolo. 

SiicQ>me  il  SigvMariotte  non  ha  fcidto  quello  Problema,  benché 
egli  abbia  parlato  di  quefti  sfregamenti,  e  ne  abbia  fatte  dell' efperien- 
ze,  non  ho  creduta  fiaor  di  pfopofico  di  darne  una  foluzione  genera- 
le ;  cioè  ,  dato  il  diametro  d' un  tubo  piccolo ,  determinar  generalmen- 
te il  diametro  del  maggior  tubo ,  da  cui  efca^  una  quantità  d*" acqua  #. 

.  jfeppiak  txipfa^^i  quadrupla,  ec.,  cpmputàjjda  gli  sfregamenti ^ 

SOLUZIONE. 

S  chianìi  a  H  diametro  data  del  piccof  tubo ,  ed  x  quegli  del'  gran- 

de^  nceraato..  Sipcomei  li  fu(>po.ne.,.  che  quefli  flue  tubi  fieno  Qgualmen- 

:te  limghjLjirle  teMenze/cfter  trova  Tacqùa  paiTandp  per^^efli  tubi,  ed 

in  cbnieguenza  le  diminuzioni  di  queft*  acqua  flànno  fra:  l9ro  in  ragione 

delie  fuperficie  mterne  di quefii'  tubi,  le \uali  cagionano  Io  sfregamene 
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to;  ma  quefte  faperficiÈ  fono  come  le  circoftfbre«i«  ;  o  .eomet^ler 

diametri  ;,  adunque  la  refiftenza^  o  la  idìminozione  dell' acqua  >  che 
paflh  per  il  piccolo  ,^fta  ajla  dinunuzione  dell'acqua,  che 'pafla  per  il 
grande  ^  come  H  diaijìetro  d4  picq^lo^fta  ^l  c&ìmetro  3fel  g^dej'lib- 
che  chiamando  ~  la  diminuzione  dell'  acqua  ad  piccol  tubò ,  fi  dirà 

a  :x::  -,-  :  —  ,  che  farà  la  dimìfiuziobe  dell'  acqua  del  tubo  grande  :  ma 

le  quantità  d'acqua,  che  palTano  per  quefti  tubi,  fono  come  i  quadra- 
ti de' diametri  meno  le.lor  diminuzioni  corrifpondentij  chiamando  dun- 
que vj  Ja  prò  pò  ndione.  della  quantica  d'acqua,  che 'vogliamo  ,^h!5^a 
di  più  per  il  tubò  grande,  che  per  il  piccolo',  fi  avrà'^quèft'equazifltie 

xx-^—^^maa^^^^^f  che  è  del  feeondogr^do;  dalla  quale  fi  deduce 

il  diametro  del  tubo  grande ,  cioè  x  =:  - — — ; 

Per  cdftniire  queft'  equazione  >  {Fig.  94.  Tétv.  XIX.)  *  preada 
CPs=^»  e  fui  punto  P  fi  alzi  la  perpeftdicolare  PM=: 

^^^mnn^^mn^^  fé  dal  punto  C  al  punto  M  fi.  tiri  C  M,  e  fi  do- 

.    a»  •         '  '       '  « 

feriva  col  centro  C  il  femicerchfo  A  MB,  la  paire  A  ?  del  diametri 
A  B  farà  il  diametro  del  tubo,  ricercato.  Perchè  C  M ,  o  C  A*s 

*  »  .  ■  xn 

ho  che  bifc^nava  trovare.  ,        • 

Che  fé  li  vuole ,  che  dal  tubo  grande  efca  quattro  yoke  più  a'cqua , 
che  dal  piccolo,  e  fi  fupponga  1131x4,  dunque  m^ss^i  allora  réqua» 

zione  generale  fi  muterà  in  quella  »  xx^-^—^ia^;  dtmqtte 

À-=    '^^y*^^  che  fi   coftruiice  come  fopra .  Poiché:  fi  .prenda 

C  P  =  f  <»»  e  la  perpendicolare  P  M  =  ^  VT",  àunàue  ' 

C M  =  v'j/r^^i^tf  =5^4*1 ,  tTunqtae  AP«±±lS^'  i^B  À- 

niera  ,  che  fé  fi  Appone,  ch^^^sr  t  «allor^iàrà  AP— '**•'  ^^^  {  mt 

la  radice  di  rpj  è'qjiaii  14, 'dunque  *==?£ ,  che  è  molto. niTriort  ^4' 
L'  ifteflb  fi  farà  io  tutti  gli  altri  dalì  ,'pofò|iè  la  cóftrtìzioiiè  «e- 
nerale  rinchiude^  tottji'icàfl  particolari*'         ^  ...'.;" 
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E  dell'  accademia  regia  delle  scienze 

In  m  fi  manifefiano  le  principali  proprieth  di  Fiumi  ^fe  ti  indicano  molte 
non  cowfcime^  e  fi  ditnofirmo  d' una  marnerà  facile  le  caufe 

delle  medefime . 
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Pjfofeflbre  delle  Mattematicbe ,  Soprintendente  ali*  Acque ,  e  Aftro- 
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PR  EF  A2 I ONE 

DELL' AUTORE  DELLE  ANNOTAZIONI . 

LA  maggior  pane  delle  annotaTÌom ,  che  efiono  alla  luce  colla  pre- 
/ente  edmone  del  trattato  della  natura  de' fiumi  del  Sig.  Gugliel- 
mini,  era  fiata  da  me  fiefa  in  ifcritto  ,  o  per  lo  mene  concepita,  . 
e  Jh'bata  in  mente  nelle  diverfi  occafioni ,  che  ebbi  di  efiiminare  come  fi 
adattajfero  a^  cafi  particolari  quando  unUy  quando  un'  altra  delle  propofizio- 
ni  teoriche  ,  o  delle  regole  piratiche ,  che  F  Autore  ha  efpoflo  in  quefi*  opera.    ^  I 

Mi  avvi  fili  pò  fida  ,  che  ficcome  a  me  fenza  qualche  attenta  meditazione  noti 
farebbe  il  più  delle  volte  riufcito  di  penetrare  ne'  fuoi  fentimenti ,  ne  di 
fgombrarmi  la  mente  da  quegli  equìvoci ,  ne'  quali  [avente  io  mi  accorgeva 

di  efere  incorfo  in  materia  sì  difficile  y  così  non  fi)ffe  per  riufiite  fovercbio ,  iS 

Jè  col  pubblicare  day  che  io  ne'  cafi  predetti  aveva  mecofiefo  divifato  y  a-  N 

ve0  renduto  ad  altri  più  agevole  r  infendere  gli  infegnamenti  deW  Autore , 
finza  pacare  per  tutti  que  dubbj  y  che  ad  effi  y  come  a  me  y  potevano  per 
avventura  cader  nel  penfiero .  Con  tale  intendimento  mi  fino  dato  a  legge- 
re  di  bel  nuovo  da  capo  tutto  il  libro.  Ho  infinito  a'  fuoi  luoghi  ciò ,  che 
tctalme}ìt€  a  cafio ,  e  fenza  alcun'  ordine  qua ,  e  là  aveva  notato  ;  vi  hù 
aggiunto  tutto  quello  di  più ,  che  in  una  tale  lettura  figuita  mi  è  occorfo  ^% 

di  avvertire  combinando  fra  Uro  i  varj  pa/fi  delP  ope^a  ;  ne  ho  tralafciata  ^ 

di  accennare  fi  alcuna  offervazione  da  altri  più  moderni  firittori  dopo  la  *^ 

prima  edizione  del  libro  foffe  fiata  fatta ,   da  cui  potè  fero  prenderfi  nuovi  2 

lumi  y  e  ritrarre  nuovo  accrefiimento  a  quefta  sì  importante  dottrina  delF  * 

seque  correnti .  .  '  ^? 

Se  io  abbia  con  ciò  contribuita  cofa  alcuna  a  rifchtarare  i  documenti  .  ^       * 

deir  Autore ,  e  a  farne  meglio  comprendere  tutto  il  fifiema  ,  debbo  atten-  \ 

derne  il  giudizio  degli  airi .  Qitefio  filo  parmi  di  potermi  prometterei  che 
prefio  i  retti  efiimatori  io  non  fatò  per  incorrer  la  taccia  di  aver  impiega- 
ta fimil  fatica  in  cofa,  che  noi  vaglia  ,  anzi  fpero ,  che  dal  Pubblico  pò  fa 
ejfer  gradito ,  fi  non  altro ,  //  mio  e  [empio  neW  aver'  io  prefi  ad  illufirare 
un  libro ,  che  ,  dirittamente  giudicando ,  fi  dee  chiamare  '  non  pure  origina- 
le »  ma  unico  nel  fuo  genere.  Ben  so;  che  que  fio  mio  detto  a  prima  faccia 
parrò  ad  alcuni  alquanto  ardito  ;  ma  tale  non  fembrerà  certamente  a  chi 
ten  difiinguendo  ciò  y  che  ha  dt  particolare  quefi'  opera ,  fi  farà  a  confi  de- 
rare  ,  cì}e  due  fono  le  parti ,  e  due  per  così  dire  le  fetenze  '>  che  in  e  fa  fi 
iftfegnano  :  una  intorno  alle  acque ,  e  V  altra  intorno  agli  alvei  de' fiumi . 
Della  frijna  mn  intendo  io^  di  attribuire  mefito  sì  f peci  ale  al  nofiro 
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Autore ,   che  venga  a  fcemarfine  il  pregio  dt  aleuti  altro  ;  perocché  quan- 
tunque  molte  egli  abbia  contribuito'  a  perfezionawe  léjiudio  della  vnfura 
delle  acque  correnti  coti  in  quefia  »  cottte  nelt  àUro  libro  y  ibe  pocH-4tnni 
p'ima  avea  pubblicato  col  titolo  Aquarum  fluentium  menfura  >  nulladime- 
no ,  né  da  lui  primo  riconofce  quefta  faenza  il  fuo  ejferé  ,  «^  da  lui  filo  il 
fuo  avanzamento  fino  a  quello  flato  (  quaT  egli  fiafi)  in  cui  fi  tifava .  £" 
noto  I  che  f  Abate  Z)«  Benedetto  CafielH  %  fu  quegli  >  che  avanti  d' ugni  ah 
tre  ne  gettò  i  fondamenti  coli"  avere  awertitw  dìwerfi  n/elf  efiimmt  U  quanr 
tità  delP  acqua  de  fiumi  aver  riguarda  oltre  la  l»gbe2aa  «  e  r  altev^>  attr 
co  alla  velocità .  Scoprirono  pofcia  il  Twricelli ,  e  il  Mariutt  colle  Uro  r- 
fperienze  il  vero  rapporto  deUe  velocità  colle  altevu  alT  ufcir^  che  fa  V 
acqua  dalle  luci  aperte  nelle  fponde^  o  nel  fondo  de^  vafiy  e  la  mede  finta 
regola  fu  Rimato  dal  P.  Milliet  peterfi  applicare  alle  altezze ,  e  alle  vehr 
cita  delle  fnim  de*  fiumi .  Allora  foh  fu  %  che  il  neflro  Autore  parte  fe^ 
guendo  tal  dottrina  ,  patate  correggendola  fecondo  alcune  diverfità  de  cefi  ^ 
non  prima  da  akmt  altro  avvertite ,, trattò  metodicamente  di  tutto  ciò,  che 
appartiene  alle  wlocità  de'  canali  •  e  alla  mi  fura  delle  acque  »  che  portano  ; 
dopo  di  cui  il  Sig.  Varignon ,   il  Sig^  Cavalier  Neuton%  il  Sig*  Gio.  Ber^ 
nulli  ^  il  Sig.  Marcbefe  Poleni,  il  Sig.  Pi  tot  %  ed  altri  grand"  uomini  quat 
con  nuove  meditazioni  intorno  d  prìncipi  fifici  del  moto  delle  acque  »  quale 
con  ojfervationi  efatte  di  fenomeni  hanno  arricchita  l^Idfxmetria  di  nuove  p 
ed  utiliffime  cognizioni  ;  e  finalmente  abbiamo  ora  un^ccellente  trattato  del 
P.  Abate  Grandi ,  pieno  di  profonda  geometria ,  nel  quale  fenza  riflrignerfi 
ad  alcuna  ipotefi  intofuo  aUe  velocità  «  ba  fpiegato  ciò  «  che  vi  ha  dà  più 
aftrufo  in  quèfia  materia^ 

Ma  della  feconda,  cioè  a  dite  di  qttella  parte,  che  confida  le  rego* 
kp  e  le  leggi  fèrbate  dalla  natura  nelle  direzioni,  nelle  declività,  nelle 
larghezze ,  nelle  diramaziotii  >  nelle  sboccature ,  e  nelle  altre  particolaiità 
degli  alvei  %  per  li  quali  fcorrona  i  fiumi ,  tanto  è  lontano ,  che  alcun*  altro 
avejfe  trattato  ,  che  né  pure  fi  erano  avvifati  i  filofofi  poter/i  fopì'a  ciò  da^ 
re  una  fcienza  >  fé  piuttofio  non  fi  dee  dire ,  che  alcuni  di  loro  credeffero 
£  aveì-ne  già  una ,  ma  che  era  falfa ,  e  fondata  fopra  vane  fupp^fizioni 
troppo  leggermente  ricevute  come  affiomi.  Di  ciò  fanno  uftimoniattza ,  e  il 
toro  comune  confètto  nel  fitpporre  efigerfi  dalla  natura  qttalche  pendenza  a 
far ,  che  le  acque  potejfero  fcorrere  ,  e  infieme  il  difetifò  nello  ftahiUre  la 
quantità  di  tal  pendenza  ;  e  Pefiimar  ,  cbefacevafi  la  maggiore ,  o  minore 
velocità  d* un  canale  mùcamenfe  dalla  maggiore,  o  minore  inclinazione;  e 
r  immaginare ,  che  le  fòle  acque  thtare  efcàvaffero  gli  alvei ,  e  le  torbide 
non  poteffero,  che  interrarli ,  e  ilfigurarfi,  che  i  recipienti  »  allorché  gon- 
fiano ,  rigettaffero  i  loro  tributar)  ;  e  foprattutto  il  dar  fi  a  credere,  che  i 
fiumi  carichi  di  meterie  terree  andaffero  perpetuamente  %  e  fenza  alcun  li- 
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witt  ftàkcÉndo  i  ìtnrò  letti  ;  tmi  nini  fimiU  pregiudizi  >  da  qudì  non  potes 
derivare  «  che  0fiuriti ,  e  cmfufime  nelle  teoriche ,  e  ingofmo  perpetuo  net- 
ta pratica . 

La  riforma  dunque  di  tali  dottrine  9  €  lo  ftahìlimento  ^  quefia  nuova 
fcìema  fu  quello  fcopo  »  a  cui  il  noftro  Autore  indirivA  princfpaUnmte  i 
fuai  fitulj  t  e  k  fue  ricerche ,  e  quefio  gli  fornì  la  miglior  parte  della  fna^ 
oeria  al  pre/ènte  trattato .  Egli  è  vero ,  che  poco  avanti  i  fuoi  tempi  da  piìt 
faggi  profeffori  fi  era  incominciato  a  entrare  in  diffidenza  di  alcune  delle 
mifime  poc  ami  dette  y  e  quafi  comunemente  per  T  addietro  accettate  y  co* 
me  fi  può  fcorgere  da  qualche  pafo  della  lettera  del  Galileo  /òpra  il  fiume 
Bifenzio ,  dalf  architettura  delle  acque  del  Baratteri ,  e  da  alcune  altre  0^ 
fere  >  che  fino  alk  fiampe .  Aveva  eri  àudio  il  McheKni  dato  qualche  fag- 
gio ^  un  metodo  in  dò,  che  appartiene  alle  direnimi  4e^ fiumi  nel  propo^ 
fito  di  ripari ,  H  quali  fi  difendono  le  ripe  dalie  cùrrofiotn  :  lavofi  a*  què^ 
ti  unicamente  pareva  efière  fiato  pet^  T  addietro  Hvotto  tutto  lo  fiadio  degU 
ingegneri ,  e  de  quali  ahhiamo  eziandio  4m  difcorfo  del  cetehre  mattematico 
il  Sig.  IHftcenzio  Viviani  ;  e  giè  Ut  proprietà  de' fiumi  di  e/cavare  i  loro 
ietti  per  P  unione  di  altre  Uì^que,  Onctìrchì  torhide ,  era  fiata  ricpnofciuta 
dagH  autori  pia  /enfiati ,  oofne  fifa  manifèfio ,  non  che  da.  altro ,  da  cih ^ 
the  uvea  puUlicato  in  diverfi  eccellenti  fuoi  fcìitti^  il  Sig.  Gio.  Dofhekico 
Ctifini  intomo  atf  affare  del  Reno  4 

Ma  né  quefio  era  tutto  cii ,  che  poteva  defidermfi  iiMmo  dia  natura  y 

a  alle  proprietà  degU  ahei  f  né  a  taf  ordine  era  ridotto,  che  confiituiffe  un 

fifiema .  Il  Sig.  GugUelmini  fu  quegli  »  che  pritko  di  tutti  tentò ,  Jt  conduf- 

fé  a  fine  una  rf  Huofva  ifrtràprefa.  Confiderò  egli ,  che  il  primo  fttifhre  ^  t 

fermar  fi  degli  alvei  ^  0  fia  coi  profondar  fi  di  quet  piano  per  cui  fcèn^  f 

acqua ,  a  fia  cof^  ulzmfi  péfàndovi  féprk  materia  terrea  /  ienchè-  non  dia 

fenMakzB  di  firmare  alcuna  regota .  nulladimeno  éfiendo  opera  della  natura 

dee  certamente  figgiocete  a  qttelle  lèggi  cofianti ,  ehe  ella  fèrba  in  tutte  le 

altre  fite  opere.  Vide,  che  per  intendere  quefie  leggi  non'  vi  era,  che  da 

penfiuft  a  due  prinòipj:  eila  fòrza  détf  acqua ,^ e  t^  refifienza  À  quetbi 

enatma ,  la  quak  0  compone  il  ktfo ,  t  conirafta  aftefier  corrofa ,  ofior^ 

n  /opra  U  lem ,  e  ripugna  a  fiorrervf  f^inta  vetfo  il  fóndo  dàlia  propria 

prmMà.  Avlierà,  tèe  wH"  atto  medefimo  deW  adoperai  fi  la  forza  contro  la 

tef^enza  per  formare  $  0  coW  efc ovazione ,  ò  colla  depojhjime  un  fondo ,  r 

dite  fponiik ,  f  eaìo,  e  f  altro  di  cotefii  due  prineipj  era  vqriaUle,  e  tah 

-mente  vmiahUe  ,   che  atto  fcemarfi  quello  de^ due,  che  nelt effetto  intefi 

dalla  natura  prevaleva  alT  altro  >  qttefiò  altìwontro  fi  anmefitdva ,  il  che 

conduce  per  neceffita  ad  un  eauiUbrio ,   che  è  come  dire  a^ùìn] termine  X 

fMiUthento  deff  aheo ,  e  netta  petk^nza\  t^lfàlarghétùf/.-  Da  quefia 

etaceffitìi  <whf  <^  #'  htt^o  fpiega ,  e  dìMofiranel aìf^o^^.^  éxBe  daniuif 
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iìitro  avanti  lui  era  fiata  offervata)  come  da  afjioma  fùniamentalé  y  e  fé* 
condq  d^  innutnerabili  confeguenze  deduffe  con  metodo  geometrico  tutto  ciò , 
che  poteva  defiderarfi  ad  una  compita  teorica  degli  alvei ,  e  ad  un*  arte  ben 
fondata  per  regolarli .  Una  dottrina  sì  nuova ,  e  sì  lontana  dàlie  xomuni 
prevenzioni  fi  trova  sì  facile ,  e  porta  fico  sì  chiari  lumi  di  certezza ,  r'  di 
evidenza,  che  chiunque  legge  refia  fopraffattv  di  mu  aver  egU  4:mojciute^ 
e  dedotte  da  fi  fieffo  tali  verità ,  e,  per  dirla  colle  parok  d!  una  de*  primi 
uomifii  del  nofiro  fecola ,  il  Sig.  di  Fontanelle  ,  i  fifici ,  /  quali  noH  dubi- 
tavano per  r  addietro  di  non  intender  baftantemente  la  natura  de*  fiumi , 
dopo  aver  letto  quefio  libro  hanno  dovuto  refiar  convinti,  che  punto  non  V 
intendevano^  •  . 

in  fatti  j  comecché  nella  parte  puramente  idrometrica  abbia  la  dot/ri- 
M  delt  Autore  coi  fa  la  fòrte  di  tutte  le  altre  di  argomento  mi  fio  di  fi  fico  » 
#  di  mat tematico  ,  cioè  di  non  effere'fiata  ricevuta ,  che  in  grado  di  proba'* 
bilità  {il  che  nafce  dal  non  averfi  per  anco  una  inteì^  evidenza ,  ma  fola 
qualche  congettura  intorno  alle  vere  regole  della  velocità  de* fiumi)  tutta- 
via^ il  fuo  fiftema  degli  alvei  in  40.  anni  9  daccl^è  ufcì  alla  luce  non  ha 
trovato  chi  fi  avvifi  di  rivocarne  in  dubbio  i  prindpj  ;  0  fi  alcuna  diffkul* 
tà  in  qualche,  parte  ^i  efib  è.  fiata  eccitata  da  chi  lo  trovava  incomodo  per 
H  fuai  finix  n/^Uo  fiejfo  fuo  nafier^  fi  è  dileguata .  Jl  contrario  egli  fi  è  ve- 
duto ,  e  fi  vede  tutto  giorno  acqutfiar  fede ,  e  credenza  tra*  più  efperti.proh 
fejfori  di  quefi* arte,  e  tra  quegli  Ingegneri >  che  teramano  di  appoggiarcele 
loro  opere  a  quakì^e  faldo  fondamento  •  Confeffano  effi ,  che  quefio  libico  è  un 
fondo  inffaufio^di  miliffime^  avv^epte  per  la  foi^dotta  delle  acquea  t  xhe 
jvì  fi  trov^  tutto  ciò ,  che^  fi  brama  alle  ocfoìfenae ,  0  di  fare  nuofvi  lavorio 
0  di  giudicare  deW  efito  di  quelli  ^  che  <fti  altri  vengono  propofti^  Velie  dir 
fputè,  che  [opra  tali  materie  infirgono  non  pure  nel  Bolognefi  (le  4:ui  ca- 
Jamità  hamo,data  occafione  di  coltivar  quivi  pia,  che  altrove,  0  piuttofio 
^uivi  hanno  da  principio  fatto  nafiere  sì  fatto  fiudio)  ma  nel  Fetrarefi^ 
mella  ftomagna ,  nella  Tofiana ,  in  Roma ,  ed  in  altre  parti  d*  Italia ,  fi 
.citano  i  fwfi  ipfi$namepti  ,efi  r\fpetia  la  fua  autorità  ;  né  io  fi  ^ertìmenr 
se  fé  fra  tanti  ritrovamenti  »  che  dq  un  ficolo  i^  qua  b<t  prodotti  lofindUo, 
ye  r  ingegno]  de'  nofiri ,  0  4^gli  ftranierì  m^ttenfatici^  ajcifno.mcfirar  fi  ne 
^pofa  di  maggior  profitto,,  f  di  ufo  più  intmeitafoall0,fitiptÌ  degli  uomini 
Xal  cui  vantaggio  parmi ,  che^  dove  fero  in^tizxMrfi^  gli  fiué^  y.  che  i  intràr 
prendono^  da  chiunque  ne  è  parte)  d*  una  fcien:ta,,  m^rè  etti  fi  pomo  oggi- 
mai  non  pia  alla  cfcfa ,  ma  colla  fiorta  di  qualche  pripeipio ,  intrapren- 
der opere  grandi  ipoino  alle  divfrfiot^ ,  e  ad  ogni,  tdtro  regolamento  di 

ncque  concenti.    -  /     :.  •,!.•    ,        ^   •*      '   »  '   ^   ," 

Non  è  giàiche  per  ttsttfi  fi^  io  petend^,  che^  in  q»efi' «pera  fia  fiato 
efaufio  un  ti,  v(tj9^^gm(fttfi\  né  prefiritto  in  eja^  mt  termine  ttgli  fiudf 
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^e^ pùfieri;  atm  cm^ejfo^  che  fehbme  dopo  di  ejfa  mente ^  che  te  fappìa^  è 
fiato  aggiunto  alla  dottrina  degli  alvei  9  potrebbe  per  awenttira  qualche  ele- 
vato y  e  felice  ingegno  andar  più  oltre  ^  colle  fgeculazioni^^  e  dd  termini  ge- 
nerali ,  entro  i  quafi  pare ,  che- F  Autore  fi  fia  contenuto  ^  avanzarfi  a  qual- 
che co  fa  di  più  /pedale ,  riducendo  a  mi  fura  quegli  effetti ,  de'  quali  egli 
ha  folamente  per  così  dire  confiderate  le  proporzioni . 

Si  può  co*  fondamenti  fpiegati  in  quefio  trattato  predire ,  che  un  tal, 
fiume  congiunto  ad  un  taF  altro  ne  fcemerà  la  pendk^za,  e  ne  aumenterà 
la  larghezza ,  ma  già  non  fi  potrebbe  determinare  fin\  a  ^qual  fegna  fia  per. 
giugnere  ne  t  allargamento  j  ne  tefiavazione .  Si  può  prevedere ,  che  u» 
torrente  fiiffofo  mandato  a  fcorrere  fopra  una  pianm  a  fi  formerà  per  mezz/o 
di  effa  uri  alveo  curviliìieo  colla  concavità  rivolta  in  alto,  ma  non  fi  fa^ 
prehbe  già  delineare  in  un  profilo  la  giufia  mifura  di  quella  curva,  che 
la  natura  è  per  prefirivcfgli .  Quefii ,  ed  altri  molti  problemi ,  che  nella 
pratica  farebbero  veramente  di  un  incredibile  utilità ,  fono  ancora  rtfhbati 
aW indufiria  degli  Idrometri.  Si  può  ben  credere,  che  V  Autore  ne  abbia 
conofciuta  V  importanza ,  ma  infieme.ne  avrà  ravvifata  la  difficultà  ;  e  bi- 
fogna  anco  aggiugnere ,  che  alcuni  fra  efp  fono  di  tal  natura ,  che  quand» 
fi  aveffero  metodi  per  rìfolverli  »  ove  non  fi  inventaffero  prima  altre  regole 
per  accertare  tutti  que*  dati ,  che  dovrebbet;o  prefupporfi  a  tali  ricerche , 
poco  farebbe  il  profitto ,  che  nella  pratica  fé  ne  potrebbe  fperare . 

Dopo  tutto  quello ,  che  fi  è  detto  in  propofito  di  quella  parte  del  prc 
fsnteUtbroy  che  riguarda  gli  alvei y  ^  che  tutta  l  ^invenzione  delt  Autor 
re  i  .renderà  forfi  mmaviglia  a  chi  leggerà  le  noftre  annotazioni  lo  fcorge- 
re  y  che  effe  per  lo  più  /pettino  a  queli' altra  parte,  che  verfa  fopra  il  mo- 
to delle  acque  i  è  che  da  tanti  altri  era  fiata  trattata .  Non  farà  tuttavia 
diffìcile  intenderne  la  ragione ,  fé  fi  rifletterà  a  ciò  ,  che  poc*  ama  fi  è  accenr 
nato  ,  cioì  non  avere  finora  que fi  a  yurte  per  fondamento  altro  ^  che  mere  i- 
potefi ,  e  Ornghietture,.  '  . 

..  Qùarr(\  più  incerti  fimo  i  principi  *  fu  quali,  una  fcienza  è  fiabilita  » 
tan'o  più  d' ofiurità^.e  di  diffliiiltà  conviene ,  che  ne  contengano  i  dogmi  ^ 
e  tanto  fiù  di  materia  fàmmini(irmo  da  meditarvi  fopra ,  e  da  ft^'vi  an- 
notazioni.  Veramente  egli  pai  ve  ♦  che  nel  libro  della  mifura  delle  acque 
conenti  fi  perfuadeffe  /'  Autore  di  aver  già  trattata  que  fi  a  parte  con  tale 
evideuza ,  che  i  principj  da  lui  fi  abiliti  fi  doveffero  riputare  qualche  cofa  ^ 
di  fiù,  eh  femjìci  ipotefi.  ùò^non  ofl ante  fi  •vedrà  nelle ^note  pr e/enti  ,  a 
fecialmente  in  quelle  del  primo  \  e  del  4.  capo^%  a  quali  di$cultq  poffano 
efi'ere  fggettì ,  e  quanta  ragione  abbiano  gli  fcrittori  di  dffiderare ,  che  ta- 
li principi  fi  ntettano  in  maggiore  certezza  (ol  paragmie  degli  efperìmenti , 
the  foli  fonìfi)  decidere  ijitorno.  alla  loro  fuffifienzA^.  to  non  ho  voluto  dìffi- 
mutare  le  dette  difficuLà ,  anzi  non  mi  fono  guardato  di.  allontanarmi  i^ 
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qualche  cajò ,  ode  la  matei^ik  lo  richiede ,  dal  Jfenrimemò  detf  Autore ,  il 
che  ho  filmato  di  poter  fare  fìlvo  V  onore  ;  che  io  deità  alla  memoria  di 
un  t ani*  uomo  ;  il  quale  ho  eziandio  H  titolo  dì  rifpettare  come  maefìro. 
Per  altro  ben  fìno  pèrfuafo  >  àhe  fé  alle  regole  per  ejfv  fiahilite  non  fi  dee 
dare  y  che  il  nome  itipóufi ,  qùefie^  fieno  pèt  lo  meno  tanto  tetifimili  quan^ 
to  aleuti  altra ,  che  da  akuno  fia  fiata  adottata ,  e  ciò  pure  fi  inette  in 
chiaro  nelle  fieffe  annotazioni 

Siccome  ad  imitazione  delT  Autore  ho  ìntefo  di  adattarmi  in  dò  ♦  che 
ho  fcritto  anca  alla  cognizione  di  quelR ,  che  non  fono  pia  ,  che  mediocre- 
mente introdotti  negli  fiudj  delle  mattematiche ,  così  mi  fono  aflenuto  da 
entrare  in  ricérche  talmente  profonde ,  che  per  venirne  a  capo  fojfe  indi- 
fpenfabile  t  ufo  della  più  fiihlime  geometria,  é  tanto  pia  i  che  nella  profef 
fione  di  quèfi*  ane  ho  ofiervato  non  effeie ,  che  affai  rari  i  cafiy  ne*  quali 
faccia  d!  uopo  ricotrervi,  e  molto  meno  quelli ,  ne'  quali  fiano  necefarj  i 
calcoli  àlgebratici  »  che  non  farebbero  fiati  intefi  da  molti  >  capaci  per  altro 
d*  intendere  péif ettàmente  quefi^  opera  ^ 

Ben  fo^  che  non  tfhtnte  il  pregio  in  cui  meritamente  è  tettato  il  prc- 
fente  trattato ,'  di  poco  conto  farà  riputato  ""da  alcuni  il  fnio  affunto ,  ntm  tanto 
a/riguardo  del  libro  fieffo  in  particohnce ,  quanto  per  quel  di  fere  dito ,  in  cui 
generalmente  tengono  tutte  le  dottrine  teoriche  fopra  tal  materia  peìfuafi , 
come  fono  f  che  trattandofi  £  affari  d^  acque  non  vi  fia  bi fogno  ^  che  d  una 
meì'a  pràtica  • 

È  certamente  chi  negàffe,  che  la  pratica  non  fia  tndijpenfabtlmefne  ne^ 
ce  farla  per  mandare  ad  effetto  quei  lavori  {  quali  fi  fieno  )  che  occorre 
di  fare  intorno  a^ fiumi ,  agli  fcòlì ,  a*  candii  •  o  ad  altre  acque ,  poco  fenna 
dimoflrerebbe  y  vedendofi  tutta  giorno  opere  ben*  intefe  mancare  del  lorofer- 
vigio  per  efiere  fiate  commeffe  a  chi  non  aveva  bafiante  capitale  di  pratica 
per  efeguirle .  Richiede  fenTUi  dubbio  ogni  regola  di  prudenza,  che  il  carico 
deir  efecuzione  fi,  commetta  più  »  che  ad  altri  a  chi  per  lungo  ufo  ha  potuto 
offèrvarcy  ed  apprendere  quali  facilita  y  a  qiktti  diffltulth  fi  fogliono  incon- 
trare fu  i  fatti,  e  come  profittando  di  quelle  fi  pòffano  sfuggir  quefie  con 
rijparmio  dì  danm^Of  e  di  tempo,  e  con  vantaggia  dello  fieffo  lavoro^  Ag-- 
giungafi,  che  ne*  libri  teorici  pòca ,  o  nulla  d^  ordinario  fi  trova  fcritto  ,  ni 
intortto  a  materiali ,  ne  intorno  alle  manifatture  de*  lavori  ;  nulla  a  cagiofi  / 
efempio  intorno  al  modo  di  pefiare,  fpianare,  e  rendei^  confi  fi  ente  la  terra  ah 
tata  in  argini  i  *  nulla  intomo  atte  fcarpe  da  dot  fi  alle  efiavazioni,  >  alle  argi- 
nature., ìflle  tipe  yfef  ondo  "le  qualità  de"^  ^terreni  ;  nulla  intorno  alla  fceltact 
uno  pia ,  che  ^  tin  altto  legname ,  he  allegroffezze ,  ne  alle  lunghezze ,  ne  alle 
fitture  de*  pali ,  ni  alla  hianiera  et  incatenare ,  ni  di  riempiere,  ni  di  rinvefii-- 
re  pignoni ,  faffaje,  od' altri  ripari  ;  nulla  infomma  di  molte,  e  molte  cofe, 
che  vogHonfi  neceffhrlamente  fapcìc  da  chi  fi  mette  a  far*  opere  di  tal  natura .  E 
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JehbeneJUfrebh  d^dfr^ile^  che  alcunf^  e/j)fri0  ingegner^  defe  al  mbbJicQ 
un  trattato  corneo  >  ^  metodico  Jbpra  tali  parti coloiiìà  (  ^lle  quali  jolame'nr 
te  qualche  cofa  fi  leg^e  neUe  opere  del  Barattefi ,  wgli  fcritti  del  Meyer  p 
ne  éfcorfi  dd  Stg^  Viviani ,  e  in  pochi  altri  )  nalladimeno  chi  colla  propria 
/perienza  tali  uptfziefifofe  acquijlato  S  gran  lunga  farebbe  da  anteforre  a 
chi  fiimaffe  di  Merle,  hafiant emerite  apprejc  colla  JèmpÙce  lettura  degli 
altrui  libri. 

Ma  alF  incontrp ,  che  la  nuda  pratica  dia  cognizioni  hfiflanti  per  ben 
concepire  un  progetto  di  qualche  momento  in  quefto  genere ,  non  fi  può  con- 
cedere/e pwe  non  fi  cambiajfe  come  alfuni  fanm  ciò,  che  propriatpente  è 
pratica^  con  ciòp  che  è  wra  teorica.  Per  avvederfi  di  ciò  ì^^  flpedere  « 
quelli ,  che  tutto  fiin^ano  dpverfi  rinfett^tx  a  pratici ,  fé  ejfi  credano ,.  che 
Mn  pratico  propfinendo  per  avio^ntura  ajcu^  fup  penfiero  ift  ordine  a  t^  far 
gho ,  a  una  derivazio»e,  a  tm^  diverfiiW  ^  9  nd  altro  regol^m^o  d^uafi^- 
me ,  parli  totalmente  a  cajfi  r  perdfif^è /e  così  pef^^ero>  poco  fianchereb- 
be loro  per  intendere ,  che  quel  taìe  non  è  ne  teorico ,  né  pratico,  ma  al 
più ,  quando  la  riufcita  del  lavoro  fi  trovajfe  rifpondere  aW  intenzione  .potrebr 
be  chiamar  fi  uri  indovino.  Se  poi  reputano,  cUegli  parli  col  fondamento  di 
qualche  ragione ,  allora  egli  fa  gran  torto  a  fi  fleffo  intitolando  fi  pratico; 
al  contrario  egli  è  teorico  fenza  accorger  fi  di  efferlo ,  perocché  alla  teorica , 
e  non  alla  pratica  appartiene  il  riferire  gli  effetti  alle  loro  cagioni ,  e  dalla 
cognizione  di  quefie  prevedere  quali  debbano  riufcir  quelli  ;  e  tutto  lofcrur 
polo,  chefipra  un  taT  uomo  poteffe  rimanere  farebbe ,  che  egli  nel  ragio- 
nare ,  che  ha  fatto,  avejfe  per  difgrazia  mal  ragionato ,  nel  qual  cafo  niuno 
dovrebbe  biafimare,  fé  altri  ftuMaffe  quegli  Autori,  che  pretendono  d^  infe- 
gnare  a  ragionar  meglio  di  lui .  Che  fé  per  ultimo  filmeranno  non  parlata 
€gli  né  a  cafo,  né  coft  fondamento  di  ragione ,  ma  con  quella  fila  cognizio- 
ne ,  che  può  dargli  /'  efier lenza  et  altri  fimi  li  cafi  da  lui  veduti  ,  allora  fé 
veramente  in  cotefii  cafi  concorrevano  tutte  fenza  eccezione  le  fiefje  fiej/if 
fime  circo  fi anzCi  che  concorrono  nel  cafo,  di  cui  fi  tratta  ^  non  pure  conven- 
go ,  che  il  fuo  giudizio  debba  preferìrfi  a  quello  di  qualfivoglia  teorico  ,  ma 
dico  non  effervi  al  mondo  alcun  uomo  né  teorico  ,  né  pratico  ,  a  cui  fi  deb- 
ba affidare  un  tale  affare  ,  che  a  lui  filo  ,  a  cui  è  toccata  la  rara  forte  di  ve- 
derne il  fucceffo  in  tante  individuali  efperiejtze  ;  ma  fi  qualche  circofiaftza  è 
varia  da  un  cafo  ali*  altro ,  forza  è,  o  che  egli  arri /chi  un  tentativo  della 
fua  pratica,  o  che  torni  a  far  da  teofico,  adducendo  una  ragione  per  cui 
fia  ben  ficuro ,  che  la  diverfità  di  quella  circofianza  non  poffTa  cangiare  la 
riufcita  delf  opera . 

Tanto  ho  (limato  opportuno  di  dire  per  aprire ,  fi  pofflbilfoffe ,  gli  oc- 
chj  ad  alcuni ,  che  in  negozj  d' acque^  fi  fanno  beffe  et  ogni  fiudio  teorico , 
ingannati  da  quefia  popolare ,  ed  antica  ciancia ,  la  quale  non  pure  va  tut^ 
V.  N  4  to  gior-' 
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to  giorno  per  le  bocche  (R  coloro ,  acquali  giova  y  che  così  fi  creda  ^  ma  tal- 
volta arriva  a  trovar  fede ,  ed  afedurre  il  giudizio  anco  di  quelli  ,  che  più 
hanno  intere  fé  di  non  prendere  in  ciò  degli  abbagli  ;  concordando  io  per  al- 
tro, e  concedendo  di  buona  voglia ,  che  infintili  affari  ficcome  a  mila  fer- 
ve unajpfwica  troppo  cieca ,  così  refii  inutile  una  teorica  troppo  afirattOt 
e  che  la  perfezione  debba  cmfiftere  in  tm  giudizio fo  accoppiamento  delFu- 
na  e oW altra. 

'Beffiamo  tuttavia  rallegrarci,  che  i^ tempi  nofifi  i  Periti,  e  gli  Inge- 
gneri più  faggi  nella  noftra  Italia ,  fatti  accom  della  neceffitò  di  unire  in^ 
fieme  cotefii  due  ftudj ,  abbiano  cominciato  a  gufi  are  colla  frequente  lettura 
di  quefto  libro  quei  fondamenti  teorici ,  che  per  T  addietro  paravano  tra- 
fcurarfi  dai  più  di  loro .  Il  che  fé  continueranno  a  fare  ,  non  dubito ,  che 
nm  fieno  ben  tàflo  peryidurfi  a  tale  di  aver^effi  minar  bi fogno  di  matttma- 
tìci  per  f  invenzione,  di  quello  ;  che  i  mattematici  abbian  bi  fogno  di  loro 
per  V efecmime  delle  pia  importanti  ifftr apre/è  in  materia  d^ acque. 
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A'  BENIGNI  LETTORI 

HO  conjtderatù più  volte ,  da  che  provenga ,  che  le propoJkJoni  mane- 
matiche  re/lino  provate  con  ragioni  cotante  ferme ,  che  meritino 
nome  di  dimoftrazioni ,  e  sforzino  gV  ingegni  degli  twmim  alV  af- 
fenfo  ;  laddove  le  fifiche  non  ammettono  ,  fé  non  motivi  -probabili ,  che  mn 
oltrepaffano  la  sfera  del  verifimile .  Negli  andati  tempi ,  quando  i  filofofi 
fi  fermavano  fu  la  corteccia  de*  foli  nomi ,  e  affegfiata  che  aveano  per  cagio- 
ne £  mi  effetto  naturale  y  o  una  virtù ,  o  una  facoltà ,  o  una  qualità ,  firn- 
brava  loro  d*  effere  arrivati  all'  ultimo  termine  del  fapa^e,  era  facile  il  cre- 
dere, che  la  diverfa  natura  degli  oggetti  della  fi/ica,  e  della  matt ematica  , 
peteffe  rìpt^arfi  autrice  delT  incertezza  de  IP  una ,  e  delf  evidenza  dell'altra  i 
a*  nofiri giorni  però ,  ne*  quali  gli  uonj/ni  pettetrando più  a  dentro,  e  firn 
al  midollo  delle  cofe ,  hanno  cominciato  ad  affegnare  per  cagiom  degli  ef- 
fetti della  natura ,  non  più  ideali  viìtù ,  ma  in  luogo  loro  la  grandezza  ,  la 
figura,  e  il  moto  de* pimi  componenti  materiali,  non  può  dirfi,  che  F  in- 
certezza della  fifica  abbia  origine  dall'  oggetto  di  effa,  quale  i  innalzi  di 
'  gran  lunga  fopra  quello  delle  mattematiche  ,  effendo  che  la  grandezza ,  eia 
figura  fono  pure  gli  oggetti  della  geometria^  ficcome  il  moto  fi  è  quello 
della  meccanica. 

Pertanto  fempre  più  refi  a  con  gran  ragione  da  dubitare ,  e  da  ricerca- 
re maturamente,  d' onde  nafta ,  chefebbene  reftano  occupate ,  /'  una ,  e  l al- 
tra di  quefie  due  fetenze  ,  in  trattare  dell  oggetto  mede  fimo ,  nulladimeno 
la  mattematica  fi  è  tanto  avanzata,  e  tutto  H giorno  così  va  avanzandofi , 
che  fembra  di  non  aver  limiti  alla  fua  eftefifione ,  ove  al  contrario ,  la  fi- 
loffia  naturale,  abbenchè  nel  fecolo  prefente  abbia  fatto  qualche  progrejfo  , 
contuttociò  refi  a  così  indietro ,  come  fé  non  an)effe  alcwia  conneffione  colla  mat^ 
tematica  fuddetta  :  e  pur  bifogna  confeffare ,  cV  effa  ì  obbligata  di  ricono- 
fiere  ttatoU  fuo,  qualfifia,  accrefcimento  daif  attenzione ,  che  bmmo  avuta 
i  mattematici  £  impiegare  in  vantaggio  della  medefima ,  le  regole  della  geo- 
metria ,  e  della  meccanica . 

Confi der ondo  perciò,  che  i  mattematici ,  gehfiffimi  delF evidenza  delle 
propofizioni ,  r teìne  dono  né  loro  fuppofli  una  perfetta  afir azione  da  tutto  ciò, 
che  può  alterare  le  coiìfeguenze  delle  tUmoftr azioni  ,  ti  che  per  fare,  affamo-^ 
no  delle  idee  puramente  intellettuali,  nelle  quali  non  cade  alcuna,  benché 
menoma  imperfezione  ;  ove  al  contrario ,  i  fifici  fino  tenuti  d'  ammettere 
ne^ loro  fi^ppofii  tatto  quello ,  che  concorre ,  oche  può  attualmente  concorrere 
alla  produzione  d*  un  effetto,  mi  fofi  perfuafodi  ricono  fiere  in  ciò  l  origine 
ieW  ineertezza  della  filo fofia  naturale -,  e  mi  fono  confermato  in  tale  creden- 
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za  col  riflettere^  che  in  quelle  fetenze  y  nelle  quali  i  mattematici  prendano  a 
Mfioirere  Jt oggetti pfci .  €ome  fona  f  attica ^  le  meccaniche,  F agronomia 
&c.  Ji  contentano 9  che  te  loro  fropofizifini  fi  verifichino,  dentro  tma  certa 
latitudine ,  ed  in  teorica ,  poco  curandofi ,  fé  V  efperienzafa  rifco/ittrarenelF 
applicatone  delle  medefime,  qttalcbe  piemia  diverfiià:  ed  in  fatti  non  fo- 
no fiate  ricevute  nel  numero  delle  mattetnaticbe ,  anche  ntifie,  Jè  non  quelle 
faenze  p  che  hanno  un^  oggetto  affai  femplice ,  le  cui  affezioni  dipendono  ^  o 
da  una  fola ,  o  da  poche  cagioni  ;  e  che  fonno  effere  poco  mutate  dalle  re-- 
fiftenze,e  dalf  impurità  della  materia» 

La  rnubi^cazione  adunque  delle  circo  fi  anze  dalle  quali ,  o  fi  produce , 
0  fi  varia ,  #  s  accrefce ,  o  fi  fcema  un^  effetto,  è  quella,  che  ^pp^ta  tut- 
ta la  difficolti  di  pi*ovare  le  ptopofiziom  fi  fiche,  colla  fteffa  evidenza  ^  col- 
la quale  fono  dimofirate  le  geometriche  i  ed  in  ciò  non  v  ha  duibio  veruno  ; 
poiché  chiunque  ha  avu$fi  mano  in  cercare  delle  verità  fpettami  alla  quanti- 
tà anche  afiratta ,  fa  bene  per  prova ,  quanto  difficile  fi  renda  il  metodo  S 
rinvenirle ,  quando  i  fuppofti  fi  multiplicano  oltre  il  dovere  ;  enou  pa^  altro 
riefcono  facili  gli  elementi  d*  Euclide  in  proporzione  della  geometria  più 
recondita,  fé  non  perchè  le  loro  proporzioni ,  il  pia  delle  volte,  poc'  altro 
fuppongono ,  che  la  fola  idea ,  o  dijfimzione  della  figura  ^  e  fé  talvolta  v\  è 
qualche  cofa  di  pt»  >  non  dà  tormento  aW  immaginadone  per  e  fere  concepur 
ta  :  al  contrario  riefce  aflrufa  la  ricerca  della  natura  delle  lime  4i  pià  al- 
to  grado,  filo  perchè i  fuppojli  /  accrefcono  di  numero;  e  perciò  è  rf*  uopo 
di  facilitarne  i  metodi  colf  anali  fi ,  che  ferve  d'appoggio  ,  ò  ,com' altri  dico- 
no, d'efienfione  alfimmagiftativa» 

Se  dunque  nella  più  afiratta  geometria ,  il  multiplicarr  i  daii  fitrvead 
accre fiere  la  difficultà  di  rinvenire  ciò ,  che  da  quelli  può  derivare  i  quan- 
to più  tal  multiplicaxione  jOìftà  lut^o,  in  rendere  difficile  la  ricerea  degli 
effetti  naturali ,  e  delle  rtgok t  eon  che  opera  la  naturai  p^iachly  poffa 
fempre  la  cagione  medefima,  <  parimenti  il  mede  fimo  figgeHOf  nel  quale 
dee  produrfi  T  effetto  ;  anzi  data  la  cognizione  M  più  •cagioni  inficme  ope- 
ranti, ciafcheduna  colla  fita  energia  ;  e  fuppofin  la  cognizione  tkl  foggetf 
in  ardine  a  tutte  le  circofianxe ,  nelle  quali  effo  fi  trova;  date  in  laJtre  per 
conofciuto  il  concorfo  del  mezzo ,  e  di  tutto  ciò^  che  può  eJlrilf/èQammie  fo- 
mentare, 0  alterare ,  o  impedii  e  ì  inetto  ;  ^onègià  fmj)^Me,  afolutamen- 
te  parlando  >  {  abhenchò  oltre  ogni  credere ,  difficUifinm  )  di  ^ràvatf^  per^a 
di  dimpff  razione  ciò ,  che  ne  dee  fuceedere ,  quanta  lutto  il  predefto  debba 
operare  per  nectffità  di  natura  ;  ma  non  può  finalmente  averfi  in  tuti  i  cafi ,  ve- 
runa ficurezza ,  che  Jutto  qttello ,  che  una  volta  ha  cooperato  a  produrre 
un  effetto  •  debba  ahresì  concorrervi  mi  altra  4  e  che  no»  fi  vaey  por.  con- 
figuenza  F.  effetto  mede  fimo. 

Quefia.^  e  nim  altra  f  è  la  cagione,  por  laqu^  i  mediff  hmmo  bel 
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dare  delle  regole  generali ,  concerneitti  alla  curazhne  de  mali ,  ed  al  fra- 
nofiico  de  medefimi  ;  perchè  ad  ogni  modo  rade  volte  fi  troverà ,  che  fi  ve- 
rifichi  nniverfìlmente  akttfio  dil^i^or  af ori  fini  ,  abbenchk  fi^  effo  fiato  dedot- 
to immediatamente  dalF  offervitzione  :  e  quefl^  anche  è  il  perchè  refia  fire* 
ditata  la  chimica  in  molti  de  di  lei  più  rinomati  ejperimemi^  come  pure  no- 
ta  ilfamofiffimo  Baile  nel  fito  libro  de  Infido  experimentorum  fucceflu  • 

Qmndi  è,  che  per  difiorrere  delV  opera  della  natura ^  non  fi  ptéò  bat- 
ter'abr  a  fifadùy  che  quella ,  o  di  confiderare  le  co  fi  individualmente  y  oppu- 
fv ,  vedendo  formare  delle  propofizioni  univerfali ,  di  porre  fird  fuppofii  quel-- 
U  file  cagioni ,  che  più  frequentemente  concorrono  a  dar  Vejfere  a  ufi  nuovo 
prodotto  y  e  lafciare  al  difiernimento  di  chi  vuole  applicarle  j  la  cognizione 
dello  fiato  individuale  di  ciafcmt  cafi  ;  acciocché ,  riflettendo  afle  ragioni , 
pò  fa  dedurrle  ,  fii  o  lo  flatuito  nella  propofizione  fia  in  tutto  applicabile  ;  o 
pure  fi  alcun'  altra  circo  fi  anta  non  confiderata  nella  dimofirazione ,  poffa 
alterare  in  qualche  parte  la  verità  della  medefima  ;  quando  però  non  fi  vo- 
glia protedere  per  una  via  puramente  mattematica^  quale  è  quella  di  pre- 
fiindere  da  tutte  le  circofianze  eflrinfiche ,  e  di  confiderare  V  effetto ,  come 
fé  f offe  dalla  fua  cagione  prodotto  nel  votOy  o  dentro  d!^  una  materia  perfet^ 
t amente  omogenea ,  il  che  quantunque  poffa  praticorfi  ri/petto  a  certa  firta 
£  oggetti ,  che  operano  con  una  fimma  fimplicità  >  come  fina  il  raggio  del- 
la luce  y  i  tremori  del  fuono ,  il  pioto  de'.gravi  &c.  non  è  però  fempre  pra- 
ticabile,  rìfpetto  a  quelle  cagioni  y  che  hanno  un  operar  più  compofloyC  più 
fig getto  alle  alterazioni  <. 

Ha  votata  prepof^arvi  Inanima,  miei  benigniletiori  r  col  farvi  cono f ce- 
re  la  cagione  delP  incertezza  della  fi  fica  y  acciocchì  vediate  quello  r  eh*  avete 
da  promettervi  di  me  nelV  òpera  y  the  era  dò  in  pubblica  fopra  la  Natura 
de'  fiumi .  E'quefia  un  trattata  fifica  per  quella ,  che  rifguarda  l*  oggetto  » 
che  nemmeno  è  de^ più  fimplici  ;.  mail  medefimoy  rifpetta  al  modo  della  con-- 
fiderazioney  non  la  fa  a  di  appartenere  in  qualche  maniera  alle  mattematiche  ; 
avete^  dunque  da  prefiggervi  nella  mente,  di  non  afpettare  dame,  né  intut^ 
te  le  dimofir azioni ,  quel  rigore^  che  di  ragione  efigerefie  da  un  geometra , 
né  in  tutte  le  propofizioni ,  queW  univerfalità ,  colla  quale  fona  proferite  le 
afferzioni  più  afiratte  ^  la  vi  diedi,  alcuni  anni  fino,  la  mi  fura  de IF  acque 
correnti,  nella  quale  fi  £  aver  camminata  con  più  di  rigore,  dal  che  fui 
obbligato  a  prefcindere  dagV  impedimenti,  dd  quali ,  a  non  mai,  a  quafi 
itiai ,  va  fcompagnata  l'acqua,  che  corre  per  li  canali  v  ma  aia,  che  ha  vnh 
Ittto  darvi  una  teorica  de^ fiumi,  non  poteva  ia  farla  con  tma  perfetta  aflror 
zione ,  fieni  incorrere  la  taccia  di  fingermi  una  materia  diverfa  da.  quella  , 
della  quale  fi  vale  la  natura  nel  firmare  gli  alvei  a^ fiumi  medefmi*  Qui$t^ 
di  è,  che  neceffariamente  jè  bifignata  mettere  a  conta  gl^ impedimenti ,  i 
qualif  perche  fona  di  tante  forte,  e  di  così  diverfa  natura  ntlt  operare  ^ 
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fbe  riff$e  fioralmente  impùj/ìbile  il  riànrli  in  clajji  particolari  ;  perciò  m* 
i  convenuto  conjlderarli  nel  loro  genere  ,  e  dedurne  ciò ,    che  i  mede  fimi 
poffano  ^  fecondo  le  circofianze ,  tanto  in  alterare  il  corfo  delF  acque  ^  quanr 
to  in  produrre  altri  effetti  ^  che  femhrano  maravìgliofi.  Non  mi  do  già  a 
credere  di  avere  ejaminati  tutti  i  cafi  poffibili  ,  o  confiderate  in  ognuno  di 
effi  tutte  le  circoflanze ,  cìye  loro  ponno  avvenire  ;  effenao ,  e  qudli  preffo  che 
infiniti  ,  e  quefle  troppo  variabili  ;  bemì  penfi}  d^  avere  [piegati  gli  eff^citi , 
che  più  univer/almente  fi  rip:ontrano  ne  fiumi  y  e  £  aver  dmoflrata  la  con^ 
nefiione ,  che  hanno  i  medefimi  colle  loro  vere  cagioni .  hlel  far  c/ò  ardo  efi 
firmi  riufiito  di  fioprire  molte  proprietà  degli  alvei ,  pei*  F  avanti  affatto 
fconofiiute  i  la  cognizione  delle  quali  porgerà  a*  profe/fori  molto  di  lume  ah 
le  occafioni ,  per  tener  fi  lontani  da  quegli  errori ,  che  per  lo  paffa.  o  hanno 
prodotti  fioncerti  grandi/fimi  ;  e  darà  V  apertura  a  medefimi  di  efam.nare  % 
loro  progetti  prima  di  proporli  y  pofcia  di  efeguWli  colla  fi  or t a  della  ragio* 
ne.  Bi fogna  confeffarcy  che  F  architettura  delV  ac.jue  ha  camminato  fin  ora 
con  piede  poco  ficuro  ,  a  cagione  del  non  avere  mai  trovato ,  chi  le  da  F 
appoggio  delle  fi ienze  neceffarie  ;  dal  che  ancora  è  proceduto,  che  la  mede  fi- 
ma  è  (lata  ripiena  di  falfi  fiippofii ,  e  tF  equivoci  .  Io  mi  lufingo  ,  d*  aver- 
ne fcoperti  molti  ;  e  per  configuenza  di' avere  levati  altrettanti  inciampi  ah 
la  felicità  del  di  lei  progreffb ,  che  giova  fperare  fia  per  fuccedere  maggio* 
re  alla  giornata  ,  fé  i  mattematici  impiegheranno  la  meccanica ,  la  fcienza 
del  moto  ,  e  la  geometria  (  fetenze  aff^atto  neceffarie  )  alF  avanzamento  deh 
la  medeftma  ;  e  s  accertino  di  poter  farlo^  con  frutto  yparticolarmeì^e  fi  tra- 
magneranno  attornio   quella  parte  delle  meccaniche  ,  la  quale  fin  ora  non  è 
fiata  toccata  da  altri ,  che  dal  Sig.  Neuton  infigne  mat tematico  Jnglefi,  ma 
non  in  maniera  da  poter feìte  valere  in  propofito  de^  fiumi .   V  uttlttà  del- 
la materia  può  perfuadere  ognuno  ad  intraprenderne  la  fatica  ;  poiché  diffi- 
cilmente troveraffi  altra  parte  della  fi  fica ,  la  cognizione  della  quale ,  più 
di  quefta  yfia  neceffaria  agli  ufi  degli  uomini  y  e  fendo  pochi  i  paefiy  chcyO 
da^ fiumi  non  ricevano  danni  y  o  da  mede/imi  non  ne  ricavino  utile  y  a  mi- 
fura  delle  cmidiziofù  divetfe  de^ fiumi  ftefiiy  e  dell*  arte  y  colla  quale  i  popo- 
li /  applicano  alla  loro  condotta . 

Quanto  a  me  ^  fo  d"  avere  impiegato  tutto  lo  sforzo  poffibile  per  pro- 
muovere quefia  faenza  ;  ma  non  ho  potuto  farlo ,  che  in  picciolo  parte ,  e 
rùzzamefìte  ;  perchè  avendola  trovata  quafi  affatto  incolta ,  td  e  bi  foggiato 
fuperare  quella  mfffima  difficoltà ,  che  fuole  incof^trarfi  nello  fiabilimento 
delle  faenze  nuove .  Ciò ,  che  di  buono  mi  fia  riufiito  di  fare  ,./<?  non  lofio  ; 
fo  bene  di  non  av&re  avuta  altra  mira  in  quefto  mio  affamo  y  che  di  coope- 
rare alla  pubilica  utilità  ;  r  perciò ,  quando  non  vi  f offe  altro  di  confiderà- 
bile  in  effe  ,  vi  farà  almeno  il  motivo  dì  averne  fcritto  a  tal  fine  ,  e  fodd  fi 
fatto  alF  obbligo  y  eh'  a  tutti  coìre  di  adoperare  il  proprio  y  qual  fi  fin  .  ta^ 
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lento  in  pubblico  vantaggio.  Quefto  motivo  mede  fimo  m*  ha  fatto  ufcire ,  di 
quando  in  quando ,  dalla  pura  fpeculazione  teorica ,  coW  aggiugnere  delle 
regole  attenenti  alle  principali  operazioni  deir  architettura  delt  acque  ^  ac- 
ciocchì i  profejfori  di  ejfa  poffano,  leggendole,  ridurfi  alla  memoria  ciò , che 
principalmente  merita  d*  effere  confiderato  neW  efecuz^one  delle  medefime  • 
Ho  procurato  altresì  di  rendermi  chiaro ,  quanto  ho  potuto  ,  sì  ne^  motivi 
delle  dimofiraziofu  ,tra^  quali  ho  perciò  fcelti  i  più  facili  ^  e  i  più  famigliar 
ri  ;  sì  nella  frafe  j  nella  quale  non  ho  avuto  altro  oggetto,  che  la  chiarezr 
za  ;  sì  finalmente  nelle  figure,  che  voi  dovete  interamente  aW  aggiufiatezza 
del  Signore  Egidio  Bordoni ,  che  nel  delineare  le  medefime ,  ha  voluto ,  ol- 
tre il  renderle  intelligibili  ranco  ornarle ,  col  dare  sfogo  alfuo  pulito  dife- 
gno  :  mentre  io ,  per  altro  ,  non  avrei  faputo  darvi ,  che  razzi  sbozzi  di  pu- 
re linee ,  non  bafianti  a^  rendere  pienamente  inflrutti  del  mio  fentimento 
tutti  quelli ,  che ,  0  per  genio ,  o  per  profejfione ,  /  applicajfero  alla  lettu- 
ra del  libro  ^ 

Rtfpetto  al  metodo,  voi  vederete,  che  ho  difiefa  la  materia  in  quaì-- 
tordici  Capitoli ,  divi  fi ,  per  una  parte  di  ejfi,  in  diverfe  propofizioni  pro- 
vate colle  più  limpide  ragioni ,  che  ho  faputo ,  dalle  quali  ho  dedotti  gli  op- 
portuni cor  oliar)  :  contengono ,  e  quelle ,  e  quefii ,  le  principali  proprietà  d^ 
fiumi  ,  le  quali  hanno  poi  fervi to  di  bafe  a  molte  confiderazioui ,  parte ,  o 
infinite  tra  le  propofizioni  medefime ,  o  aggiunte  nel  fine  de^  capitoli  ;  e  par- 
te di fpofle  fitto  capi  particolari.  Avrei  potuto  molto  più  abbondare  nel  nu- 
mero delle  propofizioni  ;  ma  per  isfuggire  la  foverchia  lunghezza  ,  mi  fono 
contentato  di  portare ,  in  luogo  loro ,  le  fempUci  afferzioni ,  aggiungendovi 
in  fuccinto  i  motivi  per  prova  ;  e  tanto  ho  creduta  bafiare  a  chi  avrà  inte- 
fa  le  co/è  precedenti  ;  il  che  parimente  ho  praticato  rifpetta-  alle  regole ,  d^ 
te  per  direzione  della  pratica  .  E  perche  poffano  facilmente  trovarfi ,  anche 
fcoìrendo  il  libro ,  le  affei^zioni  fparfe  qua ,  e  là;  in  luogo  di  amtotazioni 
marginali ,  ho  fatta  porre  in  carattere  corfivo  ciò ,  che  ha  creduto  più  par- 
ticolare .  Perfine  voglio  avvertirvi  >  che  una  gran  parte  delle  propofizioni 
non  fola  fona  fondate  fulle  ragioni  ^  cì)e  ho  addotte  in  prova  &  èffe  ;  ma  in 
oltre  fono  le  medefime  confermate  daW  offervazione ,  e  daW  efperienza  i  poi-- 
che  con  quefii  mezzi  fon^  ia  arrivato  a  conofcane  la  verità  nelle  accafioru , 
che  firf  ora  ho  avute  frequenti ,  M  offervare,  e  confiderare ,  e  fpeculare  ad 
un  tempo ,  fòpra  gli  effetti  de^  fiumi ,  di  far  prendere  le  mifure  delle  cadur 
te  di  effi  &c.  Avrei, potuta  addurvi  te  predette  affèrvaziani  in  prova  delle 
propofizioni  medefime  ;  ma  perchè  non  r avrei  fatta,  che  rifpetta  a  quelle  d^ 
fiumi ,  al  più ,  deltltaUa ,  ha  voluto  piuttofia  valermi  di  ragioni  più  gene^ 
tali  ,  ed  aftenermi  dalle  predette,  col  lafciare,  che  ciafiutio  ne' fiumi  delfita 
paefe  ne  rifiontri  la  verità ,  che  fervirmi  di  prove ,  e  d  offervaTjoni  partii 
colari ,  che  né  meno  farebbero  fiate  intefe  dd  farefiteri .  Qi^adite ,  benigni 
lettori,  quefF  effetto  del  mig  ium  defidcriq  (T impiegarmi  in  pubblico  bene^ 
fida.  E  vivf te  felici.  TRAT: 
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TRA  T  TATO 

DELLA  NATURA  DF  FIUMI- 


e  A  i?  I  T  O  L  O    PRIMO- 

Della  Natura  de*  Fluidi  in  generale,  e  /pezialmeme  deìr  Ac^M,  e 

dette  di  lei  principali  p  opri  età ,  necejfarie  a  faperfi  per  la 

perfetta  cognizi(me  £  quefia  materia  • 

NOn  è  poflibìlc  a  veraiio  (per  quanto  io  creda)  il  ben' incende- 
re la  Natura  dell' Acqua.  >  fé  prih^a  Qoa  ha.  beo  capita  Vdktir 
za ,   o  la  conftitui^ìoae  de*  corpi  ikidi  ia  generale ,  actefo  il 
doveri!  quella ,  fenz'  alcun  dubbio  >  connumerare  fra  quelli  •  Per  arri- 
vare adunque  a  tale  notìzia  dee  ricercarli  prìaia  cìò^  che  s^  intenda 
ibtto  nome  di  corpo  fluido^  e  &condq>   rìò, che  debba  avere  real- 
mente^ e  fificameure  quel  corpQ»  ch^  tale,  viene  denomwatpi  o«  che 
è  io  Ù^ffo ,  quale  iia  l^,  mentale >  e  qusile  la  ééca  idea. della  fluidità. 
Per  rinvenire  e  l'un'a»  e  T altra  io. la  difcorro  cosi.  Puè  itvvertiril  da 
ognuno  ,  che  i  Corpi  tutti  deU*  Univerfo,  li  concepilcono  dagli  Uonu- 
fii  f  fecondo  Y  apparenza  >  o  come  uno  ^  o  come  molti ,  e  perciò  alcu* 
ni  vocaboli  fono  determinati  a  figaiiicare  un  fok>  individuo»  come  S(^ 
le^  Terra  &c.  ed  altri  ad  efprimere  una  congerie  de'  modefimi ,  come 
Efircite ,  Selva ,  Popolo  &€•  Abbenchè  però  quefti  uieimi  iìèniipre  par* 
tecipino  in  qualche  modo  la  r^tone^  delf  unità  »  non  vi  è  però  chi 
non  fappia»  non  eifere  qaefti  »  che  moralmente»  un  £>Ia  iqcfividuQ t 
ma  bensì  un  compoflo  indefinito  di  molti  :  non  così  de*  prinni  «  ne^  qua* 
E  fi  concepifcono  dal  volgo  le' parti  come  unite  $1  iùo  tutfio>  insieme 
contiimate»  e.  quali  cofpiranti  alla  formazione  di  eflb,  che  perciò  è 
concepito  come  una  co^  fola  indiflinta  in  (è  ndedefima  >  e  dipinta  da 
tutte  le  akre .  Quegli  però^  che  noa  fi  i^rmano  de^  rqrto  netta  cqitec:* 
eia  delle  nottcie  voìgvi ,  apprendono  bene  »  che  tutto  ciò  »  che  viene 
loro  rapprefentato  da'  fenfi  fbcto  fpecie  d^un  £blo  iudinidua,  non  e, 
che  un  rammaflamento  di  parti  più  picciole»  una  dipinta  dairahra» 
e  che  unite  infieme  concorrano  alla  coftituaione  dei  tutto» 

Qa«ftt 


Digitized  by 


Google 


2It  SVStllLMIUI 

C^'^fte  parti  componenti ,  o.  fono  così  unite  una  air  altra ,  che  fi* 
pugnando  all'  efière  feparate ,  proibifcano ,  che  un'  altro  corpo  paffi 
fra  eflèj  o  no.  Nel  primo  c;afo  i  copippili  fi  chiamanp  duri  „c  quan- 
do fofle  tale  Y  unione ,  ed  il  contrailo  ad  eflere  feparate ,  che  non  po- 
tefTe  da  veruno  Agente  naturale  efTere  fuperató*,*  fi  direbbero  i  compo- 
fli  avere  una.  perfetta  durezza  ;  ma  perchè  non.  fé  ne  danno  di  tal 
forra  1  quindi  è,,  che  i  corpi  naturali  fi  chiaftiano  duri  refpertivamen- 
te,  più,  o  meno  fecondo  la  diverfa  refiflehza  ^  che  fanno  le  loro  par- 
ti ad  effe  re  feparate  ;  e  perciò  nel  fecondo  caio ,  permettendo  li  cor- 
pi naturafi,  che  le  ^loro  parti  pano  fepai:ate  una  dall'altra,  ciò  può 
farfi  in  due  maAiere,  o  ib  modo  •  che  quelle  ,  che  refiano,  non  mu- 
tino la  fituaziooe ,  e  i  toccamenti ,  che  hanno  fra  di  fé  ;  o  pure  »  che 
in  luògo  di  quelle  ne  fottentrinò  fucceflivamenre  delle  altre  confimili . 
I  primi  fi  chiamano  corpi  confiftenti,  e  i  fecondi  corpi  liquidi;  e  per- 
chè può  efTere,  òhe  le  parti,  le  quali  reflano  nel  compoflo,  ne  riten- 
gano la  primiera  fituazione,  né  entrino  immediatamente  in  luogo  delle 
pendute Vqàiiidi  è,  die  bilbgna  aggiungere  una  terza  affezione  partici- 
pante'in  un  certo  nìodo>  e  della  liquidità  ,  e  della  confiflenza ,  -  che  li 
chiama  mollizle ,  ò  lentore ,  iìccome  i  corpi ,  che  la  pofTiedono ,  mol- 
ìi,  o  lenti. 

Dovrà  dunque  chiamarfi  corpo  liquido  quello ,  che  ,  efiendo  con^ 
i!derato  come  un  folo ,  è  permeabile  da  un'  altro  corpo  in  modo^  pe* 
rò  I  «clie  il  permeante  fia  femprd  circondato  ^alle  parti  di  eHb  ;  cioè  a 
dire,  che  quefte  concorrano  imihediatamente  a  riempire H  luogo  fuc- 
ceflivamenté  lafciato  da  quello.^  equiefla  farà  l'idea  in&ntale  idonea  a 
:Éirci  diflinguerc  i  corpi  Jiouidi  da  quelli,  che  nori  fono  tali.  •  ' 

Per  maggiore  intelligen/a  di  che ,  fi  dee  avvertire ,  che  alla  liqui- 
dità fi  licercano  due  condizioni  efTenziali  ;  La  prima  è  l' unità  della  fb-^ 
ftanza  apparente  nel  corpo ,  che  fi  chiama  liquido  ;  pofciachè  manife- 
ilandofi  efib  come  una  congerie  di  corpi  minori  difVmti,  non-così  fa- 
cilmente farà  chiamato  dall' univerf^e  dfegli  Uomini,  Corpo  liquido  ; 
ma  bensì  una  mafia  di  più  corpicciuòli ,  come  fi  e' ice  de'  cumuli  di 
arena»  di  miglio,  e  fimili,  i  quali  abbenchè  abbiano  qualche  proprie- 
tà de'  corpi  liquidi  nulladimeno  non  ne  partecipano  il  nome  ;  e  ciò 
nafce,  perchè  la  denominazione  ,  che  fi  dà  loro ,  è  prqpria  del  compa- 
rente ,  che  apparifce  al  fenfo,  e*  non  del  compofto;  &  all' incontro  ne* 
corpi  chiamati  liquidi  /  il  nome  fi  dà  al  ^ompc^o  ,  noii  alla  «piarfe  com- 
pónente, che  per  eflere  iiifenfikiie  non  ha  av-uta  la  forte  di  efTere  fi* 
gnificatacon  un  vocabolo  particolare.  Dì^quì  nafte s  che  per  la  fenfi- 
bilitài  o  infeilfibilità  delle  parti  compónenti  ^no  diftinti  itorpi  liqui- 
di djL  i  cumuli  7  i>  mafie  predette,  che  è  una  differenza  affatto  acciden- 
^' '^  tale. 
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tale»  e  defunta  dal? imperfezione  de' noiflri  fenfi  ;  menw  per  altro 
non  può ,  che  fecondo  il  più ,  e  il  meno  dijflinguerfi  Y  efienza  de'  pri- 
mi da  quella  de'  fecondi .  Pure  a  fine  di  (lare  colla  figiùficazione  co* 
mune  del  vocabolo  di  Liquido ,  è  neceffario  richiedere  in  eflb  ^  come 
condizione  effe  oziale ,  Y  unità  • 

L' altra  condizione  è ,  che  il  liquido  fia  permeabile  >  (enza  però 
lafciare  aperto  il  luogo  del  paflaggio ,  che  è  lo  fleiTo  ^  che  dire  ;  che 
il  corpo  permeante  fia  fempre  circondato  >  ed  abbracciato  dal  corpo 
permeato .  In  quefta  condizione  però  vi  fono  alcune  apparenti  diffi^ 
colta ,  perchè  non  potendo  fuccederc  il  liquido  nel  luogo  abbandona- 
to dal  permeante  >  che  per  caufa  di  un  conato  vicendevole  >  che  ab* 
biano  tutte  le  parti  componenti  fra  loro ,  fupponendo  fèparato  da  ef- 
fe quefto  conato ,  non  potrebbero ,  che  feguitare  le  direzioni  de'  moti 
imprefli  dal  permeante ,  e  così  in  molti  cafi  non  dovrebbe  più  chia- 
mare liquido  j  e  pure  non  pare  >  che  fi  muti  eflènzialmente  la  di  lui 
natura .  Ciò  però  non  oftante  egli  è  evidente ,  che  in  tal  caio  non  po- 
trebbe eflb  chiamarfi  y  che  un  corpo  femplicemente  permeabile  :  poi- 
ché in  foilanza  la  liquidità  è  così  conneflà  col  moto ,  o  almeno  con  la 
potenza  motiva  delle  parti ,  che  non  può  >  ne  meno  dall'  intelletto ,  fé- 
pararfi  da  eflb .  Pare  in  oltre ,  che  un  corpo  poffa  paflare  per  mezzo 
di  un'  altro  con  moto  così  tardo ,  che  (ebbene  quefto  non  fi  chiami  li- 
quido 9  nuUadimeno  però  poila  fempre  tenerlo  circondato  durante  il 
fuo  pafiaggio^  ma  può  dirfi  »  che  non  bafta^  che  ciò  fucceda  rifpetto 
ad  un  certo  grado  di  velocità  nel  permeante  ;  ma  bensì  rifpetto  a  tut- 
ti li  pofilbili ,  e  che  fia  un'  indizio  di  lentore  non  di  una  vera  liquidità 
il  circondarfi  fempre  il  corpo  permearne  >  quando  quefto  fi  muove  tar- 
damente ,  non  quando  fi  muove  più  veloce .  E  fé  bene  può  per  Io  con- 
trario intenderti  tal  grado  di  velocità  nel  cojrpo  permeante  >  che  non 
poftàno  immediatamente  portarti  ad  abbracciarlo  le  parti  del  liquido  ; 
fi  dee  avvertire ,  che  ciò  farebbe  neceflario  in  un  corpo  perfettamente 
liquido  ,  ma  non  negli  altri  >  a' quali  s' attrìbuifce  maggiore  >  o  minor 
grado  di  liquidità,  fecóndo  che  più,  o  meno  prontamente  le  loro  par- 
ti fuccedono  nel  luogo  del  permeante  ;  e  perciò  la  liquidità  anch'  eflà 
è  una  affezione  relativa .  Pochi  perciò ,  per  non  dire  neftuno ,  fono  i 
liquidi ,  che  non  abbiano  qualche  lentore ,  il  quale  per  appunto  fi  di- 
fcerue  fra  gli  altri  motivi ,  anche  da  quella  poca  difficoltà ,  che  impe- 
dìfce  le  loro  jparti  d'  unirfi  al  di  dietro  de'  corpi ,  che  dentro  di  etil 
fi  muovoBo. 

Vogliono  alcuni ,  che  tutte  le  parti  della  materia  fianò  gravi  i  cioè, 
che  abbiano  un  conato  intrinfeco ,  o  fé  non  tale ,  almeno  originato  da 
mna  cagione  perpetuamente  operante ,  che  le  fpinga  verfo  un  punto 
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determinato  »  il  quale  fi  chiama  Centro  da'  gravi .  Ma  altri  ammetten^ 
do  bene  »  che  nel^ondo  fublunare  la  materia  tutta  fia  affetta  di  que- 
llo conato ,  Io  niegano  alla  materia  celefte ,  alla  quale  danno  alcuni  u- 
na  cerca  tendenza  verfo  il  Sole  •  Io  non  voglio  entrare  qui  a  decidere 
qiftefla  controverfia  ;  ma  fupponendo  almeno  coma  poffibite  »  che  la 
maceria  non  fia  tutta  grave ,  biiogna  dire ,  che  vi  pofTano  effere  fra' 
liquidi  altri  gravi  ^  &  altri  no  •  I  primis  perchè  hanno  la  loro  tenden- 
za al  centro ,  che  li  obbliga  ad  accollarli ,  quanto  più  ponno ,  al  me- 
deiimo  >  e  perciò  (  trovandoli  liberi  dagl'  impedimenti  )  a  portarli  ver- 
fo di  effb  con  una  maniera  di  moto ,  la  quale  con  vocabolo  latino  li 
.dice  flttxus  j  fi  chiamano  perciò  fpecialmente  fluidi  )  ma  gli  altri  liqui- 
di ,  che  non  fono  ilati  creduti  dagli  Uomini ,  aflettì  di  gravità ,  come 
r  Aria ,  o  r  Etere ,  fono  flati  da*  più  accurati  detti  femplicemente  cor- 
pi liquidi ,  o  fpirabili ,  avendo  loro  negato  il  nome  di  fluidi ,  perchè 
gli  hanno  creduti  inetti  a  fluire  .  Qò  che  fiali  di  quella  diflinzìóne  ^  io 
ofTervo,  che  tra' fluidi ,  cioè  liquidi  graviS  fra'  quali  annovero  1'  Aria, 
con  la  comune  de'  più  fenfati  Filici ,  altri  fono  compreflibili ,  ed  altri 
nò  ;  cioè  a  dire  *  altri  ponno  da  una  mole  maggiore  ridurli  ad  una  mi^ 
nore  fenza  alcuna  perdita  della  propria  foflanza ,  ed  altri  contro  qua- 
lunque sfòrzo  mantengono  la  loro  quantità  fenza  accrefcerla ,  o  fmi- 
nuirla  •  che  coli' addizione  ,  o  detrazione  d* altra  materia.  L'aria  è  il 
iblo  fluido  compreflibile  9  o  elaflico,  che  fi  abbia  ^  per  quanto  fin' ora 
fi  sk  t  nella  Natura  ;  tutti  gli  altri  fono  incompreflibili ,  come  Y  Acqua , 
V  Olio ,  il  Vino  &c.  e  ft  bene  pare  »  che  alcuno  di  efli  fopporti  qual«- 
che  pìccioliflima  >  &'  iniènfibile  compreffione  j  ciò  probabilmente  nafce 
dille  minime  bolle  di  Aria  «  che  danno  racchiufb  nella  teflitura  delle 
parti  di  eflo  « 

Ma  egli  è  omai  tempo  (a) ,  che  dall'  idea  puramente  mentale , 

che 

merita  il  noftro  Autore»  tomt  £  pud 
fcorgeve  dalle  Tae  belle  oflervazioni  in- 
torno le  fignre  de*  fati ,  dal  trattato  del 
princifiio  fulfìirco  ,  e  da  qucfto  primo 
capo  dell'  Opera ,  che  abbramo  per  le 
mani  »  in  cui  prende  a  indagare  le  figa* 
re  de\componentì  dì  que'  fluidi ,  eh'  egli 
chiama  naturali  :  T  Acqua  t  TAria»  TC- 
tere,  ed  il  Mercurio  • 
'  Ma  comecché  egli  abbia  fopr»  tale  ar- 
gomento forfè  più  d'  ogni  altro  Scritto- 
re ragionevolmente  filoiofito  ,  moftrandd 
nel  prefente  capo  per  n^ezzo  delle  prime 
cinque  propofizioni*  e  decloro  Corollari 
poterli  jlpìegare  tutte ,  ò  quafi  tutte  le 
principali  proprietà   deir  Acqua  (  della 

quale 


(a)  A  tempi  ne*  quali  fu  fcritta  queft* 
Opera  erano  gli  ftudj  della  maggior  par- 
te de'Filofofi  quafi  unicamente  rivolti  ad 
i/coprire  »  le  poflibil  fofle»  la  figura,  la 
teiStura  »  i  movimenti ,  e  le  altre  affe< 
zioni  meccaniche  delle  menomc  'particel- 
le ,  che  coAituifcono  ciafcuno  de*  corpi 
narurali ,  perfuadendofi  ,  che  da  ciò  di- 
pendefle  t*  ultimo  compimento  della  fcien* 
za  fifita  ,  e  la  perfetta  cognizione  della 
natura ,  i  cui  effètti  non  da  altri  princi- 
pi Tupponevano  doverfi  riconofcere , .  che 
da  due  foli:  materia,  e  moto.  FraqueU 
li  »  che  con  maggiore  fludio»  e  con  pia 
attenta  meditazione  fi  adoperarono  in  co- 
sì fatte  ricerche ,  fingolar  lode  certamente 
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che  abbiamo  portata  del  liquido,  pafliamo  a  darne  l'idea  Mca,  cci>- 
cando  »  quale  fia  la  Natura  di  eflb  >  idonea  non  fblo  a  rendere  la  ra- 

O  1  _______       f?»one 


quale  era  fuo  principale  intendimento  di 
ragionare)   fuppofte  Je  particelle  di  effa 
4i  figura  sferica  }  convien  confeffare  ,  che 
una  tale   Ipotefi  \   foggetta  a  difficultà 
non  difprezeabili  ,   delle  quali  una  fenili 
già  proporre  dall'  aeutiiCaio  Filrfofo  ,   e 
Matteinatico  il  Sig«  Co:  Jacopo  Riccato, 
ed  è:  che  fc  l'Acaqa  nonfoffc,  che  un*' 
aggregato  di  piccole  sfere ,    le  quali  in» 
fiemr  fi  toccaflfero  (  ficcome  V  Autore  ha 
dovuto  fupporre  ,  che  fi  t;occhino)  e  che 
foflero  folide ,  o  piene ,  e  non  già  vuote 
(che  tali  appunto  pare,  che  egli  le  pon- 
fa  nel  f..  /o  ^0  fi»f0t9  piò  voli*  ,  non 
ammettendo  altro  vacuo  9  che  quello  »  che 
rimane  negrintcrfliz;  delle  particelle  deli' 
Etere >  non  pare  poflibile  ipiegare  come 
fi  trovi  in  natura  alcun  corpo  o  fluido  ,  o 
folido ,   che   ecceda  del  doppio  »   anzi  a 
molti  doDp),  la  gravità  fpccifica  dell'ac- 
qua»   laddove  certamente  alcuni   ve  ne 
hanno,  e  fra  quefli  l'Argento  vivo  «  ch^? 
ben  !?•!  ò  14   volte  l'eccedono*  Impe. 
rocche  pofto  a  cagion  d'  efempio  un  vafo 
cubico  tutto  pieno  di  sferette  di  tal  gran- 
deza^a  quale   fi   vuol  fupporre  quella  de' 
n^enomi  componenti  dell'  acqua  ,  facii  co- 
Al  è  li  dimoftrare  ,   che  la  lomma   degli 
fpsL'ii ,  che  tra  le  aferctte  rimangono  vuo- 
ti  fempre  ò  minore  della  Comma  delle  fo* 
lidità  di  tutte  le  sferette  ;  e  perciò  quan- 
do ,  rimofle  quefte  ,  s' intendere  il  mede- 
fimo  vafo  tutto  pieno  di  qualunque  altra 
materia  ,  che  non  laiciafle  alcuno  interfii- 
zio  fra  le  Tue  parti   (che  è  quel  più  di 
materia ,  che  da  un  tal  vafo  pofla  eiTere 
contenuto)  non  potrebbe  la  quantità  di 
tal  materia  effìere  né  pur  dpppia  di  quel- 
la' di  tutte  le  sferette  ,  che  Capivano  nel 
vafo;   dal  che  fiegue  non  poterfi- trovare 
alcun  corpo ,  il  etti  pefp  fpecifico  giuop 
al  doppio  di  quello  dell'  acqua ,   giacche 
per  fentimento  comune  de' Filofofi(  e  che 
pare   comprovato    dall'  efperienza  ,   per 
cui  fi  offcrvaqp  ^tutti  i  corpi  foljdi  cade. 
re ,  prefcindendo  dalle  refiftenze  1  con  ve- 
locità eguali)  le  quantità  di  materia  con- 
tenute  in  ciaicun  corpo  o  folido ,  o  ag« 
greg;^to  di  p»à  fol^Kli ,  fono  proporzionali 
a'  pefi  degli  aedi  folidi  • 

Ma  comunque  ha  della  verità  di  quefta  » 
o  di  altre  fimiii  ipotefi  fifiche ,  egli  fi  vuol' 


avvertire,  che  febbeoe  il  noftro  Autore 
prende  a  dedurre  le  proprietà  de'iuidt 
dalla  fuppofizione  delle  loro  figure  »  non 
intende  tuttavia  ,  che  quelle  dottrine  »  chic 
egli  è  per  efporre  intorno  al  corfo  delie 
Acque ,-  sì  neceflariamente  dipendjino  d|t 
tale  fuppofizione ,  che  fenza  di  ella  non 
poteflero  eflere  baflantemcnte  provate  • 
AlTai  certo  è  tutto  quello ,  che  appartie- 
ne al  fuo  principale  ar^omentp  (0/  che  fiji 
vera,  la  fefia  propofizione  di  queMo  capo» 
anzi  pur  folamtnte  il  fecondo  »  e  il  terzo 
corollario  di  effa  ,  i  quali  corollari  (come 
vedremo  nelle  note  leguenti  )  vengono  sì 
coftantemente  confermati  da  II*  efperienza» 
che  fi  ponno  prendere  come  primi  principi 
in  quefta  materia  •  Quindi  è ,  che  abbia- 
mo ftimaio  meglio  trf  lafct^re  qualche  at|- 
notazione ,  che  ci  farebbe  oQcorfo  di  fare 
a  quefte  priipe  propofizioni  concernenti 
la  figura  sferica  delle  parti  de'  iuidì ,  pec 
paiTare  a  ciò ,  che  più  da  vicino  appartie*^ 
ne  al  movimento  dell'Acque,  filmando, 
che  i  principi  di  oueRa  Icienza  abbiano 
affai  più  faldi  fondamenti  nell*  efperien- 
za 9  che  in  qualunque  difcorfp ,  comecché 
ingegnofo  de'  Filófofi«  Un  tal  modo  di  fi- 
lofofare  è  anco  più  confórme  al  ^enio  del 
fecolo ,  io  cui  fcriyiamb ,  nel  quale  già 
pare ,  che  comincino  a  and^^re  in  diiufo 
quelle  fottili  congh»etture  intorno  alla 
hgura,  e  alla  coftituzione  delle  particelle 
de' corpi  naturali ,  o  fia  per  diffidenza  di 
fpiegare  gli  effetti  della  natura  co^  foli 
principi  meccanici  (come  dopo  Cartefio  fi 
era  cominciata  a  lufingare  la  maggior 
parte  de'Fifici)  0  fia  pe.r  di/perazionejil 
colpir  nel  fegoo  nell' adattarli  a'  Fenome* 
ni  particolari  •  Qyindi ,  come  faggiamen- 
te  avvifa  U  Gaviiier  Neuton  ,  piò  fanfo 
configiio  è  il  ridurre  lo  Audio  delia  Fi- 
lofofia  naturale  al  cercare  colle  offcrva- 
zioni  le  leggi  della  natura,  e  pofcia  fe- 
condo quelle  leggi  predire  ne'cafi  parti- 
colari qaaji  debbano  effere  1  Fenomeni , 
giacché  tanto  per  l'apjpunto  può  baiiare 
per  gli  ufi  della  umana  rocietà  'al  cui  prò* 
fitto  debbono  effrre  indirizzati  gh  fiudf 
degli  uomini)  lafciando  l\inveOig')zione 
delle  prime  cagioni  a  chi  iìhvz  di  non 
impiegare  inutilmente  il  fuo  tempo  nel 
rintracciarle  • 
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gione  della  prima ,  ma  anche  di  tutte  le  altre  proprietà ,  che  ne'  liqui* 
di  fi  maaifeftano  •  Noi  abbiamo  detto ,  che  il  liquido  è  quello ,  che  è 
permeabile  da  un'altro  corpo ,  di  maniera ,  che  il  permeante  fia  Tem- 
pre circondato  da  eflb  ;  bifogna  adunque ,  che  il  liquido  s' accomodi 
fempre  alla  fuperficie  del  corpo  permeante ,  ed  acciò ,  che  quefto  fie- 
gua ,  è  neceflàrio ,  che  le  parti  di  quello  fiano  fpinte  verfo  il  luogo  ab- 
bandonato da  quefto .  Tale  fpinta  può  eflère  cagionata  o  dal  moto  del 
medefimo  permeante  9  dal  quale  (imprelfa  che  Ha  alle  parti  immedia- 
tamente contigue ,  ed  oppofte  alla  di  luì  direzione  )  venga  poi  comuni- 
cata fucceflivamente  alle  altre ,  e  ribattuta  dalle  refiftenze  trovate  all' 
indietro ,  in  maniera ,  che  fi  faccia  una  circompulfione  fino  al  luogo  ab- 
bandonato dal  mobile ,  come  può  fuccedere  ne'  puri  liquidi  :  o  pure 
può  efière  originata  da  qualche  principio  interno  >  o  univerfale^  come 
dalla  gravità,  o  dalla  forza  elaftica  ne' corpi  fluidi .  In  queftì ,  comecché 
la  facilità  diaccomodarfi  alla  figura  del  mobile,  nafce  da  uno  de  i  due 
accennati  principi ,  cosi  è  neceflàrio ,  che  da  quefti  medefimi  derivi  u- 
na  fimile  pronta  difpofizione  di  accomodarfi  alla  figura  di  un  Vafo, 
che  li  contenga ,  fenza  la  refiftenza  del  fondo ,  e  fponde  del  quale  la 
muterebbero,  fino  a  figurarfi  sfericamente  attorno  al  centro  de' gravi, 
o  pure  fino  a  quietarfi  in  un'altro  Vafo,  che  li  conteneflè  ;  Quindi  è> 
che  la  fluidità  flrettamente  prefa  può  definirfi  >  come  fece  Àriftotile , 
per  una  pronta  difpofizione ,  che  hanno  i  corpi  di  accomodarfi  alla  fi- 
gura de'  continenti,  originata  dalla  gravità  delle  patri,  che  li  compon- 
gono ;  e  perciò  non  potendo  mutarli  la  figura  d' un  corpo ,  fenza  che 
le  di  lui  parti  mutino  fito ,  ed  i  contata  vicendevoli ,  o  ftriiciando  una 
fopra  l'altra,  o  ftaocandofi  d'infieme;  è  necefl^arìo,  che  la  conneflione 
delle  parti  di  un  corpo'  fluido  fia  o  ninna ,  o  così  picciola ,  che  la  gra* 
vita  di  efl^e  ne  poflfa  prontamente  fuperare  il  momento  :  dico  la  gravi- 
tà ,  perchè  cflendo  la  forza  elaftica  fempre  eguale  alla  comprimente , 
ed  eflendo  quefta  per  Io  più  la  gravità  mededma  del  fluido ,  oppure 
potendo  equivalere  ad  eflà;  poco  importa,  che  fi  confideri  la  forza 
elaftica  immediatamente  operante,  oppure  in  luogo  diefla  il  pefo^  dal 
quale  la  medefima  prende  la  fua  poflànza . 

Quefto  gran  diftaocamento  di  parti  ne' fluidi,  ficcome  è  evidente, 
così  è  ammeflb  da  tutri  i  Fifici ,  li  quali  ancora  convengono  »  che  efTo 
debba  cff^re  di  maniera ,  che  una  particella  non  pofla  ripofare  quie* 
tamenté ,  e  ftabilmente  (òpra  di  un'  altra ,  come  farebbro  due  cubi  ; 
ma  debba  ftare  in  una  continua  vacillazione ,  ed  indigenza  di  un  io- 
ftegno  laterale ,  come  fé  fi  voleflTero  porre  più  sfere ,  o  palle  d' Arti- 
glieria una  fopra  1'  altra ,  le  quali  fé  bene ,  teoricamente  parlando , 
ponna  foftentarfi,  fé  li  punti  tutù  de'  contata  j  e  i  centri  di  gravità 
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iiano  in  una  linea  retta  perpendicolare  ali' Orizzonte;  nuUadimeno pe- 
rò per  ogni  9  anclie  menoma  >  cagione  t  quando  non  folfe^o  foftenute 
dalle  bande  »  fi  fconcercerebbe  la  loro  fituazione  perpendicolare ,  e  ro* 
Vinando  al  b^ò  cercherebbero  qualche  (òflegno.  Non  s'accordano 
però  tutti  gli  Autori  in  afTegnare  la  caufa  del  predetto  dìAaccamenco  ; 
poiché  altri  vogliono  »  che  ne'  fluidi  vi  ila  una  certa  perenne  agitazio- 
ne ,  che  tenga  in  continuo  moto  le  parti  tutte  de'  componenti  di  effì  ; 
e  di  fsitto  per  ifpiegare  la  fufione  de'  Metalli  >  e  la  liquefazione  della 
Cera  9  e  delle  Refine  (  che  non  fono  altro  ^  che  il  pafiàggio  delle  det- 
te (òibnze  dallo  ftato  di  firmità ,  o  confidenza  a  quello  di  fluidità  ) 
biibgna  ricorrere  al  moto  iihprefib  nelle  parti  di  effe ,  o  dal  calore ,  o 
da  altro  ;  anzi  nell'  Acqua  medefima  fi  oflèrvano  le  vefligia  »  e  gli  ei^ 
&tti  d'un  moto  infenfibile  »  come  fono  la  diflbluzione  de' Sali  ^  e  l'eftra- 
2ione  di  diverfe  tinture  &c.  Altri  però  hanno  creduto  non  averfi  veru- 
na necefiità  di  ammettere  quefto  moto  ne'  fluidi ,  mentre  la  loro  Na- 
tura può  egualmente  fpiegarfi  per  la  fi>la  figura  de' minimi  componen- 
ti ;  come  per  la  Sferica ,  Sferoidea ,  e  fimili ,  le  quali ,  non  ammetto* 
no  ,  per  qualunque  verfb  fi  fvoltino ,  il  contatto  con  le  vicine ,  che 
in  un  fol  puntolo  in  uha  fola  linea;  abbenchè  altri ,  fecondo  la  diver- 
fità  de'  liquori ,  abbiano  eletta  la  figura  Ottaedrica  »  Dodecaedrìca ,  ed 
Icofàedrica  >  e  non  fia  mancato  chi  ha  creduto  ,  V  acqua  ciùrc  covar 
pofla  di  più  Cilindri  (bttili ,  e  flebili  a  modo  di  anguiUette  >  penfan- 
do,  che  con  quefla»  più  che  con  qualfivoglia  altra  figura  fi  poflano 
rapprefentare >  e  la  natura»  e  le  affezioni  tutte»  che  le  accadono  •  Io 
non  voglio  fòrmi  partigiano  di  akuoa  delle  fopradette  opinioni  ;  ma 
più  cotto  cercando  dì  conciliarle  m'  appiglio  a  credere ,  che  de'  corpi 
àuidi  (è  ne  trovino  di  due  foni;  altri  cioè,  ch'io  chiamo  fluidi  arti- 
ficiali, o  più  toflo  corpi  liquefatti.»  ed  altri  fluidi  naturali,  o  liquo- 
ri- I  primi  non  fi  può  negare,  che  ricevano  la  loro  fluidità  da  una 
agitazione  violenta  •  che  fconcerta  le  parti ,  e  toglie  loro  quell'  unione  » 
la  quale  per  altro  affettano»  onde  al.ceflare  di  efla  agitazione  beopre- 
ùo  ritornano  alla  primiera  coerenza  :  e  quefti  fono  tutti  quelli ,  che 
all'  accrefcerfi  1'  energia  della  caufa  liqueèiciente ,  fortifcono  propor- 
zionalmente maggiore  fluidità,  e  col  diminuirfi  di  quella  la  vanno  per- 
dendo ;  ma  i  fecondi  abbenchè  non  fiano  mai  privi  di  moto  »  attefa  la 
facilità,  che  hanno  di  ubbidire  a  qualunque  impreilione  »  mercè  il  per- 
fetto equilibrio ,  in  cui  d'  ordinario  fi  trovano;  ad  eflb  però  non  de^ 
vono  principalmente  il  loro  fluore ,  ma  ben$ì  alla  figura  delle  proprie 
paittL,  qualunque  ella  fia,  purché  dotata  di  qualche  curvità:  e  quefti 
fi  diftinguono  da'  predetti ,  perchè  mantengono  i  gradi  della  pròpria 
fluidità  in  ogni  proporzione  di  moto ,  che  in  loro  fi  trovi  :  e  iè,  vi  fof- 
^-Tom.  IL  O  3  fé 
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fé  qualche  fluido,  come  io  credo  ve  iie  iiano  molti  >  che  •ticono6x& 
il  proprio  efTere  dall'uno,  e  dali"^ altro  degli  accennati  priocipj,  io  mi 
iuiingherei  di  poterlo  diflinguere  dagli  altri  due ,  coli'  oflèrvare  i  gradi 
della  di  lui  fluidità  accrefciuti^  o  icemati,  all'  accrefceril»  o  fcemarfi 
deir agitazione  I  ma.  non  in  proporzk>ne  di  efla^ 

Troppo  mi  dilongheret  dall*^  aflunto  intrapreCb  s' io  rolefli  qui 
motlrare ,  che  poAbno  falvarfi  colle  fappofizioni  predette  tutti  i  feno- 
meni appartenenti  alla,  fluidità ,.  o  piuttofto  valermi  de*^  medefimi  per 
dimofirare  la  verità  de'^fuppofli  ;  folo  adunque  mi  dò  a  riflettere  non 
ricercare  veruna  determinata  figura  ne'^componenti  de^  fluidi  artiflcia^ 
li,  potendo  la  violenza  del  moto  fuperare  ogni  momento  di  coerenza 
fra'  medefimi  t.  o  provenga  quef{a  immediatamente  dalla  configurazio- 
ne de*^ minimi  dei  compoflo  ^  o  pure  da  una  preflione  efleraa ,  che  prò* 
duca  efletto  maggiore  nelle  figure  terminate  da  fuperflcie  piane,  e  che 
hanno  fra  di  fé  maggiori  toccamenti  ;  ed  in  fatti  noa  v'^è  foftaaza,che 
a  forza  di  fiioco  o  non  fi  diflblva,  o  non  fi  lique&ccia.  Vero  è ,  che 
un  medefimo  gradò  di  moto  può»  rendere  fluida  una  fofianza  determi- 
nata, e  la&iare  nella  fua  quafi  primiera  fermezza  un^  altro  corpo ,  che 
richiederà  un  grado  di  agitazione  molto  più  grande,  per  edere  lique^ 
fatto;  e  ciò  proviene,  non  dall'  efiiciente,  che  fi  fuppone  invariato» 
ma  bensì  dalle  diverfe  drcoflanze ,  fra  le.  quali  ha  gran  luogo  la  flgu*- 
ra  delle  parti,  ed  il  modo  di  combinazione ,  che  hanno  fra  loro  me- 
defime  •  Si  ricerca  bene  in  tutti  li  fluidi  »  che  le  parti  fiaccate  T  una 
dall'  altra  fiano  infenfibili  ^  di  modo  che  non.  lafcino  fra  loro  apf^rend 
interilizj  >  e  perciò  è  neceflirio,  che  il  moro  predetto*  pofla  finuxuzza» 
re  in  parti  fimili  la  foflanza  del  corpo,  scegli  deve  chtimarfi  un  fluido 
più  toflo ,  che  un  cumulò  di  frangiimenti  ;  ficcome  fa  di  meftieri ,  che 
le  parti  fminuzzate  confervino  fra  Joro  la  contiguità  r  fé  il  corpo  fi  ha 
dà  dire  liquefatto,  e  non  rifbluto  in  varie  fòflanze,  o  in  vapori  re  per* 
ciò  non  fi  ridùcono  alla  fluidità  per  fòrza  di  fuoco  violento ,  che  lefo.^ 
flanze  più  fifle,  quali  fono  le  terree,  e  re< minerali^ 

Ma  ne' fluidi  naturali,  oltre  le  dette  condizióni >  è  neceflaria  una 
d5eterminata  figura ,  per  cagione  della  quale  una  parte  non  pofla  ave- 
re gran«  conneffione  colle  vicine,  quale  farebbero  o  la  Sferica,  o  la 
Sferoidea,  o  altre  fimili;  poich'  egli  è  certo  >^  che  toccandofi  quefle  fi- 
gure in  un  fol  punto,  non:  ponno  avere  molto  contatto,  e  per  confè-* 
guenza  né  anche  gran,  conneflionedi  parti -Noi  abbiamo  detto  di  fopra^, 
che  i  cumuli ,^  o  mafTé ,  per  efèmpio,^  di  Miglio ,  d' Arena,  di  limatu*f 
ra  di  Ferro  y  e  fimili  hanno  gran  fimilitudine  co'^flmdi,  da'  quali  noa 
iòtio  difl^erenti,.  fi3rfé  che  nella  grandezza  delle  parti  componenti  >  nel* 
la  diverfa  pulitezza  dellì&  medefimej,  e  nella  ooidizione  della  figura  pia 

rego- 
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regolare  ;  e  perciò  vediamo  >  che  fimili  cumuli  tanto  più  parrecipa* 
no  le  proprietà  de'  iluidi>  quanto  le  granella  fono  più  picciole>  più 
lifcìe  di  fuperficie,  e  meno  angolari  ;  ond'è,  che  fé  noi  cVimmaginere* 
mo ,  per  efempk> ,  imo  di  que&i  cumuli  formato  di  particelle  minutiP- 
fime  f  e  per  confeguenza  in^bnfibili ,  di  figura  curva  >  e  di  fupetiicie 
ben  terfa,  di  modochè  non  poila  impedire  lo  Uriiciamento  deli'  altre 
parti  ibpra  di  le  i  noi  avremo  o  un  vero  fluido,  o  almeno  un'  erattif* 
fimo  modello  di  eflo ,  fenza  che  a  renderlo  tale  concorra  alcuna  effi- 
cienza di  moto. 

Non  occorre  aiTaticarfi  molto  in  cercare  diverte  figure  «  fecondo 
la  diverficà  de'  fluidi,  abbenchè  il  numero  di  efli  fia  indefinito {  per 
che,  crattandofi  di  fluidi  artificiali >  o  mifli,  ogni  figura,  come,  fi  è 
detto,  può  foddis&ret  potendo,  la  violenza  del  n^ioto  fiiperare  qud 
più  di  refiftenza ,  che  proviene  dalla  medefima  :  e  per  li  fluidi  narara'^ 
il  egli  è  certo,  che  non  lòno  molti,  fé  fi  prendono  nella  loro  fempli- 
citai  e  forfè  fra  quelli,  che  fi  fanno >  non  v'è  che  T  Acqua»  T  Aria, 
e  r  Argento  vivo«  Per  gli  altri  corpi  fluidi  può  foaflare  o  la  miilura 
deir  Acqua  in  fuflicìente  abbondanza ,  che  li  renda  tali ,  o  pure  quella 
degli  altri  fluidi  naturali  fi>pra  enunciati ,  dipendendo  ogni  loro  dìver- 
fità  dalla  varia  miflione ,  proporzione  &c.  delle  materie ,  o  faline ,  o 
folfuree ,  o  terree ,  o  bituminofe ,  o  d'  altra  natura  •  Bafbi  dunque  di 
determinare  la  figura  delle  parti  di  detti  tre  fluidi ,  per  intendere  la 
natura  della  fluidità  di  tutti  gli  altri ,  che  da  efli  la  partecipano .. 

E  cominciando  dall'  Acqua ,  egk  è  manifefto  per  teftimonio  de^ 
noftrifenfi,  ch'ella  è  trafparente,  e  ponderofa,  ma  non.  eòceflSva- 
onente  ;  e  dì  più  ,'ch'  ella  non  è  compreffibile  >  cioè  ,  che  non 
può  ridurfi  per  forza  eflerna  in  un  luogo  minore  di  quello  ,  ch'efla 
naturalmente  occupa  ,  prefi:indendo  dalla  rarefazione  >  e  condenlk- 
zionc,  che  patifce  neir  introdurfi  ,  e  partirfi  da  quella  il  calore» 
Per  ifpiegare  quefte  aflTezioni ,  bafl:a  fupporre ,  che  le  parti  delP 
Acqua  fiano  sferiche  :  pofciachè  ,  per  quello  che  riguarda  la  fluir 
dita ,  toccandoti  le  sfere  in  un  fbl  punto ,  egli  è  evidente ,  che  i  con* 
tatti  faranno  indivifibili,  e  perciò,  o  ninna ,  oquafi  ninna  farà  la  eoe* 
renza  delle  pani  :  La  trafparenza  è  facile  da  fpiegarfi  col  mezzo  de^ 
pori ,  che  neoefTa riamente  devono. lafidare  le  Sfere  infieme  combinate.» 
i  quali  faranno  difpofU  in  linee  fenfihilmente  rette ,  non  potendovi  mai 
«fiere  altro  .divario,  che  il  femidiametro  di  una  di  dette  sferette  ,  ch^ 
'è  infénfibile ,  e  tale,  che  non  potremmo  alficurarci  con*  qualfifia  dili- 
:geft:^a  di  tirare  ibpra  un  foglio  di  carta  una  linea  ben  diritta  %  che  non 
avéfie  finuofità  maggiori  di  quelle,  che»  in  quello  fiippoftò,  fi  con-. 

fcpno  nella  retptudine  d'  un  jraggio  di.  hice.>    che  pafli  per  gl^ 
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iater/liz;  lafiriatì  da  dette  sferette  :  ed  in  fine  F  incompreifibilità  i  ed  il 
pefo  naice  dalla  iòlidità  di  detti  componenti ,  e  dal  non  poterfi  rifirin- 
gere  li  pori  predetti. 

Rifpetto  al  Mercario  è  neceflario  falvare  in  eGo,  oltre  Teflèredi 
fluido ,  anche  la  grande  ponderofità ,  cV  opacità ,  il  che  non  è  cosi  &r 
Cile  da  ottenerli  •  Noi  iappkmo ,  che  il  peib  aflbluto  de^  corpi  nafce 
dalla  quantità  della  materia ,  che  li  compone  ,  ed  il  peib  fpecifico  de' 
medefimi  è  dovuto  al  più ,  ed  al  meno  della  materia  compre^  ibtto 
una  mole  eguale  •  Egli  è  in  oltre  probabile ,  ed  accettato  da'  migliori 
Filici  >  che  k  diafaneità  provenga  dalla  rettitudine  de^  pori>  i  quali   fi 
trovano  nelle  ibftanze  diafane,  purché  effi  fiano. permeabili  da  quella 
materia,  che  è  il  foggetto  deHa  luce  ;  e  perciò,  o  non  avendo  un  cor- 
po ,  poro  veruna ,  o  avendone  »  fé  effi  faranno  dìfpofti  in  linee  iènfibil- 
mente  obUque  ;  o  fé  pure  faranno  piccioli  a  fegno ,  che  non  poflk  pe- 
netrarvi con  Hbertà  la  fbfbnza  eterea,  che  verifimilmente  fi  crede  la 
bafè  della  luce,  o  eh'  ella  non  pofia  mantenere ,  durante  il  pafTaggio 
per  efli  >  le  agitazioni  ricevute  dal  corpo  luminofb  ;  è  neceflario ,  che 
fucceda  V  opacità.  Quindi  è,  che  per  ifpiegare  le  accennate  affezioni 
dell'Argento  vivo,  bubgna  fupporie,  che  le  di  hti  pard,  qualora  fiar 
no  femplici  »  &  elementari  (  come  parmi  di  dovere  ragionevolmente 
afTerire  )  pofTeggano  tal  figura ,  che  non  permetta:,  fé  non  minimi  con- 
tatti :  E  perchè  tal  fi>rte  di  toccamenta  produce  per  neceflltà  moiri 
interflÌ2>,  e  pori;  perciò  non  po(;ehdo(i  unire  alla  natura  del  fluido  o- 
mogeneo  la  toro  deificienza,  e  obliquità,  è  neceflario,  che  efli  fiano 
pìccioliflìmi,  anzi  tanto  pochi ,  che  il  loro  difetto  bafti  a  fupplire  ali* 
prevalenza  del  pefb  fpecifico .^  Tutto  ciò  mi  è  pafuto  poterfi  ottenere., 
ponendo ,  che  le  parri»  del  Mercuria  fiano  di  figura  Sferoidea,  ma  tar 
fe ,  che  il  di  lei  diametro  maggiore  abbia  una  grandiflima  proporzione 
al  minore,  il  quale  debba  ef^e-non  moko  più  grande  di  quello  diu- 
na  particola  d'  Etere,  e  ciò  perchè  T  interfiizio  refti  tasito  picciolo, 
che  l'Etere  >  predetto  vi  pafli  sì,  ma  non  con  libertà;  e  che  perciò h 
<ii  lui  azione  ^  nella  quale  confifte  V  eflfenza  della  luce ,  o  venga  a  pertuih 
barfi ,  o  refH  infenfibile.  La  grandezza  del  diametro  maggioie  di  eflà.  Sfe- 
roide ferve  af  ifpiegareìa  ponderofità  di  eflb,  perchè  fininuKce  il  nume* 
20  degr  interfliz j ,  e  per  eonfeguenza  da  luogo  a  maggior  co^  di  materia . 
L'unione  dell' elaflica,  o  fia  comprembilità  colla  natura  del  fluido 
naturale ,  che  fi  ofièrva  neU'  Aria,  non  è  fiata  fin'  ora  fuiicientemente 
fpiegata.  La  maggior  parte  de'Fifici  fi  accordano  nei  dire,  che  T  Aria 
i  compofla  di  parri  di  figura  girale,  U  che  io  non  negherei  &  ma  non 
£irei  già  fecile  ad'  approvare  la  fpirale  rivoltata  incorno  ad  un  Qlindro, 
e  pure  ad  un  Conoa  e  móka  meno  la  femplice  figura  arcuata  j  percfaib 
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..  tal  Cotte  dì  figure ,  o  conti^afta  alla  fluidità  ,  o  non  foddisfa  appieno  al- 
fe condizioni  dell' elaflica.  Quindi  è,  ch'io  più  toflò  eleggerei  unafpi- 
rale  avvolta  intorna  ad  una  sfera,  di  maiiiera,  che  le  diflanze  delle 
rivoluzioni  fodero  permeabili  dalla  fòla  materia  eterea  >  che  perciò  pò- 
tefTe  riempire  te  capacità  delia  Sfera  medelima .  Gon  tal  fuppoflo  egli 
è  chiaro ,  che  fi  fpiega^  perfettamente  la  fluidità  f èmpie  permanente 
deir  Aria  f  pofciachè  fiecome  un  gran  cumulo  di  sferette  di  filograna 
potrebbe  dirfj  godere  qualche  forte  dì  fluidità >  così  la  medeiima  non 
può  negarti  ali'  Aria  i  iè  IìhIì  lei  parti  fiana  (imili  ad  una  di  quelle . 
In  oltre  ò  evidente  la  compreflibilità>  potendo  ognuna  delle  rivoluzio- 
ni fpiralì  fottentrare ,  o  almeno  accoflarfi  al  piano  della  vicina  >  di  ma* 
niera ,  che  tate  sferetta  pofTa  compriìnerfl>.  e  comprefià  che  iia,  dik- 
tarfi  per  la  lunghezza  dclV^  afTe  delle  rivoluzioni  medèfime  «  E  perchè 
tali  compreffioni  riducono  la  fpirale  predetta  dalla  configurazione  di  u- 
4ia  Sfera  a  quella  d'una  Sferoide,  la  quale  è  capace  egualmente  ^.che  la 
Sfera ,  a  produrre  la  jfluidità ,  mamfeilamente-  apparifce ,  che  f  Ama 
comprefià ,  o  dilatata  che  fia  >  non  accre&e ,  o^^  fininuifce  T  efTere  fuodi 
fluido ,  ma  è  neoeflarìo  ;  ch'eUa  loconfèrvi  Tempre;  fé  pure  non  voglia-* 
mo  porre  tale  la  difianza  deHe  rivohizioniy  che  poflàno  tutte  fpianarfi^ 
in  un  cerchia  maflimo  della  sfera  mede/ima  >  nel  qual  caia  pure  dovreb-^ 
be  mantenerfi  qualche  forte  &  fluidità  ^ 

La  predetta  figura  ha^  un'  afiezione  particolare  >  che  difficHmentr 
fi  trova  nell'altre  ipotefi>  ed  h,  che  tale  fpirale  Sfeiica  può  efière 
comprefià  ai'  lungo  dell'  afTe ,  da  qualunque  lato  riceva^  ella  i:  conati^ 
della  forza  comprìmente»  fiafi  quefla  o  efterna>.  o  fatta  dal  pefo'  deHe 

sparti  fuperiorì  det  medefimo  fluido  ;  anzi ,  fé  noi  vorremo^  ammettere 
un  moto  qualfifia  nell'Etere  »  che  lo-  por£i  a  traverfb  di  tutte  le  fbflan- 
ze  compone  (come  per  fklvare  mokiffime  apparenze >  pare  necefTario^ 
dDverfi  fare  )«  non  farà  dElfficilé  nel  medefimo  fuppoflo  trovare  la  caufà 
della  fleflk  fòrza  elaflica;  poiché  poflo,.  che  una  forza  comprimente 
abbia  cost  rkh-ette  infieme  te  rivoluzioni  della  fjrirale  predetta  r  che  V 
Ètere  non  pofla  cen  libertà  paflare  fra  V  ona,  e  1'  altra;  di  neceffità» 
tentando  egli  l'i^entratà;  dovrà  fan  fensa  per  allargarle ,  e  fcoftarléaaa 
dall'  altra»  0  qnófta  forza*  fempre  dovrà  eflère  maggiore»  quanto  più 
riftietre' fr^  di*  fé  fòramio  le*  riVoìiaioni  dèlia  fpirale;  Ecco  adunque  la 
caufa^  pe^  la  quale  te  parti  dell'  Aria ,  compreflè  che  fiano>  tentano 
eontinuamente  di  riduci  a  mole-  più;  grande >  nel  quah  conato,  confifle 
la  forza  elafHea.  Per  ultime  fi  manijfefb  la  cagióne  delpoco*  pefb  deli^ 
Aria>  attefa  la  poca  m»erla^  che  compone  la  di  lei  ibflanza  >  e  le  gran^ 
di  vacuità^  che  per  confeguenza  rifùltano  non  fblotra  una-sfera^  e  T 
ali?ra.>  ma  anche  dentro  la  cotrporatura  di  ciaichediuia  di  efle«< 
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Io  ho  penfato  più  volte  quale  difiereoza  debba  porli  fra  le  pini 
deir  Acqua,  e  quelle  ideir  Etere  «  il  quale  »  &  bene  è  un  liquido ,  che 
niente  fi  manifefta  per  fé  niedefimo  a'  nofiri  fenfi  >  rende  però  con  li 
proprj  ef&tti  altrettanto  chiara  la  foa  efiUeivsa  a  chi  Jo  riguarda  con 
grocdii  ff  una  ben  purgata  ragione  «  Dopo  molte  meditazioni  finalmen-» 
te  mi  fono  ferauto  a  credere ^  che  la  figura  delle  parti  dell*  uno  ^  e  dell' 
altro  fia  k  medefima,  «  che  la  dtfièrienza  tutta ^  per  quello  fpetta  alla 
materia^  iia  conilituita  nella  mole  di  eilètdi  gran  iunga  maggior neir 
Acqua  ^  che  nella  ibfianza  eterea  j  e  per  quello  che  appartiene  alla  di- 
verfità  delle  affezioni»  confida  que/b  nella  vatietà  .dle^  movimenti»  da* 
quali  .è  agitata  T  ana»  non  r<altra  ioftanza«.Se  ci6  vorrà  fupporfi»  fa- 
cilmente fé  ne  potrà  dedurre^  che  VEt^fc  contenuto  dentro  una  mole 
eguale,  per  efempio  di  un  piede  cubo^iha  meno  di  materiali  quello 
alòia  yeran'  altro  ..corpo ,  avvegnaché  i  di  lui  interilizj ,  come  che  £at* 
ti  dalle  più  picciole  figure ,  che  fiano  fra  le  parti  materiali  dell^Univer- 
£> ,  non  poflbno  eflere  riempiti  d'  altra  materia ,  e  per  confeguenza 
ledano  vuòti  i  dove  quelli  degli  altri  cojpi  eilendo  aperti  alla  fodanaa 
eterea  «  non  hanno  ^ntro  di  fé  altre  vere  vacuità  >  che  quelle  >  che 
reftano  fra  le  partiirole  della  inedefima;  Ho  detto  vere  vacjiiiè,  per- 
chè f  fé  «devo  confi:flàre  il  vero  j  non  nnolto  mi  convincono  gli  argo- 
menti di  Cartefio  ,  con  li  quali  pretende  <gli  di  provare  V  efiftenza  d' 
una  fofianza  più  lottile  dell'Etere ,  che  riempia  tutti  gV  interilTzj  degli 
altri  corpi  >  chiamata  da  eflb  Primo  Elensiepto^ 

Sin  qui  abbianao  fuppoilo»  ma  non  provai,  che  le  particole  de' 
fluidi  iiano  orbicolarì ,  e  precifamente ,  che  quelle  dell'  ^qiu  <  il  che 
è  il  nofl-ro  principale  intento)  fiano  sferiche  4  ora  è  <iecedàrio  .darne 
quakhe  pniova  in  modo>  che  non  refii  luogo  di  dub^taire  (dalla  venta 
di  tale  ipotefi'  £  perchè  «delle  cofe  di  fatto  non  fi  può  ^vere  altra  evi* 
denza  »  che  quella»  la  quale  iiaice  o  dalFapprenfione  immediata  «  co- 
me fuccede  nella  cognizione  «  che  fi  lia  di  eile  per  mezzo  deVfenfi ,  i 
quali  nej  noftro  cafo  non  arrivano  a  darcela  :  ovvero  dialla  coercin^a 
degli  /Cretti  ibifibili  colle  jidee  iìfiche  forn«t«  MÌÌ*  i^teHetiio  per  iQpi<- 
garii;  ci  daremo  a  dimoilrare  »  chi^»  poftp  che  V  Acqui  fia  ud'  aggre- 
gato di  picciole  ^sferette  gravi ,  devono  fuccedere  quegli  efiècti  >  che 
giornalmente  s^  oflervano  efler  proprj  di  efla^  e  degli  altri  fluidi  i  che 
da  ella  hanno  la  fluidità.  Io  fuppongo le  sferette.deirAcqua  gravi, fen* 
2a  ilare  a  ceicare  d'onde  provenga  la  lorp  gravità  ;  perchè  tale  rìcer- 
ca  è  più  proporla  dleUa  Fifica;,  o  d^l^  Scaoe^^  che^^i, q^eftq  .TrattatQ* 
-VUm  fl  può  ppr  t»nto  negare^  eh*  ella  fi  tfw:^  a^sUe  pai^ticelle  de'.ftii- 
dìu  perchè.  elTeodo  effi  gravi,f  biibgpa*  che  tftU  fianò  per  la  -^avi» 
delle  proprieij>g«w,ilccoi9e  devono  la  prpp/i^.ioole  all' aggregato  del- 
le «pkcdole  molecole  j  che  li  compongono  •  Prima 
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Prima  però  di  venire  alle  dimoftrazionl^  egli  è  neceffarto  di  pre* 
mettere  alcune  definizioni  per  nu^ior  facilità  del  difcorfo.  Per  fare 
adunque  ftrada  alle  tnedefime  r  Cl  aweita».  che  del  fluido,  ^el  quale 
abbiamo  a  parlare  »^  fi  debbono  intendere,  le  parti  contìgue ,  e  perciò 
dovendoii  toccare  »  e  fupponendoii  effe  s&riche>  farà  il  contatto  in  un . 
punto ,  per  la  quale  pallerà  la  linea ,  che  connette  li  centri  r  Supponia- 
mo ora  Fig^^uTav^VLs^  che  fi  trovino  più  sfere  A,^B,  C,  D,  le  qua- 
li abbianoicentri  nella  linea  AD»  quefla  (i)  fi  chiami  Linea  ié  centri  r 
e  la  ferie  delle  sfère  predette  fi  chiami  (2>  Unea  di  sfere  .^  Due  dtqìie- 
fle  linee  contigue  ^  e  parallele  ponno-comhiimy£in.  due  maniere,  cioè, 
o  fuppoBendo  r  che  la  feconda  linea  di  sfere  fia  talmente  fituata  con 
la  prìmai  AD,»  che  T  altra  linea*  de^  centri  A  E  itìa  ad  angoli  retti  con 
la  A  D  f  a  vero  fupponendo^  y  che  faccia  colla  medefima  angoli:  obliqui , 
come  AG ..  Nei  primo^  cafo  egli  è  evidente  ^  che  le* quattro  sfere  A  » 
B,  N,.  E,  faranno  fpaz;  quadrangolari  s  ma  nel  fecondò  ^  come^  che 
tre  sfere  concorrono  a  fare  uno  fpazio,  farà  ognuna  di  quefli  tciango^ 
lare',  come  qtieilo>ch'è  fatta  dalle  sfere  A ,  G>>B«<  Neil!  una:  manie* 
ra  ,  o  nell'  altra  >  fé  tutte  le  sfere  avranno  i  centri  in^  ua^  medefsmo^pia* 
oo ,  (3):  fi  dica  queflo^  Viano  de  centri  y  e  (4)  le  sfere  tutte  Piano^  disfe^ 
re,  il  quale  (5^  fé  *farà  orizzontale  fi  chiami  Strato ,  e  quefto  nella 
prima  combinazione  (6)  fi  nomini: Piano,  a  Strato,  retto ,  e  (7), nella^  fé* 
conda  Strato ,  0  Piano  obliquo  «. 

Sopra  di  uno  flrato  &  ponno*  intendere  parimente  fituate  in  due 
manière  le  aTtre  sfère  >.  che  formano  V  altezza  di.  una:  maffa^  di.  effe  :: 
cioè  fupponendo'  prima^  che  fopra  ogni,  sfera  infifla  a;  perpendicDkxun^ 
altra  ^era ,  di  modo ,.  che  la  linea ,  che  connette  il  centro  della  sfera 
iupenòre  con  quello  dell'  inferiore ,.  fia  perpendicolare  alle  due  A  E  ^ 
A  B.  dello  flrato^  retto  ^  &  alle*  due  A  B>.  AG  dello  flrato  obliquo  ;  o 
pure ,.  che:  infifibiklò  la;  sferra  fuperìoire  a^  perpendìc(io>  fopra  gli  ó>^* 
z]  (  flanò  triangolari ,  o  quadrangofari  )  la  linea  ^  che  coi^unge  li  cen* 
tri  delle  sfere*  ftiperiorr^  ed'  inferiorr^  fia  obliqua  at  piano^  fianpodb:. 
Io  rigetta  la  prima  maniera^»  abbenehè'  abhcacdata:  daliCiaffi».  e  da 
Mon£eur  Vàrignon  r  perchè  io.  non  fo.  daxmi^ad  intencfere  y  per  qual 
cagione  le-  sfere  del  fecondo^  ffrato;  nonr.  abbiano^  a  pofarfi  nel  luogo  più. 
badò >  che  dà  loro  un^appoggio  più.  ftabile  dL  tre,  o^  quattro  sferexli 
bafe  y  più  toétO'  che  nel:  più.  altov  fui  quale  flanno^  ìir  biKco  ^  pofanda 
fòpra  un  £ol.  punta^.  Ailinrtefido  ad«nque^.  che  le  sfere  del  fecondò    ' 
nO'  fùperiore.  iofiftatno^  agli  Q>azf;lafeiati.  tra?  le  sfere  del!  prima  ;  k>' 
fervo  ^  che  a  fi  pongano^  ne(  piano-  orizsontale  gli  flrati  obtiqui,  o  j 
re  i'  retti  t.  necefTàriamente  dee  fùccedère  nella  mafBi  ddle  sfere  il  a 
dfefimo)  modo;  di  combinazione  ;:  poiché,  nell' uno  y.  e  nell!  altro'  oafì^  ou 
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efera  refta  circondata  ida  dodici  sfere,  i  contatti  vicendevoli  delle  qua- 
li lafciano  fpazj ,  alcuni  de*  quali  fono  triangolari ,  altri  quadrangolari , 
cioè  otto  de' primi,  efei  de' fecondi^  come  può  ogn'uno  ofièrvare  fa- 
cendone la  combinazione,  e  come  fi  può  anche  facilmente  dimoftrare. 
Credo  nulladimeno ,  che  vi  (ia  qualche  cagione  t  che  determini  gli  (Ira- 
ti ad  efTere  più  tofto  retti ,  che  obliqui ,  e  perciò  valerommi  nelle  iè- 
guenti  dimoftrazioni  di  tale  fuppofto»  col  quale  anche  meglio,  e  più 
facilmente  fi  arxiva  alle  dimoilrazioni. 

Si  coofideri  dunque  •  che ,  pollo  uno  (Irato  retto.,  ogni  sfera  fupe- 
riore  ,  infiftente  ad  ognuno  degli  fpazj  del  piano  inferiore,  tocca 
quattro  sfere, i:ome  la  sfera foprappofta  allo  fpazio  &  tocca,  e  s'ap- 
poggia fapra  le  quattro  L,  N,0,  P»^  e  perchè  fono  peRì  intomo 
ad  ogni  sfera  quattro  fpazj ,  perciò  ogni  Sifera  del  piano  inferiore ,  co- 
me N ,  farà  toccata ,  e  premuta  da  quattro  delle  fuperìori ,  infiftenti 
agli  (pazj  R ,  S,  T ,  V.^  Ora  o  fia  la  sfera  R  premente  Je  quattro  sfe- 
re predette,  o  pure  la  N  premuta  da  altre  quattro ^  connettendo  con 
rette  linee iì  centri  della  premente,  e  delle  quattro  premute,  o  pure 
quelli  .della  premuta ,  e  delle  quattro  premend ,  formeranno^  quelle  la 
metà  d'un* ottaedro;  pofciachè  i  centri  delie  quattro  premute  fono  di- 
fpofti  negF  angoli  d' un  quadrato  NP , il  cui  lato  lè  L  N  dappio  del  £e* 
mtdiametro,  .e  perciò  eguale  al  diametro  delle  sfere  :  E  fimilmente  le 
linee,  che  da  N,  L,  vanno  al  centro  della  sfera  fo^rappoila  allo  ipar 
zio  R  paiTando  per  lo  contatto  <]i  e(Iè  fàraano  un  triangolo ,  del  qua- 
le ognuno  de'  lari  farà  .eguale  al  diametro  d'  una  sfera ,  cioè  al  lato 
N  L  deila  .bafe  quadrata  ;  farà  adunque  un  triangolo  equilatero ,  e  la  fi- 
gura formata  delle  lineeconnettend  queiti  centri^  farà  ternunata  da  un 
quadrato ,  e  da  quattro  triangdi  equilateri  ;  e  perciò  farà  un  mezzo 
ottaedro.  Nella  lìeffk  maniera  fi  dimoftrerà,che  le  Knee,  lequaHcoo- 
giungono  i  centri  della  sfera  N  premuta.,  con  quelli  delle  quattro  pre- 
menri  ,  iranno  un  mezzo  otitaedro  eguale  di  lato  al  predetto ,  tra' qua* 
li  non  farà  altra  idi&renza ,  che  di  Ìko«  cflendo  in  un  ca  fo  la  bafe  >N  P 
nel  piano  inferiore,  ed  il  viertice  nel  foperiore,«  nell'altro  cafo  la  ba- 
fe T  R  nel  piano  fuperìore,  ed  ti  vertice  N  nelT  inferiore  ^Poilo  ciò , 
ii  vede  ben  chiaro ,  che  tutte  le  sfere  infiftenri  agli  fpazj  del  piano  in- 
feriore formeranno  un  fecondo  piano  di  sfere  parallele  al  prìaip ,  le 
quali  vicendevolmente  fi  toccheranno.;  e  che  li  predetti  ottaedri  rivol- 
tati colle  cime,  l'una  contro  .r altra,  riempiranno  Jo  fpazb  ,  lafciando 
tra  di  fe  ifiterilizj  tetraedrici  i,  conie  è  AatD .  dimoiirato  da  Noi  nelld 
Rìfleffiom  filofùfiche .  Eflendo  adunque ,  che  nel  mezzo  t)Ctaedro  »  T  ;aiTè  • 
cioè  la  linea  tirata  dal  vertice  al  centro  della  bafe ,  cada  ad  angoli  retti 
fili  piano  di  efla  :  quindi  è ,  che  la  linea  perpendicolare  verfo  il  centro 
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de*  gravi ,  tirata  dal  vertice  della  piramide  premente ,  paflèrà  per  lo 
punto  R  centro  del  quadrato  N  P ,  e  dello  fpazio  R  ;  e  fimilmente  la 
linea  tirata  dal  vertice  N  al  centro  del  quadrato  T  R ,  che  fi  dee  inten- 
dere nello  ftrato  fu  periore,  farà  verticale.  E  perchè  T  afle  dell' ottaedro 
fa  col  lato  di  efib  un'  angolo  femirettp ,  quindi  è ,  che  la  direzione ,  col- 
la quale  la  sfera  infittente  a  R,  Ipingerà  le  sfere  fottoppfte  N,  L,  P, 
0>  farà  ièmiretta.  Ciò  premeflb  venghìamo  alle  propofizioni^ 

PROPOSIZIONE    I. 

SE  farà  uno  firato  retto  di  Sfere  %  e  fopta  di  uno  de  di  lui  interftizj fa- 
rà fituata  ud  altra  Sfera  ;  premerà  quefia  le  quattro  fottopofte  egualmen- 
te ^  sì  per  la  linea  perpendicolare  f  che  per  V  orizsamtale. 

Sia  fopra  T  interftizio  R  pofta  una  Sfera  Fig.  i.  Tan>.  6.,  la  qua- 
le ,  come  fi  è  detto ,  polèrà  fopra  le  quattro  L ,  N ,  Q  ,  P  :  dico  ,  che 
quefta  premerà  la  sfera  N ,  colla  forza  perpendicolare  eguale  a  quella  > 
colla  quale-  la  medefima  sfera  fuperiore  fpingerà  orizzontalmente  la  sfe- 
ra fteffa  N  •  Pofciachè  intendati  »  che  la  sfera  fuperiore  fia  Y  (  Fig*  z* 
Tav.  K/.),  quale  prema  la  N  con  una  qualfifia  forza  >  che  noi  efprime- 
remo  coUa  linea  YN  >  e  da  Y  fi  tiri  ver (b  il  centro  de'  gravi  la  per- 
pendicolare YR,  e  per  N  l'orizzontale  NRj  è dimoftrato dalla. faen- 
za meccanica  >  che  la  forza  obliqua  Y  N  operi  fpingendo  la  sfera  N  » 
per  la  direzione  Y  N>  con  due  forze  una  perpendicolare ,  l'altra  orizzon- 
tale ,  e  che  quefte  hanno  alla  forza  Y  N  la  medefima  proporzione  »  che 
kanno  le  linee  YR,  RN  alla  YN;  ma  YR  è  eguale  ad  RN,.effendQ 
Tasìgolo  R  YN  fcmiretto,  e  l'angob  YRN  retto?  adunque  la  forza, 
coUa  quale  la  sfera  Y  fpinge  perpendicolarmente  la  sfera  N>  è. eguale 
alla  forza ,  colla  quale  la  sfera  N  è  fpinta  da  Y  otizzontalmente .  Il  che  &c. 

Corollario  h  Di  qui  ne  fiegue ,  che  la  forza  efercitata,  dalla  Sfera 
Yy  per  la  direzione  VN ,  Jia  alla  forza  perpendicolare ,  o  orÌ7:zontaley  come 
YN  ad  NR,  cioè  come  il  lato  dell'  ottaedro  NO,  al femidiametro  R  ìf 
del  quadrata  NP . 

Coroll.  il  Nella  fleffa  maniera  fi  dimoftrerà ,  che  le  Sfere  foprappor 
fie  agtpfpazj  S,  T ,  V,  premeranno  ognuna  tanto  perpendicolarfnente  ychc 
orizzontalmente  la  medefima  Sfera  N^  colla  fiejfa  proporzione;  Ed  effèn- 
dochè  ognuna  di  e  fé  fpinge  obliquamente  con  egual  forza ,  Jlante  f  egua- 
lità degli  angoli  delle  loro  direzioni  colla  linea  verticale ,  ne  fiegue ,  che 
ancora  le  forze  così  perpendicolari ,  che  orizzontali  faranno  eguali ,  e  perciò 
la  sfera  N  >  farà  fpinta  perpendicolarmente  verfo  il  centro  ;de'  gravi  da 
quattro  forze  >  ognuna  delle  quali  iarà  eguale  al  ièmidiametro  ddl  qua* 
drato  T  R  ;  e  confeguentementt  l!a  forza ,  colla  quale  la  Sfera  N  è  fpinr^ 
M  ali  ingiù  perpendicolarmente  dalle  quattro  .^fere  fòprappoft^j  farà  quor 
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druj.la  del  fimi  diametro  del  medefimo  quadrata ,  e  dnpla  del  dìametn  ;  t 
quc(ia  farà  anche  la  mifura  della  £>rza  totale  >  o  momenco  libero 
d' una  delle  sfere  • 

Caroli.  HI.  Spingendo  adunque  le  due  sfere  R,  S>  fecondo  le  dire- 
zioni RN,  SN  la  sfera  N,  contro  gli  fpazj  T^  V>  con  due  fòrze oriz* 
zoncali  RN>  SN>  fra  loro  eguali >  ^d  inclinate  infienie  ad  angolo  rec^ 
to;  fé  fi  tirerà  per  S  la  linea  SO>  parallela  ad  NR»e  per  R,  la  li* 
nea  RO,  parallela  ad  NS>  fi  uniranno  quefte  nel  centro  della  sfera  O» 
onde  tirata  ON,  farà  quefta  la  mifura  della  forza,  colla  quale  le  due 
sfere  R»  S,  fpìngono  la  sfera  N,  per  h  direzione  ONE^  contro  li 
sfera  E  »  come  è  dimoftrato  da'  Meccanici  ;  e  perchè  O  N  è  iJ  lato  del 
quadrato ,  il  quale  è  anche  mifura  della  fbiza  obliqua  >  ne  nafce,  che  U 
forza  eoìU  quale  la  sfera  ti  ^  è  fpinsa  orizzontalmente  contro  una  delle  quat- 
tro sfere ,  che  la  toccano  nello  fteffo  /Irato  ,  fia  eguale  alla  foi^a  obliqua 
di  una  delle  quattro  sfere  foprappofle .  NelK  ilteflo  modo  fi  dimottrerà , 
che  le  quattro  sfere  L,  O,  B,  E,  fono  fpinte  ognuna  contro  la  «fera 
N  ,  con  forza  eguale  alla  forza  obliqua  «  Ciò  fi  può  anche  provare  fup- 
ponendo  ^  che  gli  fpaz)  T  »  S  >  V  >  R  >  reUìno  fenza  sfera ,  che  la  sfe- 
ra O  fia  fpinta  per  ON  dalle  sfere  degf  interfliz j  M,  I,  e  che  la  sfe- 
ra L ,  iia  fpinta  contro  N ,  dalle  sfere  infiflend  agi'  interfHzj  H  >  4  && 
le  quali  forze  delle  sfere  O,  L>  faranno  equilibrate  da  quelle,  che, 
pofte  le  sfere  in  S,  R,  V,  T,  comporrebbero  le  S,  R,  contro  0>  e 
le  Vi  Rt  contro  L,  &c«  e  perciò  le  due  R,  S,  fpingeranno  N.t  per 
ON,  e  le  due  R,  V,  fpingeranno  N,  per  LN,  &c.  Sarà  dunque  ia 
sfera  N,  fpinta  orìzzontalmente  cop  direzioni  contrarie  dà  for4e  egua- 
li ^  e  confeguentemente  /ara  immotile  pareggiandoti  nel  di  lei  centto 
le  forze  prementi  « 

CorolL  JV.  Pollo  adunque ,  che  la  sfera  N,  fia  fpinta  per  le  dire- 
zioni ON,  LN ,  con  forze  eguali  ad  ON ,  LN  ;  ne  fiegue ,  che  tira- 
ta per  O  la  linea  OP ,  parallela  ad  NL,  e  per  la  L  la  linea  LP ,  pa- 
rallela ad  NO,  concorreranno  quelle  nel  centro  P;  e  PN»  farà  là 
forza .  €olla  quale  le  due  sfere  0,  Lj  fpijtgeranno  la  sfera  N,  iontìo  lo 
fpazio  Ti  farà  perciò  quefia  forza  eguale  a  TR  diametro  del  quadrato 
TR,  e  per  confèguenza  y2f»'^  la  metìt  della  fm^za  totale  y  0  Ubera  di 
una  delle  sfere  m 

PROPOSIZIONE    IL 

Se  farh  uno  firato  di  Sfere ,  e  fipra  uno  d^  di  lui  inserfiky  fia  pofia 
ma  sfera  premente  quattro  di  effe  ^  le  quali  fiauo  f piate  orizzootaltuente  da 
quelle ,  che  fono  infiftentì  agli  altri  fpazf  con  una  forza  eguale  al  diame- 
tro del  quadrato  ,•  che  è  bt^  del  feptiottaedro  ;  farà  da  que/le  forze  unite 
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fifienutà  la  predone  perpendicoiof^e  ìF  uM  Sfera ,  ed  ognuna  la  fpingerà  ^ 
bliquamente  ali*  insù ,  fecóndo  la  direzione  delT  angolo  femiretto ,  con  ma 
forza  y  che  valerà  il  lato  del  medefimo  quadrato . 

Sia  allo  ipazio  R  inliitente  una  sfera»  la  quale  fpinga  obliqua* 
mcAte  le  quattro  sfere  L>  N,  O,  P,  le  quali  airifìcontro  fiano  fpin- 
te  verfo  R,  (jF/^.  u  Tav.  VI.)  con  forze  eguali  a  PN,  LO>  NP, 
O  L ,  fecondo  quello ,  che  fi  è  dimoftrato  al  Corollario  IV»  della  Prp- 
pofizione  antecedente  ;  dico  y  che  quefle  forze  unite  >  faranno  baftanti 
a  foilenere  il  pefo  totale  della  sfera  R ,  e  che  ognuna  di  effe  fpingerà 
alF  insù  obliquamente  ad  angolo  femiretto  la  sfera  R ,  con  forza  egua- 
le al  lato  del  quadrato  NO.  Pofciachè  fuppofto  {Fig.  i.  Tav.  Vl)y^ 
che  NP  fia  la  forza,  colla  quale  la  sfera  N  opera  orizzontalmente 
contro  lo  fpazio  R ,  egli  e  da  notarfi ,  che  quefta  forza  dovendofi  efer- 
citare  per  NP,  incontra  la  refiftenza  delle  due  sfere  Y,  tSc,  la  prima 
fuperiore,  la  &conda  inferiore  alla  sfera  N>  e  perciò  la  forza  NP ,  fi 
dividerà  inM  due  sfere  Y,  &,  fpingendole  per  ledirezìonLNYjN&, 
egualmente  inclinate  alla  linea  N  P  ;  cioè ,  come  fi  è  dimoftrato  ,  ad 
angolo  di  gr.  45.  Condotta  dunque  per  P  la  linea  PY ,  parallela  ad 
N&,  e  per  lo  fteffo  punto  P  la  linea  P&,  parallela  a  YN,  farà  la 
forza  di  N,  efercitata  per  Torizzontale ,.  alla  forza  di  N>  efercitata  per 
le  inclinate  ,  come  NP,.  a.  YN>,  ed  eilèndo;  NP,  diametro  del  qua- 
drato ,  farà  Y  N  il  di  lui  lato  ;  e  perciò,  la  forza  >  colla  quale  la  sfera 
N,  fpinta  orizzontalmente,  fpinge  la  sfera  Y  all' insù  per  la  linea  in- 
clinata NY,  farà  commenCtrata  dal  lato,  del  quadrato,  bafe  del  fe* 
miottaedro.  Di  più  ,  perchè  la  direzione  obliqua  NY  ,  fi  rifolve  neir 
orizzontale  NR,  e  nella  verticale  KY ,  farà  la  forza,  colla  quale  \^ 
sfera  N,  mediante  la  for»a^  e  direzione  NP,  fpinge  insù  verticalmen- 
te la  sfera  Y,  commenfurata  dalla  linea  YR,  e  perchè  quefta  è  la 
metà  del  diametro  del  quadrato ,  e  la  forza  totale  d' una  sfera  equi- 
vale al  doppio  diametro  &I  quadrato;:  ne  fiegue,  che  la  forza,  colla 
quale  è  fpinta  la  sfera  Y  vercicalmeiite  da  N,  fia  un  quarto  della  for- 
za totale  d^^una  delle  afere;  e  perdo  concorrendo  a  fpingere  ift  fu  la 
sfera  Y,  tre  altre  sferfe,  farà  T azione  di* tutte  unita,  eguale  alla  for- 
za d' una  di  eflè ,  e  confeguentemente  tanto  premerà  al  baflb  perpen- 
dicolarmente la  sfera  Y  infiftente  allo  fpazio  R  {Fig*  i-e  i.  Tav.  VI.) y 
quanto  le  quattro  L,  P,  O,  N,  che  circondano  lo  fpazio  n^edefimo, 
fpingeranno  la  medefima  air  insù  verticalmente  ;  e  tanta  la  sfera  Y 
fpingerà  at  baffà  d^liquamente  una  delle  sfere,  v.  g^  L,  quanto  la  me- 
defima fpingerà  Y,  colla  nnredefima  obliquità  all' insù .  Il  che  &c. 

Corollario  li  Intendendo  adunque,  che  attorno  della  sfera  N,, dal- 
la parte  inferiore-  degli  fpazj  T,  S,  R,  V>  {bttenxrÌDX)  quattro  s/etr ,. 
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quefie  Jjnngeranno  la  tfera  N  aiP  insù  con  rama  forza ,  quantq  è  queUa , 
colla  quale  la  sfera  ti  fpngt  U  medefime  alt  ingiù  ^ 

Corollàrio  IL  Effèndo  adunque ,  che  le  sfere  foctopofte  fpingano 
obliquamente  ali*  insù  la  sfera  N^  con  una  forza  eguale  al  lato  del 
quadrato ,  v*  g.  V  R ,  ed  efTeado  la  medefima  sfera  N  fpinta  dalle 
quattro  sfere  orizzontali  colla  forza  medefima ,  e  fimilmente  dalle  quat- 
tro infiftenti  agli  fpazj ,  T ,  S ,  R ,  V  ,  ne  fiegue ,  che  tutte  le  dodici  sfere, 
che  circondano  la  sfera  N,  la  fpingano  con  direzioni  centrali  eguali  fra  loro . 

Cofollario  ìli.  E  perchè  ogni  sfera  di  qualtìfia  flrato  fottopofta 
allo  ftrato  fuperiore ,  può  concepirli ,  e  come  una  delle  circondanti 
alcuna  delle  si^vt,  che  la  toccano ,  e  come  circondata  da  dodici  altre  ; 
ne  fiegue ,  che  ogni  sfera  fpinga^  e  fia  fpinta  da  tutte  le  parti  egualmefì- 
te  ;  e  perciò  fia  con/lituita  in  un  perfetto  equilibrio . 

Corollario  IV.  E  perchè ,  come  fi  è  dimoflrato  al  CoroD*  IV.  del- 
la Prop.  antecedente ,  la  preflione  orizzontale  fòftenuta  da  una  sfera 
per  la  forza  delle  foprappofle ,  è  eguale  alla  metà  della  forza  totale , 
e  neir  iftefla  maniera  può  dimoflrarfi ,  che  la  forza  orizzontale ,  colla 
quale  è  fpinta  la  medefima  sfera  dalle  fottopofle ,  è  eguale  alla  metà 
della  medefima  forza  totale  ;  farò  tutta  laforz^^  colla  quale  è  fpinta  u- 
na  sfera  orizzontalmente  ,  eguale  alla  forza  totale . 

Corollario  V.  Ogni  sfera  dunque  circondata  da  dodici  sfere  farà  fpin- 
ta perpendicolarmente ,  verticalmente ,  ed  orizzontalmente  con  una  forza , 
che  equivale  al  pefo  ^  una  sfera,  o  di  fé  medefima. 

PROPOSIZIONE    I IL 

Le  forze ,  colle  quali  fono  fpinte  due  sfere  efifienti  in  diveffi  ftrdti  fotto^ 
fofii  al  primo  fuperiore ,  fono  proporzionali  al  numero  degli  flrati  fopràppojli . 

Noi  abbiamo  dimoilrato  al  CorolL  IL  della  Prop.  prima ,  che  la 
9fera  N»  è  fpinta  in  giù  perpendicolarmente  da  ognuna  delle  sfere  T« 
S,  R,  V,  {Fig.  I.  Tav.  VI.)  con  una  forza ^  che  è  la  quarta  parte 
della  forza  totale^  o  libera  d*una  di  efiè;  adunque  la  sfera  N  »  cosi 
iàrà  fpinta  ai  bailo ,  come  fé  fòpra  di  efla  pofaiTe  a  perpendicolo  un' 
altra  sfera ,  e  così  tutte  V  altre  ;  e  perchè  la  sfera  N  è  eguale  di  pefo 
a  quella ,  che  fi  figura  pofare  fopra  di  efi^a  ;  premerà  dunque  efià  le 
sfere  del  terzo  (Irato  con  forza  duplicata  di  quella  »  colla  quale  eflà  è 
premuta ,  e  così  tutte  le  altre  %  farà  dunque  lo  fleflb ,  o  che .  fi  confi- 
derino  le  sfere  del  terzo  (Irato ,  come  premute  da  quelle  del  fecondo, 
e  del  primo;  o  pure  come  premute  folo  da  quelle  del  fecondo .  e  col 
fuppofto ,  che  le  sfere  del  fecondo  fiano  di  materia  il  doppio-  più  gra- 
ve ,  e  cosi  fucceflivamente  ;  e  perchè  la  moltiplicazione  della  gravità 
fi  dee  fare  fecondo  la  proporzione  del  numero  degli  Straci  foprappq- 
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fti ,  o  che  è  Io  fteflò ,  della  diftanza  dello  Strato  inferiore  dal  primo , 
o  fia  dell'  altezza ,  perciò  le  preffioni  patite  dalle  sfere  de*  piani  fot- 
topofti  daranno  fra  di  loro  in  proporzione  de'  numeri  de'  medeiimi , 
efìèndo  le  preffioni  proporzionali  alla  gravità  de'  péfi  prementi .  Ma 
perchè  le  sfere ,  che  ne  circondano  un'  altra ,  fono  fituate  in  tre  ftrati  ^ 
fi  dee  dimoftrare  >  che  le  sfere  del  fecondo ,  e  terzo  ftrato  non  Ipingo- 
no  la  sfera  di  mezzo ,  che  colla  forza  del  primo.  Sia  la  sfera  Y, 
{Fig.  2.  Tav.  VI.)  fituata  in  qualfifia  degli  ftrati  inferiori  (apponia- 
mo nel  4*  )  dovrà  ella  perciò  intenderli  come  di  pefb  quadruplicato  ; 
lo  fteflb  fi  dovrà  intendere  di  tutte  le  altre  sfere  dello  ftrato,  nel  qua- 
le fi  trova  Y  j  ma  perchè  alla  fpinta  efercitata  per  l' orizzontale  del 
centro  di  Y ,  non  aggiunge ,  né  leva  cofa  alcuna ,  la  gravità  della  sfe- 
ra Y  ;  opererà  folo  il  pelò  triplicato ,  cioè  quello  di  tre  sfere ,  o  de' 
tre  ftrati  fu  perfori  •  Dovraffi  bene  confiderare  la  sfera  N  >  premuta 
dalle  sfere  de'  quattro  piani  fuperiori,  come  quadruplicata  di  pefo^  e 
con  tal  forza,  a  proporzione,  ella  agirà  nella  direzione  orizzontale 
N  P  ;  ma  perchè  la  fpinta ,  che  fa  contro  la  sfera  Y  del  piano  fupe- 
riore  per  la  direzione  NY,  trova  il  pefo  particolare  di  Y  eguale  al 
pelò  particolare  di  N ,  nella  medefima  direzione  N  Y  ;  perciò  il  pelo 
proprio  di  Y  ,  detrarrà  dalla  forza  di  N  il  pefo  proprio  di  N ,  o  di 
una  sfera  moffa  per  la  direzione  NY,  e  perciò  la  sfera  N,  fpingerà 
la  Y  contro  quelle  degli  ftrati  foprappofti ,  con  forza  eguale  a  quella  j 
con  la  quale  le  sfere  fuperiori  premono  obliquamente  la  sfera  Y  ;  ef- 
fendofi  adunque  dimoftrato  ,  che  le  preffioni  fuperiori  fono  propor- 
zionali al  numero  degli  ftrati  foprappofti  alla  sifera  Y,  nella  medefi- 
ma ragione  faranno  anche  le  preffioni  verticali ,  ed  oblique  all'  insù  ; 
e  confeguentemente  le  sfere  pofte  in  diverfi  ftrati  patiranno  per  ogni 
verfo  le  preffioni ,  che  faranno  proporzionali  al  numero  degli  ftrati 
foprappofti  •  Il  che  &c. 

Corollario.  Perchè  aduhque  ogni  sfera  è  fpinta  in  ogni  parte  o- 
mologamente  con  preffioni  eguali,  e  quefte  fono  proporzionali  alle 
altezze  degli  ftrati  ;  ne  fiegue ,  che  per  trovare  la  fòrza ,  colia  quale 
una  sfera  è  premuta ,  o  fpinta ,  non  occorre  confiderare  ,  che  la  fola 
altezza ,  e  perciò  qualunque  fia  F  ampezza  degli  firati ,  abbenchè  ìnfim- 
tat  wm  fi  muteranno  le  peffioni  fiìfienute  da  ciaf  che  duna  delle  sfere . 

Fin  qui  abbiamo  fuppofti  gli  ftrati ,  come  indefiniti  in  ampiezza , 
o  piuttofto,  come  fuperficie  sferiche  defcritte  attorno  il  centro  de' 
gravi ,  come  quelle ,  nelle  .quali  non  vi  è  bifogno  di  alcun  refiftente 
per  impedire^  come  era  d'uopo,  lo  fcoftamento  delle  sfere  degli  ftra- 
ti fottopofti  a  cagione  della  preffione  delle  sfere  fuperiori  j  ma  da  qui 
avanti  fiipporremo  gli  ftrati  circonlcritti  da'  fuoi  termini  • 

Tm.  IL  P  PRO- 
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PROPOSIZIONE    IV. 

Se  /afa  UM  Strétto  di  Sfere ,  aireftremo  del  q itale  wm  fi  trcvt  alcun 
refifiente ,  che  poffa  impedire  il  moto  orizzontale  di  effe  ^  e  fé  farà  foprap- 
pofta  ad  Ufio  degli  fpazj  ma  Sfera ,  fpingerò  ella  le  altre ,  e  fcoftandoù , 
far  affi  luogo  nel  piano  $  o  flrato  me  defimo  ,  nel  qt$ale  difcenderò^ 

Sia  Io  ftrato  di  sfere  contenuto  dalle  lince  AD,AX>  X&,&D> 
(  Fig.  I.  Tav.  VI.  )  e  fbpra  lo  fpazio  R  s' intenda  eflervi  una  sfera  in- 
fiflente  :  dico  ^  che  quefla  dìfcenderà  y  e  farafli  luogo  fra  le  sfere  N , 
Of  L>  P.  Pofciachè»  eiTendo  dalla  sfera  R  fpmte  immediatamente  le 
sfere  predette  con  una  direzione  orizzontale  y  e  con  una  forza  eguale 
alla  linea  R  O  ;  farà  fpinta  la  sfera  O ,  da  R  verfo  O  :  e  perchè  la 
sfera  O  fpinge  le  due  F ,  C ,  per  le  direzioni  OC,  O  F  ;  per  quelle 
medcfime  linee  faranno  fpinte  le  sfere  C  >  F ,  e  per  la  medefima  tutte 
le  altre  efiftenti  nelle  linee  OF,  OC.  Per  la  ftefla  ragione  farà  fpinta 
la  sfera  N,  per  RN,  e  le  sfere  B,  E,  per  le  linee  NB^  NE,  &c. 
Lo  fleflb  (i  dimoftrerà  delle  sfere  L,  P>  le  quali  faranno  fpinte  per 
le  linee  RL,  RP,  e  le  loro  contermine  per  le  linee  LY,  PZ;  e 
perchè  que(ie  sfere  non  hanno  impedimento  veruno ,  il  quale  né  me* 
no  può  nafcere  dal  piano  inferiore ,  che  ii  fuppone  orizzontale  ;  però 
le  sfere  N>  L,  P>  O,  obbediranno  alla  predone  della  sfera  R,  e  fi 
allontaneranno  F  una  dair altra  fin  tanto,  che  fla  fatto  luogo  alla  sfera 
R ,  nel  piano  predetto .  Il  che  &c« 

Corollario  L  Egli  è  dunque  impoffibile ,  che  una  sfera  fla  foflenu- 
ta  fbpra  di  quattro  altre ,  ogni  volta ,  che  le  Ibttopofle  abbiano  pote- 
re di  fcorrere  per  lo  piano  orizzontale,  nel  quale  fono  fltuate,  e  per- 
ciò un  mucchio  di  sfere  affetterà  fempre  di  avere  la  fuperficie  difpofta  in 
uno  ftrato  ,  o  fia  piano  orirzjontale ,  o  più  propriamente  in  una  fuperficie 
sferica,  il  cui  centro  fia  quello  de* gravi . 

Corollario  lì.  Ma  fé  le  sfere  fottopofle  faranno  impedite  mediatamen- 
te y  0  immediatamente  dallo  fcorrere  i  potratmo  e  fé  fojlenere  una ,  o  più  sfe^ 
re  foprappoficy  e  gV  impedimenti  fòpport eranno  dalle  sfere  contigue  la  pref 
fione ,  che  loro  è  fatta  da  una ,  o  pia  sfere  infiftenti  dio  ftrato  infet^ìore . 

Corollario  HI.  E  perchè  le  pre(Ììoni  patite  dalle  sfere  inferiori  fo- 
no proporzionali  all'  altezze  degli  flrati  fuperiori  ;  quindi  è ,  che  le 
fpinte  fatte  dalle  sfere  contigue  alle  refiflewzse  contro  di  quefle ,  faramto 
propof^onali  anch'  effe  alle  altezze  degli  flrati  foprappofti  ;  ond'  è ,  che 
fìippo(b',  che  tali  sfere  difpofle  in  più  flrati  flano  iicuate  dentro  di 
un  vafo ,  faranno  le  diverfe  preffioni  fatte  da  dette  sfere  contro  le  fponde 
del  vafo  ,  cerne  le  altezze  degli  flrati  fuperiori  •      - 

E'  però  da  avvertire ,  che  dovendo^  riempire  un  vafo  di  sfere  ^ 
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farà  quali  impofllbile  >  che  eflè  fiano  per  appunto  tante ,  quante  bada- 
BO  a  compire  il  numero  degli  ilrati ,  che  quello  può  contenere  ;  e 
perciò  ibpra  gli  Arati  compiti  potrà  ilare  qualche  numero  di  efie  fi- 
cuate  qua  j  e  là  fbpra  gì'  interftizj  dello  itrato  fuperiore  ;  ma  quefte , 
trattandofi  di  sfere  minime ,  e  ,  per  così  dire  >  di  punti  fifici ,  non  van- 
no confiderate,  non  alterando  in  concreto  alcuna  delle  propofizioni 
dimoflrate .  E'  anche  da  notarfi ,  che  wia  sfera  fola  foprappofia  alt  itr 
terfiizio  S  uno  ftrato ,  non  urta  tutte  le  sfere  di  ejfo  di  moto  orizzontak ,. 
ni  gli  urti  ricevono  egual  pre(jSone  ;  onde  perchè  ifi  verifichi  Y  aderito  in 
queflo  Corollario  >  è  neceiTario  >  che  ve  ne  fiano  tante ,  quante  bafla* 
no  a  fpingere  tutte  le  sfere  del  piano  fottopofto  nella  maniera  detti 
alli  CoroU*  IIL  e  IV.  della  prima  Propofizione  • 

PROPOSIZIONE    V. 

Se  ifi  un  vafo ,  le  cui  fponde  fiano  oblique  alf  orizz/onte  »  ed  inclinate 
alt  indentro  ,  fiano  diverfi  firati  di  rfere ,  che  lo  riempiano  ;  tutte  le  sfere 
degli  firati  infetiori  fopporterawto  le  medefime  prefiloni ,  che  patirebbero , 
fé  il  vafo  aveffe  le  fponde  perpendicolari  alt  orizzonte .  (  Fig.  3.  Tav.  VI.  ) 

Per  dimoflrare  quefta  Propofizione  fi  dee  avverare  quello  >  che 
abbiamo  detto  di  fopra  al  Corollario  della  Propofizione  III.  »  cioè  > 
che  per  trovare  la  preflìone  >  che  patiice  una  sfera ,  non  occorre  far 
capitale  alcuno  dell*  ampiezza  degli  Arati  j  ma  foto  del  loro  nume- 
ro ^  o  altezza;  e  perciò  (qualunque  fia  la  figura  del  Vafi>  AC  DE 
HILB^  e  quantunque  picciola  Y  apertura  della  di  lui  bocca  AB) 
faranno  dalle  sfere  dello  (Irato  AB  fpinte  al  bado  perpendicolar- 
mente per  NM  le  sfere,  che  fi  troveranno  in  eflà  lìnea  ;  e  perchè, 
mediante  quefta  preflione ,  la  sfera  M  è  fpinta  orizzontalmente  per 
la  linea  M  O  colla  forza  medefima ,  colla  quale  è  fpinta  perpendi- 
colarmente ,  come  fi  è  dedotto  al  CorolL  IV.  della  Prop.  IL ,  fpin* 
gerà  ejla  le  sfèfe  efiflenti  ciella  linea  MO,  colla  forza  medefima,  non 
potendoti  perdere  ,  np  accrefi:ere  la  fpinta  Citta  per  Torizzontale  MO; 
adunque  la  sfera  O ,  iàrà  fpinta  mediante  la  preflìone  NM ,  come  fé 
fopra  di  eda  fofiéro  delle  sfere  fitivate  neir altezza  PO;  e  perchè  U 
fponda  DE  refì(bs  air  alzamento  della  sfera  O  nella  fi:efia  maniera, 
che  farebbe  Y  zkffzzdi  delle  sfere  P  O  ;  efèrciterà  la  sfera  O  le  medefi- 
me preffioni ,  che  avrebbe ,  fe  fopra  di  efla  foflero  le  sfere  P ,  O ,  e. 
perciò  potcà  fpingere  all'  ingiù ,  v.  g*  per  OR,  colla  fòrza  della  pref- 
fione  N  M ,  ovvero  PO ,  ma  fpinge ndo  per  Q R  ,. colla  forza  predetta , 
la  prefiione  inderà  aumentandofi  fecondo  il  numero  degli  firati ,  cioè 
fecondo  Y  altezza  della  perpendicolare  O  S  ;  adunque  la  prefiione  fatta 
io  R  »  ed  S  farà  eguale  alla  preffione  fatta  dalle  altezze  N  M ,  O  S ,  oppu-> 

P  2  re 


Digitized  by 


Google 


232  SUGLIELMIlfl 

re  dall'altezza  PS,  che  è  la  medefima,  che  J*  altezza  delle  sfere  nel 
Vafo .  Lo  fteflb  fi  può  dimoftrare  rifpetto  a  tutte  le  altre  sfere  fitua- 
te  fui  fondo  orizzontale  HI.  Il  che  &c. 

Si  potrebbe  dimoftrare  quefta  Propofizione  col  progreflb  delle  di- 
moftrazioni  fuperìori ,  mediante  la  comunicazione  delle  preffioni ,  va- 
lendofi  della  figura  fettima  ;  ma  perchè  ciò  farà  facile  a  chi  avrà^  in- 
tefo  le  precedenti  ;  e  perchè  la  dimoftrazione  addotta  non  manca  del* 
la  fua  forza  ;  non  ci  tratterremo  più  fopra  di  effa . 

Corollario  L  Suppoflo ,  che  nel  Vafo  predetto  fia  tra  le  linee  confti- 
tuenti  la  fponda ,  //  lato  F  E  orizzontate ,  facilmente  fi  dimoflrerà  nella 
ftefla  maniera ,  eh'  ejfo  patirà  le  preffioni  verticali  in  pf*opomofje  della  per- 
pendicolare PT  ;  pofciachè  effèndofi  dimoftrato»  che  la  sfera  T  è  pre- 
muta dalle  altezze  N  M  ,  O  T  in  quel  modo  >  che  farebbe  dall'  altezza 
PT  j  fpingerà  ella  orizzontalmente  per  TF,  che  fi  iùppone  nel  fe- 
condo (Irato  di  sfere  di  fotto  la  linea  BF  i  adunque  quattro  delle  in- 
feriori concorreranno  a  fpingere  alfinsù  contro  il  piano  FÉ  una  del- 
le luperiori  contigue  al  piano,  e  con  tanta  forza >  quanta  può  fare  V 
altezza  P  T  ;  adunque  tutte  le  sfere ,  che  toccheranno  la  fponda  oriz- 
zontale F  E  la  fpingeranno  air  insù  in  ragione  di  detta  altezza  ;  come 
fi  raccoglie  dal  CorolL  L  della  Prop.  IL 

Corollario  II.  E  ^vciò  y  fi  faranno  dite  Vafi  AF^  DG  comunicanti 
infieme  mediante  la  parte,  o  tubo  GF  {Fig.  4.  Tav.  VL),  Tuno,  e 
l'altro  ripieni  di  quegli  ftrati  di  sfere»,  di  che  fono  capaci,  e  fé  Una- 
mero ,  e  F  altezza  degli  ftrati  del  vafo  maggiore  A  F  farà  eguale  al  nu- 
mero, 0  air  altezza  degli  ftrati  del  vafo  minore  DG,  tanta  {ara  la  preP 
fione  ibflenuta  dalle  sfere  efiflentì  nel  tubo  dì  comunicazione  G  F ,  da- 
gli ftrati  del  vaiò  DG,  quanta  è  quella ,  che  ricevono  dagli  ftrati  del 
vafo  A  F  ;  e  perciò  tanto  potranno  refiftere  colla  prima  alla  difcefa 
bielle  sfere  del  vafo  A  F ,  quanto  colla  feconda  alla  difcefa  delle  sfere 
del  vafo  DG,  e  confeguentemente  y2rr4rm0  le  sfere  del  vafo  DG  in  equir 
librio  colle  sfere  del  vafo  A  F . 

Corollario  IH  Msife  le  altezze  degli  ftrati  nelTuno,  e  nelT  altro  co- 
fi  fiìfi^o  difeguali  (  ponghiamo  la  maggiore  nel  vafo  D  G  )  allora  la 
j>refiione ,  che  fbpporterebbero  le  sfere  pofte  in  G  F  farebbe  maggio- 
re da  G  verfo  F,  che  da  F  verfo  G;  dunque  le  sfere  GF  farebbero 
fpinte  da  G  verfo  F ,  ed  entrerebbero  nel  vafo  AF ,  fpingendo  all' insù 
gli  ftrati  efiftenti  in  efib,  e  deprimendofi  gU  ftrati  neir altro  vafo  DG; 
e  perchè  ali' accrefberfi  il  numero  degli  ftrati  s'accrefce  la  forza  della 
prefljone ,  e  diminuendoti  gli  fbati ,  fi  diminuiice  la  prefiione  \  ande- 
rebbe  fcemandofi  la  forza  della  prefiione  da  G  verfo  F ,  ed  accrefcen-* 
dofi  la  refiftenza  da  F  verfo  Q,  fino  a  renderfi  eguali}  e  perchè  allo- 
ra 
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ra  fole  ciò  fuccederebbe ^  quando  il  numero  degli  ftrati  nell'uno^  e 
neir  altro  vafo  fi  fbflè  refo  eguale  ;  quindi  è ,  che  tanto  amtinuerebheré 
a  poffare  le  sfere  da  un  va  fi  nelt  altro ,  quanto  fi  affi  a  farfi  eguale  il  nu- 
mero de^  piani ,  0  delle  alttzsx  y  ed  allora  fi  fermerebbero  in  equilibrio . 

Corollario  IV.  Lo  fieffo  fuccederebbe ,  fé  uno  de  vafi  comunicanti  f of- 
fe inclinato  alF orizzMte ,  come  NM;  perchè  eflendofi  dimoftrato,  che 
le  skrt  in  C,  M,  fono  così  premute,  come  fé  aveflèro  fopra  di  fé  r 
altezza,  degli  Arati  D  C  j  DM;  ne  fiegue ,  che  trovandoli  egu^l  nume- 
ro di  Arati ,  sì  in  N M  j  che  in  DG  ,  ed  A F  ^  s' equilibreranno  egual* 
mente  con  quelle ,  che  fono  in  DG  >  o  in  À  F  • 

Corollario  V.  Eflendofi  dunque  dimoftrato ,  che  le  sfere ,  che  toc- 
cano il  fondo  orizzontale  di  un  vafo  irregolare  lo  premono  ognuna  in 
ragione  dell'  altezza  degli  Arati ,  qualunque  fla  la  figura  del  vafb  ;  ne 
fiegue ,  che  il  fondo  predetto  >  v.  g.  HI  (  Fig.  3.  Tav.  VI.  )  farà  così  ca- 
ricato,  come  fé  fopra  di  ejjo  vi  foffero  tanti  firati  eguali ,  quanti  pormo 
concorrere  a  formare  P  altezza  >  cioè  come  fé  il  vafo  avefle  la  figura  di 
un  prifma  retto  di  eguale  altezza  a  quella  del  vaiò  irregolare  >  e  fu  la 
medefima  bafe  • 

Corollario  VI.  Lo  Aeflb  fuccederebbe  ( Fig.  5.  Tav.  VI),  fé  il  vafi 
aveffe  il  fondo  firetto ,  e  neW  avmzarfialH  alto  s  aliar  gaffe ,  come  A  B  C  D  » 
pofciachè  tirata  la  linea  CE  verticale^  tanto  farebbe  premuta  la  sfer- 
ra C,  quanto  portafle  T altezza  EC^  ed  il  fimile  fi  dica  delle  altre  sfe- 
re fino  a  B  i  dunque  il  fondo  B  C  apporterebbe  la  preflione  delle  sfe- 
re ,  che  lo  toccaflcro  ognuna  a  mifura  delle  altezze ,  e  perciò  il  fondo 
foflerrebbe  tanto  pefi ,  quanto  può  effere  contenuto  da  un  pfifina ,  la  cui^ 
bafe  foffe  il  fondo  BC,  e  P  altezza  BF . 

Da  tutte  le  Propofizioni  fin'  ora  addotte ,  e  da  altre ,  che  potreb- 
bero aggiungerfi  per  dimoArare  co*  principj  tìfici ,  e  colla  fcortà  della 
Meccanica  tutte  le  propofizioni  del^IdroAatica ,  può  bene  vedere  ognu- 
no, che  abbia  qualche  pratica  della  natura  de'  corpi,  fluidi,  che  tutto 
ciò ,  che  fi  è  detto  d' una  delle  sfere  ,  che  compongono  uno  Arato ,  s' 
adatta  precifamente  ad  ogni  punto  fifico ,  o  gocciola  di  un  fluido  \  poi- 
ché d*  ognuno  d' efli  è  certo ,  e  ricevuto  come  principio  dagli  Idro- 
fiatici.  (i)  Che  non  pefano,  che  fecondo  le  altezze.  (2)  Che  le 
loro  impreflioni  ricevute  dal  pefo  delle  parti  fuperiori  fi  efercitano 
per  ogni  verfo,  come  in  una  sfera.  (3)  Che  queAe  impreflloni  fono 
eguali  in.  qualfifia  direzione.  (4). Che  fono  proporzionali  alle  altezze 
medefime*  (5)  Che  le  fuperficie  lóro  più  alte  fi  difpongono  in  un  pia- 
no orizzontale,  o  in  una  fuperficie  sferica  circa  il  centro  àe' gravi . ((J) 
Che  ne'  vafi  comunicanti  fbrmafi  T  equilìbrio  per  la  fola  altezjta  del  flui- 
do, e  perciò  poca  quantità  di  un  fluido  può  equijibrarfi  con  quaififia 
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quantità  d'un  fluido  omogeneo  a  fe  medefimo,  purché,  le  alt  zre  /la- 
no  eguali.  (7)  Che  il  pefo  col  quale  un  fluido  carica  il  fond^  d*  im 
va(b  (  di  qualunque  figura  egli  ih  )  è  eguale  a  quello  di  un  prìrna 
retto  di  effo ,  di  bafe  eguale  al  fondo ,  e  della  medeflma  altezza  &c. 
afiezioni  tutte,  che  s'  oflèrvano  ne*  fluidi ,  e  fi  fono  dimoftrate  do/er 
fuccedere  ne'  cumuli  delle  sfere .  E  perciò  (  fe  può  dedurfi  alcuna  co- 
là dalla  coerenza  d'  una  Ipotefi  col  fatto  )  bifogna  aflerire ,  che  la 
conllituzione  de' Corpi  fluidi  da  noi  fùppofla,  o  fia  afl^atto  conforme  al 
vero,  o  ne  abbia  almeno  tutta  quella  apparenza,  che. può  defiderarfi 
nelle  cofe  della  Natura  ;  onde  crediamo  di  potere  continuare  fenza  fcru- 
•polo  a  valerci  de'  medefimi  principi ,  per  dimoflrare  una  proporzio- 
ne ,  che  è  il  fondamento  di  quafi  tutta  la  icienza  del  moto  dell'  Acque , 
e  della  mifura  del  corfb  delle  medefime  • 

Noi  abbiamo  detto,  annoverando  poco  di  (opra  le  aflfezioni  più 
principali  de' fluidi  quiefcenti ,  al  numero  4.,  che  le  preflioni,  o  foftenute 
dalle  parti  di  un  fluido ,  o  efercitate  dal  medefimo  contro,  le  fponde  di 
un  vaio  refiflente ,  fono  fra  loro  in  proporzione  delle  altezze  di  eflb 
fopra  le  parti'  premute ,  la .  quale  propofizione  è  ftata  rifcontrata  per 
vera  ultimamente ,  anche  medianti  più  cfperìmcnti  fatti  dal  Sig,  Do** 
tore  Geminiano  Rondelli  Profcflbre  Mattematico ,  ncll'  Accademia  Ef 
perimentale»  che  fanno  l'onore  di  adunare  in  mia  Cafa  alcuni  de* più 
qualificati  Profèffori  di  quefla  Celebre  Univerfita,  delle  fatiche  de* 
quali  fpero,  che  a  fuo  tempo  debba  vederne  il  Mondo  Letterato  prezio- 
fi  frutti  in  avanzamento  della  Fifica ,  della  Medicina ,  e  delle  Mattema- 
tiche  •  Detta  Propofizione  ha  fatto  credere  a  moki  abiliflimi  Mattema- 
tici,  che  anco  le  velocità,  che  hanno  le  Acque  nell'ufcire  da' fori,  o 
dalle  fiflole  aperte  nelle  fponde  dfe'orafi  doveflfero  avere  la  medefima 
proporzione  delle  altezze  ;  afllerzione.che  non  è  conforme  all'efperien* 
ze  fatte,  e  riferite  dal  Torricelli,  dal  Marfenno,  dal  Ballano,  e  daal-^ 
tri»  e  che  io  per  accertarmene  ho  voluto  replicare,  nella  maniera, 
che  ho  difUntamente  riferita  nel  Lib.  II.  Je/ìa  Mifura  delt  Acque  cot^ 
refiti  j  dalle  quali  coflantemente  apparifire ,  che  dette  velocità  non  fono 
come  le  altezze  ;  ma  bensì  in  proporsiione  dimidiata  delle  medefime. 

Per  far  vedere  dunque,  che  la  prima  Propofizione  non  ha  rela- 
zione colla  feconda,  fi  oflervi,che  la  caufa,  per  la  quale  i  gravi  pre* 
mono  un  piano  ibttopoflo ,  è  bensì  la  loro  gravità ,  e  la  ftella  è  ca* 
gione ,  che  i  medefimi,  levato  che  fia  loro  il  foflegno,  difcendono  ver-- 
fo  il  centro  ;  ma  d'altra  maniera  fi  dee  difcorrere  de'  conati,  che  ilgra* 
ve  efercita  contro  le  refiflenze  ,  e  de'  gradi  di  velocità ,  per  li  quali  e- 
gli  pafla  nel  difcendere  •  Egli  è  ben  vero ,  che  lin  corpo  di  doppio  pe^ 
fo  tenta  con  doppia  forza  di  fuperare  le  refiflenze  »  e  perciò  premerà 
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al  doppio  una  tavola  foctopofta,  di  modo .  che  fi  può  con  verkà  zffc- 
rìre»  che  cali  conati ,  sforzi  j  o  preflioni  fono  in  proporzione  de' pei!; 
ma  non  perciò  fi  deduce  bene ,  che  un  corpo  doppio  di  pelo  debbi 
difcendere  con  doppia  velocità  verfo  il  centro  de'  gravi ,  eflèndo  certif- 
fimo,  che  prefcindendo  dalle  refiftenze  >  tutti  i  gravi  difendono  da  al^ . 
tezza  uguale  in  tempi  uguali,  come  ha  dimofirato  il  Galileo  neDial$- 
gbi.  Quindi  è,  che  il  diverfo  pefo  de' corpi  non  produce  differenti  ve- 
locità ;  e  perciò  il  diverib  pefi>  del  fluido  può  bene  introdurre  diverfa 
preflione,  ma  non  diverik  velocità.  Che  fé  alcuno  voleflè porre  incarna 
pò  la  diflèrenza ,  eh' è  tra'  corpi  fluidi ,  e  fdlidi  ;  oltre  ciò ,  che  abbiamo 
detto  nelle  noftre  Epifiak  Idrofiaticbcy  potrebbe  convincerfi  coli'  efperi- 
mento  Tegnente,  che  meglio  d'ogni  altro  s'applica. alla  prefente  ma- 
ceria .  Sia  il  vaiò  ABCD  (  Fig.  6.  Tav.  1^/.  )^  il  quale  abbia  nel  fondo 
il  foro  D,  e  ferratolo  col  dito,  fi  riempia  il  vafo  di  Mercurio  fino  alf 
orizzontale  A B ;  dipoi  apertp  il  foro  D ,  fi  mifuri»  mediante  un  pen- 
dolo ,  il  tempo ,  che  fpende  il  Mercurio  nell'  ufoire  tutto  dal   vafo . 
Empiafi  pòi  il  medefimo  vafo  di  Acqua  fino  alla  mifura  predetta ,  e 
parimente  fi  lafoi  votare ,  oflèrvando  il  tempo  :  e  fi  troverà ,  che  neir 
uno ,  e  neir  altro  cafo ,  i  tempi  del  votarfi  faranno  fenfibilmenfe  egua- 
li ;  ed  io  pofib  aflerìre  di  propria  fperienza ,  che  in  poco  più  di  cento 
vibrazioni  di  un  pendolo  ben  corto,  co!  quale  mifurai  V  ufcita>  pri- 
"^ma  del  Mercurio ,  indi  delF  Acqua ,  non  trovai  altra  diflerenza ,  che 
d'una,  o  due  vibrazioni,  più  neU'  ufoita  dell'  Acqua,  che  del  Mercu* 
rio  (a)  .  Se  dunque  il  maggior  pefo  ne^  fluidi  prementi  cagionaffe ,  fic- 
come  maggior  preflkme,  cosi  maggiore  velocità  nel  moto,  farebbe fla* 
co  neceflario ,  che  il  Mercurio ,  il  quale  è  circa  tredici  voke ,  e  mezza 
più  grave  in  ifpecie  dell'Acqua,  foflè  ufcito  con  velocità  ij.  volte  in 
4!:irca  maggiore  di  quella  delf  Acqua  ;  e  pure  è  fiata  la  medefima ,  rif- 
petto  tanto  air  uno ,  che  all'  altra  :  ed  in  ciò  non  può  ricorrerfi  agli 
sfregamenti ,  che  pati/ce  il  fluido  neir  ufcire  dal  foro  D  ;  perchè ,  oltre 
che  quefli  fono  i  medefimi  nelTjuno,  e  nelT altro  cafo,  non  ponno  c& 
£  detrarre  tanto  dalla  velocità  del  Mercurio  •  E  perciò  producendofi 

P  4  le 

(a)  Qui  è  da  notare',  che  volendofi  fo-  fetto  adeguato ,  che  in  quefta  fentenza  fi 
ft^nere ,  come  molti  io  foftengoBO  ,  che  vuol  ricofx>fcere  dalla  prefllone  • 
la  velocità  de*  fluidi,  che  efcono  da*  vali         Ondeflà  bene,  che  la  velocità  del  Mer- 
dìpendelTe  dalla  preifione  di  quella  colon*  curio  fia  ftata  trovata   nel!'  Esperimento 
na  dì  fluido,  che  flà  foprail  foro,  fi  pò-  la  medefima  «che)  quella  dell'acqua,  per- 
irebbe naHadimeno  fptegare  T  efperienza  che  così  una   preffione  ij*  volte  maggio- 
iju)   addotta^  confide  rando,  che    a  prò-  re  viene  ad  avere  ^into  fuori  del  vafo  uà 
r             porzione  della  prefllone  fi  debba   variare  pefò  13.  volte  maggiore  di  quello  dell' a» 
^             noti    già  la  vcIocirà,ma  fa  quantità  del  cgua  ,  che  nello fteffo  tempo  era  fpintofuo- 
fuoco  del  fluido  .  che  efce  in  un  dato  tem-  n  dalla  predone  dell'  acqua .  Veggafi  in- 
^            pò  ;    attefochè  il  moto    appunto.  »   e   non  torno  a  ciò  quello  ,  che  fi  dirà  ncll*  an- 
;i           già    la  fola  velocità  di  eflb^  è  queir  <f«  notazione  quarta  di  quefio'capo. 
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lemedefime  velociti» non  oflante^chei  pefi,  e  perconfegaenza  Ie.preP 
fionì/fiano  tanto  digerenti,  egli  è  evidente»  che  i  fluidi  pofti  in  mo- 
to ,  hanno  le  loro  velocità  regolate  da  altro  principio  ;  e  che  però  di 
effe  fi  dee  in  altra  maniera  difcorrere,  come  apparirà  dalla  ièguen* 
ce  dimoflrazione  « 

PROPOSIZI  O.N  E    VI. 

Se  un  vafi  farà pietìo  di  sfere,  e  nel  fmdo  di  ejfo  Jta  un  foroy  per 
lo  quale  fojfano  ufcire  con  libertà  alcune  di  effe  sfere,  e  che  ilfito  lafciato 
dalle  sfere ,  che  e  forno ,  venga  riempiuto  da  altrettante ,  aggiunte  nel  tempo 
medefimo  al  di  fipra ,  dimodoché  il  vafo  refti  fempre  pieno;  ufciranno  effe 
dopo  qualche  tempo,  colla  fleffa  velocità,  come  fé  foffero  difcefe  da  tanta 
altezza,  quanta  è  la  diflanza  dello  flratofuperiore  dal  foro.  (Fig.  y.Tav.  VI.) 

{a)  Siano  nel  vafo  ABCD  fituate  le  sfere  G,  H,  I , M ,  X,  N,  &c. 
e  s'intenda  nel  fondo  BC ,  aperto  il  foro  EF,  il  quale  fubito  che  fa- 
rà aperto,  egli  è  certo,  che  la  sfera  G,  trovandoli  fenza  foftegno, 
difcenderà  perpendicolarmente  verfo  il  centro ,  come  farebbe ,  fé  ella 
foilè  cbque  volte  più  grave  del  fuo  pefb  naturale ,  il  che ,  come  fi  è 

det- 


if)  Oliali  tutti  gli  Autori ,  che  hanno 
fcritto  di  quefta  materia  convengono  ^  che 
i  fluidi  ì  quali  efcono  da'  fori  aperti  ne' 
fondi  de*vafi ,  entro  I  quali  fi  contengo- 
no ,  abbiano  al  loro  ufcire  quel  medefimo 
grado  di  velocità ,  che  eili  avrebbono  ac* 
quiftato  cadendo  liberamente  dalla  quiete 

Ì»er  uno  fpazio  eguale  all' altezza,  che  ha 
a  fuperficie  del  fluido  fopra  il  piano  del  fo- 
ro ;  e  tale  velocità  comunemente  fi  reputa 
Ja  medefima ,  che  acquift crebbe  un  corpo 
folido  nel  cadere  dalla  quiete  da  pari  altezza. 
Alcuni  di  loro  fi  fono  in  oltre  avvifati 
di  darne  qualche  dimoftrazioneir  f fiori,  t 
queftì  fono  proceduti  per  due  ftrade  di- 
verfe»  imperocché  altri  di  elfi  (  come  qui 
il  noftro  Autore,  e  il  Cavalier  Neuton 
nella  prop,  36.  del  libro  fecondo  de' prin- 
cipi della  Filofofia,  fecondo  le  ultime  e- 
dizioni  I  vogliono ,  che  l"*  acqua ,  la  qua- 
le efce  dal  foro ,  intanto  abbia  quel  tal 
grado  di  velocità,  inquanto  fia  realmente 
caduta  dalla  fuperficie  fino  al  foro,  e  ca« 
duravi  con  moto  accelerato  per  li  medefi» 
mi  gradi,  che  converrebbero  ad  un  grave 
folido  ,  formando  nel  fuo  elidere  per  mez^ 
zo  r  acqua  del  vafo  una  figura  a  imbu- 
to ,  che  il  Cavalier  Neuton  chiama  cm^ 
urétu^  e  che  già  era  ftata  indicata  dal 


Sig.  Guglielmioi  nel  lib.  4*  prop.  6. ,  e 
geometricamente  determinata  nel  lìb.  %. 
prop.  f  •  della  mifura  delle  acque  corren* 
ti*  In  favore  di  tale  Ipotefi  porta  qui  il 
nofiro  Autore  dopo  il  corollario  f.  della 

trefente  propofizione  1'  oflervazione  del 
[ariotte ,  e  d'  altri ,  che  le  prime  gocce 
d* acqua,  che  efcono  tll'aprirfi  del  foro, 
abbiano  velocità  molto  minore  di  quella  » 
con  cui  fi  veggono  fgorgare  pofcia  dopo 
alcun  poco  di  tempo,-  e  che  poi  fem* 
pre  mantengono,  purché  la  fuperficie  deU\ 
acqua  ftia  fempre  nel  vafo  alla  medefima 
altezza  :  come  fé  ad  imprimere  all'  acqua 
tutta  quella  velocità  ,  che    la  natura   le 

!Kid  imprimere ,  fofle  neceflarip ,  che  quel* 
a  della  fuperficie  fofle  attualmente  fce* 
fa  fino  al  piano  del  foro.  Ma  io  contrario 
pare,  che  faccia  V  efperienza,  la  quale 
moflra ,  che  tingendo  di  roflb ,  o  d'  altra 
colore  la  fuperficie  dell'  acqua ,  mentre 
quefta  va  ufcendo  dal  foro ,  non  fi  ofler» 
va  la  tintura  comunicarfi,  fé  non  lentiflima- 
mente ,  al  getto  dell'  acqua ,  quafi  che  le 
parti  di  quefia,  che  ftanno  a  piombo  {om 
pra  il  foro  o  non  fi  moveflero  punto,  o 
affai  meno  di  quello ,  che  richiederebbe 
la  velocità ,  con  cui  fi  vede  fgorgar  l' ac* 
qua  dal  foro  « 
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detto ,  non  accrefce  le  velocità  ;  giunta  dunque ,  che  farà ,  la  sfera  col 
fuo  centro  G ,  nel  punto  L ,  avrà  la  velocità  corrifpondente  alla  ca- 
duta GL  ;  e  perchè  cadendo  la  G,  manca  il  iòflegno  alle  sfere  H^  I  ; 
una  di  effe  difcenderà  nel  luogo  di  G;  oppure  vi  farà  fintala  sfera  Mi 
mediante  la  preffione  di  N,  che  le  è  foprappofta>  nel  qual  cafo  fuc- 
cederà  lo  ileiTo ,  che  della  sfera  G  ;  ma  finalmente  bifbgnerà  ^  che  le- 
vato il  iòftegno  a  qualche  sfera  dello  ftrato  immediatamente  fuperid- 
re>  difcenda  anch' efla  verfo  EF^  e  perciò ^  arrivata  che  fia  col  fuo* 

cen- 


E  quanto  alla  dirooflirazione ,  che  auì 
fi  adduce  ,  che  le  sferette  deHo  ftrato  Ai- 
periore  debb^ino  finalmente  fcendere  fino 
al  foro*  quando  ciò  fi  conceda,  non  pe« 
rò  ne  fiegue  »  che  debbano  feendervi  in 
quel  tempo  sì  brieve,  quafi  iftantaneo, 
in  cui  refperienza  rooftra  ccminciar  V 
acqua,  dopo  aperto  il  foro,  ad  ufcire 
con  tutta  quella  celerità,  che  poi  ferba; 
né  eziandio  dee  feguirne,  che  le  sfere 
fcefe  dallo  ftrato  fuperiore  fra  tanti  im- 
pedimenti delle  altre  rfcre  laterali ,  che 
fanno  anch' e  (Te  forza  per  ufcir  fuori,  ac- 
qniftino  cadenda  tutta  quella  velocità:, 
che  concepirebbero,  fé  foflero  liberamene 
te  cadute  . 

^  Ahri  dunque,  e  fra  ciB  il  Sig.  Gio- 
vanni fiernulli  f  negli  Atta  degli  Eruditi 
del  171^ •)  e  il  Sig.  Ermanno  (neir  Appen- 
dice alla  Poronomia  num«.io»^)  ftimando 
non  doìFcrfi  riconoscere  la  detta  velocità 
come  effetto  di  un  attuale  difcefa ,  han^ 
no  penfato  poteffi  fpiegare  per  la  fola 
preflione  del  fluido  fupenore  al  foro, ri» 
putando  tal  predone  atta  a  orodurreap^ 
punto  quel  grado  dì  velocita,  che  prò* 
durrcbbc  la  difcefe ,  o  fia  poi,  che  alla 
preflione  concorra  il  folo  pefo  della  co* 
fonila  perpendicolare  del: fluido,  che  hz^ 
il  foro  per  bafe ,  o  fia ,  che  vi  coacorra 
eziandìo  (  come  altri  credono ,.  e  noi  più: 
fotto  ci  ingegneremo  di  dimoftrare  )  lai 
fòrza  deUe  parli  laterali,  che  cofpirinov 
a  metter*  in  moto  il  fluido ,  e  a  fprcmer- 
lo  ,  per  così  dire,  fuori  del  vafc  Sipuò 
vedere  intorno  a  ciò  quello  ,  che  è  ftato^ 
fcritto,  e  difputato  tra*  Signori  Conte- 
Riccato ,  Pietro  Antonio  Michejotti ,  ]a-, 
copo  Jurin,  Daniello Bcfnulli^*  edaltrìce». 
lebri  Filofofi* 

Altri  finalmente  diffidando  dì  tutte- le* 
dimoftrazioni  fondate  fopra  qualfivoglia 
ipotefi  fific»  ÙKprnp  alla,  maniera  ^  in  cui 


#pera  la  natura  nel  mettere  in  moto  V 
acqua ,  che  efce  da'  vafi  ,  hanno  attefo  ad 
accertarfi  della  velocità,  di  eifa  per  via  di 
efperieniìe  •  Una  di  queUe ,  che  fi  fo^ 
gliono  addurre  è  il  rifalire,  che  fanno  i 
getti  dell'acqua  fino  jtlP altezza  di- quel* 
la ,  che  è  neHa  conferva ,  onde  efce  il 
tubo,  per  cui  fi  dirizza  in  alto  il  getto 
f  falvo  qualche  piccol  divario,  che  fiat- 
tribuifre  alla  refiftenza'  dell'  aria ,  e  ad 
altri  impedimenti  }  da  che  inferifcono  a- 
vere  il  getto  all'ufcire  dal  foro,  per  1- 
appunto  quella  velociti,  che  P  acqua  ave« 
rebbe  acquiftatx  cadendo  da  tanta  ai tez<», 
za.  Un'altro  argomento  fi  fuol  ricavare 
dall'ampiezza  delle  Parabole  defcrittedaU 
le  vene  dell'  acqua ,  che  efcooo  da'  fori 
aperti  nelle  fponde  de' vafi  [  giacché  non 
fi  dubita,  che  in  quefti  la  velocità  non. 
fia  la  medefima,  che  in  quelli  del  fondo,, 
fuppofta eguale  V  altezza  dell'acqua  del  va*. 
f^  fopra- il  fero,  il  quale  fi  vuol  fupporre. 
in  tal  cafo  di  diametro  affai  piccolo  ,  e  in*, 
fenfibile  refpettivamente  alla  altezza  pre. 
detta  ]  le  quali  ampiezze,. fecondo  leof%. 
fervazioni  fiitrene  dal  Cavalier  Neuton ,. 
dal  Sig.  di  Gravefande  ,  e  da  altri ,  fi  tro*. 
vano -tali-,  quali  le  richiede  il  moto  acce* 
lerato  dell'acqua^  combinato  con  una  ve« 
iocìtà  onzzontale  eguale  a-  quella ,  chel*' 
acqua  medciima  avrebbe  acauiilata  neloa* 
dcre  dalla  fuperficie  finoa]  foro*. 

E'  tttttaviar  da<  avvertire  ,  ch<  fimlli  fpe* 
cienze ,  per  quanto  a>  me  fembra ,  ben 
ponno  moftrare  la  corr^fpondcnza ,  e  V 
analogia ,.  che  palTa  fra.raccelerazione  dell*' 
acqua,  e  quella  de'corpi  folidj ,  ma  non 
ponno  provare.!? intento, (e  non  fi  prcn» 
de  per  iiippofto,  che  le  parti  dell'acqua. 
nel  cadere  concepivano  que'tah  gradi  di 
velocità  per  l'appunto  negli  fteffi  tempi,  . 
ne'  quali  li  concepircoho  i  foiidi ,  lil  che 
ftbbcQC  i  ragionevole  a  credere^  non. 
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centro  in  L,  avrà  la  velocità  competente  alla  caduta  HO^  e  neirifief- 
fy  tempo  fi  moverà  ver(o  EF  qualche  sfera  del  piano  più  alto  PQ^ 
difcendendo ,  o  per  la  perpendicolare  RL>  o  per  le  inclinate  QG^ 
PG  ;  e  neir  uno  »  e  nell'  altro  ca(b ,  arrivate  ad  L  »  avranno  la  veloci- 
tà competente  alla  caduta  R  L  ;  e  così  delle  altre  fino  alla  sfera  S  fu* 
periore,  nel  qual  cafo  la  velocità  nell* arrivare  ad£F>  farà  quella  del- 
la caduta  SL;  dunque  la  velocità  >  colla  quale  le  sfere  dopo  qualche 
tempo  u&iranno  dal  foro  E  L ,  farà  quella ,  che  averebbero ,  fc  dallo 

ftrato 

nel  vafo  ali*  ifteiTaaltcìza,  che  fi  ottiene 
con  andarvene  perpeniamente  aggiiingen*» 
do  altrettanta  quanta  ne  efce  ]  i  manU 
fello  f  ebe  tiHta  la  mole  d*  acqua  ufcita 
dal  vafo  avrebbe  formata  una  colonna  » 
o  prifma  retto ,  la  cui  bafe  farebbe  il  fo- 
ro,  e  la  lunghezza  moftrerebbe  lo  fpazio 
corfo  dalla  prima  goccia  nel  detto  tem- 
po con  quella  velociti ,  con  cui  efla ,  e 
tutte  le  altre  fodero  ufcite;  onde  pera- 
ver  la  mifura  della  velocità,  baila  aver 
^ella  della  detta  lunghezza ,  e  quefla  fi 
avrà  dividendola  mole  dell'acqua  raccol- 
ta per  Tarea  del  foro.  Trovata  poi  tal 
lunghezza  ii  (apra  con'  una  femplice  re« 

Sola  di  proporzione  »  quanta  parte  di  ef- 
i  fi  Correrebbe  colla  detta  velocità  nel 
folo  tempo,  in  cui  un  corpo  folido  ca« 
derebbe  dalla  quiete  per  tanta   altezza  » 

ananta  ve  ne  ha  nel  vafo  dalla  fuperficie 
eir  acqua  fino  al  piano  del  ioto  [  il  qual 
tempo  n  calcolerà  fii  gU  efpcrimemi  del- 
Je  cadute  de' gravi  già  èitti  dall' Ugenio» 
€  da  altri  ]  e  queft' ultimo  fpazio  fi  po- 
trà vedere  fé  fa  eguale  a  quello ,  che  il 
corpo  folido  ftorrerebbe  equabilmente  nel 
tempo  calcolato  colla  velocità  ,  che  avreb- 
be acqoiftata  cadendo  dalla  quiete  dalla 
detta  altezza  (  il  quale  fpazio  per  li  teoi- 
remi  del  Galileo  è  fempre   doppio  dell' 
altezza  della  ftefla  caduta  )  e  trovandofi 
tale ,  fi  potrà  conchiudere  •  etfere  la  velo- 
cità deli'  acqua  eguale  a  quella  del  cor* 
pò  folido. 

Ora  il  fiitto  è,  che  effendo  fiata  rac« 
colta ,  e  mifurata  la  quantità  d' acqua  ufci  • 
ta  da'vafi  in  diverfe  prove  fattene  da  di* 
▼erfi  crtebri  efpenmentatori^efpecialmen* 
te  dal  Mariotte»  e  dal  noflro  Autore  [il  qua« 
le  le  rapporta  neir  altra  fua  Opera  della  mi* 
Aira  delle  acque  correnti  lib*  i«  prop.  i.  $ 
e  fui  fondamento  di  effe  calcola  una  ta« 
vola  degli  fpaz; ,  che  1*  acqua  defcrivereb- 

be  nel 


pare  tuttavia  afiauo  irragionevole  il  du- 
bitarne,  mafSmamente  attefa  la  partico» 
lar  maniera  i  con    cui  cadono  i  fluidi  a 
differenza  de'  folidi ,  ritenendo  quefii  fem- 
pre la   loro  figura,  e  quelli   cangiandola 
con  riflringerfi ,  ed  afTottigliarfi ,  a  mi- 
fura ,  che  fi  rendono,  più  veloci ,  fé  pu- 
re non  fi  ricorrefle  coli'  Autore  alle  sfe- 
rette ,  o  ad  altre  parti  minime  del  flui- 
do col  fuoporlt  felide,  che  ^  una  mera 
jpotefi  finca»  da  cui  fola  non  è  ben  ficu* 
ro  ricadrò  alcona  confcguenza.   Allora 
folo  fi  ufcirebbe  danna  tal  dubbiezza^uan*- 
do  gli  efperimcmi  moftraffero ,  cflere  egua» 
ii  i  tempi  delle  cadote  dell'  acqua  nelle 
vene  paraboliche,  o  quelli  del  rifalire 
di  cfla  ne* getti  rivoki  in  alto,  a  quelli 
delle  cadute  de*  folidi  per  uno  fpazio  egua- 
le, del  che  Aimo  tmpofSbile  l'accertarfi 
con  efattezza ,  attefa  la  durata  quafiiftan« 
tanca  di  quefii  moti  anco  nelle  maggiori 
altezze ,  nelle  quali  fé  ne  poffa   far  da 
noi  qualche  prova* 

Un'altra  efperienza  fiera  comunemen- 
te giudicata  la  pùì  certa  per  mifurare  la 
velocità  dell'acqua  nel  fuo  ufcire  da' va* 
fi ,  e  quindi  paragonarla  con  quelle  de*  cor- 
pi folidi  f  e  confifte  nel  raccorre ,  e  mi- 
furare  la  quantità ,  che  ne  efce  fotte  u- 
na  data  altezza  della  fua  fuperficie  in  un 
dito  tempo  per  un  foro  di  data  mifura. 
Imperoccnè  fé  intenderemo,  che  l'acqua, 
dòpo  di  eflcfe  ufcita  dal  foro ,  non  fofle 
flatafpinta  abbaflb  dalla  propria  gravità  » 
ipa  avelTe  tuttavia  feguitato  a  Icerrere 
orizzontalmente ,  ed   equabilmente    per 
tutto  quel  tempo ,  per  cui  fi  fuppone  ef- 
fere  fiata  raccolta  ,  e  però  aveflie  in  un 
tal  movimento  fempre  ferbato  quel  me- 
defimo  grado  ili   velocità,  che   ebbe  al 
primo  ufcire  dal  foro  [  il  qual  grado  lém* 
pre  è  lo  fleflb  per  ogni  goccia  d' acqua  , 
che  efca •  attefa  la  permanenza  dell'acqua 
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ftrato  fuperiorc  foflbro  cadute  fino  al  luogo  del  foro .  Che  fé  s*  inren'* 
derà,  che  in  luogo  di  quelle,  che  vanno  ufcendo  dal  foro  EF,  ne 
fiano  fucceffivamentc  fommini/lrate  delle  altre ,  dimodoché  fi  mantenga 
fempre  lo  ftrato  fuperiore  nell'orizzontale  VS,  continueranno  le  sfere 
ad  ufcirc  colla  velocità  dovuta  ad  una  caduta,  che  fia  eguale  all'altez- 
za di  eflè  sfere .  Il  che  &c. 

Si  può  quefta  verità  dimoftrare  in  altra  maniera  ;  Poiché  diafi , 
che  nel  priftio  tempo  efcano  dal  foro  EF  quante  sfere  fi  vogliano;  ia- 

rà  dun- 


be  nel  tempo   d*  un    minuto  con  quelle 
velocitacene  efla  ha  ufcendo  da'vafi  fot- 
to  varie  altezze  da  un*  oncia   fino   a   ^c 
piedi  ]  quando  /opra  tali  mifure  fi  face- 
vano i  calcoli   delle  velocità    dell'  acqua 
col  metodo  finora  cfpoflo,  quefie  ri/ulta» 
vano  Tempre  affai  minori  [  cioè  del  dop* 
pio  in  circa  ]  di  quelle  de'  corpi  folidii 
come  fi  può  fcorgere   dagli   efcmp; ,  che 
ne  dì  il  P.  Abate  Grandi  nel  Tuo  Tratta* 
to  del  movimento  delie  acque  allo  Scolio 
della  prop.  io.  del  lib.  a.;  onde  pareva» 
che  1*  efpeVienza  chiaramente' decideffe  con- 
tro  il  teorema  propoAo.  Imedcfimi  cal- 
coli fi  ponno  ora  facilitare  coli' ingegno* 
fa  regou  data  dal  chiariiSmo  Sig.  Pitot  » 
e  dimoftrata  dal  Sig.  Fontenelle  nel  to- 
mo del  1730.  deir  Iftona  dell'  Accademia 
Kealc  delle  fcienze;  eioè,  che  moltipli- 
cando fempre  per  $6,  il  numero  de*. pie- 
di di  Parigi,  che  fi  contengono  nell'  al. 
tezaui  della  fupcrficie  dell'  acqua  del  vafo 
fopra  il  piano  del   foro ,  e  dal  prodotto 
cftraendo  la  radice  quadrata ,  fi    avrà   il 
numero  de'  piedi  pur  di  Parigi^,   che  V 
acqua  dovrebbe  fcorrere  in  una"*  feconda 
di  tempo  con  quel  grado  di  velocità ,  con 
cui  cfcc  dal   foro,   fé  la    detta   velocità 
fQfle  la  ftefla ,  che  quella  de'  corpi  folidi 
caduti  da  eguale  altezza  • 

Ma  edicDdo  poi  fiate  di  bel  nuovo  re* 
plicate  da  altri  fimili  efperienze»  fi  fono 
notate  nel  fiirle  alcune  particolarità  non 
avvertite  né  dal  Mariotte,  né  dal  Gu- 
glielmini,  le  quali^hanno  dato  luogo  in 
parte  a  diffidare  di  quefto  metodo»  e  in 
parte  a  correggerlo*  O/F^rvò  il  Cavalier 
MeutoQ  [  nella  detta  prop.  ^6.  lib.  i.  ] 
nelle  vene,  o  zampilli  deir  acqua,  che 
cfce  per  li  fori  de'  vafi  ,  un  notabile  rifiri- 

Snimento,  che  fi  palefa  a  pochiflfima   di- 
anza  dal  foro,  o  fia  quefio  nel  fondo, 
•  nella  fponda  del  yafot  La  proporzione 


del  diametro  del  foro  a  quello  della  vena 
rtflretta  era  come  di  15.  a  zi»,   effendo 
il  foro  in  una  laftra  fottile   appofta  alla 
fponda  •  Attribuifce  egli  tale  rifirignimen- 
to  alla  forza  delle  parti   laterali  dell'  a- 
cqua  ,  che  è  intorno   al  foro ,    le  quali 
concorrendo  da  ogni   lato,  e  affòllandofi 
per  ufcire  da  cflb ,  vi  fi  infinuano  obliqua- 
mente ,  e  pofcia  a  qualche  diftanza  riunen- 
do le  loro  direzioni ^cofpirano  con  quella 
del  getto,  che  fgorga  perpendicolarmen- 
te al  piano  del  foro.  Il  Sig.  MarchcfeP»- 
leni  fi  accertò  anch' egli  con  altre  fperien- 
ze  del   detto  riftrignimento,  ed    offervò 
di  più,  la  proporzione  accemiata  dtf' dia- 
metri efler  maggrore  a  mifura^  che  i  fo- 
ri fono  più  piccoli  ;  anzi  eflì^rvi  notabite 
varietà  fecondo  le  diverfe  figure  colle  qua- 
li é  fcavatoii  foro  entro  la  groffèzza  del- 
la laftra ,  quantunque  fottile ,  in  cui  egli 
è  aperto  ,  e  tal  contrazione  appena  ren** 
derfi  manifefia  «ve  invece  d'una  fempli-^ 
ce  ladra  forata  fi  adatti  alla  fponda  del 
vafo  un  tubo  cilindrico,  o  pure  un  con* 
troncato  fituato  orizzontalmente,  e  che 
nella  parte  più  ftretta  abbia  il  diametro 
eguale  a  quello  del  foro  della  laftra  ;  can- 
giandofi  tuttavia  anche  qo)  le  proporzio- 
ni fecondo  le  diverfe  lunghezze  del  tu- 
bo ,  ficcome  fi  cangiano  eziandio  le  quan- 
tità  d'acqua  ufcite  in  un  tempo  eguale, 
e  fono  affai  più  grandi  adoperando  de' tu- 
bi, che  de'fempiici  fon.  veggafi  il  rac- 
conto di  quefte ,  e  di  molte  altre  bellif- 
fime ,  e  affitto  nuove  fperienze  nella  fua 
Opera   dr  Céifiellitj   &c.    dove    riferifce 
eziandio  altre  particolarità  da  lui  offerva-  * 
te,  che  tralafcio, 

Attefo  il  detto  riflrignimento  ftimò  il 
Cavalier  Neuton  doverfi  nel  calcolo  delle 
velocità  deir  acqua  ufcita  da*  fori  aver  ri- 
guardo non  già  al  diametro  del  foro, 
ma  a  quello  della  vena  riliretta ,  e  così 
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fa  4iunque  neceflario,  che  dal  piano  fuperiore  VS>  ne  diicendano  al- 
trettante ad  occupare  il  luogo ,  lafciato  pure  da  quelle  del  fecondo 
piano  per  fottentrare  nel  terzo ,  e  così  fucceflivamente  ;  adunque  nel 
primo  tempo  la  velocità  farà  la  dovuta  alla  caduta  da  un  piano  in  un' 
altro .  Nel  fecondo  tempo  dunque  >  o  difcenderanno  le  medefime  dal 
fecondo  verfo  il  terzo  piano,  o  no:  fé  difcenderanno s  dunque  nel  fe- 
condo tempo  anderanno  accelerando  il  loro  moto  in  ragione  della  ca- 
•duta  ;  fé  non  discenderanno^  percuoteranno  le  sfere  fottopofte  del  fe- 
condo  ' 


facendo»  trovava Jie'fuoì  efperiincim  le 
vdocità  dell'  acQua  rifpondcre  a  quelle 
de' corpi  folidi  •  Lo  fleflo  conchiufe  a  un 
dìpreflb  il  Sig»  Poleni  dopo  molti  calco» 
li ,  confeiTando  tuttavia  rimaner  iempre 
quella  dell*  acqua  un  poco  minore ,  come 
fi  pu%  vedere  nella  Aia  leuera  al  chiarif- 
firoo  Sig.  Marinoni  Mattematico  Cefiireo , 
4>ve  porta  nuove  fperienze  »  e  confiderà* 
zioni  fopra  4zl  materia,  onde  £c  co&)  h  « 
Ja  propofizioae  di  cui  trattiamo  fi  pud 
dire  labilità  perefperienza,  almeno  a  un 
-dipretfb  •  Quindi  fi  ioferifce,  che  le  ve- 
Jocitì  aflbiutc  deir  acqua  regiftrate  nella 
mentovata  Tavola  del  noftro  Autore ,  ^ 
cfprdre  per  gli  fpazj  fcorfi  in  un  minu- 
to, fono  tutte  minori  del  giufto,  per  non 
«fferfi  da  lui  tenuto  conto  nelle  Aie  efpe- 
rienze  fondamentali  della  contrazioneilel 
^etto  deir  acqua  ^ 

Nella  medefima  lettera  il  Sig.  Poleni 
.move  dubbio,  fé  le  fila  d'acqua,  che  co- 
Aituifcono  un  getto ,  fiano  in  ogni  cafo 
iempre  egualmente  denfe ,  e  rìArettc  una 
coir  altra;  mentre  anco  in  que'cafi,  ne** 
4iuali  non  è  fcnfibilf  ilriftrignimentodel 
getto  «come  quando  H  cava  J'  acqua  per 
mezzo  di  tubi ,  iia  oflcrvato  raccoglierfi 
in  tempo  eguale  ora  più  ^  ora  meno  d'ac- 
qua fecondo  la  jdiverfa  lunghezza  del  tu- 
ba, che  era  iempre  del  medcfimo  diame- 
tro, e/Tendo  coflante l'altezza  dell'acqua 
nel  vafo;  anzi  era  anco  manifeftamcnte 
eguale  la  velociti  de'  getti ,  poiché  qae- 
fii  fi  vedevano  dcfcrìver  tutti  la  ticffi 
parabola  •  Merita  nel  vpto  quefto  efperi- 
Nfnentodi  eflere  attentamente confiderato^ 
mentre  par,  che  vada  a  ferire  diretta- 
mente ii  metodo  di  argomentare  la  ve- 
locità dell'acqua  dalla  lunghezza  delle  co 
ionnc ,  £he  hanno  per  bafe  ti  foro  f  o  f e 
fi  vuole  Ja  fczìone  della  vena  riftretta  ;  e 
che  fono  efi}ali  alle  moli  d'acqua  raccol- 
te ncirtfpcrimemo. 


Stimerei  tuttavia ,  che  ficcome  le  Aie 
fperienze  t  e  tutte  le  altre  fin  qui  riferì* 
te  furono  fatte  con  tubi ,  o  fori  di  affai 
piccol  diametro ,  ne'  quali  la  fomma  de- 
gli effetti  irregolari ,  che  ponno  dipen- 
dere da' predetti  moti  obliqui,  da'foffre- 
gamenti ,  dalle  refleffioni  nelle  fponde  » 
o  pegli  orli ,  dall'  adefione  delle  parti  dell* 
iicqua,  dal  mefcolamento  dell'aria,  dalla 
refiflenza  di  quefla  a^  getti,  e  forfè  da 
Àltn  cagioni ,  può  avere  proporzione  af* 
fai  notabile  alla  forza  dell'  acqua  »  cosi 
ove  gli  efperimenti  fi  ftcclTero  con  aper- 
ture maggiori ,  tali  effetti  fi  rendenero 
affai  meno  fenfibili,e  fvanifTe  ogni  fcru- 
polo  intorno  a  quefto  metodo  di  mifura- 
re  la  velocità  delP  acqua;  anzi  dovrebbe 
anco  in  tal  cafo  renderti  meno  notabile 
la  contrazione  del  getto,  onde  verifimil- 
mente  valendofi  allora  del  detto  metodo, 
fi  troverebbe  la  velocità,  o  la  medefima  t 
o  poco  diverfa  da  quella  de'folidi  « 

Egli  è  ben  vero,  che  quando  il  tubo, 
o  il  foro ,  con  cui  fi  faceiTe  T  cfperimeo- 
to  ,  folfe  d' una  gran  luce ,  converrebbe , 
clie  eziandio,  il  vafo  fofTe  affai  ampio, 
e  tale  ,  che  1'  area  del  foro  non  aveffe 
proporzione  gran  fatto  fenfibile  alla  fu- 
perncic  dell*  acqua  ,  altrimenti ,  oltre  che 
farebbe  difficile  mantener  nel  vafo  I*  al- 
tezza di  quella  fempre  permanente ,  fti* 
ma  il  Sig.  Neuton ,  che  la  velociti  dell* 
acqua  doveffc  trovarfi  eguale  a  quella  d* 
im  folido  caduto  non  gii  dall'  altezza  del- 
la fuperficie  fopra  il  Joro,  ma  da  altezza 
maggiore,  che  egli  infogna  di  determi- 
nare nel  corollario  i.  della  detta  propo- 
fizione  3d.  del  a.  libro  de*  Principi  della 
Filofofia  delle  ultime  edizioni.  Anco  il 
Sig«  Mariotte  ,  nel  difcorfo  3.  della  parte 
|.  del  fuo Trattato  del  moto  delle  acque, 
moftra  con  ragioni ,  e  fperienze  dovere 
in  tal  cafo  redare  alterata  la  velocità  • 
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condo  piano >  comunicando  loro  quel  grado  di  velocità,  o  quella  quan- 
tità di  moto,  che  hanno  acquiftata  per  la  caduta  dal  primo,  e  quefto 
grado  di  velocità,  o  quantità  di  moto,  fi  comunicherà  rivoltandofi  o- 
rizzontalmente ,  fino  a  toccare  quella  sfera  del  fecondo  piano ,  che  do- 
vrà difcendere  verfo  il  terzo  ;  adunque  quefta  riceverà  tanto  di  veloci- 
tà, quanta  è  T acquiftata  per  la  caduta  dal  primo  piano;  farà  dunque 
lo  fteffo ,  come  fé  ella  foflè  realmente  caduta  dal  primo  piano  ;  conti- 
nuerà dunque  neir  ifteflb  modo  la  difcefà  accelerando  il  moto  comuni- 
cato.  Così  fucceflivamente  difcorrendo  fi  proverà,  che  nel  tempo^ 
che  una  sfera  farà  caduta  dall'  alto  del  vafo ,  fino  al  luogo  del  foro , 
le  sfere  ,  che  fottentreranno  in  eflb  (o  fiano  realmente  cadute  dal  pia- 
no fuperiore  fenza  oftacolo,  oppure  fiano  levate  dagli  ftrati  inferiori  > 
e  fpinte  verfo  il  foro  )  nd  giungervi  faranno  affette  di  una  velocità  * 
eh'  è  dovuta  alla  caduta  dal  piano  fuperiore .  Ufciranno  dunque  col 
medefimo  grado  di  velocità  ,  e  mantenendofi  V  altezza ,  continuerafli  la 
medefima  velocità .  II  che  &;c. 

Corollario  L  Da  quella  dimoArazione  apparisce ,  che  nei  principh 
deir  ufcita ,  le  sfere  non  efcom  con  tanta  velocità-,  qtutnto  dopo  ,  e  che  que^ 
fi  a  va  fucceffivamente  accrefiendofi  fino  ad  arrivare  a  quel  grado,  che  è 
proprio  della  caduta  dalP  altezza  [opra  il  foro  i  e  finalmente,  che  il  ternr 
pò  di  quefio  acceleramento,  è  tanto,  quanto  fi  richiede  alla  caduta  dalli 
firato  fuperiore  fino  al  foto,  che  in  poca  altezza  è  infenfibile^ 

Corollario  IL  E  perchè  le  velocità  acquilkte  per  la  caduta  fono  fra 
loro  in  proporzione  dimidiata  delle  altezze;  ne  fieguc,  cho  le  velocità , 
colle  quali  le  sfere  e/cono  dd  fori  fottopofii  allo  firato  fuperiore ,  fono  tra 
li/ro^  in  proporzione  dimidiata  delle  altezze  >  come  /  ofierva  appunta  nd  getr 
ti  d!  Acqua  (a)^ 

Corot" 


(a)  Se  la  verità  defpre&nte  CoFollaria 
neccflariamentc  dipenàefre  da  qiielladeU 
la  propofizione,  onde  egli  è  dedotto,  fa- 
rebbe foggetta  a  tutte  quelle  dubbìetà,. 
che  nella  nota  precedente  fi  fono  accen- 
nate  *  né  meriterebbe  di  efler  prefa  ,  co- 
me  dagli  fcrittori  comunemente  fi  pren* 
de  ,  per  primo  pciacipio  della  dottrina, 
del  moto  delle  acque  •  Ma  tante  fono  Jc 
fperienze ,  clie  la  comprovano ,  che  pare, 
non  poter  rimanere  uitorno  ad  ella  alcur 
no  fcrupolo ,  né  vi  ha  forfè  verità  fifica^ 
#ì  coftantcmcnte  ftabiJìu  per  le  oitcrva-, 
2Ìoni.  <;)tme  queila:  cioè,  che  le  velocità 
di  un  .medeumo  fluido  all'  ufcire  da  ua> 
medefimo  foro  aperto  in  un  vafo,  fiiana 
Ira  loto  io  ragioofi  dimezzata  dicUc  alt»» 


ze  de)  fluido  fopra  il  foro,  che  che  fia. 
poi»  fé  ie  dette  velocità  fiano  precifa- 
mente  quelle  de'  corpi  folidi  caduti  da. 
pari  altezza ,.  di  che  fi  è  ragionato  nella 
nota  precedente  «. 

Solameou  conviene  avvertire ,  che  do- 
po le  oflefvazioni  poc'anzi  addotte  del. 
]:iftrignimentcv delle  vene  dell'acqua,  che 
ingorgano  da'fosi  ,  edelle  d^verfe  quanti- 
là,  che  ne  elicono  per  U  tubi,  da  quelle, 
che  fi  Givano  per  le  fcmplici  aperture  di 
egual  diametro ,  le  fpericnze  i^on  fi  pon-^ 
no  riputar  decifive  »  fé  non  fi.  paragonano 
fpa  loro  quelle  fole,  che  fempre  fono ftz.. 
te  fatte  ip  un  medefimo  ijDodo,  cioèfem*. 
prc  per  uno  fteflb  tubo,.o  per  unoflef- 
10  foro,  ftnza  fare  alcun  cangiamento  oè: 
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alla  lunghezza  del  tubo ,  né  alla  figura 
degli  orli ,  oiia  del  tubo  t  o  fia  del  foro, 
ma  c«I  cangiar  folamcnte  V  altezza  dell' 
acqua  nel  vafo.  Odiando  dùnque  fi  con- 
frontino infieme  le  ofTervazioni  fatte  in 
tali  circoftinze  ,  perpetuamente  fi  trove- 
ranno ie  quantità  dell'  acqua  raccolte  in 
tetnpi  eguali  iq  ragione  dtroidiata  delle 
altezze .  e  per  confeguente  anco  le  velo- 
crà  faranno  nella  ftedfa  proporzione! 
giacché  non  fembra,  che  qui  poffa  aver 
luogo  lo  /cruDolo  »  che  le  velocità  noa 
fìatio  proporzionali  alle  ouantità  predet* 
te,  a  cagione  delle  fila  a'acoua  ne' getti 
più  I  o  tneno  denfe ,  o  delie  direzioni 
più,  o  meno  oblique,  o  d'altro,  che 
iia,  mentre  tali  irregolarità  debbono  ef- 
fere  le  nedefime  nel!'  uno,  e  nell'  altro 
degli  efperimenti,  che  fi  confrontano  in- 
fieme ,  parendo  ,  che  la  fola  mutazione 
dell'  altezza  dell'  acqua  nel  vafo  non  polTa 
indurre  in  ^lòdiverfità  alcuna.  Tal  verità 
fi  farà  palcfe  a  chiunque  ridurrà  a  calcolo 
non  pure  le  fperienze  del  Mariotce,  o 
4]uelle  del  noftro  Autore  (  ciafcuno  de' 
^uali  fi  valeva  d'onafemplice  laflra  fora- 
ta ,  e  Tempre  della  inedcfima  )  ma  ezian- 
dio quelle  del  Sig.  Pol.eni  riferite  nel  det- 
to  libro  de  CsHeilit  3lc.  le  quali  furono 
fatte  ora  con  fori ,  ora  con  tubi  di  più 
figure  ,  €  con  diverfi  cangiamenti  negli 
«ni,  e  negl'altri,  «Scorgerà  con  piace- 
re [  non  oftante  la  divertita  delle  quan- 
tità  aflbiute  dell'  acqua  ufcitc  in  quefie 
diverfe  maniere  foito  pari  aleezsa  ]  la 
mirabil  cofianza  della  natura  nel  ferbare 
la  detta  proporzione,  o  fia  ,  che  1'  cfpe- 
rienza  fia  fiata  fatta  cavando  1'  acqua  dal 
fondo,  o  dalla  fponda  del  vafo,  o  fiaan- 
Cora ,  che  fi  confrontino  le  prove  fatte 
nel  fondo  colle  fatte  nella  fponda  ,  pur- 
ché in  tal  cafo  fia  ftato  adoperato  un  fem- 
plice  foro  9  il  quale  Vempre  fi  vuol*  inten- 
dere di  diametro  aflai  piccolo,  in  modo 
che  l'altezza  delP  acqua  o  fi  tnifuri  dalla 
parte  fuperiore,  o  dall'  mferiore  del  foro 
fi  pofla  riputare  fenfibilmeote  la  medefin»a  • 
La  ftena  proporzione  dimidiata  della 
altezze  fi  potrebbe  con  fermare  anco  per 
le  oflcrvazioni  delle  Al  ite  de' getti  d'ac- 
qua nelle  fontane  artificiali ,  o  per  quel- 
la deir  ampiezza  della  parabole  deferitte 
dagli  fteffi  getti ,  quando  fieno  Orizzonta- 
li, o  pure  obliqui,  ma  ftimo  foverchio 
trattenermi  di  più  fopra  quefto  particolare  • 


Oltre  r  efperienza  hanno  eziandio  gì  i 
fcrittori  cercato  di  confet mare  quefto  Teo- 
rema con  dimoftrazioni  •  Qyelli  ,  che 
fuppoogono  dipendere  la  velocità  dell'  ac- 
cua  dall'  attuai  difcefa  da  lei  fatta  dalla 
luperficie  fino  al  foro,  agevolmente  Io 
dimoflrano  applicando  all'acqua  1*  ipotefi 
del  Galileo  comunemente  ammefla,  che 
le  velocità  de'  corpi  cadenti  fieno  in  ra« 
gione  dimezzata  delle  altezze  delle  ca- 
dute dalla  quiete  .  Gli  altri ,  che  (limano 
dipenderei  detta  velocità  dalla  fola  pref« 
fione  fono  andati  per  altra    firada  •  Fra 

3uefti  il  Sig.  Varignon  una  prova  ne  ad- 
ulTe  nelle  memorie  dell' Accademia  Reale 
delle  fcicnze  del  1703.,  che  è  fiata  fegui* 
tata  anco  dal  Sigf  Ermanno  nella  Porono» 
mia,  e  da  altri,  e  che  fi  riduce  al  fe- 
guente  ragionamento. 

Confiderà  egli  il  moto  di  quella  quantità 
d'acqua ,  che  in  un  medefimo  tempo  efce 
dal  foroF(Fig.^o  Tav.XVIl.  )orafotto 
un'  altezza  d'acqua  F  A ,  ora  fotto  no'  altra 
F9,  come  effetto  adeguato  ifiantaneo  del« 
le  prel&oni  delle  colonne  perpendicolari 
d'acqua,  che  hanno  il  foro  per  bafe  •  Do- 
vendo dunque  gli  effetti  effere  propor- 
zionali alle  cagioni ,  farà  come  la  pref- 
fione  della  colonna  F  A  alia  preflione  del- 
la colonna  FB,  cosi  il  moto  dell' acaua, 
che  efce  iù  un  tempo  minimo  fotto  r  al- 
tezza FA  al  moto  di  quella,  che  efce  in 
tempo  eguale  fotto  V  altezza  F  B  • 

Ora  1  detti  moti  altro  non  fono,  che 
i  prodotti  delle  quantità  d'  acqua ,  che 
efcono,  e  delle  velocità  colle  quali  cfco- 
no,  e  però  fono  fra  loro  in  ragione  com- 

f^ofta  delle  dette  quantità ,  e  velocità,, 
e  quali  due  ragioni  non  fono.,  che  una 
ftefla  ragione,  mentre  la  quantità  d'  ac- 
qua ,^che  tfet  per  un  medefimo  foro  in 
un  medefimo  tempo  è  maggiore ,  o  mi- 
nore per  r  appunto  a  proporzione  della 
velocità  con  cui  efce;  e  però  la  detta 
ragione  de'  moti  non  è  altra,  che  quel- 
la de' quadrati  delle  velocità;  Sta  dunque 
il  moto  dell'acqua ,  che  efce  fotto  1'  aU 
tezza  F  A  al  moto  di  quella ,  che  efce 
fotto  l'altezza  FB,  come  il  quadrato  del. 
la  velocità ,  con  cui  efce  fotto  F  A  ^  al 
«quadrato  di  quella,  con  cuiefce  fotto  F B^ 
e  per  confeguente  anco  le  preflioni  del- 
le colonne  d' acqua ,  che  cagionano  queft^. 
moti  fono  come  1  quadrati  delle  dette  ve- 
locità •  Ma  le  premoni  iono  come  le  al- 
tezze 
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tezze  delfó  colonne  prementì  (  trattando» 
fi  di  colonne  deir  iftefla  bafe,  e  di  ma- 
teria omogenea  )  dunque  ìi  quadrato  deJ*~ 
Ja  velocità ,  con  cui  efce  Tacqua  fotto  [^ 
altezza  F  A/  flaal  quadrato  della  velocita , 
con  cui  efce  fotto  l'altezza  FB,  come 
FA  ad  F  B»  o  quello  «  che  è  Io  fteffo  ^ 
la  velocità  fotto  FA  fta  alla  velocitàfot- 
to  F  B  in  ragione  dimezzata  di  F  A  ad 
f  By  il  che  era  da  dimoftrsre»- 

Uq  tale  ragionamento,  come  è  mani« 
fefto  >  fu^Cfierebbe  ancora  quando  le  for« 
ze ,  che  producono  il  moto  deli*  acqua  ^ 
che  efce  dal  foro  »  non  fofTero  le  preiConi 
delle  colonne ,  FA,  FR,  purché  foflero^ 
proporzionali  ad  effe ,  come  fé  a  cagione 
d'  efémpio  fofTero  doppie  del  pefo  delle 
dette  colonne  •  Ora ,  che  appunto  fienO' 
doppie  »  lo  pretele  il  Sig.  Jurin  nella  dif- 
fertazione  riferita  al  numero  375.  delle 
Tranfàzioni filofofiche  della  Società  Regia ,. 
e  Io  aveva  anche  prima  determinato  il 
Cavalier  Neuton  nell*^  altra  ipotefi,  che 
le  velocità  dipendéflero  dall'  attuale  di- 
fcefa;  fopra  di  che  eflendo  poi  flati  d** 
altro  avvifo  altri  celebri  Mattematici  > 
giova  trattenerli  alquanto  intorno  a  ciò  , 
potendo  una  tal  ricerca  dar  qualche  lume ,. 
per  meglio  intendere  come  operi  la  na- 
tura nello  fpigner  fuori  le  acque  dalle 
aperture  de'  vafi  • 

Farmi  dunoue,  che  fé  la  velocità  dell** 
acqua ,  all'  ufcirc  da  un  fòro  ,  dipende  dal<» 
la  preifiooe  «  e  Te  tal  velocità  è  vcramen<* 
te  eguale  a  quella  d' un  corpo  folido  di* 
fcefo  liberamente  dalla  quiete  per  uno 
fpazio  eguale  all'altezza  dell' act)ua  fopra. 
il  foro,  la  forza,  che  fi  impiega  nell* 
efpellere  l'acqua  dal  fòro  predétto,  non 
iia  già  eguale ,  ma  doppia  del  pefo  delia- 
colonna  d*  acqua,  che  fta  fopra  il  foro  « 
P^r  dimoftrarlo  fi  coirfìdert ,  che  in  un  fo*. 
lido  ,  il  quale  cominci  a  difcendere  i  tutto» 
l'effetto  iftantaneo  di  quella  forza,  che 
s'impiega  nel  moverlo,  confifte  in  quella^ 
quantità  di  mota  infinitamente  piccola  9< 
che  rifalta  dalla  quantità  finita  della^ma* 
teria  del  folida  moltiplicata  nel  grado, 
di  velocità  infinitamente  piccola  ,  impref*: 
fogli  in  quell'  iftante  dalla  detta  forza;: 
laddove  nel  fluido  4  che  comincu-adarcK 
re  <la  «n  vafò-»  tutto  1'  effirttoiftantaoca 
di  quella  fòrza,  che  fi  adoperale!  me vcr- 
lo-,.  è  quella  Quantità  di  moto  infirittaancn»-} 
te  piccola^)  eoe  nafoa  dalla  quantità  infi*- 


nitamente  piccola  del  fluido,  che  fiefpel* 
le,  moltiplicata  per  quel  grado  finito  di 
velocità,  che  la  detta  forzagli  imprime» 
Dovendo  dunque  gli  effetti  iftantanei  ade* 
guati  eflere  proporztonaUalle  loro  cagio- 
ni (  quando  gl'iftanti  fi  prendano  di  du- 
rata  eguale  ila  proporzione  del  detto mo* 
.to  iftantaneo  del  folido  ,  al  moto  iflanta* 
neodel  fluido  ci  moftrerà  la  proporzione 
delle  forze  ,  che  li  producono.  Ora  la 
detta  proporzione  de'  moti    iflantanei  è 

Jjttella delle /omme  de'.medefimi  moti  ri« 
ultanti  dopo.uft  tempo  qualunque  cgua» 
le  finito,  imperocché  ciafcuna delle  dette 
forze,  rcflando  feroprela  medcfima,  pro- 
duce in  ogni  iftante  una  quantità  di  mo- 
to eguale  a  quella  j  che  produlTe  nel  pri-> 
mo  iflante,  e  però  in  tempo  eguale  fi 
producono  fomme  di  moto  proporzionali 
a  que' primi  moti  iftantaneì» 

Prendendo  dunque  un  tempo  eguale  fi- 
nito, e  per  maggiore  facilità  fcegiiendo 
Snello  ,  in  cui  un  corpo   liberamente  ca- 
endo dalla  quiete»  defcrive  tanto Tpazio» 
quanta  è  l*  altezza- dell' acqua  del  vafofa« 
pra  il  piano  delforo«  è  manifefto  ,  chela, 
fomma  de'^moti  iflantanei  del  folido, che 
noi  cerchiamo,  per  tutto  quelito  tempo,  noa 
è^,  che  il  prodotto  della  quantità   della 
materia  del  folido  per  la  fomma  di  tutte 
le  velocità  momentanee  da  cflb  acquifta^ 
te,   cioè   pei-  la  velocità   totale,   che  il 
folido  ha   acquiftata   nel    fine  del  detto 
tempo,  e  che  parimente  la  fomma,  che 
noi.   cerchiamo    de*^moti  iAantanei    del 
fluido  per  tutto  il  medefimo  tempo,  non 
è  ,    che  il  prodotto  della  quantità  delia- 
materia  fluida  ufcita  dal  vafo  nei  detto^ 
tempo  per  quel  grado  di  velocità  coftan- 
te,;  con  cui  ò  ufcita-*^  Ma  qutfla  fi  fup^ 
pone  egnate  alla  detta  ^^eiociti  acquila* 
ta   dar  folido;   dunqiie  la* forza,,  che  ^* 
impiega   nel^  mover' il  folido  ^  ftarà  al*- 
la  forza  ,  che  s':  adopera  nelP  efpellere 
il  fluido^  come  la  quantità  della  n)ate«r 
ria  del  folido  alla  quantità  de^ii  mate* 
ru    del  fluido  ^  che  è  ufcita  nel  tempo 
predetto  ,  cioè  (  per  le  cofe  accennate  ^U 
§;  Uff.*  0ÌtrA  éffott'etftm   deli'  annotazione 
precedente,)  al  doppio  iteUà  colouv^  4^1  ^ 
flnidò  rche'fia  irpiortihDffapra.iLJForp.»: 
o'fia  come  il. pefo* dal. /alido  ali  pefo, del- 
dt)ppio  della  colonna . -del  fluido.    Maia^ 
fòrzi'v  che  s' impiega  :Écl  mover  H  foJvdo 
&  cenamente  tjgaale  a)  pefò,  'znti  è  Iom 
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f  effo  ptfo  del  folido  ;  dunque  la  forza  9 
•che  fi  efercita  nell'  efpellere  il  fluido  »  è 
eguale  al  pefo  del  doppio  della  colonna 
del  fluido,  il  che  &c. 

Non  dee  &re  difficolti ,  che  nel  racco- 
glier la  fomniA  de*  moti  iftantanei  non 
abbiamo  meflb  in  conto  quel  di  più  di 
•moto,  che  di  mano  in  mano  ha  il  folido 
in  virtù  delle  velociti  antecedentemente 
acquiftate,  né  parimente  quello ,  che  ha 
il  fluido  già  lecito  dal  vafo  in  virtù  par- 
'    te  della  velocità ,  oon  cui  ufcl  9  e  parte 
di  quella ,  che  gii  va  imprimendo  la  fua 
pravità  propria  nel  cadere  per  aria ,  pe- 
rocché queftì  non  fono  efletti  iftantanei 
>  di  quella  forza ,  che  fpigne  il  folido  «  o 
il  fluido,  ma  fono  una  continuazione  dell' 
fl|Fetto  delle  velocità  giàimprefle,  e  con* 
situerebbero  tuttavia  »  quand'  anco  s' in* 
tendefle  dìftrutta  quella  forza  movente , 
di  ttii  fola  confideriamo  V  effetto  a   eia- 
-icun%  iftante. 

Dt  quefto  difcorfofi  può  dedurre,  che 
il  feiì^plice   pefo   della  colonna  del  flui* 
do ,   che  fta  perpendicolarmente  fopra  il 
-foro ,  ^a  fé  folo  non  baderebbe  ,  die  per 
metà  a  cacciar  fuori  l'acqua  con  quella 
velocità,  con  cui  «fce  dal  vafo  (fé  qucfta 
•è  eguale  a  quella  d' un  folido  caduto  da 
pari  altezza;  né  per  trovare  il  rimanen- 
te della  forza  a  ciò  neceflaria ,  ad  altro  fi 
faprebbe  ricorrere  ,  che  all'  altr'  acqua 
laterale ,  che  è  d' intorno  aHa  detta  co- 
lonna  ,  e  che  fpignendo  fecondo  la  comu« 
ne  proprietà  de'^uidi  |  per  ogni  verfo  , 
venga  come  ad  ìfchiacciare  9  e  ad  aflbttì* 
glìare  quell'  ultima  falda ,  o  gocciola  d' 
acqua ,  che  fi  prefcnta  al  foro  (  la  quale 
fola  può  cedere,  a  tal  preflione  per  avere 
Tefito  aperto  per  lo  fleflb  foro)  e  con 
ciò  fuori  U  fprema ,  fuccedendo   eifa  a 
riempier  d*  intorno  intorno  ciò ,  che  quel- 
h  ha  iafciato  di  vuoto  preiTo  gli  orli  del 
foro ,  onde  poi  nafca  la  contrazione  del 
getto*  E  però  fi  deeconchiuderc,  chela 
forza  di  tutta   P  acqua  laterale  nel  pro- 
durre ^ueflo  effetto  fia  altrettanta ,  quan- 
ta è  quella  della  colonna  perpendicolare , 
con  cui  in -fatti  efla  fta  in  equilibrio;  fé 

Kro  non  fi  dee  dire  piuttoflo,  che  tutto 
affetto  dipenda  dalia  detta  acqua  late- 
rale ,  e  che  la  colonna  verticale  altro  non 
faccia ,  che  andare  fomminifirando  al  fo- 
ro nuove  -falde  di  ^e  ftefla ,  di  mano  in 
mano  che  la  .forza  obliqua  le  va  fprem^-j 
do  9  e  cacciando  fiiori  del  vafo  • 


Qyindi  l ,  che  fé  nel  vafo  altr'  acqba 
non  fofle  >  che  quella ,  che  fta  a  perpen- 
dicolo fopra  il  foro  »  come  fé  il  vafo  fof- 
fe  un  tubo  cilindrico  pieno  d'acqua  9  a 
cui  tutto  ad  un  tratto  fi  levafle  il  fondo» 
non  concepirebbe  già  l' acqua  nel  primo 
iftantc  quel  grado  di  velocità  ,  che  con- 
verrebbe alia  fua  altezza ,  ma  comince- 
rebbe ad  ufcire  con  quella  velocità  mini- 
ma ,  con  cui  i  gravi  cominciano  a  cadere» 
/C  fi  andrebbe  accelerando  per  que'mede** 
fimi  gradi,  che  queftì  fi  accelerano,  ni 
foto  Te  parti  proffi*iie  al  foro ,  ma  ezian- 
dio tutte  le  altre  fupcrìori  avrebbero  in 
ciafcuno  iftante  la  medefima  velocità ,  né 
più  né  meno,  che  fé  il  cilindro  d'acqua 
fofle  folido ,  e  folamente  giugnercbbe  T 
acqua  a  <]uel  grado  di  velocità ,  che  ac« 
quiftano  i  foltdi  cadendo  daHa.  detta  al- 
tezza ,  quando  dal  tubò  fofle  ufcita  una 
quantità  d'  acqua  eguale  ad  una  fua  in* 
tera  tenuta;  onde  é,  che  per  mantener^ 
la  fupcrficie  d'  un  tal  vstfo  s^  un'altezza 
permanente  converrebbe  nel  verfarvì  V 
acqua  dalla  parte  di  fopra  andar  fecon- 
dando quelle  diverfe  velocità  9  colle 
quali  efla  ufcirebbe  per  1'  orificio  infe« 
xiore  • 

Non  lafcerò  per  ultimo  di  avvertire  9 
che  4nolto  lume  fi  potrebbe  a  mio  crede- 
re ricavare  in  qucfta  materia ,  £icendo  le 
fperienze  delle  velocità  in  un  vafo»  in 
cui  foffero  due  fluidi  di  pefo  notabilmen- 
te diverfo  (  a  cagione  d' efempio  argento 
vivo  con  fopravi  acqua  )  e  variando  in  più 
maniere  le  altezze  dell'uno,  e  dell'altro 
fluido;  e  ciò  fpecialmente  potrebbe  fer- 
vire  ad  accertarfi  ,  fé  Je  velocità  rifponda- 
no  veramente  alle  pre/Boni,  o  alle  difce^ 
fé ,  non  dovendo  allora  cflcr  quefte  nella 
ragione  di  quelle ,  come  io  fono  in  un 
fluido  omogeneo  ;  ma  il  vafo  vorrebbe 
oflere  affai  ampio,  affinché  in  un  tempo 
haftantemente  lungo ,  per  aiScurarfi  delle 
velocità ,  non  fi  abbaflaffcro  fenfibilmen- 
te  le  fuperficie  né  dell'uno,  né  delibai- 
tro  fluido ,  con  fofpetto ,  che  le  velocità 
fteffe  andaffero  frattanto  cangiando ,  e  vi 
bifognerebbcro  fponde ,  e  fondo  di  gran 
robuftczza*  Si  potrebbe  eziandio  tentare 
con  acqua,   ed  olio,  dando  all'uno,  ed 
all'altro  di  quefti  fluidi  una  differenza  bea: 
grande  d'.altezza  nei. vafo,  il  quale  lìrì-; 
chiederebbe  allora  affai  »Uo« 
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Caroltario  Ut  Efièndo ,  che  le  velocità  acquiftate  per  la  caduta  r 
fé  9  dopo  di  quefta ,  fi  rivoltino  per  qualfifia  altra  linea ,  non  perdo- 
no >  nel  punto  del  rivolgerfi  »  il  loro  grado  p  ne  fiegue ,  che  fi  i  fori 
faranno  orizzontali ,  o  verticali  >  o  inclinati  come  fi  voglia  ,  le  velocità 
deW  Acqua  ^  che  efie  per  effiy  faranno  tra  loro  pure  in  proporzione  dimir 
aiata  ielle  altezze  (a).' 

Tom.  IL  Q^  Mon- 


(di  Della  verità  di  quefto  corollario, 
che  è  fendameli  tale  nella  prefente  mate- 
ria,  fi  è  data  nell'annotazione  4.bartan- 
te  riprova  per  mezzo  delle  efperienze  fat- 
te nelle  fponde  de'  vafi  ;  ma  ficcome  ne' 
fori  verticali  •  o  incluiati  le  altezze  dell' 
acqua  fono  diverte ,  prendendone  la  mi- 
fura  da  dìverfi  punti  della  luce  del  foro 
inegualmente  lontani  dalla  fuperficie  »  co^ 
si  è  neceflarìo  avvertire ,  che  auando  il 
diametro  del  foro  non  fofle  cosi  piccolo 
da  poterlo  riputare  come  jnfenfibile  »  iU 
Jora  fi  fuppone  comunemente  dagli  fcrit- 
tori  9  e  con  effi  dal  noftro  Autore^  che 
eziandio  le  velociti  ne'  detti  punti  fiano 
varie  ,  e  f  empre  ftiano  fra  loro  in  ragìo* 
ne  dimezzata  delle  dette  altezze,  efTcndo 
folamente  esuali  fra  loro  le  velocità  di 
'  punti  della  luce  del  foro,  che  fono 


Jue' 
tua 


tuati  ad  uno  fteflb  iivello;  e  ciò  ha  luo- 
^o  qualunque  fìa  la  figura  del  foro  ,  el* 
inclinazione  del  piano  del  medefimo. 

Io  non  fo  veramente ,  che  quefta  ofler- 
vazione  fia  mai  ftata  comprovata  con  al. 
^una  fperienza ,  la  quale  non  farebbe  dif- 
ficile a  farfi ,  raccogliendo  fecondo  il  foli* 
to  l'acqua,  che  ufcilT:  fotto- un* altezza 
permanente  in  un  certo  tempo ,  tenendo 
jl  foro  del  tutto  aperto  ,  e  paragonando* 
Ja  colla  fomma  di  quelle ,  che  ufcirebbe* 
xo  io  tempo  eguale  da  tutte  le  diverfe 
jMrti  della  medefima  luce  ,  le  quali  fi  an« 
dafiero  aprendo  ora  nella  fommità ,  ora 
nel  mezzo,  ora  nel  fondo  della  medefi- 
roa;  per  togliere  con  ciò  ogni  fcrupolo, 
che  potefle  nafcere,fe  queir  acqua,  che 
fgorga  a  cagion  d'  efempio  dalia  parte 
fuperiore,  alteri  per  avventura  la  veloci- 
tà di  quell'  altra ,  che  nel  tempo  fteflb 
efcc  dall'inferiore;  né  mi  pare  irragio* 
pevoie  un  tal  dubbio  nella  oicurità  m  cui 
fiamo  del  modo ,  in  cui  opera  la  natura 
nel  metter'  in  moto  il  fluido  •  Anzi  né 
pur  fo  fé  mai  fia  fiato  provato ,  fo  facen* 
do  correre  ad  un  mcdcfimo  tempo  Tac* 


3 uà  per  due  fori  fituati  a  diverfe  profon-  • 
ita  fotto  la  fuperficie ,  e  fra  loro  fepo* 
rati,  né  fiegua  punto  d'alterazione  nelle 
velocità.  Simili  prove  metterebbero  in  fi- 
euro  un  tal  fatto ,  che  dal  noftro  Autore  » 
anzi  da  tutti  gli  altri,  fi  prefuppone co- 
me certo  t  e  che  ferve  di  fondamento  a 
una  gran  parte  de'  teoremi ,  che  riguar- 
dano il  corfo  de' fiumi ,  e  foto  fi  vorreb^ 
be  aver  riguardo  all'  effetto  de'  foffrega« 
menti  dell'  acqua  con  gli  orli  delle  apertu- 
ire ,  per  le  quali  fi  facefle  ufcire  ;  ma  tal' 
effetto  non  dovrebbe  effcre  molto  nota* 
bile ,  quando  fi  trattafle  d' una  luce  affai 
grande,  non  potendo  allora  l'acqiu trat- 
tenuta dal  foffregamento  avere  gran  pro- 
porzione a  tutta  l'acqua,  che  ufcirebbc 
per  una  tal  luce. 

Suppofta  intanto  la  verità  di  tale  affcr- 
zione,  cioè  ,  che  ne' fon  delle  fponde  de' 
vafi  ciafcuna  parte  dell'acqua  abbia  al  fu» 
ofcire  la  velocità  in  ragione  dimidiata 
dell'altezza  perpendicolare  della  fuperfi- 
cie di  quella ,  che  ftagna  nel  vafo  (opra 
S[^ì  punto ,  onde  ella  efce ,  è  manifefto  , 
eia  maiCma  velocità  converrà  a  quelle 
parti ,  che  ufciranno  dai  fondo  di  tale  a« 
pertura  (  la  quale  a  maggior  facilità  fi 
fupporrà  di  figura  rettangola  ^  e  la  mini- 
ma a  quelle,  che  fgorgheranno  dalla fom« 
mità  di  effa ,  onde  nel  fito  di  mezzo  dee 
darfi  un  punto  (  o  piuttofto  una  linea  o- 
rizzontale  J  a  cui  convenga  una  velocità 
mezzana  fra  tutte  quelle»  che  competo* 
no  alle  diverfe  parti  di.  tutta  l'apertura» 
dimanierachè  fé  tutta  V  acqua,  che  per 
effa  fi  fcarica ,  ufciffe  colla  detta  velocità 
mezzana,  tanta  appunto  ne  ufcirebbe  » 
quanta  à  quella,  che  efce  colie  dette  ve- 
locità diverfe  ,  e  quefta  fi  chiama  veUci^ 
ti  meiU  dì  quella  apertura,  o  luce.,  e  il 
punto  ,  a  cui  s*  intende  con\petente  tale 
velocità,  chiamafi  centro  dellM  vtlontà  • 
Il  noftro  Autore  nel  fuo  trattato  della 
mìfura  delle  acque  correnti,  e  ilP.  Abaz- 
ie 
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Mpniieur  Manette  >  il  quale  con  una  fomma  diligenza  ha  fatto , 
circa  li  movimenti  deir Acque»  una  gran  quantità  di  efperienze»  tro- 
va» che  ia  materia  di  quefli  getti,  le  prinie  gocce,  che  efcono  da' 
fori»  hanno  una  velocità  molto  minore  di  quella»  che  s'acquifta  dopò 
qualche  poco  di  tempo ,  il  che  e  conforme  a  ciò ,  che  nelle  sfere  ab* 
biamo  poco  di  fopra  dimoftrato  •  Ed  in  fatti  egli  è  evidente ,  che  »  fé 

dal 


te  Grandi  ntl  fuo  del  novimento  delle 
acque,  hanno  infegnato  il  modo  4i  de* 
terminare  géonietricamenre  il  fito  del 
punto  predetto,  il  quale  è  diverfo  fecon« 
do  le  varie  altezze  dell'  acqua ,  né  mai 
cade  precifamente  nel  mezzo  dell'  altezza 
della  luce,  ma  più  vicino  alle  fommità 
di  efla,  che  al  fondo  «Da  ciò  ficgue  ,cbe 
fé  nella  fponda  verticale  d' un  vafo  farà 
una  luce ,  da  cui  fi  faccia  ufcir  V  acqua 
fotto  diverfe  Altezze  permanenti  della  fti- 
perficie  tli  quella ,  che  ftagna  nel  vafo ,  le 
velocità  medie  faranno  in  ragione  dimez- 
zata delle  altezze  della  detta  fuperficie 
fopra  il  centro  di  velocità  di  quella  luce, 
e  nella  medefima  ragione  faranno  eziandio 
le  quantità  d'acqua,  che*  ne  ufciranno  in 
tempi  eguali. 

Sono  flati  alcuni ,  che  hanno  meffo  in 
dubbio,  fé  quefte  regole  intomo  alleve*^ 
h>cità  abbiano  luogo  anche  nel  cafo ,  che 
la  fomtnità  della'  apertura  fofle  precifa- 
mente air  altezza  della  fuperficie  dell'  ac- 
!|ua ,  che  fi  contiene  nel  vafo  (nel  qual 
uppofto  è  chiaro ,  che  la  velocità  della 
parte  fuprema,  che  fi  prefenta  all'aper- 
tura ,  cioi  quella  della  fuperficie  dell' 
acqua  del  vafo  dee  cfl'cr  nulla)  e  però 
hanno  pretefo  non  poterfi  le  regole  fino- 
ra addotte  applicare  alle  luci ,  o  fezio* 
ni ,  onde  i  fiumi  efcono  dalle  loro  vafche , 
mentre  per  io  più  tali  emilfarj  fono  a- 
perti  fuperiormente  a  tutta  altezza  ,  o 
anco  fopra  l'altezza  della  fuperficie  dell' 
acqua,  che  è  nella  vafca.  Non  fi  fapreb- 
be  tuttavia  immaginare  fopra  di  che  fof- 
fe  appoggiato  un  tal  dubbio ,  anzi  ciò 
pare  contrario  all'uniformità  delle  leggi 
della  natura  •  Mentre  fé  intenderemo  » 
che  una  luce  di  coftante  grandezza  fi  va- 
da di  mano  in  mano  alzando,  e  acco* 
llando  alla  iiiperficie  dell' acqua  dd  vafo, 
le  velocità  medie  di  efla  ferberanno  fem- 
pre  un  certo  ordine,  che  fi  potrà  efpri- 
mere  colle  applicate  di  una  curva  tirate 
fempre  per  la  fommità  della  luce ,  e  che 


abbiano  per  afcifle  le  diftanze  dì  efla  dal- 
la detta  fuperficie,  onde  Arano  farebbe t 
che  in  queir  ultimo  punto ,  in  cui  la 
fommità  predetta  arriva  ad  uguagliarfi 
4lla  fuperficie  fi  tangiaflc  regola  ,  e  che 
l'applicata,  la  quale  paflercbbe  pìer  quel 
punto  non  efprimefle  anch'  efla  la  veloci- 
tà media,  che  rifponde  a  tal  fituazione* 
Né  fi  può  addurre  in  contrario  l'efpe- 
rienza  del  vederfi  in  tal  cafo  movere  la 
fuperficie  ,  che  pure  non  dovrebbe  mover* 
fi  ,  perocché  ,  come  altrove  fpiega  V  A\i^ 
tore  ,  ciò  ragionevolmente  fi  può  attri- 
bnire  all'imperfezione  della  fluidità  dell* 
acqua ,  le  cui  parti  hanno  qualche  adefio- 
ne  fra  loro ,  onde  le  inferiori  movendofi 
ftrafcinano  feco  le  fuperiori  •  Anzi  V  e« 
fperienza  appunto  pare,  che  fiia  a  favo* 
re  della  dottrina  finora  fpiegata ,  mentre 
fra'  quelle  ,  che  il  Sig.  Marchefe  Poleni 
nel  fuo  libro  de  mùtu  sfuét  mixt^  all'ar* 
ticolo  56.  riferlfce  di  aver  fatte  io  un  va* 
fo  ,  da  cut  ufciva  V  acqua  per  un  taglio 
rettangolare  aperto  nella  fponda  fino  alla 
foinmità  del  vafo  ,  alcune  ve  ne  hanno  « 
nelle  quali  ttftuio  varia  1'  altezza  dell* 
acqua  entro  il  vafo,  ebbe  campo  di  de- 
durre la  proporzione  della  velocità  me* 
dia  ,  e  quefta  aflerifce  aver  trovata  appun* 
to  in  ragione  dimidiata  delle  altezze  •  Ta- 
le fperienza  ferve  anco  in  parte  a  toglie- 
re l'altro  fcrupolo  accennato  di  fopra  in* 
torno  alla  proporzione  delle  velocità  de** 
diverfi  punti  d'una  medefima  luce,  e  fo« 
Io  refterebbe,  che  fi  replicaflero  nelle  lu« 
.ci  totalmente  fommerfc  fotto  l'acqua  nel 
modo  iifdicato  • 

Egli  l  ben  vero,  che  nell' applicare  a- 
gli  emiflàrj ,  onde  efcono  i  fiumi ,  ciò  « 
che  fi  (  detto  delle  velocità  delle  ftm« 
plici  aperture  fatte  nelle  fronde  de'vafi» 
vi  ponno  eflere  altri  capi  di  diiScultà  non 
difprczzabili  ;  ma  di  ciò  non  è  quefto  il 
luogo  di  trattare,  riferbandoci  di  £irlo 
più  opportunamente  aeile  annotazioni  al 
capo  4« 
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dal  vafo  ABCD  pieno  di  Acqua,  s'intenderà  levato  tutto  ad  un  trat^ 
to  il  fondo  BC,  l'Acqua  immediatamente  fuperìore  ad  eflb,  comin*- 
cera  a  diicendere  al  baffo  >  e  nello  ileflò  tempo  fàrk  ièguitata  da  quel- 
la ,  che  è  nella  iuperficie  ;  ma  quefta  velocità  nel  primo  tempo  farà 
molto  minore ,  che  in  quello ,  nel  quale  la  parte  fuperìore  dell'  acqua 
farà  difceik  alla  linea  orizzontale  ^  che  prima  era  occupata  dal  fondo 
del  vaio. 

Io  ftimo  fuperfluo  di  avvertire  in  quefto  luogo ,  che  k  dimoftra- 
zioni  fin'  ora  addotte  fuppongono  una  perfetta  ailrazione  da  tutte  le 
refiftenze ,  e  coefficienze ,  che  ponno  fare  alterare  qualche  poco  la  lo- 
ro verità;  e  perciò  malamente  opporrebbe,  chi  per  provare,  noa 
efler  vero ,  che  i  liquori  fpianino  la  loro  fuperficie  orizzontalmente , 
adducefTe  i'  efperimento  di  una  goccia  d' Acqua ,  che  pofia  fopra  una 
tavola,  o  fopra  una  foglia  di  Cavolo  colmeggia:  ovvero,  che  ne' can- 
nellini fottili  l'Acqua  afcenda  più ,  che  ne'  più  ampj,  ed  altre  fimili  ; 
poiché  egli  è  certo ,  che  quelle  diverfità  dipendono  da  altre  concaufe , 
e  circoflanze  ,  non  dal  folo  pefo ,  e  fluidità  dell*  Acqua ,  che  fono  le  ra- 
dici del  moto  dell'Acque  de' Fiumi,  circa  il  quale  fi  devono  aggirare 
principalmente  le  noftre  confiderazioni  nel  preiènte  Trattato  • 


CAPITOLO    SECONDO. 

DelT  Origine  4e'  Fmtì  Naturali .    , 

NOi  vediamo  per  efperienza ,  che  dalla  fuperficie  della  Terra  fca- 
turi  (cono  in  molti  luoghi  le  Acque,  altre  delle  quali  Hanno  rac* 
chiufe  in  luoghi^  o  cavità  particolari ,  che  fi  chiamano  Vafche,  o Ca- 
tini ;  ed  altre ,  formontando  le  iponde  di  pfli  /  s' incamminano  a  qual* 
che  parte ,  ò  peidendofi  dentro  poco  fpazio  nel  terreno ,  fé  efk  fono' 
i^fe  ;  oppure  incamminandofi  all'unione  di  altre  fimiH,  fé  fono  più 
aooondanti ,  dalla  quaf  unione  fé  ne  formano  Rufcelli ,  e  da  quefti  in* 
fieme  uniti,  i  Fiumi.  Quindi  non  farà  fuori  dìpropofito,  ricercare  1' 
origine  di  queft' acque,  che  fi- chiamano  forgenti,  o  fonti,  e  dedurne 
l'origine  de' Fiumi»  per  fondamento  delle  fuflèguenri  confiderazioni . 

Sopra  quefta  materia  hapno  i  Filpibfì  diverfamente  congetturato, 
poiché  altri  nanno  creduto ,  che  i  fonti  abbiano  origine  daHe  fole  ac- 
que piovane  ;  ed  altri ,  che  il  Mare  fia  quello ,  che  fommìniftri  la  ma* 
teria  a  quelle  fcaturigini  •  I  Signori  deli'  Accademia  Reale  delle  Scien- 
.  ze  inftituita  a  Parigi  da  Luigi  il  Grande ,  hanno  fette  moltifiìme  offer- 
vazioni  per  decidere  fimiiè  queftióne ,  e  ifeguitando  V  awifo  del  ?.  Ca- 

Ci^2  beo 


Digitized  by 


Google 


248  GUQLIELMINC 

beo,  e  del  VVrcno,  hanno  cercato  ì  Signori  Perault,  Mariotte,  Se- 
difcau ,  e  de  la  Hire  di  afficurarfi  della  quantità  delf  acqua ,  che  cade 
dal  delo  in  un* anno,  fiafi  in  pioggia,  o  in  neve,  per  paragonarla  di- 
poi a  quella ,  che  corre  dentro  gli  Alvei  de*  Fiumi  al  Mare  ;  ed  ofTer- 
vando  gli  ultimi  due ,  farfi  anche  Tina  grande  evaporazione ,  tanto  dall' 
acqua  medefima,  quanto  dalla  terra  bagnata,  hanno  nello  fteffo  tem- 
po offèrvata  la  quantità  dell'  acqua ,  eh'  è  fvaporata  negli  anni  medefimi . 
Il  Sig*  Mariotte  fece  fare  da  un  fuo  amico  T  oflfervazione  aDijon, 
e  jda  efTa  determinò  (a) ,  che  la  quantità  dell'  acqua  caduta  in  un'  an- 
no, foilè  di  once  17.  di  altezza;  Il  Sig.  Perault  Toflervò  19.  incirca, 
con  che  s' accordano  gli  efperimenti  replicati  delli  Signori  Sedileau ,  e 

de  la 


(a)  Qyefte  offervazioni  fono  poi  fiate 
continuate  in  Parigi  da  diverfi  altri  della 
Accademia  Reale  delle  Scienze,  cioi  oU 
tre  i  Sifig.  Perault ,  Sedileau  ,  e  de  la 
Hire«  che  qui  fono  i  nominati ,  anco  da' 
Sigg.  Maraldi  zio,  e  Nipote,  e  daqueft* 
ultimo  tuttavia  fi  vanno  i>rofegucndo  ,  e 
I*  efperienza  dì  molti  anni  ha  mofirato^ 
che  la  quantità  dell'  acqua,  che  piove 
colà  un'anno  jper  V  altro,  torna  in  once 
19* ,  o  piuttofio  in  quefti  ultimi  anni  in 
f 8*  in  circa  del  piede  di  Parigi  •  Ma  ef- 
fendofi  fatte  altre  fimili  fperienze  in  al- 
tri luoghi  della  Francia,  non  fi  è  trova- 
to ,  che  rifpondano  tròppo  bene  a  quefta 
mifura,  anzi  quafi  per  tutto  notabiimen* 
te  crefcono  fopra  di  efla.  Avvertì  gii  il 
Sig.  de  la  Hire  nelle  Memorie  della  ftcf. 
fa  Accademia  del  1710.  col  paragone  da 
lui  fatto  delle  mifure  prefe  a  S*  Malo, 
a  Lione ,  ed  altrote ,  che  ne'  luoghi  più 
profimi ,  o  al  mare ,  o  al  monte  piove 
affai  più ,  che  a  Parigi ,  la  cui  fituazio- 
ne  è  come  nel  mezzo  fra  il  monte,  ed 
il  mare  ,  di  maniera,  che  la  detta  altezza 
dì  once  i8«,  ò  19.  fi  dee  riputare  piut- 
tofto  la  minima  ,  che  la  mezzana  tra  quel- 
le ,  che  nella  Francia  fono  fiate  offervate  • 

Molto  più  di  pioggia  è  fiato  trovato 
cader  neir  lulia ,  la  quale  per  eflere  fe- 
condo la  fua  lunghezza  bagnata  da  due 
mari  poco  fra  loro  diftanti ,  ed  oltre  ciò 
(partita  per  lo  lungo  9  e  poi  anco  chiufa, 
e  terminata  da  alti/lime  montagne ,  dee 
per  r  uno ,  e  per  T  altro  titolo  abbonda* 
re  di  piogge  più  della  Francia  •  Per  le 
fperienze  continuate  molti  anni  in  Pifa 
dal  Sig*  Tilli,  egregio  profe flore  inquel- 
Jo  fiudìo ,  le  piogge  fi  alzano  ivi  raggua- 
■natamente  a  3).  once  9  e  in  Livonio  a 


35*  once  della  fieffa  mifura  del  piede  re* 
gio  di  Parigi  •  Molto  maggiore  l  (tata  rin- 
venuta tal  quantità  in  Modena  dal  cele- 
bre Sig*  Domenico  Corradi  Mattematìco 
di  S.  A.  Sereniflima  ,  rifultando  dalle  fue 
offervazionidi  io*  anni  «  cioè  dal  i7t$.al 
S7a4«  once  47*,  e  9.  linee  per  ciafcun' 
anno,  e  nella  provincia montuofa  diCar- 
fignana  al  forno  Volaftro  V  altezza  riefce 
anco  aflat  maggiore,  e  quafi   doppia    di 

3uefta,cioè  once  9t«,  e  linee  i«,  fecon- 
o  che  egli  medefimo  ha  dedotto  dalle 
mifure  ivi  prefe  negranni  171  $•,  ttfióm 
comecché  quefii  due  anni  fodero  de*  più 
fcarfi  d' acqua  • 

Fra  le  montagne  colle  quali  confina  à 
Settentrione  l'Italia,  cioè  nell' Elvezia  » 
il  dottiffimo  Sig«  Scheuzer  mifurò  4  Zu« 
rigo  le  piogge  dell'  anno  1709.  di  once 
fz. ,  linee  tf « ,  e  mez* ,  nel  qual'  anno  a 
Parigi  non  furono,  cheonoeai.,Iìnee9.9 
e  mez*  In  Bologna  ne  abbiamo  le  ofler« 
vazioni  di  14.  anni  dai  17%$*  al  i73d«  fat- 
te inficine  con  quelle  de'  barometri ,  de' 
termometri ,  de'  venti ,  e  delle  meteore 
con  efattezza ,  e  giudicio  incooipaiflile 
dal  Sig*  Jacopo  Bartolommeo  Beccar!  9 
uno  de'  maggiori  ornamenti  di  quefta  U- 
niverfiti ,  e  di  quefto  Iftituto  delle  Scien« 
ze,  per  le  quali  oflervazioni  fi  trova 
edere  piovuto  ragguagliatamente  once 
%6. ,  linee  a.  fempre  della  predetta  mi- 
fura •,  Finaìmeote  in  Padova  1'  altezia 
delle  piogge  fi  accorda  a  un  dipreflb  cM 
quelle  di  Parigi ,  per  quanto  leggo  in  una 
annotazione  anneiTa  al  libro  dell'  origi- 
ne delle  fontane  del  Sig.  Vallifneri  a  car* 
te  a7o. ,  ove  tal  notizia  fi  dice  ricavata 
dal  Sig*  Marchefe  Poleni  infigne  matte* 
matico  dì  quella  6mola  Uaiycifità. 
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de  la  Hlre,  computando  un'anno  per  l'altro;  poiché  nell'anno  itf8i^. 
r  acqua  delle  piogge  fu  quafi  once  ip.>  nel  i(5po.  once  23. ,  nel  1691. 
once  14  4->  ^  ^^^  1^92.  once  22  4^.  Ma  quello  (j),  che  vi  è  di 
più  confiderabile ,  fi  è ,  che  la  quantità  dell'  acqua  (Vaporata  fopra- 
vanza  di  gran  lunga ,  quella  delle  piogge ,  determinandola  il  Sig.  Sedi- 
leau  once  32-7-  per  anno;  ond'è,  che  febbene  dalla  terra  bagnata 
non  ifvapora  tant'  acqua ,  quanta  dall'  acqua  fola  {i)  ;  nulladimeno  non 
Tom.  Il  0^3  fi  può 


•  {a)  Anche  quefla  ricerca,  rifpctto  all' 
evaporazione  dell'  ac^ua  del  mare  è  fiata 
profe^uìta  dall'  acutiffimo  filofofo  il  Sig. 
Hallej  con  efatte  efperienze  riferite  al 
numero  tSp.  delle  Tranfazioni  della  Socie- 
tà Regia  d'  Inghilterra .  Avendo  egli  ri* 
dotta  l'acqua  di  un  vaTo  a  quel  grado  di 
falfedine  9  che  ha  l' acqua  marina ,  e  fiat* 
tale  concepire  quella  temperie ,  che  pref- 
fo  di  noi  ha  V  aria  nel  tempo  della  più 
calda  efiate (  dell'uno,  e  dell' altro  fiao» 
rertò  egli  con  fomma  induftria ,  ed  accu- 
ratezza }  trovò ,  che  nello  fpazio  di  due 
ore  avea  fcemato  tanto  del  primiero  pe* 
fo  quanto  in  quel  vafo  rifpondeva  in  al- 
tezza alla  parte  trigefìma  quinta  di  un 
dito  del  piede  di  Londra ,  la  qual  mi/ura 
gli  piacque  tuttavia  di  ridurre  al  folo  fef-^ 
fantefimo  di  un  dito ,  credo  per  adattar- 
la ad  un  grado  di  calore  effivo  minore 
del  maffimo;  il  che  nello  fpazio  di  ix. 
ore  monta  alla  decima  parte  di  un  dito 
della  detta  mifura  ;  e  però  figurando ,  che 
in  tempo  di  notte  niente  affatto  fi  fva- 
pori  dal  mare,  né  mettendo  eziandio  in 
conto  quelP  evaporazione ,  che  fuccede 
Belle  prime  ,  <  nelle  ultime  oie  del  giorno 
(  lungo  in  qtiefli  elimi  V  eAare  aflai  più 
di  ore  it.  r  fi  pud  efTer  certo,  che  la 
detta  quantità  della  decima  parte,  d'  un 
dito  di 'Londra  fia  anzi  meno,  che  piùdi 
tutta  r  evaporazione  del  mare  in  un  gior- 
no eflivo*,  che  farebbe  iti  ragione  di  9, 
dita  di  Londra,  cioè  di  once  8«,  e  mcz* 
del  piede  di  Parigi  in  tutto  il  ^orfo  de^ 
tre  mefi  d'  eftate  •  A  ouefla  quantità  fi 
étt  aggiugner  quella  ,  che  fvapora*-  nelle 
altre  ftagioni  dell'anno,  che  pur'  è  qaal« 
che  cofa,  e  quelP  altra  molto  maggiore, 
che  non  dal  caldo  dell'aria ,  ma  dal  ven- 
to vien  follevata,  e  di  cui  troppo  diffi- 
cile farebbe. fare  efperimento  ,ma  quanto 
grande  ella  fia  fi  può  raccorre  dalla  co« 
mune  oflervazione»  per  cui  veggiamo , 


come  follecitamente  per  poco  di  vento 
che  f(>iri ,  fi  rafciughino  i  panni  bagnati 
efpofli  air  aria  aperta  ;  e  quefla  ha  luò* 
go  (  particolarmente  fopra  il  mare  )  in 
ogni  ftagiene  dell'  anno ,  né  più  il  gior- 
no ,  che  la  notte ,  onde  chi  ne  fupponef. 
fé  1'  effetto  in  capo  all'  anno  doppio  di 
quello  del  femplice  calore ,  non  potrebbe 
a  mio  credere  effere  tacciato  di  peccare 
in  ecceflb  •  E  però  ben  ponderando  il  tut- 
to fi  troverà ,  che  le  once  31* ,  e  mez; 
taflate  dal  Sig.  Sedileau  non  fi  debbono 
giudicare  foverchie*  Egli  è  ben  vero» 
che  quella  parte  di  evaporazione,  che  di* 
pende  dal  calore  non  fii>ud  fupporre  e- 
puale  in  ogni  tratto  di  mare ,  perciocché 
il* calore  eflivo  non  è  per  tutto  di  eguale 
intenfione ,  onde  qui  ancora ,  come  nelle 
piogge,  fi  vuole  avere  riguardo  alla  éìm 
verfità  de'  luoghi.  Ma  effendofi  in  quefle 
fperienzc  prefo  per  norma  quel  grado , 
che  conviene  alla  noflra  zona  temperata , 
non  fi  potrebbe  errar  di-  molto  confide. 
rando  la  mifura  ritrovata  dell'  evaporazio- 
ne ,  come  univerfale  per  tutti  i  mari ,  co* 
mecche  il  Sig.  Hallej  a  maggior  ficurezza 
non  fé  ne  vaglia  per  ricavarne  alcuna 
confeguenza  ,  fuor  che  nel  foio  mare 
Mediterraneo  • 

{b)  Di  molto  momento  èqucfta  riflef- 
fione  dell' Autore  fopra  l'acqua,  ckefva-^ 
pora  dalla  terra  dopo  le  piogge  per  non 
prender  abbaglio  in  que' calcoli  per  mez- 
zo de'  quali  fi  cerca ,  fé  le  fole  piogge  ba« 
ftino  per  fornire  a' fiumi  tutta  1*  acqua, 
che  efli  portano  in  un  tal  tempo,-  come 
V*  g.in  mi'anno*  Certamente  fi  può  da* 
re,  e. fi  dà  fpeffe  volte,  e  fpecialmente 
nelle  fiagioni  alquaneo  calde-,  e  quando 
la  terra  èaffaii  fitibonda  d'  umore,  che 
dopo  le  piogge  buona  pajrte  di  quella, 
che  é  caduta  fof>ra  terra  fi  rialzi  ben  to- 
flo  m  vapori ,  e  coftipata  di  nuovo  in  nu- 
bi ricada  in  piogge»  né  ciò  una  fola, ma 
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fi  può  aiTai  accertare  >  che  V  acqua  piovana  baili  per  mantenere  tutti  i 
Fiuoù^  &iiza  r  a^uco  di  quella  del  Mare.  Il  medefìmo  Sig.  Sedileau (^r) , 

nelle 


due»  tre»  e  pia  volte  dì  feguito,e  ciò 
vifibilmeore  fi  fcorge  fra  le  montagne , 
fopra  le  quali  fi  alzano  a  piombo ,  come 
delle  fumate  «  che  ne  inviluppano  le  Tom- 
mità ,  e  fi  fciolgono  ben  tofto  in  acqua , 
onde  comunemente  fi  prendono  per  pre- 
fagio  di  vicìiM  pioggia  i  e  qualche  cofa 
di  fimUe  avviene  anco  nelle  pianure  »  quan- 
do le  piogge  fi  vanno  alternando  colle  neb- 
bie ,  la  cui  maceria  ben  fi  comprende  tal- 
volta non  efler  portata  altronde  »  ma  ri* 
nascere  »  e  follevarfi  dall' iftefla  terra,  fa 
CUI  è  piovuto;  e  comecché  non  fia  pofli- 
bile  determinare  quanta  parte  di  acqua  fia^ 
quella ,  che  in  ciafcuno  di  tali  cafi  torna 
a  cangiarfi  in  vapori  »  e  quanta  quella  » 
che  è  reftau  fra  le  vene  delta  terra  a  po- 
ter dare  alimento  alle  forgenti  de' fiumi , 
egli  pare  tuttavia  »  che  quella  prima  non 
.  poffa  effere  s\  poca  cola  »  vedendo^  in  ta* 
li  occafioni  »  che  dopo  larghe  piogge  ne 
fieguone  altre  quafi  egualmente  dirotte  • 
Converrebbe  dunque  fapere  la  quantità 
deli'acaua  fvaporata  ,  e  diffalcarla  da  tut» 
ta  quella»  che  è  piovuta»  per  aceertarfi 
di  non  mettere  due,  e  tre  »  e  forfè  die* 
ci ,  e  più  volte  una  medefima  quantità  d^ 
acqua  nel  conto  di  quella  »  che  può  fec- 
.vire  alle  fontaoe  naturali* 

Sarebbe  oltre  ciò  da  detrarre  dali*  ac- 
qua delle  piogge  quella,  che  pafla  in  nu- 
trimento delle  piante  ,  poca  fecondo  alcu- 
ni ,  ma  non  cosi  poca  fecondo  altri  giac- 
ché né  pur  quefta  concorre  ad  ìngroflar 
le  forgenti  •  Né  fi  può  sfuggire  tal  necef- 
fità  col  motivo,  che   quefta  ancora  nel 
tlafpirare  »  che  fanno  le  piante  »  torni  a  ri- 
durfi  in  vapori ,  e  finalmente  in  piogge , 
perocché  fempre  ha  luogo  il  difcorfo  poc* 
ami  fatto  di  non  doverfi  mettere  di  bel 
nuovo  a  calcolo  deli*  entrata  ne^  fiumi 
ciò  f  che  una  volta  vi  é  ftato  mefTo* 
.  (is)  Tutto  il  contrario  di  quello,  che 
parve  al  Sig.  Sedileau  era  paruto  al  Sig« 
Mariotte  nel  paragonar  »  eoe  fece  (  Parte 
!•  difcorfo  a.)  la  portata  del  fiume  Sen- 
na da  lui  medefimo  fUbilita,  colla  quan- 
tità della  pioggia ,  che  cade  in  un'  anno 
fopra  tutto  il  terreno  r  àst  cui  quel  fiume 
riceve  le  acque  (la  qual  pioggia  fuppofe 
di  once  *%*.  con  tutto  che  fia  di  iS«»  o 
i9«>  avendo  egli  calcolata  la  mifura  di 


quefla  più  di  fei  volte  maggiore  dell' ac- 

3 uà ,  che  porta  il  fiume  ;  d' onde  coochiu- 
e,  che  quando  la  terza  parte  delle  piog« 
gè  efalafle  in  vapori  immediatamente  do- 
po efler  caduta,  e  la  metà  del  rimanen- 
te reftafle  imbevuta  tra  le  parti  fuperfi- 
ciali  della  terra  pei-  mantenerla  umida» 
e  folo  il  di  più  penetrale  al  di  dentro  » 
per  paflar  quindi  per  occulti  canali  ad 
alimentar  le  forgenti ,  ve  ne  farebbe  di 
foverchio  per  fommiaiftrare  a' fiumi  tut- 
ta quell'acqua,  che  realmente  fcorrepcr 
elfi  . 

La  gran  differenza  tra  le  confeguenie 
ricavate  da*  quefti  due  celebri  uomini  in- 
torno a  tal  particolare,  proviene  più  che 
da  altro  dalle  divejrfe  fuppofizioni ,  che 
elfi  hanno  feguite  nel   calcolare  la  quan« 
tità  dell'acqua  portata  da' fiumi   in    un' 
anno ,  e  queflo  é  veramente  ciò  »  in  che 
confifte  la  mafSma  difficuttà  della  prefen- 
te  ricerca*  Tal  difficultà  fi  può  dire  »  che 
abbia  due  capi  pnncipali.  11  primo  é  nel 
giudicare  della  velocità  aflbluta  di  un  fiu- 
me ,   notizia,    che  é   indtfpetifabilmente 
neceflària  oltre  quella  della  larghezza  »  e 
profondità  per  dedurne  la  mifura  dell'ac- 
qua ,  che  egli  porta  •  Qiiand'  anco  fi  pò* 
tcffe  fapere  la  velocità  della    fuperficie 
nel  filooo  non  vi  é  alcuna  regola  ben  cer- 
ta per  dedurne  quella,  o  fia  delle  parti 
laterali  della  Ae(u  fuperficie  »  o  fia  delle 
inteme  fotto  di  efla ,  e  volendofi  ancora 
fegùire  intorno  a  ciò  le  ipotefi  del  no- 
ftro  Autore ,  già  fi  é  accennato  nel  capo 
primo,  e  fi  vcdr^  di  nuovo  nel  quarto  « 
e  nel  fettimo»   niente  poterfi  fapere  di 
precifo  per  ciò»  che  riguarda  le  velocità 
aflblute ,  s) ,   perché  i  numeri  della  ta» 
vola»  dbe  egli  dà  per  trovarle  non  fono 
ficuri  fe  non  in  quanto  giufla  é  la  pro- 
porzione per  eiE  indicata ,  sì  anche ,  per- 
ché troppo  fi  può  errare  adattando  alle 
fezioni  de'  fiumi  naturali  »  impediti  per 
lo  più  da  tanti  oflacoli  »  le  mifure  delle 
velocità  calcolate  per  le  acque»  che  fcor* 
rono  libere  da  ogni  refiftenza  •  Che  fé  pur 
fi  flimafTe  poterne  venire  a  capo  per  mez^ 
zo  delle  oflervazioni  attuali  delle  veloci* 
tà  delle  dcverfe  parti  dell'acqua  d'una 
feziooe ,  dedotte  dalle  deviazioni  dal  peiw 
pendicolo  de' pendoli  fommerfi  nell'acqua  » 
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ndk  Memme  delt  Accademia  Regia  delF  anm  i(^93*  feirendofi  della  por* 
tata  di  diverfi  Piami,  determinata >  per  eflimazione  in  proporzione  del 

0.4 .  HÒ, 


qu)  ancora  per  rilevare  la  mifura  aflblu- 
ta  delle  velocità  conviene  vaJerfi  di  teo- 
remi non  bene  accertati ,  e  la  ftefla  pra« 
fica  di  tal  metodo  richiederebbe  un  gran 
numero  di  offervazioni  difficili ,  e  fogget- 
te  a  diverfe  fallacie ,  come  fi  vedrà  nell* 
annotazione  tu  del  capo  ^. 

L'altro  capo  di  diiScultà  nafce  dalla 
diverfità  degli  flati  del  fiume  in  diverfi 
tempi  dell'anno,  attefab  <|uale  ,  quando  ' 
anco  li  fapelTe  la  portata  di  eflb  in  qual- 
che fiato»  come  a  cagion  d*efempio  nel- 
le malSme  piene  »  ciò  non  batterebbe  Te 
non  fi  cercaflb  anco  negli  altri  fiati ,  pe- 
rocché in  ciafcuno  di  efii ,  oltre  V  akez. 
za,  e  la  larghezza  fi  può  eziandio  can- 
giare la  velocità,  e  quello,  che  forfè  è 
più  diiicile ,  converrebbe  in  oltre  tener 
conto  quanta  parte  dell'anno  foglia  man- 
tenerfi  il  fiume  in  ciafcuno  di  que' diverfi 
flati  per  trovare  quel  mezzo  aritmetico , 
^e  qn)  accenna  J*  Autore  «  non  ferven- 
do il  prendere  una  portata  mezzana  fra 
le  efireme ,  fé  non  fi  ha  eziandio  riguar- 
do alla  divcrfa  durata  di  ciafcnoo degli  fia- 
ti predetti  ;  e  forfè  da  quefta  più  che  da 
altra  cagione  dipende  la  gran  differenza 
fra'  predetti  cakoli  • 

Ove  poi  la  quantità  d*  acqum  «  che  un 
fiume  fcarica  in  un' anno  fofle  ben  certa» 
-per  paragonarla  colla  quantità  oflervata 
delle  piogge  cadute  parinnente  in  un*  an- 
no fopra  tutto  quei  tratto  «di  terra ,  che 
o  tramanda  acqua  nel  fiume  per  mezzo  de' 
correnti ,  o  potrebbe  tramaodarvcla  a  po- 
co a  poco  ricettandola  intanto  nelle  va- 
icbe  ,  onde  fg  argano  le  fontane  f  fratto 
non  cos)  facile  a  dcterminarfi ,  malSma- 
snente  a  riguardo  di  quefte  ultime /'coo« 
verrebbe  prima  fare  un'altro  ragguaglio 
delle  diverfe  altezze,  alle  quali  montano 
le  piogge  nella  parte  piana  ,  nella  mon- 
tttofa  ,  e  nella  marittima  del  detto  tratto , 
€on  aver  riguardo  eziandio  all'  efienfione 
di  ciafcnna  di  quelle  parti  ;  e  dopo  ciò 
-darvi  un  defalco  per  conto  di  quell*  act]ua , 
che  fva^ra  dalla  terra  umida,  cj  di  quel- 
la »  che  y»  in  alimento  delle  piante ,  co- 
me nella  precedente  annotazione  fi  è  ve- 
doto ,  il  qual  defako  è  eftremamente  dif« 
ficile  a  'fiirfit  né  io  faprei  alcun  biodo  di 
accertarlo,  neppure  proffimamente* 

Da  tutto  ciò  fi  può  inferire  quanto  fia 


dilEcile  il  decidere  quefta  celebre  queflio* 
ne  anco  rifpetto  a  un  folo  fiume  >  non  che 
a  tutti  i  fiumi  del  mondo  ;  e  quanto  fiano 
lontani  dall'  evidenza  ,  che  alcuni  hanno 
pretefa,  i  giudicj,  che  ne  fono  fiati  dati 
ora  per  Tuna,  ora  per  1* altra  parte;  fé 
pure  non  fi  vuol' ammettere  per  evidente 
un  calcolo ,  per  cui  fi  conchiuda ,  che  una 
certa  quantità  d' acqua ,  che  non  ben  fap- 
piamo,  detrattane  un'altra,  che  aflblu* 
tamente  non  fappiamo ,  fia  eguale ,  o  mag- 
giore ,  o  minore  d' un'  altra  ,  che  fappia* 
mo  anche  meno  di  quelle*    - 

Egli  è  ben  vero ,  che  nelle  oflervazionì  » 
che  fi  fanno  della  quantità  dell'  acquai  che 
piove  non  fi  tiene ,  ni  li  può  tener  conto  (e 
non  di  quello ,  che  ne'  luoghi  comunemen- 
te  abitati  dagli  uomini  va  cadendo  in  for- 
ma d* acqua,  di  neve,  di  gragnuola,  di 
brina ,  e  al  più  di  rìigiada  ;  ma  oltre  quefla 
avvertì  $tà  il  Sig.  HaHey ,  e  dopo  efib  il 
Sjg*  Jurm  nella  iua  appendice  alla  gcogra» 
fia  del  Varenio  cap.  i6.  prop.  5. ,  che  nelle 
piti  alte  cime  de'  monti  può  fpefle  volte 
adonarfi  gran  quantità  di  vapori  fin  colà 
folletti  da' venti,  e  difciogiierG  in  piog. 
gè ,  le  quali  altrove  non  vengono  olTerva- 
te  ;  e  quefte  penetrando  tra  le  fenditure 
della  terra ,  e  nelle  cavità  di  efla  ponno 
lennmiaiftrare  materia  per  le  fontane  ,  le 
qciali  appunto  tutte ,  o  quafi  tutte  dalia 
montagna  fi  veggono  fcaturire  •  L' ificfla 
nebbia,  che  si  fpefl'e  volte  inviluppa  alcu- 
ni monti ,  e  fopra  di  elfi  fi  pofa  per  giorni , 
e  per  mefi  interi ,  ancorché  altrove  V  aria 
fia  perfettamente  purgata ,  pare  ,  che  per* 
fuada  dovere  reftar'  ivi  la  terra  quafi  per- 
petuamente imbevuta  di  quelle  minute 
filile  »  che  poi  fi  adunano  in  forma  di  goc« 
ce  •  Di  quefte  racconta  il  Sig  HalJej  ave- 
re offervaca  tal  copia  in  tempo  di  notte 
nell'ifola  di  S.  Elena,  e  fopra  un  monti-* 
cello  non  molto  elevato ,'  che  nello  fpazio 
di  7«  òS  minuti  ne  rimafero appannati  i 
vetri  de'  tdefcopj  de' quali  fi  fer>  iva  per 
le  ofiervazioni  -celefii ,  e  inzuppate  k  car- 
te ,  f u  cut  le  notava  .  Ben  potrebbe  darfi  , 
che  cotefte  per  così  dire  occulte  »  e  Qu^fi 
perenni  piogge  fopra  i  montifappliATesoa 
ciò  ,  che  per  avventura  fi  tv ovaffe  mancare 
alla  fomma  di  quelle ,  che  ne'  luoghi  abi< 
tati  fi  oflervano ,  e  fi  raccolgono  per  pr« 
reggiar  la  portata  de*  fiumi  • 
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Vò,  dal  P.  Rìccioli. <i/  Uh.  IO.  dejla  fka  Geografia  Riformata^  calcola > 
che  molto  più  acqua  fia  portata  da  Fiumi  dell' Inghilterra ,  dell'Ir- 
landa, e  della  Spagna  al  Mare,  di  quella  poflano  provvedere  le  piog- 
ge, fenza  confidprare  la  copia  dell' evaporazione ,.  che  fuccede.  in  un' 
anno  in  tutta  T  ampiezza  di  que'  Regni ,  il  che  cagiqnerebbe  tanto 
maggior  differenza:  ed  abbenchè  ragionevolmente  fi  poffa  credere,  at- 
tefa  la  difficoltà,  che  porta  feco  la  mifura  dell' acque  eorr^nti ,  non 
afiài  ben  conofciuta  al  tempo,  che  vivea  detto  Padre,  che  le  di  lui 
^  eflimazioni  fiano  molto  lontane  dal  vero  (  tanto  più ,  che  i  fiumi  non 
>^ portano  fempre  ugual  corpo  d'acqua  in  tutto  il  tempo  dell'anno,  ed 
è  affai  difficile  il  trovarne  il  mezzo  aritmetico  )  nulladiqi^no  non  può 
effere  tanto  il  divario,  confiderata  che  fia  l'evaporazione  &c. ,  che 
refH  alterata  la  verità  della  confeguenza ,  cfhe  egli  ne  deduce  •  S' ag- 
giunge (j) ,  che  molti  fono  i  Fonti ,  che  fenfibilmente  non  s' alterano 
dall'  eftate  all'  inverno  ,  o  almeno  non  a  proporzione  della  quantità 
delle  piogge,  che  cadono;  e  che  altri  fono  fituati  nelle  cime  de' mon- 
ti altiffimi,  e  fcaricano  in  tutto  l'anno  copia  d'acqua  molto  maggio- 
re di  quella,  che  ne'fiti  più  alti  di: quel  concorno  cada  dal  cielo,  co- 
me mi  afferl  di  avere  oflèrvato  nelle  Alpi,  dile  anni  fono,  nel  fuo  ri- 
torno in  Italia ,  il  Sig.  Gio:  Domenico  Caffini  (  Soggetto ,   il  cui  fole 

nome 


(«)  La  confidenuone  poc*  anzi  fatta  dell* 
alimento  quafi  perpetuo,  che  tralemon. 
tagne  ponno  ricevere  i  fonti  naturali  da' 
vapori  fciolti  in  gocciole  o  alle  cime,  o 
alfe  bìdt  di  effe,  può  forfè  fervir  di  ri- 
ipoila  ad  amendue  le  difBcuItà,  che  qui 
n  movono  dall'  Autore  •  Qiiando  ciò  non 
pareffe  badare ,  molte  altre  rifpoftc  fi 
ponno  vedere  nella  lezione  accademica  del 
Sig.  Valiifiieri  fopra  V  origine  delle  fon. 
tane ,  nelle  note ,  che  lo  fleffo  chiariffi- 
mo  Autore  vi  .aggiunfe  ,  e  nelle  altre 
fcrìtture  appartenenti  all'iflelTa  materia, 
che  fi, trovano  unite  alla  detta  lezione,  e 
fiampate  in  Venezia  delt7ad«,  e  fpeciaU 
mente  nelle  fenùtt/fioie  annotazioni  dell* 
Anonimo ,  che  cominciano  a  carte  143  ; 
le  quali  fcritture  tiitte  finifcooo  di  met- 
tere in  ottimo  lume  T  opinione  oggimai 
più  comune  tra'  filofofi,  e  che  confeffo 
Sembrare  a  me  ancora  la  più  probabile , 
xhe  r  origine  de'  fonti  fi  debba  ricono- 
/cere  da  quell'umore,  che  cade  da  alto 
fopra  la  terra,  fenza  che  faccia  uopo  d' 
immaginare  altre  occulte  ftrade,  né  .altri 
.difficili  meccanifmi  per  li  quali  le  acque 
del  mare  fi  follcvino  per  entro  le  vi/ce- 
re della  terra  fino  alle  cime  delle  moB« 


tagne*  Per  quello  fpecialmente ,  che  ri* 
•guarda  lo  fcatunre  d'alcuni  fonti  dalle 
xime  predette,  oflerva  il  Sig-  Vallifneri 
non  darfi  mai  un  tal  cafo  fé  non  dove  is 
non  molta  diftanza  fi  trovino  altri  monti 
più  elevati  di  ouello  ,  O0de  efcono  tali 
forgenti;  e  pero  penfa,  che  le  acque  ca- 
dute fopra  que'  luoghi  più  alti  fiano  quel- 
le, che  le  alimentino,  £icendofi  flrada  a 
SJQgnervi  fopra  quegli  ftrati  di  pietra , 
i  tufo,  di  creta,  q  d'altra  fimil  materia 
impenetrabile  all'acqua,  che  il  Sig  Scheu- 
cbzero  ,  e  il  Sig«  Vallifneri  fteiTo  con 
altri  hanno  offervato.trovarfi  quafi  fempre 
neir  interna  flruttura  de'  monti ,  e  che 
fpeflb  piegandofi,;  e  inarcandofi  da  un 
.monte  all'altro  ponno  predare  ufficio  co- 
me di  tanti  fifoni  per  ht  rifalire  le  acque 
predette  :  fpiegazione  certamente  inge« 
gnofa ,  tuttavolta  che  taJi  firati  fi  trovi- 
no di  qua ,  e  di  là  fiancheggiati  per  Io 
lungo ,'  e  chiufi  com^  da  due  fponde  di 
fimil  materia  non  penetrabile  dall' acqua* 
ficchè  effa  non  poffa  gemere,  né  trapelar 
fuori  lateralmente  dalle  parti  più  baffe  di 
tali  fifoni ,  nu  debba  per  neccffità  timon« 
tare  per  eifi  allo  insù  per  andarfi  ad  f« 
quilibrare  colla  fua  origina  • 
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nome  vale  per  un'  elogio  intero)  ed  io  pure  ho  veduto  in  diverfi  luo- 
ghi ,  e  particolarmente  nelle  montagne  >  che  dividono  lo  flato  di  Mi- 
.lano  da  quello  degli  Svizzeri,  eVaJiefani.  Si  trovano  anche  diverfe  Fon- 
.tane,  clip  ne' tempi  più  fecchi  d^ir eftate  profondono  l'acqua  in  mag- 
gior'abbondanza  >  che  ne'  piovofi,  e  nell'inverno  {a},  oltre  che  fi  fa, 
che  r  acqua  delle  piogge  i  e .  delle  nevi  non  s' infinua  regolarmente , 
.che  pochi  piedi  fotto  la  fuperficie  della  terra,  fcorrendone  una  gran 
,parte>  duranti  le  piogge  più  ìn>pettuofe ,,  ed  il  gran  disfacimento  del- 
le nevi ,  per  lo  declive  dq'  nfonti  >  e  per  lo  dolce  pendio  delle,  pianu- 
re ,  fenza  entrare  in  minima  parte  dentrp  de'  pori  della  terra .. 

Non  fi  può  pertanto  negare  ^  cb^  le  acque  piovane  non  contri- 
buifcano  molto  a  far'  accrefcere  .quella  delle.  Sorgenti  ;  poiché  manife- 
ftamente  fi*  vede,  che  ne'  tempi  più  aridi  molte  di  efle  s'illanguidifco- 
no  ;  ed  al  contrario  ,  dalle  piogge  ricevono  nutrimento  y  e  vigore  ;. 
Quindi  è,  che  le  acque  de' Fonti  medicinali,  nelle  ftagioni  piovofe 
perdono,  o  fininuifcono  la  loro  virtù,  anzi  in  vece  di  eflere  profittc- 
\?q1ì  ,  fi  rendono  nocive*  Ma  >  che  T acqua  tutta  de'  Fonti  non  ri- 
•  conofca  altra •  ofigine ,  che  dal  cielo;  quefto  è  quelfo,  die  non  pares^ 
accordi  affai  bene /nò  colla  ragione,  né  colfelperienza,  non  foloper 
li  motivi  fopfa  addotti,  ma  per  altri  molti,,  che  portano  V  Erbinjo 
nel  Libro  eruditiflimo  de  Cataraflis^^  ed  il  dottifRmo  Sig.  Bernardino. 
Ramazzini  nelfuo  giudiciofiffinio  Trattato  i>  J^mtium  Mutitienfium  adr 
miranda  fcmmigine  (i) . 

Quelli  poi ,  che  hanno  penfato  derivare  i  Fonti  dal  Mare ,  non 
fi  fonò  .punto  accordati  nel  ?dèfi:rivere  la.  maniera  >  con  che  le  acque 
mariae;  aìcendano.  alle  cime  de'  monti  ;  Pokhè  {e)  altri  credendo ,  che 

la 


(«)  Anche  quefta  diffcuhà  refta  tolta  di 
mezzo  nel  dettò  .libro  ,  e  particolàrinente 
nelle  annptazioni  deir  Anonimo  a.xarte 
«9c«,.e  fegùentl,  ove  fi.  portano  (liverfc 
iperiéhze,  le  quali  convincono  penetrare 
r  acqua,  entro  la  terra  ad  incredibili  pro- 
fondità ,  ei&ndovi  fra'  terreni,  non  colti- 
vati fenditure  ,.  e'canali ,  che  cominciano 
preflb  la.  fuperficie  ,  e  s' internano  molto 
addentro  s  al  contrario  di  quel ,  che  acca- 
de nella  terra  rìmofla  ,  e  fpianata  de^ 
campi,  dl^ui  foramente  là  crofta  s'im* 
beve  d*umpr^  a  poca  groffczzat 

(^)  A,  tutti  quefli  motivi  parmi,  che 
fia  ftat'o  baftariteniente  rifpoftò  nel. detto 
libro ,  a  cui  perciò  rimetto  chi  pift  bra- 
ma? iìi  tal  propofito  •  Soprattutto  Aimo , 
che  dfibba  fare  gran,  forza,  che  eflcndo 


già  fuor  di  dubbio,' che  le  piogge,   le- 
.  nevi  V  .e .  ^«f  tp  il   rimanente  dell*  acqua  , 
^  che  cade  da  aJto ,  hi  qualche  i^arté  ,  anzi 
^ha  gràbdiflirta.'  part€  rielL*  origine   delle 
fcntan.fe  ,.  non  tì^r  ragionevolt  il  n«n  vò« 
Icr  riconofccrc' eziandio  tutto 'il  rima* 
nènte   dalla  medefima  cagione  ,'  alrtieno- 
finché  Dori  rcfli  polìUvamcntc  dimoftrato,. 
che  clTa  non  bafli  a  mantenere  qiiella  quan- 
tità intera  d'acqua,  che  i  fiumi  portano^ 
il  che  per  le  cole  dette  trot)po  è  diiEci- 
J^  da  ridurre  a  calcolo  •> 

(f)  Che  la  fuperficie  d*el  mare  fia  -  pift 
alta  de'  morlti  può'eflcr  cadutb  in-peniie« 
ro  a  chi  non  ellendo  iftrutto  de^  princjpj 
della  geografia  non  diAinguefra  ùr  piano 
ungente  la  ttrra ,  e  una  fuperficie  vera« 
mente  orizzontale  >  cioè  concentrica  alta 
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la  fuperfìcìe  del  Mare  fia  più  alta  di  qualiivoglia  alciflimo  monte ,  han- 
no detto  ^  ciò  farfi  per  la  fola  legge  dell' equiUbrio;  Ma  vacilla  il  fiip- 
pofto,  come  riptignante  alla  ragione ,  ed  al  fenfo.  Altri  hanno  indot- 
ta una  circolazione  perenne ,  c<xnandata  da  Dio  nella  creazione  dell' u- 
niverfo  ;  Il  che  fi  ammette ,  ma  per  non  crederla  un  perpetuo  miiaco- 
Io ,  ed" uopo  cercare  la  caufa ,  che  la  promuove ,  e  mantiene  ;  Onde 
è  9  che  alcuni  hanno  avuto  ricorfo  ad  una  Ricolta  attrattiva  della  ter* 
ra  1  per  mezzo  della  quale  fian  tirate  le  acque  dal  baflb  all'alto  ]  ma 
quefia ,  oltre  J' eflere  impercettibile ,  non  fi  vede  per  qual  motivo 
debba  cefiare^  nel  permettere  ^  che  fa  il  corfo  dell*  acque  per  gli  Al- 
vei f  che  le  portano  al  baffo ,  Altri  perciò  hanno  pofta  in  campo  una 
forza  di  pulfione  £ittada'i!uttii  e  reciprocazioni  dell'acque  /otterrà- 
iiee  f  o  da^  venti  racchiufi^  e  compreflì  nelle  caverne  de'monrì  alla  ma* 
ni  era  j  che  fi  formano' le  Fontane  pneumatiche;  maquefte  cagioni  non 

fem- 


terra  •  Ma  i  che  ciò  non  oftanee  le  acque 
dei  mare  poffaao  falire  fino  alle  cime  de' 
mooti  perJa  folaibrza  deli'  equilibrio  ,  è 
ilata  4in*  ingegnofii  riflcfflone  d'  uno  de' 
più  infigni£lofofi,  «e  mauematici  del  no* 
Aroiecoio»  il  Sig.  Giovanni  BernulH* 
Confiderando  egli  •  che  J'  acqua  dolce  è 
più  leggera  delia  /alfa  ,  argonenfa  »  che 
ove  nel  profondo  del  mare  l'acqua  depo- 
jieffe  «come  in  un  colatoio  quel  iale  «  con 
.eui   intimamente    è    mefcolata  ,    .o^de 
paflando  dolce  per  li  pori  della  terra ,  e 
penetrando  pofcia  per  /egreti  canali ,  e 
cunicoli  potefle  di  nuovo  «^ifalire  a  livel* 
lo  della  Superficie  del  joare ,  non  ù  pò. 
trebbe  gii  arredare ,  né  equilibrare  a  tal 
fegoo,  ina  ove  i  medefiim  4ubi  fofTero 
xontihuati  allo  insù   verfo  1  alto  delle 
montagne  »  pocr<bbe  aliarfi  dentro  di  ef- 
il  finché  nel  fianco ,  o  jiella  cima  d'  un 
monte  trovaffe  efito  apeno  jiell'aria  .  Ma 
jioa  tale  ipotefi  è  fog^etta  adifficultà  a! 
mio  parere  infuperabiU, -che  ponno  Je^-* 
ferfi  nelle  annotazioni ,  fpefle  volte  men- 
tovate, alla  lezione  del  Sig«  Vallirneii  #  Si 
.moflra  ivi  ;con  ^evidenza  ^uafi  geometrica 
V  impoffibilitì  di  «ah  colatoi  io  qualun- 

2 uè  modo  fi  pretenda ,  «che  operino  nel 
rparare  il  (zìe  dall'acqua  marina  «  Si  ri* 
flette  oltre  ciò ,  che  non  potendo  ^con 
,iin  limile  meccanifmo  alzarfi  •!' acqua  doJ. 
ce  /opra  Ja  iuperfiJe  della  /alfa  fé  non 
quarto  porta  la  ragione  reciproca  delle 
grsvità  fpecifiche  delPuna  ,  e  dell'  altra  , 
td  elTendo  le  dette  gravità  profliroamcnce 


fecondo  alcnni  «come  4^-  a  4f.,  al  dìù  ft« 
condo  altri  xome  tot*  a  loo.  »  se  lipgae  » 
ehe  la  profondità  del  mare  dovrebbe  ef- 
fere  almeno  ioo«  di  quelle  parti  j  tre  deU 
le  quali  fanno  i'  altezza  lopra  la  Aiperfi- 
<ie  del  mare  delle  cime  più  elevate,  onde 
/gorghino  fonti  fopra  la  terrai  onde  tro« 
vandofene  talvolta  ali*  altezza  di  tre  mi. 
glia  Italiane  in  circa  dovrebbe  il  mare  in 
.qualche  luogo  elTer  profondo  Jotoroo  a 
io««  migliai  profondità  per  dir  vero  t|t»p» 

^  incredibile  «  e  lontana  da  tutte  quel- 
fino  alle  quali  fi  2  potuto  «(jpdorare  il 
iòndo  del  mare  con  lo  fcaodaglio;  perta* 
cere  »  che  V  acqua  dolce  obbligata  a  mon- 
tare allo  ansù  per  condotti  lunghi  più  di 
joo.  miglia  (  dopo  aver  camminato  oriz- 
sontalmente talvolta  più  d'altrettanto  ad 
.effetto  di  ridurfi  a  piombo  fono  le  pre- 
dette montagne ,  il  più  delle  volte  affai 
lontane  dal  mare  )  non  potrebbe  in  un 
cammino  così  lungo,  cosi  obliouo^  e  co- 
si pieno  d'  intoppi  qual  fi  può  credere  » 
che  quefio  farebbe  •  con  quella  forza  ,che 
le  imprimeflc  il  foto  niccolo  ecceflfo  della 
gravità  dell'  acqua  dei  mare  fopra  la  fua 
propria»  arrivare,  che  a  gran  fttica»  e 
dopo  gran  tempo  a  tanta  altezza;  e  giun- 
tavi dovrebbe  appena  poterne  gemere  ,  e 
trnfudar  fuori  con  lentilEmo  corfo  f  e  non 
CQn  quella   vivacità ,  e  celerità  di  moto 
■con  cui  il  veggono  talvolta  fpicciar  fuo- 
ri .gli  zampilli  delle  for/^enti  •  Altre  tflan- 
ze  fi  ponno  leggere  nelle  allegate  anno- 
tazioni a  carte  xfa»  e  feguenti* 
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fembrano  di  tanta  energia ,  quanto  bafta  per  ifpingere  V  acqua  fino  a 
quella  mìfura ,  alla  quale  in  fatti  fono  elevate  le  cime  di  alcuni  mon- 
ti £)pra  la  fuperficie  del  Mare  % 

Ha  ringegnofiffimo  Defcartcs  apportata  na' opinione  (a),  forfè  la 
più  probabile ,  e  lav  più  proffima  al  vero  ;  Suppone  egli ,  che  la  terra 
fia,  preflb  che  tutta  cavernofa,  principalmente  nelle  vifcere  de' mon- 
ti (  propofizione  »  che  non  ammette  dubbio  veruno  >  tanti  folio  i  rifcon- 
tri,  che  fé  n'  hanno  neiroflervazioni  della  terra  ).  Che  di  dette  con- 
cavità >  le  più  baile  abbiano  commercio >  a  mediato»  o  immediato . coi 
Mare,  cioè  a  dir«,  che  il  Mare  vi  fi  porti  dentro  ienza  alcuii*^ oftaco- 
lo ,  e  iènza  mutare  la  qualità  delle  fue  acque  ;.  o  pure ,  che  quefte  paf- 
iando  per  qualche  iflmo  intermedio  di  fabbia>  o  di  ghiara  «  o  di  argil- 
la >  o  di  tufo,  depongano,  le  materie  *  eterogenee  ne'  loro  colatoio  ed 
entrino  più  purgate,,  e  più  pure  nelle  cavita  della  terra;  E'^poi  certo, 
che  quella  pofiiede  nelle  fue  vifcere  uà  calore  affai  fenfibile  (fia  edb 
originato >  o  da'  fuochi  fbtterranei ,.  o  d' altronde ^  poco,  importa)  in 
maniera  »  che  molte  volte  fi  vedono,  fcaturire  dalla  terra  acque  cosi 
calde ,  che  non  ponno  efière  tollerate  dalla  mano  i  Siccome  dunque  fi 
vede  agire  il  calore  del  fòle  nelle  acque ,  che  fi  trovano  iopra  la  ter- 
ra ,  nella  di  lei  ultima  crofla ,  ihiinuzzandole  in  vapori ,  e  facendole 
afcendere  ad  una  confiderabiie  altezza  nell'  aria  ;.  cosi  egli  è  probabile ,. 
che  il  calore  interno  della  terra  faccia  fvaporare  le  acque  contenute, 
nelle  caverne  inferiori,  e  che  i  vapori  a  poco  a  poca  afcendano ,  fin- 
ché ,^  a  iminuendofi  T  azione  del  calore,  o  conglomerandofi,^  ed  unen- 
dofi  a  forza  di  un  refiftente  (  quale  è  creduta  comunemente  la  denfità, 
e  freddezza  de'faffi).  degenerino  ia  gocce,  e  vadano  a  colare  in>  qual- 
che ricettacolo  ^  dal  quale  finalmente  per  le  vene  della  terra ,  fi  porti- 
no alle  proprie  fcaturigini*  la  quello  paf&ggio ,  non  è  difficile  a  com* 
prend^fi,  che  £  ricettacoli  fuperiori,.  cioè  più  vicini  alla  fuperficie 
della  terra ,  poffano  Bkxesì  ricevere  Tacque  delle  piogge ,,  e  delle  nevi 

ihfir 


'  M  Kon  lafcia*  anche  queft»  opinione  d' 
cffcr  foggett»  a  gravi  dìfficuhà  y  come  fi 
può»  veder  Belle  note  del  Sig-  VallifnerL 
alla  detta  fìia^  lezione  •.  Contuttocid  non- 
fi  vuol  negare ,  che  ella,  noo*  fi»  la  raena 
aflurda  fra  quelle,  che  deducono  T  alimen- 
to de'  fonti-  da*  una*  occulta,  circolazione 
delle  acque  del  mare  per  entra  le  yìCcc*^ 
re  della-  terra  ;,  e  quando  veramente  vi 
foie  una.  precifa  neceifità  di  cercar  qual- 
che  ìpotefi  per  fupplire  al  difetto  delle 
piogge  ncJl'  ufo.  predetto  ,.  a  quefta ,  più. 
che  ad  altra  fi  potrebbe  per  avventura 
bt  licorfor.,  Darebbe  tuttavia  grande  iiDfi^ 


barazzo  nel  foflenerlà  uà*  oflervazfone  fat- 
ta  dal  Sig.  Vallifncri ,  fé  ella  fcffc  coflan» 
te,  e  perpetB»»  cioè,  che  non  6  vegga* 
no  giammai  forgenù  ufcire  di  fòtto  »  ma 
fcmpre  di  fopra  ai  quegli  ftratE  de*  mon- 
ti, che  ftno  di  materia  impenetrabile  Ai* 
acqua;  mentre  fé  gli  itratr  predetti  deb- 
bono fecondo  taripotefi  fcrvirdfcFambic- 
chi  x*^  vapori  foiicvati  entra  terra  ,  pét 
fermarli^  e  ridurli  in^  gocciole  d*  acqua  ^. 
tutto  il  contrario  fi  dovrebbe  olTervare  • 
Veggafi  anco  intorno  a  aò  quello  ,.  che 
il'  Sig.  Vallifncri  ne  ha:  fcritto  ne'  luo-. 
ghi  accennati^ 
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infinuacc ,  si  per  li  meati  delle  terre  più  porofe ,  si  per  le  feflure  de'  (affi  i 
che  fervono  di  fondamento  al  terreno  ;  onde ,  quanto  fono  più  frequen- 
ti, e  copiofe  le  piogge,  tanto  più  crefce  l'acqua  ne'  ricettacoli  fupe- 
riori  della  terra ,  che  più  in  confeguenza  ne  fomminiiirano  a'  Fonti  • 
Quefti  Recipienti  ponno  eflère ,  o  uno ,  o  molti  per  gradò  difpofti , 
nelle  loro  altezze  ;  e  non  fblo  fi  ponno  intendere  per  cavità ,  o  vafi , 
che  contengano  qualche  copia  d' acqua  unita ,  ed  ammaiFata  in  un  luo- 
go medeiimo  ;  ma  anche  per  una  foftanza  terrea,  e  porofa,  che  s*  imbe- 
va, riceva,  e  tramandi  gli  umori  acquofi^  o  per  nuova  efalazione  alle 
parti  più  alte  ;  oppure  perinfinua^ione  alle  parti  più  libere ,  o  vuote  ,  o 
aperte  all'  aria ,  come  fono  le  Vaiche ,  o  Crateri  delle  Fontane  ,*  Il  che 
pofto,  non  credo ^  che  pofla  incimaginarfi  alcuno  accidente  circa  lana- 
tura  delle  Sorgenti ,  che  non  fi  pofia  efattiffimamente  con  la  predetta 
fuppofizione  fpiegare  ;  onde  intieramente  acquietandoci  in  efià ,  paiTere- 
fno  a  dedurne  Y  origine  de'  Fiumi  • 

£gli^  certo,  che  tutta  l'acqua,  che  corre  dentro  gli  alvei  de' Fiu- 
mi ,  ha  origine  immediata,  o  da' Fonti,  o  dalle  nevi  liquefatte,  o  dal- 
4e  piogge  •  Sotto  nome  di  Fonti ,  in  quefto  luogo,  comprendo  anche  i 
Laghi ,  Stagni ,  o  Paludi  >  &  quefte  non  abbiano  il  loro  ^efiei'e  dall'  in* 
iinffo  ^e'  Fiumi ,  o  Rigagnoli  /  o  altr'  acque  fopratterranee  ,  ma  bensì 
daUe  fole  forgenti;  E  la  ragione  fi  è,  che,  o  il  Lago  è  cretto  di  u- 
na  Solvente  fola,  ed  in  tal  cafo  non  è  egli  altro >  che  la  gran  Vafoa 
d'^ina  Sorgente,  o  pure  riceve  l'acqua  da  più  di  efle  ,  ed  allora  diven- 
ta una  Vaica  fola,  comune  a  più  Fonti}  ed  abbenchè  vi  fiano  de'  La^ 
ghi,  che  riconofcano  il  loro  mantenimento  da  più  cauiè ,  cioè ,  ^  dalle 
foi^nti,  e  dagl'  iniluffi  di  altre  acque  fopratterranee ,  ed  immediata- 
mente dalle  piogge  medefime  ;  miUadimeno  fufiiile  fempre ,  che  i  Fiu- 
mi tutti  da  qualcheduno  de' tre  principi  fopra memoraci  derivino.  Ra- 
re volte  s'incontra,  che^a  una  fola  Fonte  naica  un  Fiume  confiderà- 
bile^  ma  frequentemente >  e  per  lo  più,  s'  ingroiìano  i  Fiumi  per  lo 
tributo,  che  ricevono,  d'altri  Rivoli,  che  da  una  parte ,  e  dall'  altra 
dentro  vi  corrono,  e  nel  progreflò,  anche  dalf  influflb  di  altri  Fiumi 
per  un  fingokre  artificio  della  Natura ,  che  ne  maoda  molti  ad  unirli 
infieme ,  acciò  più  facilmente  poflano  icorrere  al  loro  termine  ,  coma 
4  fuo  luogo  fi  dirà. 

Secondo  le  diverfe  circoftanze  comunicano  i  Fiumi  per  li  pori  della 
certe,"'  ^^^  porzione  dell'  acque  proprie  alle  parti  vicine;  ora  da  que- 
fte  JK  ^  ^^  medefima  ftrada  ricevono  qualche  piccolo  tributo  ,.vedendòfi. 
moltie'Vv  '^^^  ufcire  dalle  fponde  de'  Fiunai  minutiffimi  zampilli  di  acqua  , 
e  ciò  ilice  ^^^^  ^^*  ^^  '  ^^^  ^^  fuperficie  de'  Fiumi  fia  più  bafla  n6tabil- 
meote   xSil  '  'À'  pi^no  del  terreno  contiguo ,  é  che  quefto  fia  ben  pregno 
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d'umore  fomminiilrato  o  dalle  piogge,  o  d'altronde;  Né  v'  ha  dub- 
bio, che  il  fondo  de* Fiumi ,  fé  è  di  ibftanza  penetrabile  dall'acqua, 
fecondo  la  diverù  altezza  del  di  lei  corpo,  che  Ibftiene,  non  ne  ri^ 
ceva  in  qualche  abbondanza,  e  che  la  trafmetta  a  poco  a  poco,  lungo 
r  andamento  del  Fiume  medefimo  al  Mare  ;  poiché  egli  è  certo ,  che 
ne'  fiumi  temporanei,  i  quali  T  eftate  lafciano  vedere  il  loro  fondo 
afciutto,  ogni  poco  di  fofTa,  che  fi  icavi,  diventa  una  forgente  ;  e  fca- 
vandone  molte ,  quefte  hanno  la  loro  fuperfìcie  difpofla  in  una  certa 
pendenza  parallela  a  quella,  che  gode  V  alveo  del  fiume  ;  &gna  evi* 
dente  di  qualche  corfo  fotterraneo .  Molto  più  è  manifefto  il  corfo  de* 
fiumi  fbtterranei ,  quando  in  tutto ,  o  in  parte ,  efii  fi  precipitano  nelle 
voragini,  che  incontrano ,  e  dopo  qualche  tratto,  di  nuovo  efcono  alla 
luce  ;  poiché  di  qaefti  egli  è  certo ,  che  trovano  fotto  terra  alvei ,  e 
laghi,  per  li  quali  fi  portano  al  luogo^del  nuovo  sboccamento.  Per  6r 
ne  non  fi  può  negare ,  che  i  fiumi  non  ricevano  anche  V  acque  delle 
piogge ,  che  dentro  vi  cadono  ;  perchè ,  ficcome  da  quefte  fi  accreice 
l'acqua  ne' laghi,  negli  Klagni,  e  nel  mare,  così  ninna  ragione  vuole., 
che  le  medefime  non  fomminiftrino  anche  qualche  debole  alimento 
al  COI fo  de^  fiumi  « 


C  A  P  I  TO  LQ    T  E  RZ  O. 

Della  divtfime  de^  Fiumi  y  Iììto  parti ,  attenenze ,  e  demminazim  »    . 

Sin  qui  ci  fiamo  ferviti  del  nome  in  generale  ;  ora  è  necefiario  di  co» 
nofcere  più  difiintamente  le  difièrenze  de' fiumi;  le  parti,  che  li 
compongono,  e  tutte  le  cofe  concernenti  ad  efii>  infieme  co»  le  deno- 
minazioni proprie  di  tutti,  per  non  avere  obbligo  in  avvenire,  di  fervir- 
fi  di  perìfrafi,  e  per  potere  in  poche  parole  fpiegare  ciò ,  che  occorrerà  / 
Le  acque  dunque,  che  corrono  per  la  fuperficie  della  terra, efer- 
eitano  il  bro  moto  dentro  una  cavita  diftefa  per  lunghezza,  dal  prin- 
àpio  fuperiore  del  fiio  corlb,  fino  al  fine^efi  chiama  alwo^  letto,  o 
canale .  La  parte  inferiore  dell" alveo,  cioè  quella  ,  eh'  è  premuta  dal 
pefe  dell'  acqua,  fi  chiaoia  il  fondo  ;  e  le  parti  laterali,  le  quali  con- 
tengono l'acqua  riftretta ,  e  foUevata  di  fiip^fieie,  a  qualche  altezza^ 
fi  dà^maLQo /pende  9  o  ripe^. 

Ponno  efiere  quefte ,  o  naturali  >  o  artifipjlali  :  NaturaB ,  quando 
non  hanno  ricevuto  il  loro  efifere  daUe  operazioni  degli  uomini ,  ed  ai'- 
tifidaU  air  incontro  ;  Le  ^nie  naturali  Ibno  pure  di  due  ibrte,  poi* 

^  che 


Digitized  by 

'L^..^       .    .  .     


Google 


1$% 


GUGLIBLMI 


che  o  la  natura  le  ha  formate  fcavando  il  terreno ,  come  fono  quelle 
de'  fiumi ,  che  corrono  fra  terra  >  e  quelle  faranno  dette  da  noi  Jpande 
naturali  per  efcavaziùfie  (a),  ovvero  alzando  le  parti  laterali  al  corfo 
dell*  acqua  colle  depofizloni  del  limo ,  e  quefte  le  chiameremo  /ponde 
naiuraìi  per  jalluvime .  Le  artificiali  ponno  eflere  di  diverfa  natura  »  fe- 
condo la  qualità  dell' artificio  >  «  della  materia»  ma  per  lo  più  fi  chia- 
mano argini ,  cioè ,  quando  fono  formate  di  terra  ammafi[ata  infieme , 
ed  elevata  a  tanta  altezza ,  che  badi  a  foftenere  la  maggior'  efcrefceo* 
2a  deir  acque  « 

La  <liveria  difpofizione  delle  ripe  è  cagione  della  loro  diverià  de* 
nominazione  ;  attefochè  »  fé  h  ripa  è  perpendicolare  ali*  orizzonte  »  fi 
chiama  pìarJa,  che  può  efiere  ia/fa ,  /flta  >  o  mezzana,  fecondo  che  il 
iito  perpendicolare  fi  trova  all' alto  ^  al  mezzo  ^  o  al  baffo  della  ripa 
medefima  •  Ripa  fèmplicemente  fi  dice ,  quando  con  una  mediocre  pen- 
'denza  va  a  pofarfi  fui  fondo  del  fiume  i  ma  fé  queib  pendenza  s* 
avanzalTé  dentro.!' alveo  del  fiume  confiderabilmente,  ed  in  manierai 
che  fi  mettefiè  infenfibilmente  fotto  l' acqua ,  spingendo  il  corfo  dalia 
pai:te  oppofla ,  fi  nomina  /piaggia  (è)  ;  ed  alluvione ,  qualvolta  >  pare  inièn- 
fibilmente  crefcendo  >  arriva  a  formare  nuova  iponda  al  fiume  >  diftinta 
alalia  precedente, 

I  fiumi ,  che  hanno  bifbgno  à'  argini ,  hanno  anche  »  per  lo  più , 
diftinte  le  fponde  in  più  parti ,  offervandofi ,  che  tra  gli  argini  (  che 
fono  r  ultime  fponde  deflinate  a  contener  T  acqua  nella  fua  maggior  al- 
tezza )  ila  diflefo  un  canale,  che  propriamente  fi  dice  alveo  del fiame^ 
con  le  fue  ripe  non  tanto  alte,  che  nell'  efcrefcenze  non  fiano  formon- 
late.  Tutto  il  terreno ,  che  Ha  fra  detta  ripa,  e  l' argme  (e),  fi  chia- 
ma 


(#)  Quegli  ailvct  de'  fiumi  >  <ht  lianno 
\t  fponde  di  quella  forta  ,  fi  veggono  per 
lo  più  averne  due  diverii  ordini,  cioè 
'  due  piani  con  loro  fcarpe  tamo  dali*una 
quanto  HJair  ahra  parte  del  -fiume  ;  de' 
quali  «piani  r.inferÌQre  chiamafi  rips^afa^ 
e  fra  qucfte  i-ipe  fi  contiene  Tiicqua  or- 
dinaria del  fiume  ;  e  l'altro  ^ìpa  aUm ,  « 
rquefte  limitano  l' efpanfione  delle  maffime 
efcrefceme^  fé  -pjire  il  fiume  non  fofle 
inondante  «  ^Mancano  tuttavia  alle  volte 
ie  fcarpe -tanto  all'  una  quanto  alP  altra 
ripa;  anzi  -mancano  fpefle  'voitè  affatto  le 
.-ripe  .baffe  riftrigQcndofi  ivi  il  fiume  ,  ed 
avvicìnandofi  f -a  toro  le  ripe  ahc  a  ^r 
iDÌname'4a  Jargfcezza  in  ogni  ftato<i'  acquai 
.  \h)  Simili  fpiagge  fi  denominano  •ezian- 
dio ^uti  9  0  tia($9  9  i  quali  nomi  conven* 


-gono  tuttavia  anco  a  qae*  f  idoifi ,  che 
fono  affatto  ftaccati  dalle  ripete  come  in 
ifola  dentro  il  letto  del  fiume  «  ma ,  che 
-reftano  coperti  nelle  piene  ^i  quefto, 
e  in  lingua  latina  fi  denominano  ^«/cr/W  » 
•e  in  tofcana  <0peztMtf  • 

(f)  Creile ,  che  qui  fi  c1ìiaman«  j^ofe* 
x^t  diconfi  ancora  inqueSi  t>oftripaen«i«- 
TfiMM/ ,  e  refiare  [  ufandofi  particolarmen- 
te queft'  ultimo  nome  quando  effe  fervo- 
no di  ftrada  ad  uomini ,  o  cavalli  per  ti- 
rar ^e. barche  allo  insù  coiralxaja]  e  in 
tofcana  iM^fbhte ,  e  fono  proprie  di  que- 
gli alvei ,  clic  fono  prodotti  per  ailif v/o« 
«e ,  -preftando  in  elfi  T  uficio  ,  che  pretta- 
'no  le  ripe  balTe  in  quelli ,  che  fono  fatti 

})cr  efcavanone     Se  l'alveo  fitto  peral- 
uvione  f  dopo  di  efferc  fiato  arginato  noa 
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ma  golena ,  o  hnca ,  o  gbiara ,  abbenchè  qiiefti  due  ultimi  nomi  abbia- 
no anche  altra  lignificazione  ;  Dopo  quella ,  immediatamente  fiegue  il 
piede  deir  argine  ^  la  cui  pendenza  dalla  parte  della  golena  lì  chiama 
fiàrpa  interiore ,  e  qtiella  dalla  parte  della  campagna  /carpa  efiertore  ; 
liccome  fi  chiama  piano  ielP  argine  la  parte  fapferiore  di  eflb ,  e  hajè 
delV argine  la  fomma delle  due  Icarpe ,  e  del  piano;  e  cigUo  deir argine 
l'angolo,  che  forma  la  fcarpa  dell* argine  col  piano  di  elio. 

II  corfo ,  che  hanno  i  fiumi  per  li  loro  alvei ,  non  è  in  tutti  i  luoghi 
uniforme ,  e  fi  oflerva ,  che  la  maggiore  velocità  canunina  ,  regolarmcnr 
te ,  a  feconda  della  maggior  profondità ,  in  maniera  >  che  dove  il  fon- 
do è  più  baffo,  ivi  maggiore  è  la  velocità i dove  più  alto, ivi  minore» 
e  quella  parte  più  veloce  fi  chiama /A;,  ofilont,  a  dà  sAcum  Jpiritó  del 
fiume  y  e  da  altri  tefia,  o  via  deW acquar  e  fi  conofce  dalle  materie,  che 
galleggiano ^fbpra  1'  acqua,  le  quali  a  lungo  corfb,  fona  portate  tutte 
adi  unirfi  ^  dove  T  acqua  è  più  veloce  ^  Ne*  fiumi  y  che  fona  diftefi.  ia 
linea  retta ,  trovafi  il  filone  nel  mezzo  „  ma  in  quelli ,  che  defcrivona 
linee  curve,  s* accolla,  ora  alla  delira  ripa >  ordalia  dflifl:ra,. fecondan- 
do U  giro  del  fiume ,  ed  è  caufa^  che  quelle  ripe,,  alle  quali  elio  s'ap- 
colla  confiderabilmente  >  fi  chiamino  botte ,  e  quelle  fona  nella  parte 
concava  della  curvità  ;  e  quelle  di  rincontro ,  dalle  quali  il  filone  fi  fco- 
ila ,  fono  dette  [piagge  y  come  di  fopra  fi  è  accennato  »  Le  botte  >  o  re- 
fillono  alla  corrofione  delle  ripe,  o no  ;  le  refiflonanon  cambiano. nome > 
ma  y  fé  cedono  ,.  acqoiftano  quella  di  botte-  corrofe  ,  o  corra/iòni  (a)  9 
che  fono  differenti  ,  feconda  la  diverbi  fituazione,  che  acquiUai  la 
ripa,  denominandofi  piar  de  y  feconda  la  già  detta  fignificazione  >.  o  Jroi^. 
di 9  ie  per  la  corrofione  avanzata ,  fi  tolga  la  ripa  della  golena,  fotten^ 
trando  T  argine  a  fare  T  ufficio  della  fponda  intiera ,  onde  per  difièren*^ 
:^a  conftitutiva  di  ciò,  eh' è  fignificatacon  quello  nome,  bada»,  che  il 
piede  deir  argine  fia  bagnato  dal  fiume  ia  acqua  baffa  :  Che  fé  poi  fof- 

il  an- 


fi  è  folfevata  iii^  maggior'*  altezza,  allora 
al  piano,  delle  golene  h  eguaJe  a  un.  di- 
prcflb  al  piano,  di  campagnaV  che  imme. 
diatainentc  i  fuori  degli  argini  ,  e  talee* 
cziandio>  in  quefto  fnppofto  m  quegli  al- 
vei »  che  fona  ftatl  fcavati  a  mano  per 
condurvi  un^  fiume ^  perocché  allora  fi  fa 
ièrvir  di  golena  appunto  quello  (paziu-  di- 
campagna,  che  fi^  laCcia  fra  l'argine, e  la. 
ripa*  Ma  fé  il  fiume  fi  è  alzato-,  dòpo 
che  egli  &  munita  d^ar£ini ,.  i  piani  del- 
le golene  faranna  regolarmente  più  ahi 
dfi  piano  contiguo  della  campagna,  ptr-^ 
ciocché'  ali*  alzarfi?  del' fondo  fi  rialzano 
cziandja  k  golene  dalle  alluvioni  ^^  onde 


è  ^  che  iì  vederfi  le  itolene  piìtaltedel- 
la  campagna  può  dare  indizio  di  alzamen- 
to  (cguito  del  fiume.  Egli  ér  bevvero» 
che  i  piani  delle  gofene  fona  affai  irre« 
gpIarLdl  altezza  ^  ed  anca  di  pofitura» 
trovandòfi:  ora  orizzontali ,.  ora  inclinati  ». 
e  per  lo  lungo ,  e  per  lo  traverfò  ,  e  maf« 
fimamente  ne*  fiumi  tiMtOBofi  ;.  benché.  la 
fora  naturai  còftituitone  dovefle  elTeredi 
aver  per  lo.  lungo  la  fteifa  pendenza  del 
fónda,  e  per  lo  traverfoun  poco  d'indi* 
nazione  verfo  ?  acqua  ..      " 

(«)  Le  corrofioni  de'  filimi  (bgliona  ia 
Tofcana  denominarfi.  eoi  vocabolo  di  to» 
fé ,  0  lumUt  come  il  Sig.  Yiy iaui  le  chiama  •^ 
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(e  anco  corrofo ,  allora  chiamerebbefi^^/^  in  corrodane  «  o  argine  corrafi . 

Le  differenze  de'  fondi  fono  >  che  quelli  fi  chiamano»  o  vivi ,  o 
morti  :  fmdo  vivo  è  quello  f  che  avrebbe  il  fiume ,  fé  T  acqua  correfle 
miiformemente  in  tutte  le  fue  parti»  e  quefto  fi  difporrebbe  in  uno, 
o  più  piani  &c«  fecondo  le  diveriè  circo(lanze>  come  a  fuo  luogo  fidi* 
rà  ;  Ma  il  fondo  morto  è  di  due  forti  »  cioè ,  o  più  bafib  del  fondo  vi* 
vo ,  e  fi  chiama  gorgo  ;  ovvero  più  alto  »  e  fé  è  laterale  al  filone ,  (i 
cbi^jtì^ /piaggia ,  attefochè  quefio  nome  è  comune  alle  ripe  »  ed  alfbI^ 
do ,  come  che  panecipa ,  e  deli*  uno ,  e  dell'  altro  ;  ma  fé  occupa  tu^ 
co  il  fiume  da  una  ripa  all'altra  fi  nomina  ihffo,  o  ficca  (a).  Perciò 
morta  di  fiume  fi  dice  quell'alveo  »  che  reflai  quando  il  fiume  fi  muta 
di  letto  >  o  a  cafo  »  o  per  arte  ;  abbenchè  anche  F  acqua  vi  corra ,  pur- 
ché altrove  fia  divertito  il  di  lui  corfo  principale  »  e  mortizza ,  quando 
Jafcia  di  corrervi  T acqua  iu  maniera» che  il  fondo  redi  fangoib^opan- 
tanoib:  fi  chiama  zncht  fiume  morto  un'alveo  abbandonato  dall'acqua 
corrente ,  fia  efib  ridotto»  o  no ^  a  coltura  ;  o  pure  incapace  di  efierlo. 

Quefti  alvei  dunque  »  che  interfecano  »  e  folcano  la  fuperficie  del* 
la  terra  fi  chiamano  col  nome  generale  di  fiume ,  abbenchè  quefto  »  più 
propriamente»  convenga  all'acqua»  che  dentro  vi  (corre:  tono  però 
da  notare  alcune  differenze  »  che  talvolta  aggiungono  »  o  mutano  le  de- 
nominazioni ,  poiché  le  piccioie  acque  per  lo  più  originate  da'  fonti  » 
fi  chiamano  rivi:  L'unione  di  diverfi  rivi  fi  dice  fiumicello ,  e  1'  unio- 
ne-di  più  fiunùc^lli  diventa^^;»^^  Se  l'acqua  di  quefti  è  continua»  in 
maniera»  che  mai  non  fi  icopra  il  fondo  del  tutto ,  fi  chiaLtnai  fiume pe- 
renne  ;  ma  fé  qualche  volta  accade  #  che  redi  afi^atto  aiciutto  fi  nomi* 
na  fiume  temporaneo .  Fra'  perenni  ve  ne  fono  di  quelli  »  che  fono  navi- 
gabili» p  concinuameate  »  o  interpolatamente;  oper  natura»  o  per  ar- 
ce; I  latini  chiamavano  amnes  que'  fiumi,  che  fono  navigabili  da  pie- 
dole  barche  i  e  fluvij  »  o  flumina  quelli  »  che  godono  tal  larghezza  »  e 
profiindità  di  acqua  da  fomentare  barche  mediocri ,  e  maggiori.  Fra' 
fiunu  teniporanefi  fi  contano  ì  torrenti,  quelli  cioè»  che  portano  le  ac- 
que fòle  »  cfie  immediatamente  ricevono  dalle  piogge  »  o  dal  disfaci- 
mento delle  nevi  j  e  ad  efli  fi  attribuifce  principalmente  una  rapidità  » 
e  velocità  impetuofa»  ed  un  crcfcere»  e  fcemare  improvvifb  a  mifura 
della  durazione  »  ed  abbondanza  delle  piogge  medefime  • 

L*  unione  di  due  fiumi  fi  chiama  confluenza  ;  e  fiume  tributario 
quello»  che  nell'unirfi  perde  il  fuo  nome,  accomunandofi  quello  dell' 
altro  j  il  quale ,  fé  farà  navigabile  »  e  porterafii  a  sboccare  nel  mare»  di* 
rafii  fiume  reale .  Haiino 

<#)  SiimK  àùjff  o  fidtjij  che  occupino     o  fi  allarga,  come  nota  T Autore  oelco« 
tutto  il  fiame  da  una  ripa  all'  altra ,  Aie-     rollario  4.  della  prop.  5.  del  capo  j* 
cedono  oTt  l'alveo  di  eflo^  o  fi  dirama  ». 
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Hanno  in  oltre  i  fiumi  alcune  differenze  prefe  dalla  condizione  de! 
proprio  fondo  ^  e  dalla  correlazione  >  che  ha  quefto  col  piano  delle  ^ 
campagne  contigue .  Se  il  fondo  del  fiume  è  ghiarofo ,  o  faflbfo ,  fi  di- 
ce fime  in  ghiara  ;  fé  arenofo ,  fi  dice  Jlume  in  fahbia }  fé  padulofo ,  fi 
dice  fiume  padulofo  ;  Se  il  piano  delle  campagne  è  tanto  alto ,  che  le 
piene  maggiori  del  fiume  non  arrivino  a  toccarlo  ^  fi  chiama  fiume  inr 
calfato\  fé  no,  e  che  vi  fiano  argini  al  fiume  per  foftenere  le  piene > 
fi  àìcQ fiume  arginato ^  o  in  tutto,  o  in  parte;  e  mancandovi  gli  argi- 
ni ,  dimodoché  le  piene  fi  portino  ad  inondar  le  campagne  >  fi  chiama 
fiume  inondante . 

Sbocco ,  bocca ,  o  foce  di  un  fiume  fi  chiama  "quel  fito  aperto  per 
lo  quale  efce  dall'  alveo  proprio ,  fiafi  col  mettere  le  fue  acque  in  al- 
tro fiume ,  o  nel  mare ,  o  altrove  :  Con  li  due  primi  vocaboli  però  s' 
intendono,  comunemente,  le  ufcite  di  tutti  i  fiumi  anche  tributar): 
ma  il  nome  dì  foce  più  propriamente,  fecondo  alcuni ,  fi  dice  de'  fiu- 
mi reali ,  quando  entrano  in  mare  •  Se  un  fiume  divide  il  proprio  alveo 
in  due ,  o  più ,  allora  ognuno  di  eilì  fi  dice  braccio ,  o  ramo  ;  e  fé  per 
tal  divìfione  moltiplicata  fi  perda  V  alveo,  allora  ognuno  de'  detti  ra- 
mi piccioli ,  che  fregolatamente  fi  formano ,  fi  chiama  riazzo ,  o  rivaz- 
zo,  o  rivolo,  fecondo  ch'egli  è  maggiore,  o  minore:  E  l'angolo  fatto' 
da  due  braccia  di  fiume  fui  dividerfi  dicefi  divaricazione ,  o  bivio  . 

JJòla  è  il  terreno  racchiufo  fra  due  braccia  del  fiume  medefimo , 
le  quali  dipoi  tornino  ad  unirfi  in  un  alveo  folo ,  il  piano  fuperiore 
del  quale,  fé  farà  tant^alto,  che  fopravanzi  le  piene  maggiori,  allora 
fi  dice  propriameiite  i/òlà^  fluviale ,  a  differenza  delle  marittime  ;  ma  fé 
non  farà  tant'  alto,  fi  dice  più  propriamente  banello,,  e  ciò,  partico- 
larmente, s'egli  è  formato  dalle  alluvioni  del  fiume  (tf) :  Che  fé  le  brac- 
cia, o  rami  del  fiume,  dopo  la  divaricazione,  non  fi  unifcanopiù,  ma 
portino  le  loro  foci  feparatamente  al  mare,  in  tal.cafb  il  terreno  di 
mezzo  fi  chiama  polefine  {b) . 

Tom.  Il R  Ac* 

(«I  Qucfte  ifole  ,  che  s*  intenriono  (ot*  ecdono  anche  naturalmente  ne*  fiumi ,   e 

to  nome  di  hcnelli y  e  da  altri  di  mizitM^  rpecialmente  di  prolungamento,  odi  rac- 

ni  y  pare    che  propriamente  ricevano  tali  corcìamento  delia  linea,  un"  ifola  fluviale 

denomimzioni  quando  fiano  sì  rare  volte  torni  a  ridurfi   alla  Condizione  di  renajOf 

coperte  dalP  acqua  del  fiume  «  che  pòfla*  o  al  contrario  un  femplicc  renaio  di?en- 

no  ridurfi  in*  coltura,  o   che   almeno  fi  ga  ifola,  e  ciò    particolarmente    dove  i 

vedano  d'erbe,  e  virgulti  ;  perocché quan^  fiumi  corrono    in  ghia^»  come  fi   vedrà 

dp  non  fono,   che  una  maffa  di   ghiaja,  nell* annotazione  XI.  del  c«  6. 

o  d*arena,o  al  più  vi  allignano  folamèn-  {h)  Crcdcfi   qudto   nome  derivato,   e 

te  vedrei,   ed  altre  tali  piante  »  paflano  corrotto  dal  greco  polinefi^  che  fignifica 

più  propriamente  fotto  il  nome  di  doflJ ,  motte  ifoU.  Molti  amplifljmi/e  fcrtiliflT- 

dfi  renai,  o  di  gre  ti,  ancorché  fiano  affat-  mi  Ipazj  di  terra  fono  fra  le  braccia  del 

to  fiaccati  dalfc  ripe,    e  prcfi  in  mezzo  Pò,  a* quali  conviene  tal  nome ,  anzi  tnt- • 

fra  due  braccia  di  eflb  fiume.  Può  darfi  ,  to  ,'o  quafi  tutto  il  Fcrrarcfe  non  è  ,  che 

che  per  li  cangumenri-  di*  corfo  >  che  (ao  un*  aggregato  di  polcfini  • 
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Accade  fovente,  che  partendoli  T acqua  dalle  proprie  fbnci,non 
.comincia  ella  a  fcorrere  a  ftille»  ma  fi  raguna  in  qualche  vaio  naturale , 
o  artificiale ,  prima  di  cominciare  il  fuo  corfo  fènfibilmente  ;  e  queAo 
vafo  fi  chiama  va/ca,  o  craiere ,  o  ricettacolo  del  fonte  ^  ficcome  anco 
capo,  o  tefia  d' acqua. 

Colla  (lefTa  iignificazione ,  ponno  anco  chiamarfi  crateri  di  uno  yO 
più  fonti 9  quelle  congregazioni  di  acque,  che  fi  chiamano  laghi \  ma 
per  godere  con  proprietà  di  queflo  nome  v'  è  necefTario  una  confide- 
rabile  eflenflone,  ed  una  conveniente  profondità;  Quindi  è,  che  i  la- 
ghi alle  volte  fono  origine  de'  fiumi  ;  ed  alcune  altre  fono  figli  de'  mede- 
fimi,  qualunque  volta,  cioè,  corre  un  rivo ,  o  fiumicello  ,  o  fiume  den- 
tro una  cavità  cieca,  nella  quale  vie  bifbgno,che  T  acqua  notabilmen- 
te fi  elevi ,  per  poterne  ufcire  ;  Egli  è  ben  vero  »  che  molte  volte  s*  in- 
contra ,  che  la  profondità  del  lago  non  ferve  per  fblo  ricettacolo  ai 
fiume  entratovi,  ma  li  fomminiftra  ih  oltre  nuov* acqua  per  le  proprie 
vene  ;  ed  all'incontro ,  anche  qualche  volta ,  ne  difperde  ,  e  confuma  ; 
lafciandola  ufcire  dalle  rime ,  o  voragini  del  proprio  fondo ,  e  fommi- 
niftrando  nuova  materia  alle  fontane,  o  forgenti  più  baflè.  Quel  la- 
go ,  che  fi  conferva  per  le  proprie  forgenti ,  e  non^tramanda  fuori  di 
le  medefimo  le  proprie  acque,  fi  dice  lago  cbiufoi  ma,  fé  ne  riceve 
delle  fbrefliere  ,  o  tramanda  le  proprie ,  o  le  ricevute  ,  fi  dice  lago  aper- 
to ;  ed  il  luogo  ,  per  lo  quale  efcono  Tacque ,  chiamafi  enti fm io , o  inci- 
le (a)  ;  e  quello ,  per  lo  quale  entrano,  fi  potrebbe  dire  immtffario  •  Le 
altre  efpanfioni  di  acqua  fopra  la  fuperficie  della  terra ,  che  non  han- 
no imntediata  comunicazione  col  mare ,  fi  chiamano  (lagni  •  paludi ,  o 
lagune.  Gli  flagni,  o  paludi  fono  acque  di  poco  fondo,  e  perciò  gli 
flagni  r  eflate  s  afciugano ,  e  fono  fatti  dalle  piogge  :  Le  paludi  non  fi  fec- 
cano  affatto  in  tutto  il  corfo  delT  anno ,  e  fono  confervate  dalle  inon- 
dazioni de'fiumi>  o  dall' ingreffo  di  qualche  fiumicello,  o  torrente  (b)i 
Le  lagune  poi  fono  fatte  dalle  acque  marine  feparate  dal  mare ,  col 
mezzo  degli  fcanni  t  o  flaggi  d'  arena ,  col  quale  hanno  fòlo  k  co- 
municazione, o  per  canali,  o  per  apexture  determinate,  dalle  quali 
fono  ricevute  le  acque  predette  nel  flufTo,  e  tramandate  nel  rifluflb. 

Cadendo  1'  acqua  d'  un  fiume  da  qualche  luogo  alto  precipitofa- 
mente  al  baffo,  in  maniera j  che  l'alveo  fuperiore  fia  confiderabilmen- 

te 

-  -  •  ,-      I- ■■rTTT-r-B— IT   -r-    1  ■■■■■■■■   X  lai^iMi  w^r   T  ■^■^—■■iTn — 

W  II  nome  d*  incìU  pare ,  che  ftretu-  [  che  prelTo  di  noi  più  comunemente  fi 

mente  fi  foglia  attribuire  agli  emiflariar-  denominano  valli  ]  Icemi  in  tempo  d'e- 

tlficialr  più  ,  che  a  naturali ,  come  a  quel,  ftate  ,  e  di  fcarùzza  d' acqua  ,  nulladiroe- 

le  chiaviche  dette  dai  latini  cafieìU  per  no  tutto  quel  ricjnto ,    cne  in  acque   al* 

li  quali  fi  deriva  artificialmente  dal  fiu-  te  rimane  inondato,  o  anche  folamente 

me  qualche  quantità  d'acqua.  inumidito,  e  però   incapace  di  peifietca 

ih)  Ancorché  V  eftenfioae  delle  paludi  coltura»  fuol  dirfi  t*dul$. 
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te  più  ako»  che  T ìaimediacamente  inferiore;  tale  caduta  fi  chiama r^^- 
taraua ,  o  catadupa  /come  fono  quelle  dei  Nilo ,  del  Reno  ^  e  del  Da« 
xiubio  &C.  >  e  quefle  fono ,  o  naturali  »  o  artificiali  ;  Qaefi:e  ultime  fi 
chiamano  anche  cìnujè  ,  pefcaie  y  naverfe ,  o  fofiegm  {fi)  9  e  fervono  per 
far' alzare  l'acqua  nella  parte  fuperiore  del  fiume,  o  per  derivarla^  ò 
per  fervirfene  ad  ufi>  di  navigazione  >  o  per  far  muovere  diverfe  raac* 
chine  idrauliche. 

Le  acque  derivate  >  o  cavate  da  un  fiume,  o  da  un  lago,  (corren- 
do regolatannente  per  alveo  proprio  aperto  di  fopra ,  fi  chiamano  r^ 
nati ,  o  acquedotti  \  ma  più  propriamente  acquedotto  fi  dice ,  quando  T 
acqua  fi  fa  correre  chiufa ,  come  dice  Frontino  p  .  aut  per  cunicuksfuh- 
terraneos^  aut  opere  arcuato. 

Per  fine  V  unione  delle  acque  piovane ,  che  fcolano  dalle  pianure 
ne'  fi)(Ii  ;  e  da  quefii  in  piccioli  alvei  fi  chiamano  condotti ,  fcoli^  di/cur- 
forj ,  o  fratturi  {ò) ,  e  fono  ccnne  piccioli  fiumicelli  formati  nelle  pia* 
nure  »  e  per  lo  più  manufatti ,  che  vanno  a  terminare  o  in  fiumi ,  o  in 
paludi,  o  nel  mare  ;  Ed  ultimamente  col  nome  di /offa  p  o  cavo  s' in* 
tende  un'efcavazione  fatta  in  lunghezza ,  che  contenga ,  o  fia  atta  a  con- 
tener' acqua  ilagnante ,  o  per  ufo  di  navigazione ,  o  per  difefa  di  Cic* 
tà,  e  Fortezze  &c. 


CAPITOLO    (QUARTO. 

Del  principio  del  moto  nelle  acque  correnti ,  e  delle  regole 
di  ejfo  più  principali  0 

Dopo  di  avere ,  ne' tre  foprappofii  Capiteci ,  dichiarato  abbafian* 
za  tutto  ciò ,  che  fi  è  creduto  necefiario ,  tanto  per  idabilire  un 
fodo  fondamento  al  poefente  trattato ,  q^ianto  per  erudire  chiunque  ha 
in  animo  di  profetare  la  materia  delle  acque  ;  egli  è  ormai  tempo , 
che  infinuandoci  più  a  dentro  nella  parte  dottrinale ,  ci  mettiamo  a 
cercare ,.  quale  fia  la  caujà  principale  del  moto  nelle  acque  correnti  i 
o  ne'  fiumi  • 
R  z Che 

(4^)  E  in  Tofcana  anche  lefbg ,  ferri ,  e  (*)  In  qualche  luogo  di  Lombardia  vcn- 

qualchc  v^olta  fienaie ,   o  JUtet^u  »  credo  gono  anche  detti  ferit ,  o  {etUle  »  e  nei- 

principalmente  quando  fieno  fabbricate  fcB-  la  campagna  di    Roma,  ed   altri  luoghi 

za  muro,  di  fole  palificate,  e  tavole»  circonvicini  fi   fogliono  chiamare  forme  ^ 

Il  nome  di  fofegwi  benché  pofla  adattar*  fermwi  »  •  fwmr^U  $  nome  ritenuto  dall' 

il  a  tutte  le  chiule ,  comunemente  fi  at-  antico  latino  con  cui  gli  fcolatoj  de'ca«« 

tribuifce  a  quelle  fabbriche,  che  foften*  pi  fi  chiamavano /arniA  ^rerum. 
gono  l'acqua  per  frenare  la  rapidità  del 
fup  corfo  ad  ufo  di  navigazione  • 
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Che  //  moto  delle  acque  fia  effetto  della  gravitò ,  fi  renderà  manifc- 
Ilo  a  chi  femplìccmente  farà  rifleflione ,  che  T  acqua  egualmente  con 
gli  altri  gravi  folidi ,  tende  vcrfo  un  centro ,  a  quefti ,  e  ad  efla  co- 
mune ;  quindi  ne  nafce  >  che  o  confiAendo  la  gravità  in  una  naturale 
inclinazione ,  che  ha  la  materia  tutta  elementare  di  tenerfi  ftrettamen- 
te  unita  al  globo  tcrraqueo;  oppure  dipendendo  la  medefima  da  un* 
ìmpeto  impreflb  a  tutte  le  menome  particelle  materiali ,  dalla  foftanza 
eterea  ;  è  d'uopo  credere  ,  che  congenea  alla  gravità  de' folidi >  fia  an- 
che quella  de'  fluidi,  e  che  con  le  medefime  regole  operi  in  ifpignere 
al  bado  e  gli  uni,  e  gli  altri. 

E^  però  vero ,  che  le  diverfe  affezioni  de'  corpi ,  ficcome  variano 
le  proprietà  di  efli  ;  così  fanno  »  che  >  in  alcuni  cafi ,  diverfamente  fi  e- 
fif  citino  le  impYeffioni  ricevute  dalla  gravita  ;  onde  non  è  maraviglia ,  fé 
alcuni  hanno  creduto  ,  non  poterfi  adattare  a'  corpi  liquidi ,  le  regole 
diraoftrate  dal  Galileo ,  circa  le  cadute  de'  gravi ,  vedendo ,  che  quelle 
non  riefcono  fèmpre  così  precife  ,  come  ne*  folidi.  Quindi  è,  che,  per 
potere  camminare  con  pie  ficuro  >  farà  bene ,  prima  di  ogn'  altra  co- 
fa  ,  di  confiderare  tutto  quello  >  in  che  convengono ,  e  difconvengono 
le  leggi  delle  cadute  de'  folidi,  e  de' fluidi. 

E'  dimoflrato  dal  Galileo ,  che  un  grave ,  il  quale  difcenda  libera- 
viente  per  una  linea  perpendicolare  verfo  il  centro  de"  gravi ,  avrà  in  ogni 
punto  della  linea,  che  deferiva,  tali  velocità,  che  tra  loro  faranno  in  pro- 
porzione fubduplicata  ;  o ,  che  è  lo  fleflb ,  dimidi^ta  di  quella ,  che  hanno 
le  lufìgbezzt  delle  difcefc  computate  dal  principio  della  caduta .  (  big.  8. 
Tav.  Vh  )  Per  efempio ,  fe  il  grave  A  comincerà  a  difcendcre  dal  pun- 
to A ,  e  col  fuo  centro  defcriverà  La  linea  A  B  ;  anderafli  da  A  in  B , 
fempre  accrefcendo  la  velocità ,  in  maniera,  che  la  velocità,  ch'egli 
avrà  in  C  >  a  quella ,  che  avrà  in  B ,  farà  in  proporzione  fubdupBcata 
delle  difcefè  AC,  AB;  ovvefo  (  che  torna  il  medefimo  )  le  difcefc 
ACAB  daranno  fra  loro  in  proporzione  duplicata  delle  velocità  in 
C  ^  ed  in  B,  ovvero ,  come  i  quadrati  delle  velocità  predette. 

'  Efponendo  adunque  le  velocità  in  C,  ed  in  B  per  due  linee  ret- 
te,  perpendicolari  alla  AB,  ed  allungandole  in  D,  ed  E,  di  maniera, 
che  i  loro  quadrati  abbiano  la  medefima  proporzione ,  che  ha  A C, 
ad  AB  ;  faranno  i  punti  E,  D,  in  una  linea  parabolica,  il  cui  vertice 
fia  A ,  e  r  aflé  A  B ,  eflèndo  una  delle  principali  proprietà  dì  efTa  li- 
.nea ,  che  le  fèmiordinate  C  E ,  B  D  abbiano  la  proporzione  fubduplica- 
.'ta,  o  dimidiata  delle  Ikette  AC,  AB.  Quindi  è,  che,  per  avere  uà* 
idea  di  tutti  i  gradi  di  velocità ,  per.  li  quali  pafla  un  grave  cadente 
dall'  alto  al  bafl^o ,  bafta  dal  principio  della  caduta  deferivere  una  pa- 
rabola ,  che  abbia  per  afle  la  perpendicolare ,  eh'  egli  ha  da  defcrive- 
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re }  poiché  albra  le  linee  tutte  tirate  da  ogni  piato  di  efla  perpendi* 
icolare  »  e  terminate  alla  ciroonferenza  parabolica ,  purché  ad  angolo 
retto  con  la  A  B  »  efprimeranno  ciafcheduna  la  velocità  •  che  avrà  il 
grave  nel  punto  >  che  ad  efla  appartiene* 

Che  /è  un  grave  A ,  in  vece  di  cadere  per  U  perpendicolare  AB, 
farà  obbligato  a  difcendere  per  lo  piafw  inclinato  AC  ;  in  ogni  punto  della 
fun  dijcefa ,  come  in  D ,  avrà  quel  grado  di  velocità  $  che  avrebbe  cadenr 
do  da  A  verfo  B ,  arrivato  che  fofe  al  punto  E  (  Fig.  p.  Tav.  VI),  cioè 
a  quello ,  nel  quale  la  linea  AB  è  tagUata  daW  otizzontale  DE ,  e  fimi!* 
mente  in  C  avrà  quella  velocità ,  che  avrebbe  cadendo  da  A  in  B  • 
Quindi  è,  che  in  due  maniere  fi  poflbno  efprimere  le  velocità  del  gra* 
ve  dìfcendente  per  lo  piano  A  C  ;  cioè ,  o  defcrivendo  la  parabola 
B  A  G  circa  V  aite  A  B ,  oppure  V  altra  parabola  CAI  circa  T  alfe  C  A  ; 
nell'una^  e  nell'altra  delle  quali  »  le  ièmiordinate  moftreranno  la  pro<^ 
«porzione  delle  velocità  ne^  punti  corrìfpondenti  • 

Tutto  ciò  è  vero  »  ogni  volta ,  che  il  grave  difenda ,  fenza  che 
alcuna  cofa  gli  refifta  ;  e  perciò  le  p'opofizioni  predette  non  pofmo  efatta- 
mente vetificarfi ,  che  rifpetto  ad  un  grave ,  che  cada  per  un  mezzo  ,nan 
refiftente,  fé  pure  fi  ritrovi  ;  ovvero  nel  voto,  fé  in  eflb  fi  defle  la  gra- 
vità t  e  la  difcefa  de'  gravi  •  Ma  nelle  cadute ,  che  apprefib  di  noi  il 
oflèrvano ,  come  che  efle ,  per  lo  più  ^  fi  fatino  neir  aria  >  non  può  la 
detta  proporzione  avere  il  fuo  intiero ,  ma  reAa  qualche  poco  altera- 
ta j  attefochè,  oftando  rài^^(pér  I4  i^aa^  groflezza^  e  per  la  repiignan- 
JSfa>  che  ha  all'eflere  divifa)  al.  njoto  dc'co^pi,  aflume  in  fé  unapar* 
te*  dell'  imprcflione ,  ed  altrettanta  ^  ne  leva  al'  ihobife  ;  e.pércjlò  non 
può  la  pravità  imprimei'e  ne*  grafi  dadenti,  tutto  quel  grado  di  velo- 
cita., chepèr  altro  loro  darebbe ,  levata  che  fbfTe  la  refifienza  del  mezzo  • 

Rfftano  duna  uè  in  fattili^  telbcità  qualcfoe  ppco  minori  di  quelfp  V  che 
^richiede  Ri  natura  ditta  parabola ^  duella  quale. eflendo  una  proprietà, 
che,  dividendofi  i'ai&in  Segmenti  eguali,  e  tiratidofi  per  le  ditifioni, 
le  femiordinate ,  non  fiànò'  le  diflferenze  di^  quefte,  è^ali  in  ogni  par- 
te ,  ma  bensì  maggiori ,  quanto  più  le  femiordinate  predette  fono  vi- 
cine al  vertice  della  parabola  ;  ed  effóndo  la  refiftenza  dell'aria  fem- 
pre  la  medefima,  fe  non  niajgffiare  j  quanto  più  violento^  il  moto; 
ne  fegue  ,  che  fui  principiò  oella;  caduta  ?  può  darfi  il  cafb^rche  l'ef*- 
fetto, della  refiiknza  TdeH'aria  fia  infenfibUe  ;  e  per  conféguenza  riman^* 
gà  manifeftiflimo  l' acceler&tnento  i  rfnche  fenfibilmente ,  nélùj  proporr 
2ione  accennata^  nia  che  (/;)  dopò^  uit  certO'fpazio  di  difcefa  (  quando  i 
.      •:  .       >     ^:-.    ■   ."     •       '  •      •  '   R  5-    •  •■•  '  ^     *      .  '        .cioè, 

(«)  Stimò  r  Autore  cor^GàlIIco,  ^che  H  Ma  qui  è  da  avvertire ,  che  febbene  nel* 
noto  de'  gravi  adenti  per  Y  aria  fi  ridu-  la  difceiji  di  ciafcun  corpo  fi  può  figura* 
ccfle  dopo  qualche  tempo  all'equabilità*     re  un  g^^dq  .d.i  cetserìta  loa^a,  oluq 
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cioès  la  differen;^  4ell^  velocità  ila  fefa  minore)  ttf  rffifienza .ddt i^h 
cornine}  ^d  ape^^rf  fenfiUlmfnie ,  finfht^  pareggiandifejfa  la  forza  ^cekr 
tante ,  imp?diff^r,ih^  la  ^ve/fifità  pi#  $  accrefca,  ipp^rciè  da  lì  avanti  il 
mòto  fi  renda  equabile .  ... 

^  Per  maggiore  intdUgenza  dì  ciò»  fuppoogafi»  che  rfel  progreffo 
della  caduta  diaa  grave  >.  la  "^reHftenza  dell'aria  fi  accrefca  ^fècondoqua- 
luaque  data  proporzione;  dimodoché >  in  vece^  che  le  linee  efprimen- 
tì  i  gx^^  della  v;elqci|tà,  {Fig9*  Tav.Vl)  cadano  co'  loro  eftrenù 
n?l]a  linea  p^r^bolica  A  H  M  I>  •(  come  ^orterel>be  la  natura  ad  mo- 
to-accelerato  )  redigo  accorciate ,  e  «terminino  alla  curva  APNOjJa 
qualq.andfrà.fcAlffre  fooftandofi  dalla  parabolica,  fecondo  la  propor- 
zione diagli  eccedi 'y.o  differenze,  fra  ie  velocità  oOn  impedite,  e  le  im- 
pedite •  Per  cagione  dunque  della  difcefa ,  le  velocità  fempre  fi  accref- 
CQiio  ;  e  .corrilfpqndentf  inente,i  ^  cagione  della  refiftenza  dell' aria,  fem- 
pre fi  diminuifcono  •  M4'j)erfiMJe  diflferenee  delle  velocità  libere  DH, 
LJ^:,  Ci,^appaawo«iti  ^'ipviipiH  dell!.aife  D,  (L,  C  prefi  a  diftanze 
egu^i  t^L  >  L  C  X^lve.  devolvo  ioc^nderfi,  infinitamente  picciole  )  fem* 
pre  fcno  .nvipori,,  cioè  IQ  QÙ<)Qr^  di  MN;>  ne.fegue,  che  T  aumento 
della  velocità)  v^r^à  a  farfi  i^oa  volta  sì  picciolo ,  che  1%  refifienza  dell' 
aria,  i!efa. fempre  maggioxe,  verrà  a  pareggiarlo»  e  per  coofeguenza 
potrà  in^pedlr^  ógni  ulteriore  lapceleraS^ipae  ;  Ciò  pollo  ,  perchè  la  re- 

fiilen- 


l'i  t. 


laqU^Ie  fiiai  noti  ^HTa  aìiiiì^etrtaffi  ^PfVio 
sMM,;||SircsCiindofi  allora  Ik  farsa  della 
scaviti  alla  rc£ftjeiiza  dei  mezzo,  ie  con 
ciò  *dift|trgg[ènaofi  la  forza 'accele rame , 
che  cortftHe  fieirecce(R>  di  Quella  'fopra 
qiiefta.  (e  tal  velocidt  njaffimà  farebbe 
jifclla  •  cihe  per  l' appunto  ,t>afterebbe.  ali* 
aria,/b  ài  sverno',  che  jl  faccflc  fofl^arc 
allo  .iilttf ;«{ier  t%héf  forpeìb  '^uel  corpo, 
(e)i^;id)e  jpqécile  coii|ioiQÌacei»  4\Q:mAt- 
re  J  nylladjmcno  non  Pirò,  giaraipaiJa, ve- 
locita del  corpo  cidAtc 'arrivare  a  quel 
tal  gradft,  Te  non  «dopo  tiR  tempo  innnì- 
fy  coiBt  dopo  l,' Ugcnio ,  il  I.èibriizio« 
e  li  CavàJJcr  Ncuton»  h^noo  dimoftuto 
altri  moderni  (nattematici,  e  fpecialmeni 
teJISigvIAavigiioti ,  almeno  in  tutte  quel* 
le,jpote(i'^  che^r^  è  caduto  in  mente 
di'  efaminarq  intorno  aita  kgge  deUe  xe* 
lìftcfoibii  eròe  al  rapporto  di  effe  colle 
velocità  ;  :•  ^de  fiegue ,  che  i  gravi  inai 
non  ppifano  giugnere  in  virtù  della  refi* 
ftenzà  dciraria  al  moto  equabile,  maper-- 
petaameiue  debbano  andarti  accelerando  » 
comeochè  tate  accekraiMone  fi  rtdnca  '% 
f«€0  a*  poco  ad  eflcM  ioftafibilt  «^ 


^  ^ìb  Qon. dft^nte  vedremo  nelle  ht)té  fé. 

)guemi^  cbe*  b  foppéfizione  t>reÀf'daKné- 

J^ff  Aut^rq. niente ideroiia  m\\xJ1A^m 

■  alla^dottriiia  >  cbe  egli  ef^one  apipreCo ,  in* 

^toifno  Tfi  corfcr  delle  acque;  e  molto  più» 

perchè  Snella  preAnte  matèria >nèn  tanto 

.fk  4'«>f>P^  ponfiderare  la  ro£/|eivia  dell* 

ani  t che  poco,'  o  nulla  .ha, die  Éire  col 

|(5orfb  dé^ttumi  rie*  foco  aiVcìj  quanto  le 

olsterrefiAenze^che  dipendoAo  dagli  o« 

tacolij^  Qbf,a*incaQ5rano*adle  x}9ti  e  nel 

yfdndo^  e  da  ornili  impedimenti  «  i  quali 

WeFhe  ca:tliite  tfe' corpi  Midi;  che  fdtuc* 

'  ciolaflero  Janga  qué*  piani ,    bafterebbero 

talvolta  non  purQ  ad  impedire  Y  accele- 

razione  ,  ma  come  l'^efperienza  dimoftra  » 

a  rallentante  potiti vamentr il  moto,   ed 

anco  a  Tpegncno  .alEitto  ; .  e  io  Aeflb  fe* 

|;viirebbe  ae*«fluidi;:re.queAineir  accumu^» 
arfi ,   che  Fanno  pél  Toro'  ritards^mcnto  ^ 
'  Ilòti  trovaflelpo  modb  «<rt  Aiptrare  gì*  im- 
.  pedjmeiiti ,   come  più  fotto  fi  fpiega  in 
Queilo  medefimQ  capo*. 
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iifteóza.  delParia;  non  orelbe  per  altra  óagìone,  che  pev  1^  àcefeicìitieii-^ 
co  della  velocità  nel  mobile;  non  crefcendo  più  quefta ,  né  meno  fiaa* 
menterà  quella:  e  però,  pareggiata  V  energia  dell'  ao^eleramento  con 
quella  del  refillente,  continuerai^  bensì  la  difcefe,  macol  ritencrfi  il 
grad^di  velocità  acquiftatof;  e  peixiiò  ilnioéo  &  rtdarrà  att^ equabilità. 

>Vi  è  «che  un'-  altra. cagione;  oltre  U  predetta ,  delmoto  èqui-^ 
folle  f  ai  quale  finalmente  fi  devona  ridurre  i  gravi  cadenti  ;  e  fi  dedUce 
dal  òonfiderare ,  che  il  Galileo ,  ailume  per  principio  della  faa  dòctrìr 
na  del  moto  accelerato ,  che  i  gravi  cadenti  aggiungano  a  lori  medefiml 
in  umpi  egaali,  gradi  de  veiùcitè  eguali  ;  ed  eÌTendo  fentimento^aflai  ra-^ 
gionevole>  che  gli  sforzi  della  gravità  non'  provengano  da  una  fonia: 
intrinfeca  ad  eili  ;  ma  bensì  da  una  potenza  efterha  ;  acciocché  qùelht 
operafle  Tempre  della  nvedelima  madera  nel  meritile,  farebbe'necéflariòjl 
eh'  efla  lo  trovaile  nel  fecondo  eem{M>  nelle  ifledè  condizioni  del  primo  ; 
dimanierachè  la  potenza  motrice  aveflè  (empre  la  medesima  propor- 
zione alla  refiftenza  del  mobile  in  ogni  tempo.  Ciò  però  non  può  ede- 
re, sfe  non  fi  fuppone  la  pbtenza  movente  infinita  >  perchè  in  tal  cafo> 
qualunque  fbilè  la  velocità  del  mobile,  fi  dovrebbe  eflb  confiderare, 
come  in  una  perfetta  quiete;  ma  fupponendo  k  forza  "predetta  finita, 
egli  è  evidente  »  che  queAa  ,  alla  rìofidénza  del  mobile  quieto  y  avrà  u- 
na  proporzione^  che  non  poerà  avei^  ai  miedefimo,  quando  efib  fa- 
rà coftituito^  in  qualche  grado  di  veioi^às  d  perciò  meno  aggiungerà 
nel  fecondo  tempo,  che  nel  primo  ;  meno  nel  terzo  »  che  nel  fecondo 
^.  i  e  analmente  mn  potrà  mai  imprimere  nel  mòiìle,  vehcità  maggio- 
te  di  quella ,  cìjela  medefima  forza  poffiede\  dal  che  ne  viene  >  che  giutt* 
ì$,  che  farhil  mobile  a  quel  gnado  di  velocitò s  the  non  pt^  bc'crefieì'fi  ; 
neceffari amente  farà  fiHotfo^  àlf  equabilifà ,  ancorché^  ti  moto  s*"  intenda  libero 
da  ogm  refiflenza.  Egli  ^  però  vero,  che'  là  foria  producente  !a  gravi- 
tà, può  elfère  tanto,  grande,  che,  non  oftante  che  ella  fia  finita,  ab- 
bia Tempre  fenfibilmente  la  medefima  proporzione  al' grave,  o  in  quie- 
te, o  in  moto  che  fia;  nel  ^najcafò  la  dottHna. deli' acceleramento  de* 
giravi,  non  riceverebbe  alcuna  Tenfibife  alterazione >  come  in  Tatti  fi  ve- 
de corriTpoodere  ^ffai  efattamente  òli*  efperienze ,  che  fé  né  Tanno . 

Suppofta  dunque  la  ftefla  dottrina,  egli  è:chìart>/  che  j(f  //  moto 
de*  gravi  foiéffefarfi  nel  voto  ;  i  corpi  più  ,  o  mefto  grati  che  fìjfero ,  ca^ 
alerebbero  colla  medefima  velocità^  e  paffe^^ebbero  per  li  me  defimi  gradi  di 
accelerazione 'f.  pofciachè  efiendo la  materia  di  tutti  i  corpi, omogenea, 
ed  efièndo  la  fofta,  «he  la  fprnge  al  bailo,  la  medefima,  di  tutta  V 
akra  materia  ;  farebbero  tutte  le  parti  di  efla  nel  principio  della  cadu- 
ta afiette  dalla  medefirna  potenza  ;  e' non  potendo  nel  votò  dìverfificar- 
ù  il  moto  per  alcuna  refifleftzsa ,  non  vi  farebbe  -  alcuna  ragione,  per 
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k  quale  la  esrduta  d'  un  corpo  dovefle  fard  d'  una  maniera  diverfa  da 
quella  di  un'  altro .  Ma ,  come  che  tutti  i  moti  fi  fanno  dentro  qualche 
mezzo  fluido >  dipendono  molto  dalla  condizione  di  c[uello  le  affezioni 
de*motimedefimi.   . 

Canca»re  pe»'cii  al  farfi  fuMcadma  per  P  aria  t  ecceffo  iella  gravi^ 
ih  Specifica  del  mobile  fopa  quella  ielt  aria  ;  poiché  egli  è  certo ,  che  il 
fuoco  men  grave  di  eflà,  ^  non  difcende,  ma  aicendei  e  così  il  legno  gallega 
già  fair  acqua  ^  perchè  il  di  lui  pefo  fpecifico  è  minore  di  quello  delf  acqua 
medefima  ;  e  la  ragione  fi  è  »  che  il  fluido  toglie  tanto  di  pefo  aflòluto  al 
corpo  >  quant'èil  pefo>  pure  aflbluto,  d'una  mole  del  fluido  eguale  a 
quel  corpo  ;  e  perciò  »  quando- il  mobile  è  fpecificamente  meno  grave 
del  fluido  >  ha  il  fluido  per  difendere  al  baflb  più  d' energia  ^  che  non 
ha  il  mobile;  e  confeguentenìente  lo  sforza  ad  afcendere^  o  non  gU 
permette  di  difendere  i  e  cosi  quando  fiano  eguoH  i  pefi  J^cifici ,  non 
juccederà  né  a/ce/a,  né  difce/ai  ma  bensì >  facendoti  V  equilibrio»  confi* 
flierà  il  mobile  egualmente  in  tutti  i  luoghi  del  fluido .  Ma.  quando  In 
gravità  JPecifica  del  corpo  è  maggiore  di  quella  del  mezzo ,  allora  efi  din 
fiende,  come  /è  f offe  un  corpo  di  pefo  affoluto  tanto  minore ,  quanto  vale  la 
mole  predetta  del  fluido  ^^  perciò  »  come  che  il  pefo  aflòluto  maggiore  » 
o  minore  de'  corpi  non  influiice  punto  in  renderli  più  %  o  meno  velo* 
ci  »  come  fi  è  fpiegato  di  fopra  ;  ne  nafce ,  che  ne  gravi  eadenti  né 
meno  ha  luogo  per  fare  t  accelerazione  diverfa  il  maggiore  %  a  minore  pe^ 
fi  fpecifico . 

Ben'  è  vero ,  ciré  il  fhaggior  pefi  affoluto  d^  corpi  compirne  una  mag* 
giore  potenT^a  di  fuperare  le  refifienztf  che  loro  scompongono ,  e  la  ragione 
£  è  ,  che  Ricevendo  tatti  i  minimi  della  materia ,  eguali  le  impreifìo* 
ni  della  graviti^  'r  quanto  più  di  numero  efli  fono  (  che  è  lo  fleflb  ,  c^e 
dire  «  quanto  '  maggiore  è  la  loro  gravità  aflbluta  )  tanto  maggiore  è 
il  momento  >  col  quale  efli  fpingono  i  corpi ,  che  incontrano  ;  e  confe* 
guentemente  tanto  più  facilmente  fuperano  le  refiflenze  :  il  che  ha 
kogo  molto  più  ne'  ieiìiplici  conati  della  gravità ,  che  ne'  moti  accelerati . 

,  Egli  è  anche  vero ,  che  fé  la  mole  de'  corpi  farà  grande  ,  grande 
altresì  farà  la  refiflenza ,  che  effi  riceveranno  dal  fluido  ^  dentro  il  quale  fi 
muovono  ;^e  perciò  maggiormente  refifle  1*  aria  al  moto  di  una  sfera  » 
v*  g*  di  ièi  libbre ,  che  ad  una  di  ire  ;  ma  fé  fi  avvertirà  »  che  i  pefi 
ajfaluti  fono  proporzionali  alla  materia,  ed  a*  corpi,  cioip  intendendoli 
lotto  figure  fimili,  in  proporzime  triplicata  de'  lati  omologhi  %  e  che  la  fu^ 
perfide  degl'  iflefli  >  dalle  quali  fono  regolate  le  refiflenze  >  fono  tra  loro 
in  pi'oporzione  filamente  duplicata  denoti  mede  fimi  \  facilnaente  fi  dedurrà  » 
che  crefccndo  le  forze  di  fuperare  le  refiflenze  più  di  quelbjL  che  all' 
:^ccrefcerfi  della  mot^^ie  del  p^foj  s' aumentino  le  dette  refifleuze;^? 
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maggiore  farò  il  pefi  affiliato  del  grave ,  maggiore  anche  farò  la  forza  di 
ejfo  per  fuperare  la  rejtfienza  dell'  aria.  Quindi  è  ,  che  i  corpi  di  poco  pe- 
/òi  ma'  dì  fuperficie  ajj'ai  g^^ande,  cadendo^  da  aliOy  giungono  aW  equabilità 
del  moto,  molto  pia  prejto  di  quello  9  che  facciano-  i  corpi  più  gradii  compre^ 
fi  da  fiiperficie  in  proporzione  minore  i  onde  non  è  meraviglia,  fe  una  fo- 
glia di  oro  battuto ,  lafciata  cadere  daU'  alto  di  una  torce  ,  il  Teda  fva- 
laziCare  per  V  aria ,  e  confumare  molto  tempo  prima  di  arrivare  a  ter- 
ra y  e  più  prt Aa  giungervi  una  sferetta  delia  medefima  materia  »  e  del- 
lo ftedb  pefo ^  e  perciò^hon  in  ragione delk  maggiore,  o  minore  gra- 
vità affbluta  ,  o  fpecifica  de' corpi  ^  ma  fblo  •  per  l' effetto,  che  fanno 
ia  ejQi  le  refiftenze  maggiori^  polìòno  riufcire  diverfi,,ne'  gravi  cadea- 
ti ,  i  gradi  delle  velocità  acquisiate . 

E  perchè  il  pefo  aflbluto  de'  corpi  gravi  potati  fopra  r  piani  in* 
dinati  non  s'  efercita  tutto  nella  diicefa  di  eflì  ^  ma  una  parte  ne  vie- 
ne levata  dalla  refiilenza  obliqua,  che  loro  fa  T  inclinazione  del  piano  j 
di  modo ,  che  il  momento  in  A  C  (  Fig.  9.  Tav.  VI.  y  a  quello ,  che 
avrebbe  gravitando  per  A.B,  ftia  come  AB  ad  AC;  ne  fiegue  ,.  che  pò- 
fato  un  grave  fopra  il  piano  inclinato  A€ ,  non  avrà,  tanta  forza  per  far 
per  are  la  refifienza  deW  aria,  quanta  avrebbe  difcendendo  per  la  perpeftdh 
,  colare  AB.,  e  perda  tanto  più  prejlo  atriverà  air  equabilità.,  e  paragonaa- 
do  infieme  due  piani  eguali ,  e  diverfamente  inclinati,  faraffi  più  far 
cìlmente,  e  più  pretto  if  moto  equabile  in  quello,  che  avrà  minore 
r  altezza  A  R,  o,  che.  è  lo  ftefla,  in. quello,  nel  quale  T  angolo  ACB. 
£sLrk  più  acuto- 

Tanto  più  /  impetra  t  accelerazione  dbl  moto  d'^  un  grave  cadente 
per  tm^  piano  inclinato  (tf) ,  72*  la  di  luifoperjfcie,  o-quella  del  piano,  avranr 

no 


(a)  Qtìì*  G'  vuol  notare ,  che  fecondo  a£- 
cuni  corre  una  diverfirà  elTcnziale  tra  la 
xefiftenza  del  meizo  [a  ca{(ion  d^erempio 
dell'aria.]  e  ouflla  /  cbe  nafcc  daila  fca- 
lirofità  della  figuro,  de'  gravi,  o  dall' af- 
prezza  del  piano  ^  per  cui  fcorrono;  perm- 
eile laddove  la  pirinia  ragionevolmente  fi 
fìippone  Tempre  andarfi  aumenfando  a  mi- 
fura  ,  che  crefce  la  velocità  del   mobile 

{,  qualunque  poi  fia.  la  groporzionc  di  ta^* 
e  aumento  ».  intorno  a  che  diver-fe  fono 
le  ipotefi  degli  Scrittori] ,  d'  contrario 
le.  refifteoze,  che  nafcono  dall' afprezza 
della  figura;  del  corpo,  o-  d^'* rifalli,  del 
piano  [quand'anco  quefti  &  fuppongano 
per  tutto  unifórmi  ],  o  non  ferbxno  alcmi 
particolar  rapporto  colle  velocità.,  0  tal 
japporto  non  i  per  avventura  Io  ftelTo» 
che  ha  fuogo  oella  leCflenu  dell*  aria  •• 


L'  Ermanno  nel  Ii5«  i.  della  Foronomia< 
§•  477*.  chiama,  tali  refiftenze  aflblute  «. 
cioè  indipendenti  dalle  velocità ,  percioc» 
che  una  ul  fona,  d'  impedimenti  toglie 
fempre  egusL  parte  di  forza  aJ  mobile ,. 
o-  fi  muova  quefio  con  una  velocità  ,  0  con* 
iKì'altra,  e  ciò  fùppofio ,  trattando  po^ 
£cia  hfl  (»^  494#  d'un  félido,  che  cadcn- 
do  lungo  un  piano,  non.  foffra  altra,  refi^ 
tienza ,.  che  q^iclia  delle  afprczze  unifor^ 
mi ,  riduce  un  tal  cafo  a  qiiello  della, 
gravità  coftante  ,  mentre  defalcando  fcni« 
pre  da  queftat  la  quantità  della  rcf)ftenza,< 
anch'  cffa  coftantr,  là  forza  ,  che  rima« 
ne  ,  e  che  è:  quella ,  che  ad  ogni  iOante 
(bllecita  il  corpo ,  (empre  fi  manterrà  d" 
una  iftcfla  mifTira>  comecché  mint)re  deh** 
intera  gravità.,  e  per  confcguentc  dovrà 
tempre  andare  accelerando  il  corpo ,  ma; 
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HO  delle  ifieguédiù ,  e  delle  4fprezze  :  poiché  tatti  i  rifalci  del  piano  fer- 
Tiranno  ptx  altrettanti  oftacoli  alla  difcefa  ;  ficcome  tutte  le  afprezze , 
colle  quali  il  mobile  incontra  detti  ollacolt  /  faranno  feni]Mre  di  tanto 
maggiore  impedimento  air  acceleraaione  ;  Quindi  è ,  che  eflendo  mino- 
re il  contatto  della  sfera  R  col  piano  AC,  di  quello  fia  il  Contatta 
dei  prifma  S  col  piano  medefimò;  minore  ancora  farà  T  impedimento 
al  difendere  della  sfera,  che  del  prifma;  e  perdo,  generalmente;  quan- 
to maggiori  faranno  grimpedimenti  alla  difiefa,  tanto  minore  Jàrè  ì  hIh'^ 
mo  grado  di  velocità  acqui  fiato  dal  moiile ,  prima  di  ridar  fi  al  m&to  equéh 
Inlcy  e  tanto  più  prefto  quefto  fi  otterrà. 

Se  un  grave,  che  di fcenda  per  un  pitMO  A  B inclinato  {a),  ne  incontra 

rà 


per  gradi  minori  di  quello,  che  avrebbe 
fatto  la  gravità  fenxa  tal  refiflenza  • 

Ma  it  Sig.  Varignon  nelle  Memorie 
deir  Accademia  Reale  delle  Scienze  del 
1707.  in  una  Nota,  che  aggiugnc  dopo  il 
corollario  7.  del  problema  5.  della  fua 
differtazione  fopra  i  moti  fatti  ne*  mezzi 
refìftenti ,  confiderando ,  la  refifienza  ,  che 
dipende  dalle  afprezze  uniformi ,  eflcr  pro- 
porzionale non  già  al  tempo  I  a)mc  pa- 
re ,  che  il  Sig.  Ermanno  la  figuri  nel 
precedente  difcorfoj  ma  bensi  allo  fpa- 
zio  corfo  dal  mobile  in  un  dato  tempo 
minimo  (  per  eflTere  in  fatti  tanto  mag- 
giore  il  numero  dei  rifatti ,  che  fempfc 
detraggono  cgual  parte  di  forza  al  mo« 
bile  9  <]ijanto  più  lungo  è  lo  fpatio  corfo  , 
fiacche  tati  rifalti  fi  fuppongòno  per  Io 
fléflb  fpazio  uniformemente  diftribuiti  ] 
conchiude^  che  la  refiflenza  farebbe  ve- 
rifimilmente  come  la  velocità  attuale  del 
eorpo  a  ciafcun  tempo  ;  e  però  anche  V 
impedimento  delle  afprezze  produrrà  una 
refiflenza,  che  non  potrà  dìrfi  affoluta  , 
ma  cJie  avrà  dipendenza  ddlla  velocità  , 
comecché  non  abbia  per  awentnra  a  que- 
lla àt  medefimo  rapporto ,  che  vi  ha  ?a 
refiflenza  dell'aria.  E'  ben  vero,  che  fé 
le  refiftcnze  nate  dalle  afprezze  confiflo- 
no  [  come  le  fpiega  il  big.  Phot  nelle 
Memorie  del  1750*]  in  tanti  ribalzi,  fé- 
guiranno  forfè  altre  leggi  • 

Comunque  fia,  t  mantfeflo,  che  tanto 
nelPunat  xjuanto  nelraltradi  quefte  due 
ipotefi  dovranno  i  corpi  folidi  cadenti 
per  piani  inclinati  femore  andarfi  accele« 
rando,  non  oftanti  le  afprezze  uniformi, 
che  vi  incontrano ,  e  così  pure  dovran^ 
no  fare  le  acque  de'  fiumi  nella  loro  di- 


fceia  ,  non  oflante  il  fofFregarfi  ,  che  fanno 
colle  ripe»  e  col  fondo.  Egli  è  ben  ve- 
ro y  che  la  difformità  di  tali  impedimenti 
congiunti  con  2I1  altri ,  che  incontrano 
i  fiumi  ^  come  le  diverfe  inclinazioni  de- 
gli alvei,  gli  fcogit,  e  i  fafli,  che  gf  in- 
gombrano  fra  le  montagolti ,    le  cafcare 
dalle  pefcaie ,   il  cangiamento  delle  lar- 
ghezze,  1*  obliquità  delle  ripe,  inbalzi, 
e  le  rifleffioni  dell' ac<;ua,   l'impeto  dei 
fiumi  tributari,  e  fimili  altre  cagioni  poèv 
no  non   pure  impedire  l';iccelcraziooe^ 
ma  indurre  pofitivo  rallentamento  nel  cor- 
fo delle  acoucy  come  poc'  anzi  fi  è  notato» 
(a)  Qyeflo  pure   fu.  infegnamento  del 
Galileo,  ma  non  è  poi^  ftatp  trovato  ve* 
ro  da  chi  dopo  di  elfo  ha  meditato'  fopra 
tal  materia.   Oifervò   il   Sig.  Varignon ^ 
che  la  velocità  del  mobile  nel  fuo  palfag* 
gio  nel  nuovo  piano  dee  neceflariamente 
diminuirti,  e  ridurfi,  rifpetto  alla  pri- 
miera velocità ,   in  ragione  del  feno  del 
compimento  dell'angolo  ,   che  compren* 
dono  fra  loro  i  due  piani  al  fcno  totale  • 
Allora  folo  un  grave  in  qualfivogira  pun* 
to  del  fno  viaggio  inclinato  ait*onzzoQ« 
te  avrebbe  la  fteffa  velocità ,  che  compe- 
te al  punto  corri fponden te  del  pcrpendi- 
colo,  quinc^o  la  linea  ;nclmata  del  detto 
viaggio  fbfle  o.  una  fola  retta  ,   o  una 
curva  continuata,  oppure  una. porzione 
di  curva  congiunta  ad  un'  altra  hnea  tan» 
gente  retta,   o  curva;  ma  non  co$)  ove 
ad  un  piano  ne  fucceda  un'altro,  che  col 
orimo  comprenda  un'angolo  alfegnabiJe. 
vegganfi  intorno  a  ciò  le  propnfiz/om  7-1 
e  8.  deHe  uttliflime  annotazioni  del  Pa^ 
dre  Abate  Grandi   al   trattato  dei  moto 
accelerato  del  Galileo. 

Ma 
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riluti akvù  BC Pieno  inclinato {^^x\o  teoricamente^  e  prefcindendo  dalle 
refiftenze  )  accekratofi  per  AB  (  Fig,  io.  Tav.  VI.  ),  continuerà  ad  oc- 
^ekrarfi  per  BC\  ma  più  lentamente ,  dimodoché  in  tutti  i  ptmtt  jD  ♦  D ab- 
bia la  velocita  medefima,  che  avrebbe  avuta  ne' pùnti  E,  E  cofrifpondenti j 
cadendo  perpendicolarmente  per  AE  :  E  [e  ali  frie  de' piani  inclinati ,  fuc 
xedeffe  un  piano  orizsontale  CF,  non  farebbe  per  ejfo  alcuna  accelerazione; 
ma  folo  vi  confèrverebbe  il  grado  acquiflato  nel  punto  Ci  col  quale 
correrebbe  equabilmente  per  Io  piano  C  F  .  In  oltre ,  fé  il  mobile  arri- 
vato che  foflè  in  B,  o  in  C*  trovajfe  qualche  ojl acolo,  o  caufa ,  ^he  ri- 
vol^jje,  la  di  lui  direzione  air  insù  o  per  la  perpendicolare  BG.,  o  per 
r  iocU'nata  B  H ,  /enza  levarli  alcuna  parte  dell^  velocità  acquijlata  ;  è 
certo,  che  ilgtado  di  velocità  dovuto  al  punto  B,  /irebbe  bajiante  a  ri- 
condurlo  >  0  per  F  una,  o  per  t  altra  ftrada,  fino  alla  medefima  altezza , 
dalla  quale  prima  partì,  cioè  fino  all'  orizzontale  AH,  di  moto  però 
ritardato  (  cioè,  che  procedere ^  diminuendoti  coir  ordine  medefimo., 
retrqgradamente  perii  gradi  dell* accelerazione  )  finché,  riportato  ini, 
tornaffe  a  quel  grado  di  velocità ,  che  prima  avea  in  D  >  o  in  £ ,  e 
perciò  >  iiccome  in  A  non  avea  il  mobile  alcuna  velocità ,  così  giunto 
in  Hvo  Q  foffe  tortiato  alla  quiete. 

Ma  mettendo  a  conto  le  refiftenze ,  ntm  è  mai  pofjthile ,  che  il  mobile 
ne*  punti  D  ,  D  abbia  la  fieffa  velocità ,  che  in  E ,  ma  fempre  qualche  cofa 
di  meno ,.,  e  maggiore  farà  la.  differenza  ne'  punti  del  piano  B  C .  Quin- 
jdi  è ,  che  arxiwto  in  B ,  nm  farà  baftante  il  grado  acquiflato ,  a  riporta- 
re,(ì  inobile  fino  ali*  orizzontale  A  H;  perchè,  oltre  la  refiftenza  incon- 
^Lrita. nella. difcefa  A  B  >  e.  dall'  aria,  e  dal  piano  inclinato  ,  dovrà,  per 
rifalire  verfo  l' orizzontale  AH,  incontrarne  jJtrettanta  ;  e  perciò  tan- 
to maggiormente  diminuire  i  gradi  di  velocìu ,  che ,  prefcindendo  da 
queft'  ultima  refiftenza ,  né  meno  farebbero  fiati  baftanti  per  arrivare 
all':  orizzontale  AH  ;.  e  quindi  è,  che,  prima  di  arrivarvi,  avrà  per- 
duta t\itta  quella  velocità,  che  avea  acquìfiata  per  la  difcefa  AB. 
Molto  maggiore  farebbe  la  differenza ,  fé  1'  oracolo  trovato  ìq  B  >  a 
cjigiopedel  quale  s'  intende  fatta. la  rifleilione  in  BH,  aveffe  ievata, 
come.'fuccede,  una  parte  della  velocità  al  mobile;  poiché  egli  è  ben' 
evidènte ,  che  il  grado  in  B  dovuto  alla  diiceià  libera  A  L  >  impedito 
che  iia  dalle  accennate  refiftenze  nei  difcendere  per  A  B  »  e  dalle  me- 

defi- 

^    ..     _  _       I.  I  ■■■--■ - 

*  Ma  né  qui  pure  fi  dee  temere,  che  na«  la   predetta  diminuzione  della- vcIocrtSk  » 

ica  alcuDo  fcoocio  a  quello  ,  che  fui  fon  confidcrando  il  cangianiento  dell'  inclioa» 

damento  predetto  iniegna   1*  Autore  in«  zione  per  uno  di  que'  tanti  ioipediroen- 

torno  al  movimento. dei  fiumi.  Solamen-  ti,  che  l'acqua    incontra  negli  alvei  de* 

te  nel  cafo,  che  et&  fcendano  per  divedi  fiumi,  e  che  concorrono  a  icemaroe  la 

f  iani  iocUiiati  »  fi  dorrà  aver  riguardo  aU  veloàtà  • 
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belline  nell*  afcendere  per  BH;  fé  in  oltre  farà  fcemato  in  B  per  V  o- 
ftacolo  riflettence,  di  tanto  minor  forza  (ara  ;  e  per  confeguenza  reftè- 
rà  appena  atto  a  ricondurre  il  mobile  alla  metà^  o  alla  terza  parte 
dall'altezza  BG. 

Che  fi  prima  di  avere  compirà  la  fua  afcefa  per  la  linea  BH,  tr(f 
vera  il  grave  qualche  ofiacdlo ,  che  V  obblighi  a  rivoltar  fi  air  ingiù  nuova* 
mente ,  come  per  lo  piano  I  K.,  con  qualche  velocitò  refidua  di  quella^ 
cV  avea  antecedentemente;  tornerà  egli  nella  dìfcefa  per  IK,  ad  accelerar* 
)f ,  come  per  appunto  >  fé  egli  avelie  fcorlo  il  piano  IK  prolungato 
all'  insù  in  M  ;  e  icendendo  da  M  in  i ,  avefTe  acquiftato  in  I  quel  tal 
gradoni  velocità >  che  gli  reftò  nel  cominciare  a  dìicendere  per  IKs 
il  che  è  vero>  da  qualunque  caufà  dipenda  la  velocità  in  I{  cioè,  o 
fia  acquiftata  cadendo,  ^  pure  impreffa  da  forza  efterna;  con  quella 
regola  però,  che  fé  in  I  farà  un  grado  di  velocità  maggiore  di  quella, 
che  avrebbe  il  ^avc ,  ridotto  che  fofle  al  moto  equabile  Scorrendo  per 
io  piano  IK;  allora  il  moto  in  vece  di  accderarfi^  fi  ritarderà,  fino 
ad  acqui  (lare  f  equabilità  medefima. 

Eg!i  è  perciò  manifefto ,  (  Fig.  1 1 .  Tav.  VII.  )  che  fi  un  grave  aveffè , 
nel  difiendere ,  dafiorrere  per  diver fi  piani  inclinati ,  come  ABCDEFGH^ 
per  alcum  de^  quali  ave  fé  il  moto  difienfivoy  e  per  gli  altri  il  moto  afienr 
fivo,  rrufcirebbe  bensì  difficile,  e  forfè  impofllbile  (  fenza  una  cfatta 
cognizione  di  quanto  posano  le  refifi^nze  ,  che  s' incontrano  ora  mag<* 
giori,  ora  minori  ^  il  determinare  le  velocitai  del  mobile  in  tutti  i  punti 
del  di  4ui  viaggio  ;  ma  firn  perciò  fi  concluderebbe  con  verità^  che  le  leggi 
del  moto  de* gravi  cadenti,  non-avejfero  luogo  ,-0  non  fi  oflenrafiero  nel* 
la  difiefa  di  quello.^ 

Fatando  da' corpi  fdidi  a*  fluidi,  bifogna  ridurfi  alla  memoria 
quanto  fi  e  detto  nel  primo  capitolo,  cioè,  che  i  corpi  folidi  hanno 
le  parti  tutte  coBegate  infieme^,  e  perciò,  abbenchè  fiano  compoftidi 
più  pezz^tri  di  materia,  nuli  adimeno  devono  eflere  oonfiderari,  come 
una  cofa  Cila ,  non  potando  -un  filìdo  muover  fi  di  moto  fimplice ,  a  rettili* 
neo ,  fi  tutti  i  punti,  per  così  dire,  della  mole  di  ejfo,  noh  concepifiona 
un*  impeto  eguale  f  che  in  ognuno  d'  effi  cagiona  altresì  eguale,  ed  uni- 
forme la  velocità  ;  aftrìmenri  è  neceflfeirio ,  che  fi  fpezzino  ;  Quindi  è  » 
che  gli  Statici  tutti  fiflfegnano  accorpi  Iblidi  un  certo  punto ,  dentro  ,  o 
jEuori  della  loro  mole,  che  chiamano  r^;/r^  di  gravità  -,  (ch'io  piutto* 
fio  óìrei^centro  delT  impeto ^  perchè  in  eflb  s*  equilibralo,  xanto  1  mo- 
menri  della  gravità^  quanto  tutrì  gli  ;altri  delle  potenze  mbvsend)  dal 
qua]  centro  viene  defcritta  la  linea  del  moto  • 

Ada  perchè  i  xcorpi  jftuidi  fono  un'  ammaflamento  di  particelle  fo^ 
lide ,  minutiilime  ,  e  non  legate  infieme  ;  fuocede ,  che  ogni,  parte  di  effi 

può 
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pud  mwerfij  con  direziofie,  e  velocità  diverfa  dalP  altre  (a);  e  perciò  ne' 
fluidi ,  niegaao  gli  Statici  medefimi ,  trovarli  alcun  centro  di  gravità  ; 
non  perchè  anch^effi  non  fiano  gravi,  onon  fiano  obbligati  a  feguirc  le 
leggi  univerfali  della  gravità;  ma  bensì,  a  mio  credere,  perchè,  ficco- 
me  non  può  aflègnarfi  un  eentro  folo  comune  a  più  folidi  (laccati  uno 
dair  altro  (  che  però  non  abbiano  alcuna  dipendenza ,  o  cofpirazìone 
ne'proprj  moti)  ma  bifogna  ammetterne  tanti,  quanti  effi  fono;  così, 
trattandoli  di  un  fluido  (  che  non  è  altro ,  che  un'  ammaffamento  di  più 
corpi ,  ognuno  in  libertà  di  moverli  da  fé  folo  )  non  fi  può  dare  il  cen- 
tro di  gravità  ali*  unione,  o  al  numero  delle  parti;  ma  bifogna  consi- 
derarlo io  ognuna  di  elle  fepa ratamente  ;  come  è  manifefto  in  una  maf- 
fa  di  miglio ,  le  cui  granella  non  fono  obbligate  a  Seguitare  il  mota  V 
una  deir  altr»,  né  ad  avere  alcuna  dipendenza  dal  centro  di  gravità ,. 
che  potrebbe  aflegnarfi  alla  figura ,  fotto  la  'quale  la  predetta  mafla 
fofle  comprefà.  Accade  però  qualche  volta,  che  il  moto  de' fluidi  ab- 
bia qualche  relazione  al  centro  di  gravità  della  figura,  ma  ciò  è  folo 
pe^  accidente  «  e  quando  alcune  delle  parti  del  fluido^  fono  da  qualche 
circoflanza  sforzate  a  fèguiré  il^moto  dèlie  altre  • 

'  Dovendo  perciò  ognuna  delle  parti  dVun  fluido  (^)  confiderarfi.  co- 
me un  corpicciuolo  folido,  e  grave;  non  vi  è  alcuna  ragione •;  che  noa 
periùada  ,  dovere  eflb  difcendère  al  bafl!b  colle  leggi  medefime,  che  air 
fervano  i  folidi  maggiori,  e  perciò,  per  quanto  è  in  lui,  accelerandoli 
di  moto,  fecondo  la  proporzione  delle  ièmiordinàte  alla  parabola  ;  il 
che  fi  dee  intendere  non  folo  nelle  difcefe-  perpendicolari,,  ma  ancora 
in  quelle  fatte  per  li  piani  inclinati  •.  * 

Ho 


(0)  Non  oftatite  che  le  diverfe  parti  d' 
un  fluido  poffano  avere  veloctti^  e  dire- 
zioni diverfe  ,  a  differenza  di  quelle,  d' 
un  folido  ,  tuttavia  trattandofi  di  un  cor- 
ia  d'acqua  6  fia  per  ai:ìa,  come  ne'get* 
ti ,  o  luogoi  un-  letto ,  conne  no' fiumi,  fi- 
,  può  in-ciafcuna  fexione  intendere  una  di? 
jrezione  mezzana  fra  tuite,  cioi  quella 
fecóndo  cui  fi  move  la  maggior  parte  deh 
le  Uneo,.  o  fila  deli' acqua,  e  quella  £• 
prende  per  la  direzione  un>verfale  di  tut- 
ta l'acqua,,  e  fi  può'  parimente  figurare 
una  velodtà  media  aritmetica  rifultante* 
dal  ragguaglio  delie  varie  velocitar  delle. 
divetfe  parti ^  e  qucfta  s'intende  per  ve- 
locità media,  come  fi  è  accennato  ncll' 
annotazione'  5.  del  capo  i.  a  e.  i4r«  inni 
fenfo  fi  vuol  prendere, e  il  detto  finora,  e 
quello ,  che  n  dirà  apprelTò  delle  velocità , 
e  delle  direzioni  delie  acque^  ove  efprcffa^ 


mente  non  fi  difiingua,  o  là  direzione», 
o  la  velocità  d*  una  parte  di  una  feziooc* 
da  quella.dcir.altca..     ,   . 

T^)  Non  è  puntò  neceflario.obBIigarfi.a 
fìr  concetto  de' fluidi,  come  di  aggrega* 
ti  di  corpicciuoli  folidi  ^  pptendófi  verifi* 
care  nella  iòftanza  tutto  ciò ,  che  io  que- 
fto  Trattato  s'infcgna,,  ancorch'è  le  parti: 
minime  de*  fluidi  fi  confidcraficro  come- 
fluide.  E' bensì  neceffariofuppiorlegravi,, 
e  prendere  almeno  per  ipetefi ,.  che  cia« 
fcuna  parte  nello  fcenderc  abteflb,  pre- 
fcindenéo  dagli  impedimenti ,  fi  acceleri 
6on  quella^ legge,  con  cui  fi  acceJerano  i 
foUdi ,  qgand'anco  fi  la  (eia  (Te  >n  dubbio, 
fc  ne*  medefimi  tempi  dopo  la  quiete  paf- 
fafibro  per  li  medefimi  gradi  di  celerità», 
che  quefti  .  Vedi  intorno  a  ciò  T annota^ 
zione  }•  del  capo  i«  a  c«  2j6t. 
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Ho  detto  per  ^umao  è  in  Imi  acteibchè Jia  lefifiieaza  deU'aiift >  Aon 
Vha  dubbio ,  opera  molto  ad  impedire  T  acceleramentx»  »  sì  per  la  faa 
naturale  adefione  ^  o  vifcofità ,  si  per  la  picciolezza  del  corpicciuolo 
predetto ,  che  perciò  da  fé  folo ,  ooii  potrebbe  nemmeno  dilcendere 
per  r  aria  ;  ma  vi  refterebbe  fofpefo,  nella'  medefima  maniera,  che 
fan  IO  i  vapori ,  (è  con  la  compagnia  di  altri  iìmili>i  quali ,  fucoedea- 
do  l'uno  air  altro,  s' ajutaao  vicendevolmente  j  non  reftafle  finalmente 
fuperato  Toflacolo  dell'aria  predetta*  Che  dall'  unione  di  più  corptc- 
ciuolì  d' acqua  ciò  fucceda ,  è  neceflàrio  per  due  ragioni  :  primieramen- 
te >  perchè  il  corpo,  che  rifulta  da' componenti  dell'acqua»  cioè  1*  ac- 
qua medeOma,  è  più  grave  in  fpecie  dell' aria  >  e  perciò  è  atta  a  fupe- 
rare  la  di  lei  refiflenza:  e  fecondariamente  >  perchè  >  unendofi  infieme 
più  particelle  di  acqua  >  viene  il  compofto  a  creicere  di  pefb  aflbluco , 
più  di  quello  s*accrefca  la  di  lui  fu  perfide;  e  confèguentemente  viene 
a  icemarfi  in  proporzione  la  refiflenza }  quindi  è ,  che  fucceflivamente 
accre^iutala  potenza  operante  ^  e  fcemata  maggiormente  in  proporzio- 
ne la  reiiilence  ;  è  neceflario  finalmente  che  ia  prima  fuperì  la  (ècon- 
da»  e  perciocché  l' acqua  difcenda  per  Tarìa* 

*Quefti  efietti  della  (èparazione  ^  ed  unione  delle  particelle  dell'  ac* 
qua  >  fono  da  noi  x]uoudianamente  oflèrvati  nell' aicendere  »  che  fanno  i 
vapori  »  :e  nel  cadere  delle  piogge  ;  pofciachè  >  non  eflèndo  altro  il  va- 
pore femplice  »  che  acqua  rarefatta ,  o  più  propriamente ,  che  parti* 
celle  d'acqua  mìnime  >  je  difunite:  è  facile  >  che  ogni  moto  dell' aria  le 
porti  alla  parte  fuperìore»  dalla  quale  non  potendo  partirfi^  per  lopo^ 
copefb^egran  fuperficiei  cioè  perla  gran  jrefi(lenza»che  trovano  > 
ilanno,<:ome  notando  »  dentro  l'aria  medefima  ^  ed  nbbidi(cono>  al  pa- 
ri delle  di  lei  parti»  àgi'  iftefii  moti  da'  quali  ella  viene  aitata.  Ma 
]ierchè  la  agitazioni  dell'aria  fi  fanno,  nonfolo  per Jinea retta j fecon- 
do la  direzione  de' venti  ;  ma  anche  a  modo  di  fermentazione  come  ve- 
diamo nelle  particelle  polverofe  dell'  aria  inedefima  »  che  ^  incontrano 
in  4ino  fpiraglio  di  Sole^j  fuccede  che  a  cagione  del  moto  »  direzione  »  e 
contrailo  de'  v^nti ,  delle  macerie  minerali»  ch'efli  portano»  e  della con- 
ftitùzione  calda ,  o  fredda  dell'  aria .  vengano  ad  unirfi  infieme  le  particelle 
acquee  »  le  quali  ridotte  in  gocciole  »  o  fenfibili  »  wo  infenfibili  »  fuperano  h 
refifi:enza  dell'  ària  »  e  calcano  al  baflb  »  in  forma  »  o  di  rugiada  »  o  di 
pioggia.  Non  v' ha  dubbio ,  che  quanto  maggiori  fono  le  gocce  della 
pioggia  »  non  cadono  efie  anche  con  maggiore  vdocità  t  il  che  »  ficoome  è 
facilèda^offervarfi,  -cosi  none  punto  difficile  di  renderne  la  ragione»  per 
;le  cofe  dette  di  fópra  »•  poiché ,  quanto  maggior-e  è  di  pefo  ailcduto  il  cole- 
po cadente,  tanto  più  tardi  fi  riduce  all'equabilità  del  moto;  e  perciò 
accelerandofi  il  medefimo  maggiormente  in  tempo  più  lungo  »  ne  fiegue 
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che  ,  dopo  acqaiftato  il  moto,  confervi  in  fe  un  grado  di  velocità  mag- 
giore :  ed  eflTendo  probabile ,  che ,  per  lo  più ,  la  velocità  della  piog- 
gia fia  equabile  >  aJior  eh'  è  vicina  a  terra  ;  perciò ,  o  paragonando  le 
gocce  cadute  da  eguale  aJtezza  ;  a  pure  Tuna  alf  altra ,  ridotte  y  che  ila- 
no  a  velocità  equabile  ;  il  grado  di  quefta  farà  più  grande  nella  goccia 
maggiore ,  che  nella  minore.  Se  però  la  goccia  grande  vcnifle  da  poca 
altezza ,  e  1^  goccia  picciola  da  altezza  maggiore ^  puòdarfi  il  calo,  che 
quefta  foffe  più  veloce  deir  altra  >  ficcomein  quefto  particolare  ha  mol- 
to luogo  Y  azione  del  vento ,  che  alle  volte  acerete  ^  alle  volte  fininui* 
fce  la  velocità  della  pioggia  . 

Siccome  un  grano  di  polvere  po&ta  fopra  di  un  piano  quantunque 
molto  inclinato,  ebcn  terfi>,non.eièrcita  (opra  di  e  (Io  alcun  moto,  ab- 
benché  ila  un  corpo  (blido  ;  cosi  una  gocciola  picciola  di  acqua  pofia  in 
un  fimrle  pianù  non  potrà  difcendere  al  baffo  f  ma  ficcome  da  più  grani 
di  polvere  fi  può  comporre  un  cumub  maggiore,  e  più  grave,,  che 
non  polla  di  meno  che  muoverti ,  pofto  che  fia  fopra  del  piano  mede- 
fimo  ;  cos)  accrefcendofi  la  quantità  deWacqtMy  farà  neccffmioty  che  ancb* 
effa  difcenda;  Ben  è  vero>  che  potrà  un*  impedimento- fare ,  che  il  grave 
foli  do  /  arrefli  intieramente  ^  e  non  potrà  facilmente  fermare  il  fluida^  Per 
efempio ,  fe  fopra  del  piano  A  E  pò  fera  la  sfera  D  B  C  (  Fig.  1 1  Tav.  VII.  ) 
la  quale  incontri  Toftacolo  FC,  che  fia  almeno  tale>  che  tra  il  punto 
del  contatto  D,  ecf  il  punto  C  fommo  delfoftacolo,  (Ha  di  mezzo  la 
linea  di  direzione  IHf  o  almeno  non  fia  dalla  parte  inferiore  del  punto 
C,  allora  la  sfera  DBC  noit  fi  muoverà  punto  r  eia  ragione  fi  è ,  che 
non  può  la  sfera  muoverfi  al  baffo ,.  fé  il  centro  di  gravità  I  non  difccn- 
de ,  il  èhe  non  è  po(fibiIe>  fe  la  sfera  D  BC  non  fòrmonta  T  impedi- 
mento  ;  nel  qual  cafo  >  dovrebbe  il  centro  I  defcrivere  la  circonferen- 
za di  un  circolo  circa  il  punto  C ,  e  trovandofi  IH  tra*^  punti  D,  C^ 
dovrebbe  alzarfi  r  il  che  è  impoflibile,.  che  fucceda  per  la  fola  forza  della ^ 
gravità .  Ma  ,  fè  la  sfera  DEC*  che,,  nel  cafo  predetto,  puòintenderfidi 
ghiaccio  >  s'intenderà  tutta  ad  un  tratto (quagliarfi  in  acqua  y  cioè  a  di- 
re, tra(miitarfi  dall' eflere  d'unii  corpo  folirfo^,  a  quello  di  un  fluido  ;;  noa 
potrà  Toftacolo  FC  impedire,,  che  T  acqua  non  di(cenda,.  almeno  ia 
parte •  Ciò  faraflì^  perchè,  levato  che  fiai  nello  fquagliamento  il  lega- 
me ,  che  avevano  le  parti  del  folido  infieme ,.  potranno  difcendere  quel* 
le,  che  attualmente  non  (aranno  impedite,  per  appunto  come  fareb- 
beff,  fé  la  sfera  d  fiipponeflè  compofia  di  grani  d" arena,  o  di  miglio 
prima  collegati  infieme  da  qualche  corpo  vifeido,  e  pofcia  "difuniti  ^ 
per  lo  rimovimento  dello  iìtUto  ;  e  quella  è  la  prima  delle  diverfità  ,  cRe 
s'incontrano  nella  dilcela  de ''corpi  folidi,  paragonata  a  quella  de' flui- 
di: (è  pure  fi  può  chiamare  diverfità  >  quella,,  che  na(ce  dall^ errore 
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commeflb  in  volere  conCderare  il  moto  di  più  folidi  difuniti»  come  fe 
fofle  facto  in  un  folo  • 

Per  altro  non  v  ha  dubbio ,  che  anche  i  mimmi  delT  acqua  non  /  ac^ 
celerino  più  ,  cadendo  per  la  perpendicolare  y  che  fcotrendo  per  un  piano  in- 
dinato ,  almeno  fui  principio  della  dijcefa ,  per  la  ragione  medefima ,  che 
fi  è  detta  de'  corpi  folidj ,  maflìmamente  oflèrvaiKlofi ,  che  le  cadenti 
perpendicolari  molto  più  fi  afibttigliano ,  che  le  inclinate .  Ma  deefi  av- 
vertire, che  cadendo  r  acqua  perpendicolarmente»  riceve  molte  impref- 
fioni  dall'  aria,  dalle  quah  fono  eiènti  i  corpi  folidi  ;  pofciachèi  (i)  le 
cadenti  perpendicohri  (  cosi  fono  chiamate  le  figure ,  alle  quali  s  acco- 
moda l'acqua  nel  cadere  a  perpendicolo  )  almeno  fui  principio  fi  affòtti- 
glianoy  il  che  procede  anco  dalia  preflione  deli'  aria,  che  lateralmente 
Ipinge  le  parti  dell'  acqua,  ver&  1'  affé  della  cadente  medefima  ;  j[2) 
Dopo  qualche  fpazio  della  caduta ,  avetido  /*  acqua  acquiftat/i  velocità  con- 
fiderabilej  vengono  le  di  lei  parti  divtfe  V  una  dalP  altra ,  daWaria  it^erio- 
re,  che  refifiendo  al  moto,  s'infinua  tra  effe,  e  difpergendole,/iriy^ 
parire,  che  in  vece  di  maggiormente  riftàngerfi,  come  efigerebbe  la  na- 
tura del  moto  accelerato,  piuttofio  s' allarghino i  e  quella djlperfione  di 
particelle  d'  acqua  (  talvolta,  ed  in  certe  circoftanze  )  così  vafli  molti- 
plicando ,  che  in  vece ,  che  la  cadente  oflèrvi  la  fua  ^gura ,  fi  trafinu- 
ta  in  una  rugiada «o  pioggia  di  minutifilme  gocce. 

Ma  Tie*  piani  inclinati  la  cofa  cammina  d'  altra  maniera  ,•  poiché  f 
acqua,  che  per  effi  fcorre  in  qualche  Altezza  S  corpo  ;  fi  va  bene  ajfotti- 
gliando  nella  medefima  proporzione  j  che  richiede  la  velocità  deW  acceleì*a^ 
zione,  come  nelle  cadenti  ^  ma  non  tnaiyO  rare  volte  ^  ed  in  pochjfima  quan- 
tkà,fi  di f perde  in  gocce ,  sì  ,  perchè  -è  eHa  obbligata  a  ftare  riftretta 
fra  le  fpoitde ,  e  tenerfi  unita  al  fondo ,  t  per  conleguenza  non  è  efpo- 
ila  all'  azione  dell*  aria  ;  sì  anche ,  |>erchè  a  caufa  «dell'  inclinazione  del 
piane ,  Aon  arriva  ella  mai  a  tanta  velocità ,  che  la  poca  aria ,  la 
quale  nel  principio  del  corfo  le  oda ,  abbia  forza  di  dividere  il  di 
lei  corpo  in  più  parti ,  e  ciò  molto  meno ,  <1opo  ibrmatafi  la  fuper- 
ficie  Ciperiore  dell'  acqua  corrente.;  mentre  piuttofto  faria,  che  fo- 
pra  vi  preme  ,  coopera  ,  infieme  con  la  gravità  dell'  acqua  ,  a  tener- 
la unita  in  fé  fiefia  ,*  .onde  volendo  pure  coollderare  1'  acqua ,  come 
un  folo  corpo ,' pofliamo  addurre  per  feconda  diverfità ,  il  riftringer- 
fi ,  che  fa  ella  in  fé  medefima ,  a  mi  fura  della  velocità  »  che  per  la  caduta , 
0  per  la  dijcefa  va  acqui ^ andò  ;  al  contrario  de  folidi ,  che  per  tuita  la  cu-  ^ 
duta .confervano fempre  lafieffa  mole. 

^^\  confiderà  bensì  da'fifici  nell'acqua^  per  elle  re  fluida  ,  upo  sle- 
gamento di  parti  ;  ma  non  tale  ,  ch'ogni  di  lei  minima  particella  poi-  . 
fa  ilaccarfi ,  fenza  veruna  refifien^a^  dall' .altra»  che  anzi  è  nunifefto» 
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trovarfi  tra  le  di  lei  parti  un  tal  qual  vincolo,  che  è  quello,  che  tiene 
unite  infieme  le  gocce  dell'acqua  (a),  e  fa  colmeggiarle  in  forma  di 
mezze  sfere ,  quando  eflfe  pofano  fopra  di  qualche  fuperficie .  Il  mede- 
fimo  vincolo,  o  attaccamento,  fa,  che  alle  volte  non  ^  pojfa  muovere  w 
na  parte  J*  acqua  fenza  che  con  ejfa  fiano  tirate  in  confenjò  le  vicine ,  e 
per  lo  contrario  y  impedita  nel  fuo  moto  una  parte  di  aequa  y  refi  a  anche  ri-- 
tardata  quella ,  che  immediatamente  le  è  contigua .  Quindi  è ,  che  fé  /* 
acqua  f offe  un  perfettiffimo  fui  do  ;  cioè  a  dire  ,  fé  le  di  lei  parti  fbfTero 
affatto  fiaccate  runa'dàU'  altra,  come  è  d'uopo  conliderarla ,  quando 
fi  parla  in  attratto,  per  dar  luogo  alle'dimoftraziòni;  [correndo  effa per 
im  piano  ,  o  fondo  ,  quanto  fi  voglia  difeguale ,  e  fcabro ,  potrebbero  bene 
ejfere  impedite  quelle  di  lei  parti ,  che  a  dirittura  incontrajfero  gli  ofiacor 
li,  ma  non  già  le  altre,  h  quali  dovrebbero  feguitare,  o  nella  fua  ac- 
celerazione,  o  nel  grado  di  eflà,  acquiftato  neir  arrivare  al  moto  equa;* 
bile  ;  ma  confiderando  V  acqua  nel  concreto  della  fua  vifcofità ,  nefegue , 
che  nonfolo  fono  ritardate  le  parti  di  efla  vicine  al  fonda,  o  alle 
fponde  ,  o,  in  una  parola,  vicine  'agl'impedimenti  ;  ma  anche  quelle > 
che  reftano  più  lontane  da  efli:  e, perciò  ficcome  ne*  folidi,  che  hanno 
le  parti  perfettamente  unite,  il  ritardamento  di  una,  porta  (eco  ilri- 
tardamento  di  tutte  le  altre ,  cosi  ne*  fluidi ,  che  hanno  le  parti  difii-^ 
lìite,  ma  non  perfettamente,  T impedimentp  del  pioto  cTuna  di  effe, 
influifce  a  rendere  minore  la  veJocjità  delle  vicine,  ma  iion  egualmen- 
te ;  dimanierachè  maggiore  è  la  perdita  delle  parti  più  proffime  nlle  impe-^ 
dite  , .  minore  nelle' più  lontane ,  fino  a  renderfi.  inienfibile ,  e  ridurfi  a 
niente,  E  però,  anche  in  quefto,  s'accordano  le  leggi  del  oioto  de' 
folidi  con  quelle  de' fluidi ,  e  d^ir  acqua ,  cioè  *  che  quando  maggiori 
faranno  gF  impedimenti  del  piano  declive ,  tanto  minore  farà  il  grada 
di  velocità ,  acquiftato  prima  di  ridurfi  al  moto  equabile  \  ma  difcor^ 
danp  ih  dò.,  che  gV  impedimenti  del, piano  decUve-y  qtianfo.  ritardano  una 
parte  del  fòli  dò ,  altrettanto  ritardane  il  tutto  ;  ma  né"  fluidi  più  levano  al^ 
le  parti  vicine  alf  inipedimèntò  y  meno  alle  pù  lontane  ;  E  quetìa.è  la  ter* 
za  di^erenza,  che  s'  o/Ièrva  nel  moto  de' flut|ll ,  paragonatcv  a  quella 

dé'fojìdi.      ^  ^  ^:' .  . 

Non  operando  adunque  le  rcfiftenze^  del  piano  ^  tanto,  in  ritarda* 


Tom.  il  "S 


re 


..jC^*)  -O^cfta.-addioae., -o-wfcoiìtà ,  che--    -Egli-è  difficifc-fpiegare  la  precTefti  a- 

dalP  Autore  fi  riconofce  fra  Je  particella  dcA^ne^  fupppfi€nd<>]r;particdle  tf!. figura 

afeir  acqòa  J^  può  per  avventura  avere' ne*  sferica  jj  /e  pqiriB  non  fi  ricorrcffc  alte  at^ 

Aiovimènti   di  efTa  più   parte   di  quello^  tffzion;  fcai^ibieYoli  di^IJe  parti  della  ma* 

c^ifc' paja  ^  prima  vifta ,  ne  forfè.  leriià' ri*  {eriarche  ènn'altra  jpofHi  fifica  ,.Iaqcia>* 

correre  ad  un  tal  principio, fi  pi^ò  chj^V  If'^  fpggftu  alle,  Aie  dii&culrà,       '    '    * 

i^amcrite    comprendere  alcune   di   quegli  »:.....!.             :  * 
effetti ,' che  Yì  riconofcoQo  dalla  gravità, 
e  dalla:  fluidità  • 
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re  il  moto  del  fluido  ;  ne  nafce ,  che  rivoltandofi  la  direzione  di  efTo 
ad  altra  parte,  (fikfl  o  difcendente,  o  orizzontale,  ò  afcendente)  avrà 
ejfo  nel  punto  del  rivolger  fi  maggiore  velocità  di  quella ,  che  avrebbe  un 
corpo  foli  do  in  pari  circojlanze  ;  e  perciò  avrà  maggior  forza,  per  rifa- 
lire  all'orizzontale  del  principio  della  caduta.  E  qui  è  da  avvertire  un 
grandiffimo  vantaggio,  che  per  ben' offervare  le  leggi  de' gravi  caden- 
ti ,  riceve  V  acqua  dalla  fua  fluidità ,  o ,  per  cUr  meglio ,  che  ritrae  u- 
na  particella  d' acqua  dair  altre  ,  che  le  (tanno  attorno  • 

Intendafi  per  lo  piano  A  B  difpofla  una  ferie  di  sferette  A  B ,  e 
fopra  di  efTa  un'altra  CD,  e  fopra  quefla  la  terza  ferie  EF  &c  E 
fi  conce pifca ,  che  tutte  quefle  fi  muovano  fopra  del  piano  AB; 
{Frg.  13.  Tav.  VII.)  in  maniera  che  T  ultima  parte  di  B  iìa  fiata  la 
prima  a  muoverfi ,  e  dopo  d' efia  immediatamente  la  penultima  «  Cre- 
scendo adunque  ne'  gravi  cadenti  gli  fpazj  fcorfl ,  fecondo  l' ordine  de^ 
Aumeri  difpari  dair  unità  ;  è  neceffarìo,  che  la  sfera  prima  partita 
dalla  quiete ,  s' allontani  fempre  più  dalla  feconda  ;  poiché ,  fuppo* 
hiamo ,  the  nello  fpazio  di  tempo  ,  il  più  picciolo ,  che  fi  pofTa  con* 
cepire ,  la  prima  sfera  abbia  fatto  uno  fpazio ,  che  chiameremo  X  ; 
nel  fecondo  farà  3  X ,  nel  terzo  j  X  &&,  e  dovendo  la  feconda  sfe- 
ra nel  fuo  primo  tempo,  fare  eguale  fpazio ,  che  la  prima;  farà  il  di 
lei  primo  viaggio  X,'  ed  il  fecondo  3  X,  fatto  nel  terzo  tempo  della 
prima  sfera ,  nel  quale  avrà  corfo  lo  fpazio  5  X  ;  e  perciò  nel  fine 
del  fecondo  tempo,  efTendofi  fcoflata  la  prima  sfera  dal  fuo  principio 
4  X,  nel  tempo,  che  la  feconda  non  fi  è  fcoflata,  che  X;  la  difiè- 
renza  dello  fpazio ,  o  la  diflanza  delle  sfere  farà  di  3  X  ;  ma  nel  tem* 
pò  ftifTeguente  *  efTendofi  fcoflata  la  prima  sfera  dal  fuo  principio  9  X , 
e  la  feconda  folamente  4  X ,  viene  la  diflanza  delle  sfere  ad  efière  5 
X ,  e  perciò  maggiore  della  prima  &c.  Quindi  è ,  che  negli  fpazj  fra 
una  sfera ,  e  T  altra  della  ferie  inferiore  A  B  >  è  necefTarìo ,  che  a  ca- 
gione del  proprio  pefo,  e  del  mancar  loro  il  foflegno  inferiore  AB» 
fuccedano  le  sfere  della  ferie  immediatamente  fuperìore  C  ÌD ,  e  ne' luo- 
ghi di  quefle ,  le  sferette  della  ferie  EF . 

Da  ciò  rendefi  evidente  la  ragione,  per  la  quale  $  fluidi 9  dm^ante 
il  tempo  della  loro  accelerazione ,  fempre  fi  ajfottigliano  y  e  fi  aUajfano  di 
fuperficie  •  Né  è  da  dubitare  {a) ,  che  le  sfere  della  ferie  fuperìore  ,  ca- 

den- 

<*#)  Non  manca  a  mio  creclere  di  fog-  dalle  fponde  quantunque  regolari ,  e  fpia« 

giacere  a  qualche  dubbio  quefta  afferziò*  nate  ,  che  hteralmence  chiudono,  e  fb« 

se  ,>  a  riguardo  della  refiftenza ,  che  m*  flentano  la  nuafla  de'  globi ,  come  necef- 

tontra'  ciafcun  globetto  nel  fuo  difcende-*  fariamcnte  eouvien   fupporre ,  fé  non  € 

re,  dal  contatto  di  quelli  fra' quali  dee  vuole»  che  la  preflione  de'  ruperiqri  £ic- 

fcorrcre  ^  ami  pur  anco  dil  fondo  »  e  eia  mover  di  fianco  gl'inferiori,  e  di- 

ftiir- 
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dendo  nell*  inferiore  >  non  abbiano  nel  punto  di  efla>  giuftamente  quei* 
la  medefìma  velocità  ,  eh'  avrebbero  ,  fé  dal  principio  del  piano  fode- 
ro venute  (ino  a  quel  punto.  :  fé  fi  farà  riflefllone  a  ciò  9  che  abbianfio 
detto  di  fbpra  •  Ma>  ie  le  sfere  della  ferie  inferiore  AB»  faranno  por- 
tate di-  moto  equabile ,  quelle  della  fuperiore  C  D  non  djifcenderan^ 
no  &c. ,  e  la  fuperficie  dell'  acqua  non  fi  abballerà .  E  fe>  per  lo  con- 
trario ,  la  sfera  antecedente  della  ferie  inferiore ,  fi  troverà  ritardata 
da  qualche  impedimento ,  e  fuctederà  la  fuffeguente  non  ritardata  ^ 
converrà ,  che  o  Y  una ,  o  V  altra  fia  fpii\ta  nella  ferie  fuperiore  i  e 
confeguentemente >  che  la  fuperficie  dell'acqua  fi  elevi. 

Nel  moto  di  un  corpo  folido ,  egli  è  ben*  evidente  $  che  il  di  lui 
rìtardamenta  non  può  ejfere  riparato  da  cagione  veruna ,  [alvo  »  che  da  nmr 
va  difcefa  ;  ma  nel  moto  fatto  da  più  folidi,  de'  quali  uno  fla,  e  s'a|^ 
poggia  fbpra  di  un'altro  1  (che  è  l' ifleflb»  che  dire,  nel  moto  de' fluì* 
di  )  fé  la  figura  di  effi  vi  concorra ,  la  predone  del  fupetiore  può  refii- 
tuire  immediatamente  alt  inferiore  tutta  ^  0  parte  di  quella  velocità,  che 
gli  è  Mata  tolta  dalV  impedimento  {a)  \  p  piuttofto  far  si ,  che  queflo  non 
prodtBa  in  efiò  queir  effètto ,  che  per  altro  vi  farebbe  fucc^duto  •  con 
quella  regola  però  j   che  la  forza  della  prej^e  non  può  operare  effetto 

S  z  vera- 


ttììThì  le   regolarità  delle  direzioni ,  che 

Sui  fi  figurano  •  Airefo  ciò  ,  non  pare  co- 
evidente  »  che  cìafcun  globo  in  una  fi. 
roile  difcefa  concepifca  tutta  quella  velo- 
cità, che  acquiftercbbe  in  una  caduta  li- 
bera •  E  appitcaodo  qoefto  difcorfo  al  mó- 
to  delle  acque,  forfè  qoeftcì /oftentaoienr 
toèuno  degli  oftacoiì  da  metterfi  io  con* 
to  fra  quelli,  che  refiftono  air  accelera- 
zione de^  fiumi  »  e  da  cui  non  fi  può  fa- 
re aerazione  (  come  fi  può  fare  dalfem« 
Ì>lice  foffregamento  )  mentre  pare«  che 
a  velocità  debba  reftame  modificata  .  Ve- 
di anche  intorno  a  ciò  1'  annotazione  xu 
di  quefto  capo  a  e*  %Su 

(a)  Che  ne*  fluidi  la  preflione  delle  par- 
tì fuperioripolTa  aumentare  nelle  inferio* 
ri  U  velocità»  èmaoifcftp  perefperienza; 
attefo»  che  fé  attraverfo  nn  canale  cor- 
rente ,  e  che  porti  una  nsìfura  coflante 
d'acqua  li  porrà  un'  oftacolo,  che  alcun 
poco  fia  inunerfo  fotto  M  fuperficie  di: 
quefta  ,  e  chiuda  il  canale  da  una  ripa 
alP  altra  (  come  farebbe  una  cateratta , 
che  fi  calafle  fra'  fuoi  incafftri  fino  al  pe* 
lot  0  un  poco  fpttò  il  pelo  dell'acqua  ) 
fi  oiTervéra  T acqua  dalla  jparte  fuperiore 
air  impedimento  elevarfi  tino  a  un  certo 


fegno  ^  per  Io  pia  non  molto  alto  >  e  in 
tale  politura  renderfi  come  ftagnante ,  e 
dopo  ciò  feguitare  il  eanale  il  fuo  corto  ' 
fexiza  altra  alterazione»  In  tal  eafb^ma* 
nìfefio ,  che  P  iftefla  quantità  d'  acqua 
pafTa  per  quel  vano,  che  refta  dall'  impe- 
dimento in  giù  fino. al  fondo,  che  pafla^ 
va  per  T  intera  fezione,  e  per  tutte  le 
altre  avanti  Pappofizione  dell' iropedtmeiN 
to ,  cioè  a  dire  ,  che  l' ìficfla  acoua  paf- 
fa  per  nnaminot  ftziooe,  onde  e  forzai 
che  vi  paffi  con  maggii>r  velocità  (  né  al». 
tro  puòcredcrfi  fé  non  che  raccrefcimen« 
to  ^'altezza  fegurto  dalla  parte  di  fopra 
alla  c^f^ratta ,  fia  quello ,  che^Ie  imprima 
un  grado,  di  velocità  maggiora  p  appunto 
come  fuccederebbe  in  un  vàfo  »  in  ciU  la 
fuperficie  dell*  acqua  folte  a  qualche  at*^ 
tc2,za  fopra  la  fommità  deìla  luce ,  per 
cui  efce  •  Tutto  il  dubbio  »  che  può  rima- 
nere è,  fé  r.effetto  dell*  acqua  fuperiore 
neli^accrefccr velocità  all'inferiore  abbia 
luogo  eziandio  quando  la .  fuperiore  non 
fia.  riftagnata,  come  lo  è  in  jquefioefpe* 
rimento,  ma  anch' elTa  corrente  infieme 
coir  inferiore  nelle  fcziont-  del  fiume  ;  ma 
di  ciò  fi  parlerà  nella  nota  15*  di  que- 
fto capo  • 
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veruno ,  fé  ejfa  non  fia  valevole  a  produrre ,  fecondo  il  modo  fpicgato 
nel  primo  capitolo ,  un  grado  di  velocita  maggiore  di  quello ,  che  rejla 
al  mobile  dopo  V  anione  delV  impedimento  •  come  pure  e  llato  da  noi  di- 
moftrarò  alla  Prop.  1.  del  lib.  +  Della  mifura  dell'  acque  correnti ,  e  co- 
me ho  avuto  T  onore  di  far  vedere  in  efperienza  a  diverll  perfonaggi 
qualificati,  e  fra  quefti,  a  gli  Eminentiflimi  d'Adda,  e  Barberini ,  nei 
tempo ,  che  fi  trovavano  qui  in  Bologna  per  lo  regolamento  dell'  acque 
de' fiumi  di  Bologna,  Ferrara,  è  Romagna.  La  ragione  pofitiva  di 
qaefta  regola  fi  è ,  che  un^  agente  non  può  agire  in  un  mobile ,  fc  il 
movente  non  è  moflb ,  o  almeno  in  conato  a  muoverfi ,  e  che  il  mo- 
bile non  può  eflère  mollò  dal  movente ,  fé  o  in  fe ,  o  almeno  parago- 
nato al  moto  del  movente ,  non  è  conftituico  in  iftato  di  quiete  ;  con- 
dizione*, che  non  può  verificare ,  quando  il  mobile  è  affetto  di  veloci- 
tà maggiore  dì  quella ,  che  abbia  >  o  polla  produrre  il  movente  ;  poi- 
ché allora  fok>  il  mobile  ,  anche  moflb ,  ha  ragione  di  quiefcente  ,  quan* 
do  egli  afpetta  di  ricevere ,  e  non  fugge  Y  azione  del  movente  ;  e  per- 
ciò non  alpettando  il  corpo  più  veloce,  anzi  fuggendo  T azione  del  me- 
no veloce ,  non  può ,  né  eflèrc  confiderato  in  mato  alcuno  di  q|fiete , 
né  ricevere  T  azione  medefima . 

Efllerido  dunque  ritardata  una ,  o  più  delle  sferette  della  ferie  infe- 
riore ABjr  oppure  ejfendo  ritardato  Jl  mos^^  del  fluido  t  converrà ,  eh'  efo 
fi  elevi  di  fuperficie  y  e  che  la  sferetta  ritardata,  v.  g.B,  la  quale  aveva 
fopra  di  fé,  nel  principio,  folamente  due  ferie  di  finùli  sfeiette  ;  per 
lo  ritardamento  èguito ,  ne  abbia  quattro ,  o  cinque ,  o  più  ;  e  con- 
feguentemente  ,  che  crefcendo  la  preffione  delle  fuperiori ,  fopra  la  ritar- 
data B  ,  venga  fuccejjivamente  a  proporzionarfi  t  azione  della  preffione  al 
grado  di  velocità  refiduo  nella  sfera  B,  e,  potendo,  fecondo  la  regola 
predetta ,  concorra  ad  ajutarla ,  con  imprimerle  nuovo  sforzo ,  atto  a 
fuperare  Y  impedimento ,  o  a  rifenrire  la  di  lui  azione ,  meno  di  quel- 
lo ,  che  farebbe  un  corpo  folido  •  Quindi  ne  nafce ,  che  efiendo  confi- 
derabili  gì'  impedimenti ,  aneleranno  tanto  crefcendo  in  altezza  le  fe- 
rie delle  sferette,  che  potranno,  occorrendo,  arrivare  fino  al  livello 
del  principio  del  piano  dedive  ;  ed  allora  farà  conftituita  la  sferetta  B 
in  uno  ftàto ,  che  potrà  ricevere  il  grado  di  velocità  dovuto  alla  difce- 
fa  AB,  ovvero  AO,  quando  niffuna  altra  cofa  le  aveflè  refiflito  ;  il 
qual  grado  perciò  farà  atto  a  cagionare  il  rifalto  dell'acqua  fino  alf 
orizzontale  AG,  o  folo  tanto  minore»  quanto  può  detrarre  la  refi- 
i^enza,  che  fa  l'aria  alla  falita  BG;  e  fu  quello  fondamento  s'appog- 
gia r  affioma  degl' idroftatici ,  che  P  acqua  tanto  riafcende^  quanto  è  di- 
fcefij  ;  cioè ,  fino  ad  equilibrarfi  all'  orizzontale  medefima  •  Io  ho  no- 
minata più  volte  la  preffione  9  non  come  la  cagione  della  velocità ,  che , 

come 
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come  fi  è  detto  nel  primo  capitolo,  d'altronde  fi  deve  defiimere  ;  ma 
folo ,  come  caufa  del  muoverli ,  e  del  fiiperarfi  più  j&cilmente  le  rell- 
(lenze  per  l'aumento  del  pefo  afibluto,  che  maggiormente  opera  con- 
tro di  eflè . 

In  quefia  quarta  notabile  diverfitò ,  che  hanno  i  fluidi  da'  folidì ,  fi 
rendono  effi  moka  più  ubbidienti  alle  leggi  de*  gravi  cadenti  j  poiché  può 
bene  darli  il  caio,  che  un  folidp,  {Fig.  11.  Tav.yiL)  dopo  la  difce- 
fa  per  A  B ,  dovendo  rifalire  per  lo  piano  B  C ,  non  vaglia  a  fuperare 
la  di  lui  acclività  ;  ma  quefia  impotenza  non  può  fuccedere  al  fluido  » 
il  quale ,  quando  fia  in  copia  baflevok ,  purché  il  punto  C  fia  più  baflò 
di  A ,  ajfolutamente  lo  trapajferà ,  e  difcenderò  fino  in  Hy  pofta  anche 
qualfifia  refifienza ,  purché  non  totale  ,  al  di  lui  moto  :  La  mede/ima 
ubbidienza  fi  rifcontra  ne'  fluidi  in  difcendere  per  qualfifia  piano  (  quan- 
to fi  voglia  poco  inclinato ,  e  pieno  di  molti  impedimenti  )  ed  in  ac- 
celerar fi  a  proporzione  per  ejfi ,  a  diflferenza  de'  foiidi ,  che ,  per  picco- 
le ,  che  fiano  le  refifienze  >  in  poca  inclinazione  di  piano ,  ponno  non 
muoverfi  di  forte  alcuna:  A.nzì /opra  de* pimti  orizzontali,  ne^ quali  afi 
fohitamente  è  negato  qualunque  moto  a*  corpi  /olidi ,  poffono  fiorrere  i  flui- 
di {a),  fottentrando  al  difetto  dell' inclinazione  >  il  pefo;i  e  la  prefiio*^ 
ne  del  proprio  corpo . 

Da  tutte  le  antecedenti  confiderazioni  evidentemente  apparifce , 
che  le  leggi  d^  gravi  s*  e fir citano  egualmente ,  e  ne  corpi  fialidi ,  e  ne* 
fluidi ,  e  che  trattandofi  della  dilcefi  femplice  d' un  folido  folo ,  fi  po(^ 
ibtio  ben  rifcontrare  nel  di  lui  moto  più  facilmente  le  leggi  predette , 
che  in  un  fluido ,  il  quale  é  l'aggregato  di  molti  foiidi;  mainquefio, 
facendofi  operare  la  preflione,  fi  ha  il  vantaggio  della  minore  refifien- 
za fatta  dagl'  impedimenti  ;  e  perciò  in  tal  calò  fi  ritrovano  più  fince- 
ramente ,  ed  efattamente  efeguite  le  regole  dimollrate  dal  Galileo  ac- 
romo la  caduta  de'  gravi .  Siccome  dunque  non  v'  ha  dubbio  >  che  la 
gravità  non  fia  la  cauià  del  moto  nelle  acque  correnti  ;  così  -non  fi  ha 
da  dubitare  ,  che  là  fluidità  non  fia  unacaufà  coadiuvante  del  medefimo. 

Quanto  poi  allq  regole,  che.s'oflervano  dalle  acque  de' fiumi  nel 
loto  corfo  {b\ ,  egli  è  certiflimo ,  :  doverfi  efie  defiimere  dalle  predette 

Tom.^  Ih  ,  S  j  due 

(4)  Vedi  intorno  a  ciò  la  propofizionc  convenga  il  nome  d*  ip^ufiy  o  di  fuppop* 

1.  del  apo  $. ,  e  fuoi  corollar;  colle  lo.  t,Uni  ,  e  tali*  in  avvenire  le  chiameremo, 

xo  annotazioni  •  non   diffimuìàndo   quelle  difficulrà ,  alle 

{h;  Non  eflendo  poffibile  in  quefla  ma*  qnali  ponno  eflfer  foggette  ,  oltre  quelle  , 

tcria  provare  tutto  ciò,   che  .fi    afferifce  che  in  parte  fi  fono  già  accennate   nelle 

coft  rigorose  dimoftrazroni  (  come  lo  fteili  annotazioni  »*o  al  primo,  o  al  prefente 

io  Autore  ha  dichiarato  nella  Prefazione  capo,  intorno  a' fondamenti  da' quali  fo« 

a  queft*  Opera  )  riputiamo,  chea  quelle,  no    dedotte;   perfuadendocl ,  che   tutto 

eh'  egli  chiama  r<;«/^,  pia  propriamente  ciòooaoftante,  noA  lafcino  d'elfer  mol^ 
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due  cagioni  ;  e  perciò  applicando  la  dottrina  poco  di  fopra  addotta  , 
al  moto  de'  fiumi ,  pare ,  che  refti  evidente  ,  che 

REGOLA   r. 


REGOLA 

V  Acqua  pagànda  dalla  qmete  al  moto  (a) ,  a  nelP  ufein  dalle  va/che 
'  proprie  fonti ,  o  nello  JquagUameniù  delle  nevi  ,  y  in  ahra  mama^a  \ 
^ acqui- 


to  probabili,  e  conformi  all'crperienza* 

Avvertiamo ,  che  le  predette  o  regole, 
o  ipotefi ,  che  fi  dicano ,  fuppoogono  gli 
alvei  inalterabili»  onde  conviene  metter 
da  parte  qualunque  effetto  di  efcavazio* 
ne,  o  di  repiezìone,  che  poffa  fuecede- 
re  o  a^iie  fpondc,  o  nel  fondo,  come  fé 
ì  fiumi  non  portaffero  alcuna  n^ateria  efira- 
nea  atta  a  deporfi  fui  letto,  e  come  fé 
quefto  fofle  dotato  d'  una  perfetta  refiften- 
za  alia  corrofione ,  de'  quali  effetti  fi  co« 
mincift  poi  a  trattare  nel  capo  feguente  • 

(ai  Niuno,  che  io  ftimi ,  metterà  m 
dubbio  queila  aferzione  ne' termina  ge« 
nerali  tie'  quali  è  efprelTa,  moftrando  in 
Tatti  1'  efperienzar,  che  quando  i'  acqua 
fi  trova  obbligata  a  fcorrere  per  unadoc* 
eia ,  o  altro  canale  ftefo  in  linea-  retta 
con  fondo ,  e  fponde  ben  piane  ,  con  Ur* 
ghezza  uniforme ,  e  con  notabile  inclina* 
zione all'orizzonte  ,  nell' andar  difcenden- 
do  vifibitmente  fi  affbttiglia,  e  feema  d* 
altezza  fopra  il  fondo,  il  che  iodica  la 
velociti  media  di  ciafcuna  fezione  andar- 
fi  rendendo  maggiore  ;  onde  fi  può  infe« 
rire,  che  lo  ftefla  dai  più  al  meno  fise- 
ceda  i»  ogni  canale  inclinato  . 

Rimane  fole  da  vedere  con  qual  legge» 
r  per  quali  gradi  fiegua  tale  accelenrzio^ 
ne  •  L'  Autore  diffctiice  a  parlarne  più 
fotta  alla  regola  ^•  ft«  Sìm per  ^frmpso  ^  mz 
BOI  abbiamo  ftimato  doverne  anticipata- 
mente fir  parola  in  queflfo  luogo»  per 
maggior  chiatezzt  delle  cofe  »  cbe  fieguo- 
no  appreffo. 

Suppone  egli  io  primo  luogo»  che  P 
acqua  nel  fuo  primo  affacciarfi  all'emilTa* 
rio  della  vafca  ,o  ricettacolo  onde  il  fiu- 
me ha  origme  [  giacché  a  qiiefto  cafo  fi 
ponno  ridurre  qiiaÀfempj-e  i  prioap^de* 
fiumi  di'  qoakbe  confiderazione ,  ancor- 
cbà  per  avventura  le  acque  vengano  fom- 
juiniftrate  al  detto  ricettacolo  da  altri 
rigagnoli,  0  fiu4ni  minori  ]  vi  11  prefen- 
ti  con  girella  velocrtà,  eoo  cui  fi^frefen- 


terebbe  allo  fteATo  emiflario,  fi:  alcun  ca» 
naie  non  vi  feflc  applicato*  C  iitfecon* 
do  luogo  fuppoae ,  che  nelle  fcendere  , 
che  fa  1*  acqua  per  I'  alveo  «  le  velocità 
di  ciafcnna  plirte  di  effa  crefcano  nella 
proporzione  dimezzata  delle  difcefe  oer- 
pendicolari  fiitte  fin  dal  principio  del  ea- 
nale» il  qual  prmcipio  fi  figura  nelpun-^ 
to ,  in  cui  il  piano  del  fondo  ài  eflb  pro- 
lungato allo  insù  incontra  la  fupcrficie 
dell'  acqua  dei  ricettacolo  ;  o  quel ,  che 
è  lo  fteffo  in  ragione  dimezzata  delle  aU 
tezze  mifurate  dall'orizzonte  della  detta 
fapcrfide  fino  a  quella  parte  di  aequa  » 
di  cui  A  tratta,  purché  fi  faccia aftrasio* 
ne  da  tutti  gì'  impedimenti  ,  che  fi  op. 

{pongono  al  corfo  del  fiume»  Tutto  cift 
piega  egli  nel  detto  luogo  colla  figura 
14* ,  e  coerentemente  a  tali  principi  ne 
fiegue  quello  •  che  egli  fteffo  avea  infe- 
gnato  neir  arerà  fiia  opera  della  mifura 
ddic  acque  oortenti,  moftrando  ivi  nel 
libro  1.  prop.  u ,  che  la  velocità  dell* 
;^ua  in  qualfivoglia  fezione  d*  un  canale 
inclinato  è  la  medefinn,  che  avrebbe  air 
'  ufcire  da  un  vafo  per  una  luce  e^alefi* 
mile,  e  fimflmente  pofta  colla  fezione ,  e 
altrettanto  immerfa  fotto  la  fuperfitie 
deir  acqua  del  vafo,  quanta  è*  la  diteti* 
za  delia  fexione  dall'  orizzonte  dell'  ori- 
gine dell'  alveo  •  La  medefima  dottrina 
viene  comunemente  feguitata  disigli  fcrit; 
tori ,  che  dopo  di  eflb  hanno  trattato  di 
tal  materia ,  come  il  Signor  Varignoa  ». 
il  Signor  Ermanno ,  il  Padre  Abate  Gran* 
di,  il  Signor  di  Gravefande»  ed  altri* 

Non-  lafeerema  tuttavia  di  accennare 
que'dubbj,  ch<  a  fono  fiati  moffi,  opo* 
trebbono  maverfi  intorno  a  quelli,  infc» 
gaameoti»  Il  primo  è,  (a  quando  Tacqui 
della  conferva,  o  ricettacolo  fi  affaccia 
ad  un'  emiflario,  a  cui  fia  applicato  un 
canale,  vi  entri  con  quella  flefla  veloci* 
tà,  con  cu»  vi  CAtrerebbe  fé  nnnit canale 
vi  fodTe  a^licato  »  o  fé  poib  per  avven- 
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acqui fia  nella,  difie fa  per  gli  alvei  de*  fiumi ,  che  fim§  altrettanti  patit , 
per  lo  più   inclinati  alt  orizzonte ,  qualche  grado  di  velocità  ;  ma  quefià 


tura  la  velocità  di  tfTa  acqaìftare  alcuna 
modificazione  dalie  fponde,  e  dal  fondo 
del  canale ,  per  cui  V  acqua  fi  trova  ob- 
blìgata  ad  incarominarii  *  fcr  fondamento 
di  auefto  dubbio  fi  può  oflervare»  che 
fra  le  fperienae  del  Signor  Idarchefe  Po- 
leni  nel  fuo  trattato  di  CufielUs  alcune 
▼e  ne  hanno ,  nelle  quali  ufcendo  i'  acaua 
per  una  luce  rettangola  appofta  colla  ba* 
fé  orizzontale  alla  fponda  d*  un  vafo  in 
una  fotti!  ladra  di  metallo,  entrava  in 
un  canale  aperto  per  di  fopra,  dell' iftef- 
fa  larghezza  colla  luce ,  col  fondo  oriz- 
zontale ài  piano  della  tufc  delP  apertu- 
ra ,  e  di  lunghezza  di  Tei  once» 

La  quantità  d'acqua  »  che  fi  raccoglie- 
va per  qaefto  canale  in  un  dato  tempa 
era  alquanto  maggiore ,  e  per  confeguen« 
la  maggiore  la  velocità  di  Quello»   che 
fofle ,  quando  rimoflb  il  canale ,  fi  lafcia- 
va  r  acoua  liberamente  fgorgare  neir  a- 
rta  in   torma  di  getto  «    Non  potendofi 
dunque  tale  aumento  di  velocità  attribui- 
re alla  difcefa  fegui»  per  la   lunghezza 
del  canale  [  perocché  il  fondo  di  efToera 
orizzontale  J  paire ,  che  fé  ne  poflTa  iafe« 
rire ,  che  anco  nella    fteilà  apertura ,  a 
luce  dei  vafo  entraffe  V  acqua  con  mag- 
giore velocità  di  quello  «  che  avrebbe  fat- 
to feqza  il  canale  ,  e  che  perciò  1^  appo- 
fizione  di  quefio  alteri  qualche  poco  la 
velocità  deu^acqua  fino  nel  fuo  primo  u- 
fcire  dal  vafo  s  e  che  qualche  fimile  ef« 
letto ,  fé  non  maggiore ,  potefl^  afpettarfi 
ove  il  canale  in  vece  ó*  eflcrc  orizzonti- 
le folfb  inclinato j.  fembraodo ,  che  in  tal 
^ofitura  egli  foife  per    rapire  »  e    tirar 
fuori  anche  maggior  quantità  d^  acqua. 
la  velocità  predetta  nelle  ftcffe  fpericn- 
se  fi  trovò  eziandio  maggiore  adattando 
al  medefimo  lume  un  fimil  canale  cbiufo 
per  di  fopra,  nt  fi   può  fapere  quello, 
che  folte  accaduto  fcrvcndofi  di  canali  di- 
inaggior  lunghezza  »  co'  Quali  pare  verrfi- 
mile^  che  la  quantità  deir  acqua  fofle  per 
riufcir  minore;  onde  tali  fperienze  con- 
jiunte  colle  ahire  de' gran  oivarj  offcrva. 
ti  ncJU  velocità  fecondo  le   diverte  figu- 
re  ^  ,t  lunghezze  di  altri  tubi  appoftì  a' 
fori  circolari ,  rendono  ragionevole  que- 
fto  primo  dubbio,  e  converrebbe  a  mio 
credere  rifchiararto  con  efperienze  atte 
a  lUbiIirc  la  verità  d' un  tal  fatto  • 


Il  fecondo  dubbio  noodifiimile  dal  pri- 
mo puònafcere  intorno  alle  velocità  dell' 
acqua  nelle  fezioni  ftifTeguenti  del  canale 
inclinato,  per  cui  fcende  ;  mentre  pofto 
ancora ,  che  le   dette-  velocità   doveffero^ 
effert  in  ragione  dimezzata  delle  difcefe. 
non  ne  fiegue ,  che  debbano  effere  per  I* 
appunto  le  medefime*  che  farebbero  fé  T 
acqua  di  quella  fezione  liberamente  iifcif* 
fé  dalla  fponda   ài  un  vafo  per  un  Jnme 
eguale,   fimile,  e    fimilmente    pbflo  ,  e 
tanto  profondo  fotto  ia  fupei'ficie  del  va* 
fo»  quanto  lo  è  la  fezione  fotto  1*  oriz* 
zohte  dell^  origine  dei  canale;  e   la  ra« 
gione  di  dubitarne  é  «  perchè  ficcome  non 
è  evidentemente   dimoftrato  ,  anzi    pare 
contrario  alle  accennate  efperienze  »  che 
l'acqua  entri  nella  prima  fezione  del  ca« 
naie  con  quella  velocità  per  1'  appunto , 
con  cut  ufcirehbe  fé  il  canale  non  vi  fof. 
fé,  ma  tal  velocità  può  forfè   jrimaiiere 
alterata  dalla  neceffità  di  dover  T  acqua 
iocamminarfi  tra  due  fponde ,  e  un  fon- 
do ,  così  non  fi  può  prendere  per  ceno  » 
che  nelle  altre  fezioni  feguenti  (  metten- 
do anco  a  parte  ogni  impedimento  )  ab- 
bia di  mino  in  mano  quelle  velocità^  che  a* 
vrebbe  ufcendo  liberamente  da  un  vafo  per 
altre ,  ed  altre  luci  eguali,  e  fimtli ,  fitna- 
te  di  mano  in  mano  a   livello  delle  me« 
defime  fezioni  ;  potendo,  anche  nelle  det- 
te fezioni  nafcere  del  divario  dal  cafo  » 
in  cui  vi  è  il  canale  »  a.  quello ,  in  cui  1' 
ufdta  folte  libera,  attera  maf&mamefite 
quella  refiftenaa,  che  dal  fempiice  foften* 
tamento  delle  fponde  >  e  del  fondo  (  an« 
corcfaè  privi  di  ogni  zfytsuzt  )  ponno  fofl 
frire  te  parti  dell'acqua,  come  fu  accen- 
nato  nelPannotazione  7«  di  quefto  cape, 
e  lÉttefa  P  adefione  delle  dette  parti,  di 
cui  nella  annotazione  tf.  a  e.  177*  z  cagioni 
tntte,  che  ponno  per  avventura  effer'  atte 
a  drminuire  la  velocità  a  molti  doppi . 

Qtiefte  due  difficultà  riguardano  prìn« 
cipalmente  la  mifura  alfoluta  delle  velo» 
cita  o  fia  nell*  ingreffb ,  o  nel  progvefio 
del  corfoper  efib  canale ,  dalla  qual  mi- 
fijra  dipende  quella  delia  quantità  dell* 
acqua,  che  it  caiiale  conduce;  onde  per 
queile,  e  per  altre  ragioni,  che  fi  pon« 
iìo  dedurre  dalle  cofe  notate  nel  capo 
primo,  e  forfc  per  altre»  che  altrove  i 
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ben  preflo  fi  riduce  all'  equabilità  per  le  grandi  re/iftcnzc  ,  che  incontra 
l'acqua  al  fuo  moto,  come  fono  la  poca  declività  degli  afvei  mcdeft- 


mi 


noteranno  ,  ftimo  ^  che  nella  pratica  idro^ 
metrica  troppo  non  fia  da  affidarli ,  anzi 
di  gran  lunga  fi  polTa  andare  errato  nel 
determinare  le  quantità  aflblute  dell*  ac* 

J|ùa,  che  porta  un  canale,  ancorché  fi 
upponga  affatto  libero  da  ogni  impedi- 
mento ,  ma  cb^  dobbiamo  al  pili  conten- 
tarci di  cercarne  la  quantità  rifpettiva  » 
cioè  la  proporzione  di  quella  dell*  uno 
con  quella  dell'altro,  e  ciò  quando  ben' 
anche  fi  aveflero  delle  ofTervazioni  fonda- 
mentali ben'  accertate  di  una  tal  mifura 
di  velocità  corrìfpondente  ad  una  tale aU 
tczza  ;  giacché  t^ii  non  fono  quelle  della 
tavola  data  dal  no/iro  Autore  nel  libro 
della  mifura  delle  acque  correnti,  perla 
ragione  ,  che  fi  è  addotta  nell*  annotazio* 
ne  3.  del  capo  i.  ^ 

Oltre  le  due  difficultà  finora  efpofie 
alcuni  hanno  pretefo ,  che  nelle  acque  cor- 
renti  per  gli  alvei ,  ficcome  le  fczioni  in- 
feriori, cioè  quelle,  che  vanno  avanti ^ 
toccano,  e  foftengono  le  altre,  che  ìm* 
mediatamente  lor  tengon  dietro ,  cosi 
tolganp  al  corfo  dì  quefte  la  libertà,  né 
le  lafcìno  movere  con  quella  velocità, 
che  converrebbe  alla  difcefa ,  fé  fi  tratta 
di  canali  inclinati,  o  alla  preflione  k  d' 
oriizontali  •  Io  tuttavolta  non  fo  compren^ 
dere  qual  fondamento  abbia  una  tale  dif- 
ficultà  .  Imperocché  febbène  é  vero ,  che 
ìa  fczione  antecedente  foftiene  quella ,  che 
la  fcguita,  parmi  tuttavia,  che  un  tale 
fotlentamento  non  pofla  cagionare  inque* 
Ha  alcuna  diminuzione  di  quella  veloci- 
tà ,  ch2  effa  può  aver  concepita  per  le' 
cagioni  atte. a  produrla,  ma  altro  effetto 
non  faccia  ,  che  di  un'  impedimento  ,  mer- 
cè cui  quel  velo  d'  acqua ,  che  per  un' 
ìilante  pafla  per  quella  fczione  non  può 
cangiare  la  fua  figura  f  che  fupporremo 
rettangola  }  fpianandofi  colla  propria  gra- 
vità, e  fiendendofi  fui  letto  del  canale  , 
come  farebbe ,  fé  non  iofft  foftenuto ,  ma 
neceflariamente  debba  tenerfi  ritto ,  e  ciaf- 
cuna  parte  di  efTo  andare  per  la  fua  di- 
rezione con  quella  velocità,  di  cui. è  af 
fetta,  fenza  che  quefta  però  punto  nere- 
fiifcemata;  e  la  ragioneé,  perché  niu- 
no  oft^Kolò  può  (are  un  corpo  precedente 
ad  un'altro,  che  gli  tien  dietro,  e  gli  è 
contiguo   quando  ti  primo  fugga  con  ve- 


locità eguale  9  o  maggiore  di  quella,  con 
cui  E  avanza  il  fecondo.  Ora  egli  è  cer« 
to ,  che  (  fingendo  tolti  tutti  gli  impedi- 
menti )  ciafcuna  parte  di  acqua ,  che  é 
più  avanti  nel  corfo,  di  fua  natura  è  più 
veloce,  o  almeno  egualmente  veloce  ,  che 
1'  altra,  la  quale  la  feguita  nell'  iftefla 
linea  orizzontale ,  o  inclinata  per  cui  5* 
intende moverfi ciafcun  filo  d'acqua;  dun- 
que é  evidente , che  quefta  non  riceveaJ* 
cun  ritardo  dal  contatto  di  quella, nien. 
te  più  di  quello,  che  le  parti  fuffeguen* 
ti  d'  un  corpo  folido ,  che  sdruccioli  lungh' 
éflb  un  piano ,  ne  ricevano  dalle  prcceden* 
ti  del  medeCmo  corpo*  E  certamente an* 
che  nelle  cadute  d'  acqua  ,  che  fi  chiama- 
no libere,  le  fezioni  del  getto ^  che  van- 
no avanti,  toccano  quelle,  che  le  fcgui* 
taoo,  e  pure  fi  accorda ,  che  non  neial- 
lentino  il  moto  «. 

Si  è  detto  fingendo  tolti  tutti  gV  impe^ 
dimtnti ,  imperocché  fé  fupporremo  ,  che 
alla  fezione  anteriore  fi  affacci  qualche  o- 
flacolo ,  che  fcemi  la  velocità  a  tutte ,  o 
ad  alcune  delle  parti,  di  efla  ,  non  v*  ha 
dubbio ,  che  la  fezione  pofterìore  non  ven- 
ga anch'  efla  in  tutto  ,  o  in  parte  tratte- 
nuta- onde  allora  Ja   difcefa  r  parlando 
de'  fiumi  inclinati  )  non  può  produrre  in 
quefta  tutta  quella  velocità,  che  viavreb* 
be  prodotta,  né  ciò  dall'  Autore  fi  nie- 
ga  ,  anzi  fi  accorda  in  più  luoghi  di  quefto 
trattato;  ma  allora  un  tale  effetto  fi  pa« 
lefa  coir  alzarfi ,  che  fa  l'acqua ,  non  pu^^ 
re  in  quella  fezione,  a  cui  é  immediata- 
mente applicato  l'ofiacolo  ,  ma  eziandio 
in   tutte  le  altre  fuperiori ,  che  più ,  o 
meno  ponno  rifentirne  l'effetto;  onde  la 
fuperficie  per  quel  tempo,  e  in    quello 
flato  non  è  permanente  •  Ma  ficcome  la 
refiftenza  dei  detto  oftacolo  non  é  infini- 
ta ,  cosi  neceflariamente  dee  cflervi  un  ter- 
mine d'  alzamento  non  meno  della  detta 
fezione  ,  che  di  tutte  ie  altre  ,  che  rifeo- 
tono  I'  oftacolo ,  nel  qual  termine  equi- 
-librandofi  la  forza  della  difcefa ,  che  ac- 
celera Tacqua  con  quella  della  refiftenza» 
che  la  ritarda ,  ne   rifulti  in  ciafcuna  fe- 
zione una  velocità  fuificiente  a   fnìaltire 
fotto  1'  altezza  acquiftata  tutta  V  acqua 
del  fiume  r  alla  qual    velocità  può  anco 
per  avventura  concorrere  talvolta  lo  flef« 
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mi  ;  le  grandi  inegualità  de'  fondi ,  bene  fpeffo  pieni  di  fafll ,  .0  ghia- 
re  j  gli  oftacoii  lateralmente  efiflenti  nelle  ripe;  le  tortuofità  de' fiu- 
mi &c.  (a)  :  impedimenti  tutti ,  che  pongono  'un'  oftacdo  confiderabì- 
liffimo  al  corfo  dell'  acqua ,  atto  a  diflruggere ,  preffo  che  del  tutto , 
ogni  velocità  aiìtecedentementQ  acquiftata  • 

RE- 


fo  alzamento  i^guito  )  e  ridotto  il  fiume 
a  cale  ftato,  cioè  fìttafi  permanente  la  fu* 
perfide  9  tor^a  ad  aver  luogo  il  difcorfo 
finora  fatto  y  cioè ,  che  la  fezione  ante- 
riore non  può  fare  alcuna  remora  alla  pò- 
jfleriore  »  ma  folo  può  foflenerla  in^  quel« 
lo  Aato  di  velocità,  in  cui  fi  trova,  e 
che  ha  potuto  imprimerle  q«ella  tal  for- 
za ,  che  la  move  modificata  dalla  refiften- 
za  dell*  ojlacolo.;  e  il  volere  ,  che  di  nuo- 
vo la  velocità  delle  parti  fulfeguenti  re- 
ilalTé  diminuita  dal  contatto  delle  ante- 
cedenti  farebbe  un  fupporre',  che  una 
forza  feguitafTe  a  prevalere  all'  altra  an* 
che  dopo  il  loro  equilibrio. 

(a)  Non  oflante,  che  di  fopra  fi.  fia av- 
vertito non  potcrC  mai  r  acqua  de*  fiu- 
mi in  virtù  delle  refiflenze  uniformi  ri- 
durre ad  un  moto  perfèttamente  equabi* 
le ,  non  lafcla  d*  cffcr  vera  la  dottrina  dell' 
Autore,  sì ,  perchè  oltre  ledette  refiften- 
ze  f  che  confiftonp  oe'  foifregamenti  colle  a- . 
fprezze delle  fpondc,  e  del  fondo;  ve  ne 
hanno  altre  quaff  perpetue  *  comcic  tor- 
tuofità, i  goighi ,  e  i  ridoffi,  le.  larghezze 
divcrfo  ,  e  altre  fimili  »  .  che  concorrono 
or  r  una  ,  or.  V  altra  non  pure  ad  impedi- 
re V  aumento  della  velocità ,  ma  ad  indurre 
pofitivo  ritardamento  (  fé  non  Quanto  que- 
llo poi  fi  ripara  in  parte  dalr  aumento 
dell'  altezza,  come  apprelTo  vedremo) sì 
anche  ,  perchè  non  fi  intende  qui  di  par* 
Jare  di  una  cauabihtà  rigorofà,  e  mat- 
hematica, ma  baila  una  equabilità,  fifica*, 

•cioè ,  che  r  acceleramento  nelJk^  difcefa  fi 
renda  infenfibile,  o  quafi  infenfibile.. 
Ora,  che  ciò   veraracote  fucccda   «e* 

fiami ,  affai  maniftfto  indizio  ne  fri'  efp©- 
rienza ,  moftrando,  che  nelle  fczioni  Cr 
qualmente  larglie>  comecché,  in  fiti  affai 

..lontani  fra  loro,  trovafi.  a  jin  diprcffo  It 

:0iedefima  altezza  viva  d'acqua;»  ondèntf 
tratti  più   regolari ,  ancQi^che  affai  lutto» 

.gbi,  la  fuperficie  fi  ofrerva:paBalklA,  .0 
qaafi  parallela  a4  tondo,  benché  inclinato 

•all'  orizzonte,  anzi  ancorché  alle  (czioni 

pijLÌ.angufte  ne  vadano  alternataniente  fuc^ 
cedendo  delle  altre  alquanto  piìl  larghe 


per  brevi  tratti  ;  pure  fi  mantiene  il  detto 
•parallelifmo,  dovendofi  allora  intendere , 
che  le  larghezze  di  quefle  ultime  nonfia- 
no  vive  •  Quindi  è  ,  che  a  ciafcun  fiume' 
fiamo  (oliti  di  affegnare  una  tale  deter- 
minata mifura  d*  altezza  viva  d'  acqua  , 
dicendofi,  che  il  tale  nelle  piene  ne  por- 
ta  Vé  g*  IO.  piedi ,  il  .tal'  altro  ao«  &r. 
la  qual  mifura  è  dedotta  dalPoffervazio- 
ne  de' tratti  predetti  (  lungi  tuttavia  da* 
gli  sbocchi,  ove  le  altezze  ponno  effer 
morte  }  e  moftra  un^  eeuabilità  fenfibile 
di  velocità  media,  che  dee  andare  nrecei- 
fariamente  congiunta  coli'  egualità  delle 
fbzioni  «^         . 

Che  poi  r  Autore  enumeri  in  quefio 
luogo  fra  le  cagioni  di  pofitiva  reflAenza , 
che  incontrano  i  fiumi,  la  poca  declività 
del  loro  alveo,  fi  dee  intendere  in  que- 
ftofuppofio,  che  il  fiume  dopo  avercor^ 
fo  per  un  piano  pia  inclinato  fi  riduca  a 
correre  per  un'altro  meno  inclinato ;.  im* 
perocché  fé  nello  fcorrer  quel  piano, an- 
corché più  ripido- hanno  potuto  gl'impe- 
dimenti incontrati  togliere  l'accelerazio- 
ne, e.  ridarre  il  moto  all'  equabilità  , 
converrà,  che  nel  fecondo,  in  cui  pure 
s*  incontrano  fimili  oftacoii  al  corfo  dell' 
acqua,  e  la  declività  non  dà  tanto^ajuto 

f>er  fuperarli ,  fi.  fcemi  anche  quella  ve- 
ocità eouabile ,  cRc  è  reflata  nel  primo,, 
facendoti  di  nuovo  bensì  equabile  il  mo>< 
to,  ma  con  grado  minore  di  velocità  j 
onde  fi  puji^ conchiudere,  che  per  ciafeu- 
na  inclinazione  vi  ha  un  grado  di  veloci* 
tà  terminale,  at  cui  ben  tofto  riducefi  il 
fiume,  purché  fi  tratti  fempre  della  ftef« 
fa  quantità  d' acqua ,  come  pure  nota  il 
Mariotte  nel  fine  della  parte  5.  del  trat- 
tato del  moto  delle  acque  ;  e  pero  è  ma«- 
iiifeflo ,  che  la  tenuità^  della*  pendenza  ferw 
ve  di  pofitivo'impedimentorail'  accelera- 
zione ;•  e  ciò. dee  effer  vero  netteodo  an- 
co da  parte  quella  diminuzione  di  velosi-^ 
tàt  che  nell'annotazione  ^. abbiamo det«* 
to  dover  fegutre  nel  punto  del  paffaggio> 
da  un  piano  all'altra.' 
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Ridtatd  f  che  fis  il  £orfi  delt  acqua  aW  equabilità ,  le  dee  però  refiare 
impreffa  quella  velociiò ,  cbe  ha  acqmfiata  ameceiememente  nello  fc9rrere  per 
lo  fuo  pianp  f  e  quefia  è  regolarmenie  maggiore,  quanto  maggiore  è  la  de- 
clività del  fuo  letto  ;  Poiché ,  avendo  maggior  forza  di  fuperare  gf  im- 
pedimenti >  r  acqua  ^  che  icorre  per  un'alveo  più  inclinato  »  che  non  ha 
quella ,  la  quale  corre  per  un  meno  inclinato  ;  viene  ad  avere  maggior 
proporzione  la  forza  al  fuo  rcfiftente  nel  primo  cafo ,  che  nel  fecondo  ; 
e  dovisndo ,  per  xidurfi  all'  equabilità,  eflère  eguale  l'aumento  delia  ve- 
locità >  rhe  Xuccederebbe  >  air  impedimento  del  refìftente  ;  ne  aafce  in 
confeguenza ,  che  più  tardi  fi  faccia  tale  uguaglianza ,  o  che  maggiori 
fi  aggiungano  i  gradi  della  velocità  all'  acqua  >  quanto  maggiore  è  la 
decUvità  :  E  quella  è  la  ragione  »  per  la  quale  i  torrenti ,  che  fcendo* 
no  dalle  montagne  con  precipitofe  cadute  >  fuperano  facilmente  gli  o- 
Macoli  ordinar)  »  ^he  loro  fi  oppongono  per  freno  del  corib* 


R      E      G      O 


I  I  I. 


Dalla  medefima  ragione  facilmente  fi  può  dedurre ,  che  {a)  la  ve- 
locità di  un  fiume  .allora  farà  maggiore ,  quando  pia  grande  farà  il  corp§ 
d'acqua,  che  porterà  ;  polciachè^  (lùppoflo  il  medefimo  pendio^  e  le 
medefime  refiftenze  )  avrà  più  forza  di  fuperar  quefte ,  la  copia  più 
grande  4eir^cqua  t  come  più  grave  ,  che  ia  minore  ;  e  perciò  i  fiumi 
nelle  ioro  piene  »  corrono  con  maggiore  velocità ,  che  ne'  tempi ,  ne' 
quali  jbno  più  magri  di  acqua;  il  t;he  è  vero  ancora  per  nn^  altra  t9r 
gione  ,  cioè ,  perchè  f  acqua  più  alta .,  e  per  conjfeguenza  maggiormen- 
te lontana  dal  fondo  >  più  fi  icofla  dalle  refiftenze  xli  eflb.  BUbgna  pe- 
rò avvertire  jdi  non  lafciarfi  ingannare  dall*  apparenza  «  che  ordinariar  * 
^ente  Infinga  ^li  jiomini  a  giudicare  della  portata  dell*  acqua  di  xxvl 

fin-  ' 


•ìa)  Qy)  piffb  d'usi  ^nedefiroo  fiume  « 
che  porti  on  naaggioie ,  ora  oiiaor  iquati- 
tità  d' acqua ,  ^e  dice  ^  che  airrà  ina«KÌor 
velocità  Rei  ^àmo  »  *che  «el  fecondo  ^* 
f 0 ,  adduccndoac  h  ragione ,  perchè  nel 
prì«o  arra  maggior  Jorta  ^i  ikperare«Ii 
'  Htipedimeiiti ,  che  ùt\  fecondo^  b  guai 
ragione  9  x:oaie  i  manifcfto,  «on  k  fon* 
data  fttlia  maggiore  altezza  ^fdle  fue  io* 
zioni  nel  primo.,  che  nei  /econilo  €afo« 
ma  fuUa  maggior  copia ,  e  come  egli  la 
chiama  Ali  maggior  ccrpo  à'  acqua ,  o^ 
fi  applica  a  lutsi  i  fiumi  (  CQofula'anilo  ie 
ciafcuno  di  etC  -Tempre  T  ifteffa  ^fcEioiic  j 
ieoza    diftinguer  fra  quelli  »  la  velocità 


4e'  quali  dipende  4ifiicamente  dalla  difte» 
fa,  e  quelli ,  ne'ouali  Ttcondo  le  fuc:»- 
poiefi  ti  Jm  parte  l' altezza  corrente  •  fc« 
lò  malamente  ragionerebbe  chi  trafpor* 
•tando  qaefta  dottrina  da  un  fiume  ad  uft' 
altro ,  o  da  4ina  fezione  t4  a«'  altra  ,  e 
Jirgomenaando  la  copia  dell'acqua  dalla 
altezza,  /ot»o  cui  corre  [pofta  un* egua- 
le laffihezza)  giudicale  univerfaimenoe 
ksi  elTer  magare  la  velocità  dove  V  aW 
tezza  *%  maggiore ,  mentre  al  contrario  fti 
maggior^  ultezza  può  talvolta  indicare  mi- 
«or  Ji^locHà,  come  egli  avverte  nel  fine 
di  quoflo  !•,  e  comò  fi  dedurrà  dallo  et* 
tt  »  cfa^  fieguom»  * 
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fiume  »  dalla  grandezza  della  fezione  di  efTo ,  fenza  confideràzione  del* 
la  velocità  ;  poiché  può  darfi  il  cafo ,  che  T  altezza  maggiore  dell'  acqua 
dipenda  dal  rìtardamento  delia  velocità ,  non  dall'  accrefcimento  di  ac- 
qua nel  fiume  ;  e  che  in  vece ,  che  dall'  altezza  Maggiore  fi  pofià  ar- 
guire maggior  velocità  «  piuttofto  fi  xikoutn  mmore  ;  ma  ciò  non 
accederà  ne'  noflri  fuppofH  • 

REGOLAI  V- 

Ne*j!umi,  ne*  quali  la  maggme  altezza  vìva  iilf  acqua  mma  lepa^ 
ti  impettite  di  efa,  a  nm  cadere  tante  aUa  fsrzà  digli  ofiacoli  ;  quanta 
minore  fiora  la  larghezza  delF  alve^  >  tanto  maggiore  farà  la  velocità  (a) . 
La  ragione  è  manìfefta  ;  perchè  aegE  alvei  più  rifbeni»  il  medefimo 
corpo  d'acq»a  corrente >  più  fi  eleva  di  fuperficie;  ma,  per  Io  fup** 
poflo ,  maggiore  altezza  d' acqua ,  maggiortnente  ajuta  a  fuperare  gì* 
impedimenti,  e  quanto  più  facilmente  fi  fuperanty  gì' impedimenti , 
tanto  maggiore  rici^  la  velocità  ;  adunque  negli  alvei  più  riflretti  &c^ 
maggiore  fi  farà  la  velocità  ;  e  per  codièguenza  più  tardi  fi  arriverà 
al  mioto  equabile  ,  e  più  gradi  di  velocità  fi  avranno  in  eflb  »  Vero  è  ^ 
ehe  le  fponde  più  riflrette^  accoilandofi  più  a  tutte  le  pani  delF  acqua  ^ 
fònoo,  che  gF  impedimenti  laterali  altresì  più  operino  ;  Ma  ciò  non 
otèanre;  fe  non  sbarrivi  all'eoceflb,  pie  potrà  fempre  l' accrefcimento 
d'eHa  veloeicà  acquiftata  per  l' altezza  >  che  il  Bicardamenco  &tto  dalle 
Ìponé^\ 

R      E      G      O      t      A        V- 

Ma  qu^  fiumi  >  ne*  quaU  F altezza  del  corfty  d^  acqua  fwm.accrefie  la 
iféUiiià ,  e  òhe  itaunt^  tuttavia  ateeUrandùfi  y  quam^  maggiore  avranno  la 
larghezza ,  tomo  più  veloer  faranm  ^  La  ragione  fi  è>  perchè  ».  in  mag* 
giore  ì^t^tXLXsty^  più  abbaffisidofi  la  fuperficie  deU''ai»;ua^  viene  ogni 
parte  di  efTa  ad  aver  ùxtz  maggióre  àifceù:  ;.  e  pdrciò^  ad  aver^  acqui- 
ftati  più  gradi  d'i  celerità  *  Dee  però  avvertiti  >  d»  l' abfeafTamenta 
dell'acqua  non  fia  tanto  grande >  che  awicinaniSofi  d£fbverc&k>  al  ibn* 
do ,  non  rìfenta  maggiormente  gV  inìpedimeAte  de)  medefimo:  ;  altri- 
menei  fuccederà  tutto  il  contrario;,  e  perciò  la  propofizione  fi  dee  inr 
tendere  itk  termini  abili  » 

REGOLA        VL 

Se  le  velocista  d*  Un  fiume  p  dopo  una  cMvememe  dìjfiefit  y  fia  refi  a^ 

qua-    . 

{é)  Cioè  a  dire  In  quc* fiumi,  o  inquc*^  fcc/k  fcematà  dagli  iinpedimenti  »  come 
tratti  di  fiume  ,  ne'  auali  I*  altezza  Aefla  egli  Aippone»  che  fucceda  »  e  come  £  di^^ 
delle  felloni  ripara  fa  velocità  dclU  di*    rà  nella  annotazione  feguente  • 
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quabile ,  e  dopo  ritrovi  tali  impedimenti ,  cU  baftino  a  diftruggere  tma  par- 
te di  effa  ;  in  tal  cafo  bifognerà ,  cb*  ella  fi  diminuì fca ,  e  ne  fieguano  nel 
fiume  quegli  effetti  di  akamento ,  che  devono  fiiccedere  al  rallentatfi  del 
moto  ;  ma  ceffati  ,  o  oltrepaffati  gf  impedimenti ,  ^tornerà  f  acqua  a  riaffu- 
mere  i  perduti  gradi  di  velocità  9  firn  a  riacquiflare  quello  >  che  e  dovuto 
del  letto  ,  al  corpo  di  acqua ,  ed  alla  qualità  degF  impedimenti ,  che  fono 
continui  per  tutto  F alveo.  Quindi  h,  che  txx>vando,  per  T ordinario,  f 
acqua  cotrente  nel  Tuo  fluflb  nuovi  oftacoli ,  e  non  eflendo  quefti ,  per 
lo  più,  continuati,  non  fi  trova 9  quafi  mai 9  in  efTa  una  perfetta  equa- 
bilità  di  moto ,  fé  mn  quando  quefia  deriva  fi>lamente  dagli  sfregamenti  col 
fondo ,  e  con  le  ripe ,  che  fono  refiftenze  nece/Tarie  >  e  continuate  per 
tutto  il  tratto  deU' alveo .  Da.  ciò  anche  deriva,  che  i  fiumi 9  che  cor- 
rofjo  in  ghiara,  non  ofiante,  ^he  abbiano  f  alveo  inclinato  confiderabUmen- 
te  9  fono  fempre  in  un  continuo  acceleramento ,  e  ritardamefito  ;  ed  al  con- 
trario ,  quelli  9  che  rorrono  in  fabbia  godono  una  maggiore  uniformttà 
di  moto* 

Tra  ^rimpedinientì,  che  fi  frappongono  al corfo  deli' acqua 5  uno 
de'  più  confidef abili  è  la  perdita,  o  la  diminuzione  della  pendenza» 
alla  quale  fuccede  il  ritardamento  della  velocità  dell'  acqua ,  la  quale  > 
quando  prima  fia  fiata  equabile ,  non  mai  potrà  riacquiilarfi ,  fé  non 
torni  in  eiTere  il  primiero  pendio ,  o  non  fi  diminuifcano  a  propor- 
zione le  rrefiftenze  •  Che  fi  Ù  corfo  ddt  acqua  non  fia  intief*amente  ridta^ 
to  ali*  equabilità  ;  lo  fcemarfi  del  declìvio  farà  almeno  ,  che  la  .velocità 
più  prefio  s* eguagfi ^  e  potrà  anche  .far  sì,  che  il  grado  di  velocità 
acqui(tato  fi  fcemi ,  fecondo  la  differenza  >  che  farà  fra  il  pendio  ante- 
cedente ,  e  il  fufTeguente  « 

Se  le  acque  foflèro  corpi  folidi ,  non  dovrebbe  cercarfi  la  velocità 
del  loro  moto  9  che  nell' accennata  inclinazione -dell' alveo  4  ma  per  1'. 
altra  parte,  la  declività,. ^he  ordinariamente  fi  trova  nel.  letto  de' fiu- 
mi ,  anzi  quella  ^  xhe  fi  rìfirontra  ne'  torrenti  più  rapidi ,  non  darebbe 
baflante,  per  ragione  dell'  inegualità  de^ fondi,  a  permettere»  che  le 
acque  pocefiero  difi:endere  al  baflò,  come  non  lo  permette  a'  corpi  fo* 
lidi  di  maggior  pefo.,  e  fpecifico,  edaflbluto;  ed  in  fatti,  gelata,  che 
fia  r  acqua,  de' fiumi  ^ceflano  iefli -dal  corj^ere .  Noi  abbiamo,  perciò,, 
detto  di  fbpra ,  che ,  acciò  le  acque  poflano  fcorrere  per  U  loro  al- 
vei, fi  xicliiede  l'aiuto  delia  fluidità,,  per  caufa  della  aguale  può  impe- 
dire ,  o  ritardarfi  uria  parte  di  eflè ,  lènza  che  quefto  ritardamento  ti- 
ri. &CO  egualmente  t^^elio  di  tutte  le  altre  «  La  fiuidità  perciò ,  opera 
molto  in  permettere ,  che  la  gravità  cagioni  velocità  nell'  acqua  cor- 
rente,  perchè,  eilèjndo  certo,,  per  taildTa*  ragione  della  fluidità,  che 

tror 


Digitized  by 


Google 


DELLA    NATURA     DE    FIUMI. 


iSp 


trovandofi  F acqua  in  qualche  altezza  di  cojpo,  le  parti  fuperloii  pre- 
mono le  inferiori ,  e  colla  forza  della  caduta ,  {a)  le  obbligano  a  rice- 
vere 


(a)  Qjyi)  ftabilifcc  l'Autore  un' altra  ca- 
gione di  velocità  nelle  acque  correnti  per 
gli  alvei  inclinati  «   oltre  quella  della  di- 
fcefa  dall'origine  del  fiume,  e  vuole,  che 
quando  dopo  ridòtto  il  moto  ali'  equabi-  ' 
lità  s'incontrino  nuovi  impedimenti  atti 
a  rallentarne  il  corfo ,  l' ifieflb  alzarli , 
^e  dee  far  l' acqua  per  pafTar  tutta  per 
il  dizione,   in  cui  fiegue  tale  rallenta» 
mento ,   pofla  rifiorare  in  parte  la  velo- 
cità ,   o  pìuttofto   far   si  ,   che  quefta  ,di 
tanto  non  fi  fcemi ,  e  ciò  in  virtù  della 
preffione  »   che  le  .  parti  fupcriori  della 
fczione  rialzata  comunicano  alle  inferio- 
ri 9  comecché  egli  volentieri  fi  aftènga  da 
quefto  vocabolo  di  preffione  per   la  ra- 
gione addotta  nel  capo  primo  $•  Ftr  far 
vedere  [  dove  vedi  l' annotazione  ]  e  fpie- 
ghi  anche  quefto  effetto  come  uno  sforzo 
di  caduta ,  o  difcefa ,  il  che  tuttavia  non 
^  varia  la  roftan:^a  della  fua  dottrina. 
Alcuni  non  S  moiftrano  interamente  per- 
Tuafi  di  quefto  aumento,  6  riftoramento 
di  velocità  dipendente  dall'altezza»  che 
ia  fczione  acquifla  per  gli  oftacoli  incon- 
trati, e  ciò  per  la  ragione  accennata  da 
noi   nella  nota  8.  di  quefto  capo,   cioè 
per  Io  fcrupolo,  fé  l'acqua  fuperiore» 
quando  attualmente  corre,  poflfa  produr- 
re c^ualcho  aumento  di    celerità   nell'  in- 
feriore •    Ma   un  tal  dubbio  parmi-,   cbe 
debba  ceflare  per  ciòt  che  avverte  il  P- 
Abate  Grandi  nella  fcolio  della  pro{^.  s. 
del  capo  6.  del   Aio  trattato  del   movi- 
mento delle    acque  ,   nelqual  luogo  mo- 
fira  non  doverci  aver  riguardo  alcuno  al 
movimento   dell'  acqua»  in  ordine  al  pre- 
mere, che  efla  fa  il  fondo,  purché  due- 
ilo  fia    piano  ,    ancorché  inclinato  ali'  o* 
rizzonte ,   effendo  allora  affatto  nulla  la 
forza  centrifuga ,  la  quale  per  altro  con« 
correrebbe  ad  accrefcere  la  preifione ,  fé 
il  fondo  fofle  concavo ,  o  a  diminuirla  fé. 
foffe  conveffo;  onde  potendofi  gli  Arati 
inferiori  dell'  acqua  riguardare  come  tan- 
ti fondi  fenfibìlmcntc  piani   rifpetto  all' 
acqua  fuperiore,  che  fcorrefopra  di  elfi, 
jie  fiegue ,  che  debbano  rifentire  la  me* 
defima  preifione  dall'acqua  corrente,  cbe 
foffrirebbero  «  fc  foffe  ftagnante  in  altez- 
za eguale •  Egli  è  ben  vero,  che  attefa 
rìQcIiflazione  dcU'  alveo  »  la  preiSonp  dee 


fcemare  nella  ragione ,  io  cui  il  feno  del* 
la  declinazione  di  cffo  dal  perpendìcolo 
fcema  dal  fino  totale ,  ma  tal  differenza 
per  lo  più  non  è  d'alcun  momento ^  at- 
tefe  le  pendenze  quafi  ìnfenfibUi ,  che  . 
hanno  gli  alvei  de' fiumi  naturali* 

Comunque  fia,  parmi,  che  refperien- 
za  bafiantemente  ne  faccia  ficurr,  che  1' 
aizarfi  dell'acqua  nella  fczione  d^un  fiu- 
me concorra  il  più  delle  volte  ad  accre- 
fcere la  velocità  alle  parti  inferiori;  per- 
ciocché fé  così  non  foffe ,  dovrebbero  fpef- 
fe  volte  feguire  alzamenti  molto  maggio, 
ri  di  quelli,  che  iniattifioffervano*  Non 
é  difficile  farne  prova  col  riflrignere  di 
vantaggio  una  fczione  di  gualche  canale  , 
la  quale  già  fia  delle  più  angufte  di  effo , 
onde  non  fi  poffa  fofpettare,  che  tutta 
la  larghezza  non  fia  viva,  e  colla  condi- 
zione, che  il  canale  abbia  fondo,  efpon- 
de  refiftenti,  affinché  non  fi  alterino  nel* 
Patto  delPefpcrimento*  Se  per  tal  mo« 
do   fi  ridurrà  la  larghezza  v.  g.  alla  fua 
metà,   non   fi  vedrà  però  1^  acqua ,   che 
dovrà  paffare   per  quella  metà  farfi  alta 
del  doppio  di  quel  che  era  avanti  Tappo- 
fizione  deir impedimento,  ma  per  lo  piiì 
fi  eleverà  d' affai  poco ,  e  tanto  meno  quan- 
to più  lento  farà  il  moto  del  canale ,  e 
1*  ifteffa  altezza  fi  ycàrÌL  continuare  nelle 
fezioni  fuffcguenti  dalla  parte  difotto,  fé 
ivi  ancora  o  naturalmente ,  o  artificial- 
mente 1'  alveo  farà  ridotto  a  fimil   lar- 
ghezza; e  pure  fé  ali' aizarfi  dell'acqua 
non  crefceffe  la  velocità ,  dovrebbe  l'al- 
tezza della  fezioae  rifiretta  efTer  doppia 
della  primiera  altezza  per  compénfare  la 
larghezza  primiera ,  che  era  doppia  della 
refidua  •  Qfialche  cofa  di  fimile  fi  offervà 
nel  ridurfi  l'acqua  d'  un  fiume  fra  le  an- 
guftte.  de' piloni    d'un  ponte  fotto  cui 
debba  paffare,  ne' squali  cafi  non  fi  tro* 
vera  ,  che  nelle  fezioni  riftrette  del  pon- 
te  l'acqua  arrivi  a  tale  elevazione,  che 
compenu   di  gran  lunga  la  diminuzione 
della  larghezza* 

Tralafcio  altri  rlfcontri  di  tal  verità» 
the  potrei  dedurre  dalP  offervazione  di 
più  fiumi ,  cbe  fi  unifcano  infieme,  e  di 
altre  fimili,  parendomi ,  che  bafli  l'efpe* 
rìenza  addotta,  in  cui  non  fo  vedere» 
che  per  la  fpiegaz^ione  fi  poffa  rìcorrecc 
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vere  uno  sfoizo  di  muoverli  verfo  qualfivoglia  differenza  di  luogo  >  che  , 
ridotto  all' atto >  produce  nelle  parti,  che  ne  fi>no  dotate,  quel  preci- 
fo  grado  di  velocità ,  che  loro  avrebbe  dato  la  difcefa  dalla  fuperficie 
deir  acqua  fino  al  luogo  •  nel  quale  ciaicheduna  di  effe  fi  trova  ;  bifo- 
gna  confeflarc ,  che  la  velocità  deW  acqua  nm  filo  spende  dalla  difcefa 
^atta  per  un  alveo  declive  ;  ma  ancora  dal  pefi ,  o  predone  efercitata  dal- 
le parti  fuperìori  fipra  le  inferiori ,  fecondo  la  Re^la  aflègnata  di  fopra. 

REGOLAVI!. 

Quindi  è,  che  ft^ fiumi 9  prefo  le  loro  origini,  dove  regolarista 
hanno  cadute  confiderabili ,  la  velocità  delt  acqua  fi  defisme  più  dalF  acce- 
lerazione ,  che  Aalt  Altezza  del  corpo  MV  Acqua  medefima  ,  ma  nello  fco- 
ilarfi ,  che  fanno ,  dal-  loro  principio  j(  refa  infenfibile  •  e  talvolta  leva- 
ta affatto  la  declività  dell'alveo)  ne  fie^ue,  che,  contrattando  fempre 
gr  impedimenti  alla  velocità  del  fiume  ,  finalmente  fi  diftrugga  ogni 
grado  di  velocità  acquillata  per  la  caduta^  ma  non  perciò  fi  tolga  il 
corfo  al  fiume,  fottentrando  T altiezza  dell' acqua  a  produrre  quella  ve- 
locità, che  è  necefiaria  alio  fcarico  dell' acqua  ibnuniniftrata  dalla  par- 
te fuperiore  dell'alveo;  e  perciò  i  fiumi  di  foca  declività,  {a)  fimo  pia 

velo- 

tdimcnti ,  <iò  non  permettendo  la  refiften* 
za  di  quelli  ;  ma  lolo  firn  a  fegno ,  che 
tra  l'ampiezza  delle  fez?oni  accrerdute 
per  rialzamento ,  tra  Ja  velociti  delle  parti 
inferiori  «arimente  aumentata ,  e  tra  queU 
la  delle  Superiori  Scemata  in  parte  neir  i* 
Aedo  atto  deli*  alzarfi ,  venga  a  poter  paf. 
fare  ^utta  r  acqua  del  fiume  ^  e  allora  non 
iegnirà  ^iù  né  alzamento  ^  n£  cangiamene 
-to  alcuno  nelle  velocità  •  Ciò  fi  è  dovuto 
avvertire  ,  aiEnchft  le  parole  JeH' Autore 
io  qucAo  luogo»  cioè,  che  per  Talza* 
n)ento  dell'  acqua  fi  produca  nefTe  parti 
inferiori  di  efa  fm€i  frtcéfi  grsiic  di  veh^ 
4itM  f  die  può  produrfi  da  quella  preffio* 
4ie  (o  come  egli  fi  fpiega  da  quella  dìfafk 
dalla  Superficie  corrente  della  feztone)  noti 
interpretino,  «come  fé  egli  intendefle ,  cht 
generalmente  in  tutte  le  fezroni  eguale  ^U 
•  tezza  producete ,  eguale  velocità  ,  benché 
le  fezioni  ^fiero  inegualmente  impedite, 
il  che  h  aflai  lontano  dal  fao  intendimen- 
to ,  come  fi  vedrà  nel  capo  7. 9  e  nzWtf 
di  queAo  trattato  • 

(il}  Per  altezza  viva  d*  acmia  fi  dee  in* 

tendere  qu) ,  ed  altrove  quella  parte  delK 

tkezza ,  die  oella  data  fezìone  refta  fu«- 

periorc  al  fiMdo  regolare  del  fumé ,  ed 

•  •  ezian« 


ad  altro,  che  alla  velocità  acorefciuta  nel- 
le parti  inferiori  per  la  preflione  ideile  fu* 
periort ,  nelle  .quali  la  velocità  ^ee  air 
incontro  ^flere  icemata  piuttofto^  che 
accrefciuta  per  efferfi  coir^lzamento  fmi* 
•ulta  Ja:loro^jfcefa«  Veggafenc'dò  non 
-ofiante  .un'  altri  .riprova  jieli*  annotazione 
a.  «dei  wcapo  io» 

Pofla  dunque  una  tal  ;dottriiia  almeno 
:per  ipotefi  ,  ci  refia  da  avvertire ,  <he 
iiebbcoe  le  parti  fuperiori  di  una  ftzio- 
.ne ,  4incor<bè  corrente ,  hanno  forza  di 
imprimece  nelle  inferiori  quel  grado  di 
velocità  ,  che  ooovicae  alla  loro  altezza , 
e  iireflSone  9  nel  .modo^  che  £  h  idctto , 
nulladiaeno  non  .fempre  ibno  in  iftato  di 
produrre  io  jtutto^  ^  io  .parte  tzVtfkx^ 
to;  mentre  ove  le  |>arti  inferiori  igià  fi 
trovino  affette  d*  una  velocità  maggiore , 
o  eguale  a.  quel  la,  che  potrebbe  produr- 
re IO  .efie  la  detta  prelSone  ,  ^uefta  «on 
operecà  di  ibma  alcuna  ^  ^ome  i*  Autore 
ila  notato  iiel  f •  Kr/  j»«#«  di  ijuefio  ca* 
pò  4«  Ovje  poi  la  velocita  delle  loferiori 
fcffe  jniflore ,  allora  &  jccrelcetà  benù  la 
loro  velocità  ^  ma  fiovL  g^  £00  a  quel  gra* 
do,  che  r altezza 9  o  f>refioQe  fiiddetta 
produrrebbe  »  fé  non  vi  fodero  gli  impe* 
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veloci  di  corfif  quanto  maggiore  è  F  altezza  viva  deW acqua  ^  che  portano^ 
Dipèndendo  dunqae  U  corfo  de'  fiumi,  e  dalla  caduta ,  e  dall'  ai-* 
tezza  del  corpo  di  acqua  »  e  non  riconolcendo  mfii  una  parte  di  acqua» 
la  fua  velocità,  che  da  un  iòlo  principio;  può  d^rfi  il  cafq y  che,  trac- 
tandoii  di  tutta  quella  quantità  di  acqua ,  che  pafià  nel  medefimo 
tempo  per  una  data  fezione  di  fiume,  una  parte ,  per  efempio  T infe- 
riore, abbia  la  velocità  regolata  dair  altezza  viva  dell*  acqua  9  e  P  akra 
parte  9  v.  g.  la  fuperióre,  dalla  difcefa ,  trovandofine  anche  qualch^  altra  » 
nella  quale  fi  pareggino  le  efficieftze  delle  due  caufi ,  dimanierachè  tutte 
le  parti  d'acqua  inferiori  ad  eila,  fiano  veloci  per  T altezza deir acqua» 
e  tutte  le  fuperiori  per  la  caduta  • 

Sia,  per  efempio,  i^Fig^  14*  Tav.  VII.)  il  Iago,  o  fonte  AB  E, 
dal  quale  efca  T  acqua,  che  debba  fcorrere  per  lo  canale  connefib,ed 
inclinato  B  K ,  e  T  acqua  nella  prima  fezione  abbia  V  altezza  B  A ,  e 
fia  la  linea  E  S  Torizzontaìle  per  la  fu  perfide  deir  acqua  del  Iago  ;  Cer- 
ta cofa  è ,  che  efTexido  T  acqua  in  B  nel  primo  punto  della  pendenza 
B  K,  non  può  avere  altr^  velocità ,  che  la  dovuta  air  altezza,  che  ha 
la  fup^rficie  dei  lago  ibpra  il  fondo  B  d^U'emiiTario  ;  e.  perciò  il  punto 
B  avrà  la  velocità,  ch^è  dovuta  air  altezza  BR,  o  alla  difcefa  EB.e 
la  fuperficie  deir  acqua  nella  prima  fezione  in  A ,  avrà  quella  veloci- 
tà,  che  è  propria  della  difcefa  E  A,  o  dell'altezza  SA  ;  Continuando^ 
pofcia  il  moi;o  per  ]o  canale  BK»  ed  acce}erandpil  continuamente  tut- 
'.'     \    \     ■  ',.'     ^  te  le 


eziandio  fope^iore  al  lìvrlìo  dcj  recipi^iu 
te' di    cflb  f>er  modo,    che  ccflTando  per 
avvetitum  ilcorfo  delfiame,  niente  d*ac- 
qua  rimafiga  ìq:  quella  parte  della  fczio* 
ne .  Ciò j>ollo  vuole  la  prerente  regola» 
che  né*  fiumi  poca  declivi  quanto  mag- 
giore è  r  altezza  viva  delF  acqua,  ehe  it 
fiume  PQ^a,^  tanto  egli  ih  pw  velo<^  di 
corfo,  ij  che,  ffs  ii  parla  d*uo  mc(l^ai^ 
fiume,,  e  di  una  metfeflma  lezione  di  ef 
fo,  non  può  avere  difficultà  akunci»  meiN 
tre  Aippopendofi  in  fittili  fiumi  la  volocità 
dipendere  o  dei  tutto,  o.  per  la  maflima 
parte  dair  altezza ,   e  reftare  tolaaiente 
raffrenata  più ,  o  meno  dagli  impedùnen^ 
ti,  ne  fiegue,  che  ove  i*altcfta  è  mag* 
giore»  e, gli  ifpptdfmentt  non  fono  ppn*. 
to  maggiori  f  corac  acea<}e  in  una  mede*: 
Urna  fellone  d*^  uno  fieflb  fiume  |  debba j 
eziandio  tròvai^fi  velocità  maggiore.  iXt 
£t  fi  paragonano  ie^nie:.diverfi  fiumr , 
4Ìafcuno  de'quari  fia  di  poca  decKvitlk> 
avvegnaché  imendoe  di  cgual  largbezzii  » 
tal  regola  non  t  rigoioramentc  vera  feii» 


za  qualche  Hmitazione,.  ciol  per  verifi- 
carla convictt  Yqpporre  gli  impedimenti 
nell'uno,  e  nelraltro  di  eguai  forza,  e 
particotarm^te  ,  che  fia  eguale  queir  im- 
pedimento ,  che  nafce  dall;^  tennità  della 
pendenza,  che  vooh  dire ,  che  le  peaden* 
ze  fieno>  eguali  ;  E  fa  ragione  è  ,  perchè 
p^Sa  m  due  fiumi^  di  tal  natura ,  eguale 
altez^;  d' acqua  y  non  farebbe  tuttavia  ri- 
gorofamente  eguale  la  loro  velocità  ,  fé 
gli  impedimenti  predetti  non  fodero  e» 
guali,  anzi  per  le  cofe  dette  Dell'hanno* 
tazione  precedente»  maggior  velocità,  fi 
prodorrebbe  dalla  medefima  altezza  d'ac- 
qua nel  fiume  meno  impedito  ,  che  nell* 
altrc^  pift  impedito;  onde  potrebbe  anco» 
ra  in  qaeft'  ultimo,  crefccre  alcun  poco  V 
altezza  >'  fenza  che  h  velocità  olt/epalTaf- 
fé  ^  '  né  pure  uguàgìiaffc  fa  vérocità  dell' 
altro»  L-ifteflTo  difcorto  fi  jpuò  applicare 
ad  Ufi  inedefimp  fiume  couuderàto  \n  di» 
vjbrfc  fue  fczioni  »    : 


^^ 


X 
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te  le  parti  dell'acqua,  (i  difporrà  la  fuper/icie  di  qucfta  in  una  linea 
curva  ALI,  che  andefà- Tempre  accoftandofi  al  fondo  BK  a  mifura 
deir accrefcimcnto ,•  che  avviene  alfa,  velocità  (a).  Tirata  perciò  per 
io  punto  E,  là  EO  perpendicolare  air  orizzonte;  circa  di  effa,  come 
afre ,  fi  deferiva  la  Enea  curva  E  B  D  F  P  ,  che ,  aftràendo  da  tutti  qY 
impedimenti ,  dovrebbe  effere  parabolica:  Efuppofto,che  F  acqua  del 
fondo,  giunta  che  fia  in  G,  incontri  tali  impedimenti,  che  poflano  ri-i 
durla  air  equabilità ,  fi  tiri  per  lo  punto  G  la  linea  G  D  M  orizzonta-- 
le ,  la  cui  parte  M  D  moftrerà  la  velocità  del  punto  G  ;  e  fupponen* 
do  pure,  che  le  refiftenze  da  G  in  K  ,  continuino  fenza  accrefcerfi,  o 
fminuirfi;  farà  la  velocità  da  G,in  K  femprc  lamedefima;  e  perciò, 
per  lo  punto  D  tirata  la  linea  D  T ,  parallela  alla  M  O  ,  tutte  le  velo- 
cità del  fondo  anderanno  a  terminare  nell'ambito  della  figura  EBDT, 
comporta  della  curva  ED,  e  della  retta  DT  :  Ma  perchè  nella  mede- 
fima  fezione ,  la  fuperficie  L  non  è  tanto  veloce ,  quanto  il  fondo  G , 
per  avere  niiriofé  la  difcefa  ,  la  'di  dui. differenza  è  CM;  continuerà  il 
punto  L  ad  accelerarfi,  v.  g.  fino  al  punto  V ,  T  orizzontale  del  quale 
coincida  con  quella  del  punto  G  :  ed  allora  V  acqua  nella  perpendico- 
lare della  fezione  V  X^  farà  di  eguale  velocità,  tanto  nella  fuperficie, 
che  nel  fondo  del  canale  X  K  • 

Quefto  cafo  però,  fé  non  è  impoflibile,  almeno  è  molto  raro, 
perchè  legolarmente  T  acqua  è  più  impedita  nel  fondo,  che  nella  fu- 
perficie ;  e  perciò,  fattafi  eguale  la  velocità  di  V  a  quella  di  G,non 
ceiìcrà  la  velocità  di  V  H'  aumentarfi  di  vantaggio .  Supponiamo  dun- 
que, che  Taccrefcimènto  della  velocità  fi  renda  fèmpre  maggioile  fina 
in  I ,  e  quivi  fi  faccia  V  equabilità  ;  Condotta  dunque  per  lo  punto  I 
l'orizzontale  IN,  farà  FN  la  velocità  di  I;  e  perchè  quefta  più  non 
può  accrefcerfi,  condotta  per  F  la  linea  PH,  parallela  ad  NO*  tùt- 
K  le  velocità  ^eUa  fuper/ìcie  deir  acqua,  da  A  in  I  &c.  r  ^nderàanb  a; 
terminare  alla  circonferenza  CBFHj^compofta  delia  retta  FH^edel-^ 
là  curva  EDF,  e  le  velocità  di  tutte  lè  altre  parti  fra  la  fuperficie,! 
ed  H  fondo»  avranno  la  fua  equabilità  ne  , punti  fra  I>,  ed  F  ^  da  eia-. 
fcheduno  de^  quali,  fe  fi  tireranno  delle  parale  De  all'  affé  EO,  faran- 
no quefle  racchiufe.  fra  le  due  D  T ,  F  H  :  Dal  che  fi  raccoglie ,  che 
.  '  .in 

■■■■-"=■         "    ■      V     ■■■■■>       ;  ■'    !    '       ^**         ,»!'!■!   J        .'   .    .   I   f     :       : '.    ,       '      !   . T" 

(m)  U  figutt'  della,  fuperficie* X  li!  (a!  acW  dimoftrà'tQ'  qual  debba  tlTcxt  V  i- 

già  dctcn?iinàu  AU' Autore  pclU  proPs  <{cfla\égura  della  fupcrflcic  in  divcrfc  al-- 

7.  del  libro  5.  *^clla  fnifuU  delle  it^i\t\  tre  Aippofi^ioni.  della  larghezza ji  e  .dcl/a, 

córrcptl,  fuR^ofto,  che  il  fondo  ^Kffa;  figura'  del*  fondo',  anzi  .nella! |irop.   10. 

piano,  e  ilcinàledl  lal-gl^ezza  uqifprtfte.  del  oiedeYìrao  capò  ha  alTegnata  una  r^- 

per  un'  iperbola  del  quarto  grado  •  Ha  poi  góla  generale  pef  '  ritrovarla  »  ^ualufigue 

il  P.  Abate  Grandi  nel  capitolo  5.  del  li-  fia^.la  Ijnea  del  fondo* 
bro  a.  del  trattato  del  movimento  delle 
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in  tal  fuppofto  la  maggiore  velocità  del  canale ,  o  fiume  nella  parte  in- 
feriore al  punto  V,  è  nella  fuperficie  dell'  acqua  j  minore  nel  fondo  ; 
e  nelle  parti  di  mezzo ,  tanto  è  maggiore ,  quanto  più  V  acqua  ila  lon- 
tana dal  fondo  ,  che  è  quello,  ch'io  notai  nello  Scolio  della  Prop.  IV. 
del  fecondo  libro  della  mi  fura  delle  acque  correnti. 

Ciò  efpofto ,  fc  dopo  ridotte  tutte  le  parti  dell'acqua  air  equabi- 
lità ,  s' incontraffero  nuovi  impedimenti ,  che  levaflcro  gran  parte  dei- 
la  velocità  acquiftata  ;  certa  cofa  è ,  che  a  proporzione  della  velocità 
levata,  dovrebbe  alzarli  il  corpo  d'acqua;  la  quale  quando  nell'  ele- 
varfi,  riceveffe  dalla  fùa  altezza  tanta  energia,  che  poteffe  imprimere 
nelle  parti  più  baffe  delle  fezioni ,  velocità  maggiore  di  quella ,  che  lor 
ro  era  reftata ,  dopo  la  proporzione  levata  dagl'  impedimenti  ;  non  v' 
ha  dubbio,  che  elevatafi  l'acqua  a  tanta  altezza,  che  le  poteffe  bafta- 
re  per  ifcaricarfi ,  non  crefcerebbe  ella  di  vantaggio  ;  ma  in  tale  flato 
continuerebbe  il  fuo  moto ,  quando  fi  continuaflero  gì'  impedimen- 
ti medefimi . 

Per  efempio,  fupponiamo  {a),  che  l'acqua,  nel  correre,  abbia 
Tom.  Il  .        T  ;  acqui- 


ci) A  maggior  dilucidazione  di  tutto  il 
iiftema  dell'Autore  intorno  alle  diverfe 
cagioni ,  e  proporzioni  delle  velocità- ne' 
diverfi  tratti  del  fiume  ♦  ffa  (Fig«  6i.  Tav. 
XVir.)  il  piano  del  canale  inclinato  BK 
di  uniforme  larghezza  9  fopra  il  quale 
fcorra  il  fiume  con  moto,  che  fcnlibil- 
aiente  fi  vada' acceleranc'o  per  tutto  il 
tratto  B  G ,  onde  le  fezioni  di  eflb  A  B , 
G  L  fi  vadano  di  mano  in  mano  fenden« 
do  meno  alte,. e  la  fuperficie  A  L  acco- 
llando al  fondo  con  difporfi  nella  linea 
curva  A  L  ,  la  quale  ,  facendo  attrazione 
dagl'impedimenti,  dovrebbe  efTere,  co- 
jne  poc'anzi  fi  è  detto,  del  genere  del- 
le iperbole ,  ma  a  cagione  di  quefti ,  po- 
trà fecondo  la  loro  diverfa  fituazionè ,  e 
attività  tt[trt  d'altra  natura.  Giunto  po- 
fcia  il  fiume  alla  fezione  GX  poniamo', 
che  la  velocità  di  ciafcuna  parte  ^ell'  ac- 
qua tanto  nella  fuperficie,  «juanto  nel 
K>ndo ,  e  nel  mezzo  fia  ridotta  ad  una 
equabilità  fenfibiie  [  comecché  con  diverfi 
sradi  di  velocità  nelle  diverfe  parti]  e 
che  per  Io  ti^atto»  foffeguérìfie  GK  tale  il 
inafitenga  ,  continnatidd  fino  ili  K  gli  irfii 
ipedimeml  fempfe  uniformi  «Dwrt  duh^ 
<}ue  nel  dettb  tratto  G  K  mantcrtérfi  è^ 
2iap.dio  l'altezza  GL,  XM  fempK  d"\\i 
na  coflante  tmfufa^  e-  {^erò  la  AijieWIcid 


L  M  fi  ftenderà  ili  una  linea  retta  paral- 
lela al  fondo  G  K  •  Ma  pofto ,  che  nella 
fezione  KM  fi  incontri  un' oflacolo  atto 
a  fcemare ,  o  in  ciafcuna  parte  dell'  acqua, 
o  in  alcuna  di  tSt  il  detto  grado  di  ve- 
locità equabile ,  certo  è,  che  non  poten- 
do fotto  la  primiera  altezza  MK  paiTare 
tutta  la  quantità  dell'  ac(^ua  ,  che  porta 
il  fiume,  dovrà,quefta'accumularfi,  e  fol- 
levarfi  ad  altezza  maggiore  •  Facendo  duii« 
que  come  la  velocità  media  rifultante  da 
tutte  le  velocità  refidue  delle  parti  dell' 
acqua  dopo  incontrato  P impedimento, af- 
la  velocità  media  primiera  rifultante  dalle 
diverfe  velocità ,  che  elfe  avevano  prinia 
d' incontrarlo ,  còsi  la  primiera  altezza 
K  M  alla  K  C  ,  farebbe K  C  quell'altezza, 
'fino  a  cui  fi  dovrebbe  alzar  la  Azione 
jjnpedita,  fé  nello  ftcflbatto  d*alzarfi  le 
parti' Snfcriori  non  pótèffcro  fiacquiftarc 
dalla  prefflone  delle  fupcriori  afcuna  par- 
te della  perduta^^elocità,  -  il  qual  cafa 
feguirebbe,  quando  la  velocità  loro ,  beir- 
chè  fceroata  dall'  impedimento  ,  foffc  an^ 
cor'  ftiaggiorp.'di  qtielta,  .tìie  potre&bd 
produfte  11  pWflJehe  <C-C  .'Ma  it  al  con- 
xtit\0  làHctta  vfeJocfA'refidua  -foflc  mi-i 
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acquiftata  ^  neir  atto  di  ridarfi  all'  equabilità ,  uaa  velocita  competente  a 
dieci  piedi  di  caduta^  o  di  difcefa;  e  che  perciò  V  acqua,  attefa  anche 
la  fua  quantità  reale  ,  debba  icorrere  con  un  altezza  di  corpo  di  quat- 
tro piedi  nella  fua  fezione.  Quefta  altezza  dunque  dovrebbe  femprc 
roantenerfi,  continuandoli  gì'  ifteffi  impedimenti,  e  la  fteflà  larghezza, 
e  pendenza  di  alveo;  Ma  iocontrandofi  maggiori  refiftenze,  fupponia- 
mo ,  che  quelle  levino  a  tutta  la  lezione  del  fiume ,  la  metà  della  velo- 
cità antecedente  ;  E^  certo  per  la  p-op.  3.  del  primo  libro  della  tnifura  del- 
le  acque  corretìti ,  che  in  tal  cafo  l'altezza  dell'acqua  dovrebbe  crefcc- 
re  il  doppio  j  cioè  a  piedi  8.  ;  ma  perchè ,  fé  alla  difcefa  di  piedi  io. 
corrifponde  una  velocità  determinata ,  la  metà  di  «(Ta  non  compete , 
che  a  una  quarta  parte  della  predetta  «iduta,  cioè  a  piedi  due  ,  e  mez- 


zo; 


tezza  K  C  ,  ma  fi  dovrebbe  dare  un  ter- 
mine di  alzamento  D  inferiore  al  punto 
C ,  in  coi  r  altezza  della  fezione  baftaffe 
per  1*  appunto  a  fmaltire  colla  velocità 
così  aumentata  tutta  quell'  acqua ,  che  fen* 
Ea  il  detto  aumento  avrebbe  richieila  V 
^altezza  K  C ,  e  però  alzatati  h  fezione  fi- 
no in  MD  cederebbe  T alzamento,  e  la 
Superficie  fi  ftabilirebbe  in  D« 

Dove  è  da  notare ,  che  febbene  le  par* 
ti  inferiori  delP  acqua  verfo  il  fondo  K 
per  r  alzamento  leguito  fino  in  D  fi  Sup- 
pongono reodute  dalla  preflione  D  K  più 
veloci  di  quel  »  che  farebbero  fiate  dopo 
la  diminuzione  fiitta  alia  velocità  loro  dall' 
impedimento  incontrato,  al  contrario  le 
parti  verfo  la  fuperficie  D  debbono  elTerfi 
rendute  meno  veloci ,  come  quelle ,  che 
non  pure  non  pomo  rinfrancarfi  di  tal 
perdita  in  virtù  della  preflione  r  la  cuale 
preflfo  D  è  piccoliflima  ,  e  nello  Iteflo 
punto  D  affatto  nulla  J  ma  hanno  di  nuo- 
vo perduto  nell'  aliarti  fino  in  D  qualche 
parte  di  quella  velocità ,  che  avevano  ac- 
quiflata  per  la /difcefa  antecedente  fino  a 
quella  fezione  «Si  difpenfano  dunque  tal. 
mente  le  velocità  nelle  diverfe  panì,delP 
acqua ,  che  la  velocità  media  della  lezio, 
ne  .'Riabilita  D  K  riefca  bensì  maggiore 
della  velocità  media  della  fezione  X  C  » 
che  competerebbe  alle  velocità  refidue 
dopo  l'impedimento,  n^a  riefca  all'in- 
contro minore  della  velocità  media  delU 
fezione  KM.,  per  cui  la  medefima  qban- 
tiià  d' acqua  facebbe  paffata  fé  non  avcf- 
fe  incontrato  T impedimento,  ch$  rpb. 
blìgò  ad  alzarfi  }  on4e  ia  fimili  ufi  vi  i 


Tempre  perdita  di  velocità  non  oftantc  il 
riftoro ,  che  ne  fa  la  preflione  • 

Non  fi  può  figurare ,  che  l' impedimen- 
to predetto  rallenti  folamente  la  velocità 
della  fezione  It  M ,  fcnza  che  faccia  czian- 
dio  qualche  remora  alle  altre  fezioni  fu- 
perìori  preflb  KM,  qi  che  il  pelo  del 
fiume  follevato  fino  in  D  li  foftenga  fen- 
za  fpanderfi  al  di  fopra  fulla  fuperficie 
ML,  onde  è  manifefto,  che  in  efla  an- 
cora dovrà  feguire  qualche  alzamento»  e 
che  tal*  effetto  dovrà  efteoderfi  fino  a  un 
certo  termine  come  N  O  ,  più  ,  o  meno  ' 
lontano  dalla  fezione  KM  fecondo  la  fi- 
tuazione  ,  e  la  refifteoza  diverta  dell*  im- 
pedimento ,  con  quefto  tuttavia ,   che  le 
fexionì  predette  nano  di  mano  in  mano 
meno  impedite  a  mifura ,  che  fono  più 
lontane  dal  fito  K  M  ,  difponendofi  il  pe- 
lo rialzato  come  in  OH  in  pofitura  meno 
inclinata  di  L  M  fino  a  quella  fezione  N  O  « 
che  è  la   più  alta  di  tutte  quelle ,   alle 
quali  può    pro|>agarfi  la  refinenza  cagio- 
nata dal  detto  impedimento  • 

Tutto  ciò  dee  efler  vero  di  qualun<)ue 
natura  fia ,  e  in  qualunque  modo  open  1' 
ofiacolo,   che  abbiamo  figurato  appofto 
alla  fezione  KM;   che  fé  in  alcune  delle 
fezioni  fufleguenti ,  e  inferiori  a  K  D  ccf« 
fafle  il  detto  oftacolo ,  h  manifefto ,  cbc 
r  acqua  del  canale  potrebbe  di  nuovo  ab- 
baflarfi ,   e  ripigliare  con  iWQva   difcefa 
tutta,  o  parte  della  perduta  velocità  ;  ina 
fé  r ofiacolo,  o  impedimento  predetto  da 
K  D  in  giù  fofle  uniformeoiente  continua, 
to  dovrebbe  continuare  il  fiume  a  correre 
ibtto  altezza  eguale  a  KP» 
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eo  ;  potrà  V  altezza  primiera  delK  acqua  fare  qualche  sforzo  contro  le 
reiiAenze;  ma  non  baftando,  nell^elevarfi,  che  farà  T acqua»  trovanda 
h  velocità  comx>etente  alla  caduta  di  foli  piedi  due ,  e  mezzo  ;  fot- 
centrerà  efTa  a  premere  le  partì  inferiori  dell'  acqua ,  e  ad  imprimere 
loro  gradi  maggiori ,  non  permettendo  >  che  gli  oftacoli  levino  tutta 
quella  velocità  >  che  per  altro  avrebbero  levata  ;  Onde>  quando  fi  farà 
^zata  r  acqua'  tanto ,  che  bafli  a  reftituire  alla  fezione  intiera  tutta 
quella  iòmma  di  velocità ,  che  le  è  dovuta  per  i/caricariì ,  non  s^  alze- 
rà di  più  ;  ma  fermeraflì  nell'alzamento  acquiftato.  E  perchè  in  tale 
flato  neceflariamente  dee  darfi»  che  in  tutte  le  paìrti  dell'acqua»  fi  tro- 
vi dimezzata  la  primiera  velocità»  ma  in  alcune  più»  in  ^tre  meno 

0^2  del- 


Qyeflo  cafo  non  meglio  fi  può  figurare 
in  pratica ,  che  fupponeodo  confifiere  T 
impedimento  in  una  diminuzione  di  pen- 
denza deir  alveo ,  che  fiegua  nel  punto  K , 
rtducen^dofi  quefto  dalla  pofitura  K I  air 
altra  meno  declive  K  F ,  nel  qual  fuppo» 
fio  fcemandofi  (  per  le  cofe  dette  ali*  anno- 
tazione !!•  c«28$.)  la  primiera  velocità 
nel  paflaggio  K  da  un  piano  all'altro,  fi 
riduce  il  canale  ad  un  nuovo  grado  di  ce* 
lerità  terminale •  anch' efla  equàbile,  ma 
minore  di  prima ,  quando  da  K  in  giù  gii 
impedimenti  fieno  uniformi ,  onde  le  al« 
tezze  dtrlle  fezioni  K  D ,  F  Q^fi  rendono 
di  nuovo  eguali ,  e  la  fuperficie  D  Q^  fi 
ftende  in  una  retta  parallela  al  fondo* 

Per  r  iftefla  ragione  fé  in  un'altro  pun- 
to infisriore  F  fuccederà  nuova  diminu- 
zione di  pendenza  »  paflando  T  alveo  daU 
la  direzione  KVR  alla  meno  inclinata  F  S , 
dovrà  la  fezione  F  Q^alzarficome  inF  T , 
alla  qoale  faranno  eguali  tutte  le  altre 
fufleguenti ,  come  S  V  ;  e  così  in  ogni 
altro  cangiamento,  che  feguifle  di  fotto 
al  punto  F  ;  e  molto  più  fé  V  alveo  fi 
riducefle  ad  eiTere  affatto  orizzontale ,  e 
con  tali  diminuzioni  di  velocità  può  darfi  , 
che  fi  fpenga  affatto  la  velocità  della  dì* 
fcefa,e  che  tutta  quella,  che  ha.il  Ra- 
me fi  debba  nconofcere  dail* altezza,  co- 
me r  Autore  ha  detto  nella  fpiegazione. 
di  quefta  regola  7*,  onde  il  mota  del- 
la  fuperlicie  deli*  acqua  *fi  debba  unica* 
mente  attribuire  airadeiione  delle  parti 
fuperiori  alle  inferiori  ,  che  fcco  le  ftra- 
fcinano,  come  egli  fpicgapoco  doponel- 
la  regola  8.  al  .$•  Non  ^  da  tictre  «  e  di 
nuovo  nel  capo  ?•  $.  Vi  nuovo*  Qjictto 
caio  di  fpegnetfi  affatto ,  o  quafi  affatto 


la  velocità  della  difcefa  fuppone  egli  ef- 
fere  il  più  ordinario  ne'  fiumi ,  quando 
fono  ridotti  a  pendenze  piccoliffimé,  e 
quafi  infenfibili  come  vedraffi  nei  capo  7* 

Si  è  figurato  ,  che  i  cangiamenti  di 
pendenza  del  fiume  fi  facciano  per  mezzo 
d'angoli  fenfibili  ne' punti  K»  F,  edal- 
tri  fimili  »  ma  V  ifleffo  effetto  in  ordine 
air  alzamento  delle  fezioni  fuccederebbe  t 
fé  tali  mutazioni  fe^uiflero  a  poco  a  pò- 
co  f  onde  il  fondo  del  canale  formaffe  u- 
na  curva  feguita  K  FS ;  perocché  febbe^* 
ne  non  fi  darebbe  allora  queir  iÀprovvi^ 
fa  diminuzione  di  velocità,  che  dee  fé- 
guire  paffando  da  un  plano  all'  altro» 
tuttavia  fempre  farebbe  vero,  che  l'ac» 
qua,  fuppoftì  gli  impedimenti  uniformi, 
minor  refiftenza  troverebbe  a  fcorrere  per 
le  parti  fuperiori ,  e  più  declivi,  che  per 
le  inferiori,  e  meno  declivi 9. onde  fem- 
pre dovrebbe  fcemare  la  velocità  della 
difcefa  I  e  coir  alzamento  dell'acqua  fàrfi 
luogo  a  quella  della  predone  • 

Si  %  anche  fuppofto,  per  feguire  la  dot- 
trina dell'  Autore  »  che  la  velocità ,  prima 
di  reitare  pofitivamente  diminuita  dagli 
impedimenti  nella  fezione  K  M ,  foffe  fia- 
ta fificamente  equabile  per  lo  tratto 
del  canale  G  K  »  ma  ciò  non  è  affbluta- 
mente  neceifario,  potendo  darfi,  cheta- 
le fia  r  impedimento  incontrato  in  .K, 
che  bafti  non  psread  impedire  ulteriore 
accelerazione,  ma  a  drftrugger  parte  del- 
la velocità  acquiftata,  ancorché  quefia 
non  fofle  pc"r  anco  rèndnta  equabile,  co- 
me fé  il  fiume  da  A  in  M  fi  ròfie  perpe- 
tuamente accelerato,  e  poi  fì  rallentafie 
in  K  fenza  palTire  per  r  equabilità  fn  al- 
cun tratto  intermedio  t 
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della  metà ,  dimaniérachè  gli  ecce(fi,  e  x  difetti  da  quefta,  TÌcendevoI- 
mente  fi  cpmpeniino;  quindi  è,  che  quelle  parti,  che  avranno  veloci- 
tà tale,  che  poflà  eflère  accrefciuta  ctóll* altezza  dell'acqua,  neU'accre- 
fcerfi  ,  che  fa  fucceflivamente ,,  ricupereranno  qualche  parte  della  perdu- 
ta velocità ,  e  quelle ,  che  non  ottante  la  perdita  fattane  >  ancora  con- 
fervaflero  il  rimanente  maggiore  di  quella  »  che  potefle  contribuire  V 
altezza  dell'acqua  predetta,  la  riterrebbero  nello  ftato  medefimofen- 
za  veruna  alterazione;  fé  pure  i  moti  fregolati ,  che  fa  V acqua  nell'ai- 
zarfi  di  corpo  non. ferviflèro  di  nuovo  impedimento;  Dal  che  appari- 
ice,  che  l'acqua  predetta ,  non  fi  eleverebbe  agli  otto  piedi  fuppofti , 
fé  non  nel  cafò,  che  la  velocità  dell'  acqua  vicino  al  fondo,  reftaflefce- 
mata  della  fua  metà  ;  ed  altrettanta  foflè  la  velocità ,  colla  quale  fcor- 
'  jeflero  gì'  altri  quattro  piedi  di  altezza  aggiunta . 

Perchè  dunque  y  come  ù  dirà  a  fuo  luogo ,  le  inclinazioni  degli 
alvei. fempre  più  fi  fminuifcono,  quanto  più  fi  fcoftano  dal  loro  prin^ 
cipio;: quindi  ne  nafce,  che.trovandofi  fovente  eflere  così  poca  la  de- 
clività dell'  alveo ,  che  V  angolo  formato  dalla  linea  del  fondo  con  1'  o^ 
xizzontale ,  non  arrivi  ad  eflere  fenfibile  ,  (  come  appunto  è  in  un  pen- 
dìo fimile  quello  del  nòftro  Reno ,  che  nelle  parti  inferiori  non  arriva 
a  cinquantadue  feconde  )  perciò  tal  declività  in  alcuni  cafi  poco  opera  a 
rendere  veloci  le  acque  d^ fiumi  y  fuorché  nelle  parti  molto  vicine  alla  fuper- 
fide  delF  acqua  ^  che  fono  aflai  dilicate  per  rifentire  ogni  picciolo  fcon- 
certo  del  loro  equilibrio  :  Onde  è,  che  U  parti  più  vicine  al  fondo,  non 
fcorrono  al  bajjo  per  cagione  del  declivio  delt  alveo ,  ma  folo  per  l*  altezza 
delle  acque  fuperiori^  così  le  mezzane  »  e  le  più  alte ,  fecondo  la  diver- 
fa  declività  del  fondo  dell'alveo. 

REGOLA        VIIL 

Ciò  fi  conofcere ,  che  F  acque  lìbere  de^  fiumi  hanno  diverfe  velocita 
in  ognuna  delle  perpendicolari  della  ftefa  fetione ,  poiché  le  parti  fuper- 
lìclali  ponno  avere  una  velocità  apparentemente  confiderabile  ;  le  più 
bafle  un  poco  meno  ;  quelle  di  miezzo  molto  più  ;  e  le  vicine  al  fondo 
(  prefcindendo  dalle  refiftenze  )  anche  più  :  ma  in  realtà  (  mettendo 
quefle  a  conto  )  qualche  cofa  di  meno  di  quelle  del  mezzo  ;  dal  che 
pare  a  jprima  vifta^  renderti  dubbiofà  ogni  regola  di  mifurare  le  acque 
correnti.  Contuttociò,  fé  il  metodo  aflcgnato  da  noi  nel  libro  ^.  della 
miftita  delle  acque  y  s'applicherà  a' luoghi  proporzionati,  ne' quali  l'al- 
tezza viva  dell  acqua,  fia  la  più  grande ,  che  avere  fi  pofl!a  ;  p  che  T 
alveo  fia  di  poco  pendio  ;  e  coli' avvertenza ,  negli  altri  cafi  >  di  toglier 
di  mezzo  tutta  la  velocità  acquiftata  perla  caduta,  che  ordinariamen- 
te è  nelle  parti  fuperficiali  dell'acqua  (  il  che  fi  fa  efquifitamente  coli' 
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abbaflare  le  cateratte  motivate  m  detto  Ubro  ;  anzi  fi  può  farne  la  pro- 
con  £ire  il  calcolo  dell'  acqua  corrente  più  voice ,  tenendo  abba(- 


va 


fata  la  cateratta»  ora  più  »  ora  meno:  il  che  anche  maggiormente  al^ 
iicura  ^  che  le  larghezze  de^  regolatori  fiano  vive  )  non  farà  affatto  im- 
pc^fibile  di  miikrare  qualunque  acqua  corrente  {a) .  Anzi  ne'  cafi  di  pò*- 
ca  pendenza  di  alveo»  e  ne' fiumi,  che  fi  chiamano  raffettati  di  corfo  j 
la  velociti  della  fuperfìcie  trascurata»  non  può  fare  molto  divario  ; 
anzi  piuttofto  con  queft'  aggiunta  fi  può  affai  bene  compenfare  ciò , 
Tom.  II.  T  3  che 


is)  L'iogegnofo  metodo»  di  cui  hqaì 
menzione  T Autore »€onfifte  nell'adatta- 
re  ad  una  fezione  naturale  del  fiume  una 
fezione  artificiale»  o  regolatore  in  figa* 
la  di  rettangolo»  per  cui  fi  fiiccia  pafla- 
re  tutta  l'acqua  del  fiume»  e  che  fia  for- 
nito di  una  cateratta  »  che  fi  pofla  calate 
da  alto  fino  al  fior  d' acqua  »  o  al<iuanto 
più  fotto  »  e  con  tal  mezzo  obbligar  V 
iacqua  »  che  viene  dalla  parte  di  fopra  ad 
alzarfi  »  appouiandofi  alla  cateratta  ,fin« 
che  la  fuperiicie  di  efla  divenga  perma- 
nente ,  il  che  tatto  fi  renderai  la  detta  fu* 
f>erficie  per  qualche  tratto  all' insù  equi* 
ibrata,  e  ftajgnante,  onde  il  fiume  fi  po- 
trà in  quel  fito  riputare  come^un  vaiò  » 
in  cui  entri  tant'  acqua  ouanta  ne  efce 
per  la  detta  fezione  artificiale  di  fotto 
alla  cateratta  [che  è  la  medefima  quan« 
tità»-  che  paflava  per  tutta  la  fezione 
naturale  del  fiume  ] ,  la  ouale  farà  le  ve- 
ci d'  una  luce  rettangola  aperta  nella 
fponda  di  quel  vafo  •  Mifurando  dunque 
dalla  fuperficie  dell'acqua  riftagnata  fino 
al  di  fotto  della  cateratta  immerfa  nell' 
acwa»  fi  avrà  1'  altezza  dell'  acqua  del 
va(o  fopra  la  fommità  della  detta  luce  » 
dalla  quale  altezza  unicamente  dipenderà 
in  tal  cafo  la  velocità  di  ciafcuna  parte 
dell' acoua  »  che  paflerà  per  quella  lezio- 
ne ,  onde  avendofi  la  roilura  »  e  della  lar- 
ghezza della  detta  luce  y  e  della  fua  al- 
tezza corrente  dal  fondo  della  cateratta 
a  quello  del  regolatore,  non  è  difficile  fa- 
re il  calcolo  delja  quantità  dell'  acqua  » 
purché  da  altre  fperienze  fi  fapp'u  quan- 
ta ne  cfca  in  un  dato  tempo  da  un  vafo» 
per  iHi  dato  foro,  fotto  una  data  altezza» 
e  purché  fi  abbia  riguardo  all' inclinazio- 
ne del  fiume ,  ove  quefla  fofle  aflai  fenfi- 
bile  per  determinare  rigorofamente  T  al- 
tezza dell'acqua  fopra  il  centro  di  velo- 
cità della  luce  •  Veggafi  il  dettò  libro  4« 


della  mifura  delle  acque  correnti  nel  luo- 
go citato . 

.  Un  tal  metodo  %  certamente  il  più  rea- 
le »  che  fia  fiato  fug^erito  a  queft'  ufo ,  e 
fi  potrebbe  mettere  in  pratica  almeno  in 
qualche  canale  di  mediocre  portata» rac- 
cogliendone pofcia  attualmente  tutta  V 
acqua  per  un  dato  tempo  »  e  mifurando- 
la»  per  riprova  di  quello»  che  fi  foffe 
coDchiufo  dà  tale  fperienza  :  intórno  alla 
quale  il  principal  dubbio»  che  fi  pofià 
movere  confifte  in  ciò»  che  già  fi  è  ac- 
cennato nell'annotazione  KUc.  aS»«dique- 
fto capo» cioè  nel  paragone  della  quantità 
aflbluta  dell'acqua ,  che  porta  il  fiume  con 
quella»  che  efce  dal  foro  d*un  vafo» pò- 
tendofi  dubitare  fé  quando  al  vafo  folle 
applicato  un  canale  l  come  lo  è  in  tale 
fperienza  alla  luce  del  regolatore  ]  ne 
ofcifle  fotto  eguale  altezza  »  quella  ftefla 

Suantità  aflbluta  »  che  ufcirebbe  dalla  me- 
efima  luce»  ove  sboccaflie  liberamente 
neir  aria ,  potendone  fiir  diffidare  il  fo- 
ftentamento  dell'  acqua ,  che  fitnno  il  fon* 
do»  e  le  fponde  del  canale ,  e  la  modifi- 
cazione delle  velocità  ,  che  indi  potrebbe 
nafcere  •  Ben  pare  verifimile  ^  che  facen- 
do tale  fperienza  in  due  canali  diverfi»  la 
proporzione»  che  fi  dedurrebbe  delle  lo- 
ro portate  non  dovefl*e  andar  troppo  lon- 
tana dal  giufto ,  attefa  la  coftante  regola  » 
che  fi  vede  ferbar  la  natura  nelle  veloci^ 
tà  fempre  in  ragione  dimidiata  delle  al- 
tezze »  quando  nelle  prove  fi  adoperaao 
fempre,  o  femplici  fori,  o  tubi  cilindri- 
ci »  o  conici  &c.  »  ma  il  fupporre  la  quan- 
tità aflbluta  dell'  acqua  lamedefima ,  quan- 
do alla  fezione  non  è  applicato  alcun  c'ìa- 
nale»  che  quando  vi  è  applicato»  non  può 
paffare  fenza  qualche  ragionevoi  fofpetto  • 
Veggafi  quello ,  che  fi  è  avvertito  nell' 
annotazione  xu  c«  i8a»  del  prefcnte  capo  • 
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che  detrae  alla  vera  mifurat  T  impedimeato  delle  fpoodei  e  del  £>n« 
do  de' regolatori. 

Non  è  da  tacere  un*  altra  cagiofie^  che  òpera  nel  £ir  cre£:ere  »  o 
fminuire  la  velocità  nelle  parti  dell'  acqua ,  odébbafi  eflfa  defumere  dal- 
la caduta,  o  dall'  altezza:  ed  è  l'aderenza,  o  vifcofiraViO  coUegazb- 
ne  >  benché  poca  >  che  hanno  infieme  le  particelle ,  tutto' che  minime , 
dell'acqua  ;  Perchè,  ficcome  vediamo ,  che  ràlkniandofi il  moto  vicina 
aUe  fponde^  vengono  fimìlmente ,  benché  fimp-e  meno,  impedite  anche  k 
parti  da  effe  piti  lontane  ;  e  che  all'  incontro ,  riftringendofi  il  filone  alla 
ripa ,  la  velocità  di  quefto  influifce  ad  accelerare  1'  acqua  vicina,  non 
ottante  la  reiiftenza,  che  vi  trova  ;  còsi  è  fuori  d'  ogni  dubbio  ,  che , 
trovandofi  le  parti  inferiori  con  moto  aliai  veloce,  ne  dovranno  comu- 
nicare qualche  parte  alle  fuperiori,  e  che  nella  medefima  maniera  gì' 
impedimenti  del  fondo  ritarderanno  non  folo  1'  acqua,  che  vi  fta  im- 
mediatamente vicina  ;  ma  anche  quella ,  che  da  efTo  maggiórmente  fi 
fcoila  :  e  quefta  è  una  delle  ragioni ,  per  la  quale  ne'canaU  orizzonta* 
li  s'oflèrva  qualche  velocità  nella  parte  fnperiore  dell'acqua  j  mentre, 
per  altro ,  non  avendo  quefla  veruna  preHione ,  fèmbrerebbe ,  che  fecon- 
do ogni  ragione  dove(&  reftare  priva  d'ogni  moto,  o  iblo  averne  quel 
tanto ,  che  può  conciliarle  in  qualche  ]f)arte  la  declività  della  fuperfìcie , 
che  è  infenfibile  •  E  da  ciò  anche  deriva  in  parte ,  che  nelle  piene  de' 
fiumi ,  le  acque  fi  reodono  più  veloci  ;  poiché   accrefcendofi  per  la 
maggiore  altezza  dell'acqua,  la  velockà  alle  parti  inferiori  ;  quefta  vie- 
ne ad  edere  participata  ancora  aHe  parti  fuperiori ,   per  ragione  dell' 
aderenza,  che  hanno  quefb  con  quelle.  Di  tale  variazione  però  nella 
rtifura  dell'  acque  noft  fi  dee  tener  conto  veruno  :  attefochè ,  quanto 
di  moto  le  meno  veloci  afTumono  in  fe ,  per  la  comunicazione  delle 
più  veloci ,  altrettanto  quefle  ne  pnerdono  ;  e  non  per  altro  le  più  ve- 
loci fi  ritardano  per  la  vicinanza  di  altre  meno  veloci ,  fe  non  perchè 
le  prinle.  fi  fpogliano  di  una  parte  della  propria  velocità ,  parridpandola 
alle  feconde;  ond'  è  che  per  cale  ben'  aggiuftata  compenfazionei  non 
accrefcendofi ,  ne  fminuendofi  la  fbmma  del  moto ,  ne  meno  fi  altera  la 
velocità  media j  dalla  quale  principalmente  dipende  lamifuira  dell'ac- 
que correnri. 

Da  tutto  il  predetto  fi  può  raccogliere  per  modo  dì  epilogo  (i) 
che  due  Jom  le  cqufe  immediate  della  velocità  nelle  acque  de  fiumi  y  cioè 
una  declività  dell'alveo  ,  e F  altra,  l'altezza  viva  del  corpo  dell'acqua; 
o  per  dir  meglio  l'accelerazione  del  moto  acquiftata  nel  difcendere dell' 
acqua  per  l' inclinazione  dell'  alveo;  e  la  celerità  dovuta  alla  caduta 
dall'  altezza  viva  della  fezione ,  fino  alla  parte  di  acqua ,  da  efla  refa 
'  veloce,  (i)  Che  dette  caufe  non  operam  unite  ;  ma  folo  per  ragione  della 
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frevatenzMf  dimodoché j  iè  più  vaie  T  accelerazione  del  pendio^  che  V 
altezza  viva  dell'  acqua;  a  quella,  e  non  .a  quefta  deeii  la  velocità  ,  e 
per  lo  contrario .  (.3)  Che  nella  medefima  feziane ,  ma  non  nella  me'defi- 
fima  forte  delT acqua  può  uvette  luogo  t  una^  e  Falera  di  dette  caufe  nel- 
lo fieffò  tempo ,  dimodoché  una  parte  riconoica  la  fua  velocità  dall'  al- 
tezza deir  acqua,  V  altra  dal  pendio  dell'  alveo.  (4)  Che  ne^  fiumi  di 
poca  declività ,  ha  luogo ,  per  la  maggior  parte ,  la  velocità  nata  daW  al- 
tezza deW  acqua y  ed  in  quelli ^  che  hanno  molta  caduta,  puh  aver  luogo 
^uefia ,  più  che  F  altezza 4  in  rendere  V  acqua  veloce  ;  ed  in  quakhe  cafo 
fui  operare  la  fola  caduta.  (5)  Che  la  velocità  della  fitperficie  deW  acqua 
è  fitnpre  effetio  della,  declività  di  ejfa,  e  ne' canali  orizzontali  ^  anche  del*- 
la  vìicofiu^»  che  fi  trova  fra  le  parti  dell*  acqua  ^  (6)  Che  nella  mifura 
delf  acquea.  coh*énti ,  fi  dee  fare  in  modo  >  ^  tutta  la  velocità  della  fezione 
dipenda  dalla  fola  altezza ,  iì  che  fi  può  ottenere,  abbafifando  delle  car 
teratte  finto  la  fitperficie  dell'  acqua ,  che  1'  obblighino  ad  elevarti ,  e 
^d  àccreicere  le  velodrà  inferiori ,  ib  ve  ne  ioftko ,  provenienti  dall'  ac* 
celerazione  per  lo  pendio  •  Dal  che  fi  può  dedurre  •  (7)  Che  (a}  i  fiu- 
mi quaU  non  hanno  feufibile*  declività,  tanto  faranno  pia  veloci ,  quanto 
maggiore  farà  il  corpo  tT acqua,  che  porteranno,  fuppofla  in  efli  eguale  la 
larghezza  dell'alveo  ;  o  pure,  qttanto  maggiore  farà  la  loro  altezza  viva. 
E  finalmente  ;  (8)  Che.  1  fiumi,  quali  portano  eguale  quantità  di  acqua, 
quanto  faranno  più  rifiretti ,  faranno  anche  tanto  più  veloci;  quanto  più  lar^ 
ghi ,  tanto  meno  veloci ,  e  perda  nelle  fezioiu  più  liilrette  del  ikiedefimo 
^ume>  s'oflerva  maggiore  velocità  di  cotto. 


CAPI  T  O  L  O    qjJ  I  N  T  O^ 

Della  fituùiione  dtt  fondo  de*  Fiumi ,  cioè  delle  profondità ,  largbez;s:e , 
..  ; ..  ->    .    .  ^.e  declività  de  tnedefimi. 

A-^rhettendb  i>e?f  cpr^  ciÒ^  dhe'diffufamente  abbiamo  fpiegatò  nel 
Xapitojb  antecedente.!,  paflere^o  ora  per  cosi, dire t  ad  anato- 
mizire  gli  .alvei  de' fiumi ,  in  ordine  alle  loro  profi>ndità,  larghezze, 
e  de^ività;  e 'perchè,  quefte  meritano  maggior  riÓeffione,  s'incpmin- 
.oer»  ^1  .^ìicqrrere  di  «eil^  •         *        . 

£^  concetto  quafi  nniverfale  degli  uomini,  che  i  diurni  richìe- 
daho  dsfjpk  f:àdur^.,'aEc^^^^  Tacque  poflano  correre  ;  cioè,  che  fia  ne- 
4i^frarìo»  chetai  &ndo  del  fiume  fia  inclinato  gl'orizzonte,  acciò  le 

T  4  acque 

iàì  Vedi  b  lioiitatìooe  a  quella  regola     e  f|uel  di  più  ,  che  direno  nel  capo  7* 
da  aoi.accwiiata«clb  aott  t^«€»r«  %9o^. 
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acque  poflano  portarfi  al  loro  termine  (a).  Non  s'accordano  però  tat- 
ti gU  Autori  in  aflègnare  la  quantità  neceflaria  di  quello  declivio}  poi* 
chi  Vitruvk)  Ut.  7.  cap.  8.  per  gli  acquidotti  ricerca  un  mezzo  piede 
di  caduta,  per  ogni  cento  piedi  di  lunghezza»  ne  minta  in  cemenot  pe- 
dei  fimipede ,  cioè  a  dire  %  25.  piedi  per  miglio  »  U  Cardano  de  varietà 
Ub^  i.  cap^  6.  per  condurre  canali  d'irrigazioni»  fi  contenta  d'un  on« 
eia  ogni  600.  piedi  di  lunghezza  »  che  fono  oncie  otto  >  e  un  terzo  per 
m^lio  ;  ma  per  gli  acquidotti  chiufi ,  come  per  gli  fifoni ,  e  per  gli 
tubi ,  amnis,  dice  egli,  Mferemia  fatisfacit  --in  cmuUibuSf  &  rivis  non 
iia^  Leon  Battifla  Alberti  t  e  lo  Scamozzi>  ne  vogliono  un  piede  per 
miglio  i  ed  il  Barattieri  Anbk.  de  Aeq.  pmr.  i.  Uh.  tf«  c^  $•  determi* 
sa,  col  confenib  deVmigliori  Architetti,  che  k  caduta  neceflària  ad 
un  fiume  debba  edere  la  mille  ottocenteifima  parte  della  lunghezza  » 
cioè  a  dire.,  piedi  due  »  e  tre  quarti  per  miglio . 

Io  non  poiTo  darmi  a  credere ,  che  alcuno  degli  autofi  predetti 
voglia  intendere,  che  fé  u&  fiume,  o  acquidotto  non  abbia  un  piede» 
'  o  due,,  o  tre  &c  di  cadura,  non  pofla  per  efib  avervi  torio  T acqua; 
Ed  in  &tti  il  Baractieri  »  fiipeado  bene ,  che  molti  fiumi  fcofrono  al 
mare ,  (ènza  che  i  loro  alvei  abbiano  la  caduta  da  efib  ricercata ,  aflè- 
.  f lice  eflere  eUa  folo  neceffaria ,  acciò  le  acque  poflano  correre  camodéh 
mente  bene  :  fi^trma  di  parlare  aflài  equivoca ,  come  efprimente  un  gra- 
do di  velocità  eftinqtativo,  il  quale ,  fecondo  le  drcoftanze  •  può  e^re 
diverfi>».e  neceflària  perciò  diverià  declività  per  ottenerlo;  anzi  ,  nel 
eaf.  6.  cerca  egli  il  modo ,  con  che  le  acque  pojfano  far  fi  t  impulfo  ne- 
eeffariiL  da  fare  il  moto  »  per  correre  fipra  piani  mzzfimati  >  owero  poco 
ptndènii^ 

Balla  rìffettere  al  principio  d^ Archimede,  addotto  da  efib  nel  li- 
bro de  infidentibus  aqime  y  ed  a  ciò,  che  da  noi  è  ftato  dimoftrato  nel 
primo  capinolo  alia  prop.  4»  per  mettere  in  chiaro,  che  Je  acque  per 
J  -  por- 


*  (4)  fa  d*  uopo  nella  ptefeotc  mtteria 
tflflingttcre  la  (fccriviià  del  fondo  di  quel. 
U  della  Aiperficie ,  potendo  1*  una  efler 
dmvfa  dall'altra,  e  roaiicare  per  avven* 
tura  e  TiHia,  o  1* altra,  oamendue,  co» 
me  di  mano  iti  mano  fi  ved^  r  Si  dee  aiN 
Cora  avvertire ,  che  le  decinritì  fi  debbo- 

.  nò  itfiendert  t\tptnò  ad  una  linea  o  fu» 
perfide  concentrica  alla  terra»  e  per  con- 
leguenxa  curva  f  comecché  in  piccole  di«^ 
ftanze  feniibiimeme  retta)  e  non  rilì>et* 
to ,  a  ciò  che  1  geografi  chiamano  orix- 
xonte  fifico ,  che  è  un  piano ,  o  una  ret« 
la  tansente  la  detta  curvità ,  per  k  quali 
rette  fi  traguarda  cogli  firomcaii  da  \u 


vellare  •  Gli  alvei  de*  fiumi  hanno  bifogn» 
di  abbaflarfi  lotto  queftavjfuale/ fecondo, 
che  deduco  daRe  mifìire  rilevate  oeir  ee- 
celiente  opera  del  Signor  Jacopo  Caffini 
della  grandeau  della  terra  )  once  %• ,  e 
mezio  in  circa  per  miglio  in  mifure  Bo- 
lognefi  9  ad  efl^etto  non  già  di  effer  declfe 
vi  »  ma  di  non  eSere  acclivi ,  perciocché 
tanto  appunto  fi  alza  la  virnale  del  li- 
vello fepra  la  Aiperficie  del  mare  nel  dee* 
to  fpazio ,  onde  quando  abbiano  tale  in- 
clmazione  faranno  precifiimente  oriziou» 
tali ,  e  avendone  di  piA  allora  folo  faran* 
no  decKvi  •  Il  confondere  quelli  termini 
può  dar  lopgo  a  giavifitau  abbagli* 
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portarli  da  un  laogo  all'  altro  »  non  hanno  biiògno  d*  alcuna  inclinazìo* 
ne  di  alveo  ;  e  fé  non  altro  >  bafta  confultare  V  efperienza  »  la  quale 
giornalmente  moftra ,  che  le  acque  Aagnanti  dìfpongono  la  propria 
fuperficie  in  un  piano  orizzontale >  e  che,  aggiugnendofi  da  una  parte 
aoqua  nuova»  non  refta  eflTa  follevata  ibpra  la  prioiiera;  ma  abbaflanr 
do  fé  medefima ,  o  fpinge  T  altra  fuori  del  vafo ,  o  fa  alzarla  di  fu  per* 
£cie ,  Gn  che  di  nuòvo  li  faccia  V  equilibrio  :  e  ciò  >  qualunque  ila  la 
difpofizione  del  fondo.  Noi  dimoftreremo dunque  quefta  propolizione « 

PROPOSI^IONEL 

Acciò  un  fiume  carru  aìjuo^  termine  >  wm  è  neceffarioi^  che  il  di  lui 
fmda  Mia  alcuna  decKvttà  «  (  Fig«  .15.  Tav«  VII.  ) 

Sia  AB  il  fondo  d'un  canale»  (opra  cui  ita  T acqua  equilibrata 
ali*  orizzontale  FC»  e  comunicante  con  CDjr  che  s'incenda  eflere  la 
fuperficie  del  mare  >  e  fuppongafi ,  che  dalla  parte^.A  F  fia  aggiunta 
r  acqua  FG:  certa  cofa  è  »  eh'  dia  non.  potrà  recare  in  FG«  ma 
premendo  la  fottopoila  AH  >  l'obblìghefà  a  feorcere  verfi)  B,  qua| 
voka  le  (la  impedito  il  flufla  dalla  parte  di  AF  ;.  e  perdo  f  acqua  del 
capale  AE>  icoi^rerà  iopra  il  fondo  AjBoiizzQpt^e/  s.ef£o  il  mar^ 
CBED  •  Che  iè  s'  intenderà  >  che  fucceffivamente »  dalla  parte  di 
A  F  >  venga  fonpuniniftrata  nuov'  acqua.  >  dovrà  confeguentemente 
oontinaarfi  il  córib  da  A  in  B ,  che  farà  fèmpue  uniforme  ^  ie  unir 
forme  iarà  Tingreflb  dev'adequa  nel  canale >  e  refti  nello  flato  me-» 
deiimo  la  iuperikie.  del  fnare  CD.  Non  è  dunque  necéflarìa  ^cun4 
declività  nel  fendo  d'un  fiume,  e  canale,  acciò  l'acqua,  vi  Icorra;  ma 
bafta,  che  la  fuperficie  della  pofteriore  iia  pia  alta  di  qiielhb  dell'ani 
ierìore  \  benché  la  difierenza  fia  infbnfibile  {a) ..  11  che  iScc 

Corollario  L  Di  qu>  è  manifeflo-,  che  potendo  l'acqua  FG  aggiunr 
ta ,  edere  così  poca ,  che  non  abbia  fènfibile  proporzione  a  quella  dei 
canale  A  B  >^  pu^  darfi  il  cafo  »  cht>  il  cfixfo^  delC  acqua  del  detta.canalè  AB^ 

rett'  i 

giti  '  L' acqua  del  mire ,  )>ainendofm  »  èhe  hi 
dhnofttazione^  elle  cgli'addiite  ablHt  luo^ 
gx>  ancorchS  il  ibndb dd  canile  fbffb  Aipcu 
riore  alla  (bperilcie  det  mare,  o  d^  altre 
recipiente  •  N^on  coOfarebbe ove  l'acqua 
fi  frceffe  paflare  per  qtialthe  Azione  dd 
canafe  orizzontale  fStro  una  iftez^  liiiii|> 
tati,  e  permanènte'  come  tra  poco  vedrc». 
mo  •  Colla  medeffma  reffrtzione  fi^  vuof 
intendere  ci5 ,  che  fi  a^^gtugne-  appreflb 
nel  toroIUro  %•.,  cioè- ,  che  quanto  mag* 
giare  è  il  corpo  d*  acqua  ,  che  dee  palRire 
per  Io  canale  orizzontale ,  tanto  miaggio» 
fc  &  ìu  cfecliviià  dtllk  fuperficie  •     ^ 


{0}  Qpefta  condizione  non  fi  dee  |>ren- 
der  per  regoh  univerfìlc  in  tntri  ì  èana^ 
li  di  fondo  orizsontale»,  potendoli  dare 
moiri  cafiy.  che  eiE  abbiano  anco  laTuper* 
ficte  orizzontale,  come  P Autore  avv^tle 
poco  dòpo  nel  f.  Ci^  è  vera-y  ma-  fi  vuoi 
riftrìgnere  a*  fuppofli  di  ouefia  propofi^ 
zione  y.  cioè  ,  che  fópra*  ir  londo  A  B  f  Figi 
tS.  Ta».  riu  .  inteftato  d^hr  parte  dt  A 
venga  verfata  dtsii*  acqn>,  la  quale  entro 
lo  ftcflo  canale  fi  :accumuli  a  qualche  A 
tczza  OR;  anzi  per  quanto  z  me  fèniw 
bra  né  pure  è  necelRria  in  tal  cafó  I*  at- 
Ui  comlizioM»^  che  entra  il  canale  r%uiv 
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renda  fi  impercettibile  f  e  che  la  fuperfide  delT  acqua  cerrenté  FC,  refii 
come  orizsontale ,  e  ftagnanre  :  tm/fe  F  acqua  FG  fate  m  maggior  copia  % 
farà  anche  più  fenfibile  ilcorfo ,  e  più  manifefia  tinclinnione  della  fuperfide  • 

Corollario  IL  Quindi  è  evidente ,  non  poterfi  deterrmnare  veruna  de^ 
clività,  necefaria  aUa  faperficie  ddP  acqua ,  acciò  e  fa  pojfa  xorrtre,  oo^ 
me  pretende  il  Bztdxwrì  wW  allegato  cap.  6.  ma  iòlo  in  genere  può 
dirfi  ,  che  quanto  maggiore  è  il  corpo  Ì  acqua  ,  che  dee  pafiare  ^  per  t  h 
fteffo  canale  orizzontale ,  tanto  maggiore ,  necejfariameme ,  fartt  la  decHvh 
tà  della  fuperficie  \  .prescindendo  però  fempre  dall'  impeto  imprelTo ,  in 
vigore  del  quale  può  T  acqua  (correre  colla  lua'  Tuperficie  non  folo  o- 
lizzontale  ;  ma  ancora  acclive ,  •come .  s^  offerva  in  molti  caii  • 

Ciò  è  vero  ogni  ^voltar  che  U>fondo  AB  s' incenda  più  baflb  dd 
livello  deli'  acqu^  CD  ^  ed  in  maniera ,  che  T  altezza  di  efla  C B  »  fia 
d'impedimento  a)  corfo  del  canale  orizzontale  AB:  ma  iè  il  fondo 
AB  fofle  nella  fleflà  linea  orizzontale  con  BD,  o  più  aitò;  allora  a«- 
vrebbe  luogo  ciò>  che  da  noi  è  fiato  dimoftrato  al  Corollario  \frivitk 
della  Prop.  prima  del  $•  libro  della  mifitra  delle  acque  coìrehti^{Fig.  ad. 
Tav.  yiL)i  cioè,  clve  là  fuperficie  delf  acqua,  k  qtiale  fcoi-re^  peir  fi 
canali  orizzontali,  dee  efleire  fempre  parallela  al  fondo  di  effi  {a)i  e 


ia)  Il  divario  tra*  canali  orizzontali  di 
fóndo  più  baflb,  e  quelli  di  fóndo  più  al- 
to  9  o  eguale  alia  fuperficie  del  recipien- 
te ,  cioè»  che  i  primi  abbiano  la  fuperfi- 
Die  inclinata,,  e  gli  altri  parallela  al  fon^ 
ilo ,  non  'fembfj  »  che  univcrùlmeme  ia 
iwro^  come  già  in  parte  fi  è  oioftrato 
nella  nota  precedei^te  ;  e  a  anggior  di- 
lucidazione di  tutta  quefia  mcerit  de* 
Cumì  orizzontali  9  intorno  alla  c|nale  mol- 
ti ^o  reftati  con  qualche  dubbietà  i  gio^ 
va,  che  di  nmovo  fopra  ciò  alquanto  ci, 
traftcnghiamd,  ftarfdo  ffemprefuHeipAHi 
dall*  Autore  ftabili te  nel  precedente  capo. 

inicnGiii  trlago  ineiayno*^  n  a  4j  •  *^i 
a^.  TM;tf.iXfH^  )  cio^ ^  dire  talf:»  fhi:  la 
iìu  fuptifi^ie  ci  ff^pre  n.  mantenga  af- 
Io  ileflb  prjzxpnte;  <o  fia,  per  li  lùa.fmi- 
furata  ampiezza  in  proporzione  dell'emif- 
fario  B  A  t  che  le  ix  fiippone  adattato ,  p 
fia  perchè  ad  pgpi  n^omento  tanto  venga 
rialzata  con  nuòva  .a^qua,  quanto  fi  ab- 
bacerebbe  per  quella  ,  che  ne  viene  è* 
ilraita*  Sotto  la  fuperficie  CB  fiaiopUr 
oto  ai  lago  il  fondo  orizzontale  A  &  di 
un  canale  d'uniforme  laj&hczaat.>  di 
Iponde  rette,  alte  al  pan  della,  de  tta  fu)- 
perfieie  i  il  quale  abbia  V  efilo  in  G  libe- 


ro da  ogni  rtftagno  d'altr^acqoa,  «e  Hen» 
dafi  quella  del  Iago  entro  del  canale  finp 
alla  lezione  dello  sbocco  G  O  «  trattenu» 
ta  ivi  in  equilibrio  da  una  cateratta  ap- 
ppfta  alla  detta  fezioné,  la  éuaie  vengt 
poi  aitata  ad  un  tratto  ino  «fopra ^là  fi|T 
perficie  C  B  O  •  Comincerà  dunque  ad  un 
tempo  fteflb  cìafcuna  parte  deil'^acour, 
thè  fi  affaccia  alla  fezione  OD  di  lottò 
al  punto  O  ad  ufcir  faoti  r<(QO0do  una 
direzione  parallela  al  oia^o  dell?  fppnde^ 
roedcCme  XY  ^  che  u.  vogllorro  fuj^pòrre 
•  petfcitaroAtt»fj>iartàtc^e:ceniirftta*e  quiU 
che  tratto  oltre  lo  sbocco  G  O  nella  me* 
0  — l  nif  defimo  piano  j 


J^  d^tta  d^ezlon^di  «c^fcun^  .pfraf  dell' 
jfiqvfiw  che  efrc.  non  potrà  pcr^qftel  ijiim 
jDo^iflante  cBere,  che  orifzogtale ,'  im- 
pedendo Tacfiuà  ,  che  ride  il  fondo ,  chf 
quella  9  che  immediatamente  fi;  ,i  fppra^ 
pon  difi^eoda. nel  luogo  di  eìTa,. e. ^quelli 
;Utxes4  .oftando  alla  difccn^  dell*ajtra  fio 
f^ta^  e  XQÙ  ài  maop  in  jnano.^utteje  at> 
ftc^  onde,  prenderàono  tutto  ^jjuél  gradò 
di  veloc^à)  txrmontale ,  .che,  à-do.YÙto'kt« 
ìfk^pttiRopi^  éi\  cbScuxìZ  0  ila'  pereti  .al|a 
^arte  C  V  cfic  fcorrc  fui  fondo  .'.mancherà 
lubito  r  appoggio  di  quello  t  è  con  cift 

il 


Digitized  by 


Google 


DELLA    ITA  TV  HA    DE    FIUMI. 


3P3' 


dò  pure  fi  dee  intendere,  o  prefcindendo  dalle  refiftenze  del  fondo  » 
e  delle  iponde  ;  o  pure  fupponendole  da  per  tutto  eguali;  altrimen- 


ti, 


ouncherà  alle  altre  foperiori  il  foAegoo 
dcUe  infcmrt  «  cfae  le.  regievaso ,  coinin* 
ccranno  altresì  totio  a  difcendere  coi  me- 
menta  delia  propria  gravità ,  cfide  fuori 
del  canale  cangerà  ciafcuna  la.  faa  dire- 
zione, e  tutia  1*  acqua  formerà  una  ca- 
fqzt2 ,  la  qual^  [pofto ,  che  al  canale  AG 
né  fo/Tc  continuilo  un'altro  perpendico* 
laie  G  V  iddi'  iftcffa  iarghczxa  ]  dovreb* 
he  dtfporfi  in-im  piano  OT  tirato  per 
lo  punto  della  fuperficìe  O,  efleodo  GT 
due  terzi  di  GO,  *  come  IV  Autore  ha 
moftrato  nel  cerollario  i«,  e  a.  dellapro* 
pofizione  5«  del  libro  f  delle  acque  cor* 
rentì  •  Ma  frattanto  è  forza  ,  che  le  par- 
ti dell'acqua  contenute  entro  il  canale 
&jG«  al  primo  ufcire,  che  hanno  fatto, 
ouelle,  che  fi  affacciano  aUa^fezidneGOt 
b.  fiano  avanzate  akiéfa'  effe  verfo  la  detta 
fezione ,  ciafcunx  con  quella  velocità ,  e 
direzione ,  eon  coi  h  oicita  quella  parte , 
che  fi  piefoutò  alta  fezionc  GO  nel  me^. 
defimo  filo  orizzK>atale  d'acqua;  non  pò- 
tendoii  penfare ,  né  che  alcuna  parte  fi 
mova  obliouamente  ,  attefa  T  uniforme 
larghezza  del  canale ,  né  che  le  anteriori 
fi  difcoiftinuino  dalle  fafTegnenti ,  né  ette 
le  fuperlori  fcendand  nel:  ìvkogo  delie  in* 
fef  ioti ,  imperocché  febbene  quefte  fono 
più  veloci  di  quelle ,  tuttavia  effendo  tut^ 
te  quelle ,  che  radono  il  fondo  egualmen- 
ce  veloci,  cioè  tutte  in  aucl  grado,  che 
conviene  alla  preffione ,  che  foffroBO,  non 

K uno  con  lo  fcoftarfi  una  dall'  altra  dar 
>go  alle  Aiperìori',  né  quelle  per  una 
filùiì  ragione  ponno  concederlo  alle  altre 
più  alte  i  Correrìt  dunque  tutta  T  acqua 
del  canale  di  fottoalia  foperficie  -B^O  ver- 
fo  lo  sbocco  G  O  /  Mk  quanto*  alle  parti 
infijiitaaieute  >  piccole  ,  che  coftituifcooo  : 
la  detta  fuperficie,  non  eflendovi  alcuna 
predone ,  né  altra  forza ,  che  le  obblighi 
a  moverfi ,  e  volendoti  di  nuovo  metter* 
a  parte  ogni  aderenza ,  vifcofità ,  o  at- 
trazione,  che  dirti  debba,  fi  ftaranno 
immobili,  e  tali  Tempre  fi  manterranno* 
E  febbené  fi  dee  fuppòrre ,  che  la  parte 
infinitamente  piccola  O,  ohe  é.allafuper- 
licie  dello  sbocco,  al  cadere  delle  altre 
inferiori  della  fezjone  G  O  cada  anch'  effa , 
e  che  nel  luogo  da  lei  lafciato  vadano 
fnccedeodo  le  altre  del  filo  d'acqua  BO> 


tuttavia  non  potendo  ella  nel  principio, 
della  fùa  difcefa  concepire ,  che  quella  ve- 
locità infinitamente  piccola ,  che  conviene, 
nel  primo  iftante  ad  un  corpo,  che  cada 
dalla  quiete,  anco  il  moto  delle  altre  , 
che  fuccederanno  nel  luogo  di  O ,  fi  farà 
con  velocità  infinitamente  pìccola  ,  ond« 
la  fuperficìe  BO  farà  da  confiderare  co- 
me fenza  alcun  moto  «  Sarà  dunque  la  fu» 
perficie  tutta  del  canale  orizzontale,  ed, 
immobile  •  Né  fi  può  dubitare  ,  che  non 
fia  permanente ,  cioè  ,  che  effa  fi  abbam 
entro  il  canale;  imperocché  non  potendofi 

{ter  la  fuppofizione  abbaflare  quella  del 
ago  C  B ,  egli  é  evidente  »  che  il  lago 
farà  per  tramandarne  fempre  per  l'emil* 
farioB  A. Quantità  eguale  in  tempi  egua» 
Ir,  onde  il  corfo  del  canale  rimarrà  feai«. 
pce  nei  medefimo  fiato  •  Dunque  farà  il 
canale  BG  corrente,  con  fuperficie  ojriz- 
zontalc  ,   immobile  ,  e  permanente  •   A 

Sjuefti  canali,  che  ponno  chiamarti  per* 
értamente  orizzontali  fi  applica  ciò ,  che 
r  Autore  ha  dimoftrato  ne'  libri  3«t*  é», 
della  mifura  delle  acque  correnti* 

£'  da  avvertire,  che  ie  la  cateratta 
non  foSt  fiata  appofla  precifamente  allo 
sbocco  del  canale ,  ma  ad  altra  fezione  di 
eflb  come  M  N  (F//.  ó^.Tav.  XiriU)  più 
vicina  airemiffario  BA  ,  o  pure  nell'e- 
miflario  fieflb,  ritenendo  tutte  le  altre 
circoftanze  del  cafo  precedente,  la  parte 
£M  della  fuperficie  tra  remiflario,  e  la 
cateratta  dovrebbe  come  prima  effere  o- 
riziontale ,  ed  immobile ,  ma  dalla  cate» 
ratta  andando  verfo lo  sbocco,  la  fuperfi- 
cie dovrebbe  ioclinarfi  prendendo  f  come 
è  facile  il  dimoftrare ,  fuppofie  coli'  Auto, 
re  le  velocità  in  ragione  dimezzata  delle 
altezze  )  le  figure  paraboliche  M  V ,  M  R  > 
MG  di  mano  in  mano  più  ampie,  fé  pu- 
re fuperficie  può  chiamarfi  il  termine  de' 
viaggi  fincroni  delle  diverfe  parti  dell' 
acqua ,  che  andrebbe  paffando  per  la  fe« 
zione  M  N  ;  né  potrebbe  giammai  la'  fu- 
perficie intefa  in  quefiofenfo,  arrivare  a 
farfi  permanente,  e  orizzontale  in  MO» 
avvegnaché  qnando  lo  sbocco  G  s*  inten* 
defTe  indefinitamente  lontano  ,  e  la  fu* 
perficie  fi  fupponefle  già  arrivata  a  'paC» 
fare  per  G,  fi  potrebbe  flimare  fifica« 
peotc  Ofizzontale»  cornei' Autore  ha  av« 
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ti ,  perchè  vicino  air  ufcita  fi  fmiQuifcono  le  predette  refiftenze  >  ivi  V 
acqua  fi  renderà  più  veloce;  e  confeguencemente  s'abbaflbrà  di  corpo» 
^^^^^^^^^^^^^^^^^^  defcrì- 

vcrtito  nel  fioe  di  qucfto  f  •  Ciò  è  v#r«  • 


Abbiamo  fuppofto  finora  il  canale  orir- 
xontale  feoza  riftagoo,  o  t>gnrg>€<^  à'zU 
tf  acqua ,  in  cui  egli  vada  a  sboccare ,  ma 
fé  fo  non  erro  il  medefimo  eiFetto  di  man- 
tenere la  fuperficie  orizzontale ,  ed  im«^ 
mobile  può  fuccedere  c[uand*anco  la  fu- 
perficie  del  recipiente  na  allo  ftcflb  livel- 
lo •  che  quello  della  vafca»  onde  efce  il 
canale ,  purché  il  detto  recipiente  abbia 
un  cfitOf  mercè  cui  fi  mantenga  allo  ftef» 
fo  orizzonte.  Come  fé* dalla  vafca  ine- 
faufla  BC  (Fii.  64.  Tmv.  XFH.Ì  ufeifle 
il  canale  orizzontale  C  D ,  il  quale  aTcffe 
fbocco  nel  lago  D  E  F ,  e  quefto  lago  di 
nuovo  fi  fcaricafle  per  un'altro  canale  o* 
rizzontale  FG,  col  fondo  FG  a  livello 
del  primo»  e  nella  ftefla  direzione»  e  in 
lunghezza  eguale  col  medefimo  »  allora  in^ 
tendendofi  appofta  a  queft'  ultimo  una  ca- 
teratta OH»  onde  Tacnua  d'amendne  i 
canali  »  e  di  amendue  i  laghi  folte  conti* 
nuata  in  una  fola  fuperficie  ftagnante  AH» 
fé  tutta  ad  un  tratto  fi  aprine  la  caterat- 
ta»  parmi»  che  T  acqua  per  fino  dall' e- 
miffario  I  C  della  vafca  B  C  fofle  per 
prender  corfo  per  C  D  E  F  O ,  come  £ireb«> 
be  per  un  folo  canale  continuato  »  poten* 
don  il  lago  di  mezzo  riguardare  come  u« 
na  dilatazione»  o  un  gorgo  del  fondo  C 
D  F  G  »  che  non  torrebbe  la  continuazio- 
ne al  corfo  dell'acqua  per  mezzo  di  eflb» 
facendole  quafi  letto,  e  fponde  (ove  fi 
voglia  metter  fempre  da  parte  ogni  ir- 
regolarità fifica  »  e  fttpporre  propagarfi  il 
moto  da  un  capo  air  altro  del  fluido  in 
un  tempo  minimo  )  onde  il  canale  C  D  fa- 
rà corrente  »  e  pure  fempre  manterrà  la 
fuperficie  orizzontale»  ed  immobile»  ben- 
ché a  livello  di  quella  del  fuo  recipiente 
D  E  F  •  Egli  è  tuttavia  da  avvertire  »  che 
fé  anco  il  lago  di  mezzo  D  E  F  fofle  ine- 
faufto  »  nel  lenfo  fpiegato  fui  principio  di 
quefta  annotazione»  allora  l'acqua  BC 
Jion  potrebbe  correre  verfo  D  F  non  più  » 
che  quefta  verfo  BC»  ma  amendue  ftareb- 
bero  in  equilibriOj  e  il  folo  canale  F  G 
farebbe  corrente*  Imperocché  quando  il 
lago  D  E  F  poffa  abbaflarfi  ,  trovando  V 
acqua  aperto  i'  efito  per  F  G  (i  abbafla 
per  una  quantità  infinitamente  piccola  »  e 
tale  abbaflamento  vicn  fubito  riparato  da 


altrettanto  alzamento^  per  mezzo  del  ci* 
naie  C  D  ;  ma  quando  O  E  F  fia  inefiin* 
fio ,  ufcendo  l'acqua  di  elb  per  FO  non 
fi.  abbafla  punto»  né  fi  mette  in  moto  en- 
tro il  lago»  onde  refifte  a  quelh  del  ca- 
nale C  D  »  e  della  vafca  C  B  »  né  la  lalcia 
in  libertà  di  fcorrere  • 

Befta  da  confiderare  un'altro  cafo»  nel 
qnale  moftreremo  potere  un  canale  oriz- 
zontale correre  con  fuperficie  orizzonta- 
le,  e  permanente  in  un  medefimo  fiato» 
ma  tuttavia  mobile*  Immaginiamo  di  nuo- 
vo iLvafo  inefauAo  D  A  E  (  ¥$£.  tf t«  Timi 
XKII.]  nel  quale  in  vece  che  remiflarìo 
fia  aperto  di  fopra  fino  alla  fuperficie  del- 
l'acqua  CE»  na  folamente  nella  fponda 
fotto  la  fuperficie  una  luce  rettangola 
AB»  e  al  fondo  di  effi  applicato  il  cana- 
le orizzontale  AG»  dell' iftefla  altezza» 
e  larghezza  della  luce  »  e  per  tutto  uni« 
ferme»  coli' efito  parimente  libero  inO» 
Allora  rimoflji  ad  u»  tratto  la  cateratta  » 
che  chiudeva  la  luce  »  non  vi  ha  dubbio  »  > 
che  tutte  le  parti  dell'acqua»  che  a  que- 
fta fi  affacceranno  »  faranno  determinate 
a  fcorrere  con  direzioni  orizzontali,  eia* 
fcuna  con  quella  velocità»  che  oonviene 
alla  preCBone  »  che  efla  riceve  dati'  acqua 
faperiore  »  e  però  anco  la  fuperficie  fcor- 
rerà  orozontaloiente  colla  velocità  dovu- 
ta alla  preflione  E  B  ;  onde  prefo  qualfi- 
voglia  tempo  dopo  P  apertura  della  luce  » 
V*  g.  quella»  in  cui  quel  filo  d'acqua» 
che  fcorre  radente  il  fondo,  farà  arrivato 
in  Z»  fé  col  vertice  fi  intorno  all'afle 
A  E  fi  defcriverà  per  Z  la  parabola  E  X 
Z  »  che  tagli  l' orizzontale  B  X  in  X  »  è- 
manifefto»  che  quella  parte  d'acqua»  che. 
ufcì  dalla  fommità  della  luce  B  »  in  capo 
al  tempo  predetto  farà  giunta  in  X  »  do-* 
vendo  gli  fpazi  fincroni  A  Z  »  B  X  eflere 
come  le  velocità  ;  le  quali  fi  fuppongono 
come  le  radici  delle  altezze  A  E  »  B  E  » 
cioè  come  le  ordinate  alla  parabola  A  Z  » 
B  X  ;  e  lo  fleflb  dovendo  feguire  in  ogni 
altro  tempo,  a  cui oorrtfponda ogài  altra 
parabola  fimilmente  descritta,  come  fiP 
G,  i  manifefto»  che  ia  fuperficie  BXP 
farà  orizzontale  »  corrente  »  e  permanen- 
te in  un  medefimo  fiato»  e  folo  farà  in* 
clina^.ouella  parte  di  fuperficie»  fé  tale 
può  dirfi  »  che  per  ciafcun  tempo  fi  tro* 

vera 
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defcrìvendo  coUa  fua  fuperficie  la  linea  curva  FGH.  Ma  fé  il  ca- 
nale A  B  s' intenderà  prolungato  indefinitamente  dalla  parte  di  A ,  di- 
modoché il  corfo  dell'acqua  non  rifenta  il  difetto  delle  refiftenze,  vi-^ 
Gino  air  ufcita  ;  altora  fi  verificherà  efattamente  la  propofizione  predetta  # 
Eitendofi  adunque  dimoftrato ,  che  V  acqua  per  condurfi  da  un 
luogo  air  altro ,  non  ha  biibgno  di  declivio  nel  fondo  dell'  alveo  ;  ma 
folo ,  che  la  di  lei  fuperficie  fia ,  regolarmente ,  qualche  poco  più  al- 
ta di  quella  del  luogo ,  al  quale  efià  ha  da  terminare  il  fuo  corfo  ;  e 

che. 


vera  oltre  rinterfecazione  dell' orizzoDta. 
]e  £  P  colli  parabola  corrifpondente  a  quel 
tempo,  come  XZ  ,  P  G  •  Si  potrebbe  qui 
ancora  figurare  la  cateratta  appofta  non 
già  alla  luce  A  B  »  ma  ad  altra  fezione 
del  canale ,  ma  in  tal  cafo  converrebbe 
Supporlo  chiufo  per  di  fopra  con  coper« 
chio ,  che  poi  fi  togliere  all'  alzare  della 
cateratta  •  Sotto  queflo  cafo  f  intorno  a 
cbì  non  può  cader  dubbio)  è  comprefo 
anche  il  primo ,  ciojè  quando  l'altezza  B  E 
Ga  nulla ,  e  le  parabole  paffino  per  lo 
punto  B ,  e  in  effo  abbiano  il  vertice , 
cfTendo  la  caterarta  appofta  allo  fleflb  e- 
miflario ,  e  allora  la  velocità  della  fuper- 
ficie dee  trovarfi  nulla ,  appunto  come  1* 
abbiamo  trovata. 

Finalmente  fé  ritenendo  la  fuperficie 
del  vafo  in  C  E  ,  e  tutte  le  altre  fuppo- 
lizionì  di  queft*  ultimo  cafo  9  fi  intenderà 
cflere  lo  sbocco ,  e  il  fondo  del  canale 
ibmmerfo  fotto  il  livello  'di  un  recipien- 
te ftagnante^  e  chiufo  d'ogni  intorno 
F  H  9  il  qual  livello  fia  H  F I  >  non  più 
alto  della  fuperficie  CE  [altrimente  il 
jrecipient^  correrebbe  all'  indietro  per  lo 
canale ,  ed  entrerebbe  nel  vafo  D  A  E  ] 
2  manifefto ,  che  ciò  non  oftante  preva- 
lendo la  preffione  dell'  acqua  del  vafo  a 
Suella  dell* acqua  del  detto  recipiènte, 
canale  dovrebbe  correre  verfo  il  fuo 
cbocco,  né  la  fuperficie  di  eflo  lafcerebbe 
d'elTere  orizzontale  [facendo  aftrazione 
dalla  cafcata  d'  acqua  »  che  dovrebbe  fé» 
guir'allo  sbocco  )  ove  il  livello  HFI  fufle 
più  baffo  di  B  O  )  perciocché  eflendo  tut- 
te le  fezioni  di  effo  fempre  egualmente 
impedite  dalla  refiflenza  del  recipiente 
I purché  quefto  per  l'ingreffo  dell'acqui 
Aeffa  del  canale  non  fi  poteffe  rialzare  di 
fuperficie  ]  niuna  diminuzione  di  veloci- 
tà ,  e  per  confeguenza  niuno  accrefcimen- 
to  d'altezza  può  fuccedere  nciruna,  che 


non  fucceda  egualmente  nell'altra.  Ne 
feguirebbe  bensì ,  che  minor  quantità  d' 
acqua  ufciffe  per  la  luce  impedita  di  quel- 
la ,  che  ufcirebbe  per  la  medefima  luce 
libera  ;  ma  fupponendofi  9  che  per  tutto 
ciò  la  fuperficie  CE  non  poffa  rialzarfi , 
attefa  la  immenfa  fua  proporzione  all'  am- 
piezza delia  luce  A  B,  rimarrebbe  fempre 
il  canale  nel  medefimo  fiato,  e  con  fu- 
perficie permanente;  ia  quale,  ove  il  li- 
vello del  recipiente  non  foffe  più  alto  del- 
la fommità  della  luce  B  ,  dovrebbe  vederfi 
movere  verfo  lo  sbocco ,  benché  con  ve- 
locità minore  di  prima  • 

Se  il  difcorfo  finora  fatto  ne'varj  cafi 
confiderati  fufiifte  in  ogni  fua  parte  (  non 
affidandomi  iodi  non  prender  qualche  ab- 
baglio in  una  materia  sì  difficile,  e  nella 
quale  molti  dotti/fimi  uomini  fi  fono  ar- 
reftati)  fi  ponnofpicgarelediverfità,che 
fi  trovano  in  fimili  canali  colle  offervazio- 
ni ,  vedendofi  in  fatti  la  loro  fuperficie 
talvolta  inclinata,  talvolta  orizzontale, 
ma  corrente  con  notabile  velocità,  e  tal' 
altra  quafi  immobile,  giacché  immobile 
affatto  non  può  effere  in  pratica ,  né  pu- 
re nelle  ipotefi  del  noftro  Autore,  atte- 
fa r  aderenza  ,  o  vifcofità ,  che  egli  ri- 
conofcc  nelle  parti  dell'acqua. 

E*  da  avvertire,  che  tutte  ciò ,  che  nel- 
la prefente  nota  fi  é  detto  in  ordine  alle 
velocità  (  pofto  lo  sbocco  del  canale  Jibc« 
ro  )  potrebbe  ancor  aver  luogo  quando  ef- 
fe nell'ingreffo  de' canali,  e  ael  corfo  di 
elfi  non  foffero  quelle  medefime ,  che  cor* 
rifponderebbero  a  pari  altezza  nelle  libere 
ufcìte  dell'acqua  da' fori  delle  fponde  de* 
vafi  (fecondo  il  iofpctto  indicatone  neli^ 
annotazione  XI*  del  capo  4.  e.  aSi. ,  ed  al- 
trove )  purché  non  fofTero  diverfe  fra  loro 
in  ciafcuna  delle  fezioni ,  nelle  quali  l'ai, 
tezza  folle  eguale,  e  purché  in  tutte  fer- 
baffero  1^  ragione  dimezzata  delle  altezze  • 
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che,  quanto  maggiore  è  il  corpo  d' acqua >  che  dee  correre  per  lo 
de  fio  canale  orizzontale,  tanto  maggiore  nelfuno^  e  nell' altro  de' due 
cafì  propofti ,  dee  eiTere  la  predetta  difTerenza  di  altezza  {  io  non  fa 
abbaflanza  maravigliarmi  >  perchè  mai  flano  fiate  cosi  concordi  le  o* 
pinioni  degli  autori  in  volere  ^  che  ila  necefTaria  la  declività  del  fondo 
de'  canali  alle  acque  correnti  ;  e  nello  ftefib  tempo  y  così  difcordi  in 
determinarne  la  quantità  •  Se  forfè  egli  non  è  fiato  dal  credere ,  che  Y 
unica  caufa  della  difcefa  delle  acque  per  gli  alvei  de'  fiumi ,  fia  T  in- 
clinazione del  fondo  ;  e  che  quefia ,  mìfurata  da  edi ,  fia  poi  fiata  tro* 
vata  difierente  ,  fecondo  la  diverfità  de'  fiumi  medefimi .  Può  efTere  a^ 
dunque ,  che  Vitruvio  trovafle  negli  acquidotti  di  Roma  un  mezzo  pie^ 
de  di  caduta ,  ogni  cento  piedi  di  lunghezza  ;  e  che  gli  altri  mìfurailè- 
ro  ne'  fiumi  de'  loro  paefi  le  declività  afTegnate  ;  e  finalmente ,  che  o- 
gnuno  dalle  proprie  ofièrvazioni ,  deducefie  una  regola  generale  per 
tutti  gli  altri  fiumi. 

Quanto  fia  erroneo  quefio  metodo ,  non  occorre  dimofirarlo  per 
altra  firada  ,  che  per  quella  dell'  efperienza  ;  poiché ,  fé  fi  livellerà  la 
caduta  di  diverfi  fiumi ,  i  quali  in  fiti  omologi  portino  diverta  quanti- 
tà di  acqua  »  non  fi  troverà  ella  la  medefima  in  tutti  ;  ma  fempre  mi* 
nore  in  quelli ,  che  nelle  loro  efcrefcenze  camminano  più  gonfi  ;  anzi> 
mifurando  la  caduta  dello  ftefTo  fiume  in  luoghi  diveril ,  fi  troverà ,  che 
tra  le  montagne  avrà  eflb  inclinazioni  d' alveo  precipitofe ,  e  nelle  pia- 
nure molto  minori  ;  e  che  alcuni  fiumi  fono  veramente  declivi  di  fon- 
do >  ed  altri  affatto  orizzontali;  Dal  che  evidentemente  apparifce ,  che 
la  caduta  non  tanto  è  cagione  della  velocità  de*  fiumi ,  quanto  effetto  della 
medefimai  elfendo  comune  offèrvazione ,  che  i  fiumi  afTaì  veloci  fi  pro- 
fondano l' alveo ,  e  con  ciò  fi  fcemano  le  cadute  j  e  che  i  tardi  di  nao- 
to ,  fé  corrono  torbidi ,  s' interrifcono  i  letti ,  e  con  ciò  accrefcono  le 
declività  a'  loro  fondi  {a)  ;  ond'è,  che  da  alcuni  fono  chiamati  i  fiumi 

.  divo- 


{a)  Per  togliere  ogni  equivoco  fi  vuoP 
avvertire  non  negarfi  qui  dali*  Autore  ^ 
che  quella  velocità^»  che  fi  trova  aver' il 
fiume  in  quaifivoglia  fezionc  del  fuo  aU 
veo  ,  non  riconofca  le  più  volte  come  fua 
cagione  o  totale  »  o  paaiale  la  caduta, 
cioè  la  difcefa  del  fiume  dalla  fua  origine 
fino  a  quel  punto  dell'alveo  (ciò,  chee- 
gli  fieuo  ha  infegnato  nel  capo  preceden« 
tei  ma  folo  pretendere,  che  il  mante- 
ner ,  che  fa  il  fiume  in  quel  fito  una  tal 
pendenza,  o  inclinazione  d'alveo  fenza 
accrefceria  né  fminuirla ,  ove  fi  tratti  di 
fiumi  atti  a  farfi  eglino  fieffi ,  e  raflettarfi 


il  letto  colle  proprie  forze,  o  per  efca- 
vazione  ,  o  per  interrimento  ,  fia  piutto- 
fto  effetto  ,  che  cagione  della  detta  velo- 
citi ,  la  quale  non  fia  né  foverchia  per 
poterlo  efcavare ,  né  fcarfa  per  doverlo 
internre*  £  perchè  l'alveo  d'un  fiume 
tanfo  meno  ha  di  pendenza  quando  è  più 
cavo,  è  tanto  ne  ha  di  più  quanto  più  è 
alto  (dovendoti  confiderar  qui  lo  sbocco 
come  un  punto  fi^o,  a  cui  l'alveo  dee 
terminare  ,  e  che  in  fatti  non  è  fog:getto 
a  mutazione  in  profondità  ,  che  fia  di  mol- 
to momento,  ove  il  recipiente  fia  inalte- 
rabile,  conie    vedraffi   ncll' annotazione 

pri* 
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divoratori  delle  campagne;  e  da  altri >  bonificatori  delie  medefime» 
verificandofi  d' effi  V  uno ,  e  F  altro  epiteto ,  in  diverfità  però  dì  circo- 
flanze .  Quindi  è  >  eh*  io  non  ho  mai  fkputo  immaginarmi  di  dover 
cercare  >  qual  caduta  fia  neceifaria  ad  un  fiume ,  per  altro  fine ,  che 
per  accertarmi ,  che  il  medefimo  non  interrifca  il  proprio  alveo  colle 
depo(izioni>  non  avendone  quanto  bafta;  o,  avendone  la  maggiore  del 
bifogno ,  non  Y  efcavi  di  fo verchio ,  con  danno  notabile  delle  proprie  ripe . 
Perchè  ciò  refli  fuori  d' ogni  dubbio ,  io  prendo  a  diicorrerla  in 
quefla  maniera  •  Egli  è  certo ,  che  i  fiumi  intanto  £  profbndano\  ed 
allargano  T  alveo ,  in  quanto  per  la  violenza  del  proprio  moto  corro- 
dono >  e  portano  via  la  terra ,  che  forma  le  fponde ,  ed  il  fondo  ;  egli 
è  dunque  neceffario^  che  la  forza  icavante  fuperi  la  refiftenza  della 
terra,  o  d'altra  materia,  che  forma  T  alveo  al  fiume ,  altrimenti  eflèn- 
do  r  una  eguale  alF  altra ,  non  fuccederà  effetto  veruno  d' efcavazione  ; 
e  molto  meno,  fé  la  refiflenza  farà  maggiore  della  forza.  Egli  è  altresì 

evi- 


primi  del  capo  8.)  he  fcgue,  che  a  mag- 
gior velocità  come  atta  a  produrre  o 
maggior  efcavazione ,  o  minore  alzamen* 
to ,  rirpondcrebbe  minor  pendenza ,  e  al 
contrario  maggior  pendenza  andrebbe  con- 

!  giunta  con  minore  velocità  «  E  in  tal  fenfo 
I  verifica,  che  al  profondare  degli  alvei 
fcemino  le  cadute',  cioè  le  pendenze ,  e 
air  interrirfi  fi  accrefcano  le  declività  ;  i 
quali  effetti  come  fi  producano  dalU  na* 
tura  fi  fpiega  a  lungo  in  quefto  capo. 

£  giova  qui  di  palfaggio  oflervare  ,  che 
r  Autore  fpeffe  volte  in  queft* opera  fi  fcr- 
ve  de' vocaboli  di  caduta,  e  di  declività 
come  finonimi  f  ed  altri  ancora  così  hanno 
fatto)  comecché  propriamente  favellando 

Jiuefle  voci  paiano  ìflituite  a  fignificar  co* 
e  alquanto  diverfe.  Cadute  d*un  termi* 
ne  fopra  un*altro  è  la  differenza  delle  lo. 
ro  altezze ,  o  fia  della  loro  dirtanza  dal 
centro  comune  de'  gravi ,  e  dicefi  ancora 
di  due  termini  fra  loro  fconnefli .  Cosi 
diremo  a  cagion  d'efempio,  che  la  cima 
del  tal  monte  ha  tante  braccia  di  caduta 
fopra  la  fuperficie  del  mare  •  Laddove  de<^ 
ilività  f  o  vogliafi  dire  decNvio,  penden* 
%s  9  pendio  t  ineìin»%hn$)  non  tanto  fi  fa 
confiftere  nella  differenza  delle  altezze  di 
due  punti,  quanto  nel  rapporto  di  tal 
differenza  alla  diftanza  orizzontale  di  efC  « 
i  quali  fi  vogliono  intender  conncfli  con 
qualche  linea»  o  piano  inclinato  (  e  tal 
rapporto  è  quello  del  fino  dell'  angolo 


r 


deir  tnclioazione  al  fino  del  fuo  compi- 
mento  )  a  cagion  d'efemptoauando  fi  trat* 
ti  di  due  punti  d*un  medeumo  fondo,  o* 
d'  una  medefima  fuperficie  d'  un  canale  « 
che  fi  eftenda  dall'uno  alPaltro,  anzi  pid 
propriamente  dicefi  dello  fleffo  piano, 
che  de' due  termini  di  eflb.  E  perciò  fé 
a  cagion  d' efempio  il  fondo  d' un  fiume 
fi  unilTe  col  fondo  di  un*altrOf  '  e  quel 
primo,  in  un  punto  diSante  un  miglio  di 
fopra  ali* unione»  fi  trovafle  di  livellò  col 
fecondo  prefo  in  un  punto  dittante  due 
miglia  fopra  alla  medefima,  le  cadute  di 
que*  due  punti  degli  jilvei  fopra  il  ter- 
mine comune  dtlla  confluenza  farebbero 
eguali ,  ma  le  pendenze  non  fi  dovrebbe- 
ro dire  eguali ,  mentre  il  primo  fiume 
tanto  alzerebbe  in  un  miglio»  quanto  1* 
altro  in  due  miglia  ,  cioè  il  doppio  più 
del  fecondo  in  cgual  tratto,  e  le  linee 
inclinate  di  quegli  alvei  (te  quali  fi  fo- 
gliono  a' tempi  noftri  chiamare  le  eadenti 
de' fondi,  dicendofi  all'iftefla  maniera  r/i- 
dente  del  peh  d*  aequa  y  degli  argini  ^  delU 
eampagne  &e.)  avrebbero  pendenza  T  u« 
na  doppia  dell'altra»  ^ 

Si  è  detto  poc'  anzi ,  che  a  maggior  ve- 
locità del  fiume  rifponderebbe  minor  pen^ 
denza  ;  la  qual  cofa ,  acciocché  non  paia 
contraria  a  quello ,  che  fi  diffc  nel  capo 
precedente  .[  cioè,  che;  ove  la  pendenza  è 
minore  fi  rallenta  il  moto»  efcema  la  ve* 
locità  ]  bada  confiderare ,  che  altra  è  la 

velo- 
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evidente  >  che  un  fiume  non  va  fempre  profondando  il  pi'oprìo  alveo 
in  infinito  ;  altrimenti  quelli ,  che  nel  principio  del  mondo ,  corroden* 
do  il  terreno ,  fi  formarono  il  letto  >  colia  diuturnità  del  corfo  fi  (areb* 
bero  a  queft'  ora  profondati  nelle  più  alte  vifcere  della  terra  ;  bifogna 
dunque  dire»  che»  neli'efeavarfi,  che  fa  un  fiume  j  o  la  forza  dell'ac- 
qua vada  a  poco  a  poco  mancando  ;  o  la  refiflenza  del  terreno  egual- 
mente accrefcendofi  ;  o  pure ,  che  nello  fleffo  tempo ,  e  quella  fi  dimi- 
nuifi:a ,  e  queita  fi  accrefca ,  fin  che  fi  giunga  ad  una  fpecie  di  equili- 
brio, nel  qual  tanto  operi  la  violenza  dell'acqua  per  efcavare,  quan- 
to refi/le  il  fondo  per  non  efifere  alterato  dal  proprio  edere*  Nell'i- 
fteflà  maniera  fi  dee  difcorrere  delle  larghezze  de'  fiumi ,  che  fono  ef- 
fetti ,  parte  dell'  abbondanza ,  e  velocità  delle  acque ,  e  parte  del  con- 
trafto ,  o  refiflenza ,  che  fanno  le  fponde  ad  eflere  ulteriormente  cor- 
rofè.  Quindi  7^«/o  i  fondi ,  quanto  le  larghezze  degli  alvei  9  vengono  ad 

effe- 


velociti»  cpti  cui  il  fiume  fi  forma  P alveo , 
t  induce  in  elTo  una  qualche  pendenza» 
altra  quella,  che  pofcia  egli  ferba  dopo 
di  aver  compito  cotefto  effetto.  Il  fiume 
efcavando  perde  di  velocità»  appunto  per- 
chè comincia  a  fcorrere  fopra  quella  pen- 
denza più  dolce ,  che  egli  fi  è  fatta  »  e  quan- 
do tanto  ne  ha  perduto  da  pareggiar  la  fua 
forza ,  che  intanto  fcema-»  colla  refiftenza 
delle  parti  dell'alveo»  che  intanto crefce » 
celTa  r  efcavazione  »  e  il  fiume  refta  con 
quella  velocità  »  e  con  quella  pendenza  » 
che  infieme  fi  equilibrano*  Al  contrario 
interrendo  aumenta  la  velocità  »  perchè 
fcorre  fopra  ouella  pendenza  più  ripida  » 
che  fi  è  acqui Aata;  e  quando  tale  acquifto 
ne  ha  fatto  da  uguagliare  la  fua  forza  di 
«portar  via  le  torbide,  la  qual  forza  frat- 
tanto fi  aumenta ,  colla  refifienza  di  quefte 
all'èfrer  fpinte  avanti,  la  qual  refiftenza 
(ratt^^ntofi  fniinuifce  »  baterm/nc  T  mter- 
j'imcnto ,  t  il  fiume  ferba  quella  velocità , 
e  quella  inclinazione ,  in  cui  la  forza ,  e  la 
refiftenza  ^\  fono  eguagliate .  Ma  fopra 
ciò  per  ben'  intendere  come  fi  ottenga  ta- 
le equilit|rio  balfta  leggere  attentamente  le 
parole  dcTi*  Autore  in  qucfto  S. ,  e  ne' fé* 
guenti  fino  alla  feconda  propofizione  • 

Solamente,  affinchè  non  réfli  alcuno  fcru- 

polo  in  quefta  sì  difficii  materia ,  fi  vuol  no* 

'tare  inoltre   non  •cflcr'impbffibìle,  anzi 

Viéceffarió,    che  il   fiume  nell'eftàvarfiil 

letto  perda  di  velocità ,  e  ne  acquifli  nell' 


interrarlo»  benché  nel  primo  cafo  abbia 
dovuto  fare  maggior  difcefa  »  e  nel  fecon- 
do abbia  dovuto  tornare  ad  alzarfi  •  Im* 
perocché  già  nel  capo  antecedente  fi  è  ve« 
duto,  che  i  fiumi  a  cagione  delle  grandi 
refiftenze»  che  incontrano  prefto»  fi  ridu* 
cono  in  iftato  di  non  accelerarfi  punto  nel- 
la difcefa  »  onde  in  tale  flato  per>iù  »  o 
meno  »  che  fiano  fcefi  ,  niente  guadagnano  , 
o  perdono  di  velocità.  Bensì  perdono  mol- 
to allo  fminuire  della  pendenza ,  e  molto 
riacquiftano  al  crefcerdiefla,  perocché  la 
minor  pendenza  non  fofire,  che  manten- 
gano né  pure  quella  veUcità  equabile»  che 
avevano  acquiftata  nella  maggiore  ;  e  ali' 
incontro  la  maggiore  può  rimetterli  in 
parte  in  un  grado  di  velocità ,  che  la  mi- 
nore non  comporterebbe»  come  fi  è  avver- 
tito nel  capo  precedente,  e  nelle  fue  an- 
notazioni • 

Se  per  qualche  accìdental  capionc  fi  def- 
fé  cafo  d'interrimento  deK  fiume  nello 
sbocco,  o  nelle  parti  inferiori,  e  non 
nelle  fuperiori ,  allora  non  farebbe  vero  ,* 
che  l' interrimento  accrefccffe  la  pendenza' 
rifpetto  al  tratto  fuperiore,  anzi  la  fmi» 
nuirebbe;  e  al  contrario  quando  ncIT  in- 
feriore, e  non  nel  fuperiore  feguiffe  efca- 
vazione ,  la  pctidcnza  al  di  fopra  farebbe^ 
accrefciuta ,  e  rion  già  fcemaca  •  Ma  quefli 
non  fono  di  quegli  effetti ,  che  ^\  confiderà-* 
no  in  qucfto  ciipo ,  nel  quale  fi  deefem^pl'e 
fupporrc  come  fiilb  il  termine  inferiore.^ 
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ejfere  determinate  dalla  natura  (a)  ;  cioè  a  dire  dalla  combinazione  delle 
calie  operanti ,  e  delle  refiftenti ,  in  un  certo  grado  di  attività  ;  e  però 
alterandoii  tanto  quelli,  che  quefte,  con  T arte  non cefTano  mai  le  cau- 
fé  operanti  di  ridurli  al  loro  flato  primiero  :  Ed  in  fatti ,  refperienza 
dimoftra ,  che  in  un  fiume  ftabilito  di  fondo ,  (  cioè  a  dire  pofto  in  ta- 
li drcoftanze ,  ^die  non  fi  alzi  colle  depofiziooi ,  né  fi  abbaflì  colle  efca- 
vazioni,)  e  parimente  ftabilito  di  larghezza  ( cioè ,  che  per  propria 
attività  y  più  non  fi  allarghi ,  ne  più  fi  riftrìnga  )  fé  nel  di  lui  alveo  fi 
éiranno  coir  arte  nuove  efi:avazioni»  ben  prefto,  effendo  l'acqua  tor- 
bida, le  riempirà  ;  formandofi  nuovi  dofli,  ben  prefto  gli  efcavcrà  {b); 
allargandofi  T alveo  da  una.  parte  più  del  bifogno,  ben  pretto,  coUe  al- 
luvioni, fi  riftringerà;  e  finalmente,  làftrignendofi  oltre  il  do  vere,  fèm* 
jpre  farà  fòrza  per  fuperare  le  caafe  riftrìgnenti. 

Per  maggiore  ipiegazione  di  tuttociò,  fupponiamo,  che  un  fiume 
cammini  con  una  determinata  velocità,  cagionata,  o  dal  declivio,  o 
dall'altezza;  e  che  T acqua  afiètta  di  detta  velocità,  pofia,  come  hr 
rebbe  una  lima,  ftaccare  Tuna  dall'altra,  le  pani  della  terra,  che£)* 
no  contigue  al  di  lei  corfo  •  Niui^a  ragione  adunque  j  in  tal  cafo  ^  vi 
può  efiere ,  per  la  quale  T  acqua  non  difimifca  le  parti  della  terra  vi- 
cina ;  e  fiaccandole  dal  fondo ,  ecco  il  profondarhento  ;  ficcome  T  albr- 
gamento,  fé  ciò  fuccede  alle  fponde*  Egli  è  anche  fàcile  da  concepi- 
re ,  che  efercitandofi ,  verfo  il  fondo ,  maggiore  la  forza ,  quivi  anche 
più  agevolmente  fi  corroda  il  terreno  in  qualche  larghezza;  e  che, 

Tom.  IL  V  per 


(«)  Cioè  la  natura  per  ciafcun  fiume, 
anzi  per  ciafcun  tratto  idi  fiume  efige  una 
tal  larghezza  3  e  una  tal' pendenza  (di- 
verfa  tuttavia  in  diverfi  fiumi ,  e  in  di« 
verfi  tratti  del  oiedefimo  fiume ,  e  dipen- 
dente dalle  condizioni  degli  alvei ,  delle 
acquei  e  delle  materie*,  che  portano]  la 
quale  finché  non  fi  ottenga  colle  cfcava^ 
Eioni ,  o  cogli  interripoenti ,  ni  la  pen- 
dehza,  né  la  larghezza  Tara  permanente, 
ma  fi  andrà  o  fcemando,  o  aumentando 
mix  fempre  • 

{h)  Chiama  egli  fiumi  fiahtlìti  di  fondo 

3uelli ,'  che  hanno  acquiftata  quella  tale 
eclività»>ciie'naturalinente  c.^ge  la  loro- 
condizione  ,  e  ftahiUti  in  Urghe%'sjt  qufci 
li ,  che  parimente  tanta  k  ne  fono  prefa 
quanta  la  natura  per  elfi  ne  addomanda  • 
Kei  che  è  da  avvertire  non  poter  giammai 
un  liume  arrivare  a  perfettamente  fiabi. 
lirfi  nell'una  di  cotcflèduc  ai'*(\}rt^  fcnza 
"che  fi  fiabiij/ca eziandio  nell'altra,  coaie 
hcì\mtfìt,t  fi  intende  fol  che  fi  nflecia , 


che  da  amendue  congiuntamente  dipendo* 
no  [almeno  in  gran  parte]  tanto  quell' 
ultimo  frado  di  velocità,  quanto  quel 
limite  di  refificnza,  nelP  equilibrio  de' 
quali  confitte  lo  ftabilimcnto  del  fiume. 

Potrebbe  alcuno  dubitare  <»  /e  fi  diano  in 
natura  fiumi  perfettamente 'ftabilitì ,  a  ri- 
guardo del  oerpetuo  rialzamento ,  che  dee 
fuccedere  de*  loro  ibocchi  nel  mare,  po« 
flo  che  il  mare  [come  non  fenza  fondamen- 
to da  qualcheduno  fi  fiato  creduto]  fi  vada 
egli  fenfibilmente  alzando  di  fuperficie  • 
Tuttavia  ficcoroe  una  tale  elevazione ,  /e 
pur  fuffifte,  prima  di  manifeflarfi  al  fenfo 
non  richiède  meno,  che  il  corfo  di  qual* 
ct^e  fecola,  non  fi  può  fare  errore  ff nnbife 
riguardando  per  qualche  tempo  come  fia* 
biliti  di  f^ndo  que'  fiumi ,  ne*  quali  non 
concorra  altra  cagióne  di  cangiamento» 
fbe  raitcrarfi   della  fuperficie  dei  mane* 

Come  poi  inpraiifi»  .offa  avcC  irdicio, 
(r  un  fiume  fia  ftabihtr»  -i-  fònc'o  v«ggafi 
Pf  i   iOf:   j '7c  5*  del  capo  '.\% 
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per  r  ordinario ,  noa  potendofi  langamente  foflenere  la  terra  fopra  dT 
uQ  taglio  fatto  a  perpendicolo ,  dirupino  le  parti  fuperiori  delle  ripe  » 
formandofi  una  fcarpa  conveniente  ,  ed  atta  a  foftenere  la  mole  della  ^ 
terra  fuperìore.  Sin  tanto  dunque ,  che  la  velocità  dcW  acqua  non  trova 
un  tefifiente ,  che  pareggi  la  di  lei  forza ,  femfre  continuerà  ad  allargare  s 
e  profondare .  Ma  perchè  >  icavandofi  giornalmente  il  £ume  >  viene  efib 
a  perdere  ^  a  poco  a  poco  >  la  propria  declività  ;  e  per  confeguenza 
anche  qualche  volta  >  la  velocità  derivata  da  efla  ;  e  per  lo  contrario  » 
rendendofi  Tempre  più  refiftente  la  terra  alla  difunione  delle  proprie 
parti  »  quanto  più  la  di  lei  fuperficie  s' accomoda  al  plano  orizzonta- 
le ;  ne  fiegue ,  che  profondando^,  il  fiume  >  crefca  la  forza  nel  refiften* 
ce  >  e  cali  nella  potenza  operante  ;  e  perciò  fia  necelTario ,  che  final* 
mente  V  una  »  e  1*  altra  fi  riducano  all'  egualità  ;  il  che  accadendo  »  vie- 
ne ad  averli  poflo  il  termine  al  profbndamento  •  Dilli  y  eilère  neceffa- 
rio  j  che  la  forza  operante  finalmente  fi  pareggi  colla  refiflente^  ;  ma 
ciò  non  fiiccederà  femore  i  a  cagione  dello  fcemarfi  del  pendio  ;  poiché  » 
ièbbene  ciò  per  lo  più  avviene ,  può  nulladimeno  darli  il  cafo ,  che  la 
forza  deir  acqua  ila  tanto  grande  >  che  (  non  oflante  tutto  il  deteriora- 
mento »  che  riceve  dal  diminuirli  della  declività  >  e  tutto  V  alimento , 
che  li  fa  >  per  la  flelTa  ragione  »  nella  re£flenza  della  terra  )  nulladi- 
meno refti  tanto  vigorofa»  da  fcompìgliare  le  parti  dell' alveo  »  anche 
difpofte  in  un  piano  orizzontale  ;  Ma  allora  fuccederà  un'  altra  forte  di 
reliflenza  alla  forza  dell'acqua;  e  quella  farà,  fé  non  altro,  l'acqua 
del  mare»  o  d'un  lago,  dentro  cui  entri  colle  proprie  acque  il  fiu- 
me; per  virtù  della  quale',  fminuita  la  forza  dell'acqua,  s'uguagli  el- 
la colla  reliflenza  del  fondo . 

Similmente,  perchè  nelF allargarli  l'alveo  del  fiume  l'acqua  cala 
di  altezza ,  e  molte  volte  di  velocità  ;  e  generahnente  fcoftandoli  dal 
filone  li  rende  meno  veloce  ;  ne  fiegue ,  che  rallentandoli  il  moto ,  né 
perciò  calando  la  refiltenza  della  ripa  ;  anche  in  quella  parte  debba 
(accedere  il  fopraccennato  equilibrio .  E  qui  è  da  confiderare ,  che  la 
refifienza  del  fondo  pia  prejlo  uguaglia  la  fua  potenza  contraria ,  per  efTc- 
re  due  le  caule  dell'  uguagliamento  ;  la  prima ,  cioè ,  la  minore  incli- 
nazione dell'alveo;  e  la  feconda  la  diminuzione  della  velocità  :  laddo- 
ve la  reliflenza  delle  ripe,  arriva  inolto  più  tardi  all' equilibrio ,  con 
la  fua  potenza  contranitente  ;  perchè  la  fola  forza  dell' acqua  è  quella , 
che  ù  fminuifce ,  ed  anco  aflài  lentamente  :  come  che  ciò ,  quafi  fola- 
mente  deriva  dallo  fcoflamento  del  filone,  e  la  refifienza  delle  ripe  re- 
(la  fempre  tale,  quale  era  prima;  fuppoflo,  che  il  terreno  cotroCo^  e 
da  corrodere  fia  in  tutti  i  luoghi  della  flefTa  natura .  Quella  è  la  ragio- 
ne ,  per  la  quale  i  fiumi  ^  che  corrono  dentro  alvei  formati  di  maceria  e- 
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mogenea^  e  facile  da  ejfere  forrofa  daU  acqua  ^  homo  la  lm*ghe7za  mag* 
giare  della  profondità  ;  come  s'offerva  per  efi^mpiò  nel  Pi  di  Lcmkarr 
dia ,  che  ai  Lago  fcuro  ha  ietcecento  :piedi  di  larghezza  »  e  trentacinr 
que  di  altezza  ;  e  nel  Reno  nofiro  >  il  quale  s' allarga  >  alla  Botta  degli 
Annegati»  piedi  cento  ottanta»  e  nelle  fae iiiaggiori  piene  s'  elevante** 
di  nove  ;  dimodocfiè  nell'  uno  >  e  nelP  altro  »  ia  proporzione  deW  dtezxM 
alla  largbcTza  fia ,  come  uno  a  venti .  Non  è  però  «la  credere ,  che  que«* 
fta  proporzione  s^oìflèrvi  fempre  negli  altri  fiumi»  né  meno  in  diveriè 
iezioni  del  iiume  medefimo  >  coacorrendovi  molte  cauiè  acctdencali ,  a 
variarla  ;  Egli  è  bea  certo  »  e  confermata  »  si  dalla  ragione  #  che  dalT 
efperìenza»  che  ifumi,  qumto  maggior  copia  {t  acqua  portano  nelle  lom 
r/crejcenze  ♦  ^  altrettanto  fimo  pia  profondi ,  e  più  larghi  ;  e  perciò  effenda 
mamenuti  rifiretti  dalV  arte  y  maggiormente  i  efcavano  ;  e  lafciandoli  aliar- 
gar  di  fivercbio^  odividendofiinpiùrami,  maggiormente  fi  alzano  di  fonda. 

Concorrono  adunqae  tre  caufb  »  o  circoftanze  »  a  ftabilire  V  alveo 
de*  fiumi.  La  prima  fi  è  la  condizione  della  materia y.  della  quale  ibnp 
compofte  le  ripe  »  ed  il  fondo  ;  poiché  le  terre  nrenofe  cedono  piàfadh 
mente  alla  forza  dell'acqua  corrodente  ^  cbé  le  cretafe  ;  e  quelle  più  fii- 
cilmeate  »  che  il  iàiTo  •  La  feconda  è  la  fituazione  delfondo.p  0  deUe  ripe 
del  fiume  y  edendochè»  quanto  pia  farà  declive  un  fondo  areno/o,  0  gìn^ 
rofo  »  tomo  più  la  medefima  forza  delT  acqua  farà  potente  ad  ef cavarlo  ;  E 
la  terza  »  che ,  più  d^  ogn'  altra ,  merka  nome  ^  caufà  »  -  fi  )è  M  forza 
dàlfàcqtta;  poiché  «  dove  queÉa  é  maggiol^»  ivi  più  preflo»  e. più  fa- 
cilmente cede  là  tenacità ,  o  pefb  della:  maceria  »  delb  quale  é  compo- 
ilo  r  alveo  ;  e  meno  refifle  la  poca  inclinazione  delle  ripe»  e  del  fon- 
do •  Ma  perché  ia  forza  dcavante  non  è  altro ,  che  la  velocità  dell' 
acqua  applicata  al  terreno ,  e  quefta  riceva  il  fuo  eflere ,  o  dall'  altez- 
za deir  acqua  »  o  dalla  difcefa  ;  bifbgna  confìderare  le  ione  efcavanti , 
fecondo  la  firapbrzione  »  che  portano  le  caufe  produttrici  della  veloci- 
tà. Nell'iflefla  maniera,  diverfifioandofi  la  condizione -del  terrena»  sì 
dalia  glutinofità  »  teflitura  »  o  aderenza  dele  parti  di  ef&  ;  sì  anche  dal 
pefo  »  groflezza^  e  figura  delle  mede&ne;  ^egli  è  d^uopo  di  mettere  a 
conto  runa 9  e  l'altra  di  quefte  drcoflanze  ;  aociò* polla  dedurfi  >  quan- 
to effe  vagliano,  per  refiuere  alla  forza  dell'acqua;  e  per  coniéguen- 
Ea»  qua!  pendio  fi  richieda  per  pareggiarla. 

Per  ben' intendefe f  come  operi  la  rèfiftcnza  del  fondo,  dipea- 
^dentfc  dalla  di  lui  obliquità  ;  '  fiano  circa  il  centro  B  (  Fig.  1 7.  Tav.  VII.  ) 
'^efcrittì  divetfi  piani  »  variamente  inclinati  all' orizzontale  A  B»  e  que- 
lli^ s'intendano  formati  di  terreno»  che  abbia  una  determinata  colle- 
gazioné  di  parti .  Non  fi  può  dubitare ,  che  ficcome  più  facilmente  fi 
muove  un  grave  »  di&endendo  per  la  verticale  EB,  che  per  l'inclina* 
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ta  DB»  e  più  facilmente  per  DB»  che  per  CB ,  di  maniera,  che  fu 
TAB  orizzontale  non  ha  forza  alcuna  per  muoverli  ;  così  fé  a  cagio* 
ne  delle  ^reiiflenze  ,  o  inegualità  de'  piani  CB»  FB  &c.  non  potefle. 
muoverli  per  elE  un  grave  fenza  Y  aiuto  d' una  forza  edema  ;  quefta 
vorrebbe  eifere  maggiore  in  AB ,  minore  in  FB»  e  così  fucceffivamen* 
tej  fecondo  che  andaifero  crefcendo  gli  angoli  AB F,  ABC&c.  E 
la  ragione  fi  è  ;  .perchè  »  febbene  i  gravi  predetti  non  pollano  muoverfi 
^er  li  piani  AB,  FB,  CB}  non  lafciano  però  di  esercitare  tutta  la 
loro  energia,  per  fuperare  le  xefiftenze  ;  che  ,  per  el&re  maggiori, 
lóro  impedilcono  il  moto;  e  di  fare  sforzo  m^giore,  quanto. maggio* 
«i  fono^gii  angoli  colla  linqa  orizzontale.  Qh^°^^  ^.>  ^^^*  accrefciuta 
^r inclinaziotie 9  v.  g.  fino  al  fitó  DB,  e  mantenendoii  te  medefime  re^ 
iiftenzè;  potrà  il  grave  avere  acquifiato  tanto  di  momento,  che  bafti 
«'à  fuperare  gV  impedimenti ,  e  comincerà  a  muoverfi  per  lo  proprio 
^pefo  ;  E  perchè  le  forze  accrefciute  intrinfecamente  (  fiafi ,  o  per  a^ 
giiihta  di  nuova  potenza,  o  per  diminuzione  di  refifteifze)  non  hanno 
bifogoo  di  tanto  aiuto  eftrìnfeco  ,  per  arrivare  ad  un  certo  grado  ;  ne 
-iègue  ;  che  minor  forza  eftrìnfeca  richiederafli ,  per  fare ,  che  il  grav9 
il  muova  per  lo  piano  CB;  maggiore  pef  ìfpingerlo  per  FB;  e  mot 
co  maggiore  per  farlo  muovere  per  AB» 

Ciò  premefTo,  of&rvifi,  che  le  parti  del  terreno,  maflimamente 
bagnato  che  fia  dall'acqua,  noo hanno, che  rade  voice»  tanta  aderenza 
'di  parti,  che  baflr  per  «fofteherle.a  perpendicolo,  come  fuccede  ne^ 
marmi ,  e  iielle  materie  più  confidenti  ;  Onde ,  pofte  tn  fituazione  ver^ 
ticalè,  come  in  BB,  dirupano,  formandofi  un  pendio,  v.  g.  DB, che 
iuppomamo  fia  la  maflìma  inclinazione  tra  tutte  le  poffibili ,  colle  quàr 
ii  il  terreno  fi  foftemi  fenza  dirupare  :  e  quefla  nelle  terre  più  tenaci., 
' regolarmente  non  eccede  gradi  feflanta;  ma. ordinariamente  oltrepafTa 
di  poco,  'i  gradì  •qua];antacrnque  ;  Poilo. adunque,  che  DB  fia  quel- 
la pendenza»  la  quale ',  accrefciuta  che  foffe  >  non  potrebbe  trattenere 
il  terreno  /  che  non  fi  flaccafTe  >dal  fuo  vicino  ,  cad^ido  ,.o  fcorrendp  a} 
baflò  r  è  chiara ,  che.  aggiuntavi  qualfifia ,  benché  minima  forza ,  che 
lo*  fpinga  da  D  in  B  ,iion  potrà  foflenerfi ,  e  convexrà ,  che  fi  di%iun- 
ga  dal  rimanente»-  Intendiamo,  che ,  per  tal  cagione ,  ne  fia  ftata  fiac- 
cata la  parte  DB^C,  é  che  perciò  il  pianp  fi  fia  abbaffato  in  CBì  quefla 
'incllìiazìohe  diin^uie  non  farà  più  quella,  che  precifamente!  bafta,  per 
impedire  la  difunionb<delle;if)0rti  ideila  terra.}  ma  bensì;  tale,  che  potrà 
refiftere  a  qualche  gradd  di  forèa;  ma  non; ad  un  maggiore,  il  quale 
fola  potrà  e^rè  impedito  dal  piano,  r.  g.  FB  meno  declive*  Unite 
dunque  le  forze  efhinfèche  al  conato ,  che  fanno  le  parti  della  terra 
per  difunirfi  i  quelle  fi  rìchiederanoo  ièmpre  maggiori^  quanto  le  indi- 
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nazioni  coli'  orizzonte  faranno  minori;  e  perciò  nelTorizzontalc  A  B  / 
non  avendo  la  forza  eftrinfeca  alcun  vantaggio  dall'  inclinazione  del  pia.- 
no  ;  converrà ,  che  fia  tanto  vigorofa  >  che  bafti ,  colla  fola  fua  virtù , 
a  fiiperare  V  aderenza  delle  parti  della  terra ,  ed  à  muoverle  da  luogo 
a  luogo ,  altrimenri  non  fuccederà  alcuna  corrosone  del  piano  AB. 
Egli  è  perciò  evidente  >  che  non  eifendo  la  forza  efirinfeca  (  cioè  nel 
nofìso  bafo ,  la  velocità  dèli'  acqua  )  b'aflanté  a  ridurre  il  piano  al  fico 
orizzontale;  neceflarìamente  bifognerà>  che  lo  lafci  declive ^  ed  in  tale 
declività /che  /ia  la  prima  >  che  ba(ti  a  pareggiare  la  forza  di  efTa  ;  e 
da  ciò  chiaramente  apparifce ,  cK&'(aykf  violenza:  Jelcar/o  àcW  Mqua 
non  è  fimpre:  effetto  della  declività  d^ir  ahea ,  come  fin'  ora  è  flato  cre- 
duto ;  ma  la  declività  delV  alveo ,  è  bensì  fempre  effetto  della  vioknza  del 
corfo  deir  acqua ,  fuorché  in  alcuni  cali  panicolari ,  de'qaali  difcorrere- 
remo  più  abbailo . 

Stabilita  la  verità  del  dettò  di  fopra  i  non  è  difficile  il  dedurre  le 
feguentj  propofizioni^  le  quali  fi  devono  intendere,  in   parità  di  tu^ 
te  lecircoflanzehon  efprellè  ;  e  Wel  cafo  di  fondi  ^abiliti  per   mezzo 
•  dell* efca vazionè ; fatt4  aatecedentemente  dall'acqua.  ' 

P  R  O  P  O  S  I,Z  I  O  N  E    l'I-  ■ 

Ne'JFumi,  quanto  maggiore  farà  Ja  fona  dell!  acqua ,  ianio^  le  declivi-' 
tà  degli  alvei  faranno  minori . 

Pofoiachè,  »fuppoitendofi  eguale  la  refiftenza  della vniateria,  che 
complone  1'  alveo ,  e  maggiote  la  forza  dell'  acqua  ;  è  necefl^rio.,  che 
quefta,  applicata  a:  quella,  produca  effetto  maggiore;  nia  quefl' .effet- 
to non  è  altro  ;  che  T  efoavazione ,  e  V  allargamento  deU'  alveo  ;  e  T  efea- 
vazione  dell'alveo^  qiianto  è  maggiore,  tanto  minore  rende  la  declivi- 
tà dell'alveo;  dunque,  quanto  maggiore  farà^a  forza  dell'acqua,  tan- 
to minore  farà  la  declività  dell'alveo  del  fiume,  ir  che  &c. 

Corollario  LE  perchè  la  forza  dell'  acqua ,  vìcìbo  al  fondo  dèi 
fiume  per  lo  più,  dipende  dall'  altezza  delia  medefima;  perciò  in  tal 
cafo,  quanto  maggiore  farà  V  altezza  viva  deW  a^qua]  tanto  meno  declivi 
faranno  i  fondi. 

Corollario  IL  Similmente,  perchè  1'  altezza  viva. del  corpo  d' ac- 
qua» dipende,  in  qualche  parte,  dalla  quantità dji  e0a,,'che  fcorre  per 

Tom.  IL  '       V  5  :  r/ ...  r.al-. 

7 !"  ;  ^  ■    ■  '  ' — ^,       .,      ;.   ' — .'A  .. ; r 

........  • .  •  ,   '   s  •  ..  :       ''.M  y  :   i->   ,  ;.  ■       . 

(4}.Cioè  a  dire  r aver  l'alveo qaella^-  'terreno  ad  e/Ter  roroi.[  effetti  amendue 

le  declività  più  4  che  un' altra ,  è  effetto  dicHa.  pendenza  diminuita  ]  fi  è  fatto Te- 

delU  violenza»  che  ebbe  il  corfo  dell' ac«  quUibriò  delle  forze,  e  il  fondo  fi  dda- 

qua  per  renderlo  sì  poco  declive  a  forza  bilito,-Vcdi  fopra  V  annotazione  4*  di 

di  efcavarlQi  dopo  di  che  fcemata  la  ve-  qucflo  capo  e;  506. 
lolita  9   Cd  accrcfcittia  la  refiftenza  del 
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r  aiveo  in  un  daco  tempo  ;  quindi'  è  ;  che  fuantQ  mé^hr  tùpià  d^  ac- 
fM4  porterà  un  frme  >  tanto  minare  farò  la  di  Im  caduta . 

Coroliariù  IIL  E  perciò  ì  Jlnmi  uniti ,  dopo  ie  con^uenze  fimpre  fi 
fputnano  il  fondo  più  di  quelh  foffc  prima  deìttmomi  e  per  eonfeguen- 
ZA  perdono  di  cadnta^ 

Corollario,  iK  Dal  che  naice  %  che  i  fimnì^  i  quali  fi  fanno  grandi 
per  lo  emcorfo,  f  altri  minori  f  tanna  il  loro  fondo  difpofio  a  modo  di  un 
poligono  I  Q  fia  di  una  iìgara  di  più  lad  y  ds'  quali  i  |mù  ald  Étcdano 
angolo  maggiore  con  T orizzontale ^  ed  i  più  baffi  minore,  ed  in  oltre 
gli  angoli  tutti  iiano  all^  intorno  de'  punti  delle  confluenze  {  il  quale 
])oMgonQ  il  può  anche  conikierare  %  in  un  certo  modo ,  per  una  fpe- 
eie  Ji  linea  curva  >  concava  nella  parte  fuperiore  « 

Corollario  K  Ma  quit  fiumi  {fyy  the  cmfervam  fempre  il  medefimo 
corpo  d!  acqua  9  deono  avere  il  fonda  in  una  linea  iènfibikiente  retta,  & 
fi  parla  di  picciole  diftanze  ;  oia  realmente  «  ed  in  grandi  diftanze  in 
una  fyirule  t,  k  cui  tangenti  facciana  femprt  angoli  eguali  con  le  perpendi- 
colmi  tirate  dal  centro  della  terra  ».  che  viene  anco  ad  eflère  il  centnS 
della  rpirale  medeiima  ;.  e  quefta  s' accollerà  ièmpre  più  alla  circonfe- 
renza di  un  circolo  t  quanto  più  1*  angolo  fatto  dalle  tangenti  con  le 
perpendicolari 2  s'accofterà  all'angolo  retto. 

Corollario  VL  In  cafo  poi,  che  là  velocità  dell'acqua  dipenda  dal- 
la difcefa,  non  dall'  altezza  viva;  allora  la  determinazione  del  fondo, 
fi  defume  dal  grado  di  velocità  acquiftato  per  efla  i  e  perciò ,  fin  tan* 
40  y  che  t  acqua  onderò  accelerandofi  x  (  quando  la  condizione  itella  ma- 
teria ,  che  forma  T  alveo  fia  fempre  la  medeiima  )  /  onderò  fempre 
mutando  il  pendio  ;  e  farò  minore  nelle  porti  delt  alveo  >  nelle  quali  dirà 
maggiore  h  velocità  ;  in  quelle  cioè  a  che  faranno  pia  tornane  dal  lo- 
ro principio .. 

Corollario  VIL  Ma  perchè  due  corpi  di  pefb  difeguale»  e  di  ve- 
locità eguale,  operano  differentemente  contro  i  piani à  fi>pra  de^  quali 
icorrono;,  quindi  è,  ch^,  fé  fi  daranno  due  fiumi ,  le  acque  di  qmtU  / 
accelerino  per  la  difcefa  y  ma  una  fio  maggiore  di  altézza  deW  abra  ,  phi 
opererà  in  eicavare  k  maggiore  ^  che  la  minore  i  e  per  oonfegoenza  » 

anche 

U)  Affinchè  fi  verifichi  il  prefente  c<k        La  lìoet  fpirale»  di  cai  egli  parla,  e 

xoHaiio ,.  come  pure  il  9^  di  qaefla  pro-i.  che  fii  angoli  eguali  con  tutte  le  perpen- 

pofizione,.  parml  che  conv^neaaggiugne-  dicolari,  cioè^  con  tutte  le  rette  tirate 

re  una:  condizione,,  cioè:  quella  della  lar-^  dal  centra  della  terra»  neceilarianieBteBa- 

ghetza  QBÌJbmic  delle  feaioni  per  tutn  Ice  dall'uniformità  della  peodeoia,  mcn- 

^uel  tratto,  per  cui  fi  mantiene  il  mede^  tre  nelle  grandi  diftanze,  ove  nna  linea 

fimo  corpo  d^'  acqua ,  eflenda  ciò^  neceffa«.  veramente  orizzontale  fenfibilmente  è cur« 

rio  per  avere:  quell*'  nniferme  velocità  «.  va ,  ciol^  è  un^  arco  di  circolo ,.  conviene  • 

da  cu L  dipende:  iL  mantpierfi  la  rettitttdb  che  una  linea  egualmente   inclinata  ali* 

ne  della  cadente  del  fondo  %  oriazoote  diventi.  U  fpixale  predetta  e 
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Anche  in  quefto  caio  »  né  fiti  &  egmle  velociti,  mene  declive  farà  quel 
fiume  %  la*€id  akezza  viva  farà  maggiwe . 

Corollario  VIIL  Perchè  danque>  come  più  volte  &  è  detto,  le  ve-- 
locità  £itte  dalla  diicefa  creicono  >  all'aumentarii  delle  diftanze  dal  prin* 
cipio  de]  moto;  ne  iicgue  >  che  »  fuocedendo  a  maggiori  velocità  >  mag* 
giore  eicavazione»  e  per  confegaenza  minore  declività  nelle  parti  ìnfe^ 
riorì ,  che  nelle  fiiperiorì  ;  dovranno  in  tal  fuppofto  >  di/porfi  $  fondi , 
durame  lo  J^aiùo  delt  accelerazione  >  in  linee  curve  concave  »  U  tangemi 
delle  quali  faeciano  fuccefivamente  angolo  maggiore  con  le  perpendicolari 
tirate  dal  centro  della  terra.    ^ 

Corollario  IX.  Ma  ceffata  V  accelerazione  »  e  ridotta  la  vehcìrà  delf 
acqua  aW  equahilnà  ;  U  fondo  fi  difiorrà  in  ttna  linea  ienlibllmente  retta» 
o  pure  nella  Jpirale  predetta  »  nella  quale  fi  conferva  fempre  la  pen- 
denza medefima. 

PROPOSIZIONE    III 

Se  la  forza  deW  acqua  di  unfimefarh  haflantefenziaf  aiuto  di  qud-^ 
che  declività, a  fiwertire  le  parti  del  fondo  f  ed  a  portarle  viai  allora  t 
alveo  di  effo  non  riceverà  alcuna  pendema. 

Poiché  eflendo ,  per  lo  fappofio  >  la  forza  dell^  acqua  tanto  gran* 
de  ,  da  potere  fcomporre  le  parti  del  fondo,  e  portade  vìa  fenz^  ajur* 
to  di  declività  ;  ninna  diminuzione  di  quefta  lOà  badante  ad  impedire 
nna  nuova  efcavazione  ;  pofta  dunque  qualfifia  declività ,  1!  acqua  coor 
finuerà  ad  efcavare  ;  e  perciò  fi  toglierà  di  mezzo  la  declività  del 
fondo,  che  è  lo  fteflb,  che  dire,  che  il  fondo  non  avrà  alcuna  pen* 
denza  .  U  che  &;c.  '    - 

Corollofio  L  E  però  difpmu^  il  fondo  in  una  linea  circolare,  eflbn^ 
do  in  quefta  tutte  le  tangenti  ad  angolo  retto  eoa  le  linee  >  che  ven* 
gono  dal  centro  $  la  quale  però,  in  poca  diftanza%  mnfarà  fenfibilmente 
differente  da  ma  retta  orizzontale . 

Corollario  II.  Aumentandofi  la  forza  delC acqua,  f orafi  ben  maggioro 
V  efi>avaxione  ;  ma  non  fi  muterà  la  fituazione  orizzontale  del  fondo  %  éppo^ 
fta  per  tutto  la  medefima  refiftenza  delia  materia^  che  forma  Falveoi 
e  r  uniformità  di  tutte  T  altre  dicoftanzcM 

Qui  fi  ^e.  avvertirei  che  avendo  un  fiume  tanto  di  foiza,  che  ba- 
^  a  foompigliare  il  fondo  delF  alveo  >  fimato  in  qualfifia>  benché  mi^ 
nima  declività ,  o  pure  anco  in  un  piano  oriazoneale  ;  £e  quella  fi  au-* 
menterà,o  per  riftringimento  di  alveo,  che  C2^i<Mii:ma^ior^  altezza^ 
o  per  aggiugnerfi  nuova  acqua  ;  acerefcendofi  con  tal  mezzo  la  veloci^ 
tà  del  fiume , avrà  maggior  forza  per  efcavare;  Faraffi  dunque  tarefoa* 
vazione  fino  ad  un  piano  orizzontale ,  più  bailo  dell'  antecedente  •  co* 

V  4  me#. 
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me ,  V.  gr.  al  piano  C  G  (  Fig.  1 8-  Tav.  VII  ) ,  foprà  del  quale  la  copia 
deJr  acqua  corrente  richieda  T  altezza  viva  ABC;,  ficcome  la  copia  di 
quella  ,  che  fcorre  per  lo  piano>  pure  orizzontale  E  B  ,  fi  fuppoae  >  che* 
addimandi  la  fola  altezza  viva  A.Bà.  Pofta  dùnque  tal  difiereozadi  piani  ^r 
egli  è  evidente,  che  iè  T  altezza  in  A3>.  ha. tanta  fi>fza,  da  portar, 
via  la  materia  dell^ alveo  fui  piano  orizzontale  ;  .molto  più  potrà  farlo. 
per  lo  perpendicolare  B  C ,  e  perciò  corroderà  Y  angolo  H  B  C,  forman- 
do r  alveo  pendente  in  HC;  e  per  la  ftefla  ragione,  colla  declività 
H  C  »  corroderà  il  fondo ,  riducendolo  fempre  men  declive  ;  dimodoché ,, 
fé  la  forza  dell*  acqua ,  non  oflante  V  abbailam^nto  del  fondo  ',  reitera 
potente  a  mahtenerfdo  orizzontale  ;  fi  Ica  vera  il  fondo  J&  B  fino  ai  pia- 
no orizzontale  MC  ,.  dimanierdchc  MC  G  lia  tutta  bella  medefima  o- 
xizzontale.  Ma  perchè ,  abbàflandofi  il  fondo  in  M  C >  non  fi  può  ab- 
ba/Tare  la  fuperfìcie  D  A  ,  per  cagione  della fuperficie  AF  j  faràneceP 
fario,  che  l'altezza  AC  la  quale  acquifterà  il  fiume  DE,ceflÌi  d'ef- 
fere  viva  ;  e  per  cònfeguenza,  che  fi  ritardi  F  acqua  in  DE>  la  quale > 
fé  con  quefta  perdita  >  pei^^rà>  altresì  la  forza  aeceflaria  per  mante- 
Aere  il  Ibiido  orizzontale  »  roA^rà  'nel  fondo  M  C ,  qualche  picciola  de- 
clività ;  e  perciò  può  darfi  il  .eafò ,  che  un  fiume ,  che  da  fé  avrebbe 
la  forza  per  mantbnerfi  il  fondq  fpiaiìato  all'  orizzonte  f  entrandovene 
un*  altro  dentro,  la  perda*  e  ricerchi  de^la  pendenza;  ma  quefta  non. 
fera  mai  tale,  che  cagioni  dell', alzamento  nel  fondo  di  eflb,.  ma  ièm- 
pre  deirefcavazione;  Poiché,  fuppofto,  che  la  declività  fofle  ECjo- 
gni  volta,  che  la  linea  EC  s'incontrjsrà  colla  linea  BE;  avrà  il  fiume, 
nel  punto  E  riacquiflato  la  fua  altezza  viva  ;  e  perciò  potrà  da  11  in 
su  tenere  fcavato  il  fondo  all'orizzontale..  Tale  declività  EQ  renderai^ 
fi  fempre  '  miaore ,  fe  il  fiume  DB,  vicino  alla  confluenza,  fi  riftringe- 
rà  a  caufa  dell' impedimento  della  velocità  ;  eflendochè  l'anguftia  del- 
la fezìone  concorre  aflai  a  rendere  viva  1'  altezza .  Quefta  confiderà- 
zione  non  fblo  fi  applica  a'  canali  orizzontali ,  ma  ancora  agi'  inclinati  ,^ 
t  perciò  abbiamo,  detto  w/  Corollario  IV.  della  Propofiziime  antecedente  i 
che  gli  angoU  del  poligono  ivi  accennato^  devono  eflere  non  ne' punti ^ 
ma  air  intomo  de  f  unti  delle  c^puemx  >  Ma  di  ciò.  fi  parlerà  più  a  lun- 
go nel  Capitolo  fopra  l' unipne  de*  fiumi  infieme  • 

Corollario  IH.  E  perchè  i  fiumi  coli'  allargarfi  perdono  1'  altezza , 
e  confeguentemente  la  velocità  ;  ne  fiegue>  che  i  fiumi  orizzontali ,  aUar- 
gandofi  ordinariamente  Jl  loro^  alveo ^  vicino  al  mare ,  perdano  la  forza  per 
ntàntenerfi  /cavati  ;  le, perciò  vicino  allo,  sbacco  refiano  più  alti  di  fondo  ^ 
che  lomani  da  effb^  alche  coQcorjrono  pe^ò  altre  caule:  E  quefi:a  è  una 
delfe  ragioni ,  per  le  quali  gli  sbocchi  de'  fiumi  nel  mare ,  (e  non  fono 
tenuti  riftretti  dall'  arte»  regolarmente  ^v^  men  profondi  degli  alvei 
nelle  parti  fuperiori .  Sic- 
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Siccome  nell'Annotazione  al  CoroU.  IL  precedente >  abbiamo det^ 
to ,  poterfi  dare  il  cafo ,  che  un'acqua  ritardata ,  confervi  anche  la  for- 
za per  mantenerfi  il  sfondo  orizzontale:  così  può  dar  fi  il  cafo,  che  ia 
foj'za  di  un  fiume  fia^  tamo  grande  y  che  y  febbene  ritardata  che  fia,  non 
pofla  muovere  le  parti  .grofle  ,»  e  pelanti  5  e  perciò  ^  elevi  il  fondo, 
(come  abbiamo  àtxxo.  in  quefto  Corollario,  faccedere  alle  foci  de* 
fiumi  nel  rnare  )  non  ottante  però,  confarvi  tanto  di  virtù  9  abbenchè 
riafcenda  fopra  d'  un  piano  acclive ,  da  [fingere ,  0  portar  feco  le  parti 
meno  pefanti\  E  quefta  è  la  ragione  per  la  quale,  fopra  degli  sbocchi/ 
gli  alvei  fi  confervano  iprofondi ,  abbenchè  le  foci  fiano  più  alte  di  effe  • 
Corollario  IV.  Se  f  ^equa  ,^  tm  fiume  avrà  tanta  forza ,  da  ftàbiUrfi 
H  fonda  orizzontale  yprecifamentùy  e  mente  di  più  f  fuppofia  una  determina-., 
ta  refiftifiza  wl  fondo  ;  fé  quefiafi  accrefeerh ,  non  farà  ella  più  valevole 
a  fpianarfi  il  fondo  orizzontalmente  y  e  perciò  farà  più  alto  nelle  parti  più 
vicine  allo  sbocco ,  che  nelle  più  lontane  ;  E  perchè  può  darfi  il  cafo ,  che 
tale  alzamento  di  fonda  non  ritardi  Y  acqua  ,.che  fopnawiene  ;  perciò  in  . 
tal  fuppofto  non  fi  alterèràitfondo  nelle  parti  di  fopra  ;  (  Fig.  ip.  Tav.  VII.  ) 
ma  mantenendùfi ^.ecmnèitèndofi c(d  più 'alto/yfi renderà  acclive  come  BC  D  • 
Che  fé  poi  f  nI:óatktnto  del  fóndo  inferiore  C  D ,  ritarderà  f  acqua,  che 
Jhpraggiufjge  da  A  B,  in  tal  cafo ,  fé P acqua,  porterà  materia  atta ,  rièm- . 
pira  r  alveo  ABC  fino  alK  orizzontale  Ed  e  finalmente ,  Je  ritarderà  le 
parti  vicine  a  CD,  più  che  le  lontane,  come  per  l'ordinario  fuccede  » 
formér-affi  f  ka^riwènto  BC,  che  fi  alzerà  ,.  a  piroporzione  della  forza 
ciiminuitav  E  quefla.è  la  ragione  del  mainrtenerfi,  che  fanno,  i  doili,  e 
i:  ^arghi.  negli  alir^i  de' fiumi  •  \    •    \         .  .      .  .    t      . 

''  .^iGhe  il  doìTo  C,B  pdfla  non  impedire  il  corfo  dell'  acqua  in  A  B , 
può  faccedere  ! principalniente  per  due  caufe;  La  prima  fi  è,  perchè^ 
il  fiume  fi  divida  in  più  rami  ;  E  la  feconda ,  perchè  fi  allarghi  nelle 
parti  inferiori ,  phl  che  nelle  fuperiori ,  purché  la  larghezza  fia  viva  ; . 
L' una ,  e  T  altra  caufk;  però  ricade  in  una  fola ,  die  è  la  diminuzione 
deli- i altezza  viva  delF acqua  •  Suppongafi  dunque,. che  il  fiume  .AD. 
cammini  'per  lo  fondp'.CD  orizzontale" ( /V^.  xà.  Tav./VIL),  coU'at 
t^zsk  viva  A G>ò  BD;  e  che,  arrivato  in  D,  o-fi  allarghi, o^fi  diri- 
da in  più  rami,  dimanierachè  F  altezza  viva  fia  BE;  Supponiamo  però^. 
che  nel  principio  »  1'^ altezza  delF  acqua  nella  parte  BG  ,  fofTe  DB,  e 
che  il  fondo  fofle  continuato  in  DG  orizzontale,  farebbe  dunque. T  air 
tezza  DB  non  viva,  e  perciò  T  acqua  in  quel  fito,  ritardata.  Quindi 
è,  che  fupponendo ,  che  la  forza  dell' altezza  viva  AC,  fia  precifamen- 
sé.qiiella ,  che  baila  a  tènere  il. fondo  orizzontale  ;  non  Jkxk  la/forza  ' 
BD  ritardata  >  badante  a  fare  il  medefimo  in  DG  ;  adunque  poetatado 
V  aeqna  materia  idonea  >  fi  faranno  delle  depofiziom  fopra  D  G ,  for- 
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mandofi  il  Ibn^o  EF  decUvet  che  fi  alzerà  fino  a  lafciafe  l'altezza  vi*' 
I  ira  BE;  Ma  perchè  Toftacolo  D E'  ritarda  T  acqua  >  che  fopravviene  i 

e  nell'  ifteflò  tempo  V  acqua  fopraweniente  batte  T  interrimento  D  E  ; 
[  non  potendo  qiiefto  fi>ftenerfi  fui  Iato  DE  a  perpendicolo  >  è  necefla- 

rio,  che  fi  fpunti  l'angolo >  v*  g.  lEL»  nel  mentre»  che  l'acqua  HID 
ritardata,  permette  le  depoilzioni;  o  interrimenti  HID;  E  perchè 
quanto  più  l'acqua  verfo  C  è  lontana  dall'  impedimento  I D ,  tanto  me- 
no reila  ritardata  ;  perciò  non  fi  farà  eguale  depolizione  da  per  tutto , 
I  ma   femp^e  minore ,  e  finalmente  ceflerà  $  dunque  al  difbpra  di  H  » 

conferverà  1'  acqua  la  forza  primiera  ;  e  confegueneemente  manterrafli 
il  fondo  orizzontale  •  £^  però  da  notare ,  che  nel  tempo ,  che  fi  fòr- 
mafie  l'acclività  HL>  fminuendofi  in  efiia  l'altezza  viva  delV  acqua,  e 
confeguememente  la  forza  ;  farebbe  nece(&rio ,  che  l' acqua  s'  elevafie 
colla  fua  fuperficie  ;  ma  perchè  elevandofi ,  e  dovendo  ricadere  fu  la  fu- 
perficie  B  A ,  farebbe  forza  contro  le  ripe  >  corrodendole ,  allarghereb* 
be  l'alveo;  perciò,  fenza  elevarfi  fenfibilmente ,  fi  anderebbc  allargan- 
do proporzionalmente  T  alveo,  a  mifura,  che  fi  andafle  formando  il 
dodo  H  L  ;  eh'  egli  fi  facefiè  più  alto  ;  e  che  F  allai^amento ,  &tto  fèm- 
pre  maggiore ,  continuafie  per  tutta  la  lunghezza  dell'  alveo,  occupa- 
ta dal  medefimo  doifei  H  L  ;  finché  in  L  fi  formaflE^  la  cadente  declive  ; 
e  continuando  la  medefima  altezza  viva  BE,  fi  confervafilè  ancora  la 
medefima  larghezza. 

Cor  aliar  io  V.  Può  iarfi  il  eafof  che  un  fiume  aUia  tmuo  di  altezza 
viva  iP  acqua  9  €  tanto  di  forza  y  che  iafii  afùrmarfi,  ed  a  mantenerfi  il 
fondo  wizzontale  ;  ma  refi  andò  quefia  im^Mta,  non  fofa  più  fpignere  la 
materia  ^  che  porta ,  finza  t  ajuto  di  qualche  declività ,  (  come  figura  itf.  ) 
farebbe  il  fondo  AB,  orizzontale  al  pelo  dell' acqua  BD;ma  trovan- 
dofiil  fondo  A  B,  più  baffo  del  pelo  del  mare  CD(  Fig.  is.Tav.  VII  ), 
albra  l'impedimento  dell'acqua  C  B,  ritarderebbe  la  forza  dell'acqua 
corrente  AC ,  che  in  confeguenza  non  farebbe  più  valevole  a  mante- 
nerfi il  fondo  orizzontale  ;  e  perciò  £sicendofi  deUe  depofizioni ,  fi  alze* 
rebbe  il  fondo ,  tanto  che  acquìftallè  quel  pendio ,  coli'  ajuto  dei  quale 
potefiè  fpingere  la  materia  portata  ;  e  facendofi  V  alveo  per  vìa  di  e- 
&avazione  >  tanto  continuerebbe  1'  acqua  ad  efcavare ,  quanto  arrivafiè 
a  formarfi  quella  declività ,  che  può  ballare  a  non  permetterò  depofi- 
2Ìoni>  ed  infieme  ad  impedire  teaggior'efcavazione» 

PROPOSIZIONE    IV- 

Quanto  maggiore  fari  la  tenacità  del  terréno ,  che   compone  il  feiaàa 
del  fiume  y  tanto  efib  farà  più  declive . 

Eflendo  che,  quanto  maggiore  è  la  tenacità  del  terreno,  cioè  il 
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legame,  che  hanno  le  di  lui  partici  Tuna  con  P  ahr  a  >  tanta  maggiore 
è  la  refìflenza  •  che  in  fepararte  incontra  la  forza  dell'  acqua  ;  ne  tiafbe  » 
che  fuppofta  qoeftaeffere  fempre  la  medefima^  minore  ùttk  F eletto» 
k  maggiore  farà  la  tenacità  ddla  materia  ;  ed  eflendo  V  effètto  della  (or- 
za dell'acqua,  la  difunione  delle  pa^ti,  e  T  efearazione  dell'  alveo  j^  ne 
llegue ,  che  quanto  maggiore  farà  la  tenacità  della  materia  «  tanta  mi- 
nore farà  r  eicavazione  :  ma  quanta  minore  è  Tefcavazione  >  tònta  più 
refta  declive  il  fondo  dell^  alveo  i  adunque  quanta  più  farà  tenace  la  ma- 
teria ,  che  fohna  T  alveo  al  fiume  »  tanto  farà  eflb  più  declive  a  II  che  &c» 

S' oflèrvi  però  %  chev  fiooome  due  lime,  f  una  adoperata  con  mag- 
gior forza  dell'  altra  >  ponna  egudmente  iininuzzare  uà  pezza  di  ferro  » 
abbenchè  in  tempo  dijferente  ;  cosù  può  parere  adalcimo»  cherefiètto 
della  tenacità  del  terrena  iia  folo  quella  il  di  fare  confumare  piÙ4»mpa 
air  acqua  ih  efcavare  i  ma  non  già  d'impedire  refoavazione..  Ciò  pe- 
rò non  oftantej,  fé  fi  confidererà>  che  la  tenacità  nella  materia  >  inque- 
fb  luogo  ,  non  folo  fi  prende  per  lo  legame  vìcendevde  delle  parti  ;  ma 
ancora  per  la  refiflcnza^^  ch'eflè  j&nno  alTefTere  feparate>  la  quale  fem- 
pre è  maggiore ,  quanta  mena  coopera  il  pefo  di  efle>  alla  difunione  f 
manifeflamente  apparirà  ^  che  operanda  quefla  meno  ne' piani  ^  altresì 
meno  declìvi  i  viene  in  un  certo  moda  ad  accrefcerll  >  collo  fminuire  del- 
la pendenza  >  la  tenacità  della  materia  i  e  che  per  la  contrario  j,  faceo- 
dofi  minore  la  forza  ne' piani  mena  declivi»  può  fuccedere>  che  la  te- 
nacità accrefciuta ,  uguagli  la  forza  dell'  acqua  fminuita  ».  e  cosi  fucce- 
da  >  non  fola  maggiore  confuma  di  tempo  i  ma  altresì  maggiore 
declività  . 

E^  da  notare  in  feconda  luogo ,  che  quando  >  in  qualche  cafo  im- 
penfato  1.  la  tenacità  della  materia  »  non  s'^accrefcefle  per  la  minor'  in- 
clinazione del  fondo >.  o  la  forza  dell'acqua  per  la  medefima  ragione 
non  fi.foemafle  i  allora  la  propofizione  non  fi  verificherebbe^  che  in  or- 
dine al  tempo  deirefcavazione,  che  fi  dovrebbe  più  lungo  alla  materia 
più  tenace  ;  E  perchè  in  tal  tempa  puòdarfi  il  cafo>  cl^  fùccedano  al- 
tre caufe^  che  cooperino  alla  flabilim^to  del  fondo  dell*^  alveo  >  a  que- 
lle pure  fi  dee  avere  rifleflb  ^ 

Li  terza  luogo  fi  dee  avvertire»  che  la  propofiziane  3*^  ha  da  in* 
tendere  in  termini  idonei»,  cioè>  che  la  tenacità  della  materia  non  fift 
tanta»  da  refiftere  in  ogni  inclinazione  >  abbenchè  quafi  perpendicolare 
alla  forza  dell^acqua»  come  farebbe  nel  marmo»,  o^  nel  faffo^  viva;  e  pa- 
rimente »  che  la  forza  dell*  acqua  non  fia  tale  >  che  ^  pofte  due  diverfe 
tenacità»,  poflk  fuperare  T  una ,  e  T  altra  in  qualfilla  picciola  inclina- 
zione di  alveo {;  poiché»,  nel  prima  fuppoflo> tanta  potrà  la  forza  mag^ 
giore",  che  la  mìno^  ;,  e  nel  fecondo  ^  fi  renderà  nelT  uno  »  e  neir  al- 
tro cafoil  fonda  orizzontale..  Co- 
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Cofùliarió  L  I  ji»nti  perciò ,  che  hanno  il  f mio  cretofo ,  o  di  tharro  $ 
firn  più  declivi  di  quelli ,  che  f  hanno  arenojò,  o  limo  fi  « 
i  •  Oorùllàrió  II  E  perchè  il  continuo  bagnaoieoto  contrìbaifce  moi-* 
fo  ad  aitimDilire  la  tenacità  della  materia  del  .fondo  >  e  per  lo  contra- 
#io,  'il' rafcingarfi' della  medefima,  &tto  dal  Sole  ^  accreice  nella  ma- 
teria* atta  r  la  tenacità  ;  perciò.  /  Jlumi  perenni  fino  >  per  tal  c^one , 
gualche  lèolta  meno  declivi ,  che  i  temporanei  in  parità  di  tutte  T  altre 
cirCodanze. 

Corollario  Ut  Se  ilfindo  del  fiume  farà  di  materia  così  tenace  >  e  dar 
fa\  the  iafo$^za  deW acqua  tenti  si ,  ma  non  vaglia  a  corroderla^  come, 
fefoile^compo/lo  di  faiTo»  o  di  muto  »  ìntiì  cèio  qudla  declività,  che 
ti  farà  fiata  data  dalla  natnrà^^o  daU\  arte  ^  fi  manterrà' fampre\  fé  non 
qilaAto  la  continuazione  del  corfo  deir  acqua  ;  potrà  qualche  poco  »  in 
lunghez2a  di  tempo  \  confumarla  i  e  da  ciò  nafce ,  che  le  cateratte  inter- 
rompono la  continuazione  dell'alveo  de' fiumi,  e  R  cohfervano  per  fe- 
coli  intieri  j  fenza  confìderabile  niutazione  ;  Si  fuppone  però ,  che  le 
pendenze  fiano  totali,  che  non  pennAtaho  depofizione  di  materia  al* 
Cuna,  fopra  de' fondi.  .  i,    o     -       t 

Corollario  IV.  Se  un  fiume' avrà  ilfindo  in  diverfi  luoghi-  variamente 
tenace  ;  muterà  di  pendenza ,  fempre  proporzianata  alle  renitenze  del  fon- 
do ;  e  perciò ,  dove  queflo  farà  arenofo ,  fi  faranno  maggiori  efcavazio* 
ni ,  dove  cretofo  »  minori  ;  dal  che  ne  nafcono  alle  volte  i  gorghi ,  e 
i  dofli,  che  fi  vedono  dentro  i  letti  de'  fiumi*  Qua  fi  ponno  ridurre 
pr^oporzionalmeate  i  coroliarj  3. 4.  e  5.  della  Frop.  antecedente  ;  e  prin- 
cipalmente le  loro  annotazioni. 

PROPOSIZIONE    V. 

Suppdnettdo  il  findo  ^ uno,  0  più  fiumi ,  fompofio  di  parti  fiaccate , f 
una  dall'  altra,  come  fimo  i  fajfi,  e  t  arena,  minori  faranno  le  declività  9 
qtiindo  il  pefi  jpeòifica  delle  parti  farà*  minore . 

Ciò  è  manifeflb  ;  perchè,  fuppofla la  medeflma  forza  nell'  acqua» 
^li  è  certo  ,  che  quella  più  facilmente  ,  o  ibparerà  dal  fondo ,  o  spin- 
gerà avanti  quelle  materie  ,  che  faranno  di  minor  pefo  fpecifico  :  Ma 
ciò  facendo ,  abbafTerà  il  fondo  medefimo  ;  adunque*»  di  quanto  minor 
pefo  fpecifico  faranno  te  parti ,  che  fiaccate  l' una  dall'altra  compongo- 
no il  fondo  :  tanto  più  facilmente  queflo  fi  abbaflerà  ;  e  per  confeguen- 
2a  fi  rende»  meno  declive .  Il  che  &c. 

Corollario  L  Quindi  è  ,  che  i  fiumi,  i  quali  corrono  fra  U  montagne  ; 
dove  hanno  il  fondo  faflbfo  ,  ivi  hanno  anche  maggiori  là  pendenza  ,  che 
nelle  pianure ,  nelle  quaU  i  fondi  per  l'ordinario  ibno  compofli  di  pnta 
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febbia  :  E  .fimilmente  (a)  in  que  fitì ,  n^  quali  il  fondò  è  arem/a ,  le  co- 
dure  fino  maggiori  s  che  in  quelli  ^  né  quali  il  fondo  è  compcfia  di  puro  li- 
mOiO  bellerra  iènza  tenacità. 

Corollario  IL  E  perchè  nelle  parti  groffe^oome  ne' faffi»  e. nella 
ghìara  >  ha  molto  luogo  la  qualità  della  figura  (Jf)  allora  il  fonda  farà 
più  pendente  f  quando  la  figura  delle  parti  y  che  lo  compongofìo ,  firà  più  dif 
ficìle  a  muoverfif  ed  a  fcorrere  fopra  le  altre* 

Corollario  III  Parimente  ^  perchè  i  fiumi  neUe  parti  fùperiori  d«l 
loro  corfo  ,■  hanno  freque)itemente  gli  alvei  ripieni  di  faffi  afiai  gro0i  ^ 
e  confeguentemente  pefanti;  e  di  figura  in  oltre  angolari»!  quali. fona 
fempre  fpintì  al  baflo  dal  corfb  dell'  acqua,  o  ponatì  dentro  gfì  ab^ei 
dàlie  rovine  delle  montagne»  ed  (e)  offervandofi»  regolarmente,  che 
' detti 

(4)  La  condizione  qui  aggiunta /f/»M 
tinMeìtà  era  neceflTaria,  affinchè  il  cafo 
Atì  limo  £ofle  comprcfo  neVfuppoSi  di 
quefta  quinta  propofizione,  nella  quale 
fi  figurano  le  parti  del  fondo  ftacc;^te ,  e 
tion  in  quelli  dtll'  anwcedente  *  ove  fi  fup* 
ponevano  avere  aderenza  fra  loro,  e  C9I 
fondo  del  fiume  •  Per  altro  fé  il  limo  fbfle 
così  tenace,  che  poteiTe  riputarfi  della 
natura  delta  creta,  o  deltivarro,  allofa 
potrebbe  refiflere  a  maggior  declività  di 

5|uella  9  che  foffrìrebbe  un  fondo  di  pura 
abbia  »  fecondo  le  cofe  dette  t\  corolla- 
rio  primo  della  proporzione  antecedente» 
Ih)  Kella  prima  edizione  del  libro  era 
guì  occQrfp  un*  abbaglio ,  leggendofi  t'^ 
facitt ,  quando  dee  ftare  fio  difficih ,  co- 
me abbiamo  emendato ,  e  come  egli  me- 
defimo  avverti. neir  nr/utt  àHh,  detta  e- 
dizione. 

_(^)  Ancorché  in  quefta  propofizione  5. 
r  Autore  aveffe  folamente  prefò  a  tratta- 
re di  quella  di^erfità ,  che  nelle  penden; 
2fii<k' fiumi  può  iiafcere  dal  diverfo  i^efo^ 
fpecifico  delle  parti  »  che  compóngono!  i, 
fondi  i  fofpra  i  quali  fcorrono  »  nulladimè- 
no  nel  prefcnte  corollario.^  egli  paiTa  a 
confiderate  pmttofio  il  pefo  alToluto  ^ 
che  Jo  fpecifica^  il  che  non  ofta  tutuvia 
stia  vftriii.di  <;i^,  che  poi  fi  cooclkiu-^ 
de* .attefpc^i  confif^encfoja  diffi/cùltà  ((i' 
fare*  fdruccvoiare  up  .cprpa' grav^  ^V^*- 

UH  faflb,  toifrar un  piano  decliye'fel dover;      ,^  ^    ,  __.,    _^„ 

cgji  forfDontar  que!  rifalti,.  che  rèndono;  cl^er-  tale  *  che  ìh'ojgni  Tuo  puh^o  eqùitifì 
il  fondo-afpro,  ed  ineguale  «è  manifefto».,  tó  colla  pròpria  refi  ftcnza  alfa  éorrò* 
che  pofia  una  medefima  alprezza»  e  una  uone  la  forza  dell*  acqua,  che  fcori^tfi'do' 
medcfima  figura  sfcsica,  quella  forza  d*    per  T  alveo  tenta  di  corroderlo  >  mentrr 

'  ^llo«   • 


acqua ,  che  bafta  a  fìtre  »  che  un  fafib  di 
molq  determinata  feocra  fopra  quel  t»ndo  f 
potrà  non  efler  baftevole  a  farvi  fcorrere  * 
un  rafib'di  maggior  mote,  e  dell*  rftefla 
pateria,  e  pzr  tò^feguente  •  di  mageier 
péfoafibloto;  é  a  volere  t  chebafti,  fi  ri- 
chiederà sd  piano  una  declività  maggio- 
re ,  onde  il  fa'iTo  meno  ilbbia  ad  alzarff  - 
rifpetto  all'orizzonte  per  vincere  le  fcaì>ro* 
fità.  E  febbene  ne' fiumi  al  faflb  dimag^ 
gior  mole  è  anco  applicata  maggior  for- 
za, a  rigiiafdo  di*  ener^  egli  invéAitó'y  e 
l)>into  da  maggior  quantità   à! aìcqna 9 l'i 
dee'  ttthavoltit  conliderare  9  che  l' aumeo-. 
to  della  forza,  che    ha  V  acqua   fopra   i 
faffi ^[  pofia  la'  velociti'  eguale   ìrt  tutte 
le  parti  dell- acqua,  che  ràdono  il  foidoi 
;ion  va ,  che  in  proporzione  della  fuper- 
ficic  de'  faffi .  cioè  de*  quadrati  de*  loro- 
dianietri ,  laddove  V  aumento  dèi  pefo  y 
che  fi  tratta  d'alzare ,  è  in  ragione  delle 
fblidità  \  rìoè  '  de'Tnbt -de'  Iom  dùmetti  ^ 
e.perjqiò,fcn^pfe;è  verp»  chj;  a*  (a®  più 
g^o|E  fi^  richiede  in^,uit   ipedefinio  ;fimie 
maggior  declivo  pe[r'(upp1irè  al  ^difetto 
della  forza  dell*  acdua  J  onde  feghe^  clie 
la  linea  curva  del  fondo  del  fiume  debba- 
efler  concava  dalla  parte  di  fopra  »  coom' 
fi.concbiude  in  quefto  corollario. 
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detti  faiH  fono  più  gradi  nelle  parti  più  alte»  vicino  alle  fontane;  e  più 
piccioli  ne'fitì  degli  alvei,  più  Jontani  da  effe;  ne  fògae  •  che  de^ fiumi  > 
che  corrono  in  ghiara ,  la  linea  del  fondo,  anche  a  riguardo  dì  quefta  fola 
caufa,  debba  Mfforfi  in  una  cm^a  concava,  che  nelfuoprogrejfo^fiafemr 
pre  meno  inclinata  alP  oriTzantale . 

CofoUario  7F.  E  perchè  concorrono  a  qoefto  effetto  medefimo,  e 
l'acceleramento  dell'acqua  per  la  difcefa^  e  V  unione  di  più  acque  in 
un  fbf  alveo;  ne  fegue,  che  unendofi  leduecaufe  predette  colla  nefifienza 
deW  alveo  t  refa  gradatamente  minore.;  tanto  maggiore  concavità  avràltt 
lìnea  dèi  fondo  ^  e  tanto  maggiore  farà  la  difformità,  o  differenza  fra  le 
cadute  in  diverfi  fiti  del  fiume. 

Corollario  V.  Se  un  fiume,  dopo  aver  cor  fé  fra  le  montagne  fopra  un 
fondo  glnarqfo ,  fi  ridurrà  nella  pianura  a  muova  fi  fopra  un  letto  di  are^ 
na  um forme ,  e  portetaffi  al  mare ,  fenza  ricevere  tributo  di  nuove  acque  ;  la 
lirtea  del  fondo,  dmramte  il  corfo  per  la  gìnara,  farà  una  linea  curva  con- 
cava, a  cui  connetterti  una  curve  conveffa,  competente  alla  qualità  uni* 
forme  del  >  terreno  arenofo  • 

Dalle  propofizioni  dimoftrace  in  quefto  Capitolo ,  ie  ne  potrebbe* 
ro  dedurre  molte  altre,  tanto  fu  i  medefimi  femplìci  fuppofti»  quanto 
combinando  infieme  le  diverfe  condizioni  del  fondo ,  della  potenza  dell* 
acqua  t&c.  Ma  farà  facile  a  chi  che  fia ,  il  farlo ,  colia  icorta  delle  ac- 
ceonate  verità». le  quali,  ojtre  J^effere  dimofèrate,  fono  anche  ollèrva* 
bili  in  Éicto.,  particoIaroMiV:?  da  phi  faprà  diflinguere  gli  effetti  delle 
càufe  acx:identalf ,  dà  quelli  deH'  eflenziali . 

Tutto  r  eipoftd  di  fopra  concernie  principalmente  lo  ftabilimento 

degli  alvei ,  fatto  per  via  di  efcava:ùone ,  dall'  acqua  :  refta  ora  da  con* 

iiderare  T  altra  parte;  cioè,  come,  e  quando  fi  llabilifoano  i  fondi  per 

alluvione >  replezione#  o  fia  depofizione  di  materia.  E  prinu,  fi  confi* 

•    •  derì. 


' j    tu  U    .    J 


-TT- 


ay»r?iblactflerà  quefta  di  efcsivare ,  quan- 
do le  d^cliviii  di  man<)  ,in  mano  farahno 
difppfte  io  maniera  da  pareggiare  colla 
rafailenza»  cke  è  variabile  dipendenccmen- 
t%  dalle  Acffr  dccliviti^ ,  la  detta  fona, 
variabile  anch' e (Ta  dipendentemente,  e 
da  effe»  e  dalla  difccfa  fatta^  e  dalle  lar« 

f[b^ize,.cbe.di  maqo  in  mano  prenderà. 
':alveo;  e^peràò  la  ricerca  geometrica! 
di.  tal  curfuà  parmì  moito  aflirura^eche^ 

E  ti  yeairne  a  cap^o  fia  inairpenfabile  fta** 
ilir  prima  delle  ipotefi  almeno  verifitni-' 
li  in  ordine  alla  dipendenza,  o  rapporto 
tanto  delie  refiflenze  «  quanto  delle  ve- 
Incita  colle  declività  del  piano  ^  le  quali 
leggi  làfcioa*più  profondi  geometri  il  ri- 


cercare* Avvertirò  fofamente,  cbeonan* 
do  in  generale  £  trovaffe  la  natura  dit^ 
curva ,  '  per  determinare  poi  i  punti  in 
ciafcun  cafo  particolare ,  data  che  Ibfle  1* 
origine,  e  Io  sbocco  del  fiume  colla  po- 
stura del  piano  di  metzo ,  farebbe  d'  uo« 
pò  ridurre  a  mifura  la  tenacità  fpeciale 
dr  qu^I  terreno  per  cui  T  alveo  dovefle 
paflare,  in  cafo  che  fi  doveOero  ftaccart  iè 
parti  della*  terra  per  (ormarlo  ,  o  pure  il 
pefó  t  la  moie ,  e  la  figura  de*  faff  ,  m  cafe 
che  fi  doveffe  efercitar  la  fona  dell'  ac-i 
qua  folamente  fopra  pani  ftaccatt ,  fpin- 
gendole  avanti;  i  quali  dati,  parmi  che 
farebbero  troppo  diìEcilt  ad  accertarfi  • 
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deri,  che  pochi  fono  i  fiumi,  che  portino  acque  chiare,  cioè,  non 

meicolate  con  materia  alcuna  terreftre  ;  pofciachè  i  fiumi ,  quafi  tutti ,  / 

almeno  nelle  piene,  s'  intorbidano.  Suppofta  nuUadimeno,  che   le  acque  \ 

di  un  fiume  f  afferò  in  ogni  tempo  cbiartffime  ^  quefie  potrebbero  bene  prò- 
fofidare ,  ma  non  riempiere  l*  alveo  proprio ,  mancando  loro  la  materia  per 
farlo,  fé  non  quanto  potrebbero  le  parti  fiaccate  dal  fondo >  o  dalle  i 

ripe ,  eflere  levate  da  un  luogo  ,  e  portate  in  un'altro ,  o  per  ifpinta, 
o  per  depofizione  :  Quindi  è,  che,  fuppofli  gli  alvei  inalterabili  difbn* 
do,  e  di  ripe,  a  cagione  della  refiftenza  eguale,  o  maggiore  della  pò* 
tenza  ;  le  acque  chiare  non  potranno  mai  in  alcuna  maniera  mutare  il 
fito  deir  alveo,  né  in  profondità ,  né  in  larghezza ,  quantunque  flano  baf* 
ft  di  corpo ,  ed  i  fondi  poco ,  o  niente  declìvi  •  Quindi  è ,  che  {a)  gli 
fcoli  delle  campagne ,  filiti  a  portare ,  per  lo  più ,  acque  chiare  fi  confir^ 
vano  lungo  tempo  ^fenza  interrirfi  ;  ma  entrofìdovi  acque  torbide  ^  abbenchè 
in  molta  quantità,  come  fuccede  nelle  rott#-de' fiumi,  in  poco  tempo  fi 
riempiono  di  tèrra.  Udire  però,  che  un  fiume  porti  acqua  afTolutamen- 
te  chiara  »  è  fup porre  un  cafb,  fé  non  impofEtule ,  almeno  molto  raro  ; 
perchè  fcorrendo  V  acque  per  lo  terreno,  è  difficile  »  che  non  s' imbrat-^ 
tino  ;  e  cadendo ,  almeno  in  tempo  di  pioggia ,  T  acqua  di  efTa ,  giù 
per  la  gran  declività  delle  fponde  delF  alveo  ;  non  può  di  meno ,  che 
non  fi  fi^ellano  da  efle,  molte  parti  terree,  le  quali  perciò  fiano  por- 
tate neir. alveo  a  rendere  torbida  T acqua.  Ed  in  fatti  io  ho  ofiervato, 
che  il  Tefino ,  poco  lòtto  la  fua  uicita  dal  lago  maggiore  ,  lafcia  neir 
efere fcenze,  manifèfli  fègnt  di  torbidezza  fbpra  Terbe  bagnate  dalla  pie* 
na  >  i  quali  però  non  fono  altro ,  che  un  fottiliffimo  velo  di  belletta , 
che  le  cuopre ,  e  piuteofto  fa  loro  cangiare  il  color  verde ,  in  olivaftro , 
che  f  detergendole  »  o  lavandole ,  fi  perde  :  indizio,  di  qualche  picciola 
torbidezza  ;  e  pure  il  luogo ,  dove  io  ciò  ofTervava ,  non  era  lontano 
cento  pertiche  dall^emifìàrio  del  lago.  Lafciando  dunque  di  trattare  di 
queflo  cafb,  pafleremo  a  confiderare  gli  efletti  de'  fiumi,  che  corrono 
qualche  voka  torbidi ,  e  che  fi  Aahilifcono  il  fondo  co^proprj  interrimenti  • 
Di  tre  forti  fono  le  materie  portate  da'  fiumi  ;  poiché  altre  fono 
fpìnte ,  ienipre  rafènte  il  fondo ,  fenza  incorporarfi  con  r  acqua  ;  altre 
s'incorporano  colF acqua  mcctefima;  ed  altre  galleggiano^  Quefie  ulti* 
me  hanno  la  loro  gravità  fpecifica,  minore  di  quella  dell*  acqua  ;  ma 
le  altre  due  T  hanno  maggiore ,  o  eguale  ;  L^  egualità  però  del  pefbfpe* 
cifico ,  che  può  trovarfi  nelle  materie ,  veramente  incorporate ,  coli* 
acqua ,  qui  non  merita  confiderazione  veruna  ;  come  che  è  cagione  , 

che 

W  La  ngione  di  tal*  interrimento  fi  ad-     cfccliviti ,  che  loro  fuel  darfi  neir  ercavar* 
duce  dall^  Autore  nel  capo  xi.  at  )»  Ri-     ne  il  Ietto,  còme  ivi  fi  può  vedcfc» 
fTn$nÌ9y  e  confifte  oeilt  troppo  fcarfa 
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che  effe  feguitino  i  moti ,  e  per  così  dire ,  la  force  dell'  acqua  medeil* 
ma  ;  e  perciò  nel  noflro  caio  poflbno  confiderarfl^  come  noa  differen- 
ti da  eifa  ;  Reda  dunque  »  che  nelle  macerie ,  ionio  fpinie,  che  incorpora- 
ie  y  fi  debba  imenàere  una  graviià  fpecifica  maggiore  di  quella  deW  acqua  ; 
con  quefta  di&renza  però  »  che  Je  prime  (  eflendo  di  mole ,  e  pefo 
ailbluto  ai&i  grande  )  refiftono  più  all'eflère  follevate  dal  fondo:  nuT 
altre  \  per  la  picdolezza  della  loro  mole  >  non  ponno  impedire  j  che 
il  moto  deir  acqua  non  le  (bllevi ,  e  mantenga  quafl  unite  alla  propria 
foftanza ,  la  quale  però ,  perdendo  nella  mefa>lanza  di  tanti  corpicciuo- 
li  opachi  j  la  fua  diafaoeità  ^  fi  chiama  torbida  i  mentre  al  contrario  le 
altre  >  che  reftano  al  di  ibtto^  o  al  di  ibpra»  non  turbano  la  foftanza 
deiraoqua*  Equi  pure,  dee  metter  fida  parte  un'altro  calo»  come  non 
adattato  alla  materia  premènte  ;  Si  trova  nell'acqua^  (anche  (lagnan- 
te, ed  a  giudizio  d'ogni  fenlb^  inripofo  )  un  moto  perenne >  che  può 
tenere  fblfevaté  delle  particelle  di  materie  più  dell'  acqua  gravi  ;  le  qua* 
li  perciò  reftano  unite  al  corpo  dell'acqua  medefima^  come  fono  i  tzr 
menti  de'fali,  delle  tinture,  e  di  altre  fimili  foftanze.  Quefte  non  fi  ie* 
parano  dà  efla,  che  col  niezzo  dell'  evaporazione ,  o  precipitazione  ; 
o  con  gran  lunghezza^  di  tempo  •  come  fuccede  alle  parti  tartaree  >  che 
trovaadofi  nellf  acqua,  anche  limpidiflimaj  delle  fontane,  incroftano, 
per  di  dentro ,  i  loro  condòtti ,  e  qualche  volta  empiendoli  quafi  affat- 
to ,  ferrano  la  ftrada  al  paflaggio  dell'  acqua  ;  di  quefte  dunque  noi  non 
abbiamo  da  parlare;  come  che,  per  lo  più,  fèguitano  il   moto  dell' 
acque,  o  fé  talora  fi  depongono,  ciò  è  in  un  cafo  l|ti:aordinario,  che 
però  ne' fiumi  non  fa  regala  alcuna;  oltreché,  (e  fi  volefTe di&orreme » 
farebbe  necefiario  pren(terne  i  principia  forfè  daì^più  aftrufò  della  Fi- 
fica  >  e  della  Chimica  • 

Le  materie  pefimti ,  che  mn  ponno,  Je  non  con  violenza,  fepararfi dal 
fondo ,  per  lo  piti ,  fonofaffiy  e  gbiare ,  ed  in  qualche  cafo ,  arene  affai  grof 
fc  f  oltre  altre  materie,  che  per  accidente  pofibno  trovarfi  ne' letti  de' 
fiumi  ;  quefte  rare  volte  fono  sbalzate  in  alto  dall'acqua  (  il  che  facce- 
dendo,  quafi  immediatamente  precipitano  al  fondo)  ma  bensì  fona 
fpinte,  o  lateralmente,  o  a1  luogo  del  corfo;  o  pure  cumulate  in  uix 
luoff^  ;  dal  che  ne  nafce,  sii  la  varietà  »  i^femprecoftante  mutabilità  degli 
alvei  de' fiumi,  che  corrono  in  ghiara  ;  sì  quel  continuo  corfb ,  non  lo- 
lo  di  acqua ,  ma  di  fafii ,  all'  ingiù ,  che  rende  meraviglia  a  chi  ofiér« 
va  ciò  fenipre  fuccedere,  fenzache  perciò  i  fondi  fi  elevino  {a).  Ed  in 
j .^ farti 

*(«)  II  Vifìani  contro  il  icntiinento  del  Gugliel*  ceflero'  in  arena,  ma  che  trarportate  dn)'' acqua. 

ràlni,  fu  d'  opinione»  come  fi  redri  io  un  Tuo  non  paiTalTero  un  certo  limite,  ma  redalTero  in 

diWfe»  cbe  le  materie,  le  quali  continqamente  un  determinato  tronco  dv'l  fiume  i  :1  quale  pp* 

calaop  da*  Monti  non  fi  lpgorafièro«  né  fi  ridu*  ei&  continuamente  fi  riahLafTe}   e  molte  prove 

-       "  addu- 
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{mi  fembra  a  prima  villa  difficile  da  conccapire,  che  dalle  rupi  vici- 
ne j  cotirìnaamence  fi  fvellano  faffi,  efiano  portati  negli  alvei  de' fiumi, 
da' quali  mai  non  efcono»  che  alle  volte  per  opera  umana;  e  contutto- 
ciò  non  oltiepaffino  un  certo  fito  >  affegnato  a  ciaicun  fiume  dalla  na- 
tura ;  o  fia  dalla  combinazione  delle  caufe,che  concorrono  a  quefto 
effetto  ;  fenza  però  formarfi  negli  alvei,  montagne  di  faffi,  come  pare 
a  prima  viÒa,  che  dovrebbe  fuccedere  a  riguardo  della  loro  abbondanza . 

Se  però  fi  confidererà  la  natura  delle  arene ,  che  nient'  altro  fo- 
no ,  che  pezzetti  di  faflb  firitolato,  ficcome  i  faffi  molte  volte  fono  com- 
poni di  ai^ne  infieme  unite;  ed  in  oltre i  fé  fi  oflèrverà,  che  la  fbr^ 
za  dell'  acqua  opera  contro  di  effi ,  continuamente  col  fuo  corfb  ;  fpinr 

Tom.  IL  X  gen- 


•ddace  per  dlmoftrare»  che  tali  rìtlzamcntìfiroa 
fatti  ne^^noftri  fittoli  di  Tofana  . 

Son  parecchi  anni,  che  il  Sig.   Dott.  Perelli 
parkodo  delle  due  opinioni  >  manifèftò  ad  alcuni  » 
éhe  ninna  di  eilè  era  il  vero  procedere  della  Natu- 
ra i  che  1  faflì  fluviatili  fon  materie  primigenie 
componenti  molte  colline;  che  non  poflbno  effi 
•giammai  lògorarfi  a  (ègno  di  ridorfi  arena;  che 
i<}ue(la  pure  è  un'  altro  compónente  dei  n^ftro 
jlobo,  e  ^i  natura  aiftallina ,  e  di£Eerenti^ima  da 
quella  de''fa<Ix ,  txime  fi  fcuoprecól  microfcopio» 
e  come  dimoftra  la  prudva  del  ftioco  »  che  cal^ 
Cina  la  maggior  parte  df  faffi  fiu?iatili  »    mentre 
vetrifica  V  arena  :  che ,  ciò  podo  »  1'  acque  preci* 
pitefè  ftaccandò  da'  itoantt  varie-  forti  di- mate- 
rie, depongano,  di  qnefte  le  i$ù  ^rpfTe,  e  pè- 
iànti  a  e  di  poi  g^radatamente  le, meno,  cioè  prt* 
ma  ì  faffi  dentro   Una  certa  lunghezza*,  dipoi  1* 
arena  dentro  altra   lunghezza,  e   finalmente   k 
tena,  bdletts^i  e  1!  altre  parti  eterogenee  più  (bt* 
tili ,  formando  dette  materie  in  ciafcun  tronco  f 
net  quale  fon  contenute ,  quella  cadente ,  che  è  - 
aec^ffirta.per  fiir  concepire  ail*acqaa  qpelb^vplo* 
cit^,  che  le  abbifogna.  per  traf^rtarie  più  ingjù  .- 
Talinéntechè ,  feguìtando  le  acque  a. portare  det< 
.te  materie,  dee ' contìnnamente  crefcere  b  Inn* 
ghezta.  del  tronco  »  nel  quale. refUno  i  faffi»  c<¥  . 
me   anco    la  funghexza  del   tronco»   ove   è  V 
arena,  e  così  pure  degli  dltri  tronchi ,  i   quali  ' 
nncon  devono  in  tal  modo,  continuamente  rial- 
zaffi  .  poiché  calando  i  faffi  in  una  parte  deltroiv 
co  contenente  feiriplite  areAa  devono  quefti  rial* 
larla  fino  a  coiftituirvi  la  cadente  ad  effi  dovuta 
<  maggiore  di  quella  y  che  fi  dovea^efièr  format^ 
l'arena ,  cagionando  fimil  rialzamento  anco  nelle 
parti  fuperiori's  così  pure  V  arem,  avanzandoti 
prodoirà  un  riaizaroento  nel  tronco  ^  chela  con* 
tiene ,  e  nel  fiipcriore,  ec. 

Queffo  rfalzamento  de'  fiumi  non  fi  rende  fcn« 
fibile  che  nei  corfo  di   molti  anni  »  imperocché 


t.  le  materie  groflè  non  fimo  da  per  tutto,  né 
le  acque  poflbno  fiaccarle  in  gnn  quantità  •  a . 
perchè  quando  ì  faffi  fono  nel  fiume,  le  acque 
volgpidofi  intorno  ad  effi  in  vortice  »  follevano  le 
materie  più  fottili ,  e  gli  (ottertano,  onde  lungo 
ipazio  di  tempo  fi  richiede,  perchè  un  tronco  di 
hume  li  riempia  totalmente»  e  ad  una  eerta  prò*- 
fondita  •  }.  perchè  ogni  piccolo  allungamento  del 
tronco,  che  ha  fiifiì ,  richiede  un  rialzamento  di 
tutto  il  detto  tronco ,  Imo  cioè  a  qualche  interrom" 
pimento .  4.  perchè  (e  ne  efirae  ancora  una  quan- 
tità per  ufo  di  flrade  ,  di  fitbbriche,  di  calcine  ec.^ 
/•  finalmente  perchè  alcune  pietre»  quali  fono  V 
arenane  fi  dishiniio  facilmente  all'  intemperie  dell' 
a?là,  e  al  continovo,  e  vicendevole  urto'  di  altri 
ÙSSÀ  i  e  tutti'  ^oncralmenre  quefli  fi  logorano ,  e 
fi  afTottigliano  nello  ftrifciare ,  e  ruotarfi  per  il 
fondo  del  fiume  •  L'  ifleflè  caufe  hanno  luogo 
•  nell'  arene,  fé  non  che  quef^e  effendo  per  la 
maggior  parte  incorporate  ne!l'  acque,  e  trafpor* 
tate  in  giù  dalle  medefime  »  poco ,  o  ponto  pof* 
fono  fhitolarfi ,  e  afiottigliarfi  nella  continuazio- 
ne dèi  corfo  »  attefii  particolarmente  la  maggior 
loro  durezza.  -    '         . 

Che  ne'  fiumi  fegua  un  continovo  rialzamen- 
to fi  rende  manrfefh)  quafi  in  tutte  T  ef^avazio- 
ni  »  che  fi  bùno  per  le  pianure  » .  poiché  in  c(k 
foglìon  trovarfi ,  a  profondità  notabili ,  degli  ftrau 
di  ghiare ,  ed  altre  materie  fluviatili ,  iodiz'to  fi. 
curo  d*  00  rialzamento  delle  pianure ,  che  non 

Kteva  farfi  k  non  cfÀ  fucceffivo ,  e  ad  effe  re- 
^  rttivo  .rialzamento  delle  piene ,  e  confeguente- 
mente  del  fondo  del  fiume ,  per  il  quale  fi  prò* 
ducono  i  continot?!  fpagli ,  e  rotte  ,  le  quilr  » 
benché  per  lo  più  fieno  di  confiderabil  pregiudi- 
zio ,  non  lafciano  nondimeno  di  effere  vaotageio* 
fé,  ed  utili  per  mantenere  una  cadente  ali*  iftel^ 
Ùl  campagna»  e  fàcilitaroe  ne' fiumi  medefimilo 
fcolo ,  di  cui  per  il  detto  rialzamento  del  fond# 
di  quefii  rcfVerebbe  efià  affatto  priva  • 
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gendoli  a  percuoterfi^  ed  a  farli  fcorrere»  Tuno  ibpra  T  altro ^  (  alche 
va  neceflariamente  congiunto  un  continuo  sfregamento  ^  inediante  il  qua* 
Je  fi  vanno  perpetuamente  logorando  vicendevolmente  :  come  ne  fa  pie- 
na fede  il  continuo  mormorio ,  che  fi  fente  ne'  fiumi ,  i  quali  corrono 
in  ghiara  :  effetto  non  tanto  dei  moto  delf  acqua  »  che  urta ,  e  fi  rom- 
pe in  eflì>  quaitto  del  reciproco  dibattiaiento  de'  (affi  )  e  di  più>  fé  fi 
avvertirà  alla  gran  copia  de'  rottami  ;  alla  pulitura  »  che  ricevono  ;  ed 
a  molti  altri  manifcfli  fegni  di  logoramento  »  che  fi  rifcontrano  nelle 
ghiare  de'  fiumi  ;  fé ,  dico  t  tutto  ciò  fi  confidereri ,  facilmente  fi  potrà 
credere  >  che  i  filili  cotinuamente  fi  disfacciano  in  arene  «  e  che  rlchiedea- 
dofi  al  loro  intero  confumo  una  quantità  determinata  di  quefio  sfrega- 
mento (  che  in  un  certo  grado  ,  porta  feco  una  determinazione  di  tem- 
po ^  e  di  fpazio  )  venga  tutto  ciò  terminato  dentro  il  fito ,  chfe  fta  di 
mezzo  fra  il  principio  del  fiume*  e  l'ultimo  limite  delle  ghiare. 

Per  efempio ,  fupponiamo ,  che  un  fafib  sfregandofi  con  un'  altro 
(  come  farebbe  foprauna  ruota  da  pulire  )  con  un  certo  grado  di  ve- 
locità ,  arrivafle  ad  efiere  interamente  confumato  >  dentro  lo  fpazio  di 
un  giorno;  certa  cola  è,  che  nel  medefimo  tempo  fi  confumerebbe ,  fé 
efib  fofle  moflb  feguitamente  per  un  piano >  che  fofife  canto  lungo, 
quanto  richiede  la  velocità  dello  sfregamento  reciproco  d'un  fafTo ,  con 
l'altro  (  fé  però  la  forza,  e  Tafprezza  foflè  nelTuno,  e  nell'altro  ca- 
lo eguale  )  e  che  non  fi  varierebbe  T  effètto  »  fé  tal  logc^ramento  fucce- 
deffe  interpolatamente  ;  purché  la  quantità  del  tempo  folfe  d' una  gior- 
nata •  Varierebbefi  bene ,  fé ,  o  il  moto ,  o  il  tempo ,  o  la  durezza  «  o 
la  grandezza  del  fafifo,  o  l'afprezza  del  piano  »  fi  alteraflero;  o  fé  man- 
caiTe  il  piano  medefimo,  fui  quale  fi  £i  lo  s&egamento,  prima  che  D 
faflo  fofie  intieramente  confimiato. 

Efièndo  dunque  nel  fiume  una  forza  determinata ,  che  cagiona  u- 
na  determinata  velocità  nel  moto  de'  iafli  ;  ed  efieudo ,  die  quefli  han- 
no una  grandezza ,  e  durezza  limitata ,  che  ordinariamente  non  oltre- 
paflàno  (  potendo  però  avere  Tuna,  e  l'altra  minore)  nefiegue  ,  che 
la  velocità  del  moto  impreflb  dall'  acqua  ne'  fafli,  dovrà  richiedere  un 
tempo  determinato,  che  fia  proporzionato  Illa  durezza,  grandezza 
&c.  de'fafli  medefimi,  per  interamente  flritolarìi;  e  perciò,  altresì  do- 
vrà eflere  determinata  la  lunghezza  dello  fpazio,  neceflario per  l' cffet- 
to  medefimo  ;  come  che  quefla  è  figlia  della  velocità ,  e  del  tempo  • 
Non  è  dunque  meraviglia,  fé  ne' fiumi  fi  riconofcono  i  limiti  delle  ghia- 
re,  e  fé  gli  alvei  non  fi  riempiono ,  per  lo  continuo  entrarvi  di  que- 
fle  ;  eflendo  equilibrata,  per  cbsl  dire,  la  quantità  di  eflè,  che  gior- 
nalmente entra  nell'alveo,  col  confumo ,  che  fé  ne  fa .  E'  ben  fàcile  an- 
che r intendere,  perchè  alcuni  fiumi  portino  le  loro  ghiare  fin  dentro 
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il  mare  t  allora >  cioè»  quando  viene  a  mancare  k>  fpazio  addimanda- 
IO  dalle  akre  cìrcofianze ,  per  Aritolaiie  in  arena  • 

Sminaendofl  adunqae  continaamence  la  mole  de^  (affi  »  e  rendendo* 
fi  con  ciò  l'ahreó  ièmpre  meno  declive  (come  fi  è  detto  mi  ceni  s* 
dtfia  prepi  5«  di  ft^efia  cap.  )  ne  £rgae ,  che  un  £ifb ,  il  quale,  fotto  vlt 
na  mole  maggiore  >  oootrailando  aUa  forza  dell' acqua»  poteva  ioffener* 
fi  in  un  alveo  più  declive  ;  iidotto  pofcia  ad  una  mole  minore  t  ceda 
air  impeto  della  medefima  »  lafbiandc^  fpingere  all^ingìi»  fino  a  trova^ 
re  quella  declività ,  che  ^reffi  proporzionata  alla  diomoziotte  della  di  lui 
mole.  Quindi  è  >  che  (0)  ne'  fiumi  in  ghiara  fuccedcmo  contioue  efca* 
vazioni ,  ed  altresì  continue  replezioni  ;  ma  così  attemperate  Y  una  con 
r  altra  ,  che  ne  refta  11  fixido  ftabilito  ;  dimàniecachè  >  alterato  che  fia 
da  caufe  accidentali  >  o  in  ioyerehia  e&avàzione  »  o  in  fi>veichia  reple- 
zìone>  ben  prefto  fi  rlftabiUfira»  per  T  efficacia  delle  caufe  perpetua* 
mente  operanti  ;  e  perciò ^  &  P alveo  di  un  fiume  in  ghiara»  farà  me-^ 
no  declive  di  quello  che  porti  la  fua  natura }  non  mancandoli  materia 
per  cagionar  replezione»etóveraiii  nel  fondo  j  in  tfiaiiiert  da  ac*r^^* 
félà  ;  ed  avendola  più  del  bifognp ,  ne  feguiranno  efcavaziom  proporzio* 
nate  ,  fino  al  termine,  nel  quale  fi  pareggino  le  forze  delle  caule  efca- 
vanti ,  con  quelle  delle  refiftentl. 

E  qui  cade  in  acconcio  di  dimoftrare  un'  altra  propofizione,  cht 
contiene  (i)  un  cafo  pcifibile  a  fuccedere  ne'  fiumi,  che  corrono  in 
gltìaru. 

t  R  O  POSIZIONE    VI. 

St  tmfiimve\  che  cmra  fifra  un  fando,  che  nfifia  àW  efeMazìwe  \ 

.  '     '  X  2  ricbic- 

'    U)  Per  efcavuHHM  »'  intende  qui  non  diftaccberebbono  dal  fondo  quelli  ^  de* 

sia  il  diftaccamento  delle  parti  falde  del  quali  faldacoente  era  lafiricato  fino  ^»  det- 

fondo  .fti  coi  pofanale ghiaie,  ma  il  tra.  to  fcgno ,  e  non  più  oltre .  TaH  efcava- 

foorto  d«Me  medefime  ghiaie  al   tratto  zwni ,  e  replezioni ,  che  fi  chainanocon. 

inferiote  r  che  forfè  pia  propriamente  di-  tinne,  non  debbono  però  «flcrlo  le  non 

Tcbbefielpu reazione ,  o  difgombramento  J  per  quel  tempo ,  in  cui  Kacqua  ha  forza 

ficcome  per  feplezione  s'  intende  il  fuc  baftevole  a  >'goere  k  dette  materie . 

ceder,  che  fanno  alcte  ghiaie  nel  luogo  che  pofano  fopra  il  fondo. 

Eto  daqudS,  e  qucti  due  effettiTo.  -  {h)  B'da  avvertire,  che  l'Autore  poco 

no  quelli,  che  h\  loVo   fi  attemperano  dopo ,  cioè  nel  corollario  tf.  della  prop. 

pJr^al  moS .  che  il  letto  venga  a  ftabi-  «.  vuole  ,  che  fotto  quefto  cafo  fi  com- 

Mrfi  io  ooelU  Dendenza  ,  che  gliJ  necef-  prendano  eziandio  tutti  que*  fiumi,  che 

?,rl'o^v*poi^"  elioni  accidentali  tal  Uno  il  foàdo  cwipofto  di  parti  fiaccate 

iVndio  veniffc  a*^ fconccrtarfi ,  fé  egli  fof-  fra  foro .  cioè  f^f .  ^bt^s»  » /«l /7*f, ?! 

Jefcemato  fi  poferebbero  «abilmente  fui  in  fatti  la  dimoftrazione ,  che  ne  adduce 

letto  S?rifal4  fino  a  refiituirgli  la  pri-  fi   pud  applicare  non  .rteno  aUe   fabbie 

„  «a   wlinaSone .  fervendo  cfli  di  letto  groffo ,  ehe^  ad  altre  più  gravi  materie  . 

"iudllTcbe  vi  fc^nderebbero  per  V  av-  che  fi  depoBganfu'l  letto  fenzaattaccarvifi. 
venire  ;  e  fé  fi  fofie  aanentato*  allora  fi 
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richiederh  tanto  tempo  feir  compirla  fino  al  fegnoj  che  richiede  la  propria 
forza  I  e  permette  t  inclinazione  deU  alveo ,  e  che  ^  prima  ìP  e£er'  compita , 
fia  portata  nelT  alveo  altra  materia,  della  medefima  natura  ;  onderò  .il  det-* 
0  fiume,  eontmuxmente  fcavando  il  fiio  fondo  ,  che  farà.ftahilito  fra  due 
termini  %  V  uno  determinato  dalla  meffinia  altezza ,  che  può  far  fi  per  replezio- 
ne.i  l^  altro  dalla  maffima  bajfezza  y  fatta  neW  ejcavozione .  Fig.  21.  Tav.  VD[. 

Sia  il  fondo  À  B  quello  {a) ,  che  a  riguardo  della  forza  dell*  acqua  • 
e  della. condizione  della  materia  &c.  fi  chiama  ilabiiito  ;  e  ila  fopradi 
eiTo  la  materia  contenuta  nel  triangolo  ABC*  della  medeiìma  natura 
dì  quella,  della  quale  è  compoilo  il  fondo  AB)  egliè  ^evidente^.che» 
correndo  1?  acqua  con  una  forz^  determinata  per  lo  fondo  C  B  t  potrà 
efcavarlo  ;  ma  perfchè  tal*  efcavazione  non  può  farfi  inftantaneamente , 
ma  >  per  Io  fu ppofto , richiede  molto  tempo,  poniamo,  che  T  acqua  , 
corrodendo,  abbia  fcavato  il  fiume ,  fino  in  DB ^  ma  non  fia  giunta  al- 
la A  B  ;  e  che  ,  arrivata  Tefcavazione  a  detto  termine  ,  fia  allora  por- 
tata dentro  il  fiume ,  v.  g.  da*  torrenti  iniluentt ,  altrettanta  materia  $ 
che  Ujfcfii  a  rìaKiivco  di  nuovo  in  eflereJa. pendenza  GB .  Continuan- 
do dunque  la  medefima  fòrza  tì'  acqua,' cornerà  a  ferfi  T eicavazione ; 
e  fé  di  nuovo  arrivata  fina  in  D  B ,  ikrà  riportata  nuova  materia  nel 
fiume,  di  nuovo  fi  tornerà  ad  efcavare,  e  così  fuccefiiYammte  ;  Suppo- 
niamo perciò,  che  la  pendenza  DB  fia  quella,  alla  quale  può  giunge- 
re r  efcavazione ,  durante  il  mafiimo  intervallo  di  tempo ,  tra  V  uno  in- 
greflò,  e  T  altro  della  materia  nell* alveo  A  B  ;  adunque  non  fi  arriverà 
mai  coli'  efcavazione ,  alla  pendenza  A  6  ;  ma  folo  •  al  più,  alla  DB: 
Parimente  fupponiamo ,  che  C  B  fia  la  ruTiffnn^  altezza ,  che  può  fare , 
detratte  le  é&avazionì,  la  materia  ,  ch'entra  nel  fiume;  adunque  la  de- 
clività noli  oltrepaflerà  mai  la  C  B  ;  e  perciò  il  fondo  farà  ftabilito ,  o 
più  torto  anderà  hbrandofi,  tra  le  due  declività  CB,  DB.  U  che  ec* 

Non  Ci  può  .penfare  ,  che  entri  più  materia  nel  fiume  di  quella ,  che 
fia  fottiltita  coir  eicavazione  fatta  del  fondo  ;  e  per  cdnfèguenza ,  c^he 
quefto  debba  fempre  elevarfi  j  Perchè  fuppofto  che.  ciò  fucceda  ',   è 


maggior  quanti»  _. „ 

m  un  dato  tempo:  Accrefcendofi  dunque  Io  fmaltimento  di  detta  ma- 
teria, finalmente  il  arriverà  ad  una  elevazione,  nella  quale  fi  pareg- 
(;era  il  cortfumo  con  1'  entrata  ;  e  tale  fuopongo ,  che  fia  T  inclina- 
zione CB.  rr    o 


Av- 


(«»  Cioè  a  dire  fia  quello,  che  l4  natu-  avefle  tempo  baftante  a  flabilirlo  ,  prima 
ra  efige  per  quel  tal  fiume ,  e^che  attefe  che  nel  fiume  fofTe  portata  nuova  materi» 
le  dette  circoftanie  fi ftabilirebbe,  fé  ella     agli  interrimenti. 
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Awer tafi ,  che  febbene  per  V  efcrefcenza  del  fiume  ,  e  per  V  ab- 
bafTamento  dell' alveo  »  la  forza  dell'acqua  non  può  efiere  la  medeiima 
(  flccome  ne  meno  è  la  medeiima  quantità  della  materia  portata  via 
nella  piena,  per  T alveo  più  declive  CB,  e  la  portata  vla^  ceffata  la 
piena,  per  l'alveo  meno  declive  DB)  nondimeno  tutto  ciò  può  ri- 
dìirfi  ad  una  medietà  aritmetica ,  nella  quale  gli  eccefli  compenfino  ì 
difetti  ;  e  può  fupporfi ,  che  F  efcavazioni  fiano  proporzionali  a'  tem- 
pi ,  ne'  quali  faranno  fiate  fatte  ;  pofciachè ,  negli  eflremi ,  toma  la 
medeiima  cofa. 

Corollario  L  Perchè  adunque  T  entrata  della  materia  grofla  ne'  fiu*^ 
mi ,  luole  fuccedere  per  l' influffo  de'  torrenti  nelle  loro  piene  ;  ne 
fegue  ,  che  in  tal  fuppoflo  ,  quanto  maggiori  faranno  gV  intervalli  di 
tempo ,  tra  t  una  piena ,  e  f  altra  de^  torrenti  ;  tanto  meno  declive  farà  i^ 
alveo  del  fiume. 

Corollario  lì.  Similmente ,  perchè  le  piene  de'  torrenti ,  quanto  fo- 
no più  grafie ,  e  di  maggior  durata ,  riducono  ancora  maggiore  quan- 
tità di  materia  ne'  fiumi ,  perciò  quanto  le  piene  faramo  minori ,  e  più 
corte  di  tempo ,  tanto  meno  farà  declive  il  fiume.  « 

Corollario  Uh  Parimente  ,  effendo  che  quanto  maggiore  ,  e  di  più 
lunga  durata  è  la  piena  del  fiume ,  tanto  più  opera  in  efcavare  il  pro- 
prio fondo  j  ne  fegue ,  che  quanto  pia  lunga ,  e  maggiore  farà  la  piena 
del  fiume  f  tanto  meno  declive  farà  il  fondo  di  ejfo  ;  Dipendendo  perciò 
•la  piena  éeX  fiume ,  tanto  nella  durata ,  quanto  nella  grandezza ,  dalle 
piene  de'  torrenti  ;  e  facendo  la  prima ,  maggiore  efcavazione  >  e  le  fe- 
conde maggior  riempimento  ;  bifbgna  offervare  ,  come  s' attemperi  u- 
na  caufa  coli'  altra ,  e  giudicare  la  qualità  dell'  effetto ,  a  mifura  di 
quella ,  che  pre valerà . 

Corollario  JV.  E  quanto  maggiore  di  corpo  farà  F  acqua  ordinaria  del 
fiume y  farà  ancora  tanto  meno  declive  P alveo  {a);  quali  declività,  tanto 
in  queflo ,  quanto  ne'  Corollari  fopraddetti ,  fi  devono  intendere  in  tcm- 
.pi  omologi ,  come  ancora  la  minima  di  tutte  <b 

•  Corollario  V.  ;ParIando  dt^ fiumi  temporanei,  dentro  imedeflmi  fup- 

Tom.  IL  X  3 po- 

(#)  Da  ciò  (i  deduce  non  ctfere  per  me  ,|pofte  eguali  tutte  le  circoftanze ,  che 
fentioiento  deir  Autore  limitato  il  tempo,  debbono  concorrere  al  detto  effetto.  E 
in  cui  la  fona  delK acqua  è  capace  di  Miìtìàì  aticò>fi  può  inferire,  che  in  tale 
fptgnère  I4  materie  Sciolte ,  e  .fiaccate  ^  ^  luppofizi^ne  un  fiume  perenne  farà  fem- 
che  fttnno  fui  Ietta,  al  ToIq  flato  delle,  nrer  menO:  declive  d*  un  temporaneo  ,  an- 
maffime  efcrefcenze  del  fiume,  ma  poter-*  ^  ^èoithè  quefti  fefTc  eguale  a  quello  di  for- 
(i  tal'  effetto  arpettare  in  qualche  {rado,  .aaà* tempi  bielle  maflime  piene  dell'uno, 
anco  nello  flato  ordinario  dell'  acqua;. f  :  e  dc;Il*  altro, aitefe  che  nel  perenne  più 
con  ragione,  potendo  in  tale  flato  rima-  lungo  tempo  durerà  1'  azione  dell'  acqua 
nere  ad  efia  tanto  di  forza,  che  equiva«-  in  tal  grado^,  che  baftr  a  fcemar  la  pen- 
glia  a  quella  delle  piene  di  un^  altro  fiu-     denza  con  ifgombrare  le  materie  depoflc  • 
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})ofl:ì  f  gli  alvei  tomo  meno  farmmo  declivi ,  qMnte  pk  treve  fnò  il  tem-^ 
pQ  delh  lore  ariditià ,  ù  in  cui  faranno  efaufti  J*acgna. 

Cér (filarie  VL  Abbenchè  queAa  proporzione  principalmente  fi  ve- 
jifkhi  ne'  fortdi  compofti  di  parti  ftaccate  X  una  dair  altra  >  come  fafli , 
ghiaia^  ed  arena;  nondimeno  piiò  applica rfi  in  qualche  maniera  a' fiu- 
mi remporanei ,  che  depongono  nel  fine  delle  loro  piene ,  materia  li- 
mofa  >  e  che  £  rende  tenace  per  l' efficcazione  fatta  dal  fole  ;  Ho  det- 
to in  falche  maniera  ;  perchè  ordinariamente  la  materia  limo/a ,  che  è 
quella,  che  riceve  tenacità  dall' efficcazione  ,  non  fi  depone,  che  con  una 
gran  diminmione  di  velocità  ^  che  appena  fi  rifcontra  nelt  acqua  de*  fiumi  . 
Quando  però  vi  fi  deponeflè  per  quak:he  accidentale  cagioiie  »  cade- 
rcbbe  ibtto  i  fuppolti  di  queft'  ultima  propofizioae  • 

Le  materie  poi ,  che  s' incorporano  colla  foftanza  dell'  acqua  >  fo- 
no arene  fottili,  parti  terree,  ed  altre  di  fimile  natura:  Sono  quelle , 
non  fpinte ,  come  le'ghiare;  ma  foUevàte  dal  fondo»  e  portate  fino 
air  ultima  fuperficie  dell'  acqua  ;  abbenchè  il  loro  pefo  fpecifico  fuperi 
quello  del  fluido  »  al  quale  perciò  non  fono  unite ,  per  la  gravità  uni- 
forme ;  ma  folo  per  la  violenza  del  moto ,  e  per  la  refifienza  >  che 
trovano  le  loro  fuperfìcie  al  difcendere  >  impedite  dalla  vilcoficà  dell' 
acqua  medefima  ;  in  quella  nruniera  per  appunto  >  che  i  vapori  acquei 
fi  ibllevano ,  e  danno  fofpefi  lungo  tempo  nell'  aria  >  come  fi  è  fpiega- 
to  nel  cap.  4.  Quindi  acciocché  le  particelle  di  terra  refiiva  unite  alpM- 
qua  ,  fi  ricerca  tm  certo  grado  di  agitazione  proporzionato  al  loro  pefo , 
mole,  figlerà  %  e  fuperfieie  y  ceflando  il  quale  ,  cominciano  a  difcendere  , 
ed  a  lalriar  T  unione ,  che  prima  aveano  colle  parti  dell'  acqua .  Dal 
che  ne  nafce  ,  ricbiederfi  maggioi^e  agitazione ,  per  -tenere  tmite  alT  acqua 
le  parti  più  grojfe  >  e  pe fanti ,  che  le  più  fittili ,  e  meno  gravi .  L' agita- 
zione parimente  »  o  è  la  velocità  dell'  acqua  »  efercitata  lungo  il  corfo 
del  fiume  ;  o  pure  i  moti  verdginofi ,  fatti  fu  un  piano  verticale ,  cioè 
dal  fondo  alla  fuperfieie ,  e  da  quefla  al  fondo  ;  o  pure  fopra  un  piano 
orizzontale >  o  inclinato,  come  s'ofTènra  ne'  vortici;  Né  può  negarfi, 
che  quefti,  ed  altri  moti  difordinati  >  non  operino  (tanto  a  corródere 
il  fondo ,  e  le  ripe  ;  quanto  a  tenere  follevata  la  materia  )  molto  più 
di  quello ,  che  pofià  la  velocità  efercitata  per  la  linea  di  direzione  del 
fiume  ;  nulladimeno ,.  perchè  i  moti  fregolaci  non  ponno  comprenderfi 
fotto  regole  ièmplici  ;  ci  contenteremo  in  quello  luogo  di  confiderare 
l'azione  della  fola  velocità  predetta:  é  ciò  faremo  tanto  più  gìufta- 
mente ,  quanto  che  i  moti  predetti  irregolari  ^  fono  ordinariamente  più  9 
o  meno  vigorofi,  quanto  maggiore  ,0  minore  è  ia  velocità  del  fiume  • 

Dipendendo  adunque ,  come  {\  è  detto  nel  Capitolo  antecedente , 
la  velocità  deli'  acqua  de*  fiumi  1  o  dall'  altéstz^  del  proprio  corpo ,  o 
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dalla  àì&eik;  ed  eOeiido»  fecondo  rune»  e  l'altro  principio,  più  ve- 
loce r  acqua  in  uo  luogo ,  che  nell'  akro  ;  ne  fegue ,  che  una  parte 
dell'acqua  può  eifere  cosi  veloce  ,  che  pofla  foftenere  materie  più 
grofTe  ,  e  |hù  p«faiiti  ;  e  che  un'  altra  non  bafli ,  per  portare  le  più 
Ibttiii^  A  leggere..  Qundi  è,  che  dove  i fiumi  fima  pia  veloci,  cioè  nel 
fila  delt  acqua  »  fi  nameugonù  pi^  fr&fmdi  ;  e  dove  bmna  meno  di  forza  « 
fi  fanno  delh  aìluviom ,  e  depofizioni  di  materie  più  grofTe  ;  E  quefta  è 
la  ragione ,  per  la  quale  nelle  parti  convejfe  della  tùriuofità  de*  fiumi  fi 
generano  fpiagge ,  0  arenai ,  e  dalla  parte  oppofla  refiano  corrofe  le  ripe  • 
Dal  medefimo  principio  disriva  pure  >  che  per  la  più  >  ne^  fiumi  >  che 
hanAo  acque  più  veloci  vf  nfo  il  ^Mido  «  che  alla  fuperficie  »  le  arene 
più  groile  non  fi  alzaoo  .al  pelo  dell'  acqua  >  dove  giunge  la  (bla  terra  ; 
$  perciò  le  aUnvioni^  che  fi  fanno  falle  re  fiore  o  golene ,  fono  di  natura 
molto  differente  $  quanto  alla  materia  >  da  quelle  che  fuccedone  dentro  ¥ 
alveo  ;  e  fimiJmente  le  hmficazioni  fatte  regolatamente,  e  col  prendere  P 
acqua  torbida  ver  fi  la  fuperficie ,  fimo  molto  pia  fertili  di  quelle ,  che  fih 
no  fiate  fatte  a  fiume  aperto,.^  .9011  prendere  T  acqua  dal  fondo  dell'ai 
veo  •  Non  vi  è  d^iJbbiQ^  che»  -conónuandofi  in  tutte  le  parti  del  fiume  >^ 
quel  motOi  che  réndsfi  neQsirario.»;per  tenere  follevata  la  torbida, 
jion  mai  fi  ^ep^rs^b^,  eilà ,  £  (ar^b^e  portata  coU'iftefib  mpto  dell' 
acqua f  fino  all'ultimo  termine;  ma  rallentandofi  l'agitazione >  è  ben 
chiaro ,  che  le  materie  eterog/t^nep  mifchiate  ali*  acqua  ,  fi  deporranno 
fucceffivamente ,  iècondo  la  loro  pavicà;  e  perciò  shoccando  fiumi  tor- 
bidi in  laguna  ^  0  paludi  ^  le  inte)rtfcono  j,  e  fanne? ,  che  il  terrenp  p  pia- 
Aif<^i  in.  pi^  )upghi>  4ie'  qi»aU  prima  pon  fi  ofiervaya  >  che  efpaafio- 
ne  d*  acqua* 

Per  la  ftefla  ragione  gli  alvei  dè^ fiumi  ^  ^e'  luoghi  ne*  quali  £>no 
larghi  più  del  dovere,  s* interri/cono  die  fppnde^  rifiringendofi  P alveo  a 
quella  capacità  >  che  è  richiefia  dalP  abbondanza  deW  acqua ,  che  vi  f coìs- 
te (a)  ;  il.  che  anco  fanno  nelle  paludi  &c,  f<^cen,dofi  f  alveo ,  deai;ró  gì' 
interrimenti  med$fimi:  ]^.  perchè  rare  voice  un  fiume  fix>rre>:  Tempre 

.   X  ij-  .  con 


■•»  II* 


*(«)  Quindi  £  &  chiaro»  cbegliaUargameiiti,  durre  iq  tali  &\  il  fiamca  guelfa  larghezza >  che 

che  foglton  taholta.  hvS  a  Mia  foAa - ae' fiAftii  ^  ^ede  eiferli  fatta  da  le  icffp  in  altri  luoghi» 

poiTono  ,  geoeralmeate  paiko^  »  dirfi  più  coftp  ove  non  iìeuò  odacoli .  L'allargamento  di  iio  fìù- 

prcgìudicialt  »  che  utili ,  o  almeno  di  niun  vadp  me  pu^  eflere  ancora  -  neceffirio  »  cjuando  ?i  ù 

faggio;  tuttavia  T  aflargaaicnio  di  un  fiume  è  vogfia  introdurre  auakhe -quantitl  di  nuova  acqua» 

neceflatio  allar«hèile xipe.fi  fdflcco  ripiene  di  k-  pokhè  eilèodofi  il  fiume  ftabijìta  una  larghezza 

ghame  grofib  »  e  minuto»  iìcchè  ii  loro  terreno  yw  «o^^certa  4uaàtiti'»  ft  guclìa  fi'aecreica,  ne 

collegato  dalle  barbe  di  quello  >  ccfifieflè  »  qneU^  ^«bbiC>^n€rà  tìto  maggiér(r ,  tk  potendo  tutta  in* 

allargamento  che  farebbe  Tacqna  naturalmente;  42ii>  itattq  da.  peV  fé  fofmirfirli  ,  anneclierì  quei 

onde  avvenir  {bole,>  che  quefia  corroda  «1  pie4fe  '>piegiodi&3  »  che  ndcooù  dalU  trbppa  aògut^a  lar* 

le  medciime  npe,  le  (calzi  »ve  le  (accia  iinalmen-  ^heuui'»  £6  Ttaite  non  fa^l^a  gU  {»revénùto  coT 

.te  fmottatei  e  fiegiua  coià  un'iiltEo  quifi.ait£<-  aliti;gameptp •  > 
ciak  riftnngimento  :  in  quello  cafo  è  utile  il  ri* 
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con  la  ileila  violenza  j  ofTervandofi  maggiore  velocità  nelle  pieae  mag- 
giori ,  che  nelle  minori  ;  e  pariniente  nel  colmo  della  piena ,  più  che 
nel  crefcerc,  o  ceflàre  della  medefima,  in  parità  dì  circoftanze:  quin* 
di  è  , .  che  correndo  r  acqua  torbida  per  mi  alveo  con  poca  velocità  ,  /e- 
guono  interrimenti  nel  fondo ,  ed  alle  volte  tali,  che ,  cefTata  Tefcrefcen- 
za,  il  letto  del  fiume  il  vede  mezzo  ripieno ,  e  fa  dubitare  a  chi  è  po- 
co pratico  della  natura  de'  fiumi ,  eh'  efTo  non  pofTa  efìere  capace  di 
\ina  piena  maggiore  ;  feguéndo  pofcia  la  quale ,  di  nuovo  fi  fcava  alla 
prinuera  profondità .  Perciò ,  fé  bene  un  fiume  può  fcorrere  al  fuo 
termine  »  fbpra  d'un  fondo  affatto  orizzontale;  pot tondo  però  acqua 
torbida ,  fé  non  avrà  efib  tanta  altezza  di  corpo  d' acqua ,  da  tenere 
la  terra  fèmpre  ìncot-poraità  ;  necej/ariamenie  dovranno  figuire  delle  de- 
pofiTsiofii  {a)  y  le  quali  anderanno  fempre  crefoendo ,  fino  ad  acquìftarc 
quel  pendio,  che  più  non  può  refiflere  alla  forza  dell'acqua,  accioc- 
ché non  porti  via  la  materia  >  che  per  altro  reflerebbe  depofla  fopra 
la  di  lui  linea  ;  e  perciò  nelle  piene  minori  fi  mutano  le  cadute ,  accre* 
fi:endofi;  e  nelle  maggìoii ,  fininuendofi  (fi)  • 

Da  ciò ,  che  fin  ora  fi  è  detto ,  evidentemente  apparifce  #  renderli 
inutile  qualunque  opera  umana ,  che  tenti  di  accrefcere  »  o  fcemare  le 
dovute  pendenze  a  fiumi  torbidi (r)  ;  pofciachè»  iè  non  s'inducano  nuove 

cau- 


{a)  L'altezza  di  corpo,  che  qui  richie- 
de r  Autore,  affinchè  non  feguano  depo- 
fizioni,  è  neceffaria,  o  in  quanto  conef* 
fa  fuor  andar  congiunta  maggior  velocità 
[  che  è  quello ,  che  principalmente  qui 
fi  confiderà  ]  o  in  quanto  la  maggior  co- 
pia dell'  acque,  che  non  fuol*  efler  di. 
fgiunta  dalla  maggior*  altezza ,  può  fofte- 
nere  maggior  quantità  di  terra ,  che  è 
quello  di  che  egli  pafla  a  ragionare  po- 
co dopo  nel  ^.  Nt if  ^  U  folm  • 

{h)  Ciò  che  qu)  fi  dice  del  mutarfi  le 
cadute,  •  fia  le  pendenze  nelle  varie 
piene  d'  nn  medefimo  fiume ,  non  è  di- 
vergo da  quello ,  che  fi  è  conchiufo  nel- 
le propofizioni  precedenti,  e  ne' loro  co* 
rollar)  in  propo&to  delle  materie  fciolte, 
che  fcorròno  fui  fondo  de'  fiunii  fenza  in« 
corporarfi  coli'  aequa,  fé  non  in  ciò,  che 
allora  fi  efaminava  »  come  fi  formino  le 
pendenze  a' fiumi  mediante  refcavazìóne, 
o  piuttofto  r  efipurgazione  delle  dette 
.  materie  i  e  qu)  li  confiderà  come  i  fiumi 
acquiftino  le  pendenze  per  la  depofixione 
di  que'  corpi  pili  tenui,  che  fcorròno 
mcftolati  coir  acqua.  Poiché  dunque  le 
arene  de'  fiumi  9  fc  fono  dcUe  pia  grcTÌ 


fi   riducono  alla  prima  delle   dette  due 
fpecie  di  corpi ,  e  fé  delle  meno  grevi  al^ 
la  feconda ,  e  poiché  fi  è  veduto ,   che 
nell'  uno,  e  nell'  altro  pafo  le  piene  mag- 
giori d'  un  medefimo  fiume  hanno  forza 
di  accomodare  il  letto  a  miAor  pendenza 
di  quello ,  che  fiicciano  le  minori ,  ne  fe« 
gue  che  generalmente  ne' fiumi,  che  por- 
tano fabbia ,  fé  fi  mifarerà  la  loro  pen- 
denza in  tempi  diverfi,  potrà  queftatro- 
varfi  alquanto  diverfa ,  fecondo  il  diverfo 
grado  delle  ultime  piene ,  che  per  elfi  fa- 
ranno corfe  f  purché  tutte  le  altre  circo* 
ftanze  fiano  pari;  ma  tuttavia  tal  diver- 
fità  farà  riiiretta  dentro  certi  limiti ,  cor- 
rifpondenti  alla  maffima,  e  alla  mìnima 
fòrza ,  che  poffano  aver  avuu  le  dette 
fieno  nel  produrre  tali  effetti  ;  e  però 
m  quefto,  e  non  in  altro  fenfo  fi  può  in» 
tendere,  che  un  fiume  arenofo   arrivi  a 
ftabilire  la  declività  del  fuo  letto. 

*  (f)  Anco  a'  dì  noArì  vengono  da  alcuni  in« 
coofideraramcfice  prapofti ,  ed  efeguiti  i  cavi  de* 
tronchi  anco  ghiarou  de'  fiomt  »  con  gettare  ri* 
guardevoli  fomme  di  denaro  »  e  colia  foia  idcn  di 
togUere ,  o  diminuire  il  pericob  dell'  ioondaùo- 

ni  •  11  cavo  di  un  fiame  paò  eflcr  utile ,  ma  ìm 
^'  - ■  '  poehi 
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caafe  perpetuamente  operanti  ;  aocrefcìute  che  fieno  dette  pendenze , 
fttccederanno  nuove  efcavazioni  ;  e  fhunuite ,  nuove  depofizioni  \  e  per- 
ciò ,  nel  mutare  il  letto  a'  fiumi ,  per  via  di  cavi ,  fi  dee  ben'  avver- 
tire la  caduta  ^  che  ha  un  termine  fópra  T  altro ,  e  paragonarla  alla 
'  neceilìtà  del  fiume ,  ed  alla  fituazione  della  campagna ,  per  non  incor- 
rere in  quegli  errori ,  che  per  fimili  inavvertenze  hanno  fatto ,  e  fan- 
no lagrimare  le  provincie  intiere  >  a  caufa  dell'  alzamento  ièguito  ne' 
fondi  degli  alvei ,  dell'  impedimento  degli  icoli  delle  campagne ,  e  dell^ 
inondazione  delle  medefime  •  Diffi ,  fé  non  /  inducano  nuove  caufi  perpe- 
tuamente operanti  ;  perchè  in  tal  calo  potrebbe  anche  perpetuarfi  T  ef* 
fetto ,  perciò  >  in  propofito  di  volere  fminuire  le  pendenze ,  potrebbe 
giovare  »  eilendo  praticabile  >  il  riflrifigimento  deU^  alveo  ad  un  fiume  ; 
o  r  unione  di  più  acque  in  un*  alveo  medefimo  :  E  quando  le  cadute 
fiano  troppo  precipitofè  ^  è  comune  la  pratica  di  traverfar  loro  T  al- 
veo con  chiufe ,  o  pefcaje ,  per  far  elevare  i  fondi  >  ed  impedire  il  di- 
rupamento delle  ripe  ;  nel  qual  caio  fi  tolgono  bene  alcuni  de' cattivi 
e/Tetti  j  che  partorifce  il  foverchio  profondamento  del  fiume  r  ma  le 
cadute  ,  in  poco  tempo  >  fi  riflabilifirono  a  mifura  della  neceflità  deli' 
alveo  .  Solo ,  ad  accreicere  realmente  le  cadute ,  può  contribuire  la 
diverfione  dell'acque  >  o  T  allargamento  dell'  alveo  >  quando  poflk  man- 
tenerfi  in  tale  flato. 

Quale  fia  il  grado  di  velocità ,  che  può  badare  per  tenere  folle^ 
vata  la  materia  arenofa  nell'acqua  ;  e  quale ,  la  materia  femplicemen*" 
te  terrea ,  è  difficile  da  determinarfi  ;  Egli  è  ben^  evidente ,  che  il  Pò  > 
il  quale  nelle  fue  mafftme  piene  ha  trentacìnque  piedi  di  altezza  viva  di 
acqua  («) ,  non  permette ,  che  nel  fuo  letto  fi  faccia  depofizione  veruna , 

^^^^^  fopra 


pochi  elfi.  I'  Quando  k  qoantiti  delf  ar<]i]t  del 
bame  fi  aocieTca  sotabilmeate  »  e  fia  ii  fbado  co- 
li ftabilttp  »  e  tenace  >  cBe  non  polla  eflère  dati' ac- 
qua lAefla  oorrofi»  »  e  incavato  in  breve  tempo  . 
%.  Qiiaodo  in  un  tronco  del  fiume  entri  qualche 
Icolo  d' importanza ,  e  non  poffii  fufficientemen* 
Ce  fboccarvi  taoOA  sbafiàre  il  fondo  dd  fiume» 
tk  poffii  detto  icolo  ahroTe  dif ertirfi  f  in  taJ  cafo 
può  efler  rantaggiofo  mantener  fcavato  il  fiume 
per  una  detcrminata  lunghezza  dallo  Colo  in  giù  ^ 
ma  ccnviene  foftenere  il  tratto  fiiperiore  del  fiu- 
me con  qualche  finrra  »  acciò  Je  materie  »  che  fi», 
no  in  quelb ,  non  calino  fubito  a  riempire  il  ca« 
vo  fatto  \  la  quale  avvertenza  conviea  tempre  a- 
Tere,  anco  quando  fi  dee  fare  ii  cavo  d'uno  fcor 
Io  a  un  pezzo  per  volta  \  è  nccclTario  ctoèi  ia- 
cominciare  da  be^  •  ed  ove  fi  termina  fare  una 
fera»  quando  fia  per  fi>pravventie  dclTacqua ,  da 


Jevarfi  poi ,  ripigliando  il  cavo  del  tntto  fupcrìo* 
re  »  come  appunto  &  pratica  ne'  M&  di  Pifi, 
nel  cavo  de'  quaTi  s'impi^  pij^  d' un  anno.  Fi* 
nalmenle  con  tale  avvenenza  può  anco  eflère 
talvolta ,  ehe  metn  conto  cavare  >  fiumi  per  di* 
ninuire  ì  inoodaationi ,  quando  nanchino  akri 
mezzi  meno  difpendiofii  nel  che  fi  richiede» 
che,  r  Ing^nae  fiKxia  le  piik  prudenti  confide- 
razioni  .  # 

{sì  Che  il  Pò  abbia  nelle  maffime  pie. 
ne  §5,  piedi  d'  altezza  Io  aveva  eziandio 
detto  l' Antere  più  fopra  nel  §•  Similmen^ 
u  di  quefto  capo  j. ,  e  forfè  Io  dcduffe 
dalle  mifure  prefc  in  quel  fiuiBe  al  Poo- 
te  di  lagofcuro  nella  Vifita  delle  acque 
de'  due  Cardinali  d*  Adda ,  e  Barberini 
deir  anno  1^95.  nella  quale  occafione  (  ef- 
iendo  il  f  ò  ìb  grande  alterna;  fi  trovò  il 

fao 
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ibpra  il  fonda  già  ftabìlifiO  :  Cbs  &w  y  0  Pém^fv  ,  i  if^éU  nw  hariw  ,^ 
che  nove  9  o  dieci  pìeài  S  altezza,  depongano  f  arena ,  fino  feri  a  faìjnarfi 
il  pendio  ,  rifpeuo.  a  Reno ,  di  tredici  in  quatiordici  once  di  caduta  per  w/- 
glio  ;  ma  non  lafciano  già  la  terra ,  ni  meno  F  arena  fipra  detta  penden^ 
za  ( j) .  £^  ancora  probabile  ,  che  /'  arena  tnedefima  pofa  andare ,  col 
lungo  cor/o  de  fiumi,  così  aflbtcigliàndofi ,  che  poffa  paragonorfi  colia  ter- 
ra i  fé  pure  T  una ,  e  l' altra  non  iboo  Qoa  fieflà  (oftanza  »  cioè  X  una 
più  femplice ,  T  altra  più  compofta  ;  ed  in  fatti  fi  vede  ,  che  le  arene 
dei  mare  >  le  quali  non  fono  altro  >  che  le  portatevi  dentro  da'  fiumi , 
ibno  fottiliflime,  e  tanto  più,  quando  provengono  da' fiumi  maggiori, 
e  di  corfo  più  lungo  ;  il  che  ellèndo  vero ,  tanto  minor  forza  addi- 
manderebbero  per  non  deporfi  ;  ficcorne  anche  miiK)re  la  richiede  il 
limo  fottile  ;  e  perciò  pochi  fono  i  iiinni ,  i  quali  lo  -deipongqnp  nel 
proprio  letto ,  fuorché  in  poca  quantità  ,  ^  per  caule  affatto  accidentali. 
Non  è  la  fola  agitazione  dell'  aequa  quella ,  che  concorre  a  te- 
nere folle  vate  le  arene  ;  avendovi  anche  gran  parte  la  copia  delle  me- 
defime  :  Per  intelligenza  di  ciò ,  fi  confideri ,  che ,  ficcome  il  moto  deli' 
aria  può  ben  fare  aicendere ,  e  tenere  fofpefi  i  vapori ,  ma  «o.n  in  o- 
gni  quantità ,  che  fi  trovino  i  e  perciò  è  necefTario ,  che  cumulatane, 
una  gran  copia,  finalmente  ricadano  in  pioggia.;  così  Tacqi^aj  me» 
diante  T  agitazione ,  che  fi  trova  avere ,  non  può  foftenere  qualfivoglia 
quantità  di  parti  più  gravi  di  efTa  \  ma  devono  elTere  limitatjs  »  non 
tanto  dal  grado ,  che  dalla  fomma  del  moto ,  che  fi  trova  aella  me- 
defima  ;  Quindi  è  >  che  il  grado  dell'  agitazione  corrifponde  alla  grof- 

fezza 


fuo  roaiOmo  fondo  più  baflb  appunto  %^. 
piedi  Bolognefi  in  circa  de*  fegni  delle  Aie 
piene  maggiori  •  Ma  che  tale  altezza  fof. 
fé  viva ,  vi  ha.  luogo  a  dubitarne ,  atte- 
soché né  in  quell'  occafione  Ai  ritrovata 
una  tanta  profondità  in  alc^in'  altro  de' di* 
vcrfi  fcandagli  fatti  in  quelle  vicioanze  , 
dove  la  larghezza  è  aflai  uniforme,  né  do. 
poi  in  altre  oflervazioni  replicate  in  que* 
contoini  gli  anni  171^* ,  >72o«,  i7tr., 
1719.  i  mai  ftato  trovato  fondo  così  baflb, 
con  tutto  che  fra  fegni  delle  maffime  pie- 
ne,  fuccedute  nel  tempo  di  mezzo  non  fi 
fia  riconofciuto  divario  di  alcun  momento. 
E*  ben  vero,  che  in  quelle  più  frefche  of- 
fervazioni  fi  è  ivi  ritrovato  qualche  aumen- 
to di  larghezza  fopra  quella  ,  che  allora 
fu  mifurata  di  piedi  700. ,  e  che  V  Auto- 
re ha  riferita  nel  detto  <•  Stmilmente  • 

(«)  Che  che  fia  della  vera  altezza  delle 
piene  del  Reno ,  qui  «  ed  altrove  mento- 
vate dall' Autore^   e  di  quelle  eziandio 


del  Panaro  (  intorno  a'  quali  fiumi  dopo  il 
tempo  )  in  cui  egli  fcrìfle ,  fi  fono  fatte 
nuove ,  e  più  accertate  oflervazioni  )  la 
pendenza  ,  che  egli  dà  al  primo  di  13*  in 
14*  once  per  miglio  è  fcarla ,  anzi  che  no» 
anche  attefe  quelle  fole  livellazioni  »  che 
egli  poteva  aver  vedute  ;  e  in  fitti  i  detti 
due  Cardinali  nella  relazione ,  o  voto ,  che 
diedero  intorno  al  recapito  di  quel  fiume  » 
la  ftabilirono  col  fondamento  delle  dette 
livellazioni  di  once  14.  »  e  due  terzi ,  o 
di  l4.,  e  trequarti,  e  da  altre  oflerva-* 
zioni ,  che  poi  fono  fiate  fatte  nelle  fuf- 
feguenti  vifite  è  rifuitata  forfè  anco  al* 
quanto  maggiore  •  Tali  divar  j  fi  ponno 
attribuire  in  parte  alle  fallacie  delle  mi* 
fure ,  ma  fors'  anco  in  part»  ii  debbono 
riconofcere  da'  diverfi  fiati  di  pandenza , 
che  il  fiume  può  aver*  avuti  in  diverfi 
tempi ,  fecondo  i  varj  gradi  di  quelle  ul- 
time piene,  che  preccdcrono  le  oflerva- 
zioni ^  che  ne  furono  fatte  • 
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kzz2L,  o  (bttigliezza  delle  parti  ;  e  la  fomma  del  moto  al  numero ,  o 
quantità  delle  parti  medeiime.  Può  darfi  perciò  il  cafbj  che  il  grado, 
o  velocità  deir  agitazione ,  non  fia  potènte  a  follevare ,  e  foftenere  un 
grane  di  arena  ;  ma  {minuzzato  che  iia  >  reili  edb  fofpefo  neir  acqua  ; 
non  farà  però  il  medéfimo  grado  valevole  a  foftenere  infinite  granel- 
la della  medefima  mifura  ;  fé  non  s'intenderanno  eflèxe  dell'acqua  in- 
finite le  parti,  e  per  confeguenza  infiniti  gradi  di  moto>  rifpetto  al 
numero,  ogn'uno  de'  quali  foftenga  un  grano  di  arena;  Egli  è  perciò 
neceflàrio,  che  il  numero  di  quefti  fia  limitato,  e  proporzionato  alla 
fomma  dei  moto ,  che  fi  trova  in  una  certa  quantità  di  acqua  ;  o  pu- 
re ,  fé  cos^  dir  vogliamo  ♦  in  una  fèzione  di  un  fiume  • 

E^  facile  aflicurarfi  di  ciò  coirefperienza;  poiché  prefa  una  quan- 
tità di  acqua  dentro  di  un  vafo ,  ed  agitata  quefta  con  un  moto  fem- 
pre  uniforme  (  il  che  fi  può  ottenere  con  diverfi  artificj  )  fé  a  detta 
acqua  farà  infufa  della  polvere,  fi  vedrà,  che  fui  principio  fi  mifchie- 
rà  ella  con  V  acqua  ,  la  quale  perciò  diverrà  torbida  :  ma ,  fé  conti- 
nueraffi  ad  aggiungere  fempre  altra  quantità  della -polvere  medefima, 
fi  vedrà ,  eh'  effa  non  fi  mefcolerà  più  con  l' acqua  ;  ma  caderà  al  fon- 
do del  vaio  ,  al  che  può  concorrere ,  non  folo  la  deficienza  della  quan- 
tità del  moto  neceflario  a  fofftenere  la  quantità  della  terra  aggiunta  ; 
ma  ancora  la  vicinanza  delle  parti  medefime,  che  facilmente  unendofi 
infieme ,  formino  una  mole  più  pefante ,  che  richiede  un  grado  d' agi- 
tazione maggiore,  per  eflere  tenuta  fofpefii  nell'acqua-  Per  l'una,  e 
per  r altra  dunque  delle  fuddette  ragioni,  egli  è  evidente,  che,  quan- 
tunque il  grado  del  moto  pofia  foftenere  più  parti  di  terra  incorpora- 
te coir  acqua  ;  non  potrà  foftenere  però  tutta  quella  quantità ,  che  a  luì 
farà  fomminiftrata  ;  e  perciò  può  darfi  il  cafi> ,  che  in  un  fiume  fia  por- 
tata tanta  quantità  di  terra  >  che  l' acqua  di  efto  non  pofta  portarla  via, 
fe  nop  in  un  tempo  determinato;  incidente ,  che  porge  motivo  alla  fe- 
guente  propofizione ,  i  fuppofti  della  quale  ^  fe  bene  dì  rado  accade- 
ranno  ,  non  fono  però  impoflibili  • 

PROPOSIZIONE    VII- 

Se  ad  un  fiume  farà  fomminiflrata ,  v.  g.  da^  torrenti  influenti ,  tanta 
fuantitè  di  terra ,  o  di  arena ,  che  non  fojfa  tutta  incorporar)!  cont  acqua 
dì  efo  {a)  ;  fi  deporrà  ella  ,^^^lzerà  il  fondo  ;  ma  celato  r  influjfo  di 

tor- 

-  ■     -  .    •      •      ■     .        ■  ■       —       .     ■  ^  .  . 

i»)  Con  tutta  ragione  ha  detto  V  Aa-  maggiore  di  terra  ,  o  d*  arena  fottilc  di 
tore  ,  che  dì  rado  verrà  ilcafo,  che  fi  quella,  che  poiTa  elTcrle  foinminift  rata  da' 
verifichino  i  fuppofti  di  quefta  propofizio-  fuoi  influenti*  B  nel  vero  fe  un' influen- 
re ,  perciocché  1*  acqua  del  fiume  potrà  te  con  quel  grado  di  velocità ,  e  di  agU 
ordinariamente    foftenere   quantità  -aflat     taziooc,  di  cui  egli  è  dotato,  fi  fuppone 

pò* 
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torrenti ,  la  terra  depofia  farà  earrofa ,  e  portata  via  dal  corfo  del  fiume  ìi 
E  fé  a  far  ciì^  >  fi  richiederà  pia  tempo ,  di  quello  intercede  fra  uri  influf 
fo  i  e  P  altro  de'  totrenti ,  non  potrà  il  fondo  del  fiume  rìdurfi  a  quella 
minore  declività ,  che  addimanda  la  fona  delF  acqua  ^  e  là  refifienzA  della 
materia  j  che  compone  il  fondo;  ma  fi  ftabilìrà  fra  due  termini  y  T  uno  de 
quali  farà  quello  ,  che  compete  alla  maffima  corrofione ,  che  può  fare  ilfiu- 
me  in  detto  tempo  ;  F  altro  farà  quello ,  che  è  limitato  dal  maffimo  alza^ 
mento  ,  che  può  fate  la  materia  portata  in  effo . 

Io  non  ftimo  necenàrio  il  dimoftrare  a  parte ,  quefta  propofizio- 
ne ,  potendo  applicarli  ad  efla  proporzionalmente  la  prova  detta  Prop. 
VL  di  quefio  Capitolo ,  dalla  quale  non  è  in  altro  differente ,  che  nel 
fuppofto  della  materia  portata  da'  torrenti  nel  fiume  ;  ed  a  quella  pro- 
pofizione  poflbno  applicarli  i  corollari ,  ed  annotazioni  fatte  a  quella. 
Solo  li  può  avvertire ,  che  tanto  è  più  facile  la  corrofione  della  ma- 
teria in  quello  cafò  ,  quanto  eflà  non  ha  bifogno ,  per  eflere  .corrofa , 
di  eflere  Ipinta  radente  il  fi>ndo  del  fiume  ;  ma  può  incorporare  all' 
acqua ,  la  quale  ,  febbene  entrafle  chiara  neir  alveo  del  Jfiume  ;  nuUa- 
dimeno  per  tal  corrofibne  s'intorbiderebbe  ;  e  per  ciò  difficilmente  ver- 
rà il  cafo,  fé  non  accidentalmente  che  nel  tempo  ^  che  corre  tra  Tuna 
piena  •  e  V  altra  de'  torrenti ,  non  fia  compita  la  corrofione ,  e  flabili- 
to  il  fondo . 

Quella  propofizione  ancora  fi  verifica  in  parte ,  in  que'  cafi ,  ne* 
quali  le  piene  de'  fiumi ,  nel  fuo  maggior  colmo ,  j&nno  delle  depofi- 
zioni ,  che  poi  fono  levate  »  nel  calare  delle  medefime  ;  o  in  acqua  or* 
dìnaria  ^  celfando  le  cauie ,  che  hanno  cooperato  a  fare  dette  depofi- 
zioni  ;  e  perciò  non  bilbgna  maravigliarfi  >  iè  alle  volte  fi  vede  un  fin- 
me  ballo  corrodere  l'arena  ,  che  tal' uno  crederebbe  »  doveflè  eflere  fia- 
ta portata  via ,  non  depofia  ^  dal  fiume  più  alto  $  perchè  in  alcuni  luo- 
ghi fi  fanno ,  per  caufè  accidentali  ^  delle  alluvioni  nelle  piene ,  che  per 
altro  non  fuccederebbero  fuori  di  elle  ;  come  a  fuo  tempo  fifpiegherà  {a) . 

Ri- 

poter  pur  foftenere ,  e  portare  quella  quan-  fai  tardo  di  moto  »  e  particolarmente  ove 

tità  di  terra»  che  egli  porta,  e  con  efla  fofle  impedito  dal  rigurgito  del  mare;  ma 

entrare  nel  fiume  recipiente,    appena  li  allora  è  difficile,   cne  abbiano  luogo  gli 

può  dubitare,   che  la  medefima  quantità  altri  fuppofli  di  quefta  propofizione ,  cioS 

di  terra  non  pofla  efTer  foftenuta  dal  re-  a  ^Ml^che  l'impedimento  duri  sì  lungo 

cipiente,  che  per  l'ordinario  fuoP  efler  teitipo ,   che   la  materia  depofta   non  fia 

fiume ,  e  pfù  copiofo  d' acqua ,    e  dotato  (lata  frattanto  portata  via  dal  fiume  pri- 

d)  eguale  ,  o  di  maggior  grado  di  velo-  ma ,  che  fopraggiunga  altra  >piei)a  dei  tor« 

cita  per  la  Aia  maggiore  altezza  viva,  la  rente,  .come  l'Autore  ha  avvertito  nel 

quale  velocità  dovrà  poi  anco  aumentare  f«  lo  non  fiimo^  che  fegue  appreiTo. 

col  ricevere  9  che  egli  farà  le  acque  dell'  («)  Vedine  gli  efempi ,  e  le  fpiegazio» 

influente.  Non  pare  dunque  poflibile  que-  ni  nel  capo  io.  t«  Abbiamo  di  frfra  ^  t  %f 

fio  cafo  fé  iion  ove  il  recipiente  fofle  af-  L9  fteffo  aisaicm 
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Rifpcftto  finalmente  alle  materie  ,  che  fono  portate  a  galla  d^air 
acqua,  qucfte  Aieritana  poca xonfiderasnone-:  pófckchè /  fè  dflè  non^'s* 
utìifcoho  col  foìldai  o  còri  le  tìpct  Vi^pqngohòrìiììt'^òkhel  b^pyjtte 
foho^ljoitate  'fitto  air  ultimo  sbócco  •  Tàivòfta  pef ò  v  cieffandb  r-ac^ual 
fle'-fiutni-téihi)eranei >  :reààno  efle  nel*  fondo ,  d'ÀélIe  fpiagge  del  fiu- 
me; ma  foprawenendo  nuov' acqua  >  di  nuovo  fi  alzano  a  gallavi  e  fò-^ 
guitino  il  còrfo'  dèlia  medefima>  fempré  nella  parte,  che  è  più  velo- 
ce ,  cioè  nel  filone  ;  lalvo  che  tal  volta  ,  fecondotk  Ipib  div«rfa  con- 
dizione/o  fi  ffamifchiarib  alle  tfepófiiictai'  terree,  è  ferVpnp  ad  accré- 
feere  U'Mfillénza  del  foilde^;  óì  fo  fonò  rami 'tf  arbori ,  e  capaci  dJ 
jferlo  s'abbarbicano,  e  radicano  rtél -'fondò ,  d' Afelle  fpoiHlé  /  e  talor^^ 
Io  fanno  cosi  ftabilniente,  tìhe  fervendo  rf  utì  confideràbile  inipèdimen- 
to  ,  ilìutàha  la»  direzione  al  corfo  dell*  acqua ,  ò  fcoftandok) ,  o  ftrin- 
gendolo  contro  una  ripa.   Lo  fteflb  fuccede  per  cagione  de*  femi  delle 
piante,  che  pftrtati  dall' acqua^>  e  depofti  in-  qualche  luogo  idòneo, 
nd£:oho ,  e^ vegetano ,  d  y^fténdò  tf  erba  le  fponde  de*  fiumi ,  e  con  le 
tadiche  fòftehtapi)^^ 5  che  non^  dirapkor-i  o  imboccando  le  golene,  e 
ié-fca'tpei^/te'-.tlpédéir alveo,  e  le  (piagge knédefime  ;  cagionando  con 
feiò  tìlvetfi'  dflfewi  ;  ora  utDi ,  ora 'nocivi.  Rare  volte  però,  e  fiirfenon 
mai,  fuccede ,  che  le  materie  galleggianti  foprà  T acqua,  alterino  con- 
fiderabilmente ,  e  fiabilmente  k  pofitura  del  'fondo^  abbenchè  molte 
vofce  mutino  la^^tuazioiie  delle  -fipè . •  >  *-• 

Dalle  fcoife  ìfin' ora  date  ,'C©hcetoeftfi  le  dèpiòfeioni  delle  matèrie 
portate  dall'  accfìia  j  fi'pòtrèbbétd  dedurle  alcune  altre  propofizioni  (^)  T 
ma  quelle  ticaìflerebberó  nelle ^dimoftrate  di  •fopra,"in  propófito  delf 
efcayaziòne  ;  poiché  égK  è  evidènte,  che  fé  fi  facefférb  ^cpofiziòhi 
maggiori 'di  quelle /-che  fono  permeflfe  dalle  caufe  efcavanri,  corttin* 
cerebbero  quefte  ad  operare  ;  e  tanto  più  facilmente ,  quanto  che  rai- 
iior.  forza  fi  ricerca  per  corrodere  la  ^materia  dèpofia,  come  fènza  te* 
nacità  ;  che  a  fiaccare  le  parti  d*  un  sfondo  antico, 'le  quali  rare  vòlte 
faranno  prive^'ogni  legame  colle  vicine;  e  perciò  torna  Io  fteflb,  o 

r#)  In  propófito  àtf  Uni  de*  Sumì  fin*  eflbndiifi  detto',  eie  ^pptniìo  ovo  la  pen^ 

biUti  per  depoflzione  di  materia  poireb.  deiizaè  così  fcarA,  la  cagione  di  cai  le 

be  nafcere  uoa  difficuità,  ed  è,   che  e£.  ac^ae  riconofcono  la  hto  velleità  non  è 

fendo  quello  cafo  comune  piti',  che  altrOf-  la  difcefa,   che  fticcedà  a  cagione  Mì% 

ve  nella  pianura*,   dove  i  fiiiflM  trovandé  dettar  pcndenaa,  itia  qual'unicameiite'l* 

luoghi  baffi,  tf  paJttdiofr  gli  batino  ogua-  altezza  corrente  dell'acqua,  pa-re,  che 

^tati  colle  alluvioni ,  e  fra  quc^i  fi  fono  fafi  dottriitt  ripugnino  nna' et  fi 'al  tra  •  Ma 

forman  nn  )  letto  ^on  quella  «tenue  penH  tale  appaiente  contra'diziené  fi  toglie  et>a^ 

denta  ,  che  fecondo 'bt  dottrina  dcll^Atiu  Adorando ,  che  qirel  poco  di  vielofchà  ^r^ 

torc  pdteva  per  rappntieo sballa rò  a  dar  ginata  dalt»  difcefa,  che  in  fàH'c&ffiin 

luogo   alla  ve)ocif3l  neceflaria  a  non  de-  Tirtiì  della  pendenza  fin^antiene  tBttavtà 

porte  piA  olire  b  terra  >  9  T arena;  ed  nel  fiume  ^-quando  fi  paragoni  tolta  ve» 

loci» 
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cpnfiderare  il  fiume  ilabilìto  per  via  di  fola  efcavazione ,  (ènza  alcuna 
depofizione  ^  p  pure  per  fola  deppfizione,  fenza  alcuna  efcavazione  ; 
xoentre  nell'  uno  »  e  neU^akro  cafi> ,  Ja  forila  d^ir  acq^a  traUrcia  di  e* 
icavare^  perchè  la  reiiA^nza  della  materia^  che  cpmppne  il  fondo «u- 
jnica  alla  |>oca  declività  della  dì  hi  lìnea.,  la  imp^difce  ,di  ukeriormeti^* 
te  operare. 

Abbiamo  fin' ora  addotte  le  cauf^Cj  che  concorrono  a  ihtbilire  Ja 
fituaidqne  del  fondo;  refia  ora.>  per  compiqiento  di  queftp  Capitolo» 
da  determinare  il  principio,  dal^aJte  yien  regolata  la  dyiilanza  deUe 
di  lui  p^^rti  dal  centro  della  terra  s  ^ttefochè  ponno  due  fiu^  avere 
nel  fiondo  una  fituazÌQne^aiEatto  :Uii|i^rfl(ie  ,  sì  nella  lunghezza  j  che  nel- 
la degradazione  delle  cadute  ;  ancorché  le.  parti  fimiU  dc^  alvei  delL^ 
uno>  e  dell'altro,  fiano  diverfamente  diftanti  dal  centra  della  terra > 
come  evidentemente  dovrebbe  fuccedere,  fé  uno  ^ntrafienel  Mare,  ca* 
dendo  da  una  cateratta ,  ch^ifa  »  o  foft^no^  e  Taltro  entrafie  placida- 
mente, portando  la  fua  fuperficie  ^du(ùrj[i;ij|fenfibilmente  a  quella  del 
JMare.  <2!]^fto  <:afo  aiTai  hcnù  ìii&ifì^r.  che  ralteoza ,  o  bafi^a  degli 
alvei  ^e^  fiumi,  de'. qusili.fia  ftahUia  la  linea  cadente  der  £a^ì^,  unica* 
mente  4}ipend«i  dagli  sbocchi ,  il  fondo  de'  quali  dee  forvire  per  hafe 
a  tutta  la  parte  fupetiore  del  fiume,  di/ponendo  fopra  di  eflb  tutte  le 
linee,  o  declività ,  che  competono  a  ratte  le  parti  dell'alveo j  fino  al* 
le  fontane  j  dalle  quali  tirano  l' ctri^rie  i.  pKiaii  jrivi.  Se  però  iirfiuine 
non  avrà  il  letto  feguito ,  «  icontinuato  dal  principio  al  fine  a  40me  fé 
farà  ijpterrotto ,  x>  ^a  cateraow  »•  ^  d^i laghi ^  paludi ,  e  fimili ;  fi.dpyo* 
no %confiderare  quelle^  cqfpe, il ifine 4Ìel  fiume,  ^ed  ailiimere  la  parte 
iuperiore  della  cateratta  >  p  la  foce  dell' imnnìfiarìo,  conie.  «n  auovo 
stocco,  fui  quale  s'appoggi  l'intera  fituazione  delle  parti  fuperiorii 
Ma  di  ciò ,  più  a  lungo  difcorreremo  nel  Capitalo  ottavo ,  ficcoitie 
tratteremo  più  ampiamente  della  larghezza  de' fiumi  in  altri  luoghi  i 
fecondo  che  porterà  l'occafione  deUa  materia  ^        - 

• i'  . :  CAr 

ìccìÙL  totale  ('O  fé  H  yuoìe  «colla  inedia  )  oélla  annotazione  s5«  del  capo  4.  e.  aS>*  ,  e 
4ii  «Ab  ,  ftuò  «ffere  sì  poca  xob ,  ^cbeoion  pct  quelle ,  che  ti  oliranno  nd  «tpo  ^•«on 
memi  <di  efler  mefla  in  «onta,  <e  però  produce  veiocifì  eguale  >ove  gli  impedi- 
ta bene  ,  cbe  Ja  ^etta  «elocitì  media  fi  menti  non  fieno  'egaali ,  «  però  meno  ne 
«■ieonoTea  /cofibilmcntc  tutu,  xiair.altez'-  j^foduce-ove  i  minore  4a  l^endema ,  la  cui 
aa  •  ina  c'A  non  «oftanM  pu^  «qudl*  atomo  £ur(^V^  i  uno  de'  più  coafiderabi'Ji  im- 
4i  velocità  ^i  f'ià ,  eflerc  -queUoper  1*  stp-  |KdiiDcmi^  E  però  non  oftante  ,  che  la 
punto  y  àie  biiogoava  al  fiume  pef  .fofte-  ^«locità  £  attribuifca^  più  che  ad  altro 
nere  la  materia  levrea,  «darenofa,  <lie  all'alteua,  la  i>efldcfiuieaiprc.^iJii1»ftr« 
egli  portai  e  però  a  couTcrvare  tal  f^a-  cenici  iare,  «be^quefta  la  produca •  opiut^ 
do  di  velocuà,^  ad  impedire'^U  intera  ^tofto  Ja  maitenga  in  maggiore  o  minor 
rimenti,  gli  era  neccflaria  guelfa  tal  mi*  grado,  fecondo  che  maggiore,  o  mioore 
fura  di  pendenza  •  Aggii^iwafi,  che  V  i-  £  trova  eflece  la  flefla  pmdenza  f 
flelTa.  altezza  corrente  per  le  cofe  dette 
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CAPITOLOSESTO- 

DeJlà  rettitudine ,  e  tortmfitò  degli  alvei  de^ fiuthh 

Op6  d^  airere  indagate^  nel  Capitob  pmecedente «  fó  caofe  radicali 
delle  due  principali  proprietà  àt*  fiumi  »  cioè  dela  pmfóodità»  o 
più  tofto  delia  declività»  e  larghezza  degK  alvei;  p^re»  che  il  ^buon^ 
oidine  porti  a  confiderare  »  quali  fiano  le  vere  cagioni  della  loro  diver* 
fa  fituazione  nella  fuper/icie  terreste  ;  rifeontrandofi  in  queflo  partico- 
lare molte  circoilanze  ,  degne  d*  una  particolare  avvertenza  «.  Si  vede 
tutto  il'  giorno ,  da  chi  confiderà  il  corfo  de^  fiunii  »  che  altri  di  qnefii 
fi  ftendono  in  una  linea  retta ,  dal  fuo  principia  fino  al  fine  ;  ed  akri  » 
ora  s' incurvano ,  formando  angoli  afiai  grandi  y  ora  s^  increfpano  nelle 
curvità  delle  cor rofioni ,  ora  fi  raggirano  in  mille  meandri:  nel  che  fi 
deve  riconoicere ,  o  un  fine  particolare  della  natura  >  o  pure  una  necef* 
fità  inevitabile,  che  obblighi  i  ^mi,  a  prendere  ilrade  diverfe»  T 
uno  dair  altro  -r 

'  SMo  confidem  la  natura  nella  fua  fimplicitè  >  Afficilmente  poifo 
darmi  a  credere»  eh'  ella  affetti  altra  ftrada»  che  di  linee  rette ^  poi-^ 
che  corre  un'aflioma  comune  fira' filici»  che  la  natura  opera  jktnfre  fer 
i  mezzi,  firade  più  eempendio/è:  Quindi  è  >  eh' efifendor  intento  della 
natura  di  portare  per  gli  alvei  de'  fiumi  le  acque  d  èfii  al  fuo  termi* 
ne  >  cioè  al  mare»  o  a' fiumi  maggiori  »  è  cfifiiciled^immaginarfi  il  fine» 
per  lo  quale  iceglie  ella  vie  oblique  »  e  tortuofè  perk>  corlb  de*  finn 
mi  »  duplicando  molte  volte  »  è  oripiicanda  la  lunghezza  della  dirada  9. 
che  per  una  fola  linea  retta»  $^ avrebbe  breviffima  »  K  d^nqne  neceflà'^ 
rio  ì]  dire  »  che  F  obliquità  dei  twji  de^fiami  »  fiatma  necefità  indcata  dal- 
le^ circoftanzei  e  dalF  azioni  delle  cuufe  parziale  y  che  concomno  aUa  gene- 
razione f  per  così  dire  »  degli  alvei  ^  e  che  efTendo  fbmmamente  difficile 
il  fare  >  che  un  moto  prodono ,  e  diretto  da  più  cagioni  »  fegniti  la  ret- 
titudine di  una  linea  ;  neceuariamente  perciò  fucceda ,  éhe  i  -fiumi 
prendano  ftrade  oblique»  e  tòrtUoife»  iecoDdoila.diveiffità».o  delle  re- 
fiftenze  »  o  deHe  c&ufè  »  che  a  é'4iqifcoiM>»  o  fiiccedono  F  una  adi'  altia 
neiroperare.  \ 

La  necefiità  »  che  hanno  avuta  gli  uomini  d' iitnpedire  la  veracità 
de' fiumi ,  che  ingoiano»  colla  corr<^one  delle  ripe»  molte  volte  le  £or 
f!anze  d'  una  famiglia;  e  col  mutar  corfb>  ed  abbandonando  i  ponti» 
lòtto  i  quali  avevano  F  efito,  non  rare  volte  interfèdana  le  flràderfid 
interrompono  la  libertà  del  oommevcio  $  oltre  mille^  altri  mali  dipen- 
denti dair  ìnftabiKtà  de^  fiumi  medeiimi  ;  è  fhtx  qadla  »  che  ha  acuiti 
gir  ingegni  dell!  architetti  di  acque  a  cercarne  i  riined)»  e  ^  indagarr 
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ne  le  caufe  ;  onde  h,  che  niuna  altra  parte  dell' architettura  dell'  acque  ^ 
è  fiata  trattata  più  dijqiiefti;'pa]:én^  lbfÌb>vClie.'^(Sl  non  fi  efiendef- 
iè  f  oltre  queflà  ma^na  •  Bifogna  però  confeflate ,  che  fwn.^  è  fin'  ora 
fetto  molto*  profitto  ;  b  èalì',  che  troppo^  inòltipliciife  nano  le  caufe, 
ohe  cagionano  le  corrolioniv  ^  2e  mata:^ni  ^  <:òrfo  y  o.  che  rita  tr«rp^ 
|K>.  difficile  il  miMare  E  energia  .delle  medelìnne.^  e  it  prc^pórzionar  lo- 
ro laireiiftenza  de'  ripari i  o  clberAa  J&cilé  lo, sbàglio  nella  in vefllgaziQ- 
ne  della  véra  caufa  produttrice  dell' effetto  >  qhe  fi  vorrebbe  ritnuo^rerej: 
E  perciò  >  il  più  delle  volte  >  vanamente  fi.  travaglia  ,  ed  inutilmente  fi 
fpende  ilrcmpo.^e  il  denaro.»  in  volere^  refiftere  al  corfo  incamminato 
d'un*  fiume;  aozimoltd  volte  il:rìm^dio  è;  peggiore  del  male  ^  non  eP* 
fetido  fari  quef  cafi.,  ne'  quali  up  riparo  portato  via  dal  fiume,  ha  ti- 
naia feco  in  un  giorno  la  ruina  della  iripaj  a  cui  egli  era  eonnciffo,  e, 
la  quale,  peraltro,  avrebbe  refiftita  più  lungo  tempo. 

lo  non  pretendo  con  dà  di  condannare  1'  ufo  di  difendere  le 
fponde  de'  fiumi  4  e  molto  meno  di  dar  regole  di  farlo  ficurament^» 
So  quanto  egli  fia  difficile ,  e  quanti  riguardi ,  e  cautele  fi  richieda?' 
nrt,  ^  chi:  nd  intraprende! larpradcai;  Né  mi  è' igboto.»  ohe  vAdlto  in- 
iegnsa  il'i^fperienza  i  e.f  efperienza  deL6ume  ^  in  ,cui  fi  trai^glia  9  M 
cognizione  del  quale  ,  rifpettb  alle  ptoprietà  individuali  t Vìi la^co  ne-, 
ce&rìa#.  Noh  45eire^per6'  T  efperienza  andare  fcon'^^gn^ca.  .dal*  lun^e» 
che  fomminifti^aoie  cognizioni  teoriche;  altrirnence  rimarrà: eUa -affine^ 
to  allo  fcuro,  qualunque  volta^  manchino,  le  circofbìnze,  4llie  qu^lire-» 
fta> ella  appoggiata.  Pretendo:  bene  di  porgere  qualche  li«mft,alk  pr^si-^ 
ca,  per  altro  deca ,  degH  architétti  delle  acquea  'acdiocch^/:dalia  co*^. 
gnizione  delle  caufe ,  pof!àii0  éondurfi  più  /acrmente  !  a  .qvte.Ua;  4egU  -ef-. 
fecti ,  e  proporzionare  a  quelle , ed  a  queffH,  le  lóro  invenzioni  ì  ^  ciò 
fenza  ufdre  dal  mio  inflituCQ ,  qual'  è  di  rendere  palefè  la  natura  de' 
fiumi  4  addurre  le  cagioni  degl'.  effett;^^  che  in  efli  fi  rjifconsrana;  e  di 
mettere  in  chiaro  le  regole  ofTervate  xlalla  natura  modefim»  ^  !  flfifUa 
condotta  dt>fiumi.      .    '    :.r       .    ,       ,»  ,        ,         .  .     ^    * 

/^  . So^che, il. Barattieri ^/ed  il iMiduIini  hanno  trattata  empiamente 
qu:efta\  maceria  ;:e.  molti  ìfono  Aati  quelli ,  ^che  hanno  propofii  de'  rno** 
di  di  riparare  le  ripe,  acciocché  in  effe  non  fuccedano  corpofipni ron- 
de- io  prendendo  da'  primis  cdò,  che  ho  creduto  conforme  alla  verità  ; 
hoi  aggiunto  queUqxli  più ,  che  mi  lè  venuto  in  niente  fopra-  quefla 
miaterxa ,  e  che  mi  è  paruto  honJontano  dai  ^vero.  Mi  è*  beif^  conve- 
lluto di  fepatare  lexaufe  ,l' unai  dall'  altra ,  confiderando  ciò ,  che  dall' 
una  V  prefa^  fòla;  può  derivare»^  fenea  unire;!':  efficienza  di  più  ;di:efiè 
infieme  jGongiunte }  Poiché  (  oltre  che  ^  avendo  defèinfciÉò  di  fare,  altri- 
menti >  miiarel^be  ilatò  aeceifadq.dlifftraprend^te  un:ti;à5rtitpj-iotiero;  > 
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ho  creduto ,  che  chi  avrà  ben'intefo  il  modo  di  operare  d'ogn^unadet 
le  caufe  addotte , potrà  Éicilmente  dedurre  ciòcche  pofTano  due,  opiil 
di  eilè  congiunte  :  Né  ho  mancato  di  dare  di  paflàggio  qualche  avver- 
timento a' pratici  >  che  potrà  lo jfo  giovare  nella  conftruzione  ,  si  de' ri- 
pari» che  degli  argini  >  i  quali  fi  fanno  alle  fponde  de'  fiumi  tortuofi« 
Seguitando  perciò  F  intraprefb  ìnetodo>  ho  diftefa  tutta  la  materia  in 
alcune  propofizioni ,  dalle  quali  ho  dedotti  gli  opportuni  Corollari ,  ne^ 
quali  ho ,  cred'  io ,  fpiegato  tutto  ciò ,  che  può  appartenere  .al  (oggetto 
di  quefto  capitolo  • 

PROPOSIZIONE!. 

Se  un  grave  farà  pofato  fopra  i^  un  fi  ano  inclinato  ;  ìafciato  che  fia  in 
Uberto ,.  difcenderà  pa*  quella  linea,  che  dal  centro  del  mobile  caderà  per- 
fendicolare  alla  comune  fezione  del  piano  inclinato  col  pimo  orizzontale. 

-  Sia  il  piano  orizzontale  I G  C  H  (  Fig.  22.  Tav.  VIIL  ) ,  e  T  inclina- 
to EFCD>  e  la  comune  fezione  di  effi  fia  la  linea 'DC:  dico>  che  fé 
il  grave  A  farà  pofato  iòpra  il  piano  inclinato  EFCD,  lalciandolo  ca- 
dere» prenderà  eflb  nei  difcendere  la  linea  AB,  perpendicolare  alla 
D  C.  Pofciachè  egli  è  certo ,  che  i  gravi  tutti  prendono  nel  loro  diCcen- 
dere  quella  ftrada  y  per  la  quale  più  pretto  ponno  avvidnarfi  al  centro  ; 
o  eh'  è  lo  fteiTo»  per  la  quale  più  preAo  arrivano  a  toccare  il  piano 
orizzontale  ;  ma  la  linea  A  B ,  come  perpendicolare  alla  D  C  tirata  fui 
piano  orizzontale ,  è  più  breve  della  linea  A  p  ;  e  generalme;nte  di  tut- 
te quelle ,  che  dal  punto  A  ponno  tirarfi  alla  D  C  ;  adunque  il  grave 
A  defcriverà  nel  fuo  difcendere  la  linea  A  B  •  Il  che  &c« 

Corollario  1.  £  ^ttcìxh  P  acqua  anch'eflaè  un  corpo  grave  ;  perciò 
trovandofi  dell'  acqua  in  A  ,  fefìz  altra  direzione,  che  quella,  che  le  puè 
dare  la^propria  gravità,  difcenderà  anch' effa  per  la  linea  A  B. 

.  Corollario  IL  Sinndlmente  perchè  la  linea  A  B  è  quella ,  che  fa  T 
angolo  maggiore  col  piano  orizzontale ,  (  come  facilmente  fi  può  pro- 
vare ,  lafciando  cadere  dal  punto  A  una  perpendicolare  al  piano  oriz- 
zontale V.  g.  AK>  e  dal  punte  A  tirando  le  linee  KB>  KD>  dalla 
quale  confi: ruzione  farafli  l'angolo  ABK  maggiore  di  ADK>  per  et 
fere  le  due  AB»  KB  minori  ad  una  ad  una>  delle  due  AD,  DK>  e 
la  linea  A  K  comune  )  efi!endo  perciò  la  linea  A  B  quella ,  che  ha  più 
di  caduta  in  eguale  lunghezza  ;  ne  f^gue ,  che  >  dovendo  t  acqua  difcendere 
per  la  fola  virtù  della  propria  gravità,  fceglierà  quella  liftea  ,  per  la  qua- 
le troverà  maggiore  caduta ,  o  la  quale  (  che  è  lo  fi;efib  )  farà  più  iodi- 
nata  all'orizzontale. 

Corollario  ///•  Non  eflendo  però  l'acqua  un  folo  corpo i  ma  T  ag- 
gregato di  più  corpicciuoli  infieme»  n'  avverrà  >  che  pofia  una  quantità 
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iU  ac^H0  in  A,nm  patri  ogm  péne  di  effk  difiendere  penis  lima  AB 4 
tn*  àverfi  pani  fceglieranm  diverfi  iiwce  ;  tutte  però  per  quefia  rsigio- 
VR^psTaUelc  ad  AB. 

Corollario,  IV.  EiTenda  però  impoffib3ei  che  t  acqua  corra  giù  per 
]a  piana  ECj^  fenza  qualche  altezza  di  corpo  ;  bifogna»  che  tale  al* 
tezza  in  virìè  della  prejfiofìe ,  Jfpinga  lateralmeme  qualche  pane  di  acqua , 
quah  ve^ga  obbligala  a  prendete  una  linea  obliqua^  v.  g.  AD  ;  Ma  ef* 
ièndo  maggiore  la  velocità  per  A  B  »  che  per  AD;  cnaggiore  anco 
farà  il  cor^  %  e  lo  (carico  dell"  acqua  per  efla  A  B  ;i  e  in  confluenza 
non  potrà  aUofgarfi  molta  il  corfà  dì  tutta  l^  acqua  ^  a  defira  >  ed  ajinifira 
della  linea  AB. 

Corollmria  V.  QXi^fe  it cor/o pev^  AB  fia fatta  con  tanta  velocitò: y  che 
bafii  a  difmre',  rena  d^dt  altra  y  le  parti  del  piano  A  B  ^  farqffi.  F  efiava^ 
zione  per  la  linea  AB'%^  perciò  profondandoti  T  acqua  fotto  la  (uper- 
ficie  del  piana  EC,  ferviranno  le  fpondt  di  quefla  fcavoy  ad  impedire  t 
allafgamenta  dellt  acqua  \,  e  perciò  difcendendo  efla  per  piana  tanto  de* 
dive»  che  pofla  coli' efcavazione  »  formarvi  dentro  F alveo ^Jin-kqikQCio^ 
difpofio*  in  ima  linea  retta ,  che  abbia  la  caduta  maggiore  di  quella ,  che 
pojfana  avere  tutte  t  olire  linee  tirate  da  quel  punto  fipra  del  piana  medefi^ 
mo^  La  (lefla  fuccederà»  /è  >  non  eflendo  il  piana  tanta  declive ,  che 
poiTa  efìère  efibavato  $,  T  acqua  fia  torbida ,  e  polTano  farfi  delle  alluvio* 
ni  i  perchè  in  tal  cafo ,  la  materia  tetrea  (t  deporrà  lateralmente  alla  li^ 
nea  AB^  ei  akmdofi  le  ffondtt:  Juccederamio  gli  ^S^tti  medefimi  deWal^ 
veo  fiavato^ 

Qnefte  dimoitrazioni  però  {appongono  ^  che  la  materia  ^  della  qua* 
le  è  compofto  iì  piano ^  fia  omogenea,  alinena  nella  refiftenza  delle 
parti  all''  eflère  (laccate  ;;  altrimenti  potranno  fuccedere  delle  alcerazìor 
ai  y  come  fi.  dirà:  più  abbaiTa  . 

PROPOSIZIONE     IL 

Se  un^  grave  fira  gìttatof  fopra  un  piana  declive  con  qualche  £re7siont 
obSqua  y  defiriverà  effo  fopra  del  medeftmtk  piano  una  linea  curva ,  fin  tour 
to  che  la  forza  y  che  kfpinge  per  detta  direzione  y  gli  fitoìga  dalie  refifien^ 
ze  di  effo>  piano  ;  indi  difcendkrà  per  la  Unta  retta  ».  ^  cui  fi  è  parlato  nel^ 
lacrima  Propofizione^ 

Prima  d^  accingermi^  alla  dimo^lrazione  àì  quefla  Piopoiaibne  ^ 
deva  avvertire  int  prima  fuoga^  ch^  ia  non  parla  di  piani  mattematiei  ; 
ma  di  piani  fifid ;:c cùaféga^Mtmwtc  ineguali , (come>  parlando  diac» 
que,  irebbe  un  piana  di  terrena  )ne'^^  quali  perciò  fi  poflbno  intende* 
re  delle  ttCì&tnze,  che Impediicana  la  velocità  del  mobile,  e  finalmen- 
te L'e^guana  ^  ed  in;  feconda  luogo  fi;  dee  pure  incendere»  la  natura 
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del  mòte  mtuale,  o  di  iraslazione,  è  £  tal  firte,  che  non  fi  ptò  concepire 
fe$nA  intendere  il  moink  con  qualche  dh^ezione ,  cioè  fbDza  intendere  »  che 
£a  trafportato  verfo  qualche  parte  >  e  con  qnalcbe  velocità  $  mediante  h 
quale  fia  valevole  a  Correre  tm  dato  fpazio  in  un  dato  tempo. 

Per  quello  9  che  s'afpetta  alle  direziom  9  quelle  o  fono /empiici  ^  0 
fon  compòfle:  fempHci  direzioni  fi  cbismano  qMflle,  ebe  fi  efircitano  per  li- 
nee rette ,  come  fono  fuppofte  comunemente  quelle  delle  cadute  de' 
gravi  ;  e  quelle  fono  prodotte  da  una  «  o  da  più  forze  operanti  per  U 
retta  medeiima  m  Queflo  fi  può  interfere  in  due  maniere ,  o  perchè  ve* 
ramente  operando  da  fé  ognuna  delle  focze  9  fpioga»  il  mobile  per  det- 
ta linea;  o  perchè ,  operando  le  forze  feparate  per  linee  diverfe, quan- 
do poi  fi  congiungono,  unifcano  la  projma  forza  in  una  terza  linea  ret* 
ta^  nella  quale  fi  trovi  eguale  ubbidiepza  all' una  »  ed  air  altra  delle  di* 
rezioni  delle  potenze  mcMrrìci;  ciò  però  non  oftante^  fi  chiamano  fèmr 
plici  direzioni  ;  perchè ,  quantunque  le  forze  fiano  diverfe ,  e  diveriàr 
mente  operanti ,  nulladimeno  ponno  equivalere  ad  una  terza  forza  e- 
guale  di  energia  a  q nella >  che  fi  efercita  nel  mobile. 

Direzioni  compofie  fi  chianttmo  poi  quelle  ^  che  fono  predone  da  diiMi^ 
fé  potenze  operanti  pet*  diverfe  direzioni  /empiici  4  ma  non  con  moti  equabi- 
li \  q  perciò  quefte  vanno  a  termina^re  i  loro  efifeori  in  linee  curve  »  co* 
me  fono  le  circolari  >  le  elittiche,  le  paraboliche  &&.Ma  perchè  il  mo- 
to prodotto  dalle  femplici  potenze  è  di  fua  natura  uniforme  9  ed  equar 
bile;  e  per  conseguenza,  non  impedito»  contìnuerebbefi  eternamente # 
e  colla  direzione  di  prinu^  perciò  non  fi  può  intendere ,  cbetma  direxia^ 
ne  fi  muti  9  fé  non  incontri  qualche  impedimento ,  a  non  s^  aggiunga  9  ditem^ 
pò  in  tempo ,  nuova  forza  ai  mobile* 

Suppofto  per  efempio  (  i^i^.  l'i.  Tav.  VIIL)\  che  il  mobile  A  fia 
trafportato  di  moto  equabile  per  la  linea  A  B ,  continuerà  egli  a  muo- 
verfi  per  eifa  indefinitamente;  ma  fé  arrivato  in  B,  troveii  il  refifien- 
-te  CD  ,  che  lo  impedifoa  di  portarfi  più  avanti. per  detta  linea»  mz 
non  gli  levi  alcuna  parte*  delia  forza  intrinlèca^  che  1'  obbliga  a  muo- 
verfi;  cambierà  efib  direzione  in  BE  ;  ma  non  muterà  velocità >  e  ùr 
ranno  gli  angoli  C  B  A ,  E  B  D  eguah  ;  Quefto  adunque  è  il  prinuo  ca- 
fo»  nel  quale  fi  muta  la  direzione  di  un  mobile. 

Ne*  moti  oompofti  poi>  iè  ambedue  i  moti  componenti  fieno  e- 
quabili  (  Fig..  24*  TaVé  VIIL  ) ,  come  A  B  »  F  B  >  benché  diverfamente  ve- 
loci; e  fé  r  uno,  e  T  altro  <ti  efS  fpii^a  il  mobile  B>  non  prenderà ef- 
fo  la  direzione  BE^  né  la  BD;  ma  un'  akra  tetza  BC»  che  farà  il 
diametro  di  un  paralellc^ammo»  i  cui  lati  BD»  B  E  fieno,  le  linee  con- 
tinuate de' moti  componenti  »  ed  abbiano  la  proporzione  delle  velocità 

Ffi»  AB.  Che  fe  i  moti  non  fofTero  equabili  ambedue;  ma  o  uno 

y  • 
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uniforme  t  e  T  altro  ritardato  >  o  accelerato  ;  o  pure  V  ano  acceIera!to  , 
r altro  ritardato  ;  o  tutti  e  due  accelerati  >  o  ritardati,  ma  difformemen- 
te ;  non  potrà  il  mobile  fcorrere  per  una  linea  retta  ;  ma  dovrà  de- 
icrivere  col  fuo  centro  dell'impeto  uoa  curva,  nella  quale»  perchè  ad 
ogni  momento  il  muta  direzione  ;  perciò  &  dee  quella  intendere  in  o- 
gni  punto  di  efTa  curva  di  tal  maniera ,  come  iè  il  mòbile  foOc  netta 
linea  tangente ,  che  paifa  per  lo  punto  medefìmo  y  qual  tangente  farà 
la/  linea  di  direzione  del  mobile  •  E  quindi  nafcono  molti  cafi  >  ne*  qua- 
li i  mobili  fono  sforzati  a  mutare  direzioni  ^  o  in  una  maniera  >  o  in 
un'  altra  >  fecondo  la  propomohe,  che  hanno  fra  loro  ie  potenze 
tnoventi  &c. 

Quello  >  che  più  importa  fi^  di  efaminare ,  da  qual  principio  fie- 
no derivate  le  prime  direzioni  del  mobile  •  Io  confiderò  dunque ,  che 
fualun^ue  forza  agente  non  Jalo  imprime  nel  moiile  quella  quantità  di  m(h 
sa ,  0  di  impetay  che  lo  porta  da  un  luogo  alt  altro  ;  ma  in  oltre  lo  deter- 
mina a  muo^erfi  per  una  linea  determinata  .Q^Az  forza  agente  >  o  è  la 
prima  cauia  del  moto ,  e  rifpetto  a  quefta  >  non  fi  può  affegnàre  akra 
cagione  della  direzione  del  mobile  »  che  il  di  lei  libero  arbitrio  ^  efièn- 
ào  Aato  in  piena  libertà  del  ibmmo  Creatore  il  far  muovere  le  mate- 
rie da  efTo  create  per  quelle  linee ,  che  più  gli  fono  piaciute  :  ovvero 
^r  forza  agente  s' intende  una  caufà  feconda  >  o  occaiionale  della  co- 
municazione de' moti:  e  da  efià  fuccedono  le  direzioni,  fecondo  certe 
Jeggi  particolari  •  Podchè  egli  è  certo ,  che  non  mai  fi  muoverà  un  cor- 
-po»  é  ad  éflo  non  farà  comunicata  una  certa  potenza  da  un^  altro 
corpo 9  o  attualmente  moflb,  o. in  conato  al  moto.  Se  il  corpo' mo- 
vente farà  attualmente  mofIb>  farà  altresì  nece^ariamente  con  qualche 
^n»iohd  :  e  perciò  la  regola  è,  che  fé  la  linea  retta  tirata  dal  punto 
della  per  coffa ,  o  della  comunicazione  de' moti  ,  al  centra  deW  impeto,  a  di 
gravità  del  mobile ,  farà  in  dirittura  della  direzione  del  movente  ;  Jeguiteri 
il  mobile  la  medefima  direzione\  del  monsfent^  ;  ma \  fequefie  due  linee  fmanr 
^0' angolo  fra  loro,  la  direzione  del  moiile  feguiterà  quella  linea ,  che  con- 
-mette  il  punto  della  perca  fa ,  col  centra  ^gravità  delmahile,  é  lafcieràla 
direzione  del  movente*  i        :    ,  *  ,     ,       i 

Similmente  ne' canati  (  poiché  anche  queftì  hanno  fempre  (Jualche 
determinazione)  s'ella  farà  una  fola;  èneceffario/che  il  mobile  obbe- 
difca.  alla  medefima^  i^ll^  maniera ^  che  fi  è  detta  di  ibpra;  e  perciò ^ 
fecondo  r  applicazione  :dìr  efib  aHà  fom  energetica;,  talora  prenderà  la 
bnedefimà  dixizìoae'deLcobato:)  e  caloraun'^ altra,  che  fia  obliqua  al- 
la predetta  :  e  gcn&r^lfmùtés^.  appiglierà  a  quella  icbe  è  infkgnaia  dalla 
tinca  tirata  dal-pimta  ddt  appUcadòne  >  al  centro  di  gravite  del  mobile . 
£  finalmente  ^fcJe  direzioni  del  tonata  faranno^  diver/e  in  una  mede/Ima 
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parie  9  come  (e  faranno  &cte  in  efla  da  altrettante  direzioni  determina^ 
te(cheponno  equivalere  in  an  certo  modo  aduA  conato^  o  indetermi- 
nato  nelle  direzioni ,  o  più  tofto  determinato  ad  ogn'  una  di  efle ,  co-^ 
me  fuccede  ne' corpi  fluidi  a  caufa  della  propria  preflione,  e  de'  cor- 
pi elamici  per  ragione  delta  loro  forza  efpajifiva)  aUat^a  la  determina^ 
ziane  delle  direzioni  del  mobile,  fi  dee  tutta  al  difetto  delle  refifienze  ;  e 
ciò(  per  nonuicire  dalla  materia  >  della  quale  trattiamo  )  marufeitamen^ 
te  apparifoe  ne^  vafi  pieni  2f  ac^ua ,  ne'  ^uali  -,  da  per  tutto ,  ove  s' apro-» 
no  tori  f  sboccando  le  acque  con  la  direzione  de^fori  medefimi ,  che  fono 
quelli  >  che  danno  la  forma  dell'  applicazione  del  mobile  al  conato 
del  movente*  ^ 

'  Padandd  dalla  direzione  alla  velocità  del  mobile  >  è  d'  avvertirfijf 
efler  quefta  un'  efletto  cagionato  dalla  forza  comunicata  »  o  imprefla 
dal  movente  «  ed  attemperata  dalla  copia  della  materia  del  mobile  ; 
poiché  la  medefima  forza  movente  farà  muovere  più  velocemente  '  uh 
picciolo  còrpo  >  che  un  grande  >  mancando  nei^'  intenfione ,  quanto  fi 
perde  neil' eftenfione •  Può  dunque eflere»  cha  la  vdodtà  (del  mòbile'^ 
o  pe>r  difettò  di'  forza./ o  per  troppa  abbondanza. di  materia  >  fia  cosi 
pÌGciola>  che  in  ogni  tempo  fenfibik  >  venga  coinunìcata  tutta  la  fòrza 
alle  refìflenze  ;  e  bhe  perciò  >  perdendola  il  mobile  >  efiga  il  fòmenr 
to  di  nuova  potenza  per,  continuare  a  muoverfi  >  come  fi  vede  nelle  car- 
ròzze ,  le  quali  d'  ordinario  >  fé  non  fona  tirate.  da'cakaUi  >  fi  fermar 
no\^t  quefla  maniera  di  muovérfi,  fi  chiama  moto  perJmpuI/o.Mz  ef^ 
ièndo  Ja  velocità  del  moJ}ìle  aflai  grande >  e. tale». che  hoo  pòfla^tutt^ 
ad  Hiti  tratto  eflerei*aflofibita>  per  così. dire,  dalle  céfiAenze.,  fi.  conti* 
nuerà  bensì  ..il  moto,  ima  non  con  la  primiera  velocità  ;  la  quale  per* 
ciò  fempre  fceoìandofi,  permétterà  finalmente,  che  il* mobile ^  perduta 
che  abbia  aflatto  ila  fòrza ,  fi  riduca  alla  quiete ,.  cpme  fuccede  nelle  pai-: 
le  d?  ajrtigUerk>  le  /quali  ^pche  lontane;  dai  là  forza  del  fuoco  impellen- 
te p  coptiouaiv)  :a  pOrtaifficairanti r  coin  grande -.  velocità  :  e^  quefta  conti*, 
nuaziòneìdi  nioto:,  :£nza  lìàjnQQ  di  nuova  forza/  fi  chiama  fatta  da  un. 
impeto:,  iinpteffo^  y  p /p^K  moto  di  rprpjezione .  Ciò  fuppoflo>  è  manifefto, 
che  i  corpi ,  che  fi  muovon<>)  perimpuUò^mantengpno^  quanto  a  loro, 
.  la  dirèzittne  deli'.ìmpelleaite.i  qi^atle  fènipre  è  neceflario»;  per  così  dire, 
che  flia^  loro  alle^ fpàUe,  per  ifpiagerji  avanti..  Ma  i  aoipi  mofli  per 
impeto  ,feguitafto , .  alaicino.  fui  principio ,.  quella  direzione ,  che  loro 
vien  daifa  d^  npwventffti^ppr  sitr»  poij  jwi  progreffa,  jfono  pròotia mu- 
tarla >  fe;  Q|  ahre  !fo.tze  con  altre  diresùofiiyd  le'  fefiftenze .  ihcontrate  li* 
obbligano  a  prenderne  d'atra  (one.  . ,'  ,  ,:';:  i  . .  l:  ! 
.  ;^  l§  (lUifonq  «llefa  fu  quef^o  partiool^e  delle  vdocità  >  dìi^ìoni  &c 
de' mobili^  più  di  quello  era  neceflarìo  per  la  dimoflxazione  della.  Pro-: 
^:Tom.  IL  Y  3  pò- 
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porzione  di  fopra  enunciata  :  ma  ciò  non  (aria  ftato  adatto  fuori  di 
propoiito;  poiciachè  la  materia  di  qaeflo  Capitolo  addimaoda^i  di  quan^ 
do  in  quando  f  molte  delle  notizie ,  che  in  iqoefia  occafione  .abbia-^ 
mo  apportate.  j  .      ' 

Sia  dunque  il  piano  inclinato  A  EDC(  Pig.  35.  T^fo^VUL)  fopira 
il  quale  icorra  un  grave  E»  portato  dal  proprio  impeto  per  la  direzio^ 
ne  £F:  e  fupponiamo  ,  che  la  lunghezza  delia  flrada  EF>  fia  quella  # 
che  baita  a  trovare  tante  refidenze,  che  póflano  diftruggere  T  impeto 
di  elio  :  Dico»  che  il  grave  E>  fuppoftà  la  direzione  oUiqua  EF  »  àcr 
iodverà  una. linea  curva  >  v.  g.  EG,  uguale  alla  ret^  EF  >  ed  arrivata 
in  G>  vi  fcenderà  rettamente  per  la  GHi  perpendicolare  alla  CD, 
che  fi  fuppone  la  comune  fezione  del  piano  inclinato  A  D  con  un  pia- 
no orizzontale.  ^ 

Poiciachè,  efiendo  E  fpinto  perla  linea  EF  dal  proprio  impeto 
(  il  quale  >  abbenchè  di  iua  natura  ila  atto  a  fare  un  moto  equabile  ( 
nuUadimeno  a  cagione  delle  refiilenze  del  piano  >  converrà  fia  ritarda* 
to)ed  eflèndo,  che  neiriReiTo. tempo ^  che  il  mobile  tende  Verfo  F^ 
la  propria  gravità  k>  porta  con  moto  accelerato,  rerfo  la  linea  CD  # 
perquello^to  è  dimoftrato  nella  Propofizione  antecedente;  perdo com^^ 
l^ndofi  un  moto  ritardato/ed  uno  accelerato  nel  medefimo  mobile 
E ,  converrà  eh'  eflb  deferiva  una  linea  curva ,  per  la  quale  vada  fenici 
pre  aocoftandofi  al  punto  F,  e  nello  ftelTo  tempo  ancora  alla  linea  CD; 
e  quefta  (ara,  v.  g.  la  curva  E G,  la •  cui  natura  dipende  dal  modo^,  o 
proporzione  del  ricardamento  ^  fecondo  ta  direzione  E  F ,  e  dell'  acoe^ 
kramenta,  fecondo  la  direzione  GH.E  perchè  fi  è  fiippofto^  che 
la  lunghezza  del  viaggio  EF  fia.  quella >  che  baAi  per  fare  incontrare 
al  mobile  tante  refiilenze ,  che  fieno  fufficienti  ad  aflbrbire  tutto  V  im* 
peto  di  efib  ;  allora  parimente  farà  cefiato  V  impeto  nel  mobile  G  $ 
quando  egli  avrà  fatto  per  EG  tanta  (brada ,  che  gli  abbia  fomminiRra** 
te  tante  refifienze,  quante*  ne  avrebbe  avute  per  EF;  cioè,  quando. 
EG  farà  eguale  ad  EF  ;  adunque  arrivato  il  mobUeiuG  farà  diftrut^ 
co  in  efib  ogni  impeto  precedente  ;  e  per  con(eguenM  ogni  direzione 
verfo  F  :  reftando  perciò  il  grave  privo  d'  ogn^  altra  direzione  >  foor 
di  quella  della  propria  gravità,  di(cenderà  per  la  linea'G  H*  Ilche&c# 

Corollari^  L  Quanto  maggiore  farò  t  ìmpeto  del  mobile  E  >  e  quavaa 
minori  faranno  le  refifienzje  del  piano ,  e  parimente  guanto  mìnwe  farò  Im 
di  hi  inclinazione  all'oritaonte,  tanto  pia  lunga /arò  la  linea  eurvaEG, 
ma  minore  /arò  la  cùrvitò  di  ef0;  ed  id  contrario  *'  Il  Galileo ,  prefcinden* 
do  da  ogni  fòrte  di  refi{l;enze>  ha  dimoftrato -^  che  tale  curva  (àfà  unia 
linea  parabolica,  ma  in  cafo  di  refiften2e  cokifiderabifi  ^  grande  ancora 
farà  la  differenza  4a  efla  » 
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Cùfollatio  //•  VacquM  anch'  e  fa,  {che,  non  meno  d^  un  grave  ioli* 
do  (a) ,  &  può  muovere  per  impeto  impreflb ,  ed  accelera  i  ftioì  moti  » 
difcendendo  verfo  il  centro  de'  gravi  )  /e  entrerà  a  fi^mrere  fipra  £  un 
fianQ  con  qualche  direzione ,  ed  impeto ,  come  fé  dopo  aver  corib  fra  le 
montagne ,  sboccafle  dalle  foci  di  quelle  in  una  pianura ,  nella  quale 
non  trovaflè  alveo  alcuno  ^/iir^  f  effetto  medifimo  »  defcrivendo  una  Hnea 
curva  col  fuo  moto.  Ben'  è  vero>  che»  per  le  ragioni  dette  di  fo« 
pra  al  Corollario  IV.  della  Propofizione  antecederne  >  fi  farà  qualche  fpàr* 
gimento  d'acqua  laterale  >  tanto  dalla  parte  fuperiore ,  che  dall' inferio- 
re; e  quefta  volterafli  per  linee  oblique  di  maggiore  curvità  >  che  fi- 
nalmente termineranno  in  linee  rette  perpendicolari  alla  retta  CD; 
ma  l'acqua  fparia  dalla  parte  fuperiore deUa  linea  EG,  converrà, che 
ricadendo  verfb  di  efla>  fegoiti  il  di  lei  corib;  e  al  più,  ùccia  col 
fuo  peib  in  maniera ,  che  la  curvità  EG  /i  renda  maggiore. 

Coi'oUario  III.  E  quando  la  velocità ,  della  quale  è  dotata  V  acqua 
corAnte  per  la  linea  EG ,  fia  tajiaate  ad  e/cavate  il  piano  AD  ;  tale 
efiavazione  fi  farà  per  detta  curva  EG  ;  e  parimente  y  quando  t  acqua 
fia  toràida .  e  la.  ^  lei  fatza  mn  fia  baftante  per  fare  efcavazioni ,  fi  for- 
merà effa  l'alveo  d^  alluvioni  per  la  linea  predetta ,  ed  a  mi  fura  ^  che  fi  an- 
-da^anno  alzando, le  ripe 9  s^impedirkma  dalF altezza  di  ^itefie^  t  efpanfioni 
laterali  delf  acqua .  Bpn* è  verp,  che;  in  quefto  ca£>»  le  ripe  non  il 
alzeranno  egualmi^nte ;  ma  più  ii  eleverà,  inegual  tempo >  quella  >  che 
riiguarda  la  parte  più  alta  del  piano  (i),  e  meaoJa  contrappofta  ;  la 
quale  >  giunta  che  ila  ad  una  determinata  altézza ,'  può  fuccedere,  che 
tion  s' alzi' di.  vantaggio,  per  eilère  la  di  lei  declività  acquii^ata  verfo 
là  parte  CD,  giunta  a  tal  fegno,  che  non  permetta  depoiizione  alcuna 
di  torbida.. 

Corollario  IV.  Siccome,  portandoii  f  acqua  da  E  verfo  G,  va  per- 
dendo l'impeto,  e  confeguentemente  la  velocità  ;  cosi  è  necejfario,  che 

,    Y  4  prò- 


.  (m)  Intendefi  in  quefto  luogo,  che  il 
piano  fia  inclinato,  e  che  1'  acqua  vi  en- 
tri  con  direzione  obliqua,  cioè  per  linea 
non  perpendicolare  alia  comune  fezione 
di  quel  piano  coir  orizzonte ,  affinchè  fi 
poua  applicare  all'acqua  ciò,  che  TAu* 
torehfi  confiderato  ne'  corpi  folidi  in 
guefta  feconda  pfop«fi«iohe»  m'OfdioeaU 
£1  qaalcxi4arfbl«  «ccorrodi  noure.qiulr 
che  altra  ccfa  per',  trattate  più  accurv 
uaienteuna  u\  maicriai  mai  ciò  ne  a- 
vr^bbc^  <:$uidòtù  troppo  in  lungo ,  né  per 
alt«Q  fatehbe  ft«to.4li.g<an  rilievo  in  oty- 
dine  allfi  cooifdcra^ìone  de*  fiumi  9  che  it 
il  fioftro  principale  affunto  • 


fb)  Anche  quando  1*  alveo  fi  formaife 
dalla  Forza  dell'  ac^ua  per  efcavazione  è 
mantfefto ,  che  la  ripa ,  che  rifponde  al- 
la parte  pijl  alta  del  piano  dee  rimancee 
più  alta,  e  il  fondo  oltre  la  Tua  pendenza 
per  lo  lungo  del  corfo  del  fiume  dee 
pendere  per  traverfo  dalla  parte  più  e- 
levitar  dtl  piano  ?erlb  la  prùbafla,  ri- 
manendo'conb  va  hing^  la  ripa  meno  e- 
^levata»  come^^icilmchcc  fi  può  intende- 
re 9  confidcrando  che  da  quefia  parte  i 
(terrà  il  maggtor  corpo  d* acqua  ,  e  vi  c^ 
-fcavcrà  .con  maggior  fona  •    » 
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procedendo  da  E  vetfo  G ,  y?  vhda  fempre  allargando ,  ^  mnm  facce dana 

P  e/cavazioni  ;  ma  per  lo  contrario ,  impedendo  le  fponde  dell'  alveo 

formato  refpandone  deir  acqua  >  rendefi  eifa  più  vigorofa,  sì  per  non 

^  *t^      avere  più  tante  refiftenze  da  fuperare ,  come^  prima  ;  si  perchè  V  altez-* 

^Vza  del  corpo  di  cflà  può  fottentrare  a  dar  fomento  all' itti  peto  perdu- 

Ito^f  e  perciò,  a  mifura,  che  maggiore  fuccederà  Tincaflàmento  delfiu- 

'tte'^flalla  parte  di  E , 'ne  feguirà  Tempre  maggiormente  la  formazione 

-delF  àlveo  nelle  parti  più  lontane  verfo  G. 

Corollario  V.  E  perchè  la  forza  dell'  altezza  dell'  acqua,  eh* è  un 
conato  efercitato  per  tutte  le  direzioni,  viene  ad  edere  determinata , dal 
.difetto  delle  refiftenze,  ad  una  direzione  paralleli  all'  andamento  delle 
iponde;  quindi  è,  che  F  efcavazione  deW  alveo  non  filo  contribuirà  a  for- 
mare più  prefio  il  letto  mI  fitmie  verfo  G;  ma  farà  cagione  t  che  sboccando 
da  G  r  acqua  con  una  certa  direzione  yccmml  ìmpeto  determinato ,  non 
pofla  efla  fcorrere  per  la  linea  GH;  ma  la  curvità  fi  prolunghi  più 
avanti,  v.  g.  fino  in  L,  accoftahdofi  però,  fempre  più  al  parallelifmo 
di  GH;  (/i)  dopo  di  che  finalmente  fi  ridurrà  a  formarfi  V  alveo  paral- 
lelo a  G  H  ;  e  ciò  s'intende  fempre  ,  fuppofta  T  uniformità  della  refi* 
ften^a  nella  materia  del  piano  AD. 

CwóUarìo  VL  E  perciò  è  manifèfto  ^  che  neirmo ,  e  nelPabro  ca^ 
''  fo  delle  Propofizioni  dimoftrate ,  F  acqua ,  aumto  è  in  fi ,  ha  propenfione 
di  fcorrere  per  alvei  retti ,  ed  il  pia ,  che  fia  poffibih^  declivi. 

PROPOSIZIONE    IIL 

Se  farà  unafizione  di  un  fiume  retto ,  per  lo  quale,  cioè,fiano  di'' 
rèzioni  di  tutte  le  parti  delF  acqua  cotrente  perpendicolari  al  piano  della 
fezione  medefima  ;  fi  il  fiume  farà  fiabilito  di  fondo,  e  difponde,  ftonpor 
tranno  quejfe  effere  corro  fi  dalF  acqua ,  quando  fia  eguale  da  per  tutto 
la  refifienza  della  materia ,  che  compone  detta  fezione  • 

Quefta  propofizione  è  manifefta;  poiché  eflendo*  per  Io  fiippo- 
fto ,  le  direzioni  dell'  acque  perpendicolari  al  piano  deUa  fezione ,  e 
per  confeguenza  parallele  alle  fponde,-  non  potrà  mai  1'  acqua  andare 
a  battere  le  fponde,  né.  rettamente ,  né  obliquamente;  e  perciò  a 
caufa  dell'  impeto  non  le  altererà  :  ed  eflendo  il  fondo   ftabilito ,  non 

■ ' PQ- 

•    {•)  Può  dftrfi,  chela  curvità  dell'alveo  ne  a  diRornarfi   per  altre  ftradé  fenza 

fi  prolunghi  tant*  oltre,  che  prima  di  ri*  poter  mai  giugnere  a  prender  la  detta 

durfi  alla  direzione  GH(F/^.i5.T«o.l^j|j.),  direzione;  e  guindi  è,  che  le  linee  de- 

OS* incontri  in  un  recipiente  ,  in  cui  il  fiu*  gli  alvei  de*  fiumi  non  fempre  fi  veggo- 

•ne  abbia  il  fuo  termine,  o  finifca  il  piano  no  tirate  per  quel  medefimo  verfo,  ìfe-- 

inclinato  A  D ,  per  cui  fi  fupponeva  fcor-  condo  cui  è  diretta  h  linea  della   mag- 

rere,  e  un'altro  ne  fucceda  in  altra  po«  ejor  declività  dcUe  pianure  t  per  lequa^ 

.  fitura ,  il  quale  di  nuovo  obblighi  il  fia«  li  camminano  • 
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potrà  eflb ,  né  deprimerfi ,  ne  elevarfi  ;  e  per  confegaenza  non  potrà 
riftringerfi  la  fezione,  né  le  fponde  potranno  allontanar/I  T  una  dall' al- 
tra;.e  iperciò  per  tal  cagione  non  potranno  reftar  corrolè:  fimilmen- 
re  >  (upponendofi  la  reiiftenzà  delle  ripe  equilibrata  con  la  forza  delle 
piene  maffime,  avranno  effe  potere  di  confervarfi  contro  la  ^medeiima> 
e  contro  ogn' altra  minore.  E  finalmente ,  eilèndo  la  reilftenzadeir ai- 
reo  eguale  per  tutto  >  non  vi^'  ragione  alcuna  >  per  la  quale  Y  acqua 
debba  corrodere  più  una  iponda ,  che  V  altra }  non  potranno  effe  dun* 
que  eflece  corroie  dalF  acqua  •  Il  che  &c« 

Coronario*  Di  qui  na&e>  che  i  fiumi  y  i  quali  hanno  gli  alvei  in  U^ 
nee  rette  j  non  ponnofarfitortuofi,  che  per  cagioni  acciden^^^  delle  quar 
li  parleremo  più  abbailo. 

P  R  O  P  O  S  I  Z  1  O  N  E    LV.  ^ 

Se  la  fezione  di  un  fiume  retto  fia  fiahìlita ,  tanto  in  larghezza ,  quanr 
to  in  profondità,  e  la  figura  di  effa  fia  quella  di  un  parakUogrammo  retr 
tangolo  ,  ficcl)è  lejponde  della  medefima  fiano  perpendicolari  alt  ori2zonte; 
noH  farh  mai  €fa  alterata  dal  corfi^deW  acqua,  quando  qùefta  fia  chiara; 
ma  fé  la  medefima  farà  torbida ,  o  porterà  fa  fé ,  farà  altresì  necefario  » 
che  k  fponde  fi  corrodano  ;  e  che  nella  Jeziof$e  fi  faccia  il  fondo  inclinata^ 
dalle  fponde  verfo  il  mezzo  di  effa. 

Suppongafl ,  per  efcavazione  manufiitta>  formato  un'alveo  retto f 
il  cui /fondo  Ila  un  piano  così  declive^  che  non  poilà  edere  alterato» 
uè  fcav&co  daiU  forza  dell'  acqua  corrente  per  eflb  ;  e  fiano  le  di  lui 
fponde  peirpendicolari  all'orizzonte ,  e  di  tal  materia  >  che  pofTanoreg- 
gerfi  in  detta  fituazione>  non  oftante  la  forza  dell*  acqua  corrente  per 
detto  z\vto,{Fig.  26JTav.  VJIl)msL  niente  più;  e  fia  detta  fezione; 
il  rettangob  BDFC  :  dico  in  primo  luogo >  che,  fé  per  eila  correrà 
acqua  chiara >  non  fi  altererà  di  forte  alcuna.  Suppongati ><:h&BC fia: 
la  fuperficie  dell'  acqua,  il  cuimezzo  fia  A>  e  fimilmente  fia  il  fondo 
della  fezione  DF  orizzontale,  ed  il  di  lei  mezzo  E  (che  fiipponiamo 
dabilito,  nel  feiifo  del  precedente  Capìtolo)  e -diaifi, 'che  la  maceria, 
della  quale  è  fatto  T^lveó  >  fia  uniforme  ,  ed  unifornfiemente  refifteàce^ 
Introdotto  dunque  a  correre  un  corpo  d'  acqua  io  quella^ fezione  coU'ì 
altezza  E  A,  non  l'altererà  di  force  alcuna  ;  perchè  non  potendo  prò- 
fondarfi  a  cagione  di  fupporfi  ftabiiìto  il  fondo  DF;;  né  elevarfi  pe£ 
mancanza  di  materia >  efTendo  1'  acqua  chiara;  ne  fiegae>  che  in  tale 
fiato  durerà  ferhpre  •  Simihnemie  perchè  le  fponde  ED',  CF  fi  Suppon- 
gono di  tal  materia  >  da  pcÀeffi'  iòftehere  fii)  taglio   perpendicolare  in 
proporzione  della  forza  «  che  le  rade  ^  ed  ei&ndo  la  larghezza  DFfta-* 

bili- 
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bilita  I  non  potranno  mutare  fltuazìone ,  né  efTere  (:orrole  ;  adunque  la 
ièzione  BAFC  non  potrà  effere  alterata  di  forte  alcuna . 

Dico  in  fecondo  luogo >  che  »  iè  Y  acqua  corrente  farà  torbida» 
.farà  oeceflaric^i  che  il  fondo  della  fezioae  5* abbaili  nel  mezzo  »  s'elevi 
nelle  parti  laterali ^  e  mlìe  parti  fuperiori  3^ allarghi*  Poic;v)chè>  fup- 
pòhendofi>  che  la  forza  dell'  acqua. iìa  talea  da  mantenere  il  fondo  E 
colla  forza  del  filone  ;  fcoflando£  quello  da  E  verfo  F  ;  perderà  di  for- 
za per  r  avvicinamento  alla  ripa  C  F  ;  e  con^guentemente  non  potrà 
mantenerli  il  fondo  fcavato  alla  profondità  di  £  ;  e  perchè  io  E  la  for- 
za dell'  acqua  è  precifam ente  tanta  >  quanta  ba/la  per  impedire  le  de- 
pofizioni  della  materia  terr^ea,  non  potrà  ellere  fuàiciente  a  farlo, per 
efempio ,  in  H  »  e  molto  meno  in  F  ;  adunquis  fra  £  ,  ed  F  fi  deporrà 
della  materia ,  e  tanto   più  fé  ,ne  deporrà ,  quanto  più  impedita  farà 
la  velocità  dell'  acqua;  cioè,  quanto  più  il  fito  farà  vicino  alla  fpon- 
iiaCF;  ma  ciò  facendofi,  è  evidente >  che  lafezione  BDFC  fi  rende- 
là  minore  ;  e  per  confeguenza  converrà  ».  che  la  fuperfìcie  dell'acqua  (i 
devi;  e  ciò  fegiiendo,  o  accrefcerafii  la   velocità  dell'  acqua  io  E  ,  o 
almeno  il  pefo ,  il  quale  colla  forza  della  velocità  potrà  corrodere   il 
fondo  ,  v*  g.  da  E  fino  in  K  ;  adunque  la  fe^ne  fi  profonderà  ;  poQo 
adanque  il  ma^or  fondo  in  K>  col  medefimo  difcorfo  fi   proserà» 
che  le  depofizioni  dovranno  elevare  il  fondo  verfo  la  rìpa«  come  Ktì. 
£  perchè  1'  alzamento  della:  fu  perficie  deir  acqua  1  accrefce  velocità  prò- 
porzionalmente  in  tutte  le  pdrti  di  eiFa  i  non  potrà  la  ripa  C  ?  (  la  cui 
iefiflenza  fi  fttpp9ne  equilibrata, cqp  u^a  forza  minore)  refijftere  ad  u- 
qa  maggiore  ;  e  per  confeguQtiza  diruperà  >  ed  allargherà  la  (fczioné^ 
Ti  f.  da  C  in  G>  foi'mando  la.  ^nda  QH  di. tal  declività >  che  ba^a 
{eMere  al  corlb  accrefciutO:  d^l'  acq^a  ^  lì  che  &c* 

Carollapto  L  Di  qui  è  mani&llo  »  che  efiendo  uniformi  le  condizio- 
ni della  fezione  dall'una  parte,  e  dall'altra^  farà  la  figura  del  fondo» 
«della  ripa  di efiTa dalla  parte  oppoita  BDj eguale  in  tutto j  e  perruc- 
»alla  KHGi 

i  «  €orollam  U*  E  perciò: le  fezìonì  naturali/de- fiumi  tetti  avranno  il 
fondo  più  grande^^iel  mezzo,  che  damati  i  di^póflo  perciò,  o  in  due  Ih 
dee,' che  formltx)  angolo  infietne  nel  mezzo  della  fezione!;  o  pure  ìt% 
ima  linea  curva»  il  cui  vertice  fia  nel  mezzo ddl'  alveo.  Ma  le  fponde 
fiiranno  difpofte ,  per  lo  più ,  in  una  linea  retta ,  che  faccia  angolo  colf 
andanaento  del  fondo  della  lezione  «    .  .. 

Coronario  JU.  Lo  ileflb  fuccfederà  »  uri  fiume,  che.  porti  acqua 
chiara,  parche  elfo  fiàfi  e (ba varo  l' al vetf  colla  forza  del  proprio  cor^; 
effenda che  tanta  a  un  dipreflo,  o  poQO  maggiore ^  e  la  forza,  che  fi 
'  rì- 
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richiede  per  fare  delle  elcavazioni  »  quanto  quella  ^  ch6  è  neceflkria  pei; 
impedire,  ie  depofiziom. 

CaràUéfrro  /K  Dall^  predectsf  dim^ftraxione  refla  pure  evideace  « 
che  ne'  fiumi  retti  ^  ficoome  il  jna^ior  fonda  y  cosi  la  maggior  velocità 
è  nel  mezzo  dell'  alveo;  e  per  confeguenza  ivi  e  ifc\«naggtor  codSb»  o 
il  filone  dell^acqua, 

CarQllario  V.  Supponendofi  >  che  in  tutte  le  fezioni  di  un  fiume  diritto , 
fia  uniforme  la  refiftenza  della  matesia >  della  quale  è  compofto  l'alveo  ; 
e  parimente  >  che^per  tutto  fia  uniforme  il  modo  dell*  introduzione  dell' 
acqua  <:brrente  nell'  altre  lezioni  i  non  potrà  il  fiume  »  fé  non  per  cau- 
le accidentali  »  iaiciare  la  primiera  dirittura  • 

P  R  O  P  O  S  I  Z  I  O  N  E    V. 

Se  fMkea  di  im  fiwmt  farà  comp$Jio  di  materia  *  Uf  quale  iìfsguah 
mente  refifia  al  wrjò  deU^  acqua  ;  ivi  maggiifrmeme  f  efiaverh  il  fondo  ^ 
dove  fata  materia  meno  refifimtei  e  fi  eleverà  %  dove  ia  materia  fat^ 
fià  tenace^  :  .  * 

Sia  la  fezione  del  fiume  retto  ACDÈB  C^^^-  *7*^  ^^*  VUI.)r^ 
che  fupponiamoin  prima  >  che  fia  di  un  fiume  »  che  abbia  1*  alveo  compo- 
ilo  di  materia  podo  uniforme  ;  e  perciò  fupponiamo,  che  la  parte  CD 
fia  di  materia  poco  refiftente  >  e  la  D  E  di  materia  molto  reiiftente  : 
dico  che  la  part^  del  fondo  CD  fi  profi>aderà^  e  la  D£  fi  eleverà  • 

P&fixachèi  o  fia  Inalveo  j&tto  per  «efbavasàòne ^  oiper  dcfpòfizio* 
ne  >  fò^pèttendo  ^  tf hA  eguale  ila  la  -forz|i  idelf  a^qust^tìinto  in'  CD»  chi^ 
in'DE  ;  >  éhe  inCD  fiavninòre  la  tfedOeiiza  det  fondo,  iè  Ja  fbnsa; 
ageiitè  &pra  D  E  è  ^  quella  ^^  cì&  predikmente  impedifce  le  depofisDÌorT 
ni  9  e  la  refiftenza  di  DE  quelbt>  che  ìmpediice  le  éfcavazipni  ;  iKin 
potrà  il  fendo  DC  refiftere  al  profondamento  >  addimàndando  minóre 
deoiività  per  ofiare  alla  ièparazione  dellepctfticfel  terreno;  fiippomar 
mo^aduiique>  che  Telbaivaàione  fiafi^. fatta  ftia:iii)|i'D>  dBkaiodAaàÈ!% 
qué  in  FD  aoórefciota  r)a^emf^dell^M|C[aa>v.  g;  & 
maggior  velocità  di  pr^na*^  ^re&deiftiffi>  più  ]x)teftte  a  iaagg(biiMmm 
feavare  ;  ma  quabto  crefeeìla  velocità  tfeU^dÉquà  in  Gf  ;  tatftQ>fi£ma- 
in  HI>  anche  per  efierfi  accrefciuta  la  fezione ,  di  q^iantò  ìn^di^Jà^ 
figura  CFD;  adunque,  ^  la  vek»d«à  pruaHi»*a  inir^r«pwci& 
quanto  ballava  per  im^eKÌiM  {e'ddtK>(^om$-^^lkiattf4^ 
più  fufficiente  ad  impedììi4,.'ei*pér^cbiif9j^etf^  fòMiii|t)fèiié  itfU^'atr; 
zerà  il  fondo  DE  t.  g.  ii*  D  Kv  fifto^^f<rtttia«e  Ja  ptìhèiHza^v^^ 
guagli  con  k  velocità  HM,-"  adunquÉI  ir'fimdo'CDijl!  ^(bbaiOerà;  ed^jt 
foiido  DE  fi  efeverà  ,  fé  laretìlenza  di  èffi  farà  di^ftle^ ili  chi^&c 

Corollario  I.  Perchè^  adutique  >  4a  velocita ^Ifàcqtéa  entaggionè^^r. 
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fi  la  ripa  AC  di  queUò\  fra  vetfo  la  ripa  EB;  cmverrà  ,^che  la  refifiettr 
za  della  ripa  A  C  ceda  alla  forza  delf  acqua ,  e  refiando  Cùrrofa  /  alloma-' 
ni  da  efa;  ed  al  contrario  /a  jy^  B  E'reftando  più  lontana  dal  maggior 
cwrfi  del  fiume  ;  €  per  oonfeguenza  ritardata  la  velocità  dell'  acqua ,  wV 
cino  ed  ejfa  fi  faraumo  delle  ikpofizioniy  e  la  ripa  BE  $  accofterà  più  ver- 
fi  il  mezzo  del  fiume ,  perdendo  f  alveo  in  quefia  parte  la  pi  annera  rettitudine  » 
Corollario  IL  Anzi,  fi  la  poca  réfiftenTJi  del  fondo  DC  fia  tale,  che 
permetta  V efiavazione  al  party  o  pià/baffa  del  fondo  D,  mezzo  dell^ al^ 
veo  ;  lafierà  il  filone  il  fito  .D  \  eporterqfi  ver  fi  F  :  il  che  tanto  maggior- 
mente contribuirà  alla  corro fions  della  ripa  Ad  alla  formazione  della  fpiag-- 
già  DK  j  ed  air  avanzamento  della  ripa  BK  ver  fi  D ,  mezzo  deW  alveo  ^ 

P  R  O  P  O  S  IZ  IO  N  E    VI. 

àe  un  mobile  fitrà  pofio  finz  alcuna  direzione  [opra  d^  una  fuperficìe 
inclinata  ,  nella  quale  fiano  delle  concavità  continuate  fino  al  fine  di  effa, 
le  quali  fimpre  /  avvicinino  al  centro  di  gravi  ;  o  pure  alla  linea .  che  è, 
la  comune  fizione  del  piano  orizzontale  colf  inclinato  ;  difienderà  il  mobile 
per.  effe  concavità  ♦ .  purcfjè  t  inclìna'zione.  fia  tanta ,  che  baJH^  a  farli  fupe- 
rare  le  refifienze ,  che  fio  per  incontrare . 

-'  Sia  il  piano  FG  inclinato  {Fig.  z8#  T^tv.  VIIL)^  il  cui  iato  GH. 
.  fia  la  comune  fezione  di  eflb  col  piano  orizzontale  i  e  fia  una  concavi* 
tà-,  o  canale  ABC  DE  più  haflb  della  fuperfìcie  del  piano  FG,  e  /ia 
tale  fegaiiamente ,  ed  in  inodo>^he;dà  A  in  E  ièmprei  più  s'avvicini 
alla  Meà  H.G  :  dico,  cbe  un  grave  j)ofto  inA  fehza  Veruna  dii'ezip* 
ne,  diicenderà  per^  A 6CDE  j  purthè  T inclinazione  'delU  linea  ABC 
DB  yia  fuHiciente ,  acciò  il  grav^  poHa  difcendere  p^r  eflk.  Pofciachè» 
eiTendo,  per  lo  fuppofto»  T  inclinazione  di  ABC  DE  tale;  che  ilgra* 
ve  in  efTa  non  poila  foftenerfi,  nna  non  oranti  le  refiftenze ,  debba  di* 
fcendere  $  certo  è ,  qlbe  il  mobile  A  difcenderà  da  A  in  B  pQr  A.B« 
efTehdo  la  linea  AB  («che  fi  può  prendere  ièinfibilmiente  per,  ui^a  retta} 
indinata' all' orizzontale  HGj  per  TlAefta.fagioiie.  efFendo^B^!^  iyicU^. 
na^a^ all' orizsontale  potrf  it.mobiJe  Autgiuqcorche  fia  in  B,'4ircefìdere 
per  JBiC  &c.  e  così  del  re%nte;  adudque  il:mobUe  A  di&enderà  per 
iLBCDBiiU  che  &C.  ì    , 

t  ;  In  quello  caio  <U  icejfsriti  aicqutilata  dal  mobile  per  le  difcefQ  AB.» 
BG  &a  e  la  diCpPÌìzÌ9Q^  :  ideile  fponde,  ^che  £:>rin2ino  la  concavità  del 
fido  ABC  &c:  ^noA  fai49:diver^.e^|ti^  perché  pàò  eflère  tanta  la 
velocità  acquiiUfia  nella  difcefa'  da r  A  in  B ,[  qfte  rpoiTà  ;&re  ribalzare  il 
xhobiIa».più  ahpiii  quello  £^  ]&  fponda  in;ÌS>' ta.fituaziptie  della  qaar 
le'i|^uà>:o:permeH:ere,  o  impedire  il  rifalfo.di  A  ibpra.B,  ftcopdp» 
che  la  liaea  di  ei&.fpboda  fa  Tangoio^  p  recto n  o  ot(;ufQ >.  cplla  dire- 
zione 
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zìon$  A  B  ;  pofciachè  >  fé  Y  angolo  farà  retto ,  la  fponda  impedirà^  iF 
ribalzo;  ma.,  k  faràottufb,  il  mobile  per  la  velocità  acquiftata  ria- 
{benderà  per  la^  fponda  oppofla  in  B  ;  ed  avendo  egli  tanto  impeto^  da 
potere  formontare  la  fbmmità  di  ciTa  »  non  .continuerà  per  B  G  >  ma 
prenderà  altra  firada  •  Ma  fupponendoii  nella  propofizioner  che  T  in- 
clinazione di  ABCDE  (ia  tak>  che  baftrpes  fare  fuperare  al  rnobi^ 
le  k  refiftehze  f;  e  non  tale  da  accelerare  il  mobile  confiderabiimente  r 
perciò  o  mancando  la  fi^rza  dell'impeto  iit^  B,  o  mutata  la  di  lai  di- 
rezione daU*  oflacolo  in  B  >  farà  il  mobile  in  B  >  o  ienza  alcuna  dire* 
zione  >  e  perciò  prenderà  quella  ,  che  gFinfègnerà  il  difetta  delie  refl- 
fienze  >  cioè  v^rfo  BC  ^l  o  >  fé  pure  il  troverà'  con  qualche  direzione, 
iarà  q^uefla.  rivoltata  dalla  reiiflenza  deUa  fponda  in  B ,  lungo  l' anda- 
mento* della  concavità  BC^  e  perciò-  descriverà  il  mobile  la  linea 
ABC&o 

Corollario' L  Lx^  fleflb,  e  più  efattamente,  fi  dee  intendere  deir 
acquai  la  quale  «  mercè,  della  fua  fluidità,  è  più  facile  a  muoverti  >  ed 
a  rivoltar/I  in.  q^ualii^  direzione  i^  ed  a  cagione  della  fna  gravità ,  è 
prontiffimaca  fcegliere  quelle  flrade,  perle  quali  puòfcorrere  più  bre- 
. Vilmente  verfo  il  centro  de' gravi,  e  perciò,  efendo  in  A  deW acqtia 
pnza  altra  direzione ,  che  queUa.cbe le  fuggerifie  lo  sforzo  detta  gravità, 
.  necefariamente  dovrà:  difcendere  anclf  ejpa  per  la-concavità  fegtàta  ABC  DE. 
Vero  è,  cìit  ejjindojl  in  B  accelerata  di  moto  (il  che  le  è  piir facile , 
che  fé  foffe  un  corpo  fplido)y?  troverà,  difcefa  che  fia  per  AB  (Fig, 
25(,  Tav.  Vni.)',  la  fponda'  oppofia  inclinata  alla  verticale  JDA,  fecvndo 
la  mifwra^  deÌF  angolo  DBM,  potrà  fiorrere  qualche'  poco  air  insù  fòpra^ 
di  BÀI,  ma- fi  f  acceleramento  nonfar^tak  da  fare  ribalzare  P  acqtta 
fino  alla  fommità  della  fpofida  M,  farà  neceffario',  eh'  ella  torni  a  difcen- 
dere,  per  efempio  per.  MBC ,  e  perda  ritornata  in  B,  figuiti  il  coffa 
della  concavità,  BC  &c.- 

CorollariOr  II  &e  tale  farà  la  velocità' per  AB\:  che,  pai^gonata  air 
inclinazione,  di  AJB ,  ed  alla  refiflenza  Atlìztriztttvà,  pojfaèfcavare  rfor^ 
.meraffi^  t  afveo  al  cor  fi  dell  acqpta  per  h  tortuofità  predetta ,  e  la  cmc am- 
ia fi  farà  maggiore.  Vero  è,  che  (Fig.  z9.  Tav.  VJiL)\  file  fponde 
faranno  compofie  dì  materia^,  che  poffit  efere  cerrofa,  noti  fi  fiabiUra  F  àl- 
veo >.  prjecifamente  fecondo  il  tipo  della  concavità  ABC  DE;  ma  filo  a  un 
diprejjo  ;  poteiidofi ,  per  la  troppa  Grettezza  delle  tortuofità ,  formare 
delle  corrofioni  ne^  concavi ,  e  delle  alluvioni  ne'  conveffi  dx:eflè,  cone 
fi  dirà  a  fuo  luoga.  '  •  *    t 

Corollario  HI.  E  queffa  è  la  ragione ,  per  la  quale  le  rotte  de  fiu- 
mi ,  fui  principio  ^  ed  in  tempo ,  che  le  acqtte  hanno  dell  impeto,  figuhar 
no,  per  qualche  Jpuzio  la  direzione  di  ejfoi  ma,  eftinto  cV  egli  fia ,  comin- 
ciano 
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rtano  .a  correre  ni  luoghi  fiù  iaffi^  t  trovando  quakbe  concavità  feguìta^ 
frendam  il  corfo  per  effa ,  facendo  alluvioiu  ne'  Juoghi ,  ne'  quali  T  ac- 
qua .torbida  perde  il  moto  ;  ^  efibavando  in  quelli  ^  ne'qualicon&rva» 
.o  acqui/la  «anta  velocità ,  che  J>afti  a  portar  jria  la  terra  • 

.Corollario  iK  £  iiccoine ,  Jafciando  correre  una  xotta  di  fiume  » 
comincia  efTaXubito^  ;( parte  coUVefcavazioni^  parte  colle  alluvioni» 
fecondo  la  .difpQfizione  diverfa  del  piano ,  per  lo  quafe  icorre  )  ad  o- 
fperare  ,  per  formarfi  J' alveo  :  cosi ,  fé  un  fumé ,  ufcendo  dalle  monta- 
gne entrerà  in  ttna  pianura ,  per  Ja  qttale  fia  obbligato  a  prender  jcorfo , 
per  ^rtarii  ,al  mare  >  ,ed  in  .efla  vicino  allo  sbocco ,  fi  trovi  qudche  co- 
iVftà  continuata ,  ifbe  poffa  >  almeno  in  parte ,  fervirli  et  alveo  ;  feguiterà 
affo  per  ranella  il  fuo  corfo  :  ma ,  fé  la  medefima  concavità  non  faì^à  conti^ 
nuata ,  dopo  riempitala  di  acqua ,  trasfonderà  quella ,  che  fopr avverrà ,  per 
la  campagna^  .allagando  all' incoino,  ,fino  a  trovarne  .uh' altra  s  e  così 
itj^mtTJtitntt ,  fintantoché ^ne  trovi  .ttna,  che, abbia  efito\  o  non  trovando* 
^è,di  ,ibrte  alcuna  ^  ^o  non  a  inifura  ^del  bilbgno  copxiraili  d' acqua  tut-  ^ 
;ta  la  pianura;  al  termine  biella  «quale  j  o  troverafli  qqàlche  infigne  de- 
clività (  e  per  effa  /correndo  i' acqua  fbrmeraffi  T  alveo ,  per  efcavazia- 
iie,  nella  maniera  detta  ^iiella  prima  4>ropofizione)  o  pure  Incammi- 
nando/i  l'acque  ,verfb  quella  parte ,  dove  troveranno  lo  sfogo ,  abban- 
«doneranno  negli  altri  Juoghi  Ja  campagna  allagata,;  e  (proporzionato 
che  iia  l'alveo ,  in  qualche  maniera ,  ali*  acqua  corrente  )  reftera  quella 
affatto  ^afcìutta  «  In  jquefto  .caio  la  rettitudine  ,  o  tortuofìtà  >deir  alveo  fi 
dee  a*  fuppofti  della  jprima  •  feconda ,  ^  fella  propofizione  i  cioè  alla 
diveda  caduta  .della  .campagna  verfb  la  parte  dello  sfogo  j  all'Impeto 
precedentemente  concepito  con  qualche  determinata  direzione;  ed  alle 
concavità  continuate  -della  .campagna  :  condizioni  >  che  ponno  avervi 
parte ,  «ora  unite  t  ^ra  feparate  j  dimanierachè  non  fé  ne  può  dare  re- 
gola veruna  •  Che  fé  al  termine  jdella  campagna  fi  trovafie  l'acqua  del 
\mare  »  o  d' un  lago  »  farebbe  iieceflarìo  ^  che  Ivi  fi  ibrmalle  una  palli- 
de p  ,o  laguna  ;  e  .finalmente  «  iè  la  campagna  fbfi!è  tutta  chiafa  ali*  in- 
tornò »  ^dimanierachè  T  acqua  ^  per  ufi^ime  >  dovefife  clevarfi  confidef a* 
bilmente  di  Superficie  »  cdovrebbe  in  tal  caio  fi^rmarfi  un  lago*,  il  quale 
aveflTe  Ì'emifi!ario  in  4in  fito^  il  più  i)afib  di  tutti  •quelli  »  che  circon- 
dano detta  pianura  ;  e  iquindi  juicirebbe  l'acqua  del  fiume  t  fé  pure  per 
meati  fotterranei ,  non  trovafiTe  luogo  all'ufcita^  prima  di  elevarfi  all' 
^tezza  jnece/Iaria  «  o  pure  ^  U  non  cefifafle  rinfluflb  di  quella  copia  d* 
acqiia  ^  che  fi  richiede  a  riempire  tutta  la  concavità . 
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Se  un  fiume ,  a  «//a  ,.  a  tortuojo  ^  "che  corra  con.  infigne  velocitar  Jn^ 
iùntrerà  un  rejijlente ;  perderà  l'acqua  qualche  gradii  della  velocità' pri^ 
tnieraf.  ed  elevando^,  fi  formerà  mi  cmato  p  atta  afpingere  il  corfiy  del 
fiume  dalla  parte  òppofia  del  refifiente .. 

Nella:  antedetta  propofìzione  abbiamo^  fuppoftov  che  Tacqua  cor- 
rente nor>  abbia  alcuna  direzione»  né  impetO'  veruno >  differente  da 
quello  ^  che  è  propria  della;  gravità  \,  ma.  ia  quefta.  noi  fuppofniamo  y 
che  Tacqua  corrente-  abbia  acquiffato.  qualche  impeto  r  e  direzione , 
che  pofla  fpingerla*  per  qualche  lineai  diverfa*  da*  quella:,  che  prende- 
rebbe r  acqua  lenza  di  efla^  ed  in  ci6^  fr  comprendono  due  cafl,  che 
gìof^almente  s^'ofleryano  ne^  fiumi  ;;  poiché  alcuna  dì  queftr  fono  cosV 
languidi  di  moto ,.  chìe  fenza  dare  qua&  niuno  tormenta  alle  ripe ,  fé- 
guitanov  quella  ftrada ,  che  lora  è  moftrata  dairelcavaziòne  dell' alveo  » 
ftome  ibna  le  acque,  che  corrona  con^  poca  cadutav  e  poca  altezza  di 
corpa,  che  èiF  caio  della*  propofizione  antecedènte  r  ed  altri  corrona 
con  tant'impeta,  che  incontrandoi  un  refiffente,  fauna  molto  sfòrzo 
3^r  fuperarla>  ed  abbatter Idv  come  fona  ?  fiumi v  che  hanno^  o  gran, 
caduta  „  a  grande  altezza  viva  di  acqua  r  e  quefta  è  it  cafa  della  pro- 
pofizione prelente  ^ 

Sia  dunque  Talvea  ABCD  ifìg^  3©-  Tavr.  VlllJ  quella  di  un 
£ume  di  taf  natura,  che  corra  da  A  verfa  B,,  con^  impeto^  e  direzio- 
ne-paralella  alle  Iponde  A  B ,  CD',  ed'  arrivato  int  B-,  incontri  il'  refi- 
fEente  B  E  :.  dicov  che  Tacqua  in^  BE^  fi  eleverà*  >  e  fpihgerà?^  ili  corfo  del 
fiume  verfo  O,  ovverà  Nf  ^  &c.  (<i> 

Poiché ,.  eilendd  it  refiffente  B  El  capace  di  ricevere  in  fé ,  e  co- 
municare a'* corpi  vicini  qualche  parte  dell*  impera  dell*  acqua  corren- 
te da  A  in  B;;  egli  è  certa,  che  incontvandòfi.  it  fiume  colle  direzioni 
AB,  GH>  lE^,  nel- refiffente-  B&,.  quanto  d*" impeto*  comunicherà  a 
quefta,.  tanta  ne  perderà  efl^  ;-  rallentata  perciò  la  velocità  delir  acqua, 
converrà,  che  paffì'  eoa  minore  velòcitàv  e,  fópravvenendòne  dell^al- 
tra,.  che  fi  elevi^  Siippongafi^  adunque v  che  Tallezza  defrefiftcnte  B  E , 
fia  BF,  e  che  raftezza  deiracqua  non  impedita  fbfle  per  elTère  BP,. 
e  dèli!  impedita  BF:;;  e  perchè  l'altezza  E  E  produce  in;  B,.  maggiore 

Ve- 
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(a\  BènchS  P  Autore  non^  abbi»'  fpecifi-  acT  unr  dcllr  ripe  it\  fiume ,.  il  quale- 
tato*  cofà  alcuna-  itr  ordinr  alfa  p^firura?  faccia  con*  elfà ,  e  colla  direzione  del  fia-^ 
del  rtflffeDte ,.  di  cuk  parla;,-  nallàdtine--  me  un^  angolo^  ottufcr^  o^  alhiena  non  a«^ 
sa  dar  contefto  dèllar  fua'  dimoftrauonev  cuto^  dalla?  parte  Aiperiore\  e  ciie  tale  ffs 
e  dalla  figura,  r  cui  quefia-  fi  riférifce  if  fùo  intendimento' fi  conferma*  da»  ciò,, 
abbaftanza  fl  fcorge  intenderlf  dr  lui' per  che  efpreflamente  dice  neFf.  ìhtornry  do* 
Sfflftaue  uit  àfflita  na^uSaito  attaccato"  £<>  il  corolla  {..di  quefta  7.  propofizione .. 
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velocità»  accreicendofi  FB,  fi  riparerà  la  velocità  perduta  in  Brma 
efTendo  la  velocità  nata  dall'  altezza  delF  acqua ,  figlia  di  un  conato  j 
che  può  produrre  Je  direzioni  verfo  tutte  le  partii  e  le  produce  quel- 
la, nella  quale  ibno  minori  le  refiftenze;  perciò  l'altezza  BF,  rivol*^ 
terà  il  fiume ,  vetfo  quella  parte ,  alla  quale  mancheranno  le  refiften* 
ze ,  cioè  lo  fcotterà  dal  refiftente  B£  v.  g.  verfo  O ,  M .  Ma  qui  re- 
fiano  da  confiderarfi  due  cofe;  la  prima  fi  è,  che  fi  fùppone  per  virtù 
del  refiftente  BE  levata  una  parte  dell'impeto ,  ma  non  tutto  ;  perciò 
J' acqua  portata  4>er  la  direzione  AB,  farà  ribattuta  per  la  BO,  la 
cui  direzione  fia  tale ,  che  faccia  V  angolo  di  riflefliene  proflimamente 
eguale  a  quello  dell' incidenza .-  e  fimilmente  F  acqua  portata  per  GH 
farà  rivoltata  in  HM , &c.  Il  fecondo  punto ,  al  quale  fi  dee  riflettere» 
è  y  ^he  quandO'le  direzioni  A  B ,  G  H ,  lE  &c  non  s*  impedifcono  1-  u* 
na  l'altra  >  ^veramente  fono  paralelle ;  ma  quando  la  direzione  >  v.  g« 
AB  è  rivoltata  in  £0»  allora  BO  viene  impedita  dalle  altre  direzioni 
GH^IE,  &c.  Quindi  è>  xhei' acqua  B  ribattuta  per  BO,  arrivata 
che  fia  in  R ,  troverà  un  altra  forza  >  e  diirezìone  GR  ,  dalla  quale  fa- 
rà fptnta  y-eper^ò  dovrà  abbandonare  la  linea  RO>  è  volgerti  per  un* 
altra  >  che  fia  «diametro  -di  *un  paralellogrammo  »  i  cui  lati  abbiano  la 
proporzione  delle  forze  i  o  degli  impeti  GR  i  BR  >  come  fi  è  fpiegato 
alla  propofizione  feconda  •  Supponiamo  dunque  »  ohe  la  proporzione 
delle  forze  BR>.GR>  fia  quella  di  K&  ad  RH^  adunque  l'acqua,  eh' 
è  nel  puntp  ft,  fi  volterà  per  la  linea  RT;  e  di  nuovo  arrivata  in  T, 
perchè  ivi  fi  combinerà  eoa  la  direzione  ST,  non  potrà  feguitare  la 
iR  T ,  o  la  ST:i  ma  dovrà  portarfi  per  un'  sdtra ,  che  flia  ìà  mezzo 
fra  le  medefime  ;  e  perciò  confiderando  le  combinazioni ,  che  fi  fanno 
d'una  linea  rifle/Ta  con  tutte  le  direzioni  paralelle  GR,  lE  &c.  non 
potrà  £irfi  la  rifleffione  da  B  in  O  ;  ma  per  la  (brada  v.  g.  BRT  &&, 
di  nuovo  il  .porterà  verfo  il  refiflente  BE.  Se  però  fi  metteranno  a 
conto  tutte  le  riflefiìoni  fatte  da'  punti  tra  S  »  «d  E ,  colle  loro  dire^ 
zìoni^e  potenze  >  e  fi  combineranno  con  Je  paralelle  tra  AB ,  lE  ,  e 
le  loro  potente  ;  fi  formerà  dal  corfo  dell'  acqua  una  linea ,-  la  quale 
jn  B  .farà  più  Joiitana -delia  slinea  BE  ;  ma  in  £  più  vicina:  e  la  ragio* 
ne  fi  è  »  che  le  direzioni  A  B  *  <?  R ,  hanno  minor'  iitipeto ,  per  efiere 
ailai  vicine  alla  ripa  ;  e  la  lE  molto  maggiore ,  per  eflere  più  vicitia 
al  mezzo  ;  ed  al  contrario  le  rifieffioni  in  B ,  ed  H ,  fi  fanno  più  vigo- 
rofamente ,  per  eflere  meno  impedite  dalle  combinazioni  delle  direzio- 
ni paralelle ,  che  verfo  E ,  e  perciò  maggiore  farà  la  rifleffione  m  B ,, 
che  in  E  ;  tal  linea  può  efièr^e  o  retta ,  o  curva  j  fecondo  la  propor*- 
zione  >  colla  quale  fi  accrefcono  le  potenze  >  procedendo  da  B  verfo 
£  j  ma  per  lo  più  iarà  curva  ^  attefa  la  rigoroià  uniformità ,  che  fi 
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richiede  nefie  propòmoiii ,  e  ne'  moti ,  acciò  tal  linea  fia  retta ,  Saran- 
no adunque  dal  refiftente  BE  rivoltate  tutte  le  direzioni  paralelle>  vei^ 
fo  la  fponda  CD  ;  e  conièguentemente  >  interfecando  effe  tutte  le  altre 
paralelle^  che  non  incontrano  il  refiftente  BE>  faranno  loro  cambiare 
direzione ,  e  voltare  contro  la  ripa  Dj  la  quale  farà  corroik  (i)  per 
cflere  battuta  dalle  direzioni  mutate ,  e  relè  più  vigorofe  dall'  alza- 
mento dell'acqua  lungo  BE,  il  cui<:onato,  non  potendo  agire  contro 
il  refiftente ,  né  contro  il  corfo  del  fiume >  darà  maggior' impeto  all'ac- 
qua per  la  direzione  B  E  >  o  per  quella  >  che  rifulterà  al  corlb  del  fiu- 
me dalle  caufe  fopraddette,  (z)  perchè  riftringendofi  tutto  il  corfo 
dell'  acqua  in  DE ,  dovrà  quefta  elevarfi  ;  e  per  confeguenza.>  relk  più 
veloce  >  fi  profonderà ,  e  fi  allargherà  l' alveo  dalla  parte  di  D  >  nella, 
quale  fi  fuppone  minore  la  refiflenza  • 

Corollario  L  E  perchè ,  fecondo  la  combinazione  delle  for^e ,  che 
li  trovano  nelle  direzioni  paralelle ,  e  nelle  rifleflb ,  il  cotto  dell'  acqua 
più,  o  meno  fi  icofta  dal  refiftente  BE;  perciò,  fé  le  feconda  avran- 
no alle  prime  una  proporzione  infenfibile ,  fi  preoderà  dall'  acqua  un 
corfo  paralello ,  o  radente  il  refiftente  BE }  e  perciò,  quando  le  acque 
corrono  con  poca  velocità ,  accomodano  il  loro  corfo  alle  linee  degt  impedii 
mentii  e  delle  ff onde. 

Corollario  IL  Ed  al  contrario ,  quanto  più  la  detta  proporzione  fi  ac^ 
coflerà  alla  proporzione  di  egualità ,  tapto  più  fi  allontanerà  il  corfo  delf 
acqua  dal  refiftente .  ^ 

Corollario  IH.  Similmente  »  perchè  la  corrofione  della  ripa  oppo- 
Aa  al  refiftente  fi  fa  in  parte  dalle  direzioni  mutate  dell'  acqua ,  che 
vanno  a  batterla  ;  perciò  quanto  più  /'  angolo  di  effe  con  la  ripa  /  accor 
fterà  alt  angolo  retto ,  tanto  più  danno  ella  ne  riceverà  ;  e  perciò  ha  mol- 
to luogo ,  per  fare  quefto  efietto ,  l' inclinazione  dell'  angolo  ,  che  fa 
il  refiftente  colle  direzioni  paralelle  del  fiume  • 

Corollario  W.  Per  la  ftefla  ragione ,  eflendo  caufa  della  corrofione 
della  ripa  CD,  Tanguftia  della  lezione,  o  il  riftringimento  dell'alveo 
in  DE;  ed  eftendo  fatto  tal  riftringimento  dal  portarfi  BE  dentro  il 
corfo  del  fiume  ;  perciò  quanto  maggiormente  fi  allungherà  il  refiftente 
verfo  il  filone  delt  acqua,  tanto  più  la  ripa  oppofta  farà  corrofa ,  e  rende- 
rafii  tortuofo  t  alveo . 

Corollario  V.  Sebbene  quanto  meno  è  veloce  il  corjo  delf  acqua  per 
le  linee;  e  direzioni  paralelle,  tanto  più  s'accofta  la  di  lui  direzione 
mutata  a  quella  del  refiftente ,  e  perciò  fi  dirige  a  battere  con  angolo 
maggiore  »  la  ripa  oppofta  ;  ad  ogni  modo ,  perchè  tale  direzione  fi 
fa  fenza  molt'  impeto  ;  non  può .  rivoltare  con  molta  efficacia ,  verfo  la 
fponda  C  D ,  le  direzioni  dell'  acqua  non  impedite  dal  refiftente ,  che  non 
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n^ak  per  quefla  cagione  a  fare  móke  effetto:^  il  quak  ^  in  tal  jcs&ì  ,  quali 
tatto  fi  dee  attendere  dal  riftrìngimento  della  iezioae  ;  e  conseguente- 
mente» per  la  regola  degli  oppoiH,  quanta  più  vehce  farà  il  fiume  ^  e 
quanta  pia  il  refifiente  ribatterà  il  cor  fa  delT  acqua  ;  cioh  quanto  meno 
d'impeto  atfamerà  in  fé  medefìmo  j  tanta  maggiore  fucceàerà  la  ctyrro- 
fione  della  ripa  oppojia.  E  perciò  ne*  lavorieri  yche  fi  fanna  per  rivak/ire 
il  carfa  de^  fiumi ,  fi  dee  confi  derare  9  fra  le  altre  cofe,  la  robufiezza  ie* 
me  de  fimi  ;  la  direzione ,  che  hanno  t  paragonata  al  corfa  del  fiume  ;  la  vehr 
cita  di  queflo  ;  e  la  lunghezza  del  ripara ,  per  potere  in  qualche  marnerà 
prefagire  la  qualità  delP  effetto ,  ch^è  per  f accedere . 

Intorno  alla  direzione  del  refiftente  B  E  ^  farebbe  molto  da  diicor- 
rere  »  e  richiederebbefi  «n*  intero  trattato ,  tante  poifóno  effere  le  di 
lei  diverfità  {a) .  Parlando  però  generalmente ,  fi  poiTono  conflderare 
fei  differenze  >  tre  delle  quali  rifguardano  T  angolo  >  che  il  medefìmo 
refiftente  fa  orizzontalmente  colla  corrente  del  fiume  ;  «  le  altre  tre  ri- 
fguardano r angolo  fatto  colla  medeflma  corrente,  ma  verticalmente. 
Quanto  agli  angoli  orizzontali,  quefti,  o  ponno  effer  retti,  come  quel- 
lo, che  fii  FD  {Fig.  31.  Tav.  IX.  j  colle  direzioni  paralelle  CD, 
GF;  o  acuto,  come  CDH;  o  ottufo,  come  CDI.  Quanto  a  queft* 
ultimo ,  di  già  fi  è  veduto  ciò ,  eh'  egli  fia  per  operare  ;  onde  refta  da 
conflderare  brevemente ,  quale  fia  per  eflère  T  effetto  degli  altri  due 
FD,  DH;  e  quanto  ad  FD  = 

Corollario  VL  Si  deduce  da  queft*'  ultima  propofizione ,  che  le  ri- 

flef- 


(a)  Oltre  le  diverfità ,  che  6  ponno 
confiderar  ne' ripari,  e  ne"  loro  effetti  a 
riguarda  degli  angoli,  che  efli  fannocol- 
la  corrente  del  fiume  tanto  nel  piano  o- 
rizzontale  ,  o  parallelo  al  fondo  ,  quanto 
ne' piani  verticali  paralleli  alle  ripe  [  del- 
le quali  fole  diverfità  prende  l'Autore  a 
trattare  ne'  feguenti  coroliarj]  altre  pon- 
DO  nafcerne  dalla  diverfa  fituazione ,  e 
pendenza  del  piano  fuperiore  ,  o  dal  ci- 
glio di  elE  ripari  rifjpctto  al  fondo  del 
fiume,  altre  dalla  figura  rettilinea,  o 
curva  della  bafe  de'medefimi»  altre  da 
quella  delle  fezioni  rette  alla  bafe  di  quel- 
la  faccia,  che  effi  prefentano  all'acqua, 
altre  dalla  materia  più  o  meno  cedente, 
o  refiftente,  di  cui  fono  compofii,  altre 
dalla  Bruttura ,  e  legamento  delle  loro 
parti,  altre'da  altre  cagioni;  e  però  eoo 
gran  ragione  ha  egli  detto,  che  tale  ar* 
gomcnto  richiederebbe  un', intiero  tratta* 
to ,  e  lo  fieÌTo  ha  dichiarato  più  fotto  nel 


%9  Prima  di  levar  mano,   proteftando  di 
non   aver  toccata ,   che  leggermente   tal 
materia  ,   nella  quale  in  fatti   non  poco 
ha  lafciato  da  defiderare  •  Ciò  che  rende 
pia  difficile  quefta  dottrina  de'  ripari   è  » 
che  ciafcuna  delle  diverfità  addotte  può 
avere   le  fue   particolari   ifpezioni,  noti 
pure  in  ordine  alla  maggiore ,   0  niinor* 
imprei&one,  chcpofla  far  l'acqua  nel  ri» 
paroy   ma  anco  in  ordine  alle  alluvioni  » 
o  alle  corrofiont ,  che  poflbno  feguire    o 
fuperiormente ,  o  inferiormente  al  mede- 
fimo ,  quando  il  fiume  fia  torbido ,  dtt 
che  può  dipendere,  che  il  lavoro  non  fo«> 
lo  riefca  in  fatti  più  o  meno  atto  a  refi* 
fiere  di  quello  ,  che  farebbe  in  riguard<> 
alla  fola  confiderazione  delle  direzioni  ,  <» 
fia  degli  angoli,  ma  produca  maggiore» 
o  minore  beneficio ,  deviando  più  ,  omenc^ 
il  corfó  dell'acqua  verfo la  fponda  oppoAa  «. 
Tuttavia,  per  quello  almeno,    che  rk*-» 
guarda  la  proporzione  delle  forze  ^  o  ìtr^^ 
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fkflìòiti  fi  isirsmà'  al/ oppofto  delle  dtteziofti  G0>  GF,  e  che  ejfend$ 
fi /urne  veloce  f  eftoMe  il  refiftente  DF  (Fig.  32.  Tav,  IX.),  conter- 
rà, che  le  Ttfieffiom  offefte  alle  direzim ,  finalmente  fi  equitibrim ,  e  t  ac- 
qua fi  renda  fiagnante  dentro  V angolo  CDFf  quanto»  cioèy  per  efem- 
pio ,  prenderà  il  triangolo  KDF  ;  dico  il  triangolo  KDFì  perchè  mag- 
giori faranno  le  riiieflioni ,  vicino  la  ripa  C  D ,  che  lontano  da  e(Tk  ;  e 
ciò  per  più  ragioni:  prima >  perchè  il  refiftente  DF  è  più  robufto  or- 
dinariamente vicino  alla  ripa ,  che  lontano  da  efia  ;  e  perciò  toglie  me- 
no d'impeto  ali* acqua,  e  la  ribatte  con  più  vigore •  Secondo,  perchè 
r acqua  CD  è  meno  veloce,  come  impedita  dallo  sfregamento  colia 
iponda  :  e  perciò  meno  refifte  allerifleiEonir  onde  è,  che  maggior 
proporzione  può  avere  là  forza  ribattuta  alla  diretta  verfo  D ,  che 
verfo  F*  Terzo jf  perchè  elevandofi  T acqua  per  la  refiflenza  DF,  e 
fòcendo  un  conato  inclinato  alle  direzioni  paralelle  a  G  P ,  potranno  le 
direzioni  compofte  ;  prefe  vicino  al  refiftente ,  incontrare  nuovament<J 
l'oppolizione  del  rtedefimo,  e  prertderè  con  dò  nuova  occafionedi  ri- 
flagnare  :  co(a  che'  non  potrà  fuccedere ,  facendoli  più  lontano  dal  re- 
fiftente DF  la  compofizione  delle  direzioni;  perchè  fiippofto ,  che  tal 
direzione  compofta  fia  quella,  che  con  la  fponda faccia F angolo  FKD; 
farà  K  F  la  prima ,  che  non  troverà  '  oppofizione ,  e  perciò  tutte  V  al- 
tre tra  K ,  e  D,  eflendo.  impedite,  rerideranno  T acqua  ,  fc  non  affat- 
tor  ftàgnarite,  aflnieho  ritardata;  e  pisciò  ne  fegùlràP  effetti  deUa^  depofi- 
eliòne  deìla  torbida  dentro  il  triangolo  KDF . 

Zi'  •-"         ■  Co- 


prelBoni ,  che  foffrono  dall'  ac^ua  i  ripa- 
ri fecondo  i   diverfi  angoli  orizzontali , 
ilc'fluali  cffi  food  itad Aliti 'aila  torrente 
del  éume  (  confideraifdo  le  dette  imptvf- 
fioni  come  percoli;  i^ant^i^ee. ,  •  fenza  a* 
ver    riguardo   alle    nflcflidhi    dèlie  lince 
dell'acqua,  che  debbono  fcguitc  neH'in. 
centrare ,   che  ialino*  l6  fleffo  riparo ,   \\ 
che  turba  grandemente  le  loro  azioni  per 
la  refiftenza ,  che  fanno ,  e  che  (cambie- 
voìmenfe  ricévono  le  lìnee  dirette,  e  le 
rifleflt)  fi  può  vedete,  qudlo  •  che  ne;ha 
dtmofira^ò  il  ?•  Abat^  jQr^di  nella  pro- 
pofiz.  41. ,  e  hejicf/ègueritì  del  fibromi» 
ée\  iHovìmento  delld  àc^oe  ,  -e  qùti  dì  più»  '• 
che  poi  Ila  fogginolo  n^Ue-'prppo|B«ioi>ir. 
4i-.f  t  4<^«  >n  ord^ne.  alla  fijwra  oriizon»^ 
tale  più,  o  menò  atta.a  rcfiftcré,  pVieiif, 
doli  dalia  fua  dottrina  ricavare 'utilrlCmi 
avvertimenti  per  giudicare  degli  ^effetti  , 
de*  ripari ,   e  per  prc/cc gìiere  in  pratica 
più'una,  xhe  un'altra  forma.  £  fpcciaU 


mente  giova  fapere  (  ciò  che  egli  moftr« 
ne' luoghi  accennati j  che  datala  Iunghez« 
ta  del'  riparo  retnliikó  ,  e  la  velociti* 
deir acqua,  le  impreffipot,  die  qtreft'a  &r. 
fui  rij^aro,  fono  come  i  quadrati. de' fcnl 
delle  inclinazioni  di  elfo  colfa  correnfe  ; 
data  J* indinaztotle ,  €  Iti  velocità,  foìKy 
come  le  lunghezze ;i^  dataria  ii^nghezsia 9. 
e  l'inclinazione,  fono  come  i. quadrati 
delle  velocità  ;  dalle  quali  ragioni  debi* 
tamente  compofte  ne  rifultaìio  le  imprcf- 
iloni  per  tutti  i  cai!  pf^fjtbili,  avverten* 
dp  tuttavia ,  che  que/te.  JFanno  .^Itra  ef* 
fetto'in  ordine  allo  fcalza^c  il  riparo,  fe- 
•^ébndo,  clic  l'^ngol^dilla'partefuperio^ 
ire  è«  ontifo  ,.  e  acuto  9;^  ancorché-:  abbi.)  .il 
mcdefimo  fcjio,  come  .ivi  difìefamente  fi^ 
fplega.  Lo  Aéffo  afgomcntó'hà  prefo'ad^ 
iriuftrare  fopra  i  medefimi  fondamenti  il 
Sjg-^  Tj^mmafo  Narducci  dottiffimp  Patri* 
zio  Lucchefe  nella  parte  10  dèi  Aio  libro 
fopra  la  forza  dcU^  acqae  correnti  • 
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Corottarìo  VII.  Però^,  Jècondo  la  diverfa  forza  del  refifiénte  DF ,  e 
jecmdo  la  diverfa  velocità  della  corrente ,  farà  r angolo  FKDt  ora  pia 
acuto ,  ora  più  ottufo  ;  e  la  linea  KF  ora  retta ,  ora  concava  ;  perchè  e- 
gli  è  certo»  cheyp  //  refifiénte  FD,  o  cedendo >  o  in  altra  maniera, 
permetterà  il  corfi  fino  m  £  ;  o  fe  la  forza  della  direzione  C  L  farà  tan- 
to grande  ,  che  commenfurata  alla  refiftenza>  che  fa  DF,  pofla  giù- 
gnere  Gno  in  (^ ,  farà  V  acqua  refa  fiagnante  folamente  dentro  il  triango- 
lo LDF  minare  del  ptimo  ;  e  confeguencemente ,  minore  farà  la  depofi-^ 
zione  della  torbida .  E  finalmente  ^  fé  DF  permetteffe  il  corfo ,  fino  a  fé 
medefimo  y  fenza  fare  veruna  rifleffione  ;  il  conato  s  eferciteì^ehbe  per  la 
medefima  direzione  DF  ;  ma  quefto  cafo  è  affai  difficile  da  fuccedere  . 

Corollario  VIIL  Quindi  è  chiaro ,  che  i  ripari  >  che  fecondano  il  cor- 
Jò  del  fiume  y  fono  meno  atti  a  cagionare  delle  alluvioni  ^  avanti  di  fe^  di 
quello  fiano  gli  oppofti  ad  angolo  retto  al  corfo  del  medefimo  ;  e  perciò 
f  eftano  in  un  quafi  contìnuo  tormento ,  che  ricevono  dalla  corrente  « 
che  fempre  coopera  alla  loro  denfiolizione  4  vero  è/c}i$  tali  ripari» 
retti  al  corfo  del  fiume  richiedono.tanto  maggiore  robiiftezza ,  quanto 
è  maggipre  la  forza  della  percoffa  ricevuta  ad  angoli  retti,  che  obli- 
qui ;  e  perciò  un  vantaggio  vien  compenfato  con  un  difavvantaggio  ;  e 
ricerca  fi  il  giudizio  dell*  architetto ,  a  faper  fcegliere  fecondo  le  occafionì 
quello  ,  che  fia  per  riufcire  più  pofittevole\ 

Corollario  IX*  Di  qui  è  manifelU  la  ragione  del  diverib  modo, 
che  fi  pratica  in  diverfi -luoghi,  per  riparare  alle  corroiioni  de'fiunii  ; 
vedendofi ,  che  altri  adoprano  refiftenze  robufte ,  per  oftarè  alla  cor- 
«nte  ;  altri  fi  contentano  di  piccioli  ripari  •  che  facilmente  cedono  al 
corfo  ;  altri  li  dirigono  in  un  modo ,  altri  in  un'  altro  :  potendo  effere 
tutte  le  predette  materie  utili,   fecondo  la  diverfità  de' c^fi  ;  poiché , 
chi  ufà  di  fare  i  ripari  con  ftafche  d' arbori  fleffibili ,  che  ponno  radi- 
carfi  nel  fondo,  ha  ragione  di  praticar  quefl»  modo^   o  in  fiumi  di 
poco  veloce  corfo,  e  torbidi ,'  a'  quaK  ogni  jpiccioló  refiftfente  bafta  per 
jÉir  deporre  la  torbida;  o  i^  fiumi  di  corfcf  molto  veloce,  che  non 
tollerano  grandi  oftacoli ,   ne'  quali  la  flcflibilità  del  refi/lente  {erye  a 
non  dar  pena  al  fondamento  del  riparo  ;  e  a  poco  a  poco  può  fare 
quello,  che  non  farebbe  un' oftacolo  più  rigido,  contro  il  quale  ope- 
rando gagliardamente  la  corrente ,  facilmente  lo  fvellerebbe  :.  ed  in 
quefto  cafo;  quello  che  fi  leva  alla  brevità  del  tempo,  s'aggiunge  al- 
la ficurezza  dell'opera  ;  ma  fi  richiedo  maggiore  ,  e  più  lunga  1*  attca- 
'zione  al  mantenimento,  e  protrazione  del  riparo.  Chi  ha  buoni  fon- 
di ,  e  buone  ^bnde,  pet  aflbdare  i  ripari,  e  chi  fa  fabbricarli  distale 
bruttura,  che  una  parte  concorra  alla  robuftezza  dell'altra,  può  in- 
traprendere  di  iarli  grandi  1  e  molto  r«fi(lenti  ;  na  veda  di  non  inganr- 
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ftarfi^  in  proporzionarli  alla  corrente  del  fiume  .  Opera  più  ficuramen- 
te ,  ma  con  minore  e/Tetto  >  chi  faconda  co^  ripari  in  qualche  modo , 
il  corìo  dell' acqu^  ;  ma  v'è  bìfogno  di  una  continua  vigilanza  rpej  cqa^ 
ièrvarli  :  ed  al  contrario , .  con  più  effetto  ,  ma  con  minore  iicurezza  p 
chi  li  fpinige  ottogoaali  alla  corrente  ;.  poiché ,  quando  qaeAi  fi  fono 
fortificaci  colle  alluvioni  da  una  parte  »  e  dall'  altra ,  non  è  foggetta  at 
tormento  dell'  acqua  altra  parte  di  efib ,  che  la  più  lontana  alla  ripa  0 

In  quefto  cafo  fi  dee  però  avvertire,  che  efl^endo  più  veloce  Tap;; 
qua  per  GF,  che  per  CD^  ed  efilendo  trattenuta >  e  riAagnaca  )  può 
darfi  il  cafi>/come  molte  voke  fi  dà>  che  l'acqua  più  fi  elevi  in  F  » 
che  in  D  ;  e  che  perciò  dividendo. il  fiio  corib ,  una  parte  fi  porti  ver^ 
fo  la  punta  del  riparo  F  >  ed  un'  altr,a  verfo  D;  Succedendo  ciò  »  fi  fa- 
rà un  vortice  dentro  il  triangolo  FDK^  che  impedirà  la  depofizione 
della  torbida ,  anzi  potrà  corrodere  la  ripa  L  D }  ma  farà  facile  il  ri- 
mediarvi, fé  il  riparo  DF  non  fi  fpingerà,  tuuo  in  una  vplta,  contro 
la  corrente,  ma  a  poco  a  poco  ^  e  fé  fi  laveranno  fare  le  alluvioni 
prima  di  prolungarlo  più  avanti ,  la&lando  fempre  tanto  di  efito  al  fìu^^ 
me  nella  parte  BF,  che  non  pofla  fare  forza  confiderabile  contro  il 
riparo ,  uè  cagionare  vortice  di  momento  in  KDF,  ed  avvertendo  d' 
incaftrare  il  riparo  nella  ripa  tanto ,  che  corrodendofi  efla  qualche  po- 
co ,  non  poilà  il  fiume  trovare  sfogo  dalla  parte  di  eiTa ,  e  prendere 
in  mezzo  il  lavoro. 

Carall^fio  X.  Ma  fé  l  rifari  faratmo  oppofii  ad  angolo  acuto  alla  cor- 
rente »  come  F  D ,  egli  è  certo ,  che  battendo  V  acqua  in  F  D  (  Fig.  33. 
Tav.  IX.)  per  la  direzione  GF  ,  iàrà  efia  ribattuta  in  FK;  e  la  HI» 
in  IL,  e  che. arrivando  alla  ripa,  di  nuovo  (ara  riflefia  in  KM,  LN» 
le  quali  direzioni ,  e  rifleflioni  combinate  con  altre ,  faranno  pafiare  le 
direzioni  rette  dell'acqua  in  sm  vortice ^  che  impedir)^  le  depofiTJoni 9  e 
(orroderh  la  ripa  CZ>.  Il  corfò  però  del  fiume,  non  potrà  farfi,  che 
iècondo  ja  direzione  EF,  per  la  ragione  detta  di.ibpra,  fuppofia  la 
refiftenza  della  ripa  E  D .  Vero  è ,  che  tali  vortici  non  potranno  efienderfi 
olla  punta  delF  angolo  D  ;  ma  effendo  le  loro  linee  circolari ,  0  fpirali ,  fo- 
1,0  fi  faranno  in  quel  tratto  del  triangolo  EF  D ,  che  farà  comune  al  cir- 
colo ,  0  girale  predetta^  che  neceflàriamente  dovrà  toccare  il  riparo 
FD  ,  e  la  ripa  ED  in  due  punti ,  che  faranno  i  luoghi ,  ne'  quali ,  e 
r  uno ,  e  r  altra  patiranno  maggiori  danni  ;  quindi  è  ,  che  fé  queftt  luor 
ghi  faranno  maggiormente  fortificati ,  tanto  che  re  fidano ,  almefio  fin  che  la 
ripa  oppofla  fia  corro  fa  ;  allora  abbandonando  V  acqua  il  corfo  verfo  P  ofta- 
colo  F  D  y  fi  fcemerà ,  0  fi  toglierà  la  forza  del  vortice ,  e  fuccederà  t  al-- 
fuvione  dentro  il  triangolo  EF D.  In  quefto  particolare ,  fi  dee  ancora 
avvertire ,  che  fé  F angolo  FDE  farà  molto  acuto ^  pie  dalla  di  lui  punr 
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fg  D  fi  fcojierà  il  vortice  ;  ma  per  h  contrario  dovri  mokù  frohmgarfi  il 
riparo ,  acciocché  faccia  effetto  fenfibile  nella  corrofione  della  ripa  op- 
pofla  •  Io  però  non  farei  mai  autore  di  anteporre  \  in  parità  di  circo- 
ftanze  >  quefti  ultimi  ripari  agli  ortogonali  :  perchè ,  quando  anche  e* 
gualmente  operaflèro,  quanto  a  iè  >  e  gl'uni,  e  gli  altri  ;  i  retti,  pe* 
xò  in  eguale  lunghezza  >  rifpingono  Tempre  più  la  corrente  vtrio  la 
ripa  oppofta ,  e  danno  occasione  di  operare  alla  ièconda  cagione  pre* 
detta ,  che  è  V  anguftia  della  fezione  • 

Corollario  XI.  Rifpetto  air  angolo  fatto  da*  ripari ,  fiil  piano  ver- 
ticale ,  colla  corrente  de^  fiumi ,  non  è  da  digitare ,  che  la  direzione  del 
riparo  a  lungo  della  corrente  non  fia  la  migliore .  Per  più  chiara  fpiega- 
zione  di  ciò ,  s' awena ,  che  può  darli ,  che  il  riparo  riceva  la  corren* 
te  AB  ad  angoli  retti,  come  BD  {Fig.  34.  Tav.  X);  o  ad  angolo 
acuto,  come  BC,  o  ad  angolo  ottufo  come  BE.  Intenda  fi  prima  // 
refi/lente  CB  ad  angolo  acato  con  la  corrente:  in  queAo  calo  egli  è  evi- 
dente, che  la  direzione  del  refiftente  ribatterà  la  corrente  de ff  acqua  ver^ 
fi  il  fondo  y  come  per  G I ,  quella  ,  che  viene  per  la  direzione  HG  &c. 
la  quale  ipinta  dalla  corrente  AI,  e  dalle  altre  tra  HG>  AI,  para* 
Ielle  infieme ,  e  combinata  con  effe ,  opererà  per  la  direzione  obliqua 
FB,  ^  perciò  roderà  il  fondo  in  B  i  e  fc  il  riparo  non  farà  piantato  ben 
profondamente ,  potrà  /calzarlo ,  e  portarlo  via  .  Lo  fieffo  fuccederà  % 
abbenchè  meno  %  alf  acqua  ribattuta  dal  refiflente  BD  y  la  quale ,  /ebbene 
farà  riflefià  con  direzione  oppofta  ad  HX;  nulladimeno,  per  virtù 
della  medefima  direzione ,  farà  divifà  >  parte  verfo  D ,  parte  verfo  B  ; 
e  perciò  in  B  fuccederà  V  efcavazione  del  terreno  ,  che  potrà  togliere  il 
fondamento  al  refifieme  BD,  e  confeguentemente  fóeUerlo .  Ma  il  riparo 
BE  y  perchè  ribatte  la  forza  dell'acqua  air  insù  ,  mn  potrà  effere  fcal- 
zato  nel  fondamento  i  e  per  confeguenza,  fi  avrà  forza  baftante  da  non 
romperfi  per  lo  corfo  dell'  acqua ,  fuffifie%'à  ,  mni  ,  rincalzandefi  a  caufa 
delle  alluvioni ,  che  fi  faranno  al  di  lui  piede  j  fi  renderà  fimpre  piti 
forte  y  e  più  refiflente . 

Corollario  Xll.  Non  folo  il  refiflefHe  B  E  rivolterà  la  corrente  verfo 
la  ripa  oppofta  D  ;  ma  effendo  cagione .  che  s'  impedisca  il  moto  delF 
acqua  nel  triangolo  X  B  E ,  (  Fig.  30,  Tav.  Vili.  )  neceffariamente  dovrà 
farfi  in  detto  triangolo  ,  delt  alluvione  :  e  perciò  farà  il  refiflente  rincah 
zato  al  di  dietro  di  terra:  ciò  però  s'intende  ,  ogni  volta,  che  il  refifienr 
te  abbia  tanta  altezza,  quanta  bafla,  per  non  ejfere  fotwontato  dal  fiume  ^ 
e  che  l'acqua  vi  fi  porti  di  rigurgito,  girando  attorno  ad  E,  ed  equili- 
brandofi  con  quella ,  che  corre  al  difotto  del  refiftente  ;  altrimenti  >  fi 
V  acqua  potrà  formontarlo  y  e  fi  vi  fia  confi^erabile  differenza  tra  7  livello 
della  di  lei  fUperficie  di  fopra ,  e  di  fitto  dal  refiflente  ;  come  fé   detta 

diffc- 


Digitized  by 


Google 


DELLA    DATURA     DS'   FI  iril  I*  363 

dìfierenza  fotte  F  P  i  dovendo  t  acqua  cadere  da  F  in  ?  ^  fiavercHe  il 
fwdq  dei  fiume  n)erfo  B ,  td  ivi  impedirebbe  Y  alluvione  ,  la  quale  però 
.})Otr«bbe  ;i)iiiaifeftar(ì  poco  più  lontano.  Quanda  però  f  acqua  difofra» 
e  di  fitto  da  B  E ,  fojfe  quafi  nel  medefimo  livello  ,  o  almeno  n^Ua  medeli- 
ma  linea ,  che  il  reftante  della  iiiperficie  del  fiume ,  ciò  non  dovrebbe 
fuccedere;  ma  filo  la  depofizione  della  materia  terrea.  Quefto  effetto  non 
iblo  è  proprio  de'  refiflenti  inclinati  alla  corrente  >  ma  anche  degli  al- 
tri ,  o  retti ,  o  conttappofli  alla  medefima ,  e  perciò  bifigna  avvertire , 
quale  fi  a  la  natura  de  fiumi  dentro  de^  quali  fi  fabbricano  i  ripari  ;  poiché , 
le  e0]  avranno  le  piene  fùbitanee,  o  la  velocità  grande^  o  il  pendio 
del  fondo  conilderabile  ;  conflderabile  anche  farà  la  predetta  differen- 
za de' livelli,  della  quaj^  non  dovrà  tenerfi  conto  ne' fiumi  di  poco  cer- 
io »  di  fondo  piano  ;  e  che  durino  molto  tempo  ^  in  portare  la  piena  al 
fuo  maggior  colmo . 

Prima  di  levar  mano  dalla  conGderazione  degli  effetti  de'  ripari 
(eh'  io  mi  protetto  di  non  aver  toccati,  che  leggiermente ^  e  per  dì- 
greflione^  non  effendo  quefli  il  mio  principal  fìne  in  quefto  trattato) 
io  non  voglio  lafciare  di  motivare  alcuni  punpi  neceffarj  in  <|uei|a  mar 
.tiSria  ;  il  primo  di  effi  è ,  che  quanfi>  più  alto^  è  un  riparo ,  ta0o  fiefie  e- 
'gli  pia  debole,  jion  folo  per  le  maggiori  fpinte^  che  ricove  dall! acqua, 
quanto  per  ragione  della  leva ,  Y  ipomochio  della  quale  fi  dee  intende- 
nte nel  pimtp;,.iiel  quale  quello  forge  dal  terreno  ;  (2)  che ,  defimendofi 
la  direziof^  de  fiumi  dalla  direzione  ^l  filone ,  e  quejla  figmiando  regolarr 
mente  la  maggior  profindith  deW  alveo  ,  che,  può,  ejfh^  cagimata  daW  aiior 
ne  de'  ripari  anche  bajfi  ;  perciò  il  più.  delle  mite  poco ,  0  multar  fixve  ijfif^ 
f^iearli  w^ltn  «Itis  ^{i)  Che  fi  dee  avere  riflejfo  alle  eaùfi  prodmtrici  delle 
<mrofiam^  pejphè  la  rimozione  di  effe,  alle  volte  ,. ferve  ihcjltO;  più  ♦.ch^ 
tutti  i  ripari  del  mondo  ;  e  frequentemente  fuccede ,  che  la  ìpontane?. 
ceffazione  delle  medéfime  ,  perchè  4ion  avvertita,,^à.  un  girai)  credito, 
l>enchè  non  meritato,  ad  un'opera  male  intefa  >  e  peggio  efeguica  \  quin- 
4i  è,  che  chiunque  rinvenirà  le  vere  cagioni  degli  .effetti  permcìo/I.>  ph^ 
accadono  ne'fiiiqii  r  potrà  molte  volte  con  poco  di  fpeXa>. e  fatica 'Ot- 
tenere r  intento  desiderato  ;  e  ferva  per  regola  univerfale ,  che  fimpre 
più  ficuro  fiirà  il  rimediare  alle  caufi  /che  toflare  alf  effetto .  {4^)  Che  fi 
dee  fiegliere  tal  luogo  al  riparo ,  cl)e  poffa  fitperare  ,  non  effere  fuperato  dal 
cor  fi  deir  acqua  ;  che  pojfafyre  V  effetto  defideratOj^  e  darli  quella  direzio- 
»e,  che  più  richiederanno  le  circoflanze.  (5)  Che  qualunque  riparo  %  obbli- 
gato a  faggiacere  alt  impeto  delP  ac^ua,  richiede  una  continua  vigilanza  y  e 
precauzione  tanto  in  confirvarlo,  quanto  in  ripararlo ,  dove  porta  il  bifignoi 
altrimenti  effendo  l'azione  dell' acqua  continua  (atta  perciò  a  vince* 
re  colla  lunghezza  del  tempio  qualfifia  oftacolo  )  facilmente  verrà  il  ca* 
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io,  che  il  riparo  ila  danneggiato;  ed  allora  bi fogna  rimetterla j  quan- 
do per  altro  fé  ne  trovi  buon'  effetto  ;:  altrimenti  può  darfi ,  che  der 
moUto  il  riparo ,  e  indebolito  perciò  il.  fondo  del  fiume ,  il  danna 
da  effo  ricevuto  redi  maggiore  di  prima. 

PROPOSIZIONE     Vlil. 

Ne  mede  fimi  fuppcfii  della  fropofizime  antecedente  ,  fé  il  refiflente  fa- 
ri^ compùfio  di  parti  amovìbili  {a) ,  e  di  tmna  altezza ,  che  poffa  fofienef*e  P 
effetto  y  che  fi  dire  ^  farà  effo  corro fo  inegualmente^  e  formerà  una  concavi^ 
tàj  le  cui  direzioni  fpinger anno  il  corfo  deW  acqua  alla  pane  oppofia. 

Intendati  nuovamente  il  fiume  ABCD>  di  cui  tutte  le  direzioni 
fiano  parallele  ad  A  B,  o  CD  (  Fig.  35 •  Tav*  X)j  e  che  correndo 
da  C  in  D  >  incontri  il  refiftente  D  E  compofto  ^di  parti  amovibili  , 
come  farebbe  una  fponda  di  terreno  tanto  alta>  che  non  pofia  effe  re 
ibrmontata  dall'acqua:  dico,  che  detta  fponda  non  potrà  fuffiftere  nel- 
la fituazione  DE;  ma  corrodendo/!,  fi  ridurrà  in  forma  di  una  linea 
curva  V.  g.  DFG,  dalle  direzioni  della  quale  farà  rivoltata  la  corren- 
te verfo  la  fponda  A  B»  < 

Pofeiaphè  eflendo  il  moto,  per  le  dtre7:ioni  parallele»  impedito» 
maggiormente ,  quanto  più  le  linee  di  eflè  fono  vicine  alla  fponda  ;  fkrà  1' 
impeto  per  CD  minore»  che  per  HE  ;  ed  eilèndo  DE  in  linea  retta  v 
faranno  tutti  gli  angoli ,  fatti  dalle  linee  di  direzione  con  efiTa  >  eguali  ; 
e  perciò  maggiore  farà  lo  sforzo  dell'acqua  per  la  direzione  HE,  che 
per  la  CD:  ed  inoltre,  efièndo  la  fponda  DE  verib  il  fup  ulrimo  ter- 
mine (come  non  fortificata  dair  unione  ,  e  rincsdzamento  dèlie  parti  vi^ 
cine  )  meno  refiftente  in  E  ,  che  in  D  ;•  maggiore  per  V  uno ,»  e  per  X 
altro  capo ,  farà  Y  effetto  in  egual  tempo  in  E ,  che  in  D  ^  e  perciò  in 
E  fi  farà  maggiore  corrofione  >  che  in  D  ;  e  perchè  fimili  efi^tti  fem- 
ore piv\  fi  dimìnuifcono*,  quanto  più  obliquo  è  l'angolo  dell' inciden- 
-za;  accrefcendofi  fempre  più  l' obliquità  alf  accre/cerfi  della  corro^ 
iione,  e  diminuendofi  T impeto  per  la  direzione  KI,  finalniente  fi  arri- 
Terà  ad  un*-  angolo  K I D  così  acuro  {b) ,  che  la  refiftensa ,  nata  dall'  a- 

.    de- 

la)  Dalla coniiderazienc  de' ripari  arti*  nell'annotazione  precedente  in  ordine  a 

ifciaii ,  che  refiftono  al  ccrCo  dcu' acqua  ^  ripari,  onde  qui   ancora  potrebbe   aver 

pafTa   l'Autore  a  quella  degli  altri  oAa-  luogo  on' intero  trartato. 

cofì  ^  cbe  opponendofi  al  medefimo  corfo  {h)  In  quello  difcorfo  la  direzione  KI 

non  fono  atti  a  refiflergii  «  ma  ne  riman-  fi  dee  intendere  così  vicina  alla  ripa  C  D 

gono  corrofi  ^  quali  fono  le    fponde  roe-  (  a    cui   è  parallela  )   che    la   porzione 

defiioe  def  fiume,  quando  fi  avanzano  a  della  ripa  corrofa.,e  ftab*Iìta  in  I  D,an* 

ricever  la  corrente  con  qtialche   notabile  corchè  corva ,  fi  poffa   fcnfibilrocnte  ri- 

incl inazione;  ncUaqual  materia  fi  avver»  guardare  come  retta ^  e  T  angolo  KID 

ta  potere  cadere  quafi  tutte  quelle  me-  come  rettilineo  • 
defimc  ifpczionii  cbe  abbiamo  accenmrte 
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dcfioné  delle  parti  del  terreno.,  farà  bacante  i  paréggii/e  la  forza  delT 
acqua;  e  peEciò.  k.ripa  fi  ftabilirà  m  DI  inclinata  all4  corrente  KI* 
Quindi  è,  eh'  equivalendo  efla  ^  un  refifterite.com poftò  di  parti  rtoii 
amovibili  >  comincerà  a  ribattere  la  corrente  verfo   la  ripa  oppoila 
AB  imperla  propofiiione  antecedente)  e  eonfeguerctemente  farà  voltare 
qualche  poco   la  direzione  LM,  verfo  la  medefima  fponda  AB;  ma 
perchè- ,  voltata  quefta  direzione ,  come  in  LrG  P ,  farà  colla  fponda  uà* 
angolo  minore  di  LMD  {0)  ;  perciò,  effendo  quefta  battuta  ad  an-^ 
golo  più  obliquo,  refterà  con  maggiore  ppfl'anza,  per  refiftere  aH*imr 
peto  della  direzione  L  M ,  febbene  .eflb  fia  qualche  'poca  maggiore  di 
quello  della  direzione  K I  ;  e  perciò  T  àngolo'  L  M  Dfarà^  qualche  pò^ 
♦co  maggiore  dell*  angolo  KID;,al  quale  in  fine  (cióèq«uandò  la  fpóii* 
da  fia.ftabilita  in  P>  farà  eguale  T angolo  OPN  (*).  Nella:  ftefla  ma- 
niera fi  dimoftrerà,.  che  l'angolo  NFM  dovrà  eftere  maggiore  deli' 
angolo LMI  &c.  ma  ciò  effendo^  non  potrà  la  linea  DFG  eifere  ree-- 
t^;   perchè  la  linea  retta  &. angoli  eguali  con  tutte-  k  direzioni  pai-- 
lallele  ;  adunque  farà  una  curva  ^  le  cui  tangenti  facciano  fempfe^aà* 
;gelo  t  maggiore  colle  direzioni  più  lontane  alia  fponda  G  D ,  cioè  una 
xurva  concava',  la  cui  fpecie  dipende  dafla'-diverfa  proporzione,  chte 
-ha  r impéto  dell' acqua  alla  refiftenza  del  terreno,  del  quafe  è  con** 
pòfta  la  fponda  ;,  poiché  fé  maggiore  farà-  la  refiftenza  I ,  con'  mag- 
gior forza  ancora; farà  riflefta'  T acqua  da  I,  che  unita  colla'  direzione 
'faffeguente,  farà' si,  che  ,refti  battuta  più  obliquamente  la  fponda  ;  e 
per  conièguenàta  meno  fia  ella:  co^'i^ofa  ;  onde  refti Tang-olo  LMI  canto 
piaggiare  ..Secondo   la:;  proporziooe/ adunque -,   colla  q^ùate  '^«•efceranf- 
,no>  gli.  angoli  fatti  dalle   direzioni!  parallele,  xolle   tan^nri  della  fcu^ 
va  DFG,  farà  ella ,^.  p  di  una  fpezie,  o  di  un'altra.  Refta  da  pro- 
var- 

(a)  QjaH  per  T  angolo  £  Ai  D ,  che  ^  mi- 
flìJìneo  fi  vuol'  mtendere  V  angolo  retti- 
lìneo, che  fa  U  direzione  LM  colla  dir 
jrezione  MI,  ov\^ero  MF  dalla^  fponda 
corrofa  nel  ^unto  M,  cioè  ^  angolo  del. 
la  retta  M  I  colla  tangente  delh  curv» 
GMDae^  punte  M. 

(S)  Il  punto  P,  cliè  in'  euefla  figura  i 
lituato  dentro  la  curva  della  fpoUda  cor- 
rofa G  M  D  fi  vuol  intendere  fulia  perì* 
feria  della  detta  curva  tra  Myfic  F,:« ai- 
detto  punto  dee  terminare  la  linea  O  P  » 
che  rapprefentà nna^  linea  d'acc^ùa  diftor- 
nata, dalla  fua  direzione  LOM  per  la 
'refleiSone  di  efla  fatta  nella  fponda  D  I  M  • 

Tralafcio  altre  annotazioni  a  qucfla  dì. 
moftrazione  «  che  non  ha  forfè  tuttaf  Ve- 
yidenia  defideiabile  •  Vi  farebbe  oltre  di 


ciò  da  coiifiderare  V  etfetto  deìle  €otrqr 
iioni  »'  e  la  loro  i^urvatura  n^*  piani  Ver-^ 
ricali,. o  fia.  nelle  ieziodi  delle  ripe   col^ 
irpfe  perpendi^colari,  if  f^ndo  <iel  ^ume> 
non  avendoli  1^  Autore   confiderati^  «che 
rtc*  piani*  otVzroht'ati  ,•  o  paraireìi  "ìal  fotf- 
dò  ;  ma  là  materia  i  inviluppata  di  tanta 
difficultày  e  tante  fono   le  fuppofizioni^ 
che  conviene  aiTumere  peV  una  tale  inda- 
gine, che  è  difficile  trattarle  (é  lion  ih 
I  una  <%rta  generalità  di.  pece  ufo   neliìi 
pratica.   Veggafi  ^iiv^lladimeno  ciò,   che 
con  lìioltà  acutézza  ìie  fcriife  il  Sfg.  Ber* 
nafdkio  Zendrini  Mattetnaticò' della  Sere* 
niffima  Repubblica  di  Venezia  nella  ditm 
fertazi'one  pubblicata  fopra  quefto  argd^ 
tftenifo  neir  artìcolo  ).  del  tomo  11.  dei 
Giornale  de' Letterati  d'Italia  pag«ie5. 
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varfi>  che  detta  curvità  DFG  fpingerà  T acqua  alla  ripa  oppo(hij  ma 
ciò  è  evidente;  perchè^  correndo  anche  T acqua  fui  tipo  di  uoa  linea 
curva  j  che  le  fa  fponda  »  viene  a  mutare  ,  ad  ogni  punto ,  direzione , 
che  è  quella  dell^  tangenti  di  efla  ;  ed  eflendo  tutte  quefte  inclinate 
alla  fponda  C  D ,  prolungate  che  Hano ,  anderanno  a  tagliare  la  ripa 
AB;  e  per  confeguenza  verrà  ad  eilpre  indirizzata  V  acqua  verib  di 
cflà .  11  che  &c. 

Corollario  L  Da  quefta  propofizione  apparifce ,  che  le  corrofioni  i^ 
fiumi ,  arrivale  che  jiano  a  formar  fi  la  curvità ,  che  richiede  la  comUna- 
,  z^om  delle  caufe  ,  e  delle  circofianze ,  non  crefcono  di  pù  ;  ma  fono  lafcra-^ 
teJalforfo  dell'  acqua  le  ripe  intatte  y  egualmente  ^  come  fé  fojfero  paratie- 
U  fra  di  hra ,  ed  alle  direzioni  àel  fiume  ,•  e  fu  quefta  ragione  s' appog- 
gia la  forma  praticata  dagli  architetti  Ferrarefi  nel  ripararli  dalle  coi^ 
joifloni  del  Pò  grande ,  che  è  di  ritirarfi  addietro  colle  arginature ,  e 
folamente  di  difenderfi  dagli  effetti  delle  corrofioni,  cioè  dalle  inonda- 
ssioni ,  con.nuovi  argini  ;  ma  non  mai  di  oflare  alle  x:aufe  >  che  produ- 
cQuo  la  corrosone  * 

;  Corollario  II  Perchè  la  forza. delle  direzioni,. unita  a  quella  de^ 
tifle0k)ni,  fa  accrefcere  T  impeto;  perciò  ì  evi^nte  la  caufa  f  j^er  ia 
quale  il  filone  fi  tiene  più  vicino  alla  ripa  nelle  corrofioni ,  che  neofiti  rei- 
ti  del  fiume  ;  perchè,  cioè,  T  acqua  re  fa  più  veloce  ,  meno  patifced4- 
la  vicinanza  della  ripa  «E  fimilmente  fi  manifefla  la  cagione ,  per  Ja  qua- 
le. iLfìlone,  nel  principio  della  corrofione,  meno  s'  accoda  aiia  ripa 
.coriotà,'di  quello  faccia  più  a^bafTo;  poiciachènon  folo  utiite  le  for- 
ze di  |»ù  direzioni,  *e  jdi.più  riflefiìoni  in  Gì  che  io  M  ,  rendono  l'ac- 
qua più  veloce,  ma  anco ,  perchè  le  direzioni  più  violehte,  oomeHG* 
ipingono  la  corrente  più  vicino  alla  ripa  in  G ,  che  in  M  • 

X^'ollario  III  .berciò  nelle  corrofioni  non  ftabilite^  maggiore  farò  il 
tormento  della  rtHÌn  quella  parte,  di  effa ,  alla  quale  più  s  accofia  ilfild- 
»e(^uefto  iito  fi^  ch^joci^ito  vertice  4^1la,corr(ifioffe}ma  nelle  fia^iUte  far 
ra  (eguale  per  w/ito  ,•  ne  jperciò  in  quelle  corrofioni  .nelle  quali  il  filone  fi 
forta  Jèmpre  più*d^fàffo\  fuccedonà  dèlie  àlluvim  nelle  parti  fùperiorij  e 
delle  corrofioni  nelle  wferiqrì^     '"\    ^  .>    .;. 

.  ^  .Corollario  IV.  E  perchè  /  fiumi  ,  quanto  fono  più  larghi ,  tomo  fono 
più  atti  a  portare  il  vertice  della  corrofione  più  lontano  dal  principio  di 
efia  ;  Irtelo  ne  fiumi  maggiori  ^  le  corrofiom  prendono  maggior  giro  3  ed 
occupano  più  terreno,  intemandofi  nelle  campagne  ;  e  confeguente- 
mente  i  fiumi  più  grandi  hanno  meno  Jr^quenti  le  tortuofità. 

(Corollario  K.Ed.effendo^.che  ael  vertice  della  corrofione  s  umfct  il 
maggio/  impeto  del  fiume ,  operante  per  una  direzione  determinata  ,  eh' 
eia  tangente  del  vertice,  ed  incontrandofi  da  11  in  giù   le  direzioni 
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parallele  >  iempre  più  languide  »  e  le  nfleflioni  più  vigorofe  i  perciò  il 
JSiane  Jwrà  fcofiarfi  dalla  ripa  corrofa  fempre  maggiormetae  \  e  ciò  ferve 
s  fare  ribattale  la  correrne  verfi  la  parìe  0pp0^9  cm  angolo  meno  oHiquù. 

Corollario  VI  Dal  che  ne  fegue#  che  facendo^  dentro  £  un  fiume  ^ 
iiftefo  in  linea  retta  ^  per  qualche  caufa  accidentale  ^  la  corrofione^  v.gé 
della  ripa  deftra ,  dovrà  feguime  una  »  eguale ,  o  poco  minore ,  nella  firn-* 
ftra  ;  e  quefia  ne  cagunterà  mi  altra  nella  defira  &c.  E  perciò  i  fiumi  j 
per  ordiftario ,  fi  vedono  correre  dentro  ahei  compofii  di  parti ,  a  tronchi 
retti f  inclinati  F uno  alT altro  ^  ed  uniti  negli  angoli  con  linee  curve,  che 
£>ao  le. formate  dalle  corrofioni. 

Corollario  VII.  E  perchè  >  pofta  la  medefima  refiftenza  nelle  rìpci 
le  corroiioni  fucceilono  tanto  maggiori  >  quanto  più  i  fiumi  fono  velo- 
ci, e  fervendo  al  corfo  la  rettitùdine  per  renderlo  più  veloce:  quindi 
è  ,  che  fiiccedono  maggiori  quelle  corro fioni,  che  fono  imboccate ,  netta  par^ 
iefupfriore,  da'  tronclH  retti  del  fiume  mede  fimo,  per  li  quali ,  cioè,  il 
fiume  abbia  potuta  prendere  quella  velocità  di  accelerazione,  che  gii  è  per* 
mefja  dalle  fue  condizioni;  e  qua  cade  la  confiderazione  di  tutte  quelle 
caule ,  che  poflòno  rendere  più  veloce  il  corfb  d' un  fiume  •  . 

Corollario  Vili.  Similmente  »  perchè  fuppofta  la  medefima  velocità 
d'  un  fiume,  tanto  più  opera  ella  in  corrodere  la  ripa,  quanto  più* 
quefta  fé  le  oppone  rettamente  ;  perciò  maggiori  fuccedef*anno  le  corro* 
fioni ,  quanto  meno  ottufi  faranno  gli  angoli  formati  dalle  direzioni  del  me^ 
defimo  fiume  colla  fituazione  della  ripa  dalla  parte  inferiore. 

Corollario  IX.  Per  una  fimile  x^%\or^  più  facilmente  cederà  una  ripa 
arenofa ,  che  ima  cretofa  ;  e  perciò ,  fecondo  la  dìverfità  della  refiftensJk 
delle  ripe ,  maggiori ,  o  minori  fi  faranno  le  corrofioni  • 

Corollario  X.  Eflendo  ,  che  nelle  corrofioni  fempre ,  per  h  menói  fi 
ritarda  notabilmente  la  velocità  dell'  accelerazione  acquifiata  per  lo  pendio 
deir  alveo  ;  perciò  /è  un  fiume  retto  incontrerà  la  refifienza  d' una  ripa ,  v.  g. 
iè  A  B  incontrerà  B  C  col  farli  rivoltare  il  corjo  in  B  C  (  Fig.  3  (5.  Tav.  X.  ) 
farà  la  corrofione  in  B;  ma  potrà  darfi  il  cafb  ',  che  ribattuta  T  acqua 
in  C,  non, potendo  per  hQrenderfi  nuovamente  tanto  veloce,  quanco  per 
AB;  e  per  confegtéenza  percotendo  C  con  forza  minore  di  quella,  con  che 
ha  prima  percofTa  la  fponda  B ,  non  faccia  ivi  tanta  corrofione  ;  e  pcf 
confeguenza  fia  la  corrente  ribattuta  in  D  ad  angolo  più  obliquo ,  e  così 
fucceffivamente  ;  dal  che  ne  può  avvenire ,  che  dopo  alcune  battute ,  e 
ribattute,  trovando  T  alveo  FG  retto  ^  di  nuòvo  s'indirizzi  il  corfo  deli' 
acqua  per  eflb* 

Coronario  XI.  A  quelli  ultimi  corolbr) ,  fi  dee  avete  rifleflb  ne' 
tagli ,  che  fi  fanno  per  raddirizzare  il  corfo  a'  fiumi  ;  nelle  quali  ope* 
razioni  fi  dee  avvertire  per  regola  (i)  i  imboccare,  colf  incile  del  taglio^ 
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U  filone  xle;f  fiume  ;  aicri nienti  /  o  egli  non  vi  entrerà  >  o  entrandovi  di 
nuovo  .fi  farà  tortucfo;  (2)  di  mandare  lo  shocco  delmedefimo  taglie  f  quan^ 
io  fi  può  ^.  a' feconda  del  filone  delle^  tortiiofità  feguenti,  fé  non  fi  vogliono 
fare  cambiare  al  iiumè  i  fiti  delle  cor rofioni  inferiori ,  il  più  delle  volte  » 
con  grave  danno.  (3)  Che  quando  mn-fia  poffibile  ottenere  quefi*  ultima 
condizione  y  fi  dee  fare  il  taglio  in  due  linee  ^  che  facciano  fra  loro  un  an^ 
golo , .//  più  che  fia^  poffibile ,  ottufo .  (4)  Che  quando  non  rie  fica  di  ottenere 
ima  kiuma  .imboccatura  del  filone  fuperiore  nel  taglio,  è  neceffaùo  di  sfor- 
zarlo ^ad  entrarvi  con  qualche  Ifvoì^iero  fatto  ndP-  alluvione  oppofia  alla  cor^ 
rofione;' o  pure  con  trave rfare  la  corrente,  almeno  in  parte,  con  buo- 
ne paMcate .  ijs)  Che  quando  la  caduta  del  taglio  foffe  affai  grande  in 
proporzione  di  quella ,  che  awffe  il  fiume  per  le  tortuofità,  potrebbe  quefia 
fuppUre,  in  qualche  parte ,  al  difetto  della  buona  imboccatura  &c. 

Corollario  Xlh  Alle  co  fé  fr e  dette  fi  dee  anco  riflettere ,  in  defiinart 
il  luogo  agli  argini ,  che  fi  fanno ,  0  ad  uno  de\  tagli  predetti ,  0  ad  un  nuo- 
vo alveo  di  fiume-^  perchè  in  ciò  fuccedono  errori  infiniti ,  fabbricando- 
fi  alle  volte,  argini  in  ^erti  fiti ,  che  fono  dovuti  alle  corrofioni ,  le  qua* 
]i  neceiTarianiente  Cono  per  accadere ,  ie  non  fui  principio ,  almeno 
qiùndo  tutta  V  acqua  del  fiume  fi  porterà  a  correre  per  gli  alvei  ar* 
jginati  :  ed  io  potrei  addurne  qui  molti  efempj ,  fé  non  ftimaffi  meglio , 
di  ilar  lontano  dal  condannare  le  operazioni  degli  altri . 

P  R  O  P  Q  S  I  Z  I  O  N  E    I X. 

Se  in  una  palude ,  lago  >  Jaguna  &c.  entrerà  un  fiume  torbido  ;  ivi  de- 
ponendo  la  materia  terrea ,  la  eleverà  dt  fondo  >  e  fi  formerà  V  alveo  denr 
tro  di  effa ,  in  mezzo  alle  proprie  alluvioni ,  prendendo  quella  firada  ,  che  li 
farà  infegnata  dalla  direzione  della  foce ,  dalle  refiftenze^  che  troverà,  e 
dalF  efito  ,fe  yi  fia,  del  lago ,  .0  della  palude  &c. 

Che  uà  fiume  d'acqua  torbida,  entrando  v.  g.  in  una  palude,  per-^ 
fl^a'il  moto,  è  manifefto  per  efperìenza  ,  e  per  ragione;  fiocome  è  fuor 
di  dubbio.,  che  perdendofi  Y  agitazione  nelle  acquea  torbide  ij^ccedana 
delle  alluvioni:  reila  fpb  dafpiegare,  in  qual  maniera  pofiatw  fiume, 
con  cfl[è,  formarfi  T alveo,  {Fig.  37.  Tav.  X.)  e  quali  fiano  le  cagio- 
ni j  che  concorrono  a  jdeterminare  il  fito  di  eflò. 
'  *Sia  dunque  il  fiume  ABC,  che  entri  nella  palude  C  DEF  G  ;e 
fia  in  C  lo  sbocÉo  del  fiume,  la  di  cui  ultima  direzione  .fia  BC;  e  fia 
in  Ei  l'eaùfiasiO'di  .eda  palude:  «dico,  cheperxleterminare  il  fito  al  fiu- 
me da  C  in  E ,  concorrono  la  direzione  B  C ,  il  fito  di  E ,  e  gì' impedimen- 
ti ,  che  di  quando  in  quando  ih(:ontra  il  corfbdeir acqua  nella  palude. 
Pofeiachè  egli  è  certo  ,  che  dovendo  V  acqua ,  nel  tronco  dello  sbocco 
^C  avere  qualche  velocità;  ed  eguale,  fé  non  maggiore,  altezza  di 
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fuperficie  in  B ,  che  in  C  ;  dovrà  il  femplice  conato  dell'  acqua  della 
palude  in  C  >  cedere  alla  velocità  del  nioto  attuale  per  B  C  ;  adunque  f 
acqua  non  fih  correrà  dentro  V  alveo  B  C,   ma  prolungbetit  per  qualche 
fpazio  il  fuo  corfo  dmtro  della  palude  v.  g.  da  C  fino  in  H;  fempre  pe- 
rò  ìndet)olendoÌi ,  fino  a  perdere  ogni  moto  fenfibile.  Supponiamo ,  che 
ciò  fucceda  in  H  ;  adunque  T  acqua  entrando  torbida  »  farà  poi  refa 
ftagnante  per  t^tta  la  palude,  fuor  che  nel  (ito  CH;  e  perciò  lateral* 
mente  a  C  H  deporrà  la  torbida ,  e  fuccederanno  delle  alluvioni  >  le  qua- 
.  li ,  colla  loro  altezza,  chiuderanno  un  ilto  lafcìato  baffo  da  C  inH  {a)i 
e  per  quello  continueraffi  il  corfb  del  fiume  •  Rifguardando  dunque  la 
fola  direzione  B  C  ,  dovrà  tal  principio  ^  alveo  difender  fi  in  una  retta 
Cf/,  e  continuarfi fempre  la  medefima^  elevandofi  maggiormente  le  ^A-, 
de  laterali ,  fino  a  fopravanzare  la  fuperficie  dell'  acqua  della  palude , 
confi:ringendo  con  ciò  il  fiume  a  continuare  il  fuo  corfo  per  un'alveo 
nuovo  ,  ed  a  prolungare  lo  sbocco  dentro  la  palude  fempre  a  dirittura* 
,  .       Ma ,  Jè  qualche  cofa  fi  opponeffe.  al  moto  deW  acqua  per  la  direzione 
C H;  come  erbe ,  arbori  &c.  (che  fono  affai  famigliari  alle  paludi)  o 
foffi  di  venti  >  o  correntie  à'  altre  acque ,  abbenchè  occulte ,  ed.  mfen* 
fibili  ;  come  per  efèmpio ,  fé  dentro  d'  una  palude  piena  di  un  canne- 
to >  o  di  erbe,  foffe  aperta  una  flrada  fènza  impedimento,  come  CI; 
allpra,  perchè  la  direzione  per  BC,  ufcita  T  acqua  dallo  sbocco  C, 
Jempre  s'illanguidiicè,  farehhe  bene  il  fiume  qualche  ^sforzo  per  ifpinger-- 
fi  in  CH,  e  fui  principio  ne  prenderebbe  ,  per  qualche  picciolo  fpazio, 
la  Jinea  ;  ma  finalmente  vinto  dalle  refifienze  ,  fitrebbe  obbligato  a,  prende^- 
re,  a  un  dipreffb  lafirada  meno  impedita  per  CI.  Lo  fleflb  fuccederebbe 
Je  nella  direzione  C  H  s^  incontrale  qualche  refifiente  y  valevole  a  rivoltarla 
ad  altra  parte ,  e  per  far  ciò  non  fi  richiederebbe  gran  forza ,  purché 
eifo  refiflefle  più  delle  parti  vicine  ;  perchè ,  in  tal  cafo ,  /'  impeto  in 
gran  parte  perduto ,  facilmente  indirizsJrebbefi  ad  altra  parte .  E  da  quella 
principio  nafcono  i  molti  rivoli,  o  rigagnoli,  ne' quali  fi  dividono  i fìu-. 
.mi;  che  mettono  la. foce  nelle  paludi  di  poco  fondo • 

E^  confiderabile  in  queflo  cafb  un'  altra  forte  di  refiflenza ,  che 
nafce  dall' inegualità  del  fondo  della  palude,  la  quale,  febbene  fui  prin- 
cipio nulla  opera ,  nel  progreffo  però  cagiona  un'  impedimento  mag- 
giore di  ogni  altro.  Poiché  fùppoflo,  che  il  maggior  fondo  fia  in CH 
K  L  E  ;  egli  è  certo ,  che  facendofi  depofizioni  eguali  in  que'  fiti ,  ne' 
quali  Y  acqua  egualmente  (lagna ,  ed  è  egualmente  torbida  »  neceffarìa^^. 

.men- 

l/t)  Cioè  a  dire  chiaderanno  (}Hel  fito,  fta  materia  della  forifiazione  dr^U    alvei 

lopra  cui  ,  per  aver  avuto  corfo  l'acqua,  de'éumi  entro  le  paludi  ciò,  che  fi  dìriL 

non  farà   Tenuità  tanta  alluvione  qo^inta  più  (otto  nel   capo  ij.^  e  fpecialinente 

aelTe  parti  hneraTi  al  detto  corfo  ^eper-  nella  anaotazìoilc  ;• 
ciò. fava  iettato  più  bafi6#  Vedi  in  quc« 
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itìcnce  dovrà  fuccedere ,  che  né*  fici  laterali  a'  fondi  continuati  C  HTK  L  E , 
dovranno  le  alluvioni  elevarli  più  predo  fopra  la  fuperficie  della  palu- 
de., che  nel  mezzo;  e  confeguentemente  formeranno  »  come  un'alveo, 
dentro  il  quale  dovrà  il  iìume  prendere  il  fuo  corfo  ;  e  perciò  molte 
volte  i  fiumi,  che  hamw  efito  nelle  paludi  e  lagune^  ^  feguitano\  nel  formar^ 
fi  che  fanm  P  alveo  dentro  le  proprie  alluvioni ,  la  via  delle  mafgiori  prò-- 
fondita  di  effe  Paludi,  ftv  la  tteflà  ragione  operano  tutte  le  caufe ,  che 
iànno  una  ftrada,  o  più  aperta,  e  /pedita;  o  più  baiTa  d'un* altra,  òd- 
me  fono,  oltre  le  tagliate  delle  erbe,  gualche  picciola  efcavazione;  e 
la*  via  tenuta  da' navicelli  nel  paffare  da  un  luogo  aH'  altro  ;  perchè  in 
tali  fiti ,  y  acc^aa  polla  come  in  equilibrio ,  feguita  la  via  delle  mino-* 
ri  refiftenze.. 

Finalmente  y!r^(?/(^ ,  che  ta  fàlude  &c.  non  pò  fa , avere  Altro  sfogo^ 
che  in  E ,  è  mànifeftoi  che  r  acqua  portata  dal  fiume  in  effa,  dovrè  //ve*' 
re  cor  fi  confider abile  in  E  >  e  che ,  non  potendo  il  fiume  Mvere  sfogò  in  d^^ 
tra  parte  i  finalmente  Jbifognerà  (  quando  anche  dovellè  prinia  cincuirg 
tìitta  Ja  palude  )rib^  anivi  al  luogo  dove  comincia  il  corfo  delT  acqkd ,  che 
efce  per  E  ♦  fol  quale  cmtbinandofi  quello  del  fiume  ^  /incamminerà  n  quel- 
la parte  medefima .  ;EgIi  è  dunque  dimoflrato  ,  che  le  tortuofitò ,  o  finuo^ 
fità  de^ fiumi ,  i  quali  fi  formano  Paheo  colle  alluvioni  ,  debbono  la  lorofi^ 
tuazione,  parte  alle  .direzioni  dello  sbocco  del  fiume  inalveato  ;  parte  itile 
refi^eme  trovate  .dentro  la  palude";  e  forte  al  fito  delF  emiffario  detltk  tner 
defima.  Il  che  j&c^  '         . 

Non  il  dee.  però  icredere,  come  pure  fi  è  accennato  di  fopra^Che* 
tal  fiume ,  inalveandofi  ,  ièguiti  con  un  ramo  folo ,  una  fola  direzione  j 
anzi  piuttofto ,  fecondo  Ja  divertita  delle  caufe  vicino  allo  sbocco ,  fi  do- 
vrà dividere  in  moltillimì  rami ,  divifi  anch*  elli  in  altri  minori ,  ji  qualr 
a  poco  a  poco,  (aranno  lafciati  dal  fume^  ferrati  colle  alluvioni',  a 
xtìifura  della  forza ,  che  prenderà  per  uno  di  effi  il  più  fàcile ,  e  meno . 
impedito  ;  dimodoché  rare  volte  fu ccede',  che  fi  mantengano  più  ramì^ 
infigni,fe  il  fiume  ;ion  ha,  p  notabile  abbondanza  d' acqua ,  o  ae^  ra- 
mi diverfi ,  un  certo  equilibrio  di  condizioni  ^  non  così  facile  a  fuccedere  • 

Ecco  dunque  da  quante  raufè  può  provenire ,  che  i  fiumi  fi  fac- 
ciano tortuofi,*  e  come  avvenga,  che  tali  fi  mantengano:  fuccede  ora 
da  efaminarfi,  quali  fiano  gli  effetti  di  elfi,  e  qqali  quelli  de' fiumrtet* 
ti;  ma  prima  è  da  avvertire,  che  i  fiumi,  i  quali  corrono  in  ghiara  diffi- 
cilmente ponno  mantenere  la  rettitudine  :  perchè  fpingendo  elfi  fregolató- 
mente  ,  e  con  moto  lento,  le  ghiare,  molte  volte  le  ammafTano ,  e  le 
ialc^ano,  alcefiare  della  piena,  nel  mezzo  del  proprio  corfo:  ond'  è# 
che  facendofi  dofli ,  sforzano  quelli  la  corrente  a  voltarfi  da  quel  lato  ^ 
ove ,  trovando  qualche  volta  materia  poco  refillente  in  tempo  di  acqua 
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baflai  può  profondare  un  nuovo  alveo  ^  e  fare  come,  una  chianìata  alla 
piena  £>prav veniente .  Di  qui  anche  nafi:ono^  la  molti plicità  de' rami  ^ 
che  hanno  i  medefimi  fiumi  in  ghiara,  le  ifoie^  che  dalla  divifione>  e 
riunione  di  detti  rami  derivano  ;  ed  in  oltre  la  Cjdntinova  varìa'4Ìoae  del 
letto,  e  del  fifone,  oflèrvandofi  ad  ogni  piena,  in  ciò,  qualche  nota- 
bile mutazione  (a) .  Quindi  è  ancora  la  larghezza  foprabbondante  degli 
alvei.ghiaroff,  e  la  poca  ficurezza,*  che  fi  ha  da'* ripari  fabbricati  per 
difefà  delle  ripe  ;  e  confeguentemente  il  poco  frutto ,  che  fi  ricava  da' 
mezzi ,  che  fi  adoprana  per  mutarli  di  corfo ,  ed  obbligarli  a  correre , 
quanto  pia  fi  poffa  ^  rettamente  f  potendofi  dire  y  che  i  fiumi  in  fiti  fi- 
mili ,  fiaw^  quafi  indomabili ,  a  almena  richiedano  una  più  che  ordinaria 
vigilanza  y  ed  affiftenza  per  eflere  mantenuti  in  dovere  ;  e  ciò  è  iempre 
tanto  più  veror  quanto  le  ghiare,  o  fafli  fono  più  copiofi>  e  più  gran- 
di di  mole  ^  Al  contrario  i  fiumi  che  corrano  in  fabbia  r  fino  molto  pii^ 
maneggiabili  r  per  la  quafi  intera  uniformità  della  materia,  della  qua- 
le viene  comporto  V  alveo  ;.  e  perciò  efendo  diritti,  facilmente  fi  conferà 
^ano ,  e  le  foro  botte  più  agevolmente  fi  difendono  ;  e  mantenendofi  il  cor- 
fo, quafi  (empre  ,  nel  luogo  medefimo ,  non  Éamto  bifigno  di  tanta  lar- 
ghezza di  letto  ;  onde  in  molti  cafi  è  facile  di  mutare  loro  T  alveo ,  o 
con  cavi  proporzionati  >  o  eoa  ripari  bea'  intefi>>  o  eoa  accrefi:imentO' 

di 


ftf!  Fra  le  confeguenze ,  cfie  traggono* 
/eco  le  perpetue ,  e  mutabii»  tortuofità< 
degli  alvei  de'iiunii,  cke  portano  ghiaie  , 
e  (tSR  ,  una  fi  &  il  raccorciamento^  o  il 
prolungamento  j  che  in  virtù  di  tali  muta- 
zioni va  fucccdendo  delle  loro  linee, con 
che  dee  neceflariamente  andar  conneffo-  V 
abbalTamentOya  Talzamento  del  lorolet-r 
to  nel  tratto  Aiperiore;  la  qual  differen** 
za  d'altezza  può  effe  re  afTai  notabile  per 
poco^  che  la  linea  predetta  fi  fia  raccor- 
ciata,  o  alkingata,  attefa  la  gran'  pen- 
denza ,  che  hanno  i  fiumi ,  oyc  portano  %ì 
htte  materie. 

Quindi  fi  fpiega ,  come  iti  tali  fiti  ir 

veggano  alle  volte  grandiflime   piagge  y 

D  greti  ricoperti ,  anzi  compofii  di  fa/fi  » 

e  in  tal  quantità ,  e  fituaziooe ,  che  ma- 

nifeftamcntc  fa  fcorgcre  non   efTcrc  flati 

colà  sbalzati  {come  talvolta  fuccedej  ma 

depofiivi  dalle  fiumane,  e  per  confeguen* 

za  foverchiati  allora  dalle  medefime  «  i 

.quali  CIÒ  fion   oftante   fopravanzane  di 

qualche  piede  fopra  la  fupcrficie    delle 

-naggior»  eCcrefcenzet  contiitc^chè  niuoa 

.manifattura  fia  fiata  fatta  nel  fiu0ie,per 

cui  tali  (piagge  dovefiero   rimanere  più 


alte  di  quel',  cfie  erano,  quando  egli  le 
produfie  colle  fue  alluvionr.  In  tal  cafo 
fé  fi  oficrverà  il  fiume  nelle  parti  infe- 
riori, fi  vedrà  aver  fatto  la  natura,  ciò 
che  l'  arte  non  ha  fatto  y  cangiandone  il 
corfo  col  farli  abbandonare  qualche  fvoU 
ta,  per  cui  già  fi  aggirava,  e  coli*  ab- 
breviarne in  tal  modo  Ix  linea  come  per 
un  taglio  naturale.  Al  contrario  fé  infi. 
mili  tratti  faflbfi  fi  vcdefiero  le  piene 
cominciare  a  riufc^r  molto  più  alte  di 
quella,  che  folevana,  fenza  che  però  aU 
tra  manifcfta  cagione  vi  concorrcflc,  fi 
potrebbe  afpettar  di  trovare  che  nelle 
partr  tnieriorr  il  fiume  ifeifo  fi  folte  desia- 
to dalla  primiera  fu«  firada  per  prender- 
ne alcun' altrar  più  tortuofa.  Qualche  co« 
fa  di  fiinile  può  anco  avvenire  ne' fiumi , 
che  portano  pura  fabbia  fensia  ghiaia*,  ma 
allora  né  è  $S  facile,  che  i  cangi^meoti 
naturalmente  feguiti  in  lunghezza  fiano 
molto  grandi,  né  a  tali  cangiamenti  può 
corrifpondere  molto  ootabil  divario  nello 
flato  del  fondo  fupcrìore,  per  eflere  k 
pendenze  de*  fiumi  arenofi  molto  minori 
di  quello  >  che  fieno  ne' tratti  Xaflbfi  • 
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di  caduta  »  o  con  maggiore  facilità  di  sfogo  ;  regolandofi  in  quelli  cafi 
la  maggiore ,  o  minore  facilità ,  dalla  confidbrazione  della  velocità  del 
corfo  dell'acqua;  dalla  direzione >  ed  ìmpeto  in  efla  impreffo;  dalla  ùr 
tuazione  della  ripa  8cc. 

Paffando  ora  agli  effetti  de'  fiumi  retti ,  e  tortuod ,  facilmente  fi 
ponno  quelli  dedurre  da  ciò ,  che  abbiamo  fin'  ora  detto  •  E  primi  ;  i 
fiumi  retti  mantengono  più  fcavato  il  loro  letto ,  i  tortuofi  meno  {a)  :  e  la 
ragione  fi  è  ;  perchè  eflendo  la  linea  retta ,  tirata  dal  principio  al  fine 
del  fiume  i  la  più  corta ,  ed  efTendo  la  caduta  proporzionata  alla  lun*- 
ghezza  del  corfo  ;  ne  iègue,  che  coniervando  lo  fteiTo  alveo  la  mede- 
^ma  declività,  debba  effere  più  alto  il  fondo  nel  principio  del  fiume 
tortuofo,  che  del  retto  >  quando  nell'uno  >  e  nelF  altro  fi  trovi  la  me* 
de/Ima  diftanza  de'  termini  • 

Per  efempio,  Supponiamo,  che  T origine  d*  un  fiume  fia  diftantc 
in  linea  retta  dalla  foce  del  medefimo ,  cento  miglia  ;  e  richieda  un  pie- 
de .di  caduta  per  miglio  \  certo  è  adunque ,  che  tutta  la  caduta  necef- 
faria  a  quefto  fiume ,  farà  di  cento  piedi  ;  e  tanta  dovrà  eflerc  Y  ele- 
vazione del  principio  di  efib  fopra  il  fondo  della  fua  foce ,  qualunque 
volta  abbia  efib  il  corfo  per  detta  linea  rètta  •  Ma  fé  il  medefimo  col- 
le fùe  tortuofità  s'  allungafie  k  firada ,  fino  a  cento  cinquanta  miglia  ; 
altrettanti  piedi  vorrebbe  egli  di  caduta  (tralafcio  di  confidefare  in  que- 
fto luogo  la'  differenza ,  eh'  è  tra  un  fiume  retto ,  e  un  tortuofo ,  la 
quale  .fa  f  che  il  primo  a  cagione  delle  minori  refiftenze  >  riefca  più  ve- 
loce ,  e  n^eno  declive  del  fecondo  )  e  perciò  dovrebbe  il  principio  del 
fiume  efière  più  alto ,  che  nel  cafo  precedente  ;  il  che  è  vero ,  anche 
di  tutti  i  liti  del  iìume  ,  paragonando  la  loro  difianza  dalla  foce 
per  la  linea  retta  >  e  per  la  curva  ;  quindi  è  »  che  defumendofi  la  pro- 
fondità del  fiume  dalla  difianza  del  di  lui  fondo  dal  piano  della  cam- 
pagna, fi  la  caduta  di  queftafipra  il  fondo  dello  shocco^  farà  maggiore 
di  quella  y  cb'è  dovuta  al  fondo  del  fiume  ^  neceffariameate  correrà  queflo 
incapato  nel  terreno  ;  e  tanta  farà  la  profondità  ,  quanta  la  differenza  tra 
la  caduta  maggiore  delta  campagna  ^  e  la  minore  del  fondo  del  fiume  ;  E 
perchè  la  caduta  de' fiumi >  tanto  fafii  maggiore,  quanto  è  più  lunga 
la  linea  del  loro  corfo ^  però  può  darfi  il  cafoy  che  un  fiume  correndo  ret^ 
tamente  olfuo  termine ,  abbia  il  fuo  fondo  affai  baffo  fitto  il  piano  della 
campagna  ;  ma  facendo  fi  torttéofi ,  e  per  ^onfiguenza  elevando  fi  ^  abbia  bi fo- 
gno di  argini ,  per  ejfere  trattenuto ,  che  non  inondi .  Il  paragone  della 


C2i' 


(#)  Quello  Iblo  va«taggio  ,  che  hanno  i  minori  refiftenze  ]  parmi  di  tal  momento t 

fiumi  retti  fopf a  i  tortuofi  ^  e  che  l'Aa-  che  ben  fi  pofTa  contrapporre  a  qualuQ- 

tore  prova  nel  feguente  0-[»on  metteo-  oue  altro  vantaggio  che  pofla  eflere  ad- 

do  neppure  in  conto  il  riiifcire  il  retto  dottoa£ivore  della  tortuofità  degli  alvei* 


pjù  veUce  del  tortuofo  a  cagione  delle 
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caduta  della  campagna  con  quella  1  eh'  è  aecefTaria  al  fiume  ^  fa  anche 
conofcere,  quale  fia  la  caufa,  che  alcuni. fiumi  camminino  per  fondi 
lelevati  fopra  il  piano  del  terreno  contiguo  ;  che  altri  corrano  affatto 
incaffati  dentro  la  campagna ,  e  eh'  altri  fi  profondino  di  foverchio , 
dentro  le  vifcere  di  efla  ;  la  npiedefima  comparazione  può  portarci  an- 
che alla  cognizione  de'  rimedj  opportuni ,  per  impedire  la  nociva  ele- 
vazione del  fondo  de'  fiunii ,  e  le  eftreme  loro  profondità  ;  JVif '  fiumi 
però  che  hanno  il  fondo  orizzontale ,  la  rettitudine,  0  tortuofith  degli  alvei^ 
non  contribuì fce  c$fa  alcuna  al  maggiore,  0  minore  frofondamento  ;  ma  la 
fola  copia  deir  acqua  >  che ,  quanto  è  maggiore  >  mantiene  più  baffo  il 
fondo  del  proprio  letto  :  la  caduta  sì  della  campagna  opera  qualche  co- 
fa  ,  paragonata  alla  cadente  del  pelo  del  fiume  ;  perchè ,  fé  la  caduta  del 
ten'eno  farà  maggiore  di  quella,  che  tira  fecola  declività  della  cadente  del 
pelo  £  acqua  nelle  maffime  piene  ,  non  vi  farà  bifogno  /  argini  al  fiume  ;  e 
perchè ,  anche  in  queflo  cafo ,  la  linea  più  lunga  ricerca  maggiore  ca- 
duta ,  può  effere ,  che  la  tortufìfità  induca  una  neceffità  di  arginature ,  che 
forfè  non  fi  avrebbe ,  fé  il  fiume  camminajfe  retto  i  la  tortuofità  dunque  in 
quello  cafo,  potrà  ben  fare  elevare  il  pelo  delF acqua,  ma  non  il  fofi^o 
deir alveo  {a). 

Le  altre  proprietà  oc' fiumi  retti ^ono,  ch'efli,  come  fi  è  di- 
moftrato  ,  confervano  il  loro  maggior  fondo  nel  mezzo  delf  alveo ,  re- 
cando le  parti  in  ciafcheduna  lezione  omologamente  difpofie  ;  e  perciò 
non  fi  (cava  il  loro  fondo  più  in  un  luogo ,  che  neir  akro  :  non  fi  fa 
alcun  gorgo ,  o  inegualità  di  letto ,  che  accidentalmente  ;  e  flabilita  che 
fia  la  loro  larghezza ,  non  alterano  la  fituaziòne  delle  proprie  ripe  ;  le 
quali  perciò  non  fanno  altra  forza ,  che  di  fofienere  V  altezza  dell'  acqua 
nella  medefima  maniera,  che  farebbero ,  fé  f offe  fiagnante ,  cioè  in  propor- 
zione della  propria  altezza .  Ma  al  contrario  /  fiumi  tortuofi  portano  la 
maggior  profondità  degli  alvei,  ora  ver/o  una  ripa ,  ora  va  fi  F  altra ,  e  la 
linea  del  filone  dell'  acqua  ì  fempre  più  curva  di  quella  deUe  ripe,  acco* 
fl  andò  fi  aUe  parti  concave  delle  rotte  ,  e  fcofiandofi  dalle  conveffe  ;  perlo* 
che  ne  nafce,  da  una  parte  la  generazione  delle  fpiagge,  e  delle  allu- 

Tom.  IL  A  a  vioni  p 

{à)  Cioè  a  dite  la    tortuofità  9  che  fé-  linea  per  protrazione  feguita  della  fpiag- 

gua  in  un  fratto  d'  alveo  orizzontale  ,  che  già  del  mare ,  in  cui  egli  abbia  la,sbocco# 

prima  era  retto  ,  potrà  ben  fare;  che  in  In  fatti  ne'  rami   del  Pò,  ne'  quali  pud 

qualfivoglia  dato  punto  tiel  tratto  ifipe-  dirfi^    che  egli  cammini  con  alveo  oi\j^ 

rìore  alla  nuova  tortuofità  ,  la  fuperficiè  zontale,  vi  fono  indici  di  alzamento  di  pé« 

delle  piene  fi  mantenga  più  aita^  di  quel,  -lo  delle  piène  dopo  là  protrazióne  fucce- 

che  era»  quando  il  fiume  camminava  re t«-<  duta  delle  alluvioni ,  che  fono  alle  loro 

to ,  ma  non  potrà  già  fare,  che   ivi   il  foci,  ma  non  così  di  aìzamcoto  di  fondo; 

fondo  del  fiume  divenga    più  elevato   di  atizi  nel  ramo  d' Ariano  Vt  nt  ha  t^iutto- 

l^rima.  L'  ìfteflb  dovrà  dif  fi  ove  -ad   un  ftò  di  abbafTamcnto.. 
fiume  orizzontale  venga  ad   allungarfi  la 
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vioni ,  o  arenai;  e  dall'altra ,  anche  frequentemente ^  la  corro/ione  del* 
le  ripe  ,  che  fogliono  in  detti  fici ,  avere  al  pi^de  gorghi  profondi .  // 
carico ,  che  portano  le  fp<mde  iatfuie  dalla  corrente  del  fiume ,  è  molto 
maggiore ,  r/:v,  ne^  fiumi  retti ,  come  non  fatto  dal  folo  conato  j  ma  dall' 
impeto  dell'  acqua  »  del  quale  è  tanto  maggiore  la  forza ,  quanto  1'  e* 
nergia  della  percolTa  fu  pera  lo  ^orzo  della  (bla  gravita*  S*  aggiunga , 
che  ne  fiumi  retti  ^  k  direzioni  del  corjò  procedono  dalle  parallele  alle  fpofr 
de\  t  perciò  nori  ponno  cagionare  que' vortici,  che  folo  nafeono  dalla 
combinazione  di  diveriè  direzioni  infieme ,  e  che  fono  tanto  frequenti 
ne' fiumi  tortuoH,  con  danno  indicibile  delie  fponde. 

Procede  anco  dalla  curvità  degli  alvei  un'  effetto  afTaì  confìderabile , 
ed  è  la  direziotte ,  che  ha  il  fondo  delF  acqua  ♦  diverfa  da  quella  del  tne-zs/^ , 
e  della  fùperficie ,  dal  che  ne  nafce,  che  le  piene  maggiori,  alle  volte, 
moflrano  di  battere  la  ripa  oppofta  in  un  luogo ,  le  mezzane  in  un' 
altro,  e  l'acqua  baila  in  un'altro.  Ciò  deriva^  perchè  camminando 
il  maggior  fondo,  colia  mede/ima  curvità  delle  alluvioni,  e  delle  fpiag* 
ge,  che  fono  nel  fondo  del  fiume;  la  corrente  del  fondo  fegue  la  dire- 
zi^e  di  quefto  ;' ma  quella  ,  che  eifendo  più  alta,  copre;  tutte  lefpiag* 
gè  quanto  è  in  fé,  s'  accomoda  alla  curvità  delle  fponde  delle  golene, 
che  per  lo  più  non  fono  parallele  alla  maggiore  profondità  dell' alveo, 
e  finalmente  le  piene  più  alte,  coprendo  il-  piano  delle  golene,  pren* 
dono  qualche  direzione  dalla  fituazione  degli  argini,  i  quali  non  mai  fe- 
condano la  curvità  delle  medefime  ;  ma ,  il  più  delle  volte ,  fervono  di 
corda  al  loro  arco.  Quefte  diverfe  direzioni  però  non  fi  confervano  co- 
si independenri  T una  dall'altra,  che  non  vengano  di  quando  in  quan« 
do  alterate  ;  e  perciò  combinandòfi  tutte  e  tre ,  il  filone  batte  la  ripa 
in  un  fito;  ceflandone  una,  cioè  la  fuperiore,  l'incontro  del  filone  con 
la  ripa  fi  fa  in  un'altro  luogo;  e  finalmente  non  efl^èndovi,  che  la  di- 
rezione più  baffa,  di  nuovo  fi  muta  fito.  E  perciò  fi  dee  avvertire, 
nel  deftinaré-  i  luoghi  a'  ripari ,  che  fi  formano  per  difefa  delle  corro- 
fioni,  di  non  avere  unicamente  rifleffo  al  filone  dell'acqua  baffa  ;  ma 
bens)  di  confiderare  anche  lo  ftato  mezzano,  e  fommo  delle  piene 
del  fiume . 

L' altezza  maggiore ,  che  ha  l' acqua  corrente  nella  parte  concava 
delle  botte  ,  è  un'  effetto  non  difprezzabile  delle  tortuofita  degli  alvei  ^ 
poiché  V  ficcome  in  quel  fito  gli  argini  fi  ricercano  più  vigorofi ,  più 
larghi ,  e  di  miglior  conflruzione  ;  così  devono  effe  re  più  alti ,  acciò  V 
acqua  non  trabocchi  dalla  fommità  di  effi,  e  tanto  devono  edere  più 
airi ,  quanto  più  fono  vicini  al  vertice  della  corrofione  ;  perchè  ivi  è 
anche  maggiore  l' altezza  delf  acqua  :  e  perciò  nella  conflruzione ,  o  ri- 
parazione degli  argini  ^  non  occorre  fopra  d'  una  linea  uniformemente 
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declive,  regolare  il  piano  fuperìore  di  efli  ;  ma  piuccofto  giova  tenerlo 
^(col  prendere  norma  dal  pelo  di  una  piena)  tanto  più  alto,  quanto  fi 
può  credere ,  che  baili  a  ibllenere  una  piena  flraordinaria ,  quan* 
do  ella  venifle. 

Sebbene  pare  »  che  gli  effetti  delle  tortuofità  de'  fiumi  fiano  tutti 
pemicioii  ;  nuliadimeho  (  perchè  anche  nel  male  fi  trova  fempre  mi- 
schiata qualche  cola  di  bene  )  oltre  T  utile ,  che  ricavano  i  poileflòri  de* 
fondi  contermini  alle  alluvioni ,  v' è  alle,  volte  qualche  coùl  di  necefia* 
rio  all'economia  univerfale  de' fiumi;  pofciachè  i  giri  di  efii(  particp* 
larmente.  fé  fono  reali  )  pQnno ,.  fecondo  il  bìfbgno  ^  avvicinare  y  o  al* 
lontanare  gU  sbocchi  de'  fiumi  influenti^  a^'  origine,  di  effi-j-e.  per  con*- 
feguenza  accreic^re»  o  fhùnuire  la  neceflaria  caduta  ;  qh'è  pn  punto  af- 
fai confiderabile  nella  condotta  dell'acque;,  ma^  di  ciò,  paleremo  più 
ampiamente  nel  Gap.  p.  Si  dee  p^^  avvertirq  >  che  la  direzione  de' 
fiumi  s'intende  in  due  maiuere  ;  Tuna  cioè  univerfale >  .1'  altra  parti- 
colare .  La  direzione  univerfale  non  tijene  conto  dellj^  picciole  curvità , 
che  ha  V  alveo  d' un  fiume ,  qua^ndo  a(^e;  fbfiero  tali ,  che  fpingefTe- 
ro  le  correnti  in  un  luogo  ja  levante  ^  nell' altro  a  ponei^te  ;  ma  foto 
mette  a  capitale  la  ftrada»  die  pene  il  fiume  >  prescindendo  da^efie: 
cosi  vien  detto  da'  geogra^ ,  chei  il  Pò  cammina  da  Ponente  a  Levaia- 
te^  che  il  Danubio  nell' Auflria  tiene  la  ni^defima  flrada^  nell'Unghe- 
ria volta  a  firpcco ,  dopo  Belgrado  ritojcna.  verfb  Levante  ;  e  vicino  a' 
fuoi  sbpcchi  nel  Mar  nerp,  tende  ver)5>  Greco  ;  e  quefte.fpno  le  tor- 
Mofità>  che  ponno  ef&re^utili,  ed  iniÙcuite  cpn  qualche  fine,  dalla  na* 
tura  ;  ma  la  direzione  pascolare  è.  quella  »  »  che^  gpde  la  qofrent;e  i  o 
iìlone  in  ciafcheduna  parte  dell'  alveo ,  e  della;  quale  fi  ti^ne  conto  da 
chi  pretende  fare  una  pianta  efatta  di  un  fiume  in  una  caita  di  coro- 
grafia ,  nella  quale  fi  voglia  efprimere  lo  fiato  di  efib^  con  ogni  mag- 
giore diligenza;  e  quefte  picciole  tortuofità,  rare  volte  avviene,  che 
,portino  vantiSggip  ;  anzi  fono  abborritf  dall' univerfale  degli  uo{nini> 
che  tutto  '1  giorno  s' affaticano ,  o  per  toglierle ,  o  per  impedirne  gU 
^tti  dannofi.  i  :  -     , 

E  congenea  alla  materia  di  quefio  Capo  la  q\iìfiioae  prqm.o(Iadal 
Varenio  nella  fi»a  geografia  generale  lib.  i.  cap.  6.  prop.  «•  Se, gli  al- 
vei de' fiumi  fiano  fiati  fatti  d^lla  natura >  o  dall'arte?  Egli  difiingue  ì 
fiumi  contemporanei  alla  terra ,  da  quelli ,  cl>e  hanno  avuta  la  neceffi- 
tà  di  aver  formati  gli. alvei,  dqpci  la  creac^ione  del  globq^ttentaqueo : 
circa  i  primi  ùqn  ifpiega  il  fyo  fentin^^nto;.!^  circa. gli;, ultimi  fi  dà  a 
credere  >  che  abbiano  gli  alvei  manufatti  ^^  ^fium^wido  .per  fondamento 
della  fua  opinione,  1'  pfleryarfit  che  le  oujove  fontane,  nello  fi^aturjre 
che  fanno  dalla  terra  >.  npp  jfcavanp  gU  ^l^ei  f  et  Jp  corfo  dell'  acqge 
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proprie,  efleAdp  perciò  neceffitàte  àfpandèr  fi  perii  terreni  vicini  :  ch'è 
ìnolti  àlvei  fonò  ftati  fatti  per  opera  umana,  defumendone  la  certtó*- 
'j?a  dalla  ft'dè  indubitata  dèlie  ftoriè-:  e  fmafinente,  che  i 'fonti,  o  fori- 
give,  le" .quali  Ica^turifcpno  dalie  pianure ,  generano  paludi,  per  efficca- 
*2fòhe^  rfelle 'tjti-àli  ijifogna- (cavare' fófle>  che  divertahò' da  effe 'le  ac- 
^cjue'r  ciTn  fine  conferma  11  (up  (entHiìento  céì  tJire,  chtì*  jfnolti-  fiumi 
IrAiìo'ftatì  uniti /'p^er  àrhfitio'd'Uomini,  ad  altri,  coirefempio  delTa- 
'hai  /  dfelF  Eufrate  ,  e  delfe  Volga  j  e  che  perciò  fi  debba  credere  il  fi^ 
"hìile  di  iùtti  gli  altri . 

'^'    V  loV  ffccòmé  non  artiirei  di  negate,^ fenza  motivd,  fitti  d'ifloria-, 
<?osì  'non  pbflb,  daliitare,^  che  4é  acque  tf^cuni fiumi  non  cortanb  per 
àlvei  fca'ydtì  a  màrio/fapehdofi,  che  quelle  del  Pò  furono  unite  in  uh 
•for  ialveò  da  Emilio  Sdaaro  ;  hhé  là-feréhta  è  ftata  Cambiata  di   alveo 
dèlia  féremflirila*  Repubblica  di  Venezia;  dosi   il  Lamone ,  ed  il  Reno 
noftto  dalla  fatita  Sède  ;  per  non  dire  delle  fofle  tirate  dal  Nilo  ad  A- 
•lellandria  da  Aleflandro  Macedone;  di  quelle  fatte  da  Drufo  per   lo 
Reno  \  da  Tiberio^ per  lo  Teiere  &o Ma  per  ¥  altra  'parte,  fòho  ben 
*dl  ^p^af ereV dhe<  là  hiaggior'pàrte'^fe* fiumi  fian»  ftalti  ffitti  dalla  natura  , 
•6  che,  lalcJiandbla  òperàfé'da'fe  fola,  elJa  forrtiérebbe  col  tetapo  gli 
àlvei  a  tutte  1'  acque:  come  di  molti,  formati  pei*  fola ^difpofizione  di 
;caufe  naturali,  fé  h'  hanno  indiz)  fevidehti.  Poiché,  fe  fi  confiderà   la 
parte  più  alta  della  terrà,  cioè  quella,  che  noi  chiamiamo' montuofa  , 
fi  può  ben  facilmente  coch prendere,  che  le  fpaccature.  Te  quali  in  effa 
da  per  tutto  fi  trovano,  per  lo  fbricjti^ delle  quali  fccrtono  i»rivi,  itor- 
•renti  ,'èd  i  fiumi,  e  che  fono,  come  terniiìii  diviforj  d*una  montagna 
^daff  altra;  è  fàcile,  ditìo,  comprende  re, -eh- efle  fono  ftate  fatte  dalla 
fbr2a  deir  acque,  chér  le  ha  fcavàte  col  corfo;  nella  maniera  già  diiTu- 
iamente  fpiegata  nel  Capitolo  antecedente,  oflervandofi  molte    volte, 
'che  xklla  maggiore  ,  o  minore  profondità ,-  viene  determinata  k  diftan- 
<Ì2i  dèlie  cime  de'  monti ,  -che  (òpraftano ,  dall'  una ,  e  dall'  altra  parte , 
aj  corfo  del  fiume  J'abbè'nchè,  à  ciò  fare  >  anche  concorra  lacondizio* 
ne  della  materia  ,.di  che  fono  forfnate  ,  sì  le  montagne,  che  i  fondi  de- 
gli alvei.  Quindi  è,  che  per  impedijfe  1'* efcavazioni  fuperiluei,  e  dan- 
Bofe^  ed  i  dirupamenti  della  terra  ad  effe  fuccedenti,  fono  obbligati  gli 
abitanti  di  fare , e  mantenere  un'infinità  di  chiu(è,  che  fono  fàbbriche, 
per  Io  più,  di  legnami,  o  dìi  faffi,  le  quali  colla  loro  altezza  foftenta- 
nò  il  fondo  de* torrenti  alla  neceflTaria  altezza. 

Non  può  ìiftenderfi  una  fonte  di  nuova  origine ,  che  abbia  qual- 
che abbondanza  d'  acqua ,  e  che  col  continuo  aumento ,  ufcendo  dal 
proprio  ricettacolo ,  e  trovando  efito  da  qualche  parte  ,  verfo  il  mare  , 
non  incontri  i  o  un  declivio ,  per  lo  quale  fcorra  ;  ù  una  caduta ,  dalla 
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quale  precipiti  >  la  quale  eflendo  grande  più  del  dovere  »  è  neceflario ,  che 
fuccedano  efcavazìoni  »  che  fono  quelle ,  che  danno  V  edere  agli  alvei  t 
quando  quefle  hanno  potuto  farli  feguitamente ,  fi  fono  foroiati  i  letti 
continuati  ;  ma  incontrandofi  oftacoli  da  tutte  le  parti  »  ed  edendo  sfor- 
zata T  acqua  ad  elevarti  di  corpo,  per  trovare  Tefito  fopra  gf  impedi- 
menti, fi  fono  formati  i  laghi ,.  che  fervono  di  temporaneo  ricettacolo 
a' fiumi,  e  talora  fi  fon  fatte  cateratte,  ocafcate  d'acqua,  quando  nel- 
la dirittura  dell' :alveo.  T'acqua  ha  trovati  impedimenti  »  i  quali'  noa 
ha  potuto  fuperare  ,  col  roderli  ;  e  che  perciò  hanno  (bflentata  la  par* 
te  fiiperiore  dell'alveo  più  alta  dell'inferiore.  Accade  talvolta,  chet 
fiumi ,  fcorrendo  fra'  monti ,  trovano  voragini ,  che  li  aflorbifcono  :  e 
però  fono  interrotti  i  loro  alvei  dalle  montagne ,  che  danno  in  faccia 
del  loro  corfo  :  quelle  voragini ,  o  hanno  efito  al  mare ,  o  pure  trasfon- 
dono le  loro  acque  di  nuovo  fopra  la  terra ,  o  formano  nuovi  fiumi  ;  e 
quefia  è  la  ragione  »  per  la  quale  fé  ne  trovano  di  quelli ,  che  entra- 
no in  laghi,  ma  non  ne  èfix>no,e  che  alle  volte  fi  vedono  fcaturire 
dalla  terra  fiumi  ben  grandi  piuttofto ,  che  fontane ,  delle  quali  V  origi** 
ne  è  tanto  lontana ,  che  non  fé  ne  den  conto  •  Troppo  lungo  farebbe 
il  voler  qui  rendere  la  ragione  di  tutti  gli  accidenti ,  che  fi  oilèrvano 
ne' fiumi  dentro  le  valli  delle  montagne;  ma  farà  ben  facile  a  chicche- 
fia ,  fulla  norma  delle  cofe  dette  di  fopra ,  d' indagarne  le  caufe }  onde 
pafTeremo  a  difcorrère  degli  alvei,  fuori  delle  foci  de' monti. 

Io  credo  ailai  probabile ,  che  poche  fiano  nel  mondo  le  pianure  > 
che  non  fiano  figlie  delle  alluvioni  de' fiumi,  efiendo  fiate  per  l' innan- 
zi, o  fenì  di  mare,  o  paludi;  pofcìachè,fe  fi  oflerverà  la  condizione 
del  terreno  difpofto  in  ifiratidi  fabbia,  o  di  terra  »  come  nelcavamen- 
to  de'  pozzi ,  o  altri  limili  fi  rifcontra  ;  e  fé  fi  hrk  riflefiione  alle  ma- 
terie in  cafi  fimili  trovate ,  cioè  a  dire ,  a'  pezzi  di  barche ,  giunchi , 
ed  alleghe  mirine ,  come  riferifce  il  Bertazzolo ,  efiere  accaduto  nel 
cavare  i  fondamenti  del  fofiegno  di  Govèrnolo  fui  Mantovano  ;  ed  in 
oltre  fé  fi  cenfidereranno  l' ifiorie  antiche  >  come  di  Erodoto ,  che  afi[è- 
rilce  tutto  r  Egitto  eflère  compofio  di  terra  portata  dal  Nilo  ;  e  che  la 
Lombardia  baila ,  quafi  tutta  è  bonificata ,  dopo  due  mil'  anni ,  dalle 
alluvioni  del  Pò ,  e  d' altri  fiumi ,  che  fcendono  dall'  Apennino ,  e  dall' 
Alpi  ;  e  finalmente  (a)  fé  fi  avvertirà ,  che  i  fiumi ,  che  fcùrrono  per  le 

Tom.  IL  A  a  3  pia- 
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{f)  E*  da  awerrire ,  che  la  neccffità  di  denta  •   Tali  accideoti   poano  hre  ,  che 

arginare  i  fiumi ,   che  Tcorrono   per    le  un  fiume ,  il  quale  correva  in  altri  tenw 

pianure  nafte  talvolta  da  protrazione  fé-  pi  tutto  ìncaflato  fra  terra  colla  fuperfi- 

Jpita  del  loro  alveo  »  o  per  naturai  cor-  eie  delle  fue  piene ,  cominci  a  fpandere 

o ,  o  per  arte ,  o  pure  da  mutazione  di  fopra  le  campagne  ;   e  ad  aver'  uopo  d* 

f  becco  congioota  con  diminuzione  di  pen-^  argini;  e  però  TelTerc  on  fiume  argina- 
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pianure ,  hanno ,  in  gran  parte ^  bifogno  d' argini ,  che  riiol  dire,  che 
fènza  d'  efii  farebbero  iòggecte  le  campagne  alle  innondazioni  d'  acque 
per  lo  più  torbide  (  alle  quali  vanno  necefìàriamente  conneffi  gr  inter- 
rimenti )birognerà  dire,  che»  ficcome  levando  tutte  le  opere  manufat- 
te >  le  pianure  fi  ridurrebbero  in  paludi,  così  prima  che  fbilero  for- 
mati gli  argini ,  non  può  efTere  di  meno ,  che  i  piani  delle  campagne 
non  fi  andaflero  elevando  ièmpre  più,  col  beneficio  dell'  acque  torbide; 
e  che  perciò  nel  principio  delle  cofe ,  fbflèro  liei  inondati ,  forfè  anche 
dair  acque  del  mare  :  ciò  fa  vedere ,  che  gli  alvei  de'  fiumi  nelle. pia- 
nure non  fono  fatti ,  come  quelli  fra  i  monti ,  per  eicavazione  ;  ma  fo^ 
lo  per  alluvione  >  cioè  con  la  depofizione  delle  matterie  terree  porta* 
te  dall'acque. 

*  Egli  è  manifeftiflimo  per  un'  evidentiflima  ragione ,  ^  per  un'  e- 
fperienza  fempre  collante ,  che  ì  fiumi  torbidi ,  i  quali  hanno  il  loro 
sbocco  nelle  paludi ,  belle  lagune ,  o  anche  in  fèni ,  e  (piagge  di  mare 
di  poco  fondo  ,  fi  formano  le  ripe  da  fé  medefimi ,  ed  alzando  il  fim- 
do  de*  proprj  ricettacoli ,  fanno  loro  cambiare  natura  >  riducendoli  in 
flato  di  terreno  fertile  ^come  è  indubitato,  eflèrc  fucceduto  a  tutto  il 
Ducato  di  Ferrara ,  a  una  gran  parte  di  quello  di  Mantova  »  del  Bolo- 
gnek ,  del  Modanefe  ,  del  Mirandolano ,  della  Romagna  &c.  )  e  che 
dentro  gl'interrimenti,  formano,  e  confervano  T  alveo  proprio:  e 
perchè  le  acque  vaganti  facilmente  perdono  la  direzione ,  fecondando 
quella  d'ogni  picciolo  impedimento ,  come  fi  è  dimoflrato  nell'ultima 
propofizione  ;  quindi  è  nata  la  tortuofità  de'  fiumi  nel  loro  primo  na* 
Icimento,  inclinata  però  fempre ,  fecondo  la  direzione  univerfale,  vct- 
fo  quella  parte,  dove  l'acqua  ha  trovato  più  facile  l'efito,  e  dove  la 
maggior  caduta  l'ha  deflinata  .  Quindi  è  ,  che  la  fuperficie  delle  cam- 
pagne viene  a  un  diprefib ,  ad  efTere  difpofla  fui  tipo  della  cadente 
della  fuperficie  de'  fiuitai ,  la  quale  avrebbe  precifamente  imitata  >  fé  la 
necefiità  dell'  abitazione ,  non  aveffe  obbligati  gli  uomini  ad  efficcare  le 
campagne  coli' artificio  degli  argini:  accidente,  che  fa,  che  il  piano 
di  effe  redi  in  molti  luoghi  più  declive ,  e  finalmente  più  baffo  del 
fondo  de*  fiumi  {à)i  e  che  perciò  richiedafi  altezza  maggiore  di  argini  > 
per  difenderle  ♦  AI  contrario  ne'  luoghi ,  dove  refpanfioni  hanno  avu^ 
• to 

to  non  è  fcgno  infallibile,  xbe  la  campa*  na,  contnttochS  certamente  fi  fappia  fal- 
ena ;  per  cnr  fcorre  ,  fia  prodotta  dalle  mena  rifpetto  a  qualcbcdcino  di  loro^  che 
alluvioni  dtlle  fue  torbide  almeno  per  in  tali  liti»  non  ha  molto,  ttob  vi  tt% 
tutto  qt>el  tratto,  per  cui  èfiancheggia-  bilbgno  d^argini. 

ta  Ò7i  argini.  Quefto  è  ciò,  che  è  acca-  {à)  In  quefto  effetto  i^tiSft  f^itò  aVer 

duto  a*  fiumi   deiìa  Romagna,  molti  de'  parte  o  la  protrazroi^e  fei^uift ' del b  lìnea 

filali  fi  veggono  ora  arginati t  incòmin-  del  fiume,  o  la  muta'cione  dei  Tuo  iboc* 

cuAdo  a  poche  miglia  fotto  U  via  Roma-  co  »  come  nella  nota  precedente  # 
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to  più  IfU^o  tempo  da  operare  ;  dove  Tacque  fono  (late  più  torbide; 
e  dove  fi  fono  unite  più  cauiè  fimili  ;  ivi  fi  fono  fatti  maggiori  gì'  in- 
terrimenti f  € ,  quantunque  i  fiti  fiano  più  lontani  dalla  fonte  del  fiu- 
me ,  nuUadinueno  hanno  il  piano  di  campagna  più  alto ,  come  fi  ofier* 
ra  nelle  confluenze  degli  alvei  fi3rmati  in  quefta  maniera  ^ 

E'  anche  regola  generale»  che  le  pianure  fatte  per  alluvione»  fili- 
no più  alte  alle  fponde  de'  fiumi  «  e  fcoftandofi  da  quefte  fempre  fi 
rendono  più  hsSè  ;  e  perciò  ne'  fiti  di  mezzo  a'  due  fiumi  s' oflèrva 
una  òoncavità  ieguita ,  dove  Y  acqua  piovana  delle  campagne  s' unireb- 
be »  fé  la  provvidenza  degli  uomini  non  avefle  fcavato  in  que'  luoghi 
feife  proportionate  a  ricevere  Tacque  degli  fix)li  particolari  delle 
campagne  >  ed  a  fcaricarle ,  o  nelle  parti  più  baife  de'  fiumi  medefimi , 
o  al  mare»  o  in  paludi »> fecondo  la  contingenza •  dò  però  è  vero» 
qualunque  volta  il  fiume  »  prima  d' eflere  fiato  arginato  »  non  abbia 
mutato  fito  da  un  luogo  alT  altro  »  in  maniera  da  fare  alluvioni  »  quafi 
per  tutto  eguali  ;  o  non  fiano  fiate  trattenute  le  torbide  dentro  il  cir- 
condario degli  argini  particolari  a  ciò  defiinati;  perchè  in  tal  cafo  gf 
interrimenti  fiiccedono»  quafi  orizzontali.  Le  ofi^rvazloni  di  quefie 
particolarità  »  che  regolarmente  fi  fanno  nelle  pianure  »  danno  ben'  a 
cùnofcere  »  che  gli  alvei  de'  fiunu  »  che  le  bagnano  »  fono  per  lo  più 
fatti  per  alluvione  dalla  natura»  non  dall'arte;  e  che  quando  quefta 
y  ha  luogo  »  fi  danno  indizi  tali  da  conofirerlo  »  anche  prefcindendo  da 
qualfifia  notizia  di  fìtti  antichi. 

I  condotti  dell'acque  piovane  riconofi:ono  ben  tutti  il  loro  efierr 
dalT  artificio  degli  uomini  »  &  non  quanto  »  alcuna  volta  »  ponno  avere 
per  canale  T  alveo  derelitto  d' un  fiume  »  o  altra  fimile  concavità  natu- 
rale .  Lo  fieflb  s' intende  dell'  acque  de'  fonti  »  che  nafcono  nelle  pia- 
nure »  fé  efile  fono  in  poca  quantità  ;  poiché  tanto  quefi:e  »  quanto  quel- 
le »  per  correre  regolate  »  richiedono  efiravazioni  di  canali }  e  la  ragio- 
ne fi  è»  perchè»  efifendo  chiare»  non  ponno  deporre  materia  alcuna; 
e  perciò  non  vagliono  a  fìrfi  T  alveo  per  alluvione  »  e  perchè  fi:orren- 
do  per  campagne  r  che  hanno  a  un  diprefio  il  declivio  richieduto  dal 
iiume  »  non  ponno ,  efiendo  molto  minori  di  corpo  »  fare  efi^avazione 
alcuna;  e  per  confèguenza  profondarfi  un'alveo  fiotto  il  piano  della 
campagna  •  Egli  è  dùnque  necefi[ario  »  che  fopra  de'  terreni  fi  fpanda- 
no  »  e  fcorrendo  fempre  ad  occupar'  i  luoghi  più  bafii  »  procurino  T  u- 
fcita  da  qualche  parte»  la  quale  »  efifendo  T  acque  vive  »  troveranno  fi- 
nalmente »  fé  non  altro  »  cqlT  alzamento  della  fuperficìe  »  che  renden- 
dofi  »  o  per  forgive  temporanee  »  o  per  efpanfioni  di  qualche  fiume  &c 
fuperiore  agli  oftacoli  »  fi  formonterà  ;  e  fopra  di  efii  acquifiando  quelT 
altezza  »  che  »  proporzionata  alla  larghezza  >  e  velocità  »  è  necefiaria. 
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per  ifcaricare  tutta  T  acqua  >  che  di  nuovo  fi  va  fbmminiftrando ,  ter» 
rà  occupate  ,  ed  inondate  tutte  ali'  intorno  le  campagne  »  che  faranno 
più  baflè  del  livello  dell'  ufcita  dell'  acqua  y  nella  ftefla  maniera  appun* 
to  y  che  fuccede  ne'  laghi  •  Ma  non  eflendo  le  acque  perenni  >  può  darfi 
il  cafo,  che  fiano  sì  baili  gì'  impedimenti  da  fuperare ,  ch'ogni  poc«. 
altezza  d' acqua  badi  per  iicaricarne  una  parte  *  e  cefTando  T  afìluflo 
(  fiafi  >  o  per  liceità  >  o  per  altro)  celli  il  corfo  fuori  dello  (lagno ,  e 
r  acqua  impedita  refli  trattenuta  y  fintantoché  il  Sole  »  o  il  vento  la 
confumi  in  vapori  ;  o  pure  eh'  efla  da  fé  medefima  s'imbeva  ne'  pori 
della  terra  • 

Quindi  è  y  che.per  efliccare  gli  ftagni^  e  le  paludi  {a) ,  mezzi  pio* 
porzionati  fono  ,  o  la  diverfione  dell'acque ,  che  le  fomentano,  e  man- 
tengono ;  o  la  rimozione  degl'  impedimenti ,  che  le  fomentano  ad  un* 
altezza  non  neceflaria  :  che  vuol  dire  ,  l' efcavazione  d' emifiarj ,  e  ca- 
nali proporzionati  ;  ovvero  in  ultimo  luogo  >  quando  ogni  altro  mezzo 
fi  riconoica  fruftraneo ,  la  immifiione  dì  acque  torbide ,  che  elevino  il 
fondo  della  palude  y  uguagliando  con  ciò  le  concavità»  che  fervono  di 
ricettacolo  all'acque  {lagnanti.  L'elezione  dell'uno»  o  dell'altro  di 
quefli  mezzi ,  dipende  dalla  confiderazione  di  tutte  le  drcoftanze  ;  poi- 
ché y  fé  vi  farà  luogo  a  propofito  per  divertire ,  o  regolare  le  acque  » 
che  hanno  il  loro  sfogo  nelle  paludi  ;  fano  configlio  é  di  praticar  que- 
flo  mezzo  y  qualunque  volta  però  il  fondo  di  effe  fia  tant'  alto  y  quan- 
to bafta  per  tramandare  al  fuo  termine  le  acque»  che  fopra  vi  pio- 
veranno • 

Ma ,  fé  avendo  il  fondo  della  palude  queda  ultima  condizione  » 
farà  effetto  de'  foli  oflacoli  la  (lagnazione  y  e  la  elevazione  dell'  acque  ; 
in  tal  cafo  bada,  colla  rimozione  degl'impedimenti/,  dare  sfogo  pro- 
porzionato all'  acqua  ri/lagnata  »  e  portarla  per  canali  manufatti  à 
qualche  termine  reale  \  ed  occorrendo  >  fcavarne  degli  altri  per  mezzo 
della  palude ,  che  fervano  a  dar  pafiaggio  all'  acque  ,  che  dentro  vi 
mettono ,  o  che  devono  ufcime  x  e  finalmente  »  fé  il  fondo  della  palu- 
de non  avrà  la  caduta  nccefiària  al  fuo  fcarico»  é  d^uopo  di  procu- 
rargliela con  r  arte  »  elevandone  con  T  acque  torbide  il  fondo  »  il 
quale  ridotto  y  che  fia  ad  un^  altezza  fufficiente  >  bifogna  poi  praticare 
uno  de'  due  me22i  fuddetti  )  fenza  di  che  mai  non  fi  arriva  ad  una  per- 
fetta efiiccazìone* 

Giacché  fiamo  entrati  a  difcorrere  delle  paludi  »  non  &rà  che  be- 
ne, per  fine  di  quefto  capitolo,  di  avvertire  una  confiderazione  affai 

ne- 

■'  Il  I    ìiii        ^..^.^^^^^^laiiM,^,,^,,^,,,^,,,,^^,^,^^^,  ,  ,  ,        Manin  .    «^ 

(it)  Tutto  tA  s  che  accenna  l' Autore  ne  da  lui  trattato  più  di  propofito  nel 
sn  ordine  air  efticcazione  delle  campagne  capo  ij.,  e  parte  nel  capo  ta«  di  qucft' 
inondate  in  queflo  »  e  nel  fegucnic  %%  vie*    opera  • 
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neceflaria  alla  materia  »  di  cui  fi  tratta  •  Alcuni  hanno  creduto  »  eh* 
le  paludi  fiano  un'  errore  della  natura  ;  e»  che  perciò  bifogni  ienopre 
cercare  di  correggerlo  •  Io  però  le  filmo  in  molti  cafi  »  non  fo ,  fé  mi 
^ica  »  o  una  neceflìtà  >  o  un'  artifìcio  della  natura  medefima ,  la  quale 
fomminiftra  agli  uomini  il  comodo  di  tenere  afciugatc  campagne  va** 
iHifime>  col  ibttometterae  all'inondazione  una  picciola  parte  ^  poiché  » 
prima  egli  è  evidente  »  che  moke  terre  fono  cosi  poco  alte  fopra  il 
termine  >  il  quale  dee  dar  loro  Io  icoIo>  che  fé  Tacque  s  anco  dolati- 
zie ,  doveflèro  unirfi  in  un*  alveo  iòlo ,  continuato  fino  al  termine  pre** 
detto  y  dovrebbero  avervi  altezza  tale  f  che  maoterrebbe  pancanofo  tut^ 
co  il  terreno  vicino ,  cofa  che   Aon>  fnccede ,  quando  V  acque  efcono 
•predo  da'*  loro  condotti ,  e  trovano  un'  efpanfione ,  e  profi^ndità  confi- 
derabile  ^  dove  tratcenerfi  per  qualche  tempo  >  e  fino  all'  efiate  »  che 
può  in  gran  parte  confumarle  ^  quindi  è ,  che  fi  trovano  molti  fiagni , 
che  non  hanno  efito  alcuno^  e  fervono  ne'  tempi  piovofi»  come  di 
piccìob  mare ,  a  dare,  ricetto  alle  acque  delle  campagne  contigue  • 
(2)  Molti  fiumi  fcorrono  per  campagne^  e  danno  ricetto  agli  fco^i  del- 
le medefimef  perchè,  entrando  nelle  paludi ,  mantengono  il  loro  foo- 
do  più  bado  ,  che  non  farebbero ,  interrito  che  fi^fie  il  fondo  delle  me- 
defime.  Sia  AB  {.Fi^.  38.  T^w*  X)  il  fondo  flabilito  di  un  fiume  >  in* 
fluente  in  una  palude  »  di  cui  la  fu  perfide  orizzontale  fia  BC>  e  che , 
ufòendo  dalla  medefima ,  fcorra  per  Io  fondo  C  D  parallelo  ad  A  B  ;  e 
-fia  £  F  il  piano  della  campagna  fuperiore  alla  palude  1  ciò  pofto ,  egli 
è  evidente ,  che  la  campagna  E  F  può  avere  fcolo ,  si  nel  fiume  A  B-^ 
;iBÌ  anche»  e  molto  megKo ,  fopra  il  pdo  della  palude  BC;  ma- inter- 
rita y  che  quefta  fia  ^  egli  è  certo ,  per  le  cofe  dette  di  fopr2(  y  che  il 
fondo  AB  fi  eleverà  in  GC>  per  mantenere  la  caduta  proporzionata 
al  fuo  corpo  d' acqua  ;  e  perciò  non  potranno  le  campagne  avere  più 
lo  icob  y  né  nel  fiume  y  né  nella  palude  ;  ma  fblo  nella  parte  inferiore 
CD,  il  che  può  eflfere  impedito  per  più  caule,  cioè,  o  per  T unione 
di  qualche  altro  fiume  ;.o  pure  perchè  s'incontri  la  fpiaggia  del  mare, 
che  fuor  e  fière  d'impedimento  allo  sbocco  de'  l^icdoU  condotti  ;  e  per- 
ciò ,   non  potendo  Tacque  piovane  avere  più  ricetto  5  bifognerà,  che 
refiino  a  coprire  le  campagne,  dalle  quafi  prima  derivavano,  il  che 
maggiormente  accadere  a  que'  fiti ,  che  necefiariamente  deono  avete  lo 
fcolo  nella  parte  del  fiume ,  fuperiore  al  ponto  C .  Cafi  fimili ,  deriva- 
ti dal  prolungamento  degli  alvei  dentro  le  paludi ,  fi  vedono  frequenti 
nel  noftro  territorio  di  Bologna ,  nel  Ferrarefe ,  e  nella  Romagna  ; 
perchè  eflendo  le  campagne  difpofie ,  a  firolarfi  fopra  il  pelo  bafTo  deir 
antica  PaduCi,  ch'era  orizzontale  a  quello  del  mare;  èdeflenddfi  que- 
fia  divifk  in  più  partì ,  ed  alzata  di  fondo  >  e  di  pelo  ^  per  le  alluvio- 
ni (^)j 
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ni  (a)  ;  fi  vedono  quafi  tutti  i  fiumi  obbligati  a  fcorrervi  dentro ,  così 
alzati  di  letto ,  che  refiano  Superiori  di  molto  al  piano  delle  campagne 
negando  con  ciò  lo  fcolo  %'  terreni  ;  anzi  inondandoli ,  ed  ampliando 
ogni  di  ma^iormente  le  paludi»  in  vece  di  renderle  fenili»  come 
femt)ia^  che  dotrrebbe  fuccedere  dopo  gli  interrimenti»  a  chi  non  è 
capace  di  confiderare  »  a  quale  altezza  dovrebbero  quefti  elevarfi ,  per 
}>otere  fcolarfi  dentro  gli  alvei  de'  fiumi  vidni  ;  mentre  per  T  impedi- 
mento degli  altri  fiumi  inferiori  y  non  ponno  avere  la  ilrada  aperta  al 
mare  per  cavi  ièparati*  Quefta  è  la  ragione»  per  la  quale  non  fèmpre 
fono  «utili  le  ^bonificazioni  per  alluvione:  bensì  quelle  perefiiocazione» 
particolarmente  quando  li  fanno  per  via  di  diverfione  di  acque  co- 
piofe  »  ce  per  rimozione  degli  oftacoli  »  che  fanno  bagnanti  le  acque  ; 
eflèndo  per  altro  (fuorché  ne'cafi»  ne' quali  le  terre  hanno  pochifiìma 
pendenza  al  termine  dello  fcolo)  infenfibile  Te/retto  del  prolungamela 
to  de'  cavi  manufatti ,  particolarmente  quando  ^uefii  fi  mantengono 
efpurgati»  ed  efcavati  aUa  dovuta  profondità  « 


CAPITO  LO    S  ET  TIMO. 

Ùe^moti ,  che  s^ojfervano  néW  acque  de^ fiumi  in  ^verfe  circoftanze. 

ABbiamo  toccate»  in  più  luoghi  di  quello  trattato  »  molte  partico- 
larità concernenti  al  movimento  dell'  acqua  ^  dentro  gli  alvei  de' 
fiumi»  fecondo  che  ha  portato  r.occafione,^  la  materia;  ma  perchè 
ve  ne  tettano  molte  altre»  che  meritano^,  e  di  «(fere  avvertite  ,  e  di  ef- 
fere  rifolute  nelle  Joro  caufe  ;  perciò  d  daremo  a  confiderarle  fepara- 
tamente  m  quefto  Capitolo»  pafiando  dalfuna  all'altra*  concordine 
medeiimo  »  che  porta  il  progreflb  d' un  fiume ,  dal  fuo  principio  al 
£10  fine« 

Per  intraprendere  dunque  quella  ricerca  »  Imm^iniamocl  una  fon- 
te »  che  dia  il  primo  alimento  ad  un  fiume»  fomminiftrandogli »  per  e- 
&mpiò  »  in  un  fecondò  di  tempo  »  cento  determinate  parti  di  acqua  »  le 
quaU  >  per  ufcire  dalla  vafca  del  fonte  »  fiano  obbligate  a  pafiare  per 
la  fezioned^ùn  ranale  »  la  quale  fia  tanto  angufla  »  che»,  attefa  la  velo- 
cità »  la  quale  ponno  avere  in  efla  le  parti  del?  acqua  neirufcirne  »  non 

per- 

<«)  L^  antica  PaduCa  »  cio^  il  Pò  dìfar«  ^ppoichè  fi  vede  5  che  anche  il  Pd  riftret- 

ginato  5  ed  efpanfo  per  le  cainpagne ,  con  to  tra  argini ^accoftandofi  agli  sbocchi»  por- 

tatta  ragione  fi  foppone  dati'  Autore  ef*  ta  ora  per  lunghtifimi  tratti  il  fuo  pelo 

fere  fiato  col  fuo  pelo,  baflb  orizzontale  infimo  quafi  di   livello  con  quello  del 

a  quello  del  mare  [  almeno  fenfibilmente  ]  mare  • 
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permetta  il  paflaggio  $  che  alla  metà  di  elle  >  nel  detto"  tempo  di  un 
iecondo.  Se  ciò  è,  parimente  è  neceflaria^  che  la  metà  deU'  acqua ^ 
che  dà  il  fonte  y  fia  trattenuta  nel  ricettacolo  f  e  che  perciò  elevandofi 
di  fuperficie  F acqua  della  vafca  j^  crefca  egualmente  in  altezza,  dentro 
la  prima  lezione,  fintantoché  quella y  ò  per  T accrelcimeiito  delf  area, 
o  della  velocità ,  rendafi  capace  di  Icaricare ,  in  un  dato  tempo  ,  tant' 
acqua,  quanta  nel  medefimo' viene  Ibmminidrata  dalla  fonte ^ 

E  quì>  prima  d' inoltrarci  maggiormente  nella  materia ,  fono  da 
avvertirti  alcune  particolarità  inprno  al  modo ,  con  che  li  difjpoiigano 
le  vefocità  di  una  perpeodicolaire  d'  una  fezione  di  un  fiume  >  confide- 
jrandole  dentro  il  complefTo  delie  circolèanze ,'  che  ordinariamente  loro 
avvengono  r  perchè  fpiegato,  che  ci6  fia>  darà  gran  lume  a  quello  ^ 
che  fiamo  per  dir  da  qui  avanti ,  E  prima  è  da  confiderarfi  ^  che  tro^ 
vandofi  M  acqua  trattenuta ,  come  fi  è  detto ,  per  metà ,  t  atterza  delF  ac^ 
qua  nella  prima  fezione  d' un  canale  orizzontale  (  che  perorai  fupponga 
annello  air  incile  della  vzkz^mn  crefierà  il  doppia  »  a  cagione  deldùver^ 
fi  per  eflà  /caricare  acqua  duplicata  ;  ma  molto  meno:  e  la  ragione  fi  è , 
]>erchè  non  Iblo.  la  lezione  diventa  pili  grande ,  ma  anco  più  veloce  i 
eilendo  che  ne!  crefcere  l'acqua  iit  ^Ixcizz,  aggiunge  qualche  grado cU 
velocità  alle  parti  inferiori  i  e  confeguententiente  la  velocità  media  rie- 
&Q  maggiore  nel  lècondo  calo ,  che  nel  primo  f  ond^'è ,  che  ad  effetto 
di  pareggiare  V  entrata  con  rufcita,  non  vi  è  necellario  dì  doppia  aK 
tezza  neU' acqua*  Noi  abbiamo  dimollrato  in  altri  luoghi ,  che /itppo- 
fio,  che  A  B  fia  T  altezza  detV  acquà\  Fig.  39.  TWir.  XL  )  che  èfce  dal  fon- 
te ,  le  velocità  faranno  dijpcfie  nella  parabola  BAC {a)  i  ed  è  certo  ,  *cb& 
trwandofi  una  velocità  media  fra  le  maggiori  ,  eie  minori  y  come  DE  >  nofi 

fi  va-- 


iM)C\bì:  accidente,  perchè  appunm 
Mila  .parabola  U  ordinate  B  C  ,  Xi  E  ,  e- 
tutte  I.e  altre  fono,,p^r  la  proprietà  ef. 
fetittalè  di*  dacRa  ciiiVa  v  ntWt  ragiohé 
dimezzata  dell'afeifle  A  Vi  »^  D ,  che  foi 
no  le  altezze  -déir  àtòu»  /opMl  ciaicun^ 
fleflé  pafti  di  tnt  ilii^déehiiv  |>erpendicoi 
lare ,  ciof  f  fecondo  le  cofe  dectener  capè 

Infimo  atinorazione  4«c«i^i*}  hi  t^gioné  del* 
e  verociti  deHe  dette  parti;  Il  pafamel 
tro  di  qucfta  paraboFa  S  ai*itrt«ò,  e  pc> 
^ohreguerite-  Ter  mifure  VMììxiì  àtWt  vc> 
fbcft»  efpriéflc  t)er  BCy  DB  Ibho  indei- 
terminate,  àè  tnòftraìio  Fé  vefocità  affò* 
Iute  ,  «a  fòramenti!  le'refpcétiye,  ó  fia 
la  propòrziotie  delle  fclocìtà  ,che  èqUeU 
\%  degU  fpazi  fcorfi  da  ciafcun:!  p^irtè 
dell'acqua  iir  un  medefinio  teitrpb;  qua»* 
luoqac  e^i  iia  f  Se  fi  volefle  prendcf*  uo 


tempo  decermiiìafo  v;  g.  un  mioutd  d' o-' 
ra  y-e- per  e4>erienza  tofle  noto  i»  iquaU 
che  iQifura  ^  come  d^  onccf  di  piedi  &cr 
lo  fj^yazfo  B  C ,  che  in  tal  tempo  pu^.de* 
f(c;rivere  una  particella  d'  ac<ju4  colla  ve- 
ibciti  dcfU  preffione  cbrrifcfeihfcnte  it? 
alfczza  AB,  noti  ancH*  cna^bfllè  nieàcff- 
me  raifure  frali  fpeticnze  per  le  cofc  altre 
volte  dette  hoii  u  dovrebbero  gire  oelltr 
(pende,  'de'  vaff  ;  ma  ff  vorrcib^  jròvai' 
módo^dìYirle  ftcHc  iBeffc  tòib^ni^ffe*'^-- 
rnì  Ariztonfali  j  alfora  il 

tónboTr  farebbe  la  t^rtut; 

dopo  le  due  A  B  ,  BC ,  e  tu^té  Jcòrdji 
fiate  cfbrimcfcbbtro'  gU  (pai;  ccrrjrpoa- 
tlcntr  alle   velocità  '  fcVio  r.  altezza  A  & 

Ì)cr  lo*  ne  fio  tempo  d*  •tinmiiiatò,  cic'i 
e  velocità  aflblute  delli:  diveffc!  iiaru 
dell'' aojùa.?  •    -  '        ^'  ^ 
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fi  vMierebbe  t  altezza  delF  acqua  ;  perchè  canto  sfogo  avrebbero  tutte  le 
velocità  «  dovate  a'puoti  di  ÀB>  eflèodo  ognuna  eguale  a  DE,  quan- 
fx>  ne  hanno  le  medeiìme;  ma  difeguali  BC#  DE  &c»  come  porca  la 
natura  della  parabola  BAC. 

Per  la  ùsSà^  ragione  nm  fi  variereibe  f  dÈetza  ^  fé  fixmanddfi  lave^ 
lociià  deir  acqua  in  un  punto  d'una  perpendicolare  ,  /  accrefi:ejfe  ^egualnmir 
te ,  in  un  aitilo  punto  della  medefiina\  come  per  efempio^  iè  le  velocicà 
fra  D ,  e  B  »  fodero  impedite  ^  (  Fig^  4Q^  Tav.  XI:)  dimanierachè  cucca 
la  parce  le  vaca  da  efle  >  alla  relidua»  èeflè  come  la  figura  EGC»  alla 
DEGCB;e  r  una,  e  Taltra,  preiè  infieme  componeiTero  la  (bmma 
delle  velocità  >  non  impedite  $  ma  per  lo  contrario  le  velocità  fra  A  » 
e  D  fodero,  per  qaalfiiia  cau(à ,  aecrefciute ,  e  V aecrefcimento  foflb  la 
figura  AFE,  eguale  alla  E  G  Ci  è  ancora  «nanifefto,  che  eflendo  la 
fomma  delle  velocità  contenute  nella  figura  KAFEGC,  eguale  alla 
fomma  4plle  velocità  della  parabola  B  A  C ,  manterrebbefi  T  altezza  me- 
defima  A  B  :  e  generalmente  «  quando  la  velocità  medis^  non  refii  oberata  » 
qualunque  fiafi  la  inegttaliti  delle  velocità  maggiori  «  e  minori ,  è  impofi 
fibile ,  che  t  altezgjt  delF  Mcqua  fi  varj.  Ma  quando  le  velocità  itf  Mkmd 
punti  della  perpendicolare  A  Bfi  fininmffen  ;  t  negli  altri .  0  di  ninna  fi^ 
ie ,  0  non  quanto  bafia  ,  fi  fccrep:effero  :  cioè  a  dire ,  ogm  volta ,  chela  ve^ 
locità  media  fiMptinuife,  converrebbe  $  che  f  altezza  della  fezione ,  della  qua- 
le ^  fuppope  invariata  la  hr^hffizz ,  fi  faceffi  maggiore^  {a) 

Coffie  per  efempio ,  fé  le  velocità  deUa  perpendicolare  A  fi  fbfle- 
r>o  imwwtfi  da  D  in  Bj  quanto  ^  il  vabre  della  figura  EFC ,  e  fra 
A  >  e  D  non  foSkxo  mutate  di  forcie  alcvina ,  {  F^.  4f  •  Tav.  XL  )  non  pò* 
trebbe  mantener/i  l'altezza  AB*;  ma  btfognerebbe ,  che  F acqua  fiele* 
vafTe  in  H ,  tanto  che  tra  le  velocità  di  A  H  aggiunte  di  nuovo ,  con* 
tenute  neUa  figura  AHI>  e  gli  accrefcimeoti  fatti,  per  cale  alzamen- 
to. 


(0)  B*  manifefto»  che  diminuita  la  ve- 
locità media  d'  una  fezione  d'  un  fiume 
4>rizsootale;  tutte  leilt/e  pjù  vicine  all' 
Mìsines  é  la  fteff»  valica^  onde  V  aciui 
fi  foQioiiniftrcrebbe  al  fiume.,  dovrebbe- 
ro crcfcex  d' altezza  fino  9  che  per  le  fe- 
i^iooi  così  rialzate  pot/efie  palTare  la  flef* 
fa  quantità  d'  acqua  di  prima  •  Quanto 
poi  alle  altre  lezioni  /uflleguenii  dopo 

auella,  a^ui  foffeappoilo  rimpedimeoto« 
ovre|>be  cìafcuna  dieficCpofto^  che  non 
$  incontraflero  ipferioriDenté  nuovi  ìm* 
Redimenti )  ferbare  T  altezza'  primiera, 
appuntp  come  />iccederebbe  (è  quella  /e* 
zione,  a  cui  I*  ìippedimento  ì  adattato  t 
foffe  più  aogufta  delle  altre»  che  fcguo- 


Bo,  andando  ver/blo  sbocco.  Solamente 
nello  fceqder  dell'  acqua  dalla  parte  Tupe» 
riore  impfdita*  air  inferiore  non  Impedita  » 
fi  farebbe  uxìsl  cafcata  d' acqua ,  ma  di  fot* 
toaquefia^  equiliòrandofi  di  nuovo  V  ac« 
qua  (opra  il  fondo  orizzontale  »  ripigiie» 
rebbe  il  ùxq  corfo  9  portando  la  fupcrfi* 
eie,  o  ioclioaca.,  0  orizzontale,  cbefof* 
fé  nella,  pofituri  dì  prima.  Odiale  poi 
dovcffe  enSere  la  linea  curva  fapprefentan» 
te  le  velocità  delle  diverfe  parti  d'  una 
fezione  ,0  fia  d' una  perpendicolare  di  ef- 
fa  nelle  fezioni  impedite*  dipenderebbe 
dalla  qualità ,  e  dalla  fituazione  degli  iai« 
pcdimcnti* 
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fD,  alle  Velocità  di  A  D,  eontenuti  nella  figura  AI  E,  fi  facefle  U  ac- 
crefcirtiento  x\HIE  eguale  al  difetto  E  FC.  Tralafcio  qui  di  confide- 
rare  r  aumento  delle  velocità  in  DB;  poiché,  mefTo  egli  a  conto i 
:noh.  fa  altro ,  che  rendere  un  poco  minore  l'altezza  AH,  e  la  figura 
A  HIE,la  quale  dovrà  eflere  Tempre  eguale  alla  EFC,  riftretta  à 
iirtinor  mole  :  tutto  ciò  fi  dee  intendere ,  non  foto  ne'  cafi ,  ne'  quali  le 
velocità  terminano  alla  circonferenza  di  una  parabola  intera  ;  ma  air- 
cora  in  quelli ,  ne'  quali  le  velocità  di  una  perpendicolare  fono  te:* 
minate,  di  fua  natura,  dall'arco  d'un   fegmento  parabolico  (//) .  E  a 

ciò    ' 


'VT' 


(a)  Pud  quefto  cafo  aver  hiogo   anco, 
ne^  fiumi  orizzontali ,  quando  la  fuperficie 
iia  affetu  dì  qualche  grado  di  velocità  di- 
pendente ,  o  da  difceifa  precedentemente 
Titta,  o  pure  da  una  femplice  prefCone, 
che  le  abbia  comunicata  la  velocità  pre* 
-detta ',  come  nel  cafo,  che  il  fiume  non 
ifgorgafle  ,  come  è  folito ,  dal  labbro  a- 
perto  della  vafca  ,   onde  ha  origine,  ma 
aa  una  luce  fomtncrfa    fott*  acqua  nella 
fponda  di  efa ,  come  fi  è  detto  netl'  an- 
.notazione  5.  del  capo  5«c.5oa«  Ma  il  cafo  più 
frequente  è  ne'  fiumi  inclinati ,  mentre  in 
^qiiefti  dipendendo  le  velocità  dalla  difcefa , 
fc  A  B  [  JF/j^.  66*  T0V.  XVlh  J  farà  il  livello 
.dell'  acqua  nel  ricettacolo ,  onde  ha  ori- 
gine il  cariale  C  £  D ,  la  cui  fuperficie  cor- 
rente fià  MK  F  N  ,  prolungata  la  pcrpen- 
dicQla^re  EF\che  è  l'altezza  dell' acqna 
in  una  delle,  fue  fezioni,  fino  al  detto  o- 
rizzontc  in  B,  e  rfefcrìtta  coir  alfe  BE, 
e  col  vertice  B  una  parabola  BIG,  ti- 
rando per  F  r  applicata  FI,  farà  l'arcp 
parabolico  J  G  quello  ,  a  cui  termineran- 
no le  velocità  di  tutti  i  punti  della  per- 
pendicolare EF,  porche  le  dette  veloci- 
tà non  fiano  fiate  fcemate  dagl'  impedi- 
nenti  •  Ove  è  da  avvertire  ,  che  fi  potreb^ 
be  eziandio  ne' fiumi  inclinati  confiderare 
-}e  fcTìont  pei'pendicolari  non  già  al  fon- 
'do, come  le  confiderà  il  noftro  Autore, 
noa  all'  orìzzontc^come  il  P.  Ab.  Grandi 
nel  fuo  trattato  del  movimento  delle  ac- 
que .Come  fé  dal   punto  del  fondo  E  fi 
alzafle  la  lìnea  verticale  EK,  e  fi    prò» 
>]iingafle  fino  al  detto  orizzonte  in  P,  e 
quindi  fopra  P  E  come  affé  >  fi  defcriveffc 

*  col    vertice  P  «ma  parabola ,   anche  in 

•  ^uefta  r  arco ,  che  refterebbe  comprefo 
fra  le  ordinate  al  detto  affé  tirate  per  li 
punti  E  del  fondo  «  e  K  della  fuperficie  9 


farebbe  il  termine,  o  come  fuol  dirfi  la 
fcata  deIk\veIocità  di  ciafcuna  parte  dell' 
acqua  fra  E  ,  e  K  • 

Perapplicaredunque  ahcafo  de'fegiiien^ 
ti  parabolici  ciò,  che  V  Autore  ha  poc*^ 
anzi  detto  delle  parabole  intere ,  fé  fup- 
porremo,  che  giunto  il  fiume  inclinato 
CMFE  alla  fezione  E  Fy.le  velocità  tra 
E,  ed  F  veniffero  ritardate,  talché  piìà 
non  terminaflero  all'arco  paraboTicoG  I  » 
ma  a  cagione  d*  efempio  alla  curva  S  T, 
certo  è,  che  non' potendo  tutta  l'acqua 
del  fiume  fmaltirfi  fotto  1'  altezza  EF, 
converrebbe ,  che  fi  alzaffe  come  fino  in 
R ,  per  modo ,  che  le  velocità ,  che  in 
tali  circoflanze  potrebbe  concepire  quél- 
la  fezionefra  i  punti  F  &  R>  ternnpaf- 
fero  anch'effe  ad  una  curva  SQ.,  la  qua- 
/le  infieme  colP  altra  S  T  chiudcffe  lo  fpa. 
zio  SCtBrF  eguale  al  difetto  STGI  dal 
.trapezio  parabolico  F  I  G  E  ,  onde  io  fpa- 
zio  totale  RQ^TE  ugua^liaffe  lo  fpazio 
E  G I F  ,  iie  pure  al  crefcer  deli*  altezza 
della  fezione  non  fi  faceffero  alquanto 
maggiori  anco  le  velocità  tra  F,&  E; 
nerqual  fuppofio  la  curva  9T  fi^  cange- 
rebbe ,  accoftandofi  alquanto  più  ad  I  G, 
e  r  alzamento  FRriitfctrcbbe  no  ^co 
minore,  cangiandofi  però  eziandio  qual- 
che poco  r  altra  porzione  di  curva  Q^S , 
e  ciò  non  potrebbe  foccedere ,  fé  non  quao* 
do  ad  uguagliare  il  difetto  STGI  fi  ri. 
chiedeffe  maggior'  altezza  di  quella ,  che 
può  baftare  a  prodarre  colla  foa  predo- 
ne tra  F ,  &  E  una  velocità  media  eguar- 
le  alla  media  fra  tutte  le  comprefe  nelfo 
fpazio  FS  TE,  fecondo  le'cofc  ftabilite 
nel  capo  4.  Intorno  alla  natura  delfa  cur- 
va Q.tT  vedi  più  fotto  ali*  annotazione 
10*  di  quefto  capo  • 


> 


Digitized  by 


Google 


386  GVQtlKLIIIKI 

ciò  rende/i  manifefio  ^  che  non  matandbfi  la  quantità  dell'  acqua  hror 
mioiftrata  dal  fonte  >  fempre  le  fomme  delle  velocità  faranno  eguali 
fra  loro ,  dovendo  fempre  equivalere  alla  parabola  A  B  C  (4)  ;  ma  le  ^ 
altezze  potranno  edere  difuguali ,  fé  fi  varierà  la  velocità  media  di 
tutta  la  fezione  ;  e  perciò  »  come  fi  è  dimoftrato  nel  primo  libro  della 
mifura  delP  acque  >  le  quantità  delle  acque  fono  proporzionali  alle  fom* 
me  delle  velocità  di  tutta  la  fezione  ;  e  parimente  fono  in  propor- 
zione 9  compofia  di  quelle  delle  fezioni ,  e  delle  velocità  medie  delle 
fezioni  medefime  ì  e  ciò  è  vero ,  o  fia  impedita  >  o  nò  la  velocità 
deir  acqua  • 

Per  accoftarfi  più  da  vicino  a  ciòt  che  abbiamo  in  animo  difpie* 
gare ,  (  Fig*  42.  Tav.  XL  )  intendafi  correre  T  acqua  con  le  velocità  del- 
la parabola  B  A  C  ;  e  fuppongafi  ^  che  per  Io  sfregamento  del  fondo 
r  acqua  fia  impedita  ;  e  febbene  abbia  un'  altezza  >  che  poffa  produrre 
tutta  la  velocità  BC  ;  nondimeno»  detratta  la  forza  degl' impedimenti, 
non  produca,  che  la  BD  ;  e  cosi  reftioo  fininuite  tutte  le  velocità fa- 
periori,  ma  fempre  meno,  dimanierachè  le  velocità  così  impedite' ter* 
minino  alla  curva  A  E  D  :  egli  è  ben*  evidente  t  che  eflèndo  levata  dal- 
la parabola  la  parte  A£DC»non  potrà,  coir  altezza  A  B ,  avere  Tao- 
qua  tutto  lo  sfogo ,  che  T  è  necefiario  ;  ma  bifognerà ,  che  fi  elevi ,  v# 
g.in  N;  imprimendo  dunque  con  tale  accrefirimento  di  altezza» mag- 
giore velocità  a  tutte  le  parti  dell' acqua  ibttopofle  ;  accreicerà  laBD, 
v.  g.  in  P  ;  e  tutte  le  altre  proporzionalmente ,  in  maniera  che ,  colf 
elevarfi,  che  farà  fucceffivamente  T acqua,  e  coir aocrefcerfi  nel  mede- 
fimo  tempo  Je  velocità  dell'acqua  inferiore  j  alzata  che  fia  l'acqua  in 
N,  fi  fia  fatto  y  accrefcimento  ANO>  eguale  al  difetto  PO C;  farà 
dunque  la  linea  NOP  quella,  che  regolerà  le  velocità  impedire  della 
perpendicolare  NB,  e  che  più,  o  meno,  varierà  dalla   natura  della 
parabola ,  fecondo  che  maggiori ,  o  minori  faranno  gì'  impedimenti 
del  fondo  • 

Di  nuovo  {b),  mettendo  a  conto  quello ,  che  può   nafcere  dalla 

vifco- 

-■M— Li-nr-i '  "^        _^,..^^  .1 

/ 

{à)  Cioè  t  dire  dovendo  fempre  equi-  (h)  V  altezza  K  B  della  figura  45.  1  cui 

valere  ad  uno  fpazto  coftanie,  o  fiaque-  4)ue(lo  paiTo  fi  riferifce  fi  vuole  intende- 

fio  cfprcflb  per  uni^  parabola,  o  per  uo  re  eguale  ali* altezza  N  B  della 4ft.  (  ben* 

fegmento  parabolico  nel  Jnodo   ora  fpie-  thè  ciò  nelle  figure  fia  male  efpreffo]  cor* 

gatò;  e  la  neceilfità  di  tale  equivalenza  è  rifpondendofi  fra  loro  nell'  una,  e  nell* 

nianifefta  »  perciocché  le  fomme  »  o  ì  com*  altra  1  punti  N ,  N  «  come  pure  i  punti 

pleffi  delle  velocita  debbono  fempre  rap.  B«  B,  e  la  curva   NO  P  dee  parimente 

prefentare  pna  fitttz  coftame  quantità  d'  eflere  la  medefima  nell'  una»  e.nclP  sàU 

acqua,  cioi  quella,   che  il  fiume  fcarìca  tra;  perciocché  l'intendimento  dell*  Aa« 

in  un  medefimo  tempo  per  ciafcuna  delle  tore  è  dimoftrare  come  le  vclodtà  »   clic 

fue  fezioni  •  fcnza  gì'  impediaeoti   avrebbe  1*  acqua 
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vtfcoGtà  deir acqua  ;  perchè;  a  cagione  di  quefta  ,  le  parti  più  veloci 
aggiungono  delia  velocità  alle  meno  veloci ,  perdendcme  efie  alcrettan* 
ta;  ne  fegue,  che  le  parti  più  veloci,  v.  g.  X  Y,  refteranno  veloci, 
come  XZ  ,{Fig.  43.  Tav.  XL  )  e  che  fi  toglierà  la  conveffità  della  li- 
nea NOP,  la  quale  perciò  nella  parte  fuperioreO  V  farà  fenfibilmen- 
ce  una  linea  retta,  che  efprimcrà  la  velocità,  che  riceve  Y  acqua  co* 
municatale  dalle,  parti  inferiori  più  veloci  ;  e  moke  volte  acquiflata 
dair  acceleramento  per  la  dilcefa ,  come  fi  è  detto  nel  cap.  ^  Tale  tra* 
sformazione  di  linea  dee  fuccedere  dimaniera ,  che  la  figura  N  V  Z  S  B 
fia  eguale  alla  N  Y  P  B  ;  e  confeguentemente  alla  parabola  B  A  C  ;  ma 
non  fi  dee  mutare  l'altezza  N  B  ;  pofciachè  quella  caufa  medefima  >  che 
aggiunge  velocità  ad  una  parte ,  altrettanta  ne  toglie  ad  un'  altra .  Ec- 
co adunque  in  qual  maniera  gì'  impedimenti ,  e  le  cìrcoftanze  alterano 
la  lìnea  regolatrice  delle  velocità ,  che  prefcindendo  da  ogni  impedi- 
mento ,  e  fupponendo  una  perfetta  fluidità  neli'  acqua ,  dovrebbe  ede- 
re, parabolica;  o  un. iégmentio  della  medefima,  quando  vi  abbia  luogo 
l'accelerazione  della  difcefa  per  lo  pendio  dell'alveo. 

Tre  adunque  Jom  i  cafi,  fecondo  i  quali  fi  regolano  te  velocità  delle 
acque  cotrenfi.  lì  primo  ^  quando  il  fondo  del  canale  è  orizzontale  (a); 
ed  in  quefto  cafo  la  linea  regolatrice ,  parlando  teoricamente ,  dovrebbe 
tfere  perfettamente  parabolica  ;  e  praticamente  ,  ja  figura ,  che  forma 
la  ibmma  delle  velocità  >  farà  femipre  eguale  ad  una  femiparabola ,  ed 
avrà  r  afle  tanto  maggiore ,  quanto  le  refiftenze  del  fondò ,  e  delle  fpon- 
de  faranno  maggiori  (^);  con  quefla  regola,  che  le  predette  linee  re*' 
golatrici ,  s' accofUno  ifempre  più  alla  natura  della  parabola ,  quanto  mi-^ 

no- 


corrente  fotio T altezza  AB  delia  fig«  41* 
e  che  vengono  rapprefentate  per  la  pa« 
rabola  A  BC,  trovandofi  raffrenate  da« 
gli  impedimenti ,  i  quali  di  loro  natura 
farebbero  atti  a  ridurre  la  fcala  delle 
▼elocitì  al  folo  fpazip  A  E  D ,  fi  riftori- 
Bo  mercè  F  alzamento  AN  ,  che  dovrà  fé* 
guìre  di  quella  fezione ,  talmente  che  It 
oon  fbfle  r  aderenza  delle  parti  dell'  ac- 
qna,  le  velccità  verrebbero  a  terminare 
alla  curva  N  O  P ,  e  a  comprendere  Io  Tpa* 
zio  NOPB  eguale  alla  parabola  ABC, 
ma  attefa  la  detta  aderenza  vengono  ob- 
bligate f  fenza  cangiar  punto  l'altezza  ac* 
qniftata  NBJa  ridurfi  alla  curva  VOS 
della  fig.  43-  eguale  anch^  effa  alla  detta 
parabola ,  o  fia  allo  f  pazio  NOPB  delP 
una,  e  dell'altra  figura*  e  con  cid  a 
toglier  in  parte  la  conve(fitì  della  curva 
N  OP,  a  cui  fenza  la  predetta  vifcofità 
lì  farebbero  ridotte  • 


f«)  Conviene  rifirigoere  quefta  afierzio- 
a*  foli  cafi  dt  que'  canali,  che  nelle  an« 
notazioni  del  capo  5.  abbiamo  chiamati 
perfettamente  orizzontali ,  cioè  ne*  quali 
la  fuperficie  è  veramente  fenza  alcun  me-* 
to  ,  potendo  darfi ,  che  fuppofto  ancora  il 
fondo  orizzontale  $  la  fuperficie  corra  con 
notabile  velociti,  e  ciò  non  meno  in  ca- 
fo^ che  elTa  fia  parallela  al  fondo ,  che 
eHendo  inclinata ,  e  allora  la  velociti  ter- 
minerebbe ad  un  fegmento  di  parabola, 
come  fi  può  dedurre  da  ciò,  che,  diftin- 
guendo  le  diverfe  circofianze  ,  e  pofli  fibm* 
pre  da  parte  gì*  impedimenti ,  nel  detto 
luogo  fi  è  mofirato. 

{h)  Cioè  a  dire   fari  fempre  eguale  a 

5|uella  femi  |ta  rabola ,  che  avrebbe  perai* 
e  l'altezza  fottocui  potrebbe  pafTare  tut« 
ta  l'acqua  per  quella  fezione  fé  punto  non 
folTe  impedita ,  la  qual'  altezza  fempre  è 
I  mU 
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nari  fono  gl'impedimenti;  Quindi  è,  che^  le ^vtàtttt rejifienze  faran- 
no difuguali ,  e  maggiori  nel  principio ,  minori  nel  fine  delt  alveo  ;  dovrà 
andarfi  diminuendo  f  altezza  dell'  acqua ,  la  cui  fuperficie  ,  perciò,  farà 
inclinata  dalla  parte  del  corfo  (/j)  :  mdi  Jfè  le  medefime  refi/lenze  con- 
tinuafero  fempre  d"  una  maniera  uniforme ,  farebbe  neceffario ,  che  f  altexr 
ze  delC  acqua  fopra  il  fondo  del  canale ,  foffero  per  tutto  eguali ,  fuppofia 
eguale  la  larghezza  di  tutte  le  feziom  {h)  ;  e  per  confegueoza ,  che  la  fu- 
perfide  dell'  acqua  fo0e  parallela  al  fondo  »  ed  anch'  effa  orizzontale . 

Il  fecondo  cafo  è ,  quando  il  canale  fi  trova  inclinato  »  e  dimaniera , 
che  cotrendo  l*  acqua  per  effo  ,  acquifii  velocità  maggiore  ,  tanto  in  fuperfi- 
eie,  che  nel  fondo  ;  ed  allora  lafomma  delle  velocità  y  parlando  purei:eo- 
ricamente ,  farà  un  fegmento  parabolico ,  tagliato  da  una  parabola ,  il  cui 
ajfefia  la  perpendicolare  della  fezione ,  prolungata  fino  aW  orizzmttale  del 
principio  delV  alveo;  ma  mettendo  a  conto  le  refifienzc ,  (e)  fecondo  la  di- 

verfa 


minore  di  quella,  per  cui  vi  paflacflen- 
do  impedita,  e  1*  afle  di  tal  figura,  cioè 
r  altezza  deli' acqua  farà  tanto  maggiore  , 
quanto  maggiori  faranno  le  refiftcnxe  •  Da 
CIÒ  fegue ,  che  quando  la  figura  predetta 
delle  velocuà  fodfe  anch'elfa  eiquifitamen* 
te  un'  altra  femiparabola ,  ìlparametrodi 
cfla  fempre  farebbe  minore  ai  quello  del- 
la parabola,  a  oui  terminerebbero  leve* 
locità  libere  ;  non  potendo  due  parabo- 
le ,  che  abbiano  1'  aflTe  fulla  medefima  ret- 
ta,  e  la  bafe  parimente  fopra  un'  altra  ret- 
ta comune,  effer' eguali  fra  loro,  fé  non 
li  tagliano,  né  potendo  tagliarfi  ,  fé  quel- 
la ,  il  cui  vertice  i  più  lontano  dalla  ba- 
fe ,  non  è  meno  omnia  ,  cioè  a  dire  di 
minor  parametro  dell'altra. 

(«)  Q^efto  fi  dee  verificare ,  fé  non  er- 
ro ,  in  ogni  cafo  poflibile  di  fiumi  con  fon* 
4o  orizEontale ,  o  abbiano  effi  la  fuper- 
ficiein  tutto,  o  in  parte  onztontale  in<* 
^linata,  e  qualunque  fia.  la  pofitura  dell' 
orizzonte  dell'  alveo ,  cioè  o  fia  queAo 
più  alto,  o  più  baflo  del  pelo  del  reci* 
piente,  anzi  può  fervir  di  regola  gene- 
rale eziandio  per  li  fiumi  di  fondu  indi- 
nato,  purché  tutto  ftefo  in  un  puno ,  e 
con  larghezza  unhorme  .  Imperocché  gì' 
Impedimenti  di  qualunque  natura  fi  fup* 
pongano,  e  quallifia  ,la  cagione  «  da  cui 
dipendono,  fempre  equivagliono,  in  or- 
dine all'  effetto,  che  ponno  produrre  nel 
corfo  dcir  acqua,  a  diminuzior.e  di  lar- 
ghezza nelle  fezioni  impedite;  e  però,fic- 
come  un  fiume»  le  cui  fczioni  follerò  di 


mano  in  mano  più  larghe  andando  verfo 
Io  sbocco,  porterebbe  li  pelo  d'acqua  di 
mano  in  mano  jpiù  baffo ,  cioè  a  dire  in- 
clinato a  feconda  del  corfo,  così  pure  do- 
vi^ egli  fare,  ove,  effendo  le  largfiezze 
eguali,  ritrovi  gì'  impedimenti  gradata* 
mente  minori. 

,h)  In  quella  aflertione  ftimo,  che  1' 
Autore  intenda  di  comprendere  folamen- 
te  que' fiumi,  che  hanno  non  pure  ilfo^- 
•do ,  ma  eziandio  la  fuperficìe  orizzonta- 
le ,  ì  quali  fi  è  veduto  nel  capo  $•  effer 
poffibili  in^natura,  e  de'  quali  foli  ha  e- 
gli  dimoftfato  le  proprietà  nel  fuo  libro 
della  mifura  delle  acque  correnti  •  Inque- 
Ai  dee  effer  vero,  che  le  refifienze,  o 
fia  gì'  impedimenti  fempre  continuati  d* 
una  maniera  uniforme ,  non  farebbero,  che 
la  fiiperficie  diven;ffe  mai-altro,  che  o- 
rizzontale;  ma  ove  fi  trattaffedi  alvei  o* 
nzzontali  con  fupcrficie  inclinata  [  cafi 
anch'  efi!  pf^lfibili ,  come  ivi  fi  è  mofl ra- 
to] non  veggo,  che  l'egualità,  o  unifor* 
mità  degl*  impedimenti  doveffe  neceffaria- 
niente  produrre  queflo  effetto  di  togliere 
alla  fupcrficie  ogni  pendenza,  e  render* 
la  orizzontale  « 

(€\  Parla  qui  l'Autore  de' canali  incli- 
nati, nel  oual  cafo  già  fi  ò  detto,  che 
la  fcala  delle  veioatà  di  fua  natura  do- 
vrcbb'effere  un  fcG;mento parabolico  CG 
1  F  [F/i.  66.  Tav*  XriL]  Se  dunque  fuppor- 
remo ,  che  un  tal  canale  incontri  delle  rcfi- 
ftcnze,  che  ne  fccmino  le  velocità,  e  ne 
£icciano  alzare  la  fupcrficie  F  a  cagioo  d*  e- 
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rcrfa  attività  di  quefte ,  acquifterà  diverfk  natura  ;  e  bt fognerà  fempre , 
che  le  linee  delle  velocità  d'una  perpendicolare,  yirfwwa  una  figura  egua^ 
le  al  detto  fegmento  ;  quando  poi  le  refiftenze  continuaffèro  Tèmpre  le 
medefime ,  allora ,  o  il  canale  farà  ridotto  air  equabilità  >  o  no  :  fé  T 
acqua  del  canale  farà  refa  equabile ,  continuerà  anche  la  medefima  al- 
tezza deir  acqua  ;  la  cui  fuperficie  perciò  farà  parallela  al  fondo  ;  *na 
Tonu  li  Bb  fé 


fempio  fino  in  R ,  onde  le  velocità  at- 
tuali delia  fezione  E  R  (  le  quali  velocità  ri- 
fpetto  alla  parte  inferiore  F£  vogliono 
fupporre  non  punto  accrefciute  per  V  aN 
zamento  F  R  [terminino alla  fcala  Q^ST^ 
farà  quefta  la  curva,  di  cui  intende  par* 
lare  in  quefto  luogo  1*  Autore,  e  di  cui 
dice,  che  acquifera  diverfa natura  /econ* 
dola  diverfa  attività  delle  refiftenze ^  fed* 
2a  determinar' aitro  intorno  a^i  elTa  • 

L*  Ermanno  nel  libro  x-  della  Forono- 
«aia  al  %.  4&0.  mettendola  conto  que'foli 
impedimenti,  che  l'acqua  riceve  dalle  a- 
fprezze  uniformi  del  fondo ,  e  delle  fpon- 
de  \Ti  quella  fola  fezione, di  cui  fi  tratta 
[fenza  aver  riguardo  alle  diminuzioni  di 
velocità  già  feguite  per  l'incontro  di  al- 
tri eguali,  o  talvolta  maggiori  oftacoli 
nelle  fczioni  Aiperio'ri  J  e  prendendo  per 
ìpotefi ,  che  ciafcuna  delle  dette  due  ca- 
gioni operi  in  ogni  parte  dell'  acqua  con 
refiftenze  ,  che  frano  in  ragione  delle  ve. 
locità  attuali  di  efle  parti,  ricerca  lana- 
tura  della  curva,  o  fcala  delle  velocità 
TSQ^,  e  trova  di  bel  nuovo  una  parabo- 
la ,  ma  il  cui  afle  non  è  fulla  retta  BB, 
ma  fopra  una  parallela  ad  efla ,  più  vici- 
na air  origine  del  fiume  ,  e  il  vertice  re- 
fla  fupcriore  al  livello  dell'  origine  AB. 
Ma  l' incertezza ,  che  egli  medefimo  con* 
feflfa  di  tale  ipotefi ,  e  il  non  aver'  egli 
confidcrato  poter*  effcre  la  velocità  già 
fjpemata  nel  tratto  fuperiore  della  difce- 
fa ,  fanno  ,  che  in  pratica  non  pofia  il  fuo 
metodo  effe  re  A\  alcun  ufo  • 

Parali  dunque  ,  che  più  s'accofti  algiu- 
fto  la  dottrina  del  Padre  Abate  Grandi  » 
il  quale  nella  propofizione  30.  del  libro 
«•  del  Movimento  delle  acque  ,  figurando 
un'  orizzontale  come  V  L  tanto  più  bafla 
del  livello  dell'  origine  del  fiume  AB 
quanto  richiede  la  diminuzione  della  ve- 
locità della  fuperficie  R  da  quella  ,  che 
fenza  gì'  impedimenti  avrebbe  acquifiata 
per  la  fua  difccfa  totale  da  AB  fino. in 


Rivuole»  che  il  predetto  orizzonte  V  L  « 
che  egli  chiama  origina  equiv/^lehte  del 
fiume  ^  dia  regola  alle  velocità  di  tutti  gli 
altri  punti  della  fezione  »  facendole  ttr^ 
minar  di  nuovo  ad  una  parabola ,  il  cui 
affé  coincida  colla  perpendicolare  della  fe« 
zióne  »  e  il  vertice  fia  nel  detto  orizzon* 
te  dell'origine  equivalente.  E  però'felc- 
fczioni  fi  prendei anno ,  come  il  Sig.  Gu« 
glielmini  le  prende  ,  perpendicolari  al  fon-. 
do  [  perocché  il  Padre  Grandi  fuol  farle 
perpendicolari  all'  orizzonte  J  farà  la  cur« 
va  TSQ.  un'arco  di  parabola  9  il  cui  af- 
fé farà  nella  retta  E  R  ,  e  il  vertifce  in 
y ,  e  quefta  parabola  farà  »  fecondo  cho 
egli  fuppone ,  la  medefima  »  che  la  BIG» 
la  quale  rapprefenterebbe  le  velocità  in« 
tere  della  difcefa  fenza  gì'  impedimenti  , 
riufcendone  folan^eote  diverfa  di  pofizione  • 
Seguendo  quefta  ipotefi ,  fé  fupporremo 
nota  la  linea  BR,  che  determina  la  di- 
Manza  della  fuperficie  della  fezione  dall' 
orizzonte  dell'origine  reale  d,el  fiume  B, 
e  fé  in  oltre  ci  farà  nota  con  qoalchc 
artfficio  la  velocità  attuale  della  detta  fu- 
perficie in  R  ,  cioè  lo  fpazio,  che  colla 
detta  velocità  fi  può  fcorrere  in  un  tem«' 
pò  dato ,  come  d' un  minuto ,  per  trova- 
re il  punto  V  dell' origine  equivalente, 
fi  tirerà  R Q^perpendicolare  ad  ER,ed 
eguale  al  detto  fpazio,  e  fi  defcrìverà 
col  vertice  B  la  parabola  BIG  di  tal  para- 
metro ,  che  le  fue  applicate ,  come  E  G  » 
fieno  eguali  agli  fpazj  ^  che  corrifpondO'* 
^o  in  un  minuto  di  tempo  alla  velocità 
dell'  acqua  »  che  efce  da  un  vafo  fotto  le 
altezze,  dell'  afcifle  BE:  Quindi  tirando 
per  Q.la  retta  QJZ  parallela  ad  RB^  la 
quale  incontri  la  parabola  B  I  G  in  Z  >  e 
per  Z  la  Z  H  ordinata  all'  afle  B  R ,  e  per 
fine  prendendo  di  fopra  ad  R  la  retta  R  V 
eguale  ad  H  B  ;  farà  il  punto  V  I'  origi«. 
ne  equivalente  del  fiume  9  e  da  effo ,  co- 
me vertice,  fi  defcriverà  all'affe  V  E  col 
medefimo  parametro  di.  prima  la  parabola 
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fé  potrà   ancora  accelerarli  >  fcemerà  a  poco  a  poco   T  altezza  à^ìV 
acqua  medeflma»  fino  al  termine  dell' acceleramento . 

Il  terzo  caib>  eh' è  il  più  frequente  ,  e  tanto,  che  ne' fiumi  raflfet- 
tati  di  corfo ,  può  quali  dirli  univerfale  >  fi  ha  >  quando  >  benché  il  fiu* 
me  fia  qualche  poco  declive,  ha  però  tale  altezza  viva>  che  può  dare 
la  velocità  alle  parti  inferiori  dell'acqua;  ma  le  fuperiori,  icorrendoal 
baffo  per  una  linea  declive,  egualmente,  che  il  fondo  dell'  alveo,  fi 
vanno  qualche  poco  accderaado  ;  dimanierachè  le  velocità ,  parte  fo- 
no dovute  alla  prcffione  delle  fuperiori ,  parte  all'  accelerazione  ;  e  qui 

è  evi- 


V  Q.S  T  ,il  coi  fcgmcnto  RQ.T  E  cfpri' 
mera  le  velocità  attuali  dell'acqua  fraR  , 
&  E»  e  farà  eguale  al  fegmento  delle  ve- 
locità intere  1  FEG  •  La  medefima  con* 
flruzione  fjpuò  adattare  a' fiumi  orizzon- 
tali, ne'auali  !a  fuperficie  corra  conquaN 
che  confiderabile  velocità  originata  da  an- 
tecedente difcefa,  o  preffione,  e  fi  fup. 
ponga  ritardata  da  impedimenti  incontra- 
ti •  Ma  per  la  pratica  fcnza  cercare  V  o« 
rigine  reale  B  del  fiume,  ballerà  fapere, 
mediante  fperìenze  bea  certe,  quanta  fia 
i*  altezza  dell*  acqua  ,  che  rifronde  allo 
fpazio  S  Q^dovuto  alla  velocità  delta  fu- 
perficie del  fiume»  la  quale  velocità  fi 
fuppone  ofiervata,  e  tanta  farà  la  retta 
R  V  ,  che  determinerà  il  punto  V  vertice 
della  parabola  da  defcriverfi  per  lo  pun- 
to Q^intorno  airafle  V  £• 

In  queflo  difcorfo  fi  pretende  per  fup* 
pofto  ,  che  le  velocità  di  quella  fezione, 
di  cui  fi  tratta  ,  ancoichè  impeditale  rial- 
zata di  fuperficie  ,  debbano  neeeifa riamen- 
te clTere  in  tal  guifa  diAribuite  in  ciafcu- 
n'a  parte  dell'  acqua,  che  .terminino  ad, 
uh'  arco  di  parabola,  e  della  medefima, 
parabola ,  a  cui  terminerebbero  nelle  fe- 
zioni  libere ,  del  che  eziandio  pare  fi  pofla 
dubitare,  potendo  gP impedimenti  elTcre 
per  avventura  cosi  ineguali,  e  così  incguaU 
niente  applicati  alle  diverfe  parti  di  una 
AciTa  perpendicolare  9  che  la  fcala  delle 
velocità  non  debba  ferbare  una  tal  figu- 
ra •  Ciò.  non  ofiante  la  fofiituzione ,  che 
fi  fa  d'  un'  origine  equivalente  in  luogo 
della  reale  ,  corrifpondendo  in  qualche  mo- 
do alla  diminuzione  della  velocità  della 
fuperficie,  cagionata  da  tuttele  refifteoze 
Superiori ,  parmi  ben  penfata ,  e  per  al« 
no^  ove  nella  (czionc  ara  coQ^oifr^l^  «!• , 


tro  impedimento ,  che  quello  de*  foffrcga« 
menti,  ftimerei,che  ciò  non  dovere aU 
•terare  di  molto  la  figura  parabolica  del- 
la fcala  delle  velocità ,  fé  non  nelle  par. 
ti  più  vicine  al  fondo,  e  nelle  perpendi- 
colari della  lezione  »  che  fono  accanto  le 
fponde  • 

Maggior  difficultà  parmi  ,  che  fia  in 
un'altro  fuppofto,  che  purconvien  fare,. 
cioè ,  che  data  la  velocità  della  fuperficie 
R  per  r  oflcrvazione  ,  fi  pofla  fapere  la 
difcefa  VR  dall'ondine  equivalente  V, 
a  cui  tal  velocità  corrifpondc ,  non  poten- 
doli,  come  più  volte  abbiamo  avvertito, 
affidare  in  co  n^  della  tavola  data  daE 
Sig.  Gugliclmini,  né  d'  alcun'  altra  fpe* 
rienza  fatta  ne'  vafi  ,  per  le  ragioni  de- 
dotte nel  capo  primo  r  e  nel  quarto  ;  e 
perciò  fé  al  fiume,  o  canale,  di  cui  fi 
tratta»  foffe  poflibile  adattare  un  regola- 
tore, farebbe  quefto  il  miglior  modo^ 
per  accertarfene,  mentre  calando  la  cate- 
ratta fino  alquanto  fotro.rl  punto  della 
fuperficie  R,  P  acqua  fi  dovrebbe  elevare 
dalla  parte  fuperiore  alia  cateratta,  appog- 
giandoli ad  eflaj  e  allora  rialzando  q^e^ 
fia  di  nuovo  a  poco  a  poco,  e  ferman- 
dola in  fito,  che  colla  parte  di  fotto  fu 
fpondefle  al  punto  R  della  primiera  fu- 
perficie ,  dovrebbe  ciò  non  ottante  T  k- 
qua  trattenuta  rcftare  alquanto  alta  fo- 
pra  il  detto  punto  R ,  e  ridotta ,  che 
foife  allo  flato'  di  pcrnsanenza  dQV|^ebbe 
prcciramei)te*equilibrarfi  nelle  ipotcfidell* 
Autore  all'orizzónte  LV,  e  fegnarccol-, 
la  fua  fuperficie  nella  cateratta  il  punita 
VfCioè  r origine  equivalente  del  nume» 
e  il  vertice  della  parabola  V(iSTt  ran- 
prefeQtaqte  le  vjcJocjtà  della  fczione  ]t£ 
ie^oada  ii^  diftgrf^  predetta» 
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è  evidente ,  che ,  fkppofia  AB  F  altezza  delF acqua  (^à),  e  D  il  termine 
dèlie  velac/tì  terminanti  alla  Parabola  EC,  dimodoché  DE  fia  la  mede- 
ùm^{Fig.  j^Tav.  XL) ,  o  fi  con(ideri  fatta  dall' accelerazione,  o  dal- 
la preffione  ;  le  velocità  tra  D,  e  B  termineranno  al  fegmento  E C  ;  e  le 
altre  tra  A,  e  D  terminef*anno  ad  un'  altro  fegmento  pure  parabolico  FÉ  ; 
ma  confiderando  gli  effetti  delle  refiftenze  &c.  a  due  fegmenti  delle 
linee  di  fopra  enunciate  ;  ficcome  adunque  in  quefto  cafo  la  fomma 
delle  velocità  farebbe  la  figura  BAFEC,  così,  togliendofi  V  effetto 
deir  accelerazione ,  cioè  A  F  E  >  bifognerà  ,  che  V  altezza  A  B  fi  fac- 
cia maggiore  quel  tanto ,  che  bafta  a  compire  una  parabola  intera , 
eguale  alla  predetta  figura  ;  il  quale  accrefcimento  però  farà  infenfibile> 
perchè  con  la  nuova  altezza,  aggiungendoli  velocità  a  tutte  le  parti  dell' 
acqua ,  la  parabola  fi  renderà  più  ampia ,  ed  in  gran  parte  fupplirà 
con  l'ampiezza,  e  nel  refto  con  Talcezza  al  difetto  AFE. 

Bb  2  Tut- 


(a)  A  maggior  dìlucidaziene  di  quanta 
tfpone  qui  P Autore  nel  terzo  cafo,  che 
egli  reputa  il  più  connine,  anzi  ne' fiumi 
raflettati  di  corfo  auafi  univerfale ,  cioè 
quando  effendo  il  fiume  qualche  poco  de- 
clive ,  tuttavia  le  fue  fezioni  hanno  tale 
altezza  viva  (  acquiftata  di  mano  in  mano 
coir  alzamento  leguito  della  fuperficie  per 
gì'  impedimenti  incontrati  nel  tratto  lu- 
periore}che  pofla  imprimere  qualche  gra- 
do di  velocità  alle  parti  inferiori  dell'  ac« 
Jiua  delle  dette  fezioni ,  ma  non  così  alle 
uperiori,  ferbando  quefte  folamente  quel 
grado,  che  loro  è  reftato  per  la  difccfa 
^tta  ;  fia  A  B  queir  altezza ,  (otto  cui  in 
tale  ftato  corre  la  fczione,  e  fot to  cui 
fcguiterebbe  tuttavia  a  correre,  fé  non 
le  fi  affacciaffcro  nuovi  oftacoli  atti  a  fce* 
marne  la  velocità ,  e  pongafi  ,  che  le  par* 
ti  fuperiori  dell'  acqua  da  A  fino  in  D 
abbiano  ritenuti  tali  gradi  della  velocità 
acquiftata  per  la  difccfa ,  che  la  velocità 
del  punto  D  fia  per  l'appunto  eguale  a 
duella  ,  che  può  produrre  T  altezza  A  D. 
Efprefla  dunque  la  velocità  del  punto  D 
perla  retta  DE  perpendicolare  alla  AB, 
Ce  intorno  all'  affé  A  B  fi  dcfcrivcrà  per 
lo  punto  E  la  parabola  A  E  C  B ,  ficcome  la 
velocità  D  E  vien  prodotta  dall'  altezza 
A  D,  così  ogni  altra  velocità  de' punti 
fra  D ,  e  B  ,  non  potrà  efler  maggiore  di 
quella  ,  che  pofliVprodurre  l'altezza  del- 
la  fuperficie  A  fopra  quel  punto,  onde 
tatt;  le  velocità  dì  fottoa  D  fi  dovran» 


no  riconofcere  come  effetto  della  det. 
tà  altezza,  e  la  fcala  delle  velQcità  dal 
punto  E  in  giù.  »  farà  la  parabola  B  C ,  • 
poco  diverfa  da  effa ,  come  di  fopra  fi  è 
moftrato  nel  primo  cafo  •  Ma  quanto  alle 
parti  fuperiori  fra  A,  o  Drle  velocità 
delle  quali  fi  fuppangono  dipendere  dal* 
la  difcefa,  termineranno  quefte  9  per  le 
cofe  dette  nel  fecondo  cafo  9  almeno  a  un 
diprelTo ,  ad  un  fegmento  parabolico  F  E  9 
il  cui  vertice  farà  fituatoin  qualche  pun« 
to  dell'alfe  B  A  di  fopra  ad  A  ,   e   farà 

auello,  che  chiamafi  origine  equivalente 
el  fiume*  Tali  dico  farebbero  le  due 
curve  rapprefentanti  le  velocità  deilepar« 
ti'  A  D,  DB,  fé  per  un  momento  s'  in« 
tendelTero  durare  nel  loro  flato  ;  ma  op« 
ponendofi  a  ciò  la  refiftenza  degl'  impedì* 
menti ,  che  di  bel  nuovo  fi  fuppone  ìr« 
contrarfi.dal  fiume  in  quella  fezione  ,  ob- 
bligheranno efli  1*  acqua  ad  alzarfi  t  e  fé  la 
refiftenza  faià  tale  da  diftruggere  del  tut- 
to le  velocità  della  difcefa  [come  T  Au- 
tore fuppone  in  quefto  luogo]  dovrà  l' 
alzamento  AG  effere  tanto,  che  la  fom- 
ma delle  velocità,  le  quali  in  tale  flato 
potrà  concepire  ciafctina  parte  dell'acqua 
nella  fezione  rialzata,  corepifca  un'inte- 
ra parabola  eguale  alla  figura  A  F  E  C  B  , 
come  B  G  K;  il  quale  accrefcimento  egli 
chiama  tuttavia  ìnfenfibile ,  perciocché 
per  poco  che  fia,  aggìugneodofi  veloci* 
tà  a  tutte  le  parti  dell'  acqua,  la  para- 
bola B  G  X  farà  più  ampia  della  A  E  C , 

e  in 
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Tatto  ciò  il  è  detto ,  noa  folo  per  dimoftrare  la  maniera  >  colla  quar 
ìe,  fecondo  le  diverfe  circoflanze^  fi  difpongono  le  velocità  di  una  per* 
pendicolare  d' un'  acqua  corrente ,  neir  ufcire  da'  ricettacoli  delle  pro- 
prie fonti  >  nel  che  non  è  ella  ibttopofta  alla  moltiplicità  degl' impedi- 
menti ,  che  in  altri  luoghi  fanno  perdere  V  ufo  a  tutte  le  regole  ;  ma 
ancora  per  far  vedere ,  come  pofTano  coerentemente  a'  noftri  prìncipi , 
fpiegaffi  Y  efperìenzo ,  colle  quali  altri  hanno  trovate  V  acque  più  ve- 
loci in  fuperficie ,  che  nel  mezzo ,  e  nel  fondo  ;  altri ,  più  veloci  nel 
mezzo  ,  che  nel  fondo ,  e  nella  fuperiicie  ;  ed  altri  più  veloci  nel  fondo  > 
che  in  altro  luogo  ^  poiché ,  quantunque  queft'  ultimo  fia  più  coerente 
alla  natura  dell'  acque  ;  ponno  però  eflere  vere ,  per  accidente ,  e  per 
r  efficienza  degl' impedimenti,  e  delle  circoftanze  ,  Tefperienze  foprad- 
dette;  ficcome,  per  lo  più,  è  vero  in  fatti,  che  Tacque  de' fiumi  fono 
più  veloci  nel  mezzo ,  che  in  altri  luoghi .  (j) 

Ufcen-^ 


e  in  gran  parte  fupplirà  coiraccrcfciracn- 
fo  delle  velocità,  e  nel  redo  coli'altez* 
za  al  difetto  A  FÉ  ;  ma  fé  la  ftMttìU 
predetta  non  fari  bafiaote  a  di/truggere 
affatto  la  velocità  della  difcefa  delle  parti 
fuperiort,  allora  dovrà  nella  fuperiicie  G 
l  ¥ìg0  ój.Tav.Xl^lL)  della  fezione  rialzata  y 
t  nelle  parti  vicine  ad  efla  reflar  tuttavia 
qualche  poco  di  velocità ,  onde  efpriinen- 
do  quefta  per  la  retta  Q  V ,  dovrà  la  G  V 
chiudere  la  figura  curvilinea  G  V  K  B  e- 

Jfuale  alla  A  P  I  C  B  ,  e  la  curvatura  V  K 
ara  dì  nuovo  confipòfta  dì  due  archi  pa- 
rabolici V  T  »  T  K  ,  il  primo  de'  quali  V  t 
farà  la  fcala  delle  velocità  della  difce* 
fa  refidtre  nel  punto  G ,  e  negli  altri  vi- 
Cini  alla  fuperficie-,  e  quefta  parabola  a- 
vrà  il  vertice  in  un  punto  come  R  ,  fupe- 
ffiore  a  G  ,  e  pofto  nella  medefima  retta 
B  O ,  che  farà  per  un  tale  fiato  V  origi« 
ne  equivalente  del  fiume ,  e  V  altro  arco 
T  K  farà  la  fcala  delle  altre  velocità  del. 
le  parti  inferiori  della  fezione ,  e  quefta 
avri^  il  vertice  in  6;  avvertendo  folo, 
che  tanto  nell'  uno  f  quanto  neir  altro  fup- 
pofto  I*  ineguale  diftribuzione  t  e  la  diver- 
fa  politura  itWt  refiftenze  predette  non 
lafcerà,  chele  fcale  delle  velocità  ferbi- 
no  efzttaroente  le  dette  figure  paraboli- 
che»  come  già  fi  dilTe  nelle  note  ante- 
cedenti • 

Da  ci&  fi  raccoglie ,  che  quando  nel 
profegutinenro  del  corfo  del  fiume  la  di- 
minuzione delle  velocità  deìla  difcefa  è 
divenuta  ajETai  grande  ^  le  dae  parabole 


VT,  TK  fi  potranno  riguardare  come 
una  fola,  la  quale  abbia  il  fi^o  vertice, 
o  nel  punto  della  fuperficie  G ,  o  nel  pun* 
co  R  «  che  infcnfibilmente  ne  (ara  Ionia. 
no ,  né  fi  potrà  commettere  grave  erro- 
re  fcarabiando  uno  per  P  altro  queftiduG 
punti,  e  riconofcenda  tutta  la  velocità 
della  fezione  dalla  fola  altezza,  come  fi 
dilTe  nel  capo  4. 

{ai  Di  molto  ufo  farebbe  nella  pratica 
avere  metodi  ben  ficuri  per  mifurare  le 
velocità  diciafcuna  parte  dell'acqua  del. 
te  fezioni  de'  fiumi ,  perocché  ciò   fervi* 
rebbe  o  di  riprova ,  o  di  eccezione  alle 
ipotefi ,  che  or  1'  ona  y  or  l' altra  fi  affila 
mono  in  ordine  ai   principi   delle   dette 
velocità,  e   alla  diftribuzione  di  efle,  o 
fia  nelle  diverfe  perpendicolari  d'una  mc« 
defima  fezione  5  o  fia  nelle  diverfe  pro« 
fondita   d'  una  fteiù   perpendicolare*  Il 
Padre  Ab*  Grandi  nel  libro  primo  del  fuo 
Trattato  del  movimento  delle  acque  enu« 
mera  var>  artifizj  fopra  ci&  inventati  dagl' 
Idrometri.  Per  mifurare  la  velocità  deU 
la  fuperficie  non  fi  può  gran  fatto  erra* 
re  mifurando  lo  ipazio  corfo  in  un  tem* 
pò  noto  da  nn  galleggiante  gettato  foprai 
di  elTa  ,  purché  egli  o  niente ,  o  infenfibiU 
mente  fopravan'zi  la  fuperficie,    onde    il 
vento  non  vi  abbia  fopra   alcuna   prefa.j 
ma  per  tal  modo  non  fi   può   conofcere, 
altro,  che  al  pìi^  la  velocità  del   filone  » 
perocché  fimili  corpi ,  ancorché  pofti  fuo* 
ri  di  efib ,  tofto  o  tardi  vi  fi  riducono  ^ 
fc  ton  guanto  alcuna  volta  diflornando* 
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Ufcendo  adunque  l'acqua  dalla  vafcadi  un  fonte  perun'emiifario 
competente ,  troverà  il  canale  ,  o  orizzontale ,  o  inclinato  ;  e  V  inclina- 
zione ,  o  farà  tale  da  permettere  maggiore  acceleramento  a  tutte  le  par- 
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fene  nelle  varie  direzioni ,  che  egli  va 

}>rendendo  fra  le  tortuofità  del  fiume ,  la- 
ciano  dubbiofa  anche  quefta  determina- 
zione •  Il  metodo  di  raccorre  per  un  da* 
to  tempo  r  ac(]ua  del  fiume  in  an  vafo , 
nel  quale  entri  per  un  foro  or  più  orroe« 
no  fommerfo  fotto  la  fuperficie  con  queU 
Io  ftrumentOy  che  propofe  il  fu  Sig.  Giu- 
seppe Antonio  Nadi  in  occafione  delie  vi- 
iite  del  Pò,'  e  che  il  Padre  Grandi  chia« 
ma  fiafca  idrometrica,  ove  le  velocità <ia« 
no  raffrenate (  come  quafi  fempre  lo  fono) 
da  impedimenti  inferiori ,  lafcia  un  ragio- 
nevol  .dubbio  intorno  alla  fua  /uffiftenza; 
imperocché    ìntendendofi   di  cercare  per 
fimiii  efpertcnze  le  velocità  attuali   dell' 
acqua  «  cioè  quelle ,  che   hanno  le  parti 
di  effa  in  virtù  della  forza ,  che  le  pro- 
duce ,  modificata  dalle  refiftenze  degli  o- 
ftacoli ,  quando  all'  acqua  fi  prefenta  il  fo» 
ro,  per  cui  fi  h  fgorgare  liberamente  pel 
vafo ,  le  fi  toglie  ogni  oftacolo  ,  e  le  fi 
lafcia  concepir  di  nuoifo  quella  velocità  » 
che  le  può  dare  la  forza  movente  (fia  la 
preifione,  p  la  difcefa  )  fenza  alcuna  re* 
liftenza  •  Ad  una.  fimile   eccezione  parmi 
di  poter  dubitare  »  che  fia  foggetto  1'  ar« 
tificio  foggerito  (  per  quanto  no  letto  in 
un  giornale) dal  celebre  Sig«  Fitot  nel 
tomo  del  i7)ft.  delle  Memorie  dell'  Ac* 
cademia  Reale  delle  Scienze ,  e  confifte, 
fé  ben  l*ho  intefo  »  nell' .offervarc  ouan- 
to  fi  alzi  entro  il  braccio  verticale  d*  un 
cubo  piegato  l'acqua  del  fiume»  che  vi  fi 
fa  entrare   prefentando  alla  correrne  il 
braccio  orizzontale  del   medefimo  tubo, 
il  qual  braccio  ora  più,  ora  meno  fia.  iin-^ 
merfo  fotto  ir  fuperficie  di  quella  fezior 
ne;  ma  non  avendo  per  anco  veduto qùcL 
tomo  delle  Memorie  debbo  fofpenderefo-. 
pra  ci&  if  ^iudicio  • 

Rimane  il  metodo  propofio  dal  noftro: 
Autore  nel  libirtaf  t«  prbpofiziotie  9*  del-j 
1»  Mtfiira  delle  acque  correnti  (giacché  a  ^ 
qoefto  fi  ridttcoii9  tutti  gli  attiri  enUffie- 
vati  dal  Padre  M>4  GranA  nel  fuo  luogo- 
citata  j^  e  cònfiAe  nel  .determinare  la  de- 
viazione dal  perpendicolo-  cagionata  dajì' 
urto  deU'  acqua  ^orrf  i»e  .  m)14  palla  d' 


un  pendolo  immerfo  entro  di  e/Ta  a  di* 
verfe  profondità;  quefia  maniera  viene  co. 
munemen  te  approvata  »  comecché  fi  difcon- 
venga  nel  modo  di  dedurre  dagli  cfperi* 
menti  le  mifure  rifpettive  delle  velocità , 
cioè  la  proporzione»  che  hanno  fra  loro 
le  velocità  di  due  diverfe  parti  dell'ac- 
qua 9  nelle  quali  fia  fiata  oCervata  la  de* 
viazione  del  pendolo  [  poiché  a  tal'  ufo ,  e 
non  ad  altro  fìi  inventato  quefio  tale  ar- 
tificio, e  per  quello,  che  riguarda  le  ve- 
locità aflbiute ,  ne  parleremo  appreflb .  ] 
Si  può  vedere  quello ,  che  dopo  il  Sig« 
Guglielmini  nel  luogo  mentovato  ne  ha 
fcritto  il  Sig*  Varjgoon  ne|l*  opera  poftu- 
ma  fopra  il  moto,  e  la  mifura  delle  ac* 
que  correnti ,  il  Sig«  Ermanno  nella  Fo» 
ronomia  »  il  Sig«  di  Oravefande  nelle   I^ 
ftituzioni  della  filofofia  Neutoniana»  e  il 
Padre  Ab»  Grandi  nel  libro  %.  propofizio- 
ne  4a«  •  A  me  fembra ,  che  quando  il  fiu- 
me fia  orizzontale ,  o  almeno  afiai   poco 
inclinato  all'orizzonte,  onde  fi  pofia  ne- 
gligere la  fua  declività,  come  infcnfibiie 
(  come  quafi  fempre  fuccede  ne'  fiumi  na- 
turali nelle  pianure  ì  le  tangenti  delle  de- 
viazioni dal  perpendicolo,  cioè  (P/^«  6St 
Tdv.  KVlUÌ  le  rette  G  I  ,  G  H  ;  le  qua- 
li fono  note  per  la  mifura  ofiervata  degli 
angoli  O  E I ,  G  E  H  trovandofi  una  volta 
la  palla  nella  fituazìone  A ,  e  un'  altra 
nella  M ,  debbano  ftare  fra  loro ,  come  i 

Juadrati  delle  velocità  dell'acqua  nei  detti 
uè  luoghi  •     «      - 

Imperocché  alzando  per  lo  centro  del- 
la palla  in  A  la  linea  verticale  A  D  di  - 
lunghezza  arbitraria ,  ed  cfprimendo  per 
elTa  il  ptfo  rifpettivo  della  palla  [cioè 
quello,  che  le  rimane  di  pefo,  quando 
ella  è  immerfa  nell'acquaie  tirando  l'o- 
rizzontale DC ,  che  concorra  col  filo  E  A  » 
da  cui  Ja  palla  è  fofpefa ,  nel  punto  C  » 
e  compiendo,  il  rettangolo  DB,  è  no- 
to per  li  priacipj  meccanici ,  che  la  retta 
D€,:Oj|a.  AB  efftimerà  la  forza  con 
c«N{liarqiu*foftiene  Ja  p;(l]a  nella  pofitu- 
m,  in  cui  $:  é  ferinata,  cioè  nell'ango- 
lo GB  A.  Similmente  dal  centro  -della. 
palla  ioftcnuta  dall'  acqua  in  M  alzando 
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ti  deir  acqua;  o  folo  alle  fuperfìciali  :  ed  io  ognuno  de'cafi^  già  abbia- 
mo detto ,  in  qual  modo  fi  debbano  difporre  le  velocità  di  una  perpen- 
dicolare •  Quefte  velocità ,  non  folo  prendono  la  direzione  deUe  fpon- 

dc 


la  verticale  MM,  eguale  alla  DA,  per 
poter'  erprimere  colia  M  N  lo  fteflb  pefo 
Tcrpettivo  della  palJa  >  e  compiendo  il  ret« 
tangolo  NT,  la  retta  MT  cfpriaierà  li 
forza  dell'  acqua  a  foftenere  la  palla  in 
M  neir  angolo  G  E  M  •  Sta  dunque  lafoN 
za  dell'  acqua  in  A  alla  fua  forza  in  M , 
come  A  B  ad  M  T  •  Ma  prendendo  per 
raggio  la  lunghezza  D  A ,  o  fii  C  B  nel 
fito  A  ,  e  parimente  la  lunghezza  M  N  , 
ovvero  OT  (eguale  per  la  coftrtizion  a 
D  A]  nel  fito  M ,  le  linee  A  E,  M  T  fo- 
no  le  tangenti  degli  angoli  A  C  B ,  M  OT , 
cioè  degli  angoli  di  deviazione  dal  per- 
pendicolo O  E  A  ,  G  E  M  •  Dunque  la  for. 
za  deir  acqua  in  A  fta  alla  forza  dell'  ac* 
qua  in  M ,  come  la  tangente  dell*  angolo 
OEA  alla  tangente  dell'angolo  OEM» 
Ora  le  forze ,  che  1*  acqua  mofla  con  di* 
verfe  velocità ,  efercita  fopra  una  inedefima 
palla  fono  come  i  quadrati  delie  velocità  » 
fecondo  ouello,  die  comunemente  fi  am« 
mette  da' meccanici ,  e  fi  dimoAradal  Pa« 
dre  Ab.  Grandi  nella  propofizione  4$*dcl 
libro  t.  (dovendo  in  Cittì  le  dette  forze 
cflere  proporzionali  ai  prodotti  delle  ve« 
locità  nelle  quantità  d^  acqua  ,  che  per* 
cuotono  la  palla  in  mo  fteflo  tempo  mi* 
nimo  ,  le  quali  quantità  fono  come  le 
dette  velocità.  ) Dunque  le  tangenti  de- 
gli angoli  OSA,  OEM  fono  come  i 
quadrati  delle  velocità  dell'acqua  in  A» 
ic'M  .' 

Nella  ftcffa    pratica  di  que»o  metodo* 
danno  qualche  imbarazzo  ie  direzic«t  di. 
verfo  dell'acqua  ,  che  non  co/jpìrano  mot: 
te  volte  colla  direzione  nnivcrfale  delfiu* 
me  ,  o  fi  confiderino  le  -dette  direzioni  di 
traverfo  ne*  piani  paralleli  ali*  alveo,  o 
dell'  alto  al  baffo  ne'  piani  delle  fozìoni , 
fliaìfimamente  ove  fi  trovino  delle  larghez- 
ze, o  delle   profondità  non  vive;  onde 
fpefle  volte  fi  veggono  cangiamenti  incre- 
dibili dell' inclinazione  del  pendolo  iapo* 
chfffima  diflanza  de*  luoghi ,  fpecialmcnce 
ove  la  palla  fia  molto  immerfa ,  o  pure 
«flendo  poco  immerfa,  óve  la  Aipeiìficie 
ondeggi  alquanto;  né  folo  fi   trova    an- 
f  lare  come  per  ftlto  V  iacKnMìnM  del 


perpendicolo  ,  ma  anco  ^sviar  il  pendolo 
del  piano  deiriiromentp,  che  dovrebbe 
combaciare  ,  quando  è  rivolto  a  feconda 
del  corfo  •  Tutto  ciò  non  oftante  »  fi  pre* 
fortfoe  comunemente  una  tal  maniera  di 
cercare  le  velocità  nrpettive  dell'  acque  9 
perchè  non  fé  ne  fa-  una  migliore  • 

Qpanto  alle  mifure  affolute  delle  velo- 
cità trovafi  anneflfo  all'opera  dtl  Sig. Val- 
lifneri  fopra  1' origine  delle  fontane  a  car- 
te ti}/ un  metodo  del  Sig.  Corradi  per 
determinarle,  medianti  le  fteffe  oflerv^ 
zioni  de' pendoli  immerfi  neir  acqua  •  Of- 
ferva  egli,  che  la  forza  dell'acqua  impel- 
lente in  oualunque  fituazione  M  ,  equivale 
ad  un  pelo  P,  che  tiraffe  la  palla  per 
direzione  orizzontale  oppofta  alia  direzio. 
ne  dell'acqua  TM»  il  Qual  pefo  ad  ef- 
fetto di  mantenere  là  palb  nella  decima- 
zione dal  perpendicolo  G  E  M  ,  in  cui  T 
acqua  la  foftiene,  dovrebbe  per  le  cofo 
dette  ftare  al  pefo,  che  ha  la  palla  nell'ac- 
qua ,  come  la  tangente  dciki  declinazione 
O  E  M  al  raggio,  onde  per  l'oficrvazio* 
ne  dell*  angolo  GSM  tara  noto  il  pre» 
detto  pcfo.F*«  intendendo  dungue  un  ci- 
lindro d'acqua,  che  fia  «del  medetoope* 
(t>  trovato  P ,  e  che  abbia  per  bafe  il  cer- 
chio roalffm*o  della  palla  ,  vuole  »  che  T 
altezza  di  quello  cilindro  (la  quale  fi  po- 
trà calcolare ,  qjuando  fi  abbia  noto  il  pe- 
fo d'nnt  tal  mifura  d'acqua  v.  g.  d'  un- 
oncia  cubica  fia  qudia  altezza,  la  cui 
preffione  potrebbe  produrre  quel  grado  di 
velocità,  con  cui  Pjcqua  foilienc  la  pal- 
la nella  dotta  inclinazione.*  e  pere  liip- 
ponendofi  di  poter  calcolare  fui  fondamen- 
to *di  altre  fperienze  quanta  fia  b  vel^ 
cita  aflblttta ,  che  corrifponde  alla  pref« 
fione  deir  acqua  fotto  la  detta  altezza 
(egli  fi  vale  a  tal'  ufo  de'  numeri  delia 
tavola  del  noftro  Autore  regiilrata  nel 
fine  del  trattato  deHa  Mifura  delle  ao« 
que  correnti) fi  verrà  con  ciò  a  iapere  k 
vdoeitfà  aflbiuta  dell^  acqoa  ,coo  cni  foftie« 
ne  h  palla  in  M.  Mz  citte  di  che  i  mi* 
meri  delhe  velociti,  ^  fia  d^gli  ip^zj  re* 
giftrati  nella  predetta  tavola ,  fecondo  le 
eofc  danni  dciic  netrananosione  §•  del 
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de  del  canale  ;  ma  ancora  quella  del  fondo  del  medefimo  ;  ed  e(Tèndo 
la  natura  dell'  impeto  >  tale  ,  che  imprefTo  una  volta  in  un  mobile ,  e 
cominciato  ad  efexcìtarfi  vérfb  una  parte  determinata  »  non  fi  eflìngue 
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capoprìoio  c«i)tf«  fono  tutti  minori  del  vero 
(  e  forie  della  metà  in  circa  )  non  i  baftan- 
temente  chiaro ,  che  per  eflere  il  pefo  di 
quel  tal  cilindro  d'  acqua  in  equilibrio 
colla  forza  dell*  acqua ,  che  inveite  la  pal- 
la» la  velocità  di(>endente  dalla  pre/Eone 
(  o  vogliafi  dalla  difcefa)  che  conviene  all' 
altezza  di  ^nel  cilindro ,  fia  appunto  quel* 
la ,  con  COI  T  acqaa  la  inveite ,  come  in 
tal  difcorfo  fi  prende  per  fuppofto. 

Il  Sig.  di  Gravefande  nelle  Iflituzioni 
della  filofofia  Neutoniana  al  $•  576.  trat- 
tando della  refiftenza  »  che  fòffre  un  cilin- 
dro 9  il  quale  fecondo  la  lunghezea  del 
fuò  aflcfi  mova  entro  un  fluido,  conchiu- 
de con  un*  ingegnofo  difcorfo,  eflere  la  det- 
ta refiftenza  eguale  al  pefo  d' un'  cilindro 
compofto  della  medefimà  materia  fluida , 
colla  medefimà  bafe  del  primo,  e  cheab^ 
bia  per  altezza  la  metà  di  quella ,  da  ciii 
cadendo  un  corpo  nel  vacuo  acquiftereb- 
be  quella  velocità»  con  cui  fi  move  il  ci- 
lindro, t  Io  fteffo  applica  poi  alle  sfere 
nel  $•$$%•  Dal  che  fegue^chefe  al  con- 
trario la  sfera  ftarà  immobile,  e  l'acqua 
fi  moverà  contro  di  elTa ,  li  forza ,  con 
cui  la  fpignerà ,  farà  eguale  al  pefo  d*  un 
cilindro  d'  acqua ,  che  abbia  per  bafe  il 
cerchio  maffimo  della  sfera,  e  la  cui  al- 
tezza fia  là  metà  di  quella,  onde  un  cor- 
po, che  cada  nel  vacuo  ,  acquiftì  la  ve* 
locità,  con  cui  r  acGua  fi  move;  dal  qual 
teorema  fi  può  dedul-reCcome  poc'  anzi 
fi  è  fatto  nel  metodo  del  Sig.  Corradi  ] 
la  velocità  dcir  acqua  ,  ove  per  l'oAcrva-* 
zionè  fi  abbia  là  declinazione  del  pendolo 
dal  perpendicolo* 

Non  lafcerò  In  quefto  propofito  di  far 
menzione  d^un'efperimento,(Ji  cui  l'an- 
no  i7»7«  feci  alcuni  faggi  per  tentare  di 
rinvenire  con  mifure  immediate  non  pu-' 
re  le  velocità  rifpettjvc,  m^  le^  alTolute; 
delle  acque  de' fiumi,  cioè  a  dire  di  tre-; 
var  lo  fpazio ,  che  ciafputia  parte  di  elTe' 
fcorre  in  un  dato  tempo,  parendóini,<he 
un  si  difficile  argomento  non  meglio  iliu-; 
Arar  fi  poffa ,  che  còli'  efpcrienza*^  AB 
(  Fìg.69  Tav.kl^lì*)  era  una  fuperncie  d* 
Sicqiia  ftagnanté  in  una  vafca  lunga  da  cinque 


[pertiche ,  e  poco  meno  larga ,  fopra  la  qua- 
e  a  poca  altezza  fi  era  tefo  in  pofitura 
orizzontale  ,  e  faldamente  raccomandatd 
da  amendue  i  capi  della  lunghezza  ,  un 
filo  di  rame  cotto  C  D ,  il  quale  paflan- 
do  per  li  due  anelli  pur  di  rame  £ ,  F 
teneva  fofpefo  per  elfi  un  Icggerifflmo  fe- 
roicircolo  6HI,  cavato  in  una  afiicella 
piana,  efottile,  talché  il  diametro  di 
eflb  GÌ  foife  anch' egli  parallelo  all'oriz- 
zonte ,  e  il  punto  H  de'  90.  gradi  conta* 
ti  da  G ,  o  da  I ,  ftefle  a  piombo  fotto  il 
centro  K  della  divifione.  Era  un'altro 
filo  MI  di  feta  attorta  logato  al  lembo 
de^  femicircolo  verfo  I ,  il  qual  filo  fi  fa- 
iea  paflaré  fopra  un  cilindro  M  a  guidi 
di  fubbio ,  per  modo ,  che  la  retta  M  I  fi 
ftendefle  orizzontalmente ,  e  nel  medefi- 
mo  piano  del  femicircolo  O  H  I ,  è  il  det- 
to cilindro  M  era  fermato  in  tal  fito  (la- 
bilmente da  un  capo  della  vafca  .  Giran* 
do  con  un  manubrio  il  cilindro  M  fi  av- 
volgeva ad  eflb  il  filo  M I ,  che  tirava  fe- 
ce li  femicircolo ,  fcorrehdo  queAó  per 
mezzo  degli  anelletti  £  ,  F  ,  lungo  il  filo 
CD,  da  C  verfo  D.  Dal  centro  del  fe- 
micircolo K  pendeva  un  perpendicolo  K  P, 
che  portava  una  palla  di  piombo  P  alta- 
mente immerfa  nell'acqua  AB;  onde  mo* 
vendofi  il  perpendicolo  al  moto  del  femi- 
circolo ,  la  refiftenza  dell'  acqua  lo  facéa 
deviare  dalla  linea  verticale  R  H  dalla  par- 
te contraria  al  dettò  moto  ;  il  quale  quan- 
do rìufcivadi  render'  equabile  ,  avvolgen- 
do fempre  coli'  iftefla  celerità  il  filo  I  M 
intórno  al  fubbio  M,  V  angolo  di  devia- 
zione H  K  P  dovea  mantenerfi  ,  e  in  fat^ 
ti  fi  manteneva,  non  oftanteil  moto  dello 
fthimento,  fempre  d*  una  ftefla  mifura 
f maggiore  tuttavia  ,  0  minore  fecondo, 
che  in  uria,  o  in  un'  altra  efperienza  fi 
variavano  le  velocità  del  moto  predetto) 
onde  hel  paflare,  che  faceva  la  macchina 
davranti  agli  occhi  di  chi  era  fulla  fpondà 
dèlia  vàfcà,  baftarièemente  fi  diftingueva 
il  numerò  de"* gradi  HO  indicato  dal  filo 
K  P ,  i  quali  gradi  erano  notati  fui  lem- 
bo del  femicircolo  con  fcgni  neri  ,  e  ben 
vifibili»  Solo  era  da  avvertire,  cheficco- 
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mai ,  né  muta  direzione'^  fé  ciò  non  fia  a  cagione  degi'  impedimenti  in- 
contrari  ;  ne  fègue ,  che  quanto  a  fé ,  l' acqua  continuerebbe  a  muover-* 
il  per  la  primiera  direzione  :  ma  perchè  la  di  lei  gravità  la  tiene  fem- 
pre  unita  al  fondo  dell'  alveo  ^  eh  è  la  parte  più  balTa  ;  perciò  mutan- 
do il  fondo  declività  (  liafi ,  o  maggiore ,  o  minore  )  è  d'  uopo ,  che  1' 
acqua  mede/Ima  muti  la  direzione^  accrefcendo,  o  dimiauendo  f  im* 
peto  ,  fecondo  le  circoftanze . 

Se  il  fondo  d*  un'  alveo  di  fiume ,  fbfTe  un  piano  perfètto ,  non 
darebbe  efiò  alcuno  impedimento  alle  di  lui  direzioni  ;  ma  perchè  par- 
ticolarmente ^^  le  mmtagfie;  gli  alvei  de*  fiumi  fono  ajfdi  fcahri ,  cornee^ 
chi  rifUni  di  faffi  ;  quindi  è ,  che  febbene  la  direzione  di  tutta  T  acqua 
è  inclinata  ad  una- fola  parte  ;  i  moti  però  particolari  della  medeiimaj 
fi  fanno  quad  da  tutti  i  Iati  \  poiché  T  incontro  de'  fallì  la  obbliga  a 
divertire  lateralmente  da  una  banda  ^  e  dall'  altra  ;  ed  incontrandoli  que- 

fle 


me  prima-  di  cominciare  a  tirare  il  filo 
M 1 9  e  COR  eflb  tutto  I*  ordigno ,  il  per« 
pendicolo  K  P  pendeva  immobilmente  nel 
Sto  verticale  K  H ,  così  al  cominciare  il. 
detto  moto  non  poteva  acqui ftar  fubito 
tutta  quella  inclinatione  R  O  ,  che  quella 
tal  velocità  richiedeva,  ma  folo  vi  (i  ri* 
duceva  dopo  avere  lo  firumento  corfo  qual- 
che fpasio ,  né  più  poi  fé  ne  diftoglìeva  » 
purché  il  moto  foffe  equabile,  e  parimen- 
te nel  fine  del  moto  non  fi  rimetteva  il 
pendolo  fuUa  linea  verticale  kh  fé  non 
alquanto  dopo ,  che  il  moto  fi  era  arre- 
flato ,  e  però  fi  erano  notati  fuUa  fpon* 
da  della  vafca  due  punti  V,  Z,  in  dirir- 
to  de'  quali ,  quando  pafiava  il  centro  del* 
lo  finimento,  6  era  ficuro  per  prova 
fittane ,  che  il  filo  era  nella  fua  inclina- 
zione permanente  •  Né  tacerò ,  che  il  fi* 
fedel  perpendicolo  K  P  era  doppio»  ei 
due  capi  di  eflb  prendevano  in  mezzo  il 
.piano  del  femicircolo ,  da  cui  ftavano  un 

I^oco  difcofti ,  e  fi  riunivano  poi  nella  pai- 
a  P ,  il  cui  centro  veniva  con  ciò  a  muo* 
verfi  fempre  nel  piano  del  femicircolo, 
e  de'  fili  C  D ,  I  M  •  Notavafi  dunque  con 
un'  orologio  a  pendolo  il  tempo ,  in  cui 
il  centro  del  femicircolo  fcorreva  lo  fpa* 
lio  V  Z  ,  la  cui  lunghezza  fi  era  mifura* 
ta  col  pafletto  ,  al  quale  fpazio  era  nccef* 
fariamenre  uguale  lo  fpazio  X  k  defcrit- 
to  nel  detto  tempo  dal  centro  dello  ftru* 
mento ,  e  lo  fpazio  P  p  fcorfo  dal  centro 
della  palla*  Il  rapporto  dello  fpazio,  e 
del  tempo  dava  la  velociti^  ^oluu  ddb 


palla  corrifpondente  all'  inclinazione  no* 
tata  HO. 

'  Da  ciò  era  facile  inferire^  che  fé  all' 
itacontro  fi  fofle  tenuto  fermo  lo  ftrumen- 
to  fopra  r  acqua  corrente ,  onde  la  for* 
za  di  cuefta  avefle  fatto  deviare  la  mede* 
fima  palla  dalla  linea  a  piombo  della  ftef* 
fa  quantità  H  O  ,  la  velocità  aflbiuta  dell' 
acqua  corrente  farebbe  fiata  la  medefima  , 
che  quella  della  palla  nelP  acqua  flagoan. 
te,  e  per  tal  modo  dopo  le  diverfe  prò. 
ve  fatte  in  acqua  ftagnante  fempre  colia 
racdefima  palla-,  dandole  diverfe  velocità , 
e  notandole  inclinazioni  del  pendolo,  fi 
avrebbe  avuto  uno  firumento  atto 'a  mi- 
furare  le  velocità  afiblute  delle  acque  de' 
fiumi  •  In  quelle ,  che  fé  ne  fecero  nella  det- 
ta vafca ,  le  tangenti  delle  inclinazioni  H  O 
furono  fempre  aflai  efattamente  propor- 
zionali ai  quadrati  delle  velocità  • 

Dava  qualche  incomodo  nella  pratica  di 
tali  fperienze  il  pefo  dello  fteffo  femicir* 
colo  colla  palla  anneflavi,  che  obbligava 
il  filo  CD  ad  incurvare  ,  e  a  fare  un  po- 
co di  catenaria ,  onde  il  femidiametro  H  K 
fi  fpiombava  alqnanto,  e  P  oflervazione 
deir  arco  H  O  era  foggetta  a  un  poco  d* 
errore ,  ma  così  a  quefto  come  alla  ma« 
niera  di  rendere  ben'  equabile  il  moto'fi 
farebbe  provveduto  con  altri  congegni  » 
fé  altre  occupazioni  non  mi  aveffero  di* 
flolto  dal  profeguire  tali    fperienze ,    le 

3 uali  quantunque  imperfette  ho  voluto  in« 
icare,  aflinchè  ,  fé  alt  ri  le  ftimafie  di  qual- 
che utUìU  j  abbu  campo  di  perfezionarle  • 
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ile  direzioni  >  ne  nafcono  certi ,  come  bollLmenti  di  acqua ,  e  talora 
vortici  ;  per  la  ftefla  ragione  ,  dall' incontro  de'  faffi  in  parte  rifiagna- 
ta ,  ed  in  parte  ribattuta  verfo  la  fuperjicie ,  t  acqua  corrente  cagiona  un 
gonfiantefrio  nella  propria  fuperjicie .  il  quale  fta  in  un  continuo  disfar/I  » 
e  ripararfi ,  il  quale  pure  in  poca  altezza  di  corpo  d' acqua  >  può  palr. 
^   lare  per  uno  fpezzamento  di  onda  ;  ma ,  quando  t  acqua  è  affai  alta  % 
non  fi  rompe  già  la  di  lei  fuperficie  ;  ma  fi  ripiega  con  un  continuo ,  efta^ 
bile  ondeggiamento .  Per  maggiore  intelligenza  di  ciò ,  fuppongafi ,  che^ 
la  linea  F  A  fia  il  fondo  di  un  fiume ,  per  lo  quale  fcorra  T  acqua  >  la 
cui  fuperficie  fia  DE  (Fig.  45.  Tav.  XL),  e  fia  detta  fondo  così  in* 
clinato,   che  l'acqua  arrivata  in  E^  abbia  un'impeto^  o  velocità  do^ 
vuta  alla  di(cefa  G£  ;  ed  ivi  ritrovi  l'impedimento  AB>  il  quale  ùc^ 
eia  angoli  ottuli  colla  direzione  DE  ;  ed  in  oltre  fia  la  di  lui  altezza, 
perpendicolare  >  molto  minore  ^ella  GA^  e  la  lunghezza  tale  »  che 
pofTa  efferé  fcorfà^  non  oflanti  gK  impedimenti  >  per  virtù  dell'impeto 
prima  conceputo ,  dall'  acqua  •  Ciò  pofto ,  arrivata  che  fia  l' acqua  in 
E ,  non  v'ha  dubbio >  che  ,  incontrando  l'oilacolo  AB ^  non  fia  per  ri- 
tardar/i ;  ma  non  interamente  ;  onde  >  confervando  qualche  parte  del 
proprio  impeto  ,  potrà  fcorrere  per  l' acclività  A  B  >  ed  anche  fbrmon- 
tarla ,  finché  trovando  la  difcefa  libera  per  BC ,  pofla  continuare  il  fuo, 
corfo  •  In  queflo  cafo  egli  è  evidente ,  che ,  ièbbene  una  porzione  di 
acqua  ritadeffe  da  B  in  E;  ciò  però  non  oflante,  la  forza  di  DE  di 
nuovo  la  rifpingerebbe  verfo  B  >  e  fé  a  tanto  non  baflafle ,  una  parte 
riflagnerebbe  nella  concavità  E ,  e  facendo  creibere  V  altezza  fino  ad 
AH,  abbrevierebbefi >  e  render^ bbefi  meno  acclive  la  flrada  HB>  la 
quale  finalmente  potrebbe  efTere  fcorfa  dall'  acqua ,  mediante  V  impeto 
acquif^ato  per  la  difcefa  DH.  Quindi  è  manifefla  la  ragione,  perla 
quale  >  quando  un  fiume  di  tal  forte  incontra  un  oft acolo  ^  fi  alza  la  di  lui 
fuperficie  [opra  V  ofiacolo  medefimo  ,  più  di  quella ,  che  le  fia  attorno  ;  e  fé 
P  ofiacolo  è  continuato  da  una  ripa  alP  altra ,  come  farebbe  una  chiufa  1 
o  pefcaia,  tutto  il  fiume  corre  f  in  qualche  parte  àW  insù  9  prima  anche 
di  arrivare  all'  ofiacolo ,  ibpra  del  quale  fia  a  perpendicolo  la  maggior' 
altezza  del  corfb  acclive  :  e  quefla  è  una  eccezione  alla  regola ,  che  V 
acqua  fempre  copra  al  baffo . 

Da  ciò  >  che  fi  è  detto  fin' ora 9  fi  può  defumere  un'indìzio  per. 
conofcere ,  fé  un  fiume  corra  per  impeto  preconceputo  :  e  fi  avrà  dall' 
ofTcrvare  ,  fé  incontrando  degli  ofiacoH  nel  fondo  y  s^  alzi  la  di  Im  fuperfi^ 
eie  fopra  di  effi;  poiché  egli  è  certo ,  che  la  forza  della  fola  altezza  non 
può  fare  ribalzare  T  acqua ,  più  alto  della  fuperficie  regolare  del  fiume  ; 
efTendo  eguale  il  contraflo  dell'  acqua  fuperiore  alla  forza  del  ribalzo  ;! 
e  da  ciò  pure  deriva  1  che  1  pofli  gli  oftacoli  medefimi  del  fondo  ,  in 

diver- 
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diveriè  altezze  dell'acqua,  non  fono  eguali  i gorgogliamenti  deUsJkfier- 
fitte ,  i  quali  fempre  fono  maggiori  in  acqua  iafa ,  cbein  piena  difiwne\ 
|>ofciachè  >  non  dipendendo  T  impeto  dell'  acceleramento  dall'  altezza 
dell' acqua  >  ma  folo  dalla  quantità  della  difcefa  ;  refta  egli  invariato» 
fia  alto ,  o  badò  il  fiume  :  ma  per  lo  contrario ,  la  refifienza ,  che  fa 
al f  acqua  rikaituta  ver  fi  la  fuperficie  il  corpo  della  medefimUi  è  maggior^ 
te,  quando  altresì  è  maggiore  f  altezza  delF  acqua  ;  il  perchè  è  necefla- 
rio,  che  allora  fucceda  più  fenfibile  l'effetto,  quando  la  refilknza  al 
rifalto  dell'acqua  è  minore ,  cioè ,  quando  il  fiume  è  più  baflò  ;  ond'è, 
che  per  eleggere  i  guadi  ficuri ,  fi  hd  riiguardo  a'  luoghi ,  ne'  quali  1' 
acqua,  rifentendo  le  afprezze  del  fondo,  ii  frange:  fegno della  minore 
altezza  in  que'  luoghi  ;  e  fi  sfuggono  quelli ,  ne'  quali  il  fiume  fembra 
correre  più  eguale  ;  poiché  ivi  è  fempre  maggiore  profondità . 

Tutto  il  contrario  fuccede  a  quegl'  impedim^nri ,  che  fpuntano 
fuori  dell'acqua,  come  fonò  le  ripe  de'  fiumi }  poiché  non  tanto  s^ al- 
iano le  acque  vicino  d  froldi ,  in  fiume  baffo ,  quanto  nella  pena  di  effo  ; 
e  la  ra^one  fi  è;  perchè,  quando  il  fiume  è  pieno,  maggior  copia  d^ 
acqua  viene  impedita  ;  e  perciò  dee  ito^giormente  alzarfi ,  .che  quan* 
do  è  mezzano ,  o  baflb  ;  concorre  anco  a  ciò  parzialmente  //  rifrangerfi, 
che  fa  F  impeto  della  difcefa ,  maggiore  in  acqua  alta ,  che  in  acqua  baffi  ; 
sì  perchè  la  fuperficie  è  più  lontana  dagl'impedimenti  del  tondo;  sì 
ancora  perchè  la  cadente  del  pelo  è  più  declive  (a)  ;  quefla  pure  è  la 
caufa,  che  un  palo  piantato  dentilo  P  alveo  ff  un  fiume  »  fé  que  fio  è  baffo, 
0  poco  veloce,  viene  lambito  dolcemente  daW  acqua  \  ma  effendo  il  fiume 
pieno ,  0  confiitutto  in  velocità  confider abile ,  /  eleva  T  acqua  incontrandolo . 

Il  mantenerfi  delF  acqua  più  alta ,  vicino  alle  concavità  delle  botte , 
che  fipra  le  fpiagge  alF  incontro ,  procede  dal  contìnuo  farfi,  e  disfarfi 
di  tale  altezza  ;  poiché  nel  tempo ,  che  l'acqua  elevata  fopra  il  livello 
della  fua  vicina,  tenta  di  fpianarfi  fulla  fuperficie  di  efià,  ne  foprag- 
giunge  dell'  altra ,  che  ritoma  in  eflère  T  effetto  primiero  ;  quale  per- 
ciò tanto  dura ,  quanto  le  caufe ,  che  lo  producono . 

Un  non  fo  che  di  Amile  s' oflèrva  nelle  cadute  dell'  acque  per  lì 

cana- 
ri») Si  prende  qui  per  fuppoilo,  che  la     moto  fificamemc  equabile,   il  pelo  della 
cadente  del  pelo  .dell' acqua  fia  più  decli*     piena  dee   eflere   parallelo  al  fondo  non 
ve  in  piena  del  fiume  ,  che  in  acqua  baf-     menò ,  che  quello  dell*  acqua  baffa  •  Ben' 
fa ,  il  che  fecondo  le  ipoteii  dell^  Autore  ,     è  vero  s    che   in   un  medefimo  tratto  di 

Snando  le  larghezze  fiano  uniformi ,  non  fi  fiume  pad  darfi ,  che  il  moto  (ia  renduto 
ee  verificare  fc  non  in  quei  tratti ,  ne*  equabile  ,  quando  il  fiume  %  in  iflato  di 
quali  il  fiume  fi  va  tuttavia  accelerando  magrezza  ,  e  però  maggiormente  rifente 
per  la  difcefa,  come  nelle  parti  dell'ai-  la  refifterìu  del  fondo  ,  ma  in  ifiato  di 
veo  più  vicine  all'  origine ,  e  di  nuovo  piena  feguitì  ancora  ad  accelerarfi ,  nofe 
preflo  gli  sbocchi,  come  vedremo  nel  ca-  (offrendo  tanto  ritardo  dagl' impedimentf  • 
pò  8.  Per  altro  ove  l' acqua  cammini  con 
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cansdì  molto  declivi ,  e  ciftretti  >  i  qaali  terminano  in  canali  molto  me* 
Ao  declivi ,  e  più  larghi  •  Sia  il  caciaie  più  declive  A  B  >  ed  il  meno 
declive  BG>  e  fia  la  lunghezza  dei  canale  AB  {Fig.  46.  Tav.  XL)i 
discenda  V  acqua  per  A  B ,  accelerando  il  fuo  moto  >  ed  abbia  in  B 
quella  velocità ,  eh'  è  /dovuta  alla  caduta  C  H  ;  fupponiamo  ancora , 
che  r  acqua ,  uicendo  da  B  *  ed  entrando  nel  canale  BG  meno  declive  , 
ma  pia  largo  9  richieda»  per  i  (caricarli^  T  altezza  BE  minore  della  C  He 
s'oflerva  in  tal  cafoj  che  l'acqua  per  AB  no»  porta  la  fua  fuperficit 
CD  9  ad  unirfi  con  quella  di  E  F  i  ma  fi  profonda ,  come  in  ED,  fitto  del 
livello  EF,  e  t  acqua  re  fi  a  in  EDfifpefit,  cmfervandofi  la  fi$perficie  deW 
acqua  corrente  in  CDE F •  La  ragione  di  quefto  fenomeno  è,  che  a- 
vendo  T  acqua  ,  per  la  difcefa  >  acquiftata  velocità  maggiore  di  quella  « 
che  poflk  produrre  T  altezza  E  B  ;  è  necefiaFio  confèguentemente ,  eh' 
eila  bracci  T acqua  IDB  dal  fuo  luogo >  e  continui  il  corfo  per  IB:  e 
perchè  l'acqua  BD  ufcita  dal  canale  AB5  ricerca  l'altezza  BE  ;  per^ 
ciò  arrivata  in  B>  ii  eleva  in  E,  e  comincia  a  difcendere  in  EDI;  e 
perchè  arrivata  in  D  >  è  trafportata  con  maggiore  velocità  di  quella  >  che 
le  po^Ta  effere  fomminiflrata ,  cadendo  da  E  in  D ,  eflendo  maggiore  la 
velocità  della  di£:efa  CD,  di  quella  dell' altezza  E  D  ;  perciò  è  n^ceP 
fario ,  che  vi  redi  il  vacuo  E  D I  ^  fé  non  in  tutto ,  almeno  in  parte  • 
Per  la  fleflk  ragione  >  ponno  fomentarti  alla  mede/ima  altezza  I£  le 
fponde  di  acqua  laterali  al  vaoio  IDE;  le  quali  però  •  comecché  van- 
no fomminiilrando  maggior  copia  d' acqua  alla  vacuità  IDE»  la  rende* 
ranno  minore  ;  onde  più  fenfibile  iàrà  V  effètto  predetto  ,  fé  contiBuanr 
éofi  le  fponde  del  canale  inclinato  ,  impediranno  la  caduta  dell'  aoqiu 
laterale  .  U  medefimo  effetto  s' oflerva ,  fé  anneflb  al  canale  inclinato  ne 
iùcceda  uno  ,  o  orizzontale  ,  o  poco  inclinato  ;  ma  della  medefima  jlar*- 
ghezza  del  predetto»  e  che  finamente  termini  in  uno  affai  largo;  poi- 
ché nel  canate  di  mezzo  fi  vedrà  f  acqua  correre,  colla  fuperficie  mol- 
to più  bafla ,  che  nell'  inferiore  più  largo ,  continuando  per  qualche 
tratto  ,  nel  canale  di  mezzo  ,  la  velocità  acquiftata  nella  di(ce&  per  fai 
primo;  e  vi  è  apparenza ,  che ,  &  il  detto  canale  di  mezzo  lòde  luiir 
go  confiderabilmente ,  la  fuperficie  dell'acqua  corrente  pereiTo,  fiàor 
vrebbe  rendere  acclive  >  a  mifura  >  che  le  refiftenze  di  efib  impedifleM 
la  velocità  acquiftata  nella  difcefa  per  lo  canale  inclinato  « 

E'  oflerva7Ìone  accertata,  che  molte  volte  nelle  piene  de^ fiumi  , 
gùnfi  T  acqua  nel  fito  del  filone ,  dimanierachè ,  alcune  volte ,  rie^  ella 
in  tal  fito  più  alta  delle  fponde  del  fiarae«  Ciò  fuccede ,  perchè  efles- 
do  nel  fito  del  filone,  T acqua  più  veloce,  ogni  impedimento,  che  tro- 
vi 9  per  picciolo  che  fia ,  le  toglie  molto  deU*  impeto  antecedente  ;  è 
peroò  hiUfognai  che  Facq^a  s^  elevi  più  in  detto  luogo  ^  che  tiegU  al- 
tri. 
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tri,  ne'  quali,  eflendo  T acqua  meno  veloce,  e  con  poco  impeto  ;  an- 
corché gV  impedimenti  egualmente  operafTero  ,  ibttentrerebbe  l' altezza 
dell'acqua  a  reftituire  la  velocità  perduta;  e  per  confeguenza^  non 
facendofi  ivi  tanta  perdita  di  velocità ,  né  meno  dovrebbe  farfi  tanta 
altezza  ;  e  da  ciò  fi  deduce  la  ragione ,  per  la  quale  i  fiumi  di  corfo  de- 
iole nelle  piene ,  e  quelli ,  che  neW  abbajfarfi  perdono  confiderabilmente  la 
velocità ,  e  r  impeto  $  bornio  in  tale  flato  la  fupefficie  affatto  eguale ,  e  [enr 
TJt  veruno  colmeggiamento  :  e  quefto  è  un'  altro  indizio  per  conofcere , 
quali  fiano  i  fiumi ,  che  hanno  T  acqua ,  almeno  in  fuperiicie ,  veloce 
per  acceleramento  di  caduta  • 

Quegli ,  che  vogliono  aflicurarfi  del  fito  del  filone  d' un  fiume ,  of- 
fendano ,  quale  fia  la  ftrada ,  che  tengono  le  materie  leggieri  portate 
dall'  acqua  ,  come  fono  foglie  d' arbori ,  pezzetti  di  legno ,  fpume ,  e 
fìmiii  ;  e  giudicano ,  quella  efTere  il  fito  del  filone  :  ciò  è  appoggiato  ad 
un'  ottima  ragione  ;  perchè  realmente  $  galleggianti  devono  a  poco  a  po- 
co ridurfi  nel  fito ,  nel  quale  t  acqua  è  più  veloce ,  ed  arrivativi,  non  pof- 
fimo  >  che  per  accidente ,  partirfene  ;  pofciachè,  avendo  ogni  corpo  qual- 
che grandezza ,  è  portato ,  o  fpinto  da  più  linee  d'  acqua ,  che ,  fé* 
condo  la  diverfa  diflanza  dalla  ripa ,  fono  meno  veloci  ;  e  perciò  quel- 
la parte  di  efTo  corpo ,  eh'  è  più  verfo  il  mezzo  del  fiume ,  viene  a  ri- 
cevere più  di  moto ,  che  la  più  lontana  ;  quindi  è  neceffario ,  che  il 
corpo  tutto  fi  volti  jin  giro  verfo  il  filone  ;  e  facendo  ciò ,  viene  ad  op- 
porfi  al  moto  di  più  altre  linee  d' acqua ,  di  velocità  difforme  ;  e  per- 
ciò ièmpre  più  viene  ad  accoftarfi  al  filone  medefimo^  fintantoché  tro- 
vi tal  fito ,  nel  quale  tanto  la  parte  defira ,  quanto  la  finiflra ,  fiano 
fpinte  di  moto  uniforme  ;  il  che  fblo  fi  ha  nel  luogo  del  maggior  cor- 
fo ,  cioè  nel  filone,  o  vicino  ad  efTo* 

E'  fuperfluo  di  ripetere  in  queflo  luogo  le  caufe ,  per  le  quali , 
negli  alvei  diritti ,  il  filone  mantiene  il  fito  di  mezzo  de  IP  alveo,  e  ne^  tor- 
tuofi  pajfa  da  unafponda  all'  altra,  accoftandofi  alla  ripa  nel  vertice  delle 
corrofioni ,  £  delle  botte  %  e  parimente ,  per  qual  cagione  //  medefimo 
filone  fegua^  col  fuo  andamento,  la  maggiore  proftmditò  delT alveo ,   e 
talora  /  obliquità  delle  fpande  ;  poiché  quelli ,  ed  altri  fimili  problemi  , 
ibno  flati  fpiegati  ne'  capitoli  antecedenti  •  PafTo  adunque  a  confiderà* 
re  due  particolari ,  che  fono  i  vortici ,  che  fi  fanno  ne'  fiumi  ;   ed  i 
gorghi ,  che  fi  generano  negli  alvei  de'  mede  fimi  •  Quanto  a'  primi  ,  è 
da  faperfi,  che  quefti  fono  di  due  forti  ;  pofciachè  altri  derivano  dalle 
voragini  ,  che  afforbifi:ono  t  acqua  dal  fondo,  o  dalle  Jponde  de*  fiumi  ,    e 
ibno  caufati  da  due  direzioni  combinate ,  l' una  perpendicolare  vier£b 
il  foro  della  voragine,  l'altra,  o  orizzontale,  o  inclinata  lungo  il  cor- 
fo del  fiume  •  NeUa  generazione  di  quefU  vortici  ha  anche  gran  parte 
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Ja  preffione  delF  aria  ;  e  perciò  molte  volte  fono  aperti  f  e  come  fora* 
ti  nel  mezzo  a  modo  d'un' imbuto;  onde  è^  che  T acqua,  cadendo 
con  gran  velocità  nel  vacuo  del  foro  predetto ,  porta  al  baffo  1  corpi 
galleggianti >  che  vi  precipitano  dentro,  fpinti  dall'aria  fuperiore,  che 
fa  sforzo  per  fottentrare  nel  luogo  di  quella ,  che  dal  vortice  medefi-* 
mo  continuamente  viene  ingojata  ^  incidente  >  che  apporta  jun  grandiifimo 
pericolo  alle  navi.,  che  fòpra  vi  pafTano.  Di  tali  vortici  fé  ne  trovano 
non  folo  ne'  fiumi ,  ma  anche  nel  mare  ,  le  proprietà ,  e  caufe  de'  qua- 
li ,  fono  Hate  difTufamente. ,  e  ieriamente  trattate  dal  Signor  Geminia^ 
no  Montanari,  già  mio  riverito  Maeflro  ,  nella  fua  Operetta  poftuma^ 
intitolata  Le  Forze  d^Eo/o. 

Gli  altri  vortici  de^  fiumi  fi  chiamano  cìecU  ^  e  non  fono  akro,  chft 
certe  circolazioni  fenza  veruno  aflòrbimeiito  d' acqua ,  eh'  efca  dall'  al- 
veo del  iiume ,  cagionate  dalla  diverfità  delle  direzioni ,  fatte  o  dall' 
inegualità  del  fondo  del  fiume ,  o  dall'  incontro  delle  ripe  >  ed  altri  o- 
ftacoli  ;  o  dalla  difuguaglianza  del  livello  nelle  parti  dèli'  acqua  ;  e  que* 
iti ,  o  fono  mutabili  di  (ito  ^  o  no ,  fecondo ,  che  le  loro  caufè  efficien- 
ti^ o  fuffiflono  fompre  nel  medefimo  fìto  dell'alveo;  o  pure  mutano 
luogo ,  e  ceflano .  I  primi  fono  frequentiifimi ,  e  per  lo  più  fono  por- 
tati a  feconda  dalla  corrente  r  rifolvendofi  in  nulla  in  breve  fpazio  di 
tempo  >  per  lo  conato  ,  che  fa  la  direzione  del  corfo  primario  del  fiu- 
me y  di  unire  a  ie  medeiima  1  quella  di  tutti  gli  altri  moti  f  ma  i  fe- 
condi y  fé  non  fono  tanto  frequenti ,  fono  ben  più  confidecabili  per  li 
cattivi  effetti,  che  partorifcono  nelF efcavazioni ,  che  fuccedono  al  fon- 
do ,  e  nella  corrofione  delle  ripe  ^  Riconofcono  qtrefti ,  il  più  delle  voi* 
te  >  r inclinazione  degli oAacoli  ad  amgolo  retto,  o  acuto  contro  la  cór- 
rente ,  da' quali  è  ribattuta  la  direzione  dell'acqua  verfo  la  ripa}  e  non 
trovando  efito ,  è  obbligata  a  rivoltarfl  all'  insù ,  fintantoché ,  unendofi 
col  corfo  del  fiume ,  viene  di  nuovo  rifpinta  al  baffo  ;  nelle  parti  infe- 
riori di  qjiefli  vortici ,  trovali  l' acqua  moke  volte  più  alta ,  che  nelle 
fuperiori,  a  caufa  degli  oftacoli,  eh©  fanno  elevarla;  e  perciò,  tanto 
più  facilmente  foccede  il  moto  contrario  al  filone;  dal  quale  ,  quanto 
più  il  vortice  è  tenuto  flretto  alla  rìpa#  tanto  maggiormente  opera 
contro  di  efia. 

In  quefla  maniera  fi  generano  i  vortici  nel  princìpio  delle  corro- 
fioni,  e  vicino  a^  ripari,  ed  alle  ale  de'  ponti;  e  dalla  medeiima  caufa 
derivano  quelli ,  che  fùccedono  al  di  fotto  delle  cateratte  ;  poiché  dal- 
la violenza  di  efTe  afibttigliandofi «  e  riftringendofi  il  corpo  d'acqua,  è. 
neceflàrio ,  che  dopo  la  caduta ,  fi  rifranga  impero  cosi  grande ,  nel 
contratto  fattoli  dal  fondo  ;  e  perciò ,  che  T  acqua  ritardata  s' alzi  di 
corpo  :  il  ch«  fuccedendo  maggiormente  vdxfo  il  mezzo  della  cafcata 
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<  per  la  flefTa  ragione  ,  che  rende  il  filone  più  alto  dell'  acqua  daHe 
òande  )  e  non  trovando  T  acqua  elevata ,  fbftegno  laterale ,  comincia  a 
/correre  di  qua  ^  ^  di  là  >  e'd  a  tormentare  perciò  le  fponde  ,  le  quali  ^ 
cedendo ,  allargano  in  quel  Zito  X  alveo ,  più  che  nelle  parti  inferiori  » 
dove  riftrìngendoii  le  ripe,  a  proporzione  del  corpo  d'acqua ,  che  dee 
correre  tra  efle,  vengono  ad  opporfi  in  parte  alla  corrente,  noa 
ancora  tutta  diretta  al  lungo  dell'  alveo  ;  e  perciò  è  sforzata  una  parte 
^eir  acqua ,  a  radere  con  moto  contrario  la  fponda  medefima ,  che 
vuol  dire ,  a  formarvi  un  vortice^ 

E'  ben  regolari^  ne'  fiumi ,  i  quali  hanno  le  ripe  parallele  ;  anzi 
in  quelli  >  che  non  hanno ,  che  una  fòla  ripa  da  ciafcuna  pane ,  che  h 
maggiore  velocità ,  cioè  il  filone ,  ftia  fempre  perpeniicoìare  al  maggior 
fondo ,  e  che  la  direzione  delle  farti  inferiori  deW  acqtut ,  fia  la  medefima 
con  quella  delle  fuferiort  ;  ma  egli  è  ben'  anche  vero ,  come  abbiamo 
dimoftrato  nel  capitolo  antecedente  »  che  la  diverfa  fituazione  delle 
fponde  inferiori,  mezzane ,  e  fuperiori,  fa,  che  le  direzioni  dell'acqua 
in  diverfe  altezze ,  s' inclinino  fra  loro ,  e  perciò  flano  idonee  -,  anche 
fole ,  a  generare  de'  vortici  flabìli  ;  e  di  qui  nafce  angora ,  che  i  vora- 
ci non  Tempre  fono  continuati  dalla  Tuperiìcie  al  fondo  del  fiume  ;  poi- 
ché ve  ne  fono  di  quelli  affatto  fuperfieiali  «  come  nati  dall'  incontro 
della  direzione  dell'  acqua  fuperficiaie  colle  fponde  più  alte  &c. ,  e  de- 
gli altri ,  che  hanno  Y  eflTere  folamente  da  caufè  operanti  vicino  al  fon- 
do ,  i  quali  poco ,  o  nulla  fi  manifeflano  alla  fuperfìcie  ;  e  perciò  fi  da 
il  cafb,  che  fi  ofTervi  ih  un  fiume  baflb,  o  mezzano,  qualche  vortice, 
o  altro  moto  particolare ,  che  in  acqua  alta  non  fa  apparenza  veruna  ; 
e  .può  anch'  edere ,  che  in  acqua  bafTa  fi  trovino  de'  moti  accidentali , 
i  quali  realmente  ceflino ,  quando  il  fiume  è  pieno ,  cioè  a  dire ,  quan- 
do per  lo  gran  corpo  d' acqua ,   accrefciuta  la  velocità ,  acquila  una 
gran  proporzione  alle  refiflenze  ^  e  perciò  fuperandole  ,  quafi  del  tut- 
to ,  non  lafcia  ,  che  le  medefime  partorìfcano  effetti  fenfibili ,  i  quali 
molto  bene  ritornano  in  efière ,  dopo  ceffata  la  piena  • 

Le  fezioni  de^  fiumi  %  nelle  quali  fi  trovano  vortici^  devono  efere^ 
ptt  queflo  capo,  neceflàriamente  più  larghe ^  o  più  profonde  di  quelle  > 
nette  quali  V  acqua  cammina  tutta  al  lungo  deW  alveo  ;  la  ragione  è  ma- 
tìifefla ,  dovendo  le  prime  efìere  capaci  di  (caricare  l' acqua ,  che  vie- 
ne dalle  parti  fuperiori  dell'alveo,  ed  in  oltre  di  dar  luogo  a  quella , 
che  con  moto  contrario  dee  girarfl  ne*  vortici  ;  e  da  ciò  nafce  •  che 
quefH  riefcono  cotanto  perniciofi  alle  ripe ,  ed  a'  fondi  degli  alvei ,  ro- 
dendo le  prime,  ed  efcavando  i  fecondi  ne'  luoghi ,  dove  accadono. 

Sembra  maravigliofa  a  qualcheduno  la  confervazìone  de'  gorghi  * 
c^e  per  luog»  ferie  d^anni  fi  mantengono  %  e  nel  luogo  fiefo^  e  colla  mc^ 
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iefima  pi-ofondìtài  la  meraviglia  nafce  dal  credere,  che  neirefcrefcenze 
r  acqua  di  e/H  debba  refiare  fiagnante  >  come  fi  vede  efière  iu  fiume 
baflò  ;  al  che,  fé  foflè  vero,  necefTariameate  dovrebbe  fuccedere  qual- 
che depofizione  di  materia ,  e  per  confèguenza  il  riempimento  del  gor* 
go ,  il  che  non  fi  ofTerva .  Quefta  ragione ,  che  ,  per  Te  mede(ima ,  non 
difetta  in  alcuna  parte ,  ci  fa  molto  ben  vedere  \  che  »  ficcome  è  fal- 
fo  >  che  i  gorghi  fi  riempiano ,  fènza  mutare  le  jcircoftanze  >  che  con* 
corrono  alla  loro  generazione  ^  così  non  è  vero ,  che  X  acqua  di  efli 
fielle^'piene  fi  confèrvi  in  quella  placida  quiete  /  che  a^pparifce  in  ma- 
grezza d' acqua  \  e  perciò  egli  è  d*  uopo  rinvenire  ,  come  ,  e  d' onde 
nafca  la  velocità ,  che  può  baflare  a  mantenere  il  fondo  del  fiume  >  in 
quel  fito  fcavato  ad  una  profondità  fcmpre  unifbrine  >  il  che  non  farà' 
difficile  j  fé  (eguiteremo  le  vefligia  delle  nrotizie  fin'  ora  date . 

Egli  è  certo ,  che  /  gorghi  fi  Piovano  ,  fer  lo  più ,  al  piede  delle  bot'^ 
te  y  0  f  iarde ,  o  degli  ofiacolì  incontrati  ^  come  fono  i  pilaflri,  che  foflen* 
tano  gli  archi  de'  ponti  &Cr  oltre  quelli ,  che  fono  fotti  dalle  acque  ca- 
denti dalle  cateratte ,  de'  quali  è  manifefla  al  fenfo  la  cauià  della  ge- 
neraz  ime  ,  e  della  confervazione  «^  L'incontro  quafì  retto,  fatto  dagli 
oflacoli  alla  direzione  dell'acqua ,  è  quello ,  che  la  sforza  a  rivoltarfi, 
parte  verfo  la  fuperficie ,  parte  verfo  il  fondo  del  fiume  y^  la  prima  ca- 
giona r  elevazione  maggiore  dell'* acqua  in  quel  fito  ;  l' altra  agifce  con*^ 
tro  il  fondo  del  fiume ,  e  lo  fcava ,  ed  ecco  la  prima  orìgine  del  gor- 
go .  In  fatti  non  i!  può  concepire ,  che  una  direzione  parallela  alla  ca- 
dente naturale  del  fondo  del  fiume ,  pofTa  fare  alcuna  efcavazione  ,  tir 
fendo  a  ciò  neceffario ,  che  la  direzione  faccia  angolo  col  refiflente  ;; 
quindi  è  certo  »  che  l' acqua ,  {cavando ,  fi  fpinge  fotto  il  piano  del  fiu- 
me per  una  direzione ,  o  obliqua ,  o  perpendicolare  f  ma  incontrando^ 
finalmente  la  refiftenza  del  terreno,  ed  efTendo  fpinta  dall' altr^ acqua , 
che  la  feguìta ,  bifogna  altresì ,  chp  dal  fondo  del  gorgo  riafcenda  ali» 
di  lui  fuperficie  ,  in  fito,  nel  quale  l' altezza  dell' acqua  faperiore  fia 
minore ,  e  non  faccia  tanto  conii'aflo  alt'  ufcita  la  direzione  perpendi- 
colare di  efTa  ;  dal  che  nafce ,  in  parte ,  la  determinazione  della  lun- 
ghezza ,  e  larghezza  del  gorgo  ;  e  per  l' altra  parte ,  dalla  qualità  ,  e 
dalla  difpofizione  degl'impedimenti;  ficcome  la  profi^ndità  è  fatta  dal- 
la qualità  dell'incontra,  dalla  forza  della  direzione,  dairalte:^za  deir 
acqua ,  e  dalla  refiftenz^  del  fondò  del  fiume  ^ 

L'entrare,  e  T ufcire  dell' acqu^.  de' fiumi  dalla  cavità  de** gòrghi , 
può  fatfi  ,  p  in  maniera ,  che  T  acqua  entri  nella  parte  fuperiore ,  ed 
efca  dalla  inferiore  f  o  al  contrario:  fé  il  primo;  rifalirà  l'acqua  dai 
fondo  del  gorgo  per  un  piano  acclive  ,  còme  fi  è  fpiegato  in  più  luo- 
ghi f  ma  ie  l'acqua  ufcirà dalla  parte  fiiperiore  del  gorgo,  fi  formerà 
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un  vortice  verticale  ;  perchè  V  acqua  ofcita  al  di  (òpra ,  fi  unirà  alla 
corrente  del  fiume ,  che  di  nuovo  dee  eflere  fpbca  dagli  ollacoli  den- 
tro del  gorgo  medefimo;  e  di  qui  ne  viene  >  che  i  corpi  trafporcaci  dal 
iium^ ,  incontrandofi  in  gorghi  vorticofi ,  fono  più  volte  ribalzati  dal 
fondo  alla  fuperfìcie ,  e  rifpinti  dalla  fuperficie  al  fondo ,  prima  che  e- 
icano  dal  fico  del  gorgo .  Quffia  forte  ài  vortici  verticali ,  ì  quali  mol- 
te volte  riefcono  inclinati  all'orizzonte  per  cagione  di  altri  impedimen- 
ti p  fono  quelli ,  che  più  danneggiano  il  fondo  d#'  fiumi ,  fcavando  i 
gorghi  in  profondità  incredibile  ;  e  ciò  maggiormente  fuccede  %  quando  F 
efiavazione  arriva  a  trovare  il  terreno  fracido  de' fortumi ^  che,  per  fua 
poca  refiftenza ,  è  in  iflato  di  cedere  a  qualfifia  pìcciola  forza  •  Anche 
i  vortici  orizzontali ,  de'  quali  abbiamo  parlato  di  lòpra  ,  fé  arrivano  a 
toccare  il  fondo ,  Io  fcavano  in  gorghi  ;  perchè ,  rivoltata  T  acqua  all' 
incontro  della  corrente ,  trova  T  inclipazione  dell'  alveo  ;  e  perciò  in- 
contrandola p  abbenchè  ad  angolo  molto  obliquo ,  comincia  a  fiaccarne 
le  parti  »  ed  a  formare  una  cavità ,  dalla  quale  dovendo  poi  ufcire  T 
acqua  >  è  neceffario ,  che  il  vortice  prenda  qualche  inclinazione ,  ed  a 
poco  a  pocoi  di  orizzontale,  fi  faccia,  o  perpendicolare,  o  inclinato 
a  modo  di  una  fpira  ;  e  perciò  fi  renda  in  lA^to  più  potente  di  fare 
maggiore  efcavazione^  ben' è  véro,  che  i  gorghi  cagionati  da'  vortici 
orizzontali ,  non  riefcono  cosi  profondi ,  come  quelli  fatti  da'  vortici 
perpendicolari  ;  perchè  quelli- rare  volte  producono  delle  direzioni  pex^ 
pendicolari  ^  ma  fé  fi  combinano  infieme  ^  e  quefti ,  e  quelli ,  aiiora  fi 
iquarcìano  le  vifcere ,  per  così  dire ,  del  fondo  del  fiume  ,  e  fi  forma- 
no piuttofio  voragini,  che  gorghi  « 

Incontrandofi,  che  un^ qjiacoio  fia  abbracciato  dalla  córrente:  come 
fuccede  a'  pilafirì  de*  ponti ,  fuccedono  de*  gorghi ,  che  abbracciano  t  ofta- 
colo  dalla  parte  fuperiore ,  e  terminano  in  niente  da'  lati  :  efletto ,  che 
fuccede  dalla  riflefiione  deir  acqua  verfo  il  fondo  nel  luogo  deli' incon- 
tro ,  e  dal  vortice  perpendicolare ,  che  vi  fuccede ,  il  cui  efito  è  dalT 
uno ,  e  dall'  altro  Iato  dell'  ofiacolo  ;  dopo  del  quale  il  vortice  degene- 
fa  in  due  orizzontali ,  e  fuoerfìciali .  E  qui  mi  viene  il  taglio  di  oflèr- 
vare ,  che  alle  volte  fitto  de  vortici  delle  piene  ^  formano  gofghi ,  come 
fi  è  fpiegato  di  fopra  ;  ed  alle  volte  nel  calare  delF  acqua ,  fi  vedono  ivi 
fnaggiormente  elevate  le  alluvioni  ;  la  di/Te renza  naice  da  ciò,  che  nel 
primo  cafo,  i  vortici  continuano  dalla  fuperficie  fino  al  fondò  del  fiu- 
me; ma  nel  fecondo,  fono  affatto  fuperficiali;  e  quefli,  in  vece  di  e- 
icavare  il  fiume,  fé  hanno  fbtto  di  fé  acqua,  o  flagnante,  o  di  poco 
moto,  fono  caufa,  che  fuccedano  maggiori  depofizioni;  poiché,  dopo 
che  r  acqua ,  ivi  trattenuta  ,  ha  depofla  la  fua  materia  più  grave  ,    il 
vortice  ferve  a  portarvi  nuova  torbida;  e  perciò  mutandofi  continua- 
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mente  Y  acqua  »  ^  ivi  >  flccome  portata  naova  torbida ,  così  fatta  mag-- 
giore  depofizione  ,■  al  contrario  degli  altri  fiti  >  ne'  quali  non  fi  trovano 
vortici  fimili  ;  poiché  reilando  in  quelli  Tempre  T  acqua  medefima  »  o 

1  cambiandofi  più  lentamente^  non  fi  può  fare>  che  poca  depofizione  t]i 
materia  terreftre  ;  e  perciò  non  è  meraviglia ,  che  al  dì  dietro  de*  pila- 
Ari  de'  ponti ,  febbene  fi  formino  vortici  orizzontali ,  nulladimeno  fi 

I-  ofTervino  ancora  dofS  ben  grandi  • 

i  Q^fii  ^oti  vorticofi  f  per  lo  pia ,  non  fino  ojfervabiU  in  acqua  baffa  : 

f  e  la  ragione  fi  è ,  perchè  in  tale  flato  non  avendo  efia  velocità ,  e  cor* 

}  pò ,  che  bafli ,  fervono  i  gorghi ,  come  di  piccioli  laghi ,  per  ricevere 
r  acqua  del  fiume  >  la  quale ,  trovando  in  efli  larghezza ,  e  profondità 

a  maggiore  di  quella ,  che  richiede  il  corpo  dell'  acqua  corrente ,  perde 

j  la  velocità 9  e  lafcia^»  che  in  quel  fito  la  fuperficie  dell'acqua  fi  difpon* 

].  ga ,  quafi  ad  un  piano  orizzontale ,  e  fembri  come  flagnante  ;  il  che 

,^  maggiormente  è  vero^  quanto  minore  è  il  corpo  d'acqua,  e  la  di  lei 

['  velocità ,  in  proporzione  della  capacità  del  gorgo  ;  nel  qual  cafo  egli 

2  è  evidente  ,  che  non  arrivando  V  acqua  ad  incontrare,  con  impeto  gli 
.Q  oflacoli ,  né  meno  pofibno  fuccedere  alcuni  di  quegli  effetti ,  che  dalla 
|p  mutazione  della  direzione >  e  dall'impedimento  della  velocità  derivano. 
Q  Per  altro  yii fiumi  y  che  in  ogni  fiato  confirvano  velocità  confiderabile ,  e 
j  corpo  d'acqua  fi^ciente^  i  ofiervano  in  ogni  tempo ,  anzi  »  fc  corrono  fo- 

pra  fondi  faflbfi,  e  ghiarofi ,  piti  in  tempo  di  fi:arfexzA  d^  acqua ,  ie^  mo- 
ti vorticofi y  ed  irregolari:  e  ciò  fuccede,  perchè  in  tempo  di  abbon* 
danza  d' acqua  >  gli  effetti  cagionaci  dagli  impedimenti  del  fondo ,  non 
fi  manifeflano  alla  fuperficie ,  ofTervandofi  in  tale  flato  folamente  quel- 
li^ che  derivano  dalla  fituazione  delle  fponde  • 

Tutto  ciò  appartiene  a'  fiumi  y  che  dalla  loro  origine  fi  partono  t 
/correndo  per  alvei  non  interrotti  >  né  da  cateratte  y  né  da  laghi  &c. 
[         onde  r  ordine  porta ,  che  difcorriamo  dell'uno  y  e  dell'  altro  di  quefti 
ioterrompimenti .  Sono  le  cateratte  certe,  cadute  d^Mqua  precipito/e ,  che 
JUccedono ,  quando ,  0  per  natura  y  0  per  arte ,  incontra  il  fiume  un  refifien- 
te  s  cbe  lo  traverfit ,  da  una  ripa  alP  altra  y  e  non  potendo  corroderlo ,  è  ne^ 
ceffario ,  che  lo  [ormonti  ;  tale  impedimento  ferve  ,  a  mantenere  elevato 
il  fondo  dell'  alveo  fuperiore  y  che  neceiTariamente  viene  ad  efiere  re- 
I        golato  dalla  di  lui  foglia  fuperiore  ;  ma  niente  contribuifie  allo  fiabUi- 
ntento  del?  alveo  inferiore  y  che  prende  regola  >  e  determinazione  >  o  dal- 
la foglia  di  una  nuova  cateratta  y  o  dallo  sbocco  d' efTo  fiume  in  un  Ia- 
go >  nel  mare  &c.  (^indi  é>  che  >  fé  le  condizioni  del  fiume  richiede- 
ranno nel  fito  della  cateratta  y  l' alveo  y  o  egualmente  >   o  più  elevato 
della  fbmmità  di  efla,s riempiendoli  l'alveo  inferiore ,  ceflerà  effa  dal 
ftto  officio  ;  ma  fé ^  per  lo  contrario >  l'alveo  inferiore  dovrà  reflare 
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più  bailo  della  cateratta  i  per  grande ,  che  fla  la  quantità  della  nriate* 
ria  »  che  col  fiitme  precipiti  da  effa ,  non  potrà  egli  ìnterrirfi  ;.  ma,  {i 
manterrà  Tempre  nello  itato  medeiìmo  • 

Varianfi  i  moti  deir  acqua ,  in  quefti  (iti  r  per  più  cagioni  ;  la 
prinu  fi  è  la  direzione  della  cateratta  y  che  può  ejfere ,  o  ad  angpii  retti 
col  corfo.  precedente  del  fiume ,  (y  ad  angoli  obliqui  ;  iè  farà^  ad  angoli 
retti ,  f  acqua  feguiterà  a  correre  per  lo  mede  fimo  pianò  verticale  di  /»*/' 
tua  ;  ma  fé  ad  angoli  obliqui ,-  prenderà  fempre  una  firada'r  un'  poco  in- 
clinata a  quella  parte,  alla  quale  la  cateratta  fa  angolo  ottup^  colla  cor- 
rente ^  La  feconda  cagione  è  V  impeto^  acquiftato  neli'  aitfea  fuperiore , 
ii  quale  >.  quanto  e  maggiore ,  tanto  più  tiene  la  caduta  vicina  alla  dire- 
zione  antecedente  del  corfo  ;  e  non  eflèndovene  di  forte  alcuna ,  come 
farebbe  fé  la  cateratta  conftituiflè  remiflario  d'un  lago;  la  caditta 
ieW acqua  faraffi  in  un  piano  verticale  %  che  cada  ad  angoU  retti  fopra  la 
linea  della  direzione  della  cateratta.  La  terza  fi  è  la  figura  di  efTa  cate- 
ratta^ la  quale  pu6  efiere  tagliata j  quafi  perpendicolarmente^  in  mar- 
niera che  Tacqua  cadènte  r  fbrmontata  la  fómmità  di  efià  ,  non  la  toc* 
chi  più  in  yerun  luogo  ;  ed  in  tal  cafo ,  defcriverà  V  acqua  nel  precipi" 
tare  dalf  altezza  della  cateratta  una  figura  curva  ^  che»  prefcindènda  da 
ogni  refiflenza>  dovrebbe  efiere  parabolica^ 

Ma  qui  fi  dee  avvertire  ,  che  in  alcune  cateratte  altiffime ,  fulprin- 
cìpio  della  caduta,  r  acqua  fi  mantiene  bensì  unita  fòttor  una  fola  fuperficie  ^ 
ma  mI  progreffo  fi  frange  in  più  parti ,  e  moftra  una  bianchezza  fimile 
a  quella  della  neve  i  anzi  m  qualche  parte  fi  rifblve  in^  vapori ,.  che 
producono  una  continua  rugiada ,.  e  porgona  occafione  al  Sole  di  di* 
pingervi  dentro  i  colori  deiriride  r  che  fé  ^  come*  per  lo*  più  fuccede 
nelle  cateratte  artificiali  >.  alla  foglia  fuperiore  d'efi^v  fiaconnef£>  uà 
pianò  molto  declive,  fcorrerà  Tacqua  per  eflb>  prendendo  le  flrade ^ 
delle  quali  fi  è  avuto-  difcorfo  nel  cap.  VL  alle  prop.^  Lr  e  IL  E  final- 
mente t  fi  alla:  fommità  della  cateratta  fuccederarmot  degli  fcogli  conrimtati  ^. 
dentro  de'  quali ,  di  quando  in  quando  r  T  acqtia  cadendo^  fi  iy^tn  , 
fiiccederanno  diverfi  moti  irregolari  r  procedenti  dalla  quantità  dell' ira- 
peto  ^  dalla  direzione  de'  fafii ,  oppofir  a  quella  dell'  acqua  cadente  ;  e 
dalla  combinazione  di  più  direzioni  diverfe  &c. 

Le  cadute  della  fòrte  predetta  >  fé  trovano  materia  adattata  neir 
alveo»  inferiore  ,  vi  formano^  fempre  un  gorgon  proftmdifiimo  y*ed  in  effo  de^ 
vortici,  alcuni  de' quali >  che  fono  i  più  regolari,  abbiamo  deferirti 
poco  di  ibpra  ;.  dopo  di  che  finalmente  riafiunie  il  fiume  ,  il  fua  cor- 
£>  primiera,  e  pfoduce  quegli  efièttr,  che  fona  comuni  agli  altri  fiu«- 
mi  •  Ma  ne  11'  alveO'  fupjeriore  è  da  notare,  che,  dovendo  r  acqua  preei^ 
pi  tare  da  una  cateratta  ^  prima  di  arrivare  ad  effa^  acquifia  della  veloci^ 
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tè  confidcnUk  ;  effetto  noti  fblo  della  viicoficà  deir  acqua  »  ma  ancora 
della  mefcolanza  de'  canali ,  nella  maniera  fpiegata  allo  fcolio  3.  delln 
prop.  prima  del  Ub.  6.  della  mifura  delF  acque  (a)  ;  ma  di  ciò  difcorre re- 
mo più  ampiamente  net feguente  capitolai  folo  rifpetto  alle  cateratte 
fono  da  ofièrvare  alcuni  effetti ,  che  potranno  illuminare  la  mente  a 
chi ,  o  affume-di  farne  delle  artificiali  ^  o  di  demolirne  delle  naturali  • 

Primieramente  adunque  fervono  le  cateratte  a  fofienere  V  alveo  fu- 
periore  più  elevato  di  quello  che  farebbe ,  mancando^  le  medefime  ;  e  per- 
ciò impedirono  quelle  foverchie  efcavazioni ,  che  potrebbe  fare  il  cor- 
fo  del  fiume  ;  non  trattengono  già  ,  che  i  fajft  cadenti  dalle  montagne , 
non  fi  portino  al  baffo  ,  fé  non  in  pìcciola  parte  ;  quanto  ,  cioè ,  bafta  a 
riempire  il  vano,  che  fotma  T altezza  della  cateratta;  quale,  riempirò 
che  fia ,  torna  il  fiume  a  portare  la  materia  di  prima ,  o  poco  meno- 
(2)  Perciò  fanno  buovi  effetto  ne  fiumi  ^  de  quali  è  fovefchia  la  caàtta; 
ma  non  in  quelli ,  che  ne  mancano .  (3)  Molte  volte  formano  laghi ,  i 
quali ,  efièndo  profondi  >  ponno  effere  rimedio  alla  deficienza  della  ca- 
duta {b)  ;  (4)  Servono  per  la  derivazione  de  canali ,  che  non  ponno  a* 

Ce  2  vere 


(«)  O  fia^  che  alla  fommità  della  cate« 
ratta  iìa  congiunto  un  piano  declive ,  per 
cui  rdruccioli  P  acqua  ^  o  che  dalla  detta 
fonmirtà  liberamente  precipiti  formando 
una  cercata  curvilinea ,  fcmpre  è  necefla- 
rio,  che  fegua  qualche  auikicnto  di  velo- 
cità nelle  parti  fuperiori  alla  cateratta; 
imperocché  nel  pnmo  cafo  I*  acqua  ,  avan- 
ti di  gìugnere  ad  etTa ,  comincia' a  fcende* 
re  come  per  un  piano  maggiormente  in- 
élìnato  per  tutto  quel  tratto ,  a  cui  fi  e- 
ftende  il  detto  piano  declive  prodotto  al- 
lo insù  fino  al  concorfo  colla  fuperficie 
dell'  acqua  ;  e  nel  fecondo  le  fteue  tan- 

tenti  della  curva  deferita  dall'  acqua  del 
ihdo,  prolungate  anch'effe  dentro  TaN 
veo  fuperiore ,  divengono  tanti  piani  in- 
clinati immaginari ,  per  H  quali  l'acqua 
xa  fcendèndo  prima  di  giugnere  alla  ca- 
teratta, come  l'Autore  fpiega  nel  paifo 
cfa  lui  citato  ;  e  tanto  neir  uno  quanto 
Hetr altro  cafo  la  vifcofità.,  0  a,dcrenza  ,  o 
dicafi.  attrazione  delle  parti  dell'acqua». 
h  che  la  fuperiorc  venga  in  parte  rapi*, 
tà  9  e^ftrarciifata  dall'  interiore  >  che  cor- 
re con ' maggiore  celerità. 

'A  riguardo  di  tale  aumento  I'alte2;za 
dell'  acqua  fopra  il  ciglio  della  chiiifa  0^ 
trova  notabilmente  minore  ,  che  tiellc  par- 
ti fuperiori  ;  e  pare  eziandio  ragionevo- 


le ,  che  il  fóndo  fupcriore  per  <]nalche 
tratto  fi  debba  rifentife,  e  render  meno 
declive  di  quello,  che  fia  nelle  parti  più 
lontane,  dove  la  velocità  non  è  aumen- 
tata •  Nulladimeno  fé  la  caduta  è  libera  » 
lai  diminuzione  d'altezza  non  fi  rende 
per  l'ordmario  notabile  molto  alloìnsiì, 
e  i  galleggianti  non  fi  fcorgono  accelera- 
re il  loro  moto,  che  a  poca  difianza  dal 
ciglio  della  chiufa  ;  fegno  evidente  ,  che 
ivi  folo  comincia  la  fuperficie  a  inclinarfi 
fenfibilmente  più,  che  al  di  fopra,  cioè, 
che  ivi  folo  fi  rende  fenfibile  queir  au« 
mento  di  velocità  »  che  fa  fcemare  l' al- 
tezza • 

{h)  Che  fuperiorroente  alle  chiufé  ,  le 
quali  attraverfano  ^un  fiufne ,  .fi  formino 
dei  laghi  può  fuccédere,  ove  le  acque  dì 
elfo  non  portino  materia  atta  a  Tare  de- 
pofizione ,  e  ove  la  fòmmità  della  chiufa 
non  folo  fia  più  alta  delle  ripe  del  fiu« 
me  ,  ma  fi'  continui  orizzontalmente  ài 
qua,  e  di  là  dall'alveo  di  eflfo  per  la 
campagna,  adiacente  fino  ad  attaccarti  dal- 
Puna,  e  dall'altra  parte  coU'alto  del 
terreno^  come  ne'  laghi  artificiali ,  cb^  ' 
circondano  la  Città  di  Mantova  per  rifta^ 
gno  del  fiume  Mincio  é  In  tal  cafo  non  ha 
luogo  ciò,  che  r  Autore  poc'anzi  di/Te  , 
cipi  5    che  il  fondo  fuperiore  del  fiume 
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vere  moka  caduta  >  e  ne  aggiungano  atte  fabbriche  de*  moUni ,  ed  altri 
edj^cf .  (5.)  Se  le  cateratte  Cono  ftabili ,  interrompono  le  navigazioni  ;  ma, 
e/fendo  amovibili ,  fervono  per  facilitare  la  medefima ,  come  apparile  ne' 
foflegnì ,  che  (bno  una  fpecie  dì  piccìole  cateratte . 

Il  fecondo  interrompimento  degli  alvei  fono  i  laghi  ;  quefti  alle 
volte  fervono  di  fontane  a'  fiumi ,  non  eilendo  altro ,  che  un'  aggrega- 
to di  più  forgenti  »  che  tramandano  le  loro  acque  in  un  folo  ricettaco- 
lo >  dall'  emifTario  del  quale  le  fcarìcano  ;  e  di  quefti  non  è  luogo  qui 
a  difcorrerne  ;  ma  folo  di  quelli ,  che  in  un  luogo  ricevono  l' acque 
de'  fiumi  >  alle  quali  fervono  j  come  di  un  picciolo  mare  %  ed  in  un'  al* 
tro  le^  tramandano  fuori  ;  fi  dee  adunque  difcorrere  al  prefènte  dell' 
acque ,  che  entrano  ne'  laghi,  e  dì  quelle,  che  n'efcono.  X^alunque 
volta  adunque  entra  un  fiume  in  un  Iago,  è  neceflarìo ,  che  abbia 
qualche  velocità ,  e  direzione ,  le  quali ,  abbenchè  a  poco  a  poco ,  do- 
po lo  sbocco  vadano  fcemando,  nuUadimeno  però  a  caufa  dell'impeto 
preconceputo ,  il  più  delle  volte  fi  confervano  per  qualche  tratto, 
^ncantdchè/  comunicato  che  fia  il  moto  alle  parti  laterali,  ed  oppo- 
fle  y  parte  di  eiTe  tendono  verfo  le  ripe ,  parte  ritornano  vortlcofà* 
mente  verfb  rimmiflario,  e  parte  s'indirizzano  verfo  l'incile,  o  emif- 
farlo  del  lago.  Sin  tanto  ,  però  ,  che  il  fiume  intuente  conferva  velocità 
oflervabile  m  alcuna  parte ,  la  di  lui  fuperficie  refia  più  bajfa  di  quella 

del 
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^enga  toAtxìttò ,  e  regolato  dalla  fom- 
mità  della  pcrcaja ,  che  lo  attraverfa ,  ma 
dee  reftare  alla  primiera  baitezta  »  fé  pu- 
re in  lunghii&mo  tempo  noti  lì  rlalzaiTe 
da  qnet  poco  dì  terra  »  che  fempfe  por* 
tano  feto  i  fiumi  anche   più  chiari,  al 

?|uale  interrimento  fi  può  rimediare  eoi 
afciare  a  luogo  a  luogo  nella  chiuCa  de- 
{li  emiflarj  muniti  di  cateratte,  e  con 
bglia  tanto  baffii  auanto  fi  ftima  oppor- 
tuno ,  affinchè  alraprite  la  cateratta  la 
forza-  fieffa  dell'acqua  fgombri  le  pos- 
ture . 

Accade  aualche  tth  di  fimile  anco  ne' 
fiumi  torbidi  di  fopra  alle  pefcaje,  qua* 
lora  quefte  attràvcrfando  obliquamente  il 
Ietto  del  fiume,  non  Io  chiudano  però  af- 
httù  i  ma  lardando  all'acqua  un'ingufto 
pafTagjBìo  accanto  a  ()uella  delle  ripe ,  con 
tal  comprendono  angolo  acuto  disila  pat- 
te fopcriore  ,  le  fiinno  piuttoftn  fpOnda , 
che  ritegno  «  e  l' obbligano  a  pafiar  tutta 
almeno  in  ac^ut  baffa  per  una  (ezione 
Miotto  minore  di  quella ,  (otto  la  <]uale 
corre  il  lume  se'  trati  più  regolari  •  8i« 


dilli  chiufe  (Te  tili  fi  ponno  chiamare) 
in  vece  di  foftcnere  il  fondo.  Aiperiore 
del  fiume  fervono  a  roanteneclopiù  baflb, 
per  la  velocità ,  che  acquifta  i'  acqua  neiP 
andarfi  riducendo  alle  anguftie  di  quello 
sbocco  t  la  qual  velociti  ella  fi  guadagna 
coir  accrefcimento  dell' altezza ,  e  in  quel* 
la  fezionc ,  e  nelle  altre  fuperiori  per 
qualche  tratto,  in  ricompenfa  della  Jar- 

fihezza  fcemata;  onde  tornando  poi   di 
òtto  alla  chiuni  alla  fua  larghezza ,  ed 
altezza  ordinaria  »    la  fola  fuperficie   è 
0  uè  ila ,  che  per  tal  modo  fi  viene  a  fo» 
ttcnere ,.  e  può  fervire  a  dar  caduta  a^ 
mulini ,  0  altri  edifici  *  Di  tali  travcrfe 
alcune  ho  vedute  nel  Tevere  nelle  vici* 
Aanze  di  Todi  in  occafione  di  vifitare 
quel    fiume  Panno  I7|a«  col  dottifCmo 
Monfignore  Giovanni  feottari,  ora  Pretato 
domeftico  di  fui  Santità .   e  potrebbero 
anco ,   ove  le  larghezze  tono  foprabboia* 
danti ,  fecilitare  quella  navigazione  ,    fé 
troppi  altri  oftacoli  non  vi  foflero ,  che 
dittuadooo  dal  tentare  una  tale  iotraprefa  « 
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éleJ  lago ,  cioè  fui  principio;  ed  in  altri  luoghi  «  cioè  nel  progreilò, 
Colmeggia  ibpra  la  medefima  >  in  coàformità  di  iciò ,  che  fi  è  dimoi- 
Arato  fui  prìflcipio  di  queflo  capitolo ,  dipendendo  qjuefta  apparenza 
dalla  velootày  o  impeto^  col  quale  il  fiume  fi^  porta  allo  sbocco;  poi- 
.che. s'egli  entrerà  con  poca  forza ^  fui  bel  principio  s'equilibrerà  coH 
la  fiiperficie.  del  lago ... 

Credono  alcuni,  che  le  acque  deMaghi  fianoj  da  un  capo  all'ai* 
ero  »  equilibrate ,  come  fé  fofiero  perfettamente  (lagnanti  ;  io  però  non 
faprei  dirlo  accertatamente  >  parendomi  verifimile^  che  vicino  a^  ìm^ 
ghi ,  che  damo,  f  ingrejfo  d  fiumi  >  debbam  ejfere  quakhe  poco  più  elevutt 
di  pelo  y  che  negli  altri  luoghi  ;  ficcome  è  certo ,  per  lo  contrario  y  che 
vicino  alTenùfario  fono  qualche  poco  più  bajfe  :  il  motivo  di  tale  afièr- 
zione^è;  perchè  >  fé  il  lago  non  ricevefie  influfi!b  di  acqua  veruna  >  ma 
folamente  ne  fcaricafle;  dovrebbe  egli  dalla  parte  dell'incile,  reftare 
più  baflb^  che  negli  altri  luoghi,  per  tutto  quel  tratto,  eh' è  detcr- 
minato dall'  unione  della  fuperficie  del  lago  colla  linea  del  fondo  deli* 
alveo  applicato  all' emifiario ,  prolungata  dalla  parte  fuperiore  ;  e  pe- 
rò è  impo(%ile  da  concepire,  che  il  reftante  dell'acqua,  fuppofta  o- 
rizzontale ,  non  ifcorra ,  abbenchè  con  moto  leatifiimo ,  ad  ocotpare 
il  luogo  lafciato  dall'  acqua ,  eh'  efce  dal  lago  ;  e  perciò  >  che  la  di  lei 
fuperficie  non  s'inclini  verfo  V  ufcita;  tanto  più  adunque  vi  fi  incline*^ 
rà ,  fé  dalla  parte  oppofla  fia  fomminiftrata  nuova  copia  d' acqua  da 
qualche  £um^  ;  e  con(èguentemente  non  potrà  la  fuperficie.  d' un  Jago 
e0e;^. petriettamente  orizzontale*  Ben' è  vero>.che.U;.difiere|nzfi  fai^àia- 
f9nfibile.,neUe>pàrti  di  mezzo;  ma  ne'  fiti,  vicini  agi' iftimiflar j  ^  ed  a- 
gì!  ìqcUì,.  può  eflèr  tak^  che. non  folo  con  livelli  eiàtti,  ni^a.ad  occhio 
libero,.  Q  manifefti  :  Se  però ,  tanto  il  fondo  del  fiume  infiuepte ,  quanto 
quelh,4^U^/cfpHente  y  fofero  orÌ7sz^mali    e  fituati  nel  mtdefimo  piano  ^  allo^ 
^^M  fuperficie  delf  acqua  del  lago  farebbe  ancV  efffk  affatto  orfzeMfiiUe  pfr 
(ffrfifi.  h  dfiPMbp  K  della  mifkra^deir  acque  {a))i  Quindi  è  ohiaro,  che 
f  acque  de  laghi  >  e  delle  paludi  >  molto  più  /  accoflano  ad  avere  U  hra 
f^péirfieie  a  livello ,  quanto  meno  fino  inclinati  i  canali  influenti  >  e4  rffluete^ 
ti y  e  perchè,  fé  il.  lago  fofie  angufto,  quanta  i  canali  predetti,  kfu^ 
iperficie  (dell'  acqua  continuerebbe  fuUa  cadente^  dovu|:a  al  canale  in- 
fluente ;  ^tcìòi  quanto  maggiore  è  lo  fpazio  y  che  ha  F  acqua  per  efpanr 
jerfi  lateralmenti ,  tflnto.fi  rende  più, efatto  il  livello  del  Ingo .  Ciò  fi  dee 
incendere  \  quando  la  coptaiJeir  acqua,  eh*  entra ,:  è  eguale  [a  quella ,  che 
tfce ;  poiché. À  la  prim4  fofie  malore  delI^^ feconda,  come  fuccede 
fili  prjlncipic^.  deir  efcrefc^nze  de'  fiumi  influena  >  i|&  tal  cfdfo  è  evidente , 
Tom.  11/  Ce  3  che 

(4  Vibdi  intorno  a  ciò  qacllo  9  che  fi  è  detto  neir  annotazione  $•  del  capo  $•  e*  soi» 
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che  tutta  V  acqua  del  lago  dee  e0ere  declive  vèrlb  r  emiilario  ^  vttCo  il 
qoàle  anche  fono  più  ofi^rvabili  le  direzioni»  ed  i  moti  dell^acqaa.. 

Tutto  ciò >  che  fi  è  detto  de^  laghi,  il  dee  intendere  pioporzio- 
^  nalmente  ancora  delle  lagune ,  e  paludi  ,  neUc  quak  perd^  tomo  è  mag- 
giore la  £jferenz4  del  livella  ,  quanta  che  V  erbe  ,  che  in  qaefire  nafcooo  » 
Jervona  molta  a  fofienere  P acqua  pia  alta^in  un  luogo y  che  in  ud  altro;  e 
jperciò  fi  vedono  fpefle  volte  calare  Tacque  dalle  paludi  confiderabil- 
niente  vicino  agli  sbocchi  y  e  ne**  liti  più  lontani  y  appena  eflere  fenfl- 
bile  r abbaiamento..  Pertanto  sì  quelle,  che  i  laghi,  producono  Tef* 
ietto  dimoftrato  ,  nel  fine  del  cap^  VL  cioè  di  rimediare  al  difètto  del* 
le  cadute  ;  poiché  egli  è  certo  ,  che  interrendofi  un  luogo ,  dovrebbe 
il  fiume,  che  dentro  vi  s*^ inalveale  ,  avere  per  lo  tratto  di  eflb,  mol- 
to più  dt  caduta ,  di  quello,  che  abbiano  le  acque  del  Iago  ;.  il  che  o*^ 
pererebbe  y  che  il  fiume  influente  il  elevaiTe  di  fondo ,  e  fbnhontaoJo 
le  proprie  ripe  »  (L  portafle  ad  inondare  il  paefè  air  intorno ,  o  foiv 
mando  ui\^  altro  lago  ;  o  elevandolo  colle  alluvioni  ,  fino  ad  incaffarfi 
dentro  di  eflè».  e  ciò  continuerebbe  a  fard,  finché  coir  altezza  del  prò* 
pria  letto  ,  avefle  acquiflata  quella  pendenza  ,  che  gli  è  dovata ,  oltre 
Ì&  altre  cireoffanze  ,  dalla  lunghezza  del  viaggio  . 

Ha  uà  non  fó  che  di  ilmile  aìringreflo  d^un  fiume  iir  un  Jago, 
il  paflaggio  dell'acqua,  corrente  da  una  fezione  angufla  ad  un^akra 
più  ampia  ^  eflendo  che  gli  alvei  dilatati  pojfana  y  occimamente,  forar 
gonàrfi  ai  un  piccioh  laghettof^  dentro  il  quale  sbocchi  T  acqua  dai  una 
lezione  più:  anguflk  ,:  cher  in  taf  caio  ha  ragione  d^irnmifTario  ;;  flctoikie 
la  iuflèguente  pure  angufla,  di  emiiTario.  Quindi  egli  è  facile  di  de^ 
durre  le  caufe  delle  apparenze  diVerfé,  che  fi  ofTervano  nelTano,  e 
neir*  altro  fito  j  poiché  ,  fé  fi  vedrà  y  che  dove  i  fiumi  fono-  feverchia-* 
mente  larghi,  ivi  Tacqua  non  corra,  o  abbia  il  moto  pm  lento;:  fé 
vicinici  alle  ripft  fi  troverà  T  acqua  ,  qoafi  effe»  ilagnante,  a  J>ure  cor^ 
ire  re  con  fciòtp  -vorticoib  air  indietro,  radendo  le  lipe  mede/ime,  dai 
fchè  dtpèlidè  principalmente  la  conéervazìone  delle  lezioni  più  larghe  > 
&  ne^'fiti  medefimi  Fa  cadènte  dti  peb.d^  acqua  &xk  meno  declive  di 
quello  fia,  dove  r alveo  è  di  larghezza  uniforme,  e  proporziomita  ; 
ed  al  contrario  >  fé  nelle  iézioni  più  ftrette  T  acqua  del  fiume  fi  vedrà 
tutta  córrere  con  maggiore  velocita  ^  e  eoa  maggiore  pendioi  di  &pér- 
ficìè  &c.  fàcìl  ìcofa  fare  ajppricare  le  ragioni  fopraddette^  ;per  ifì»egare 
qw&èr  ed  altre  fimili  apparenze  j  poiché  ii  ^ga  altré^  Man  ì  i  che  ttm 
finte  jf  ■  b  jftme  dì  fatata  ,  ed  il  fiume  noH  èr  che  Un  /aj^o  rifiretto  ^  ^ 

Sono  gli  alvei  d/ fiumi  ,  qaafi  finipre^  pia  latgU  di  qoeUò^ ,  Se  Vt^ 
chiede  il  btjógna  del f  acqua y  che  portano;  e  perciò  moke  volte  fbppor^ 
tana,  che  loro  fia^  riflretto  T alveo  confIderabiIia(iente>  fenza  verona  ai- 
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terazione  del  loro  pelo  >  il  che  non  aecadeiebbe  ^  fé  le  larghezze  fof- 
fero  vive  ;  anzi  col  cenere  nftretti  gli  alvei  de'  fittmi  >  s' impedifcono 
^uei  moti  /regolati  /  che  fono  ^  come  la  lufTuria  de^  fiumi  medeiinu  \ 
f  che  Alenano  danno  confiderabile  alle  iponde^  per  ia  deviazione* 
che  fa  r  acqua ,  dalla  direzione  del  fito  filone  ;  e  perciò  non  è  mera* 
viglia  f  le  i  ihimi  grandi  >  ienza  veruna  maggiore  dilatazione ,  fono  moU 
te  voke  capaci  di  ricevere  nel  proprio  feno ,  l'influflò  di  nuov' acque  # 
poiché  rendendofi  in  tal  caio  T  acqua  proporzionata  alla  grandezza 
deir alveo f  viene  ella ^  ad  tSkte  tutta  mantenuta  in  officio,  ed  obbli* 
gata  a  coo&rvare  la  fua  direzione  al  lungo  dell'alveo,  ienz^ alcuna  k'- 
terale  fvagamento;  ed  è  ben  fiicile  di  ooncepiie  ,/che  fM^afiagpu»- 
te ,  0  eorreMe  wrtiiofameme  aU'smu  >  sm  comtribmfce  cofa  Mkuna^  allù 
fcaric0  dei  fiume  ;  e  che  queila  parte  dell'alveo ,  per  altro  inutile  »'può 
beniflimo  dar  luogo  ^  quando  vi  lia  una  ibrza  maggiore  *  al  corfo  di 
nuov*  acqua  j  e  perciò  è  ftato  veduto  il  ramo  del  Pò  di  Venezia  aifor- 
bire,  da  fé  folo,  tutta  l'acqua  del  xamo  di  Ferrara,  «  di  Panaro ^ 
lènza  che  ^  perciò ,  fi  abbia  avuta  la  neceffità  di  licirare  gli  argini  ver« 
fo  la  campagna  «  o  £afi  veduto  magì^rmente  dikcarfi  l' alveo  « 

Appartengono  a  quello  capo  gU  «fietti*  che  procedooo  dall' «nio- 
ne  di  due  £umi  infieme  ,  e  dagli  sbocchi  nel  mare  :  «a  perchè  abbia* 
mo  determinato  trattare  tutto  ciò  più  particolarmente  ^  inchiedendo  la 
materia  ^dale  coafiderazione  i  pertanto  pafieitmo  a  difooneme  n€ 
due  iegnenti  capitdi  «  * 


N 


CAPITOLO    OTTAVO. 

Dello  jìqccù  d^  in  fiume  in  mlidtro ,  t^  nel  mare. 
On  fi  trova  alcuna  particolarità  neUa  materia,  che  abitiamo  fra 


le  mani,  la  quale  fia  j  per  fé  medefima,  quanto  piiì  ò  evidente» 
tamo  p^  coocroverià  9  e  mteno  intefa ,  dello  sbocco  de'  fiumi  ;  io  ho 
ientito/ió  direrfe  congiunture  pronunziare  ibpra  di  qneAo  facto  >  af- 
ferzionl  così  jftraiie ,  che  priora  avrei  credute  impoffibili  da  cadere  nel- 
la naente  degli*  uomini  ;  e  quello,  eh' è  più  >  ho  oflèrvato,  che  hanno 
x^^giore  facilità  a  pcendere  sbagU  in  quello  particolare,  le  perfone 
m^d^ìcrementé  verfaté,  che  le  affittto  idiòte  ;  pioicliè  le  prime  fui  foh- 
dflimento^.di  atcune.  regole  »  a%]Kiote>  o  non  avvenite  dal  volgo,  e  ere*' 
dure  univ^fii^  V  quando  in  reaicà  patifcono  molte^  eccesnoni  >  ne  dedu-^ 
oona  in  varj  ea&  confeguens»  &liiffime .  Una  di  quefte  è  >  che  T  acqua 
non  jpofla  correureife.  aoa  ha  cadujta  al  fuo  termiM  >  ed'  è  affioma  cosV 

.  Ce  4  uni* 
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unìveriale  appreflb  di  quelli,  i  quali  fi  chiamano  periti >  che  non  A^ 
bìcano  punto  di  dedurne,  che  un  fiume  non  pofla  sboccare,  o  nel  ma* 
re  >  fé  quefto  fi  trovi  gonfio  ;  o  in  altro  fiume  >  durante  la  di  lui  pie* 
Aa  ;  e  che  i  fiumi  influenti  debbano  Scaricare  F  acqua  propria ,  tutta 
fopra  il  peb  del  recipiente ,  con  altre  fimili  aflèrzionì  erronee ,  e  per^ 
siiciofè>  le  quali  conducono  a  fpefe  inutili,  a  propofizioni  dannoie;  e 
moke  volte  divertifcono  V  animo  di  chi  le  promuove ,  da  quelle ,  che 
Tiuicirebbero  più  ialutari  » 

Entrano  i  fiumi  influenti,  non  v'ha  dubbio,  nel  mare,  né  quahin* 
que  fi^rza  di  efib  è  haftante ,  a  rifpii^ere  un  fiumiceUo ,  quantunque 
picciolo;  purché  egli  fia  provveduto  di  (jponde  fiifficLenti,  come  pii!k 
abbaflb  fi  dirà  ;  poiciachè,  come  può  mai  immaginarfi,  che  un  fiume 
perenne  ,  fé  fbfle  impedito  del  tutto  il  di  lui  corfò ,  non  fi  elevaflè  , 
quafi  iftantaneamente ,  ad  altezze  enormi  per  l'abbondanza  dell'  acqua 
£>pravveniente,  uicendo  con  ciò  dal  proprio  letto,  ed  inondando  le 
campagne  f  il  che  fé  bene  qoakhe  volta  fiiccede ,  dò  però  non  nafce  , 
perché  il  fiume  non  fia  valevole  col  tempo  ad  acquiftar  forza  da  (ape- 
rare  il  contrailo  >  che  fa  il  mare  al  £10  ingreflb;  ma  perché  non  ha  , 
t>  non  fi  mantiene  lefponde  all'altezza  necefTaria ,-  e  perciò  de'  fiumi  fta* 
biliti  di  alveo ,  non  fi  può  con  verità  afierire  ^  che  il  mare  impedifca 
loro  afiatto  lo  fcarico.  Similmente ,  s'  egli  é  vero ,  che  i  fiumi ,  s'ki- 
grofllno.per  l'unione  d'altri  fiumi,  chi  potrà  fknamente  ibUenere,  che 
an  fiume  reale ,  nella  fua  piena ,  proìbifca  V  ingreflb  ad  un'  influente ,  e 
che  queflo  fia  perciò  obbligato  a  ritenere  le  fue  acque  nel  proprio  al- 
veo ,  fino  allo  ^gonfiamento  deW  zitto  >  Procureremo  noi  dunque  di  fpie* 
gare  il  modo,  col  quale  ciò  fucceda,  il  che  faremo  nella  feguente 
propofizione*    .  '     \ 

PROPOSIZIONE    t 

.  SpegMte  il  moda$  col  quale  ifimm  imrmif  in  abre  écque$  0  cmrrat^ 
t\ ,  a  fiagnmai .       <         , . 

Per  bea' intendere  ciò ,  é  necefTario  ridurfi  alla  memoria  due  pra-^ 
pofizionì  di  eterna  Verità  ;  la  prima  delle  quali  é:  che  quémdo  tmfit^ 
ine  corre  ^e  la  di  Im  faperficie  rnn  fi  alza,  né  fi  abhaffa  al  livello  ;  alla- 
ra  per  tutte  le  di  lui  fezioni  pafmo  delle  quamità  ff  acqua,  frecifameute 
eguali  *-  ciò  é.vero  in  aflratto,  in  concreto,  ed  in  tutte  te  drcoflanze, 
e  condizioni  poflibiU  »  dal  che  ne  nafce,  che  ci^v/  volta,  che  la  Juperfi^ 
eie  deir  acqua  Ì  un  fiume  perenne^  ed  infiueute\  è  refafiahile-;  aUma  e- 
fce  dal  di'  Im  sbocco  s  ed  entra  nel  redpiente  quella  copia  ìT  acqua,  nèrpiù, 
né  meno ,  cV è  fimmimflram  dalle  parti  fitperìori  del  fiume.  h&Gi,'fe  la 
fitperficie  predetta  fi  nuderà  akbajjanda ,  farà  fcaricsta  dtdk  sbocco  itsc^ua 
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in  copiit  ntsggloft  9  che  nm  è  quella ,  che  igiene  di  f opra  ^  e  finalmente  ^ 
fé  la  predeùafuperficie  fi  eleva ,  pia  acqua  viene  dal  fiume  di  quella  chefir 
vomitata  dallo  sbocco  «  Quefli  fono  tre  iègni  infallìbili  della  qualità  degi' 
Impedimenti;^  apportati  dall'  acqua  del  recipiente  al  corfo  delf  ìnfiuen-' 
te  i  perchè  iè  i»  un  fiume ,  che  porti  Tempre  eguale  quantità  di  acqua  » 
fi  yi&ìk  la  fiiperficie.  di  efib  allo  sbocca  elevarìi^  fegno  ùjk,  chetUre-^ 
cipiente  impedilce  lo.fcarìca  al  fiume;  mentre  F  acqua  trattenuta  è 
quella  «  che  aumenta  V  altezza  ;  ed  al  contrario,  abbaflandofi  la  fiiperfi* 
eie  del  fiume  allo  sbocco^  iàrà  indizio  dello-  fininuiffi^  che  faranno  gì' 
impedimenti  oppofti  dal  recipiente  allo  fcarico^  portandofi  ad  ufcire 
dalla  foce  del  fiuóie^  non  fok>  la  quantità  dell'  acqua  corrente  >  fom^ 
stìiiuftrata  .dalle  parti  iuperiori  ;  nria  ìa  oltre  tutta  quella  »  che  prima 
era  data  trattenuta  dal  ri/lagno  # 

Quando  V  acqua  creice  per  gU  ofiacoli  trovati  alla  foce  >  non  fé-* 
gmta  però  ella  ad  elevarfi  all'infinito;  ma  arrivata  ad  un  certo  termi^ 
ne  9  ftabiUfQe  la  propria  fuperfióe  :^  fegno  ^  che  allora  è  eguale  lo  fi:a* 
rica  aU'  influirò f  quindi  è.,  che  le  le  ripe  dei  fiame  non  faranno  tant^ 
alte^  quanto  fi  richiede  pev  fóftenerela  fii  per  fide  dell'  acqua  a  queU"" 
altezza^,  che  è  determinata  dalla ,'ittiE3ira >  per  lo  fcaTÌco  di  tutto  il  fiu*' 
me  influente;  ^rà  ne/ceflario^  chel'  acqua. di  eflb,  fofmontandole ,  & 
fparga  lateralmente  a  cercare  altra  flrada  >  o  accefla  più  fiicile  al  fuo 
termine  ;  o  pure  alcun  ièqa^  dove  cdntenerfi».  ed.equiHbrarfi. 

Dfi  qual  prificipio.  fia  ^efUota  d^a  hacura  la  determinazione  delF. 
altezza  neceflari^  all' MWerO'  fbattpa  del  fiuiàe ^  fi  raccoglie  dall'altra 
propofizione,  che  é^  ramcviemi^riixfi  :.  tMÒ^ch^.n^ fiumi  9- dt^  quoti  le 
fezioni  tutte  /caricano  egual  copia  i  acqma.m  un  dato  iempùf  le  velocità 
medie ^  deiyomfempre  ejfere  reciprochi  all'  atre  delle  Jèzioni  f  perciò  paflan* 
do  j  come  fi  è  detto  di  fopn,  per  la  foce  altrettanta  acqua  >  quanta  0 
trasfonde  da  uqa  delle  fezioai  ft^peri^ri,  fe^rza  h,  che  la  vebcità  .me^ 
dia  dello  sbocco  Aia  ^dla  velocità  media^delHa  fezbne  fuperiore  /.  consiG: 
l'area  di  queflia ,  all'area  deflp  sjb^cpò ;  e  (perchè  V area  dklb  fèziom yC^ 
dello  sbocco  è  compofta  4'  altesiz^  >'  is  di  ér^hezzà  ;  fé  la  kfgheeza  J^*^* 
là  inaleeraibile ,-  farà  altresì  nQcefiario,.  che  l'altezza  dello  sbMoo\fr  ac-^ 
crefca  di  tanta,  quanto  importa'  la  diminuzióne  della  velocità  median 
dieflb»  aM^ideraódal'  alterazione  ,^he  fifa  nella  /Mlocità  r  all'  akaxir 
della  lezione.  ^ 

-  -  Per  più-  chiara  niteH%en«a:  di-ctò ,  fidccaweTtffe  ;  àfS  SirfiAfHei 
il  quale  entri^  in  uif  altrvy  puà  emrarvi  iff  tte  maniere  {1)^0  cadepd^dajif^ 
alto ,  come  rtelfe  citèratre  r.'e,  fìijò  'jjucd^de  ,  qiwndp';$,,/ond^^ 

influente  è  ^p^vii^lto  deli  pftfoi incipiente  $:o^  pure  {2)  jfpiafiaiulo^Ja  fuafijf-^ 
pefficie  fu  ♦  ^U^l0  ieir  ^w  ^  in*iiiame*a  ',  *he  1*  hf^miit  fii^ì^éM-. 
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jo  sbocco  »  che  da  difiefa  trafveriàlmente  falla  fupejrfìcie  AtìV  acqua  > 
Uà  come  la^comiuie.fezionc.di  due  piani ,  J^ uno  de' quali  fia  la  fuper- 
ficìe  delTiofiueDce ,  V  altro  quella  del  recipiente  :  e  ciò  accade  »  quan* 
do  il  .fondo  deirinflueiite  è  baifo  focto  il  pélo  .del  recipìrate»  alnitna 
quanto. bafla  a  fbnnai:e  la  predetu  propoxzìone  reciproca  $  o  iiaalineft* 
te  (})  quanàk  h  fiipnficie ,dttt' acqua  delFififiumie  fa  qualche  notaMe  dh 
fcefa  «  per  intf'odmfi  nel .  recipiente  ;  fenza  perà , .  cheJatta  l\acqMa  vi  cada  t 
e  queftoe&ttonafce  dal. fondo  dell' inflaence,  pki .bailo  del  j>elo  del 
l'eci  piente;  ma  non  quanto  >afla  jperdare  lo.é;arjco  a  tatta  Y  acqua 
propria  rper  la  feziune ,  compreia  tra  ia  linea  trafveri^e  della  Jarghez* 
sa  delf^Mido  dello. sbocco ^^ed  il  pelo  deir.acqua ^del  recipiente • 

'Nei  primo  caio  »  ^uanclo^  .cioè ,  il  fondo  dell*  influente  è  più  al* 
to  dei  pelo  del  recipiente  >  non  v*è  chi  pofla  dubitare  >  farfi  uno  ica* 
rico  libero,  ed  in  niuna  maniera,  impedito  dall'  acqua -del  recipiente  ; 
anzi  piuctofto  ,.cei{anda  nella  caduta  grinnpedimen ti. del  fondo  ,  e  del* 
k  fponde>  nel  principio  di  efla»  r  acqua  .icorre  più  veloce >  je  fi.aflbtti* 
glia;  e  coqfeguencemeate  refifleado  menaail' acqua  /che  ìmmediatamoA* 
te  la  feguita*  quefla  aodì'jefla  fi  rende  più  .veloce  »  .e  cosi  gradataoien- 
ce  per  qtialche  fpàzio  all'.hisù,  finché  >  noi»  rifentendofi  i»ù  la  ifitlicità 
dello  sbocco^  T  acqua. corre  ,oon  quella  velocità  >  rche  le  attrìbuifcono 
fe  caufe.di  efla»  e  che  le  viene  permeflà  dalla  :qualità degfimpedimen- 
ti  ;  quindi  è ,  che  i  fiumi ,  vicina  jfhre  sbecchì  M  tal  natura ,  fi  .diminm^ 
Jhma  di  x$rp$,  e  fia-mana  la  kro  fiàperfkie  fempre  pia  inclinata  aWerizr 
nat^ y  MfpinenJMa  neUe  caduèé liheiy  i  ficend&ii  tipo  d  una  Unea. torva  : 
e  qui  fi  dee  applicare. tuc«> ciò,, che  abbiantio  detto. ne/ r^W^^iMifre- 
dame  »  parlando  delle  catctaoA. 

Ma  perchè  i  fitmi ,  cbebanne  il  fèndo  capace  di  c^rofinne^  nm 
fùppartana  fintili  cadute  y  mantenute  ne' luoghi  >  dove  fi  trovano  «  o  dair 
arte,  o.dalla  refiftenza  ìnfujperabile  rdel  fondoj  j^rchè,  a  caufa  AqWx 
gtan  violenza,  ,efi:avandofi.  il  ibmlo^yieiie  finaflmente  la  •proJbndarfi; 
^  perciò  fi  ik  luogo  al  ftcondo  cafo ,  che  in  fetci  y  b  il  ìpiù  frequente , 
.oflemranAìfi,  jche  i  fiatni  influenti  fi  f^imam  fitta fìpet^e  de'  recifien- 
trvS^leoaimy  jt  lahbaffMa  £' pelo, con  éffi;  'fi  fi  mantengono  il  Jfondb 
tanto (baffii:^  che. pofiTa  4ar'efito  alle  loro  maflkne  piene ,  fono  la  fu- 
psrficie  più  faai&  del  recipiente  (n);  »  perciò  i  fiumi  temporanei ,  nonfo- 

Jo  / 

4(i«J  Ourilo , :tlic rCOtiiiinciBèntc  fi  offlcr-  :tc, tpcW|iwdo9«  alVi^itWo^  clic  ^ 
Vt^iièìsli  ibecckide^fiuiiii. capaci  di  corro-  prjiiiò  Affé  uii  torrentd,  al  cui  -stoo&o  a 
fi^&,»v>  giàiai»lìti>Vfc^i:Iìeili>e]o\deUV  Mfé -AMìMt  ^uartcbè  rridMb  ^ttó  alw» 
ififlupQi^  jioa  Al  luu  a(cacfi  frniyUkpti  pc#-afiy<b|Ma1i«^)ìl^»AiH^  «na  n^  B^t^ 
;indaru  ad  ^upir^  con  Quello  del  rccìpipn-     un  taleUato  è  4lurévoIe«  mentire  quan* 
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tos  unifcmn  <olle  Jkperficie  ^W  acqua,,  ma  mcora  co^ fondi  d/fropfj  kt- 
ti;  come  pure  fanno ^  per  la  ragione-  medeiimariiìuaiicoiifiueacipe^ 
re^ni  ,^  &  portaha  eguali  quantità  di  acqua  « 

Ne' 


do  nciri^flueiire  f^^m/fvttìA  qualche  c^n* 
fiderabil  corpo*  Un'acqua  9  fr  rode  ognipo- 
fatura»  e  fi  toglie  U' cafcata  • 

Che  poi  il  pelo  dell'  infiueote  fi  fpiani- 
lulla  ruperficic  dcV  recipiente  nei  fenfo^ 
che  1^  Aurore  ìnreade,  cio^,  che  le  due 
fuperficie  vadano  a  far*  angolo  per  l*  ap»' 

Ennio  nella  fezione  dello  sbocco ,  èrdJfScr* 
fRmo  accertarlo  co^Ie  ofTervaiioni ,  rì*^ 
chiedendoli  liycilazionr  troppo^  dtlicaie  per 
determinare  if  punto  del  concorfo  di  due 
piani' r  che  comprendono'  ordinariamente 
in  loro  uo'  anfi^olo  tfuafi  in(enibjfe«^E  quan^ 
do  di  ciò  &  porefle  efferc'U^en'  fiouro  ir 
qmaic^he  flato  dcirumo^  e  dcJi^ altro  fiu- 
MOffr  non*  farebbe  certo  «che  Io  Aeflb  ie- 
pkilfc  c^agiandoil  lo^  ftato  o  dell'  nno,  0^' 
delKaltro, o  per  atventtira  d'amendue»- 
te  ÙLtn  dipendendo  umr  tale  coftitiaùone 
deiredue  (uperfitie  da* una'equilibrio tchjs' 
ftgne  neHifcKtione  dcUo  sbocco  C  li[  f//*- 
9fb  Tatfi^  xml'  J  tra  ÌM  fotti  dell'  ioffuen* 
f e  R;  C  ^  e  far  refiffenzi^  ctef  recipiente  C  U^ 
non  è  neceflario ,  o^  fbffe^  no»  è  poiSbi« 
Ir,'  che  io  ^iTo"  equilibrio  Tocceda  nellr 
fffiflr  Ariane 9  Quando fi'CM|giafle:o;  Tal* 
tcflizs»  de^  reeipìente  CD'ycir.gtado  dr 
p4riw  deir  intfttcme.  C«e  fé  ^  cagi»nr 
d'eicmprcr  crefecfle  m  quello  la  quantità 
aflBolutr  dèll^'acquav  potrebbe*  darfi^,  che 
si  Ato  pelo  rithaco  dar  taPèfcreCrenza ,  noir 
fi.  dMponeifo  cMne  in\Oe ,-  ma^  come  in* 
OT  ir  andandìr  ar  concomr  cof  recipteanr 
entro  1!  slveo  df^4Buirf(o  m  Tvìe  air.  in» 
eontrcr,  fe  K  ioflUeitre  (feemafle  d'àcqtmt»  po^r 
crebbe  forilcr  fuicce^fierej^be  ìt  fi^o»  pfkt^ 
;d)bafieo'  noir  firettdbffer  giàr  Ir  ipofiius* 
KC «  IMO»'  tf k^tf  comèK  F  tnfiatBBldbfr^ 
r  fNBdciidofr  il  rcoipiettte  entro  Talveo^ 
dtlraltnrorìaeonfalmenteJooad-  incoff«^ 
irarfo*  ir  F  ^  come;  ir^qdreiHor  ttcllib  Maotar* 

'■'  Egli. è  beif  9er<r^c5e  quando  l' ioSnct^ 
tCy  trovandoff  una-  volta^  \vt  iftato^di'.iiiaiii 
fimr  «fttefiieniBi^jt  itr  cut  fuppbnrtmor  6ra 
etTerr  iF  Tuo  peli»  OY  ]^  abbia:  talmeiit«(ar^ 
UTf(ixof  e  profondato»  ir  fuoi  sbocco^)  dm 
dhr'efto*  per  \t  fcnòotie  di  eft)  a^lsutti  lar 
^MQfìtft  d**at$ia*>  eie  poi^taff  lotto  il  pe- 


lo del  recipiente^  coftituito  nella  fu»  mag« 
gior  balTezzav  la  quale  figuriamo  effere 
alPorizzònte. CD  y-  allora'  (ebbene  ridut 
cendofi  rin£fu|rote  allo  ftàto  di'  fua  ma*' 
grem  potrebbe  ti  recipiente  DC  tn&nuar«^ 
fi  entro-  di'  eflb  ,•  e  iucontrirbe  la^  "iiiper-» 
ficie  abbaffata  in  uo  ponto' fupériore  all<r 
aboccoy  come  in'  F  ,  niilladioieno'  reflàn*' 
do^  il  tratto  del  fiume  HòIIè  parti  fbgget^ 
te  al  rigurgito  come'  n^prto^»  e  eoo'  po<* 
ca  velòcitày  rimarrebbe  Vilmente  inter«^ 
rito  dalle  torbide  r  che  il*  recipiente  ^f 
deponefle  in  qualche  fuar^  efcrefcenza  •  an^ 
ai  daouelle,  che  vrJafcerbbbe  F  iofiueii»' 
jte  Hello  fieflo  cafart  dèUe  Tue  piene  ,•  ob«< 
de  t  purché  pafTafTe  afiai  dk^  tempo  fra  u# 
fia,  e  iitt*^altrtds  qoeffe^  e  il  rèdpienttr 
f  manttjìeffe  nel  medèfiroo  oiiarònte  ;  ri* 
Arigiiendofi  r  o  altando/i  il  dette  tratta' 
del  fondò  come  in'  P  f  y  fi'  alzerebbe*  an^ 
Cora  il  pelo  bafib  dell" ioftaeiite  KF,  ei 
potrebbe  ridurre  in  ItCa  conter^erc  col? 

Cìo&C  a  qH  dipreflb  iuella  fctiode  dei- 
sbocco  •-  E  febbene-  fbpriggàighendo* 
poi  una  pienr  mafSmaMIo  AeSo'  jnfliscn»^ 
Wi  noo  potrebbe  a^erpi^ggi#pcr  là  tbé 
tàons  dimlnifita  CI>  onde.€{ò«^r(Bbbealkr 
sbocco'  refiar  ptt^  aitar  def  ponti:»^  CV  nteU 
ladimietto  né  pure  tale  Ai^  Hfrebbe  dure*.- 
tole,  attefòchè' quella^  forza  d*una  naiE^ 
mrpìeiiav  che  una' ^61  tà  ha  potuto  taf^ 
mente  a41argai^r,  e  abbafl&re;  to'  sbociw 
dz  oaeciaafi*  fcirtfa  Icltto  Isr  fópérffc^CD^ 
tfon .  maccherebbe^  di^£ii^:di'  nuovo^  hf  t^tftè 
to  efiétco  »  efareòn  ftoco  sfonttr  potrefata? 
ottenere,  non"  potendo  rin^erritlttneiv 
Plì  [  coinè?  iqfleUoVche^^ettipre  Hitttìs^ 
fleoo  foft^^iurt  rrovarfi  lafiì  faide  dh^ 
«efiAere  allr  font  della  fiumani^  correrne 
nello  sbocco  in*  maggior'  ahtzta?  dell^'ow 
riiMkife^DCf^ 

Dar  .ci6  frded'oee  fior  iiotef fiherraite  di 
metto"  'ftippoifendov  -chi^^fiiiwfv  il  tms 
wièaée.t  «efo  foà'  maggior  bafexair  D  Cy 
k'ifeinrwtordmfrnrder  pelodèlP  InBìMhr 
ter  tf  <a)roi<omr  4t  e vii^  ba^  coàm  K^C 
gdle.i parai  -vitinr-allcntobconlb  'Mtììà 
d^andàre  r  ccftwtimt  tèf  yiefer  deo  pri^ 
mf  net  punto  dello  $botco  m  Cf  pcttn^ 
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W fiumi  adunque  temporanei^  che  s'unì&ono  inflemei  ps  mo  ver* 
rà  colia  fua  piena ^  trovando  /"altro  in  ifiata  Ai  ficcttò ,  non  fuccederà  al- 
tro effetto^  che  quello ,  che  farebbe  un  fiume,  quale  da  un'  alveo  più 


an- 


dofi  <^ni  altri  coiituziooe  riguardare  ce* 
me  accidentale ,  e  non  dare?ole  •  Ma  non 
potrebbe  già  tal  difcorfo  applicarfi  agli 
altri  ftati  del  recipiente ,  e  prender  per 
fuppoflo  »  che  in  ogni  alteiu  pofflbile  del 
pelo  di  òuefto  V  infloente  andane  femprc 
ad  onirn  con  eOb  '  nella .  fezione  ^ello 
sbocco*  Imperocché  gli  ftati  d*  altezza  del 
recipiente  non  eflendo  così  durevoli ,  co- 
me qnetti  della  Aia  baiTezza  (  che  può  dirli 
Io  ftato  ordinario)  non  potrebbero,  che 
per  mero  accidente  combtnarfi  per  taf  mo- 
do gl'interrimenti,  e  le  efcavazioni  da 
mantenere  fempre  la  -eapacìtà  dello  «sbocco 
proporzionata  a  quelle  quantità  d* acqua, 
chedt  mano  in  mano  portafle  l' influente  ; 
il  che  non  ho  voluto  tacere  t  avvegnaché 
non  ita  del  rutto  conforme  a  ciò ,  che  1" 
Aurore  4ia  fiippofto  inqueftocapo,  pren- 
dendo per  regola  quali  univcrfale ,  che  i 
peli  di  due  fiumi  concorrano  1*  uno  colH 
altro  nello  cbocco* 

Il  difcorfo  finora  dtto  non  fi  può  f  otai* 
mente  applicare  quando  il  recipiente  fofle 
il  mare,  non  iblo  perchè  in  eflaniuno  fta- 
tod*  acquaci  durevole  a  cagione  del  per* 
petuo  movimento  difljuflb ,  e  rifluflo ,  a  cui 
egli  é  foggettp,  ma  eziandio,  perchè  ne' 
fiippofti  ;  ne'quali  fi  è  parlatot  non  fi  è  con- 
fiderata  nel  recipiente  altra  refiftenza  «  che 
quella, die  naìce  dall'equilibrio  delle fue 
acque  »  le  quali  perciò  fi  vogliono  fuppor- 
%t  come  ftagnanu ,  e  fenza  alcun  maro  , 
•«almeno  feoza  alcuna ;dirdzttme»percuc 
Sano  fpinie.  contro  lo  abooco^  laddove  il 
mare,  nel  flulTo  ha  un  principio  di  movi* 
mento*  che  lo  porta  :  verfo  ia.fpiaggia  i 
Qfiindi  è  ^  che  H  pelo  degl'influenti  an« 
eorchè  inclinati  nelle  parti  vicine  a'  loro 
sbocchi  in  mare  fi  jtroya  /peffe  volte  aibt- 
to  orizzontale  »  e  fpecialmente  ove  fiana 
im  lOÉgrnla^'rifpetao '^le  lono  proprie 
aeqne,  infimiaftdoff  «atro  di  effl  U  mare 
nel  fluflo ,  e  andando,  ad  incontrarne  -  la  fu*^ 
ptiAiie. denaro *ij  loro  alveo^  comr  lin  F  «i 
O^a  poi  4j  recipiente,  di  cui  fi  rtmtta;» 
fia  uR^  altro  ^mei  conviene  avvertire ,: 
iJie  lo  flato  di  ;£iia  maifit^^x  baflczza  «on 


è  il  medefimo  ,  quando  r  influente ,  che 
dee  fboccarvi ,  fia  magro ,  e  quando  fi  tro« 
vi  in  ercrefcenca ,  dovendofi  in  quefto  fe- 
condo cafo  r  orizzonte  della  maggior  baf- 
fezza  del  primo  rialzar  di  tanto,  quanto 
una  fiena  dcir  influente  può  rialzarlo* 
Tal  diverfità  facilita  fempre  il  concorfo 
de'  peli  nella  Azione  dello  ibocco ,  men- 
tre diminuifce  là  lèzfone  dello  tboccd 
alP influente  povero  d'acqua,  e  T aumen- 
ta a  lui  medefimo ,  fé  ne  è  abbondante  • 
Dalle  cofe «finora  dette  fi  raccoglie  (ciò 
che  r  Autore  faa^  avvertito  nel  f  •  feguoi- 
te  Jdie  ne'fiumi  «apaci  4i  corrofione  ,  e 
già  ftabilitl ,  cioè  in  quelli ,  che  lianno 
potuto  una  volta  aHargare ,  ed  abbacare 
il  loro  sbocco  fino  a  fegnoda  dar  paflag* 
gio  a  tutta  r  acqua  d*  una  loro  maffimn 
piena  fotto  il  pelo  infimo  del  recipiente 
nella  fezione  del  detto  sbocco,  la  veloci» 
tà ,  che  hanno  io  <]uefla  lezione ,  ancor- 
ché il  recipiente  fia  mila  Aia  maggiore 
baflezza ,  Tempre  h  impedita  ,  e  minore  di 
quella,  che  produrrebbe  la  difce&del  fiu« 
me  dalla  fua  originerò. reale ^  4>  eqoiva. 
lente ,  e  di  quella  eziandio ,  ehé  prodor* 
rebbe  l'altezza  corrente  dell' ifleflafaù»- 
ne ,  <e  folTe  liberà;,  eperciòè  indifpenfii* 
bile«  che  efia  fezione  na  pia  capace  delle 
altre ^  per  le  quali  pafla  la  flefla  quanti- 
tà d'acqua,  exha  fono c&nti . da  tale  un- 
pedtmento/  o  fia  poi,  die  tale  capacità 
maggMre- fi  fia  acquiftata^  in  profondkà^ 
o  in  Jarghrzza,  o  ndPuna ,  <  ncH'  al» 
tra'  dimenfionefc  £ .  lo-  ftc&  prdpòi^LionaU 
mente  fi  idee  aMlioane  allei  altre  feùtani 
fiipefiori  a*  quella  dello:  sbocco,  .fino  a/ 

3uel  fegfio  ove  rifentono  dei  detto  impe- 
imènto (che  è  ciò  ,  che  fi  chiama  rigur- 
gito )  e  a  mifiira,  che  ne  rifeotono  n  Mag« 
gìore  fi  fa  4M)Lr.impedìmeotp  predetto  t 
ove  il  recipiente  fi  alzi  di  fuperficie,eai 
maggior  diftania>  fé  ne>  paò*  cftender  1' 
effetto  A  '  :     i    .    .  w  '  ;  *  .  I 

«Si  raccoglte.  in  iritre%  che  quantunque 
Inalveo '.di un  fiuhie  fi'Àipponga  ftabilito. 
in)  ogni- altra  Ai;l- parte,  tatito  io*deoli« 
vita,  che  io  larghezza 9  tuttavia   il  fuo 
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angufto  paflafTe  ad  uno  più  dilatato  i  folamente  rigurgiterà  V  acque  delF 
influente  aW  insù  per  f  alveo  delF  altro ,  fino  a  quelTegno ,  che  fta  a  livel- 
lo coir  altezza  della  piena ,  e  nell'alveo  coniane  }  ma  ^  y?  H  fiume  reci- 
dente farà  perenne ,  non  fi  dee  dubitare ,  che  V  altezza  deW  acqua  di  efii 
faccia  qualche  impedimento  y  e  contrailo  a  quella  y  che  influifce  ;  dò 


nm 


rendefi  manifefto  dal  confiderare  y  che  y  celiando  T  acqua  influente ,  quel* 
la  del  recipiente  rigurgiterebbe  ;  come  in  tal  <;afo  »  di  fatto  rigurgita 
per  r  alveo  dell'  influente  ;  e  perciò  quella  forza  medefima  >  che  può 
fpingere  T  acqua  del  recipiente  all' insù,  s'oppone  all'  ingreflb  dell'  in- 
fluente .  Può  queda  confiderarfi  in  due  maniere;  cioè,  (i)  ocome  il  fo^ 
la  momento  della  preffione  deW  acqua  ;  e  qiiefta  y  ficcome  non  può  fpin-- 
gere  il  rigurgito  ,  che  fin  dove  arriva  l' orizzontale  della  fuperfìcie  det- 
to sbocco,  così  non  può  eftendere  »iaggiormente  gli  effetti  dell'impe- 
dimento ,  che  apporta  all'  influente  {a)  ;  0  pure  (2)  vi  fi  aggiugne  V  im- 
peto  acquìftato  ^«'  la  cadutUy  0  per  qualche  altra  forza  efiema  (*)  ;  e  que- 
llo, 


sbocco  fino  ad  una  certa  diftanza  fempre 
mai  è  foggetto  a  qiiaiche  vicenda  d^  in- 
terrimento,  e  di  efcavazìone,  nna  dentro 
certi  limiti  »  né  può  mai  dirli  ftabilito  fé 
non  <iuanto  fi  va  librando  fra*  '  predetti 
limiti ,  fecondo  gli  accidenti  confiderati 
nella  prefentie  annotazione  • 

(a)  Qpefla  aflerzione  pare  così  eviden- 
te y  elle  non  abbia  bifogno  di  prova  •  Né 
i  dica 9  che  quella  fezione  AB(  Big.^t. 
Tav.  XVllh  )  al  cui  fondo  B  arriva  preci- 
lamente  il  livello  della  fuperficie  del  re- 
cipiente, eflcndo  appoggiata  alla    fezione 
inferiore  a  lei  contigua»  e  quefta  di  ma- 
no in  mano  air  altra  C  D  fcc«  più  vicine 
allo  sbocco  E  F,  le  quali  tutte  fi  altera- 
no, e  fi  rialzano  per  le   refiftenze,  •che 
incontrano  »  debba  refiare  anch*  effa  fofte- 
nuta ,  e  rifenttrfi  di  tal  refiftenza  ;  impe- 
rocché quando  è  fatto  1*  equilibrio  delle 
forze  dell'influente,  e  del  recipiente,  e 
il  pelo  del  primo  fi  è  renduto  permanen- 
te in  A  E ,  certo  é ,  che  per  tutte  le  fé- 
xìoni  D  C ,  E  F  &c*  fi  fcarica  la  medefi* 
sia  quantità  d'  acoua ,  che  fi  affaccia  ad 
AB;  dunque  non  na  quefta  alcuna  cagio- 
ne ,  che  1*  obblighi  ad  arreilarfi  »  e  ad 
alzarfi  •  Né  h  cafo ,  che  la  velocità  delle 
dette  fezioni,  come  DC»  eflendo  minore 
di  quella  dì  AB,  pofa  farle  contrafto,  e 
trattenerla  in  collo,  perché  in  ricumpen* 
fa  della  minor  velocità  fuccede  la  mag- 
gior'ampiezza  delle  mcdefimc^  o  fii  per 


la  loro  maggiore  profondità  [  come  nella 
figura  fi  é  efpreflTó]  o  per  la  maggior  lar- 
ghezza y  che  neceffariamente  debbonaave« 
re ,  fé  eflendo  meno  veloci  non  fono  più 
alte ,  e  perciò  V  acqua ,  che  fi  prefenta 
ad  AB,  rcfla  nella  fua  libertà  di  fcor- 
rere  fpandendofi  nella  maggior  capacità 
ideile  dette  fezìoni  y  comecché  entrata  po^ 
fcia  in  efle  debba  anch'  ella  rallentarfi  di 
moto*  Anzi  V  efperienza  dimoftra,  che 
né  pure  V  effetto  del  rigurgito  non  fi  ren« 
de  lenfibile  in  tanca  diftanza  ,  come  fi  fcor« 
gè  nel  Pò ,  il  cui  fondo  non  lungi  dalla 
Stellata  eflendo  a  un  dipreflb  a  livello  del 
pelo  baflb  del  mare,  ciò  non  ottante  non 
foffre  il  pelo  di  quel  fiume  alcun  minima 
cangiamento  non  folo  nelle  cotidiane  yi« 
Cende  del  fluffo  ordinario ,  ma  né  pure  tiiU. 
le  maree ,  che  talvolta  fi  alzano  allo  sboc- 
co da  cinque  piedi  ;  e  appena  tali  muta* 
zioni  fi  manifeftano  al  Ponte  del  Lago*, 
feuro  fitaato  da  io-,  o  et.  miglia  piiì 
verfo  gli  sbocchi,  come  fi  rileva  dalle of« 
fervaziooi  de*  fegni  ftabili ,  fatte  nella  vifi- 
ta  del  f7ai*,  il  che  moftra,  che  in  pra- 
tica non  folo  nel  punto  B,  ma  né  pure 
per  buon  pezzo  ai  di  fotte  la  refiftenza. 
del  recipiente  (  almeno  io  un  fiume  di  si 
poca  inclinazione ,  come  é  il  Pò  /non  fii 
alcun  notabile  cfiètto* 

{h)  Un  tal  cafo  può  Aicceder  nel  mare» 
quando  fpinge  con  violenza  le  Zoe  onde 
entro  lo  sbocco  d' un  fiume  »  0  pure  ìb 
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Ho ,  &  jion  il  rifrange  dagl'  impedimenti  vd^li'  alveo  influente ,  come  per 
lo  più  iucoede ,  è  potentie  a  fare  avanzare  il  rigurpto  &c  qualche  co- 
ia  4'x  pili ,  di  quello ,  che  porta  la  forza  del  folo  equilibrio  • 

Co'  mezzi  medefimi  può  operare  T  acqua  del  fiume  influente,  af- 
fine di  fuperare  il  contratto  del  recipiente  ;  poiché  ella  può  fere  lo 
sforzo  alla  foce  >  o  per  folo  momento  di  preflione  ;  o  per  quello  dell' 
impeto  preconceputo  ;  per  lo  folo  momento  di  prefllooe,  trovando/i  f 
acqua  tanto  dell'  uno ,  quanto  dell'  altro  all'  altezza  medefima  ;  tanto 
contr  afta  l'acqua  >  cheimpedifce  lo  sbocco ,  quanto  fa  forza  quella  >  che 
tenta  di  acquiftare  lo  fcarico }  e  perciò  eflendo  equilibrate  Je  forze  per 
quefto  capo ,  retta ,  che  la  prevalenza  del  fiume  >  eh'  efce  dallo  sbocco , 
fi  defuma  dall'  impeto..  Può  quetto  pafccre ,  o  in  tutto ,  o  in  parte  : 
(i)  Dalla  difceià,  la  quale ,  avendo  cominciato  a  rendere  veloce  l'ac- 
qua» attai  più  fopra  allo  sbocco,  non  può  di  meno,  di  non  eflere 
maggiore»  e  di  non  fuperare  il  momento  jdella  /bla  preflione  dell'  ac- 
,qua  recipiente,  (i)  J?uò  nafcere  il  medefimo  impeto  dalla  fola  preffio- 
ne;  ma  perchè  l'impeto  è  accompagnato  da  una  velocità  attuale» con 
una  determinata  direzione  ;  ed  il  colato  della  preflìone  non  è>  che  u- 
pa  velocità  potenziale  »-feoza  alquna  vera  determinazione  ;  ma  bensì  in- 
diflerente  a  riceverle  ttìtte  ;  rte  fegue,che  l'impeto  dell'acqua  dell'in- 
fluente prevalerà  alla  loia  preflione  (a)  ;  e  per/ciò ,  fcacciando  dallo  sboc^ 
co  r  acqua  del  recipiente»  entrerà  nell'alveo  di  quetto  »  e  pre;ideràidi 
lui  moti  »  e  direzioni . 

Sia  per  maggiore  c^iarpzza  AC  {Fig.  47.  7>^.  XL)  V  altezza 
.    r  •  '  dcU' 


-♦t- 


un  fiùipe recipiente ,  che  incontri  I*  influen* 
te  con  ^lirezione  oppofla  al  corfo  di  que* 
èo  o  aliueiio  inclinati  ad  angolo  ^ttufo 
.dalla  parte  Xupcriore .. 

{Mi  Non  faprci  figurarmi  il  .cafp ,  xbe. 
r  impeto  dell' acqua  ..deli'  intuente  .nafcef. 
ie  dalla  fola  prcij^onp^  e  ciò  non  i^flante 
potefle  prevaler^  alla  refiftenza  del  leci- 
piente ,  /e  non  quando  il  primo  iofle  oriz« 
zontale  anco  in  fuperficìe  t  e  allo  sbocco 
di  elfo  fi  affacciaffe  ad  un  tratto  T  acqua 
del  recipiente,  parche  con  fup^r^ie  al- 
quanto .più  J^aiTa  di  X]uella  del  detto  fiu- 
me {b  ^almeno  più  bafla  di  iQuellà  ,  la  .cui 
preflionp  fpigne  ^uplla  del  mime]  peroc- 
ché io  tal.cafo  jTegu^qrebbe  tuttavia  ad 
lifcire  .dallo sbocco  ^^oón  tutta  T^icqua». 
che  prim^  per  eilb  correva  t  al^ieno  tut- 
fa  quella  quantità,  che  io  tale  flato  vi 
potrebbe  correre  .Ma  in  tal  ^afo  parali^ 


che,  propriamente  parlando,  la  preffione 
.del  fiume  influente  prevaglia  ajouelladel 
recipiente ,  non  lanto  per  efler  la  prima 
congiunta  con  velofità  attuale  «    laddove 
in  qucfla  i  folamente  potenzlale< come  i' 
Autore  li  efprime)quanto  perche  la  det« 
tt  velocità  attuale  è  maggiore  di  quella  « 
.che  potrebbe  produrre  la  prefllpne  dell' 
acqua  4el  recipiente  j  e  in  fatti  Te  V  in* 
Jluente   nel  prefentarfi   al  recipiente  ne 
trovafle  la  Aiperficie  per  V  appunto  allo 
^cflb  livello, fi  eftinguerebbe  ogni  impeto  « 
.ed  ogni  velocità ,  rimanendo  Ja  direzione 
4el  moto  inde  terminata  (ri  due  forze  e* 
guati ,  ed  oppotle  ;  Quandi  poi  l'influen  • 
te  è  qualche  poco  inclinato  non  fi    può' 
preteilder'e    in   rigor  niatiematic^ ,    the 
almeno   la   Superficie  di   ^iFo  non   abì^ia 

aoalche  poco  d'impeto  conceputo  per  la 
Ucefa» 
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4eir  acqua  del  iiuroe  infittente  (^a),  t  fia  il  punta  A  fa  fuperficie  dell' 
Si/cqaa.  nello  sbocco^  certa  cola  è^  per  le  cofer  detfe^  di  fopra,  che  fe 
il  fiunaè  correrà  per  velocità  acq^ui^aca^  neilar  difcefà  per  V  alveo  indig- 


nato^ 


(ai  Dof^o-  di  aveF  eonfiderata  in  gene^ 
rale  la   refiftcnza»  del  recipiente  airin-^ 
fluente*  (v  paflfa  inqueffaluogaa  dir  quaU 
che  cola  di  piùi*  particolare  intorno  alle: 
proporzioni  r  e  alle  leggi  di  taf  refiflen* 
za  >  cioè"  con  quaf  regola  fi  alterino  le  ve-r^. 
locità  de'  fiumi  per  Io  cdntrafto,  che  rice- 
vono da' loro  recipienti*:   materia  ce rta-^ 
mente:  ofcura:,  r  dr  cui  riconofce  KAuto*' 
re  medcfiroo  le  difficujtà ,-  né'  fo  fé  que^ 
fler  poffana  per  anco  dìrfi  totalmente  ap- 
pianiate da  quelli ,  chedopalui  Ranno  ferir*' 
to»   Stimò  egli  poterfi   r^pprefentafe  la 
pro^porzione  delle  refiAenze  nelle  diverfe 
profondili  ideile  partii  deir  acqua  fotto  hi^ 
fuferficie   del   recipiente  [quando  qnefit^ 
fia  ftagnante  ,  e  privo  d'ogni   moto-,  o' 
almeno  fenza  alcuna  direzione,  che  con-- 
trafti^  con  queila'  dell*  influente  }  coile  ap- 
plicate d*^un    triangóliy  per  cfRr  quefte 
proporzionaci'  alfo  dette  profondità  f  m  ra-' 
gione  delle  quali' giudicò  »  che  fteffero  le' 
refiA^nzr^  come  vi  AajmO' fentsf  dqbbio 
r  pefi  «  o  le  prelHonii,  come  egli  fpìe^in 
qucftQ  luogo  ;^  ma  quand^anoo'  fuiSftefle 
tal  proporzione  «  che  altri  notn  ammetto- 
no ,.  non  fr  potrebbe  fconfie  egli  ftefib  av- 
v^rte  ]   rilevare  da  ciò  alcuna  mifara  de* 
gli  effetti  delle  refiffenze ,  elTendo  a  tal 
line  neceffario  non  pure  faperela  propor- 
zione dt  quefte  fra  lero»   ma  aitco  colle 
forze  dell'acquai  del  fiume,  il  che  egb 
non  ha  determinatog- 
li Sig*  Marchefe  Polefij  neF  trattato  Dr 
màfw  aquA  mi^t0  volendo    rapprefentare 
€00  una  linear  curva  le  velocita  delle  di- 
verfe parti  deir acqua  al^ufcrre  dalla  lu« 
ce  AB  (Ffg^  7X   Tav.Xf^iiLÌ  d'un  vafo 
AD  immeifo  in  altr* acqua  flagnante fino', 
al  livello  GCEj  confiderd ,  chepofla  B.A 
r  altezza  dell' acqua   entror  il  vafo  fopta 
il.  fuo  fostfo  V»  le  velocità  liberev  ciòè^' 
qudle  della.parte  AsC  della  lueedoveano^t 
terminare  ad  una  parabola^  A  C  B  defcrit-  i 
t«  cofk'^afle  A  C  col  v.ertioC  A  ,  mar  le  iro-^i 
pedite,   cioè  quelle  della:  parte  BC;  di»' 
vtzwf^  effer  tutte  eguali*  a  quella' del  pun« 
to  C,  e  però-  terminare  aila^  retta  EF'^ 
parallela:  9  BC  i  petcioccbè  dal  punto  C< 


in  già  equilibraadofi  lir  preiEooe  dell' ae-^* 
qua  ei^tro  il  vafo  còlla  refiftcnza  dell' ac« 
qua^  efteriore  GCE  non  riittaneva»  che 
l' ccceflb  A  C  dellk  prefConcf  di  quella  del 
vafo  »  che  poteflTe  imprimere  v>elocità  a 
quella v  che  fi  affaccia vaT'  alia-  parte  impeii 
dit;r  BC^  Quindi  il  compleffo  delle  ve- 
locità di   tutta  W  luce  A  B  veniva  rap;» 
prefcntato  pei^  lo  fpazio  parte  parabole- 
cov  parte  rettilineo*  A  E  PB >  Ma  perchò^- 
le  fperienze  mof^ravano  f  che  da  tutta  ìz 
luce  predétta  AB  ufciva  in  uif  dato tenl^ 
pò  alouaitto  meno  d'^acqtla  di  quello^  che 
urt  tal  dìfcorfo- avrebbe  ricBieilo,r  (il  che 
rìftilrava^  daf  co*£ro^to  d^alrr^'  fperienze 
da  iuh  fatte  colla'  med^efima  laee^»  e  fottO'  > 
la-  medcfl^ma^  altezza  AB  fcnfa  rimpcrfi* . 
mento  delK  acqua'  eHeriore  O  C  B  )  prefe' 
peripotcfi,   che  la  rcfiftenza' dell'^acqoat 
GCE  faceife  alterare  eziandio  le:  veloci-* 
tà  libere  frx  Av  e  Cy  fhlva  tuttavia  Iar< 
ragione  dimezzata  delle  aftezze*;  e  per-^ 
cìò^  ooriclìiofe  doverfi  ben^l  efpyimere  ler 
detre  velocità  libere  per'  oimt  partib&la  V' 
ma*  di  minor  parametro  di  queilai»  che  le- 
cfpritnerebbe  rimblTo  il«dettO'  impediibeti- 
tor  e  doverfi  pofciaf  le^'iropèditv  fàpftì'e-- 
fentare  per  un  retfangolof  fattb  Aillamei-'' 
defima.  ordinata  dellar  detta'  nuova  para- 
bola, coiraltezzii  BC,  e  diede   anrcorr 
alcune  formolo  per  trovar'a  un'  dipreffcp* 
la^  proporzione  del  detto  parame^roa-qneU 
la  della  parabola  AG  E'  ,'cHeWì  'prmdef.'i 
fé  per  efprimer  le  veìòcttè,qùaifil#'tunii^ 
la'f^zioite  AB  foflc  libera  ^^f'  '  - 

Ma  il  Padre  Ab.  Grandi  ffellir  proptofli^ 
lione  55.  del  librò  t  del  ffiovimentodel«^ - 
le  acque  flimay  chele  rcfiUenze'  dèirae^ 
qua  di  un  recipiente  flagrante  y  o  coillli^ 
derata'  come  ftagnante;  fi  dìebbano  efpri^ 
mere  pei^  quelle  verotità,.cBe  eflS  è  atta  * 
a  prbduitei  e  chfe'i^r^fiHi'ìi  sforza  d*t 
prorfurre  riell'  affa^ciarfègff  l'equa  deir  '- 
iiiffacnté  col  tentila. d^iniiDiia]^  eittrdjl' 
fuor  alveo,  pel'  modo,  the  il  ^rc^ipiwtr- 
ta^to  di'  velocita  diflfctrgga  in   ciàftUna*' 
parte    dell'acqua  ,  cKe  entra^  In  eflbv 
qtfanto  appunto  farebbe  atto  io  irttpriir 
men^^ne  còlla  (m  prtflbAe;:  é  psrd  t(^' 

feu- 
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aato ,  le  velocità  della  perpendicolare  A  C  termineranno  al  Tegmenco 
parabolico  BHD,  dimodoché  la  f^ura  ABDC  farà  il  complellb,  o 
£>mmadejDe  velocità  .di  detta  perpendicolare  «  In  oltre ,  iè  ci  immagi- 

nere- 


ftndo  l€  veiocirily  che  egli  potrebbe  prò* 
durre  9  in  jagioae  dimezzata  dellrfue  al- 
tezze ,  ne  iegae ,  cbe  le  refifteaze  fi  rap« 
prtfeotino  aocb'efle  per  una  pararabola, 
che  abbia  il>vcrti€e  nella  iiiperficie  del  re« 
cipìente,  e  per  affé  l'altezza  di  efla^fo- 

Era.il  fondo  dello  sbocco  «  la  qual.parabo^ 
i  dee  avere  il.medefimo  lato  jretto  ,  che 
r  altra  rapprefeotance  le^velocttìt  la  qua- 
le^ il  ilio  vertice  nell'origine  reale,  e 
^equivalente  del  fiume  J  acciocché  quando 
Dell'  ^na  la  difceia  è  eguale  air  altezza 
dell'altra ,  k  velociti  prodotte  fiano  fra 
loro  eguali  • 

Finalmente  il  Sìg*  Pitot  trattando  di 
quefto  argomento  nelle  memorieddr Ac- 
cademia Jt  cale  delle  Scienze  del  1750»» 
benché  non  fi  avanzi  a  determinare  Ja  fca- 
Utdelle refiilenze » ftabilifce tuttavia  inge- 
nerale  di  quanto  la  velocità  toule  dell* 
influente  debba  fieemare  per  lo  cootrafte 
del  recipiente. nella  fezlone  dello  sbocco* 
Sfli  trova  dunque  in  primo  luogo  me- 
dunte  una  formola  univerfale  analitica  la 
perdita  di  velocità ,  che  farebbe  .un  fiu- 
me BACO  [.Fif.  7$.  T09.  XVHU  ]  fé 
nello-  sbocco  A  C  incontraffe  un'  ahrafiu- 
me  M  A  C  P«  Ja  cui  direzione  L  £  foffe 
diametralmente  oppofta  alla  direzione  del 
primo  X  E  •  Qjiindi  riducendo  il  teore- 
ma  al  cafo  particolare ,  che  la  i^elocità 
del  fiume  M  AG  P  fo0e  nulla,  trova, che 
il  Jume  Jl  AC^  Tempre  dee  perdere  la 
metit  di  quella  velocità  ,  con  cui  fi  pcc- 
fentò  allo  sbocco  AC  ,x  con  cui/arcbbe 
sboccato ie. non  aveffe  incontrato  V  ofta- 
colo  del  recipientCi»  Giova  riferir  qui  U 
fua  dimoArazione  riftretta  a  que/lo  cafo 
particolare,  e  /viluppata  dalle  ipecie  a- 
nautiche,  affinché  s'  intendano  j  fonda* 
unenti ,  f^ra  i  quali  egli  ha  avanzata  una 
tal  regola  •  Parf^i  4^aqiie«  ;cbe  fi  riduca 
al  feguente  ,dUc€^(^^. 

Intendati  ad9i;tato  «Ila  fczione  ideilo 
sbocco  un  piano  materiale  A  £  C  £  come 
a  iiire  una  fottiliiSma  Jaftra  di  vetro ,  o 
d' alu'o ,  che  fia  ]  ai  quale  fi  albccia  ad  «a 
tempo  fteflb  da  una  parte  l'acqua  dell' in- 
fluente con  quella  velocità»  eoo  cui  cffi 


£iugne  allo  sbocco,^  dall' altra  fi  appog- 
^  nella  medefima  altezza  l'acqua  del  re- 
cipiente, priva  tuttavia  d'ogni  moto* 
Certo  é ,  che  il  piano  ABC  non  potrà 
concepire  per  l'impulfo  diquelfai  del  fiu- 
me tutta  quella  velocità,  di  cui  queflo 
2  dotato  »  come  farebbe  fé  non  trovale 
alcun  contraAo  •  Per  determinar  dunque 
di  quanto  la  velocità,  che  concepirà  il  pu« 
.no ,  fia  per  mancare  da  quella  del  fiume  ^ 
fi  oonfideri ,  che  eflendo  il  piano  frànto  da 
una  4orza  col  contrailo  della  refitlenca  di 
quel  ^uido ,  che  dee  traverfàre ,  é  necef« 
larioy  ehe  egli  venga  da  quefte  due  ca» 

{(ioni  detcrminato  ad  un  tal  grado  di  ve- 
ocità,  poflo  il  quale  l'azione  della  ibr«' 
za,  e  la  reazione  della  refifteoza  fra  loro 
fi  equilibrino  ,  altrimente  prevalendo  la 
^rza,  il  piano  concepirebbe  velocità  mag* 
giore ,  e  minore  prevalendo  la  refifteoza  • 
La  velocità  dunque  «  che  dovrà  prendere 
il  piano  allo  sboccare  del  fiume  dal  fiio 
alveo ,  farà  quella ,  che  è  neceflaria ,  af« 
..fioche  la  refiftenza ,  che  gli  farà  T  acqua 
del  recipiente  »  la  qual  refiftenza  é  varia- 
bile dipendentemente  dalla  Aeffa  velocità 
del  .piano ,  uguagli  la  forza  ,  che  avrà  il 
fiume  a  fpigner  il  piano,  la  qual  forzai 
anch' efla  variabile  dipendentemente  dalla 
detta  velocità,  mentre confifte  neireocef. 
£0  della  velocità  del  -fiume  ibpra  quella 
del  piano ,  giacché  con  quello  folo  ecccf. 
fo[cheé  la  velociti  r'\(ptuìyz  4tì  Humcl 
farà  fòrza  il  fiume  contro  il  piano  per 
moverlo ,  reftando  f enza  alcun'  effetto  in 
ordine  a  tal  moto  quella  parte  di  veloci- 
tà ,  che  é  comune  al  piano ,  «d  al  fiume  • 
Ora  la  refifteoza  dell'  acqua  ftagnante ,  che 
rifponde  a  qualfi voglia  velocità  d'tmmo- 
Bile  entro  di  effa,  ^  uguale  alla  forza  t 
con  cui  r  acqua  fpìgnercbbe  lo  ftefib  mo- 
bile, fé  ftando  egli  formo  efla  fi  movef* 
fé  contro  di  lui  colla  medefima  velocità, 
e  quefta  forza  fi  «fprime  per  lo  quadrato 
Atì  detto  ccceA»;  dunoue  il  piano  dee 
concepir  tal  velocità,  che  il  quadrato  di 
eSa  fia  eguale  ai  quadrato  dell'  ecceflb 
delle  velocità  del  fiume  fopra  lei  medefi- 
ma» e  però  i  ncceflario,  che  la  velocità 
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nerf  mc^  che  operinot  dalla  paite  oppofta  i  conati  fòli  della  preilione 
dei  $ume  recipiente;  eflendo  quefti  tra  loro  in  proporzione  delle  altesc- 
ze,  faraimoleiorq  impréfl^Ri  contenjijte  nel  triangolo  C  A D >  iJ  qua- 
Tópu  11  /  Dd,.,      *  le/ 


del  pUno  fia  eguale  a  tal' eccèdo,  o  quel» 
che  S  il  mcdefimo  ^  che  la  velocità  del 
piano  fia  la  metà  di  quella  del  fiume. 
Dunque  finalmente  [  conchmde  il  Sig«Pi« 
tot]o  vi  fia  il  piano  materiale  A  EC,  o 
non  vi  fia  ,  dovrà  V  ultima  fuperficie ,  o 
falda  dclPsicqua  del  fiume  in  queir  jftaP: 
te,  che  efce  dair alveo,  e  sbocca  nclre-^ 
cìpìcnte,  riduffi  alla  metà  di  quella  ve* 
locltà  ,  con  cui  vi  farebbe  '  sboccato ,  fé 
non  avefTe  incontrato  l' oftacolo  di  eilb 
al  fuo  sbocco  •  "^ 

In  quefta  ingegnofa  ditnoft razione  pa- 
Te,  che  r Autore confideri^]ueIla  folate- 
fiftenza,  che  fa  T  acqua  del  recipiente  all' 
efler  dìvifa,  e  traverfata  dal  corfo  del 
fiume  influente  per  <JucHa  forza  comune 
t  tutte  le  parti  deUa  materia,  echechia> 
«lanod'/ntfrx/is,  la  quale  refiftenza  appun- 
to ne*  fluidi  è  proporzionale  al  quadrato 
delle  velocità  del  corpo ,  che  entro  di  ef- 
fi  fi  dee  movere ,  ed  è  la  medefima  per 
qualunque  direzione,  e  in  qualunque  pro« 
fondita  debba  feguire  il  moto,  variando- 
fi  folo  ar-varis^rfi  delle  velocitai  laddo- 
ve nelle  altre  ipotefi  addotte  di  fopra 
pare  ,  che  fia  fiata  confiderata  quella  fo- 
la -tefiftenza ,  che  il  recipiente  h  coi  fuo 
pdb  ali'ingreflb  dell'  influente,  la  quale 
è  varia  a  diverfe  profondità,  e  fi  efer* 
cita  contro  lo  sbocco  per  direzione  oriz- 
zontale ,  fenza  aver'  alcuna  dipendenza 
dalla  velocità  dell'influente*  Converreb- 
be forfè  aver  riguardo  ali'  una  ,  ed  afP 
*  altra  di  quèfte  du(6  cagioni  di  refiftenza 
per  dedurne  la  vei'a  regola,  e  la  fcala 
delle  refifienze  totali  del  recipiente ,'  del 
che  qualche,  cola  diremo  nell'annotazione 
feguente  • 

Tralafcio  ancora  di  ponderare  fé  nel 
furrogare,  che  fi  fa  al  piano  materiate 
ABC  l'ultiktia  fuperficie  dell' acqua,  che 
arriva  allo  sbocco  rimanga  alcuno  fcrupò- 
lo-  Solamente  offervo,  chb' fu'ppofia 'fa 
"verità  del  teoreba ,  e  figurando,  che  fi 
tratti  d'un  finme  P  ClX  Ffg,  ^^.Tav.XVUh  ) 
il  quale  liberamente  fcorra  Kiizi  alcuno 
impedimento  dalla  fua  origine  P  allo  sboc- 
co Q^  refta  dimofirato»  che  quella  velo- 


cità, a  cui  egli  fi  ridurrà  allo  sbocco, fa- 
rà eguale  a  quella  ,  che  ebbe  in  R  a  un 
quarto  della  fua  difcefa  dopo  T  origme 
[per  efler  le  velocità  in  tal  fuppofto,  co- 
me fé  radici  quadrate  delle  difccfe  ]  ma 
non  è  già  dimoftrato  V  che  tutte  le  fczio» 
ni  da  un  quarto  della  difcefa  in  giù  fi 
'  debbano  ritardare ,,  e  ridurre  alla  flcfla 
velocità ,  a  cui  fi  ridbce  la  fezione  dello 
sbocco ,  potendo  darfi  ,  che  le  piìk  lontane 
feguitìno  tuttavia  ad  accelerarfi  almeno 
fino  a  quella  fezicne  G  F ,  al  cui  fondo 
O  arriva  l' orizzonte  del  recipiente  H  X  , 
come  fi  è  detto  nelP  annotazione  jt.  e.  417* 
E  però  fuppofte  le  fezioni  di  figura  rettan- 
gola ,  e  di  larghezza  uniforme  ,  e  fuppofio  , 
che  per  T alzamento,  che  dee feguir* allo 
sbocco  non  fi  aufflentafl*e  ia  velocità  ,  do- 
vrebbe bensì  la  fezione  QJC  alzarfi  fino 
in  Q.Z  doppia  della  fiefla  QJC,  ed  egua- 
le ad  R  Y,  che  èfituataa  un  quarto  deU 
la  difcefa  ,  ma  le  fezioni  di  mezzo  V  T  » 
FG  potrebbero  ciò  non  ottante  rimaner 
tutte  meno  alte,  delle  efireroe  RY,  QjZy 
fenza  che  però  alcuna  folfe  la  metà  me- 
no. Qi}indi  è  forfè  che  il  Sig.  Fontanel- 
le riferendo  quefio  paflp  del  Sig.  Pi  toc 
nell'  iftoria  dell'  Accademia  del  detto  an- 
no 1730.  ^  è  contentato  di  dire,  che  da 
R  Y  in  giù  non  dovrebbe  correre  fra  le 
fezioni  del  fiume ,  che  poca  differenza  di 
velocità,  né  di  altezza. 

Per  altro  ne'  fiumi  naturali  capaci  di 
corrofione  «  fecondo  le  cofe  dette ,  non  fi 
potrebbe  mantenere  T  ecceflb  d'  altezza 
XZ  fopra  il  pelo  del  recipiente  [  almeno 
ove  quefto  durafle  ltn)go  tempo  nella  po- 
fitura  H  X ,  come  fuccede  nelle  fue  mag- 
giori baflezze  ]  ma  rendendofi  lo  sbocco 
o  più  largo,  o  più  cupo  «  fi  torrebbe  la 
cafcata  X  Z  ,  e  tutto  il  fiume  anco  nelle 
/uè  piene'  farebbe  paflaggio  fotto  il  pe- 
lo X  H  in  quella  profondità  X  S  ,  che  a 
iciò  fofli  neceffaria. 

Da  ciò  parrebbe  ,  che  fi  poteiTe 'inferi- 
re ,  che  quandb  un  fiume  porta  il  fuo  pe* 
lo  permanente  X  Y  ad  unirfi  nello  sbocco  * 
col  pelo  del  recipiente  H  X  in  X ,  la  me- 
tà dell'  altezza  S  X  C  la  quale  fi  fupponga 
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le  detratto  dal  &gpìcnfo  parabolica  >  reitera  il  triangolo  miilo  A  BHD, 
che  mifurerà  Peooefro  delle  velocità  ^  fopra  Fenergia  dc*^  conati;  e  per- 
ciò >  eflendo  quelli  iuperatì  dà  quelle  >  potrà  il  fiume  influente  entrare 
nel  recipiente.  Sùiìilmente,  pofio^che  il  fiume  influente  correfle  col- 
la fola  velocità  r  dovuta  all'altezza  del  corpo  d^ acqua  ;  efteodo  che  ta* 
li  velocità  occupano  la  figura  di  una  parabola,  come  C  A  D]S  (Fig^^i- 
Tav. XL}f  e  le  impreflioni  del  conato yr  quella  del  triarigolo  C  A B ;  le 
velocità  deir influente  fupereranno»  anche  in  quefto  cafb>  le  imprefTioni 
de* conati  >  ohe  fa  T  acqua  del  recipiente  y  ài  quanta  importa  la  £gura 
A  B  D  ;  con  quella  avvertenza  però,  che  dette  figure  relfidue»  non  daA- 
no  alcuna  cola  di  ailblutd,  per  non  poterfi  detei nainare  la  propomone 
della  forza  della  velocità  mafCma  alla  forza  del  conato  mafluno  r  nella 
medefima  maniera  j.  che  non  è  paragonabile  la  forza  della  percoda,  a 
quella  della  fempiice  gravità  ;  efiendo  però  certo >  nelTuno^  e  nell'al- 
tro calo  t  che  maggiore  è  la  fofza  di  un  grav&moflb»  di  quella,  che 
avrebbe  il  medefimo,  trovaodofi  nel  fempiice  conato  al  moto;  il  che,, 
nel  noftro  cafo ,  vuol  direr  che  la  bafè  della  parabola  C  AB>  o  del  &g- 
mento  C  A  BD,  dovrà  fempre  eflere  maggiore  della  baie  del  ttiangolo 
C  A  Ur  o  C  AB,  dal  che  ne  iialce  la  prevalenza  delle  velocità  fopia 
de'  femplici  conati  •* 

Non  è  dunque  poffibUer  che  tm fiume  infittente  t  il  quale  abbia  lasboc^ 
ca  a  feconda  del  cwfi  del  recipiente  ^  o^  che  entri  in  ut^  acqua  fiagnante  fio. 
rìgettattr  da  effi ;  anzi  pioctoflo  ,  a  mifora  dell'  impeto,  che  avrà  neUT 
xngreifb  y  farà  mutare  f  o  prendere  qualche  direzione  air  acqua ,  dentro 
della  quale  eflbfl  fcariica;;  come  abbiamo  detto,  dover  fuccedere  alla- 
ghi 

cflére  M  S  T  foifr  quel!*'  affeiur  ^  coif  cui  te  ^  fia  Ifabilitor ,  &  cquìliBrato  coir  eflb» 

il*  fiume  in  quella  tzì  po#farar  <{*'acqutrai.  ir  cHe  i  Tuppone  tttct  fcguitonclh  det- 

rebbc  arrivato^  alla  sSocco  r  (t  nod  a;vefle  xt  altezza S^y  appunta  come  fé  V  i|}ffucn«» 

avuto  il  cootraffa  der  reeìpienre;  poicbèf  te  correndo  libero  aveffe  trovata  ti  re* 

dovendo  f  feconda  il  teorema ,  l:r  velocità^  cìpieote  all'  orizzonte  delU  fua^  altezza 

cfello  sbocca  impedita  ciTcre  la  mtii  di  nello  sbocco ,  e  por  nelK  alzarfi ,  cbe  fuk 

t^tWz  dello  sboccd  hberor,  dovrì  air  iif.  dovuto  fare  per  te  verocità  Tcemata  ,  fi 

contro  V  a)tezz;r  rtellcr  sbocco  libera  $  M  folte  ad  un  tempo  fieflo  andato   alzando 

ciTcre  la  met)  della  8X«  che  è  quellk  anco  il  recipiente  £oa  ac&t  fi  foffero  e- 

dello  sbocco  impedito  f  porcile  lafetiooe  qiiilibratr« 

dello  sbocco  fia  unr  rettangola #  Ma  uà  Si  fono  dovute  riferire  queffe  varie  i« 

tal  difcorfo  notf  reggerebbe,  imperocché  pofefi  intorno  alfe  refifieoze,  che  foffiro- 

il  fiume  non  fi  ibfiìene  all'  alretz^r  S3t  nd  i  fiumi  da' recipienti  nel  loro  sbocco» 

per  quef  fofo  impedimento,  che  avrebbe  affinchif  cia(cuna  pofla  fcegfiere  quella» 

potuto  fargli  if  recipiente  ^  fé  fi   fofle  che  filma  piOt  ragionevole  «  o  forfè  furro- 

prefentato  adi  tfib  id  ^uell'  aftezza»  che  gàriie  ad  eflV;  alcùn^afcra ,  quando  in  utu* 

richiedeva  la  fua  velociti  liberi  «  ma  per  na  di  efie  refiaife  interamente  foddisfatto» 

tutto  quel  contratto  di  pid^  che  il  recf«  dovendo  tale  fcelta  a  mio  credere  dipcn» 

pienu  gli  ha  fittto»  £no  a  che  rinflaciH  derepiÀ»  che  da  altro  »  d^Ilc  efpericiubc  • 
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ghs  &c.  nel  e4pmh  sntccedente *  Non  v*ha  dubbio  però ,  che,  /è  Far 
fM  del  fiume  redpiente  crejterà ,  reftando  invariata  quella  delP  influente^ 
flon  pefano  crefiere  i  cmati  della  prima  tanto,  da  pareggiare  ^  o  fuperare 
le  whctìù  della  feconda  (a)  ;  ma  in  tal  cafo,  ritenuta  l'acqua  neir alveo 
dell  influente,  s  alzerà  ben  pretto  di  corpo,  in  foccorfo  delle  velocità 
ritardate ,  che  però  mai  non  potrà  rimettere  allo  flato  di  prima  ;  perchè  ac- 
..  Dd  2  cre- 


W  La  divcrfità  delle  ipotcfi  tao to  delle 
velociti  de' fiumi ,  quanto  delle  rcfiftenze  • 
che  foffrono:  da*  recipienti  negli  sbocchi , 
€  Il  non  averfi  politica  ccrtena ,  cbe  al- 
cuna di  effe  fia  veramente  confoime  alla 
natura,  rende  eflremamcnte  difficile,  « 
talvolta  impoIBbile  il  ridurre  a  rcfsola,  e 
a  mifura  gli  effetti,  de*  quali  qui  fi  tratta 
in  qualfivoglia  flato  o  fia  dell* influente* 
o  del  recipiente  • 

Il  inetodo  con  cui  fi  dovrebbe  proce- 
dcre  in  tal  ricera  parmi ,  che  fia  quello, 
che  CI  ha  indicato  il.P.  Ab.  Grandi  ntU 
fa  propofizione  ^6.  del  lib.  %.  avendolo 
adattato  a  quelle  ipotefi delle  velocità, « 
delle  rcfifteme,  che  egli   feguita.  Sap. 
pone  egli,  che  il  fiume  fi  vada  tuttavia 
accelerando  nella  Tua  difcefa  ,  onde  le  fue 
velocità  libere  nella  fezione  dello  sbocco 
fi  rapprefentino  f  fig^  75.  Tav.  XìTliL  ]  per 
un  fegmento  della  parabola  O  R ,   il  cui 
vertice  Ofia  nell'orizzonte  dato OL dell' 
origtne  reale ,  o  equivalente  del  fiume  • 
Data  dunque  (  o  calcolata  permezzo  d* al- 
tri dati  ^  l'altezza  MB,  fotto  cui  egli  giù* 
gnerebbe  allo  sbocca  in  quella  portata  d* 
«equa ,  in  cui  fi  ritrova  lenza  1*  impedi, 
oiento  del  rigurgito ,  e  dato  T  orizzonte 
del  recipiente  A  T  (  il   quale ,  quando  il 
tectpfentefia  un'altro  fiume  1  u  dee  in« 
tendere  alzato  di  tanto,  quanto  Piofluen* 
tè  può  farlo  alzare  in  tale  flato)  vuole» 
che  fi  deferiva  la  curva  delle  refiflenze , 
fche  egli  fupponti  eflcre  un'  altra  parabola 
A  S  delmedefimo  parametro  della  prima, 
e  col  vertice  nella  fuperficie  del  recipien- 
te  allo  sbocco  A  •  Indi  condotte  le  ordì* 
nate    M  R  »   A  F  alla  parabola  O  H ,  lo 
fpazio  M  R  H  B  rapprefenterà  il  complef. 
fo  delle  velocità  libere  dell'influente  nel* 
so  sbocco,  e  per  confegnenza  efprimerà 
la  quantità  dell'  acqua,  che  fi  dee  fcari* 
care  per  lo  sbocco  ,  e  per  quaUi voglia  al» 
•ra  fezione  del  fiume  j  e  parimente  lo  fpa* 
sio  A  F  H  B  rapprefenterà  la  qnaotità  dell' 


aeqoa,  che  eolla  tnedefima  fcala  delle  ve- 
locità libere  Mirerebbe  per  lo  sbocco  fot* 
to  tutta  I* altezza  AB;  ma  detrattene  le 
refiflenze  efprefle  per  la  parabola  ASB, 
rimarrà  Io foazio  A  F  H S,  che  efprimerà 
CIÒ,  che  reflerebbe  di  vivo  alfe  velocità 
della  fcala  AFHB,e  per  confeguenza 
mofiretà  la  quantità  d'acqua, che  fi  fca* 
rìchercbbc  fotto  l'altezza -AB  colle  ve- 
lòcità  impedite  <lal  rigurgito  «  Se  dunque 
lo  fpnio  A  F  H  S  faiS  eguale  allo  fpazio 
M  R  H  B ,  paflerà  fotto  l'altezza  A  B ,  non 
ottante  l' impedimento  del  rigurgito ,  tut- 
ta per  l'appmito  I'  acqua,  che  porta  il 
fiume ,  <  pcrft  il  pelo  di  ^fib  fi  alxerè 
fitto  in  A ,  come  in  p  A ,  e  ctncorreri 
nello  sbocco  colf  orizzonte  del  recipiente 
T  A  «  Ma  fé  AFHS  fofle  minore    di 
M  R  BH  farebbe  d'uopo  ,  che  l'influente 
fi  afautife  nello  sbocco  fopra  di    A  ,   co- 
me  III  Y  talmente ,  che  ordinando  Y  I  , 
iofpazio   AYIHS    uguagliafle    il    dato 
M  R  H  B ,  andando  pofcia  il  fuo  pelo  ad 
incentrar  quello  del  rccipieote  dentro  P 
alveo  di  queflo  ;  e  al  contrario  ove  A  F  H  S 
foffe  maggiore  del  predetto  fpazio  datOy 
r  influente  prima  di  g  ugncre  allo  sbocco 
fi  feppellirebbe  fotto  l'orizzonte  del  re- 
cipiente prodotto  entro  1'  alveo  del  pri« 
mo,  e  andrebbe  poi  a  paflare  per  la  (tm 
zione  dello  sbocco  di  fotto  da  A  ,  come 
in  X  ,  coficchè  ordinando  X  OC ,  lo  fpazio 
G  C  H  S  foflc  eguale  al  dato ,    onde  nelP 
^^P  ^  z  ntìf  2Ìtro  czfo   farebbero  dcter* 
ffiinabili  I  punti  Y,  X.   Anzi  applican- 
do  la   roedefima  coftruzionc   alle    altre 
fezioni  fuperiori  a  quella  dello  sbocco  , 
e   che  rifentono  qualche  efietlo  di    ri- 
gurgito (  le  quali  avranno  i  vertici  delle 
parabole  efprimenti  in  effe  le  velocità  li- 
bere nel  medefimo  orizzonte  O  L)  fi  pon- 
no  trovare  quanti  altri  punti  fi  vogliono 
del  pelo  dell' influente  foflcnuto  dal  rigur. 
gito ,  e  determinarne   la   pofitura  P  A  , 
ovvero  V  Y  t  o  pure  D  X  fecondo  i  tre 
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creiciuca  la  ièzione  ,  per  l'alzamento  dell'acqua  allo  sboccò,  F impeto 
preconceputo  fi  fpargerà  per  effa  ;  e  perdo  reflerà  in  ogni  parte  mi* 
nore  •  Che  fé  V  acqua  del  recipiente  crefcerà  con  più  celerità  diqaello  i 
che  poflà  elevarfi  V  acqua  dell'  influente ,  come  fuccede ,  quando  queftp 
è  aflai  magro;  allora  l'acqua  dell'altro,  non  folo  fui  principio,  le  im* 
pedirà  V  ingreilò  ;  ma  ancora  entrerà  nel  di  lui  alveo ,  e  concorreran- 
no 


cafi  predetti,  o  rettilinea ,  o  curvilinea, 
che  ella  fia ,  e  con  ciò  avere  ancora ,  al- 
meno per  approffimazione  nel  fecondo  ,  e 
t;el  terzo  calo  il  punto  del  concorfo  del- 
le fuperficie  de' due  fiumi  coli' orizzonte 
T  A. -Conviene  però  avvertire,  che  fé 
ijucfto  orizzonte  A  T  feflc  più  alto  del 
punto  O,  il  recipiente  dovrebbe  correre 
all' insè  per  l'alveo  deirànflueoce,  cafo, 
che  può  fuccedere  facilmente  in  quefie  i- 
potefi  ,  ove  r  origine  equi^ialente  L  non 
fia.  molto  aka^ 

Ritenendo  l'inefla  fiippofiziooe  intorno 
die  veiccità  Jiberfir  deimnflueote^  ,cipè 
fopponendofe  di. oiioifo  terminate  (  F/j«  7tf • 
Titti.  xnu.\  ^Ib 'parabola  OH.  col  ver« 
tice  O  nell'orizzonte  OL  dell' origine 
del  fiume   o  reale  ,  o  equivalente^  e  la 

Juantirà  d^acqua,.che  per  effo  fcorre  e- 
prefla  daUo  fpazio  M  R  H  B  della  detta 
parabola ,  fé  ^  fupponefle  fecondo  V  ipo« 
tefi  del  Sig.  Pitot  dovèrfi  dal  contraflo 
del  recipiente  non  folo  diminuire  per  me- 
tà la  velocità  totale  dell'  influente ,  com« 
egli  vuole,  ma  fcemare  parimente  (come 
è  verifitbile  m  tal  fuppoflo)  della- metà 
ciafcuna  delle  velocità  parziali  delle  di* 
verfe  parti  dell'acqua  nelle  fue  diverfe 
profondità;  la  fcala  delle  refìftenze  fa- 
rebbe di  nuovo  un'arco  di  parabola  G-Q^ 
comprerò  fra  le  ordinate  A  F ,  BH  ,  il  cut 
vertice  O  farebbe  ilmedciimo ,  che  quel- 
lo della  parabola  OH,  ma  il  parametro 
fùqquadruplo  di  quefla ,  che  così  le  velo- 
cità AF,  BH  &c.  rimarrebbero  per  V 
appunto  ridotte  dalla  refiftenza  del  reci* 
piente  alla  loro  metà  AG  ,  BQ^&c.  In 
tal  fuppofizione  duoque,fe  lo  fpazio GFHQ^ 
il  quale  efprimerebbe  la  quantità  d' acqua, 
che  non  oftante  l'impedimento  del  rigur- 
gito potrebbe  j^alTare  per  la  fezione  A  B  ; 
fi  trovalTe  eguale  alio  fpazio  MKHB  e^ 
ipnmente  la  quantità  d' acqua  dell'  in- 
fiuente^  W  alzerebbe  quefto  fino  in  A , 
come  nel  primo  dei  tre  dfi  poc'anzi  di* 


flint! ,  ma  fé  GFHQ.  folTe  miaore  di 
14  B  H  B  ,  fi  farebbe  luogo  a  ciò  «  che  fi 
è  detto  nei  fecondo  cafo,  e  fé  maggiore, 
nel  terzo  ;  e  )*  ifteflo  difcorfo  avrebbe  Iuo« 
go  fc  la  fcala  delle  rtfiftenze  G  Q.  foffe 
qualfivoglia  altra  curva,  ritenuta  fcmpre 
per  la  fcala  delle  velocità  la  parabola 
OH  • 

Si  fupponga  ora,  che  le  velocità  iiber# 
dell'  influente ,  m  vece  di  terminare  alla 
parabola  OH,   che  ha  il  vertice  io  un 
punto  iìflb  O,  terminino  ad  un'akra  pa> 
rabola ,  il  £ui  vertice  fi  debba  trovar  fem^ 
pr«.«  nella  fu perficie  ^  deU' acqua  dell'  in; 
fluente^. o  almeno  a  rpochkffima  altezza 
foprft  di  efla  «  e  per  confipgueote  vada  al« 
zandofi-,  o  abbaflandofi  a  mifura,  che  e£« 
fa  fi  alza  ,  o  fi  abbafla-,  come  richiedono 
le  ipotefi  del  noftro  Autore ,  volendo  e« 
gli ,.  che   ne'  fiumi  dopo  fcorfo  qualche 
tratto  dalla  loro  origine  fi  fpenga  aflisittò 
la  velocità  della  difcefa  (  fuorché  nella  fu* 
perficie ,,  o  vicino  ad  cflà ,,  dovo  qualche 
poco  ne  rioiftnga ,  fenza  aumentarfi  però 
di  vantaggio  nel  profeguimento  della  di- 
fcefa per  lo  meno ,  finché  dura  J' ifleffii 
pendenzjt)   ondeja   loro  velocità  libera  « 
dipende  quafi  del  tutto  dall'altezza  viva^ 
fotto  cui  corrono  nelle  loro  (ezìoui  %    In 
tali    fuppofli  fia  (Fig.  77^  T^Vm  Xnji.^ 
BM   r  altezza  con  cui  pafferebbe  T  acqua 
del  fiume  per  la  fezione  dello  sbocco  fen- 
za ii  rigurgito  (  la   quai'  altezza  fi   può 
prendere  in  qiKfte  ipotefi,   come  eguale 
a  quella  delle  fezioQi  fuperiori  cgualmen* 
te  larghe,  e  non  foggette  a  rigurgito  )  e 
la   quantità  dell'  acqua  fia  rapprefcntatat 
dalla  parabola  M  BH  ,  che  abbia  il  ver« 
tice  M  nella  fuperficic  M  ,  o  in  qualche 
piccola  altezza  fopra  di  effa*  Sia  ]'  oriz*^ 
zonte  dei  recipiente  A  T  ,  e  ritenendo  IT 
Ipotefi    deHe    refiftenze   del    Padre    Ah. 
Grandi  defcrivafi  coi   vertice  A  la   para« 
boia  A  S ,  il  cui  lato  retto  fia   il  mede- 
Smot  che  iiucllo  della  parabola  M  R  «  £.^. 
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fio  a  farlo  elevare  di  pelo ,  non  folo  f  acqua  trattenuta  i  ma  la  rigar* 
gitata  ;  e  fatto  che  fia  T  alzathento^  a  un  dipreilp^  fino  al  livello  della^ 
piena  del  recipiente >  refterà  F  acqua >  quafi  iènza  moto  apparente^  e 
farà  r  èfletto  di  un'Iago,  che  riceva  dalla  parte  fuperiore  ,  T  affluffb 
contìnuo  di  pòca  a!cqua;  onde»ficcome  ne*  laghi  1^  acqua  efce  dalfèrnil^ 
farib  y  cosi  anche  in  quefto  cafi>,  e  neceflàrio,  che  f  acqua  efca  per  U 
Tom.  Il  D  d  3  foce 


S^nifeflos  che  vf>Icndofi  confiderare  »  co- 
e  aiSàtro  nulla  hi  velocità  della  fuperfr- 
ire»  che  irv(à  r  influente: rialzato  dal  ri- 
gurrgitój»  onde  li  [)arabol^  delle  velocità 
ribére!f;Ia  ijùaie  ilee  avere  Io  AejTo  para» 
ftietro  colle  due  M  H  ,  A  ^  )  abbia  il  ver-j 
tice  ridia'  iftefTa  fùplerficìe  delP  influente  ^ 
non  potrà  tal  fuperficie  Aabilirfi  nel  pun-' 
to  A  ,  ni  di  (otto  al  punto  A ,  percioc- 
ché paiTando  per  A  coinciderebbe  collaf 
òarabola  (fèlle  refiftenze  AS,  onde  peif 
la  f(^one  'A  B  niente  affatto  di  acqu^ 
potrebbe  aver'efito»  e  moho  meno  paf-( 
<kndo^di  fotto  ad  A,  dove  prevalerebbci-a 
le  refiilenze  alle  velocità ,  onde  dovrà  per 
lieceffità  il  pelò' dell' influente  alzarfi  dì 
fbpra  al  punto  A^  come  in  N  a  tale  zU 
tezza  9  che  defcritta  col  detto  lato  retto 
la  paral)ola  N  L  ,  Io  fpazio  A  N  L  S  ugua- 
^iafle  lo' fpazio  dato  MHB,  e  però  in 
^ueita  ccmbióazione  d'ipotefi  tempre  con-' 
Vetrì^WDc,  che -1*  ìhflaentc  fi  alzaffe  allo) 
i(BWcò  più  del  'recipiente  9  a  qualunque 
*tfez2:a;fi  trovaffe  queft*  ultimo,  e  qua-- 
lliA^uc  feflc  la,  portjita  d*  acoua  del  òri-* 
1^0.  Che;ft  la  velocità  della  fuperncie 
dell'  influente  dopo  l' alzamento ,  che  dee 
ftguirne ,  non  fi  vòlefie  riguardare ,  come 
totahficrite  nulla  [  e  tale  qertamente  non* 
può  effcre  \rt  rigor  mattematico»  ove  cffa 
fia^ftur  qualdie  poco  ìndinata]  allora  pò* 
trébbe  feisì  \rpi\6  dell'  influente  ftabi- 
lirfi  ora  nel  punto  dello  sbócco  A,  ora 
fc|prà  ,  ed  ora  eziandio  qualche  poco  fot* 
ip  ili  eflb ,  ma  farebbe  impoffibile  il  de-^ 
terminare  il  punto  precifo,  fé  non  fi  fa* 
pefle  quanta  velocità  converrebbe  alla  fu- 
perficie di  quel  fiume  in  qualfivoglia  fuo 
poflìbile  aizamèoto,  per  potere  da-  tal* 
vrlóchà^  nota*,-  dedurre  [  fc  piir  qucfto  an. 
corà  foire't>òflBb!leJ  V  altézza  del  vcrti-^ 
cje  della  pan-boU  fópra  la -fuperficie  rial-^ 
zatà,  eèori  c'ò  ìc^ar  pofcia  quelk  pofi*! 
tioflc'di*  fiiperficie',  fopra  cirr  prendendo 
la-  dovuta  altezza  per  aver- il  venice,  e 


defcrìvendo  la  parabola ,  lo  fpazio  com- 
prefo  fra  efla  ^  e  la  parabola  de)le  refi« 
ftenze  AS  tcirniinato  di  fotto  all'ordina- 
ta del  fondo,  e  di  fopra  a  qiieHa  della 
fupctfcic  dell' influente  tiguagfiafle  il  det- 
to fpazio  M  H  B  e/primente  la  quantità 
deir  acqua  del  fiume  *  Ma  .  tal  notiziaf  t 
cioè  quanta  foffe  per  eflcre  la  velocità 
della  luperficie  in  ogni  poffibil  rialzamcn- 
to  del  fiume  nella  ipotefi  dell'  Autore  noir 
fi  può  avere  ^et  alcuna  regola ,  non  pò* 
tèndofi^u)  ricorrere  alla  niaggiore ,  o; 
mmor  difcefa ,  che  fecondo  lui  niente  o» 
péra  in  tali  cafi  •  Anzi  (e  ben  fi  confide-; 
ra  tal  velocità  dipendendo  ne' fnbi  fup« 
pòifli  ili  qualche  parte  dalla  ma'ggiore  ;  a 
minore  inclinazione  Uella  fuperficie,  dt 
cui  ^  tratta ,  la  cognizione  di  quella  ri<^ 
chiederebbe ,  che  fi  fapefle  quanto  la  det- 
ta fuperficie  dovefle  incHnarfi  in  qualfi-' 
voglia  poflibile  rialzamento 'del  pelo  fò« 
ftenuto  dal  rigurgito  9  onde  mancano  trop- 
pi  dati  per  conchiudere  quel*  che  ^  ce^rcji 
m  tale  ipotefi»  XMftéffo  fi  troverebbe* 
combinando  V  ipotefi  delle  velocità  del 
Sig-  Guglielmini ,  con  quella  delle  refi« 
ftenze  del  Sig.  Pitot  s  fopra  che  non  mi 
tratterrò  più  a  lungo,  potendofi  da  ciò» 
che  fi  è  detto-,'  intendere  quello ,  che  fé- 
gùendo  fempre  il  metodo  del  P.  Grandi  ^ 
fi  debba  fare,  e  quello,  che  fia  per  ri- 
Alitare  iir  ciafcuna  combinazione  di  ipo- 
tefi di  velocità,  e  di  refiftenzc» 

Intorno  a  quefte  ipotefi  non  lafccrò  per 
ultimo  di  foggiugnere,  che  attefe  le  due 
forte  di  refiflenza ,  che  fi  ponno  confide- 
rare  nel  recipiente ,  fecondo  le  cofe  da^ 
ndì  accennate  nella  annotazione  preceden- 
te al  %•  In  quejf»j  non  farebbe  forfè  irra» 
gionevole  lo  fpiegare  1*  effetto  totale  del 
rigurgito  nel  modo  '  fcguente .  Sia  OL 
[  Ffg.  78*  Tab.  xml  ]  la  parabola  delle 
velocità  lìbere  dt\  «fiume  nella  fczione 
dello  sbocco  AB,  il  vertice  della  quale 
fia  nel  puntò  dato  O  della  perpendicola- 
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foce  del  fiìxtne,  che  ha  ragione  di  un^  emifl^rio  eguale  i  le  non  msig- 
^giore ,  del  Iago  medefimo  •  La  ragione  di  ciò  fi  è  »  perchè  ^  (ebbene  T 
acqua  rigurgitata  fembra  ftagnante^  non  è  però  priva  aflfatco  di  moto» 
tutto  che  inoiTervabile»  a  cagiona  del  quale  viene  fpinta  a  fi:aricar(i  ;  e 
la  cauia  efficiente  di  ciò  non  è  altra ,  die  quella  picciola  elevazione  di 
acqua  ^  che  fa  T  inclinazione  alla  iuperficiedel  rigurgito  i  e  che  la  xwr 

de 


re  A  B  •  Sia  il  pelo  del  recipiente  air  o- 
irizzoate  AT»  che  tagli  la  detta  perpen^ 
dicolare  in  A»  e  per  A  fi  tiri  P applica- 
ta AC,  che  e/piimerì  la  velociti  libera t 
che  compete  ai. punto  A  della  detta  ie. 
zione.  Condotta  per  C  la  retta  CK  pa- 
rallela  ad  A  B ,  pare  »  ebe  le  velociti  di 
ciafcun  punto  di  fotto  ad  A  fino  in  B , 
come  dei  punto  D ,  in  virtù  del  femplice 
pefo ,  o  della  prelfione  del  recipiente  do- 
veliero  render»  eguali  ad  A  C  nducendofi 
aOE^BK&c^e  t,ecoùnvfi  ^Ha  T<tu 
CK  parallela  ad  AB^Cch^  è  Tipotefi  del 
Sig*  Marchcfe  Poleni  accepnat^i  nella  ^n* 
tecedente  annotazione  ]  onde  per  Quella 
folo  capo  verrebbero  a  detraerfi  ^allc  ve« 
lociti  libere  le  porzioni  EF,  KX  &c» 
terminanti  alla  pirabola  CL,  e  lo  fpazio 
C  K  L  farebbe  la  fcala  delle  refifienze .  E 
fé  tirando  OOLpcrpcndicol^i'c  ad  AB,  e 
prendendo  Coeguale  ad  AC,  col  ver- 
tice Q^  fi  defcrivcffe  per  A  la  parabola 
Q^Al ,  il  cui  ade  folTe  parallelo  ad  AJB., 
è  facile  il  moftrarc ,  che  qucfta  avrebbe  Io 
Aeflb  parametro,  che  la  parabola  OL>e 
che  lo  fpazio  A  I  B  comprefo  da  cfla ,  e 
dalla  perpendicolare  A  B  fino  all' ordinau 
del  fondo  B  I  farebbe  eguale  allo  fpazio 
C  K  L ,  e  c'iafcuna  delle  rette  D  Q  tenni- 
oate  all'arco  AI. eguale  alla  fua  corri- 
fpQndente  E  F  terminau  ali*  arco  CL;^ 
onde  lo  fpazio  AIB  farebbe  anch' egli  la 
fcala  delle  refiftenz^  dipendenti  da  quefta 
fola  prima  cagione ,  e  le  rette  A  C,  G  F , 
I  L  ,  tutte  eguali  fra  loro ,  cfprimerebbe* 
ro  le  velociti  ,  che  refierebbero  vive ,  de« 
trattene  le  dette  refifienze,  onde  fi  pò» 
trebbe  figurare,  che  ciafcuna  linea  d*  ac- 
qua ,  che  fi  prefcntafie  allo  sbocco ,  co« 
me  inD  ,  in  vece  della  velociti  libera  D  F 
non  avelTe  ,  che  la  G  F  ,  reftando  eftinta 
dal  pefo ,  o  fia  dalla  preffione  del  recj- 
piente  la  parte  DG«  Ma  perchè  fi  dee* 
«ver  riguardo  ali'  altra  cagiopc  di  refiflenza 
confidciata  dal  Sig*  Pitot  »  cioi  alla  dif- 


ficulti,  che  incoQtrerebbe  Pinfluemenel 
dividere ,  e  traverfare  il  mezzo  fluido  del 
recipiente ,  e  per  quefto  folo  capo  fi  fup« 

Ì^one  fecondo  il  fuo  Teqiema ,  che  k  ve? 
ociti  di  ciafcuna  linea  d*acQua  fi  riducii 
alla  fua  mcti ,  però  detraendo  dalle  ve« 
loci  ti  refidue  A  C,GF  ,  IL  tutte  egua« 
li  fra  loro ,  la  meti  di  ciafcuna  A  M ,  G  P , 
I  H ,  la  curva  H,  P  M  efprimcrebbe  colle 
fue  applicate  AM,DPftBH,Ie  rèfiften* 
ze  totali  rifultanti  da  amendue  le  accen- 
nate cacóni;  ei  refidi|iNiC,  P  F,RL# 
che  fono  pariménte  eguali  fra  loro ,  mo- 
Arerebbero  ciò  ch^  refterebbe  di  vivo 
alle  velociti;  ed  è  facile  il  vedere  •  che 
la.  detta  curva  K  P  Kl 'farebbe  un'  altra 
parabola  coU'alTe  parallelo  ad  A  B,  e  col 
vertice  V  fituato  nella. retu  OQ^in  di« 
ftanza  eguale  fra  O,  e  Q^ 

Che  Ce  m  vece  d'efprin\er  le  refifteoze 
dipendenti  dalla  prima  delle  dette.  ,due 
cagioni  con  Io  fpazio  A  Bi d'una  paaho« 
la  col  vertice  in  CtC.flimafle  doverle  e« 
fprimere  alla  maniera  del  P.  Grandi  »co^ 
ficchè  A  B  1  foffc  una  parabola  cpl  verri* 
ce  io  A  ,  e  fcmpre  dello  fieflb  parametro 
delle  altre,  allora  i  refidui  AC,  11^ 
non  farebbero  eguali,  eia  linea  delle re« 
fificnze  touli  HM,  che  le  diiuderebbe 
per  meti  fa^eb(>e  up'  altjra  curva  di  ia«. 
tura  più  cpmpofta  •         , 

Qyando  dunque  fofie  nota  P  altezza  BS  ^* 
fptto  cui  il. fiume  correrebb«e  allo  sbocco 
colle  velociti  libere  della  parabola  O  L  » 
e  per  confeguenza  noto  lo  fpazio  S  R  L  B 
rapprefentante  la  quantiti  d*  acqua  idei 
fiume  ,  defcritta  la  curva  delle  refifienze 
totali  H  M  nell'una,  o  nell'altra  delle 
due  maniere  predette,  fé  lo  fpazio  M  C  L  H 
terminato  al  di  fopra. dell'ordinata  AC» 
che  pafTa  per  là  fiipcrnae  del  recipiente  , 
foflc  eguale  allo  fpazio  S  B  L  B  ,  aUqra  il 
pelo,  dell' influente  dovrebbe  ajtarfi  peri' 
appunto  fino  in  A  ,  e  quando  no,  do- 
vrebbe ajrxeftarfi  0  fopra  j  0  fotto  ilpun« 

to  Aj 
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ée  qualche  poco  più  alta  nelle  pard  faperiorì>  che  allo  sbocco;  ed  in 
confegnenza  acta>  a  generale  maggiore  velocità  di  quello,  che  pofTail 
conato  delTacqtra  recipiente;  e  febbene  in  cafifimiU  la  predetta  diffe- 
renza  di  altezza  è  impercettibile  ad  ogni  fenfo,  è  però  beniffimo  atee* 
fa  dalla  natura,  che  non  T  addimanda  maggiore  di  quella >  che  bafta^ 
per  dare  quella  niinima  velocità,  eh' è  futficiente  a  fare  icaricare  per 
una  fèzione  ampliffima  (  quale  in  tal  ca(b  è  la  foce  del  fiume  )  una  pie- 
cioliflima  quantità  di  acqua.  Se  poi  l'acqua  del  fiume  recipiente  efer- 
citafie  contro  Io  sbocco,  noh  iblo  fi  conato,  ma  anche  il  moto  attua- 
le con  qualche  velocità ,  e  direzione ,  o  n^tta ,  o  obliquamente  a  lui 
contraria  ;  in  tal  cafo ,  o  la  velocità  délf  influente  farà  maggiore ,  o  no  : 
fé  fetà  maggiore,  è  certo,  che  rifpingerà,  e  rivolterà  ad  altra  parte 
la  direzione  del  recipiente ,  e  con  ciò  fi  farà  luogo  air  ufcita  ;  ma  eflfen- 
do*  minore,  converrà >  che  fi  elevi  di  fuperficie,'" molto  più,  che  nel 
cafb  antecedente ,  per  imprimere  alle  parti  inferiori  dell*  acqua  ,  tanto 
di  sforzo,  quanto  può  badare  a  fuperare  la  velocità,  e  direzione  con- 
traria ,  il  che  finalmente  dee  fuccedere  col  fucceflivo  alzamento  di  fu- 
perficie,  che  tanto  durerà  a  farfì  maggiore,  quanto  lo  sforzo  dell'  in- 
fluente continuerà ,  a  non  elTeré  maggiore  di  quello  del  l'ecipiente  ; 
cioè  a  dire ,  fin  che  detto  alzamento  pofla  imprimere  ad  ogni  fezione 
tali  gradi  di  velocità,  da' quali  aflraendone  un  medio,  fia  eflb  ad  un 
fimile  >  dentro  di  una  fezione  non  impedita  dal  rigurgito ,  in  propor* 
^one  reciproca  delle  fezioni  medefitìie. 

Di  qui  fi  può  comprendere  ciò ,'  che  operino  alle  foci  de'  fiumi , 
1  flufl],  e  leburrafciie  del  mare,  e  l'alzamento,  che  cagionano  bH* ac- 
que de*  fiumi  medefimi,  i  quali ,  [e  averatmo  le  fronde  vod  alte^  che  fia- 
vofiijficienti  a  foflenere  f  acqua  ^  a  quelF  altezza ,  cV  è  necejfaria  peri/pin- 
gerfi  al  mare  ;  al  ficuro  sforzeranno  qualfifia  ìmpeto  deìV  onde .  E*  ben'  an- 
rhe  evidente ,  che  le  fezioni  degli  sbocchi ,  e  tutte  quelle ,  che  reflano 
f  Dd  4  im- 


to  A  t  come  fi  %  l^kga^o  nel  confiderai 
#e  le  altre  i]H>iefi* 

'  Volendoli  però  combinar  quefte  ipotefi 
delle  refiftenze  con  quella  delle  velocità 
del  noilro  Aurore ,  tornerebbero  ad  aver 
luogo  le  confiderazioni  fatte  di  fopra. 
cioi ,  che  fé  la  velocità  della  fapcrficie  fi 
lupponeiTe  affatto  nulla ,  onde  il  vertice 
Variabile  della  parabola  doveffe  fempre 
trovarli  nella  fuperficie  del  fiume  influen- 
te ,  non  potrebbe  giammai  il  pelo  di  que- 
llo ftabii  irli  né  in  A,  né  di  lotto  al  pun* 
to  A ,  ma  neceffariamente  dovrebbe  nello 
sbocco  paflare  fopra  quello  del  recipien- 
te ;  e  fé  la  detta  velocità  della  fuperficie 


non  folTe  affatto  nulla,  potrebbe  benil 
allora  il  pelo  influente  ftabilirlì  o  in  A  9 
o  fopra  di  A ,  o  qualche  poco  di  fotto , 
ma  non  ne  (jarebbe  determinabile  la  jpofi- 
tura  per  mancanza  dei  dati  neceflar; , 
come  fi  è  fpiegato  poc'  anzi  in  qucfia  me- 
defima  annotazione  • 

<iuefto  è  ciò,  che  ho  filmato  dover' ac- 
cennare intorno  alla  difficii  materia  dei 
rigurgiti,  di  cui  :tratta  in  auefto  luogo 
r  Autore  ,  e  che  non  ho  voluto  tacere  , 
benché  le  confeguenze ,  che  ne  rifultano 
non  fiano  in  ogni  parte  uniformi  a*fuei 
iafegnamenti  • 
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impedite  da'  rigurgiti,  devono  acquiftare  tanto  maggiore  ampiezza 
(^fiafi  in  larghezza,  o  profondità ,)  quanto  viene  indebolita  la  loro  ve- 
locità; e  perciò  i  fiumi  reali  fi  confervano  le  foci  cosi  aperte,  che  al* 
le  volte  fanno  1^  ufficio  di  porti ,  a'  vafcelli  di  alto  bofdo  »  quando  la 
ipìaggia  del  mare  permetta  loro  di  accoflarvifl  :  quefla  è  anche  la  ra- 
gione 9  per  la  quale  molti  fiumi'  richiedono  più  foci  ;  alcuna  delle  qua- 
li alle  volte  fi  ottura ,  cioè  la  più  impedita ,  o  la  meno  veloce  ;  nei  qual 
cafo ,  o  r  acqua  fi  volta  per  gli  altri  sbocchi ,  ne*  quali  fono  minori  gì* 
impedimenti ,  e  per  confeguenza  il  corfo  è  più  vigoroib ,  o  pure  fé  vi 
apre  un  nuovo  j  più  facile  >  e  più  ipedito  • 

E'  da  notare  nel  particolare  Ideile  foci  de'  fiumi  al  mare,  che  tan- 
to i  fluffi,  quanto  i  rifluffi  fanno  diverii  effetti  confiderabili ,  i  quali  pon- 
no  effere  altrettanti  Corollari ,  dedotti  dalle  cofe  dette  di  fopra,  per 
ìfpìegaziohe  del  modo ,  col  quale  i  fiumi  entrano  in  altri  fiumi .  Il  che  &c. 

Corollario  h  Durante  il  fiujfo ,  o  marea  alta ,  la  velocità  media  delle 
acque  del  fiume  fi  fininuifce  ;  e  perciò  dà  luogo  alla  depofìzione  delle 
torbide  nel  fondp  de  ir  alveo }  ma .  foprawenendo  il  riflulTo,  o  marea 
bafla  ;  perchè ,  levandqfi  T  ollacolo  alla  fi>ce ,  V  acqua  trattenuta  iq 
maggior^ altezza  di  quella,  che  conviene  alla  fua  Quantità,  acquift^ 
confiderabile  velocità }  perciò  tutta  la  materia  depoua ,  di  nuovo  s' in* 
corpora  all'acqua,  e  viene  portata  nel  mare. 

Corollario  IL  E  perchè  V  impedimento ,  che  fa  un  fiume  all'  ingrelr 
fo  di  un'  altro,  è  equiparabile  al  flufTo  marino,  e  maggiormente» 
quando  rigurgita  nell'alveo  di  efib;  perciò  //  medefimo  effetto  fiiccede anr 
€0  agli  sbocchi  de^ fiumi  in  altri  filimi,  interrendofi  gli  alvei  degl' influen- 
ti »  durante  il  riftagno ,  o  rigurgito  ;  e  di  nuovo  efcavandofi  al  cefTare 
de'  medeflmi;  tutto  ciò  dunque,  che  fi  dirà  più  a  baflb,  circa  le  foci 
al  mare  ,   fi  dee  proporzionatamente  intendere  degli  sbocchi  ne' fiumi. 

Corollàrio  III.  Perchè  il  fiume  dee  poter*  entrare  nel  mare ,  nella 
di  lui  maggiore  baflezza,  anco  con  le  fuemaffime  piene,  incontrando- 
fi  frequentemente  t  che  entrino  fiumi  pieniffimi  nQÌ  mare  baflifllmo  di' 
fuperfKie;  perciò  egli^  neceffario,  che  computata  la  larghezza  della  f^ 
ce ,  acquifii  nel  re  fio ,  in  profondità ,  una  fezione  proporzionata  al  corpo  dd^ 
la  mqffima  ;  e  tale  profondità  dee  regolarfi  fiotto  il  pelo  più  baffo  delimare  g 
dal  che  ne  nafce  poi,  che  alcuni  fiumi  non  molto  abbondanti  d"  acqua  »  i 
quali  sboccano  in  mare  di  tal  forte,  che  ne' loro  fluffi  fi  alzino  venticinr- 
que^  0  trenta  piedi  ;  fanno  una  grànmofira  di  loro  medefimi,  e  fi  rendo- 
no navigabili ,  in  tempo  del  fluflb ,  da  qualfivoglia  legno ,  per  tutta 
quella  lunghezza ,  che  rifente  la  marea  • 

Corollario  IV.  Incontrandofl  di  venire  i  fiumi  pienìflimi  in  tempo 
delle  buriaiche  maggiori  ^  che  vuol  dire>  in  t«mpo,  nel  quale  hanno 

luo- 
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luogo  i  più  grandi  impedimenti ,  che  pedano  fuccedere  alle  loro  foci , 
fono  flati  avvertiti  gli  uomini  dell' altezza  delle  fponde>  che  fi  richie- 
de per  provvedere  air  efpanfioni  laterali }  e  perciò ,  occorrendo  ;  vi  han- 
no fatti  argini  di  altezza  fuificiente  a  conceoere  V  acqua  in  quello  ÙBr 
to  ;  che  j  come  fi  è  detto  di  fopra  >  è  quello ,  jche  cagiona  lo  fcarico 
intero  del  fiume  perla  fua  foce  ;  quindi  è  >  che  cejfando  la  burrafca,  a 
calando  la  marea  in  tempo ,  che  anco  duri  V  altezza  del  fiume  ,  fi /carica  nel 
mare  copia  ^  acqua  maggiore  di  quella  i  che  fia  fimmimftrata  dalla  fiumar 
ra  ;  e  perciò  dal  punto ,  nel  quale  i  fiumi  fono  alterati  dalle  agitazió- 
ni j  o  riflagni  del  mare^  il  fondo  degli  alvei  fi  venie  meno  declive  ^  e  la 
declività  va  fempre  fcemando  ,  quanto  più  s' accofia  alla  foce  (,a) .  Che  Jt 

il 


(a)  Per  più  piena  fpiegazione  di  ciò  , 
che  qui  (Taffcnfce,  fi  dee  avvertire,  che 
Io  ftabilimeoto  di  tutto  1* alveo  Superiore 
del  fiume ,  dipendendo  da  auello   dello 
sbocco,   fi  dee  intendere,   che  il  primo 
fia  fucceduto  in  feguito  del  fecondd,  e  non 
già ,  che  dopo  ftabilito  il  letto  fuperiore , 
la  parte  più  vicina   allo  sbocco  fi  fia  ri- 
dotta a  quelle  declività  delle  ouali  qui  fi 
parla,  e  che  fono  efiietto  del  flufib,  e  ri- 
fluffo  del  mire.  Fingiamo  dunque  (Figé 
79i  Tsv»  xyHL)  che  il  punto  A   della 
fpiaggia  fia  quello ,  in  cui  debba  sbocca- 
te  un  fiunle ,  che  nuovamente  s' incammi- 
DÌ  riftretto  fra  argini  fino  al  detto  pun- 
ito, e  poniamo,  <;he  la M larghezza  (che 
fupporremò  unifórme  )  non  fi  poiTa  actre- 
fcere  a  cagione  della  rcfiftenxa  delle  fpon-  ^ 
de  all'allargamento,  ma  che  pcr  altro  la 
profondità   poffla  aumentarfi ,   efleodo  11 
fondo  capace  di  corrofiooe  ;  e  fia  B  A  queU 
Ja  pofirura  dd  Ietto  del  fiume   fopra  cui 
potrebbe  fmaltir  le  fiie  materie  fenzain- 
fcrrimento,  né   profondamento,  fé  egli 
doveffe  profeguire  il  fuo  viaggio  oltre  il 
punto  A.  incontrando  dunque  in   A  laf 
fuperficic  del  mare ,  il  cui  pelo  baffo  fia 
A  T ,  non  potrà  per  le  cofe  dette  man- 
tcnerfi  il  fondo  dello  sbocco  in    A ,  ma 
dovrà  fcppellirfi  come  in  C»  tanto  chele 
maggiori  piene  del  fiume   poflano   aver* 
efito  fotto  il  pelo  AT  per  la  fezione  AC, 
e  il  pelo  di -effe  concorra  con   T  A  nel 
punto  A ,  e  con  ciò  farà  neceffario  ,  che 
fi    abbaffi    eziandio  l'alveo  AB.   Non 
dovrà  tuttavia   queft*  alveo  nell'  abbaf- 
facfi  fert^are  nelle  parti  vicine  allo  sboc- 
co la  ptimiera  ìncUnaùgoc  eoo  ridurr 


fi  alla  pofitura  CD  parallela  ad  AB,  co- 
me per  altro  farebbe,  fé  le  vicende  del 
fluffo,  e  rifiuffonon  concorreffero  ad  aU 
terarlo  per  le  ragioni ,  che  qu)  adchice  V 
Autore  j  ma  per  tutto  quel  tratto ,  a  cui  fi 
potrà  avanzare  r  effetto  di  tale  reciproca 
agitazione •< dovrà  fiirfi  meno  declive,  in 
maniera,  che  la  declività  di  mano  in  mano 
fia  minore  a  mifura  della  maggior  vicinan- 
za al  punto  C ,  prendendo  la  pofitura  conca* 
va  C  E  ,  e  dal  punto  £  in  su  (  al  ({ual  punto 
parmi  verifimife  ,  che  fia  per  giugncre  aL 
meno  I*  orizzonte  della  marea  bafla  T,A  ) 
fi  dìfporrà  pofcia  nella  pofitura  £F,  pa- 
rallela ad  AB^  che  dovrà- effer  tangente 
«kUa  curva  E  C  nel  punto  E  •  Che  fé  ol- 
tre Tabbaffarfi  del  fondo  ppteffe  ancora, 
come  d*  ordinario  accade  ,'  dilatarfi  V  al- 
veo* il  profòndamento  A  C  non  fi  richie* 
derebbe  si  grande  ;  e  potrebbe  anco  ia 
tal  cafo fuccedere  ciò,  che  T  Autoremo* 
flrò  nel  corollario  5. ,  e  4.  della  propo- 
fiz'tone  s«  del  capo-j. ,  cioè,  che  il  fondo 
rimaneffe  più  alto  nelle  parti  più  vicine 
air  efito, che  nelle  più  lontane,  riafcen- 
dendo  l'acqua  per  un  pìano^accIive,'€0« 
me  appunto  fuccede  nel  Vò\  che  preflb 
gli  sbocchi  moltiplicando  i  rami  fi  allar« 
gaa  più  doppi.  Colla  concavità  del  fon* 
do  va  congiunta  in  queRo   fiume  anche 

Suella  del  pelo  baffo ,  ma  ciò.  non  fucce-^. 
e  nel  pelo  delle  piene ,  che  al  contras- 
rio  è  più  inclinato  in  quel  tratto;  ma  ta- 
li inclinazioni  de'  peli,  e  de'  fondi  fono 
varie  in  diverfi  fiumi  fecondo  le  ^iverfip 
combinazioni  delle  profondità  coUe  htm 
gbezze • 
Qjfcfto  difcorXo  fi  adatto  propriamentt 

a'fiite 
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fi  fiume,  per  fé  mede  fimo ,  avrò  tanta  copia  ài  acqua  da  mantenerfi  il  fon- 
do orizzontale ,  in  tal  cafo  fi  profonderà  maggiormente ,  e  tanto  ,  per  ap- 
punto; quanto  s*<egli  portaiTe  di  acqua  pcoprìa  ,  tutta  quella  abbondan- 
za ,  che  li  viene  aggiunta  9  o  riftagnata  dentro  ¥  alveo  >  per  lo  gonfia- 
mento del  filare  :  «  quello  è  ciò^  che  vogliono  inferire  gli  architetti 
delle  acque,  quando  dicono^  che  i  fluffi^  e  rifluffl  del  mare  mantengono 
efpurgati  gli  alvei  de^  fiumi  per  tutto  quel  tratto ,  al  quale  effi  arrivano . 

Corollario  V.  Ne*  fiumi ,  che  hanno  lo  sbocco  aperto  al  mare ,  fo 
r  acqua  di  eflì  non  fi  altera  di  foilanza,  o  di  fapore,  dentro  T  alveo 
proprio  >  per  quel  tratrto  ,  che  conlènte  col  mare  t  (ègno  è ,  efiere  ella 
copio/à  f  almeno  in  proporzione  del  contratto ,  che  le  fa  il  rtiare ,  e 
dò  maggiormente  >  fé  un  fiume  >  come  fi  narra  di  molti ,  porterà  le 
Tue  acque  per  buono  fpazio ,  dentro  la  marina ,  il  che  fi  conofce  dal 
fapore ,  dal  colore ,  ed  anche  in  parte ,  dalla  direzione  del  moto  dell' 
acqua;  ma  fé  la  medefirna.  cangia  di  natura,  col  partici  pare,  o  la  fai* 
ledine»  d  altra  qualità  delF acqua  marina,  allora  è  indiziò,  che  V  ac- 
qua propria  del  fiume  è  poca;  o  che  i  contrafti  del  mare  fono  violen- 
ti, 0  per  l'alzamento.,  o  per  l' impeto  de'  venti i  e  tinto  più^  guanto 
a  maggior  fegno  s^  avanza  là  falfedine* 

Corollario  VI.  Perciò  in  qué"  fiumi  ^  che  hanno  poca  acqua ,  fi  vede 
correre  quella  del  mare  al  contrario  dt  quella  del  fiume  nel  tempo  del  fiaf 
fi  9  e  nel  rifluffo  fi  offerva  correre  F  una ,  e  V  altra  verfo  il  mare  ;  e  per- 
chè quetto  corfo  richiede  qualche  tempo;  perciò  fi  dà  il  cafo»  che  il 
ritorno  dell' acqua  del  fiume  verfo  la  marina  9  non  cominci  predfàfnen* 
te  fui  punto  del  riflufio;  ma  ora  qualche  poco  dopo,  ora  qualche 
poco  prima,  accordandofi  i  tempi  di  quefli  riflufli  allora  folo,  quando 
r  acqua  del  mare  rigurgitata ,  s' uguaglia ,  a  un  diprefib,  all'  acqua  tra^ 
tenuta  del  fiume  »  ed  in  quello  calò  il  pelo  della  medefima  farà  oriz- 
zontale ;  ma  negli  altri  due  cafi ,  farà  ioclinatoal  contrarìo  del  jfiume» 
e  Colo  farà  orizzontale  nel  momento  del  riflufib. 

Corollario  V^.  V  ìn^reffo  de  fiumi  nel  mare  fi  fa  a  mez^mda^  che 
vale  a  dire,  che  la  fupexficie  jdell'  acqua  non  viene  regolata ,  né  dalia 

par- 

:f  fiumi  pereoni ,  ne* quali   la  forza  della  parmi,  che  quando  1*  influente  non  potef- 

loro  acqua  fi  unifce  con  quella  del  rifluf-  fé  allargarfi , .  ma  dovelTe   farfi   paflaggio 

Ib  a  mantenere  la   concavità  £C,  ma  fi-  fottoìi  recipiente  folo  a  forza  di  profon- 

può  anco  in  qualche  maniera  applicare  a*  dar(ì,  il  fondo  in   vece  di  divenir   tneno 

torrenti'*  benché  in  cuefti  T  effetto  non  declive  preflTo  Io  sbocco ,  doveffe  &rfi  più 

debba  eflere  sì  grande,  né  eftenderfi   a  ripido,  e  forfè  cónvelTo  colla  conveffid 

tanto  fpazio  9  fpecialmente  ove  efigano  rivolta  allo  insù«  ma  tal  declività  fi  tor- 

■k>lta  pendenza  «  rebbe»  0  fi  diminuirebbe  in  gran  parte 

Per  quello,  che  riguarda  Io   sbocco  d*  per  le  pofature  ,  che  fuccederebbero  nel- 

ttn  fiume  in  un'altro  fiume  dove  non han-  lo  fieflb  Calare  dell*  influente,  come  fi   è 

nolaogo  le  vicende  del  flulTo»  o  rifluiToi  detto  oell* annotazione  prima*  e.  414* 
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parte  fuperiore  deU^ooda»  rpipta  coatro  Io  sbocco  (fia  eMa  ,0  dì  mo- 
to ordinano  >  o  pur^  bar  incoio  :)ii^  dal  biffa  deironda.  medeiima  ;  ma 
bensì  dal  puntq  di  mez^o ,  tra  il. maggiore  alzamento:»  e  PaSbbaf&niea^ 
to  dell'  acqua  ondeggiante  ;  e  la  ragione  è  fondata  fuUa  velocità  del  bi«' 
lanciamento  dieQ'^^cqua ,  }a  qj^fH^  non  perniette^  cjip  il  pelo:  del  fiume 
fi  elevi  alla  fomniità  dell^ ondar»  ne  fi  abbaili  alla  di  lei  maggiore  con*, 
cavità  i  e  perciò  viene  ad  equilibrarli  eoa  quefU  contrar;  conati,  in  un 
fko  di  mezzo .  .  • 

/     PRO  POSIZIONE    It 

.  j(i^  akamem9  ,^elif(  4>iene,  vicini^  agU  shccki  di\fotmi^  riejce  fein^\ 
mìnaf*f  p  che  nelle  parti  lontane  0^ 

Ciò  è  fbto  oiServato  da  diverfi-^  e -pfinciepafanente  éH  P.eaftelfrr 
ed  è  vero  »  quando  il  fiume  cr^fce  pe;*  nuoya  acqua  fopravveniente } 
anzr  fi  oderva ,  che  né^li  sbocchi  medefimi»^  Y  acqua  ordinariamente 
Qon  f%  ?I^ay  che  tai^^Oj  quanto,  ilcorjpò  •|^è^OJ□^f^àe^te  fa  elevare  ^^^^  pe-. 
lo  del  recipiente  T  ci^  a  dire  y  rii^ttQ  a]  marey^  ioienfibilmente  ^  '  e  la 
ragione  di  ciò'è,'cht  entr^o  i  fiumi *^  per  efèmpio>  rie!  mare,  han-- 
no,  per  quello  che  (I/b.tfettp,. di  ìbpra ,  tifttp  il  loro  ìngreljb  àldjifqtto 
della  di  lui  fuperfìcie,  proporzionàndofi  lo  sboccatili  largo >;ed  inpro-' 
fondo:  e  perciò  la  cadente  del  pelo  d^ acqua  del  fiume  ipffuente,  non 
variandofi  la  fuperfici^  deì  mare  >  tende  iempre  al  termine  medefimpi 
e  però  è  lìece^àrioy  che  ella  fia  più  incìioata  verfb  lo  sbócco  in  tem*^ 
pò  dì  ;pi?i}a>;*t^ifi;  in; acjqù^  batìk  (flr)5;^-e  perchè  due;  linee  divei-1^-; 
meni»  incUòaTie  rall'orakontaW  *  é  concprr^hti  in  un  j^uotò.  mede&^i 


*4i«P« 


(a  \  Neir^nnotai;ione  prima  q.4S4*  >  e.  neL 
la refiac«4iLs.f]%  veduto,  chie  nonpRÒcr* 
fere  univerfalmcoi^c  vef|>#  icbejU  camene. 
àci  pelo  «del  fiu9ic..t(iHÌa  ftiQprcal  medef> 
fimo-punto ,  quinto  6  fupponga  ifiyari^cio  il 
recipiente  «  ma  ehe,€i&.ba:foi|ifQ^fie  iMogr. 
per  l'orrfiiuirio  ov^e  q^cRi  fti  tirila  ftaiQ. 
di  Tua  maggior  baiTezza,  e  p^ò  averlo  fa- 
lò per  acckleof^  in  altri  fiat/*  e  però 
non  li  può  prepder  per  fondamento  a  di. 
moflrare  univerfalmente  9  che  ia  detta  oi* 
dente  6a  pia  inclioata  io  tempo  di  piena 
che  in  acqua  baiTa^eirioflaentC"  Ciìnon 
ottante  fi  pud  provare  tal*  atTer^iose  in 
altra  -maniera*  8ia(4(inque(,Ff^>  80; 740. 
SyilU  )  la  /upefficie  deli*  ìnflueote  Aiori 
di'  piena  AB^.e  fiano  due  fezìoni  dief« 
f  o:»  una  B  F  foggeita  al  rigurgito ,  la  qua* 
It.  ùi€0otri:inC  Tariuontc  CD  del  re* 


cipieotet  Taltra  HA  libei^,  ciod  Aipe. 
rior«  al  d^ito  orizzonte  r  PongaG  primie«, 
qinS9^te«  cIk  Ìc  d^t|e.£BZÌDqi  ftew«ga$ln 
n;enrc  larghe  t  ond^  jier.  le  eoie  detto#en't 
annpt^^ione  prima  c«.4M*  B  F;fs|rà  otfcefTaff 
rUm<Bfe,tpì(t  D|:ofonda:di<AHt  Sia.nelhk 
fl^ione  l|beaa  la)paràboIa  A I  H  qMeÙa  >  che 
e/prime  il  co^npIfOi^.dclte  v^locìM  1  cioè 
a>fdH^e  la  quaotnjt  ,d! acqua  dei  fidine, t il 
cui.  vertice  (per  non  partirmi  dalla  ipotelt 
dell'  Autore,!  che  ftima»  pot^rfi  ordinaria.^, 
ipente  ir^fcurare  la  velocità -dellaj/upier^ 
ncie  )  fiipporrrmoeflcre  nella  rfteffi(fup<r«« 
ficic  HI  A  •  Intendafi  <(efenfta  «coi  tmèo^ 
(itiq  parametro  la  parabola  KF.X  >  anch! 
eflà  col  vertice  B  nella,  fuperficie  della  f«« 
zionei  impedita  B  F  «  Sia^  finalmente' QL 
la  curva , .  che  efprlme  le  xefiftcìize .  del 
^recipiente  nella  iczioneBF*  B/primeAda« 
.         t  -        ^  ..  ,       fi  duo<« 
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mo ,  tanto  {mù  fi  fcoftino  Tana  dall^  altra ,  quanto  più  fi  allontanano 
dal  punto  deir  uàiono*  perciò  neceflatiamente  le  piene  devono  fare» 
lottano  dallo  sbocco^  maggio^!  alzamene' ^  che  vicino^  medefimo^ 
H  che'&c-  •     • 

Per  ifpiegaire»  da  i|taa1e  cagione  dipènda  la  diver&  mdinasìone 
dell'acqua  ba^a^  e  deU'  alta >  fi  dee  rammetnorare  dò,  bhe  abbiamo 
detto  nel  MpiìòU  precederne i  trovarti  •  cioè,  delle  fezioni  morte»  nelle 
quali  r  acqua  »  o  non  corre  ,  o corre  lentamente»  più  di  quello  che  efiga 
la  propria  altezza  ^  e  che  ,  per  conieguotjza  »  ibno  niolto  maggiori  del 
bifogno }  tali  tra  T  altre  fono  quelle  de'  fiumi  ne'  fiti,  che  rifentono  i  ri- 
gufati;  doè  le  vicine  agli  «bocchi  )  quitidi  è ,  cKè  fopravvenendo  la 

pie- 


1 1 1  !     I 


fl  dunque  per  BFIC  le   velocità  »' colle 
anali  l''Mqu4  Mfle^ebbeper  9  F.»  ifeque.. 
fta  fczione  foOe  libera,  ^mx  la  curva 
CfL\  te  refiftepic,  ài^   incontra;  lo 
l^azio  BKLGreTpriinetàj  ci^V'Che  rèfta' 
di  vivo  al^e  velociti ,  cioè  a  4\Tfi  temane 
tìti  dell'acqua,  che  realmente  pafl'a.per 
BF,  onde  il  detto  fpaalò'/afi  ègtiale;fl- 
Ift  parabofci  AH  I  •  SopravveMtontalCu-' 
QU  un*  ercrefcenxa ,  che  nella  lezione  H  A 
ne  alzi  11  pielo    fino   in  M,  e    derctivau 
oon  Io  ileflo  parametro  la  paratela  K  M  R  ^ 
la^qatlc^ndie  detis  lootefr.  efpfìmeri  le  : 
velocità,  e  la  quantità  d'acf{ua4eL fiume, 
ntl  bttovò  flato,  onde  lo  fpazio  M  AlR' 
AÀA  radererciiMiSto  dell'equa  •  61  preii«^ 
danelU  F  B  prolungata  al  difopra  la  por- 
xiooe  B  Q  eguale  ad  AU ,  e-deicrivaii-col 
vertice  O  fempre  col  medefimo  parametro 
la  paVaboU  O  F  ?  •  B  perchè ,  come  gii' fi 
è  veduto ,  ih  tutti  non  fi  conviene  nelle 
ipótefi  delie  refiftentè,  fuppon^aitiole  iti 
primo^  -IUcìBo  indipendenti  dalle  velocità ,' 
iiM  foto  variabili  fecondò  ^le  ^altezife'^dél 
i^rpicnte  %  come  leAip|k)Ae  ii  P*  Abate 
Orando  oddb  la  curva   delie  rirfift^nte 
nel  nuoM  ftato  del  fiume  dovrà  tuttavia 
dfferala'ftdSa  OFL.EÌbndo  dunque  la 
fpazio   OBKP   maggiore   dello    (pnio 
M  A  I R  (  come  fi  fa  manifcfto'  prèndendo 
ON  eguale  adM  H  ,  e  ordmando  N  X  T, 
che  taglierebbe'  io  fpazio  O  B  X  T  eguale? 
fenza  dubbio 'alio  fpazto   M  A  K  R  ;ed-ef-^* 
féndofi  moRrard  B  X  L  Ó  eguale  ad  A  H  I# 
farà  là  fomma  O  G  X  P  maggiore  di  M  H  R  a 
Ha  lo  fpazio  OOLF'efpnme  d  compleC» 
rondelle  velociti    vive  ,  cioè  la . quantici 
dell'acqua,  chenaflei^bbe  per  FO  fé  la 
piena  fi  alzafle  quo  in  O  »  la  qual  quan« 


:  tifa  dee  eflere  eguale  ad  MHR»  e  flov 
maggiore  di  eflas  dunque  T altezza  BO» 
xhr  fi  è  fetta  cguj^I?  ad  A  M  è  fovej-chi* 
Wifmaitìipé  l'acqua  della  piena,  ei>eM 
Hi  pelo  di  ella  dq)rrà  reftare  pia  bafib  di^. 
Q  <  difpontifdofieome  in  MS  coir  alza- 
mento B*S  minore  di  AKft,'e  con  inclu 
niioie  maggiore  dì  quella  del  peto  bal^ 

Nelle'aitre  ipotefi  delle  refiiìenze ,  eioè 
facendole  variabili,  con  qualche  rappono 
alle  velocità  ;  fulEAerebbe  ancora  la  mtdt^ 
.^i^flartsone»  ma  )a  dimoftrazione  £i« 
rebbf  più  diiEciie\  e  troppo  in  lungo  ci 
c<^ndurrebbe  T  applicarli  a  ciaftuna  ipotefi  «^ 
ti  fondamento  peVÒ  in  tuteì  1  cafi  filreb- 
be  il  medefimo ,  cioè ,  che  nella  fezione 
impedita  Je  xefiRenze  nello  ftato  di  efere, 
fccnza  fi  aumenterebbero  in  minor  ragio* 
ne  di  quella,  che  crefceflero   le  velocità 
di  tutta  la  fezione  neir  alzarti  la  piena ,  at« 
tefo  V  'ttéerefcimeneo   deif  alt ezsa  GB^ 
che  10  ognll  4potèfi  è  Itt>era  dhlrigutgito  • 
Fiitatmetfte  tt  m  vtee .  di  (uppotte  it 
fèzioU^HF maggiore  di  AH  in  profon- 
dità^ fi  AippMcde  maggior0dieffain/ar* 
gfaezza ,  e  per  altro  eguale  In  altezza  corw 
rente ,  ne  nafeerebbe  la  medefima  ooofe- 
guenza,  avvertendo  allora ,  che  gli  fpazi 
B  G  L  K ,  S  G  L  Q^non  debbono  eifer  egua- 
li alle  parabole^  AH  I ,  M  H  R  ,  ma  mi«» 
noridi  effe  m  ragion  reciproca  delle  lar* 
ghezte.  .     .    i.t    •^" 
V  Moiré  menò  ^'debbono  ahsarfl  le  pie- 
ne preffo  lo  sbocco,: quando  le  larghezze 
avanirb  piena  fofieiio' morte v come  per 
lo  pitf  fuccede ,  e  oomenota  V  Autore  nel 
%é  I  fegucnté  »  e  pia  fopra  nel  capo  fetfiim# 
f  •  SQtn  gli  élvfi  • 
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pieng»  baftt/che  l'acqua  bagnante ^  o  mofla  lentamente  >  acquifti  ve^ 
locità  maggiore  verfo  lo  sbocco ,  il  che  fi  ottiene  eon  ogni  |)Oca  d'al*^ 
tezza,chefi  aggiunga, alla  primiera^  attefa  la^ grandezza  foprabbon^ 
dante  della  fezione  /  e  Fa  facilità,  che  ha  1*  acqua  fui  principio  del  mo- 
to di  crefcere  in  velocità  /  molco  maggiore  di  ^uéila»  che  hz,  aiFetta 
che  fia  dì  velocità  confiderabile  ;  il  ohe  non  trovandofi  nelle  lezioni  fa*, 
periori  lontane  dal  rigurgito ,  che  fono^  o  proporzionate  folamenteal 
bifogno ,  o  poco  maggiori  \  fi  ricerca  in  efie  maggiore  accrefcimento. 
di  velocità  in  ciafcheduna  parte  di  acqua  ;  e  pex.cònfeguenza  maggióre 
altezza  di  corpo,  anche  a  riguarda  della  n^^ggicweiviélocità  precedente,  * 

come  fi  fa  manifeflo  dal  cotxfiderare  la  naeCnra  della  parabola,  primar- 
ria  regolatrice  delle  velocità.         „(  j    .,.:»      -      .  f        "  / 

Corollario  L  Quindi  è,  cìiti  fiumi >  i  quali  fono  ajfei declivi  Hifon^ 
do  ;  e  che ,  perciò ,  non  fentono  gF  impedimenti  del  rigurgito  molto 
lontano  dallo  sbocco  ;  anche  in  poco  [pano fanno  vedere  quefio  effetto  ;ma 
per  lo  contrario  i  fiumi  ^resfU^y  che  c^ouninano  con  poca  pendenza;  e 
perciò -fonor  foggetti  pef  più  lungo  fpa:$io  al  t\%^t%xto  ^  go^o  di  quefta 
proprietà  in  maggiore  difianzajal  mare ,  la  quale  però  mai  non  fima- 
nifefta  fenfibilmQnt^ .  che  ppcp  più  pltre  al  fito,  dove  arriva  la  fiirM 
del  rigurgitc!  medefimo»       .    ;     tj,   ;        .  ;•        . 

e  Corollario  IL  Da  quello  principiò  anche  dipende  la  caula  d'  un  ap- 
parenza aflài  fbrprendente ,  la  quale  rendefi.ìmperpettibile  a.mQlti;ed 
è.^.qfee  trovandefi  un  fiuipe  jnflueiite^  cpi»  .poca  ;jcqua  propria,;  ma  con 
un  grande  rigurgito  del  recipiente,  che  lafci  ppoo  di.  vivo  lagli  àrgini, o 
fpcm^e tdel  priroq ;  Sembra  ^a  molti^  che,  Menendo  una  pii3na.a  qieflo, 
dovrebbe  formoqtàr^  le  proprie  fpon^ ,  paf egdo  loto  iaverifimije ,  chft 
pochi  piedi,  e  talora  poche  oncie  ^dx.ripa,  che  ippravanzano  al  pelo 
del  rigurgito ,  poflàno  ^flere  /ufficienti  a  contenere  una  piena,  che  fo^ 
prav  venga;  e  pure,  quando  fono  fucceduti  di  tali  cafi,  fi  è  veduto,  che 
la  piena  Tion':ha  fbrmontate  te  fponde,*e^.  è  elet^ita  pochìfflmo^fopra 
la  ;  fuperficie  del  rigurgito  predetto  ;  ma  nell'  iftellotempo  fi  è  oiTervato  » 
qhe  tutta  T acqua,  < che  prima  pareva  immobUe,  ha  cominciato  a  muo^ 
Vérfi  verfo  lo  sbocco.       .     "        '  ;     e  ■       •  .  r    ^    ^ 

Corollario  ///.Dal  detto  in  quefto  propofito  ne  nafce  ciò,  che  nota, 
il  P.  Caftelli ,  cioè ,  che  dall'  oflervazione  di  poche  oncie  di  altezza 
fetta  da  una  piena  di  un  fiume  vicino  allo  sbocco,  fi  può  dedurre  T 
elevazione  di  molti  piedi  d'  acqua  nelle  par^i  fuperiori  ;  ma  non  è  già 
conforme  ^alla  verità  ciò ,  eh'  egli  avverte  al  corollario  14. ,  dife.i  fiu- 
rtii  vicini  al  mare  jCrefcano  di  velocità  ;  (e  non  in  quanto  la  vicinan- 
,£a  dello  sfogo  libero >  può  contribuire  a  renderli  più  veloci;  o almeno 

a  nòni 
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A  non  impedire  il  loro  cotto,  ranco ^  /guanto  in  parità  di  cireofiaiize , 
£  fa  più  lontano  (a)« 

PROPOSIZIONE    III 

Se  Vdzjmmto  ieiF  acque  di  m  fiume  allo  shocco ,  fi  furi  per  cugiit 
ne  di  qutkhe  impedimento  opfofio ,  e  rit/U'dante  il  cerfo  di  efib  ;  e  pmiiair 
Jsrmente  fet  h  riftagno  del  mare  •  o  per  rigurgito  della  piena  di  qualche 
fiume  recipi^e  ;  in  fai  tafià  F  acqua  Ji  jeleverà  pà  >  vicina  allo  sbocco  j  cl)C 
mlle  partì  fuperiori  {b^  • 

Ciò  è  xnanifefto  dovere  fuccedere  ;  perchè  eflTendo  lafupefificiedel 
£ume  influf^ite^  inclinata  verfò  io  sbocco  ^  yiene  ella  ad  eflere  interfe* 
cata  nelle  parti  Xuperiori  dalla  Jinea  del  pelo  del  rigurgito .  Lo  fteflò 
fuccede  ^  ma  con  minore  «divario »  nel  riftriiigimento degli  sbocchi,  che 
4>bbJiga  r acqua  influente  in  jquel  fi»  ^d  ^Izarfi  di  pelo;  perchè  acau- 
ùi  del  riftrjin^mento  ;tccennatOj  Tettando  tutte  le  fezioni  fuperiori,  col- 
le loro  larghezze  morte  t  <:ioè  ^con  acque  ^lle  fponde ,  bagnanti ,  o  per 
tutto  ritaidate,  fuccede  jquafi  lo  ileflb,  che  fé  tutto  il  fiume  s'andafTe 
jiftringendo;  ondeficcome  in  quello  cafoT acqua  s'alzerebbe  jhù  nel* 
le  ièzipni  jiltrette^  che  nello  più  ampie  ^  le  quali  non  aveffero  alcuna 
conneflìone ,  o  dipendenza  dalle  prime  ;  così  •  neir  ifieflfa  maniera ,  nd 
cafo  del  fojo  ritfringimento  dello  sbocco ,  Tacqua  fi  eleverà  per  luqjo 
tratto  >  aia  fipajimente  nelle  fezioni  fuperiori  xion  patirà  alcuna  elevazìo-^ 
ne ,  e  fiéìifi  inferiori  jkmpxfi  più  »  ^quanto  lefle  faranno  majggiormente 
yidnp  allo  jibopco^  Il  che  £ic 

Di  .qui  fi  conofce  la  ragione,  per  la  «quale  la  piena  Ji  sm  fiume, 
fntrafido  in  una  palude ,  o  lago  fcarfi^  di  acqua ,  v'jentra  £on  maggiore  ve- 
locità ,  e  con  minore  altezza  di  ^otnpa ,  /li  quello  faccia ,  trovando  la  predet- 
ta palude,  0  lago  in  folmo;  Mbencbè  la  quantità  della  piena  fi  fappoma , 

mrir 

^ue  il  recipiente  nel  luiovo  flato  T  A 
quttclie  nemleciza  alla  feiìone  BG^Buii* 
^Dc  cbbtigii^rà  l'acqoa  ad  alzarti  ,  come 
in  <jX.  E  perchè  4]ee  «ffervi  un  moto 
Del  pelo  I  £  B ,  di  fopra  aguale  none  poC- 
iibile ,  tfhe  Tegua  per  Io  rigurgito  alaitia 
alterazione, cone  nell'annotazione  feconda 
e  417.  £  ^  detto  (  e  farà  al  piil  il  punto  B 
della  feziooe  E  M  ,  al  cui  fondo  M  giugoe 
l' orifxonte  T  A  D  )  è  manifefio  ,  cbe  il  pe« 
lo  1  K  più  fi  farà  alzato  nella  fezione  G  K , 
che  nelle  fupenpri  fra  G ,  &  M ,  e  che 
il  dbtto  peto  K  E  fofienuto  dal  rigurgito 
fari  meno  inclinato  del  pelo  primiero  1  E I^ 
e  ciò  dee  fuffiftere  qualunque  fia  il  pun- 
to dell'orizzonte  T  O  9  in  cui  il  pelo  £  C 
vada  ad  iotcrfecarlo  • 


(m)  farmi,  che  parlando  della  velocità 
iklla  fola  iuper/icie^  e  in  iftato  di  piena 
fi  po^a  ioftenere^xhe  •vicino  agli  sbocchi 
la  fuperficie  del  fiume  fia  più  veloce ,  che 
nelle  sparti  più  Irmtane,  mentre  in  <]uefte 
cammina  parallela ,  o  ^uafi  parallela  al 
/ondo ,  €  air  acqua  bada ,  lacidove  preflb 
lo  sbocco  p  pej  le  cofe  dette  >  majggiormcnte 
^Vinclina^ 

{h)  Prolnnghifi  il  pelo  <Iel  recipienie 
T  A  [F/;.  Si.  Titv.  Xyiìh  }  fino  a  rhein- 
terfechj  in  D  il  pelo  dell'  influente  I  E  B  t 
il  quale  prima  dell', alzamento  dèi  reci- 
piente in  TA  fi  fuppooe,  che  andàflSs. 
nella  fezione  dello  sbocco  FB  a  ferire  nel 
punto  B»  o  foflTe  ivi  ibftenuto,  o  no  da 
altro  antecedente  rigurgito*  Farà  duQ« 


Digitized  by 


Google 


neirumf  e  nelP^stbro  cafr^  U  medefimM,  Pofciachè^  oeT  prima  fuppofto> 
non  rrovando  la  piena  tanta  reiifienza  iieir  acqua  del  recipiente  ^  noa 
fono  le  di  lei  (ezioni  inferiori  tanto  ritardate;  e  perciò  f  acqua  vi  e&* 
tra  con  maggiore  velocità»  e  per  confeguenza^  con^  minprè  altezza  di 
corpo  ;  ma  net  fecondò  cafo,  eftendo  il  recipiente  cobio^d*^  acquar  accrer 
fce  le  redUenze  all'influente,  il  cui  corpo  è  neceflkrior  che  £  ahi  a  pr<>-^ 
porzione  della  velocità  maggiofmente.  perduta  y  colla,  regola  addotta 
nella  propo/izione  prima  ^^ 

Ciòcche  fia  per  fiiccedere  nel  terzo  ca(a>.  addotto  (ulpriodipiodi 
quèfto  capitolo;  cioèr  quando  il  fiume  influente  ha  il  fondo dellasboc* 
co  più  baffo  della  fuperficie  del  recipiente  ^  ma  non  quanto  bafla  per 
dar  luogo  a  tutta  T acqua  corrente  per  eflb^  ^  facile  a  tfedurfi  dal  det- 
to fin'ora  néir  efame  degli  altri  due  cai!  r  e  però^  in  quefto  propoiìto> 
fi  ponno  proponere  i  feguenti  corollari  * 

Corollario  L  Poiché  apparifce  aflai  chiaramente r  che  U  fapefficic 
delP"  influente  non  fi  pianerà  fu  quella  del  recipiente  y  ma  farà  fofiemms 
nelle  parti  pipetiori  y  e  formerà  allo  sbocco  m  gonfiamento  ^  inclinata  alla 
parte  delfinfiuffo,  che  con  tale  caduta  agirà  contro  le  fponde,  tcntan-- 
do  di  allargarle  colla  corroilone  ;  il  che  noa  potendo  fiiccedere  ,  come 
per  efempio>  fé  le  fponde  Ibflero  di  fa(lb,  conferveraiE  detto  gonfia*^ 
mento  nello  flato  di  prima  ;  ma  ,  allai^andoix  io  sbocco,  anche  la  dec-^ 
ta  fuperficie,  in  proporzione,  s^abbaflèrà^ 

Corollàrio  IL  Ma  perchè  intanto  dee  fuccedere  il  gonfumeitto  pre- 
detto ,  in  quanto  la  fexione  della  shocco^  reflà  minore  del  bifbgno  5  yl?e* 
fnercffi  ella  »  ed  anco  toglier  affi  affano,  sì  per  la  diminuxione  delV  a^iuk, 
del  fiume  influente  f  sì  pe>'  T  alzamento  della  medefima  nel  recipiente  ,■  per- 
chè neiruno,  e  neir altro  cafó,  la  azione  reffa  io  proporzione  accre- 
fciuta  ;-  ed  al  contrario,  ^  manifefierà  il  gonfiamento t  a  colT accrefterfi 
delf  acqua  nel f  influente  9  ot  col  calare  nel  recipiente  ^  il  che  anche  fucce- 
<  rfe  in  alcune  cafeiratte  delle  minori ,  che  fi  maniféflano  in  fiume  baffo, 
e  non  fono  ofli^r^ablli  nelle  piene  maggiori  r 

Corollario  IIL  In  fatti  detto  gotifiamento  ì  una  fpecie  di  ptcciòla^ca^ 
teratta,  che,  fecondo  la  diverfità  delle  circoH:anze>  ora  farà  una  cada- 
ta  libera ,  ora  una  corrente  più  veloce,  ed  alle  volte  >  cioè,  quando  il 
£ume  è  groffo  dalla  ^^n^^i  fotta,  non  farà  effetto  oilèrvabile.  ZV 
tal  genere  fono  le  mutazioni  delle  cadenti  del  fonda  de^  fiumi  >  da  una  nth 
nore  inclinazione  i  ad  una  maggiore  i  poiché  riulla  impediice,  che  r  ulti- 
ma lezione  della  cadente  ména  inclinata  r  non  fi  confide/i  per  uno 
sbocco  della  fpezie  predetta  f  della  fieffa  natura  fono  le  angujlie ,  che 
fanm  i  pifaltri  d^  ponti  alla  fedone  del  fiume  in  quel  fito ,  fbtto  «gli  ar- 
chi de'  quali ^  per  Io  piùi  ù  vedono  Tacque  accrejS;ere  la  forza  del 
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corfo  i  poidiè  non  fi  varia  Y  effetto ,  purché  V  acqua ,  o  per  Y  alza- 
mento del  fbndo^  o  per  la.  Grettezza  delle  fezioni ,  ila  obbligata  »  ad 
«letarfi  di  corpo  1  e  non  poifa  mantenere  l'altezza  acquiftata»  nelle 
•:fezioni  inferiori» 

,  ':.'  Cmftùlim'io,  IV.  Egli  è  anco  manifefto,  che  f  acqua,  la  quaU  gtmfia 
^Qpra  la  fuperficie  del  recipiente ,  ipud  godere  d"  una  velociù  maggiùre  ài 
quella  del  refiante  della  fezione  medefima  allo  sbocco ,  attefà  la  mancan* 
za  delle  refi/lenze  a  quefta  i  e  non  air  altra  ;  ficcome  è  chiaro  ^  che 
dirigendofi  detta  velocita  ,verfo  il  fàndo ,  vi  cagionerà  quache  gorgo  :  ef- 
fètto, afiai  frequente  >  non  jfolo  dì  qiieila»  ma  ancora  di  altre  cauib> 
negli  sbocchi  de' fiumi  • 

Corollario  V.  Quindi  pure  apparifce  la  caufa,  per  la  quale,  [ebbe- 
fte  ne^  tempi  de^  grandi ,  o  rigurgiti,  o  tifi  agni ,  fi  fanno  delle  depofizioni 
nel  fondo  degli  alvei,  o  degli  sbocchi  de  fiumi  :  non  crefcono  però  e  fé  mai 
tanto  ,  da  impedire  lo  fpianamento  delle  fuperficie  delF  acqua ,  f  una  con  F 
altra;  poiché,  fé  più  crefcefTero,  gotìfierebbe  U  pelp  deir influente 
fopra  quello  del  recipiente,  e  fuccèderebbero  ,^  o  gli  effetti  addotti  al 
corollario , primo \  o  pure  di  nuovo  (il  che  farebbe  pili  facile)  verreb- 
be, per  la  forza  della  corrente  maggiore ,  ad  efcavarfì  il  fondo  ;  e  per- 
ciò fi  attemperano  gli  effetti,  dimanierachè  fucceda^ tutta  quella  allu- 
vione ,  eh'  è  poffibile  a  farfi  ,  lènza  che  T acqua,  per  foverchio  riflrin- 
gimento  della  fezione  ,  poffa  .gonfiare  » 

La  direzione  delle  foci  è. una  delle  principali  circoftanze ,  necefla- 
rie  da  confiderarfi  in  queila  materia  ;  pofciachè  da  efia  derivano ,  ora 
buoni ,  ora  pdlimi  effetti .  Quello ,  che  s' accorda  alle  regole ,  o  alla 
neceflità  della  natura,  fi  è,  che 

P  R  O  P  O  S  f  Z  I  O  N  E    IV. 

i   \Ji  fù^  dì^.  fiumi  influenti  devono  fecondare  ^  colla  direzione  delP  ulti- 
.  tifo  tronco  del  loro  alveo. ,  il  filone  jdel/mte  recipiente .  (  Fig,  49*  Tav.  XII-  ) 
Sia  AB  il  filone  d^i  flum^  i  recipiente j   e  la  erezione  di  eflo 
da  A-  io  B }  e  fupponiamo  ,    che  il  fiume  influente  vi  pprti  den— 
^tro^le  fue  acqu/s  ,   fecondo  la  linea  DC  perpendicolare  alla  AB  «. 
Perchè  dunque  i  moti  ^  fecondo  i    principi  della  flatica  ,  tanto  me^ 
no  s' impedifpono  1' un   T  altro,   quanto  minori  fono  gli"  angoli  •  che 
fanno  le  linee  delle  loro  dire?iom  (dimanierachè  non  può  effervi  impe- 
dimento veruno,  quando  le  linee  predette  fono  ^parallele,  e  tendenrri 
alla  fleffa  parte)  i^e  fegu?,  che,  incontrando  A'C  I9  corrente  DC  ad 
angolo  retto,  sMmpediranno  vicendevolmente;  e;  perciò  Ja  direziona 
CD  non  potrà,  ritenere  Japrimie^'a  linea;  e  farà,  per  così  dire,  Arar- 
icinata  in  DG,  nello  fleffo  tempo,  che  il  filone  GB  farà  fpinto  daLI.-* 
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la  direzione  DC ,  o  DG >  in  G  H >  facendo  Tangolo  HJSB  maggiore^ 
o  minore^  fecondo  la  proporzione»  che  ha  la  velocità  di  AB  a  quel* 
la  di  DCì  ond'è>  eh'  eflendo  tal  proporzione  affai  grande ,  come> 
per  lo  più  fttccede ,  pereflère  la  velocità  del  fiume  infliienie  pochiflì-^ 
ma  9  a  riguardo  deir  impedimento  del  xiflufTo»  o  riftagno  »  e  quella  di 
A  B  in  niun  modo ,  o  pochiflìmo  alterata  i  necefTariamente  farà  T  àn« 
golo  HGB  infenilbile>  e  tanto  minore»  quanto  più  acuto  farà  Tan^ 
golo  ACD»  o  AGD;  incontrandofi  adunque»  che  in  DG  vi  fia  ripa 
atta  a  patire  corrofione»  quefta  fi  farà  dalla  parte  di  DG»  e  rallen- 
tandofi  il  moto  dell'acqua  verfb  DC»  ivi  fi  farà  V  alluvione»  e  lo 
sbocco  fi  volterà  tutto  in  DG.  Ma  perchè»  finmuendofi  T  angola 
A  G  D I  fi  fminuiice  anco  la  forza  »  che  £a  la  corrente  A  B  contro  la 
DG»  e  perchè  ancora  il  terreno  della  ripa»  bifbgna  pure»  che  abbia 
gualche  refiflenza  all'  efière  corrofb  »  (  che  fupponiamo  fia  fèmpre  la 
flefla)  perciò»  fé  la  potenza  di  AG  contro  DG  farà  tale  da  fuperare 
la  refiflenza  della  ripa  ;  per  neceffità  fi  farà  nuova  corrofione  »  fino  in 
DF,  ovvero  in  DEB;  ed  allora  fiabiliraffi  la  fituazione  dello  sbocco» 
quando  per  l'obliquità  della  ripa  DEB»  la  forza  dell'aderenza  delie 
parti  dei  terreno ,  refterà  tale  da  non  cedere  all'  impreflioni  del  £lone 
A  B ,  refe  ipinqri  per  V  acutezza  dell'  angolo  AB  E  •  E^  adunque  impofr 
flbil?»  che  fi  mantenga  la  direzione  dello  sbocco  in  DC»  ad  angolo 
retto  colla  corrente  d<l  filone  AB;  e  per  confeguenza  è  neceflàrìo^ 
che  fi  porti  in  DE B  »  a  fecónda  di  A B .  U  che  &c 

Corgllario  I.  Molto,  maggiore  farà  F imfreffioue  della  corrente  AB 
contro  la  direzione  DA,  inclinata  alF oppofià  di  ejfa;  perchè  non  foIo> 
efTendo  la  direzione  AB  più  valida^  della  DA»  la  forzerà  a  rivoltar  fi 
4tir  ingiù  ;  )B  per  confeguenza  a  rodere  la  ripa  ;  ma  ancora  »  per  lo. 
contrailo  della  DA,  fi  faranno  vortici  potcnti^mi\  a  rovinare  le  ripe, 
t  la  corrente  AB,  operando  contro  F  angolo  D  AB  col  continuo  battervi  » 
finalmente  lo  fpunterà y  e  rivolterà  lo  sbocco  v.  g.  in  KG»  facendofi  1' 
ailayione  dalla  parte  di  K A* 

;.  Qonpllario  II  Tfitti^i  detti  effetti  Recederanno  con  maggiore  facilità , 
jfe  tifile,  del  fiume  recipiente  fi  firingerà  contro  la  ripa,  neUa  quale  è  a^ 
^'fo  h  sbocco  j;  è .  più .  ^cilmeqte  »  fé  batterà  ^a  parte  oppofta  ;  ma  iA 
tutte  le  maniere  la  natura  opererà  fempre»  per  rivoltare»  o  preflo» 
p  tardi  »  lo  sbocco  a  feconda  del  filone  del  recipiente  • 
.  ;  [Corollario  111  Quindi  è  manifefto,.  che  ^  fé  le  jfponde  delF  ultimo 
tronco  del  fiume  influente  y  non  ptttrimno  efiere  corro/è ,  t^  meno  fi  altererà 
itf  fif^Mone^  delh  sìpcco  ;  ma»  ciò  non  oflanoe»  fempre  maggiore  farà 
io  sforma  dell^.acqpa,  dalla  parte  del  corjfo  del  recipiente  # 

Coi'pUàrio  IVf^:SeJ'infiiéentefar4nt^o  veloce,  ed  il  recipe  y    molto 
Jom.  IL         '  E  e  r- 
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tMfd^i  ^Ihf*  fìngrif^  del  fritm  fotrk  riwltare  H flMt  ielfeando^  è 
perdio  eflendo  T  influente  pieno  »  ed  ilfìanaeredpìeaceicaufQd'acqaai 
molto  più  fi  avanzerà  il  corib  di  quello  nellf  alveo  di  quefto^  che  fé 
l'uno»  «  r altro  foflerò  tielle  maffime  piene;  nel  qoal  caio  Tacque 
deir influente  fi  nunterràt»  per  lungo  tratto^  dalla  paixe  della  ripaj 
sella  quale  è^tag^àto  lo  sbocco  »  fintantoché  i  moti  fregiati  del  fiànie 
maggiore^  particolarmente  nelle  curvità  delle  botte >  conjEcxidano  voxcif 
l'acqua  infieme;  ^  ciò  in  &ttt  fi  oflèrva  fuocedere,  quando  il  fiume 
influente  entra  torbido  in  un  recipiente  ^  che  pord  acqua  chiara  >  o 
al  contrario  •  -  '   5 

*Coy/>lténio  V.  .Da  ciò  fi  manifefla*  f^rrt^iv  di  quelli,  i  quédi  freten* 
dMOj  che  gii  fhitki  de* /rumi  infiuenti ,  cagiomiù  dille  curvità,  e  delle 
koUt  vile  /pmdf  9ppofie\de*  recipienti  ;  il  che ,  quantunque  fia  vero ,  & 
l' influente  .porti  del  faflbi^  ed  il  redpiente  no;  appena  può  verificarfii 
quando  l' uno»  e  Y  altio.  corrono  in  iàbbia  ;  eflendofi  dimoflrato ,.  che 
la  velocità  del  filone  del  fiume  maggiore ,  molte  volte  non  ha  fenfibite 
proporziotae  con  quella  dèi  fiume  influente  t  allo  sbocco . 

CaroUétrio  VL  Se  però:  ambedue  foffcto  torrenti ,  e  che  venendo  la  pie- 
nu  deirinfltteniey  nm  vetiiffe  qaelU  delP altr$  ;  in  tal  cafo  fi  potrebbe  te- 
mere qualche  cofa  V  ie  però  la  larghezza  dell'  alveo  del  recipiente  non 
fi)fl!è  tale  ,  che  potefle.  ritardare  la^velockà  dell' influflb  ;  quindi  è  »  che 
in  cafi  fimili ,  particolarmente  efeudo  le  quantità  dell'  acqua ,  e  le  vehei- 
tà  eguali ,  quel  fiume ,.  che  pinta  entra  nelF  alveo  comune ,  mantiene  il  fiso 
filofte  a  difpeftù  della  corrente  dì  quéUo ,  che  fofrawiene ,  abbenchc  qual- 
che poco  alteraeo  dalla  printiera  fituasione . 

Cor  diario  VII  di  sbocchi  d^  fiumi  nel  mare ,  fimo  pure  obbUgati  a 
ficondare  ie  correntie  di  efo,  fiano'-quiefte ,  o  perpetue,  o  cagionate 
temporaneamente  da^  venti  ;  quindi  è  /che  i  fiumi  della  Romagna ,  e 
òc\  Ferrarelè ,  rivoltano  gli'  sbocchi  a  deftra  ,  perchè  la.  correntia  Aé)X 
Adriatico  rade  il  lido  dell'Italia  partendoti  da  Venezia  verfo  la  terrai 
di  Bari  ;  ed  in  altri  luoghi  i  venti  burrafeofi  obbligano  i  fiutri  j  ad  a- 
prirfi  nuove  ;ÌQCÌt  in  1  uoghi. cape  tei,  b  fecondanti  la  fiiria  di  efli.  Yera 
è^  chi^  .^e^  tùorreane  deh  mare ,  fevibno  lente  ,  non  hanno  gran  jforza 
ffsr  cagionarqi'e&rtorjbnedetto  ;  ma  pure  i  quando  nuMa  vi  ofli>  non 
^aft;ÌAnp?diiare'iqoèlla,che  ponnoL 

Corollario  W//*  E  petrchè  nelle  foci  de^  fiumi  infiuenti,  per  lo  più , 
fi.  J4n09h  ,d^'  vortici  ^\e  "pQr.  confegu^etìiaa  de^gorgìn  ;'  fono  frequentemente 
tk^  Checchi  di\  detti:  fidnti\\^titetimfe'^hiìnn^  del  recipiente^ j  per 

ifpijigerfie  alla  paarte  di  ei£:;ii€tìii«rafta«peròfémpre  la  lórza  ddF  influen- 
te per  ribatteiioi;i:almenbf«attwda'ìn(iAuiarfif  colle  Tue  acque'^tfà  1  fi- 
^e  del  j;ecìpientei  e  lidi  litì  fpéftda  contigui,  prete)  la  quale  ,  co- 
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me  fi  è  detto  di  fopra  >  dorano  per  qualche  fpazio  a  correre  feparace 
dalle  altre  i  e  h  fiiff^  fi  9 ferva  anche  negU  shocchi  al  mare ,  quando  qual- 
che vento  obbliga  T  acque  di  quefto ,  a  prendere  corfo  verfo  una  par* 
te  determinata» 

Dalla  mala  iituazione  degli  sbocchi  fi  vede  chiaramente  %  che  de- 
vono molte  volte  fuccedere  eBetti  dannoiij  i  quali  mettono  in  pencol- 
io gli  argini,  ed  alle  volte  cagionano  deUe  inondazioni j  il  che  dai 
volgo  viene  attribuito  alla  refiftenza»  che  incontra  il  fiume  influente 
alio  sbocco}  e  perdo  meglio  farebbe  «  in  tal  cafo  provvedere  il  fiume 
influente  di  una  foce  di  buona  direzione  »  che  d' intraprendere ,  o  o(èi^ 
natamente  di  conferva  re  la  nula  iituazione  dello  sbocco  >  o  di  fare 
delle  diveriioni  di^endiofìOkne  >  ed  alle  volte  mal'  intefe  «  Tale  è  il  fi* 
ne  della  natura  >  nel!'  aprire  t  che  fa  molte  foci  ad  un  fiume  iòlo  ;  ab* 
benché  rare  itolte  fi  ferva  di  tutte  per  iicarico  dell'acque  di  efib^,  e- 
leggendo  >  fecondo  le  occafionì  j  quella  %  per  la  quale  è  più  facile ,  e 
più  fpedito  lo  sfogo  i  e  eiÀ  prinoipalmente  fi  ofiérva  a'  lidi  del  mare^ 
P onde  del  quale,  per  caufa  de'  venti j  ora  i^rrono  ad  una  parte,  ora 
ad  un'  altra  «  Si  dee  però  avvertire  >  che  la  mutazione  degli  sbocchi  fi 
faccia  col  minore  allungameoto  di  linea  >  che  fia  pofiibile ,  per  non  ùr 
re  elevare  di  troppo  il  fondo  del  fiume  %  coir  allontanare  la  foce  daj^ 
fuo  principio  ;  efiendo ,  come  fi  è  detto ,  il  fondo  dello  sbocco  »  la 
baiè>  fu  la  quale  s'appoggia  la  cadente  di  qualfifia  fiume  « 


GAP  IT  Q  LO    N  O  NO* 

Deir unione  di  fià  fiumi  infieme^  e  loro  effetti. 

E' Un*  artificio  afiai  rima:rcabile  della*  natura  qwello  d*  aeco|q>iare 
fiumi  a  fiumi,  e  di  mandarli  cosi  uniti  a  sboccare  nel  mare  ;  e 
talora  è  anche  effetto, di  una  neceffità,  che  non  j^rmette  il  corfo  di  un 
fiume,  feparato  da  quello  d'un*  altro,  ffaff^  o  per  1*  intrecciamento , 
che  porca  feco  la  diverfa  direzione  de*  fiumi  difiinti  ;  ovvero  per  lo 
pendio,  che  infegna  la  ilrada  all'acque,  per  la  quale  pofibno  avere  lo 
sfogo  più  facile  i  anzi  le  obbliga  molte  volte  a  prènderne  ìuna  determi- 
nata. Quefta  neceffità  peròxO.non  maiyo  rare  Volte.»  va  {compagna- 
ta  dafi'utile,  c^e  apporta. Ifunioiie  di  più  acque  in  un*-.alveo  folo ,  di- 
manierachè.pare  folo  inAituita>  dalla  natura,  per  fervidi  di  effa ,  co- 
me di:u9  me^s^o  efficaciflimo.  >  per  ottenere  ì  vantaggi,  che  fi  diranno; 
e  perciò  può  paffare  per  uria  neceffità  artificiofa*  Pcrafficurarfi  di  ciò, 
.fi  prenda. una  carta  geografica ,  nella  quale  fiano  delineati  tutti  i  rivo- 
.j  Ee  z  li* 
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li^  torrenti  I  e  fiumi  >  che  tributano  le  loro  acque  ad  un  fiume  reale  ^ 
e  nella  medefima  ila  parimente  efpreflb  il  corfo  di  efTo  fino  al  mare  ; 
e  fi  faccia  prova  di  correggere  gli  errori ,  per  cosi  dire ,  che  qualche- 
duno  poteflè  credere ,  eflère  flati  fatti  dalla  natura ,  neir  unire  le  acque 
di  tutci  que^  fiumicelli  in  un  folo  maggiore  ;  indirizzando  perciò  ogni 
corfo  di  acqua  a  dirittura  verfo  il  mare .  In  ciò  fare  facilmente  ognuno 
fi  chiarirà >  qual'efTer  dovrebbe  T ampiezza  della  fuperficie  della  terra, 
necefiiària  per  tanti  fiumicelli  ;  quali  gf  impedimenti  «  che  frapporrebbe* 
re  al  commercio  le  interfècazioni  moltiplicate  delie  flrade  ;  quali  ofla- 
coli  fi  opporrebbero  agli  fcoli  delle  campagne;  e  quante  altre  cofèdii^ 
ficolterebbero  la  medefima  nuova  delineazione  fopra  una  carta ,  che 
non  efige ,  né  confiderazione  di  caduta ,  né  livello  di'  piano  di  cam* 
pagna>  né  rifleflb  alcuno  a' luoghi  »  dov^efTa  maggiormente  declina  col 
f)endio ,  o  ad  alcuna  delle  altre  circoflanze ,  che  fono  altrettanto  necef* 
ìàrÌG,  quanto  bene  avvertite  dalla  natura,  nel  regolare,  che  ha  fatto, 
il  corfo  de' fiumi;  e  tanto,  cred'io,  potrebbe  bacare  per  difingannare 
quelli,  che  pretendono,  che  la  buona  regola  della  condotta  dell' acque 
fia  d' incamminare  i  fiumi  al  mare  per  linea  retta ,  come  per  la  più 
breve ,  fu  T  unico  fondamento  della  nota  proprietà  del  triangolo ,  due 
de' cui  lati  prefi  infieme,  fono  fempre  maggiori  del  terzo  ;  ftimando  ef- 
fi  perciò  eflere  un'errore  di  natura  il  portarfi  di  un  fiume  a  fcaricarfi 
in  un'altro,  e  per  efTo  al  mare,  cioè  per  due  linee,  quando fenza  tale 
unione ,  potrebbe  per  una  fola  linea ,  dotata  confeguentemente  di  mag* 
giore  declività ,  provvederb  di  alveo ,   e  di  sbocco ,  fecondo  il  loro 
credere,  proporzionati  al  biibgno. 

Per  fare  anche  meglio  apparire  l'artificio  della  natura,  trafandan- 
do  per  ora  laneceflità ,  che  dipende  da  varj  principi,  fecondo  ladiver- 
fità  delle  circoflanze ,  ci  daremo  a  fpiegare ,  e  dimoflrare  le  utilità  , 
che  rìfultano  dall'unione  di  più  fiuau  in  un  fol' alveo,  e  gii  effetti  ad 
eflTa  fiiffeguenti. 

PROPOSIZIONE    L 

Se  faramio  due  fiumi  eguaU  di  larghezza  «  e  profondità ,  ed  inatto  fi- 
mili ,  Frnio  aW  altro  ^  i  quali  fiorrano,  e  shocchino  feparatameute  nel  ma- 
re ;  farà  la  fimma  delle  laro  larghezze  maggiore  di  quella ,  che  avrehhero , 
fi^  uniti  infieme  cotreffero  dentro  un  fi^ alveo. 

Siano  ifiumi  l'uno  ABCD(/'/f.5o.riH;.JI7/7.)>l'altroCDEF, 

-^e' quali  le  larghezze  AC,  CE  fiano  eguali;  e  fiano,  nelle  altre  cìr- 

coflanze  tutte  afiatto  fimili ,  cioè  di  egu'ale  profondità ,  di  egual  corpo 

d'acqua,  di  eguale  caduta  &&,  e  s'imeoda,  che.^uefti  due  fiumi  cor* 

rano  paralleli  ;  T  imo  alf  altro  9  sparaci  fòlamente  dalla  fponda  comune 

CDi 
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CD^  che  fuppongafi,  per  efempio,un'  argine:  dico,  che  la  fomma 
delle  larghezze  A  C»  C  E  farà  maggiore ,  correndo  i  fiuoii  feparati>  di 
quello  fia  per  edere ,  & ,  levato  T  argine  C  D ,  s'  unirà  il  corfo  à^\  fiu* 
me  A  D  con  qaelb  di  C  F  # 

Pofciachè  egli  è  certo  >  che  >  atteià  la  reliilenza  della  fponda  C  D  ^ 
r acqua  tanto  d'un  fiume,  che  dell'altro  farà,  vicino  ad  efia,  impe- 
dita nel  fuo  corfo  ;  e  perciò  il  filone  iarà  v.  g.  in  G ,  ed  H  ;  ma  le- 
vato l'argine  C  D  >  cioè  a  dire  tolta  di  mezzo  la  reiiflenza  della  fponda 
CD>  il  ridurranno  i  due  filoni  in  un  folo ,  che  farà  in  CD>  come 
parte  dell'alveo  più  lontana  alle  fponde  A  B ,  EF  ;  farà  dunque  in C  D 
la  maggiore  velocità  del  fiume ,  e  farà  anche  maggiore  di  quello  fbfle 
prima  in  G  >  ed  H ,  attefa  la  maggior  diftanza  del  filone  C  D  dalle  ipon* 
de  ;  e  percliè  l'acqua  de' due  fiumi  feparati  corre  impedita  dalla  refi* 
ilenza  di  quattro  fponde  ;  e  quella  de'  medefimi  uniti  non  patifce  la  re- 
fiflenza ,  che  di  due  fole ,  la  quale  fi  rende  anche  minore  nel  luogo  del 
filone  ;  ne  fegue ,  che  quanto  di  velocità  s'  accrefcefTe  all'  acqua  nella 
parte  CD,  tanto  ne  fcemi  vicino  alle  fponde  AB,  EF  j  adunque, ef- 
fendo  l'acqua  torbida,  fi  faranno  depofizioni  alle  ripe,  e  la  larghezza 
dell*  alveo  A  E  renderafli  minore.  Il  che  &c. 

In  quefta  dimoftrazione-  non  fi  è  confiderato ,  che  il  folo  accre- 
fcimento  di  velocità  ,  nato  dalla  rimozione  dell'  impedimento  della  fpon- 
da comune  CD  ;  e  tanto  baflava  per  dimo/bare  il  riflringimento  dell' 
alveo  ;  ma  fé  metteraffi  a  confronto  il  profbndamento  maggiore ,  che 
fuccederà  al  fondo  dell'  alveo ,  tanto  mbore  farà  la  larghezza ,  alla  qua- 
le fi  ridurrà  il  fiume  unito  • 

t^  verità  di  quefla  propofizione ,  fi  prova  anche  coli'  efperìenza  ; 
perchè,  fé  fi  mìfur eranno  le  larghezze  di  tutti  i  fiumi,  che  unendofi  for^ 
mano  un  fiume  maggiore  {a)  ;  fi  troverò  infallibilmente ,  eh*  effe  infieme. 

Tom.  IL  Ee  j 


(4t)  Nella  vifita del  Pò  htt^  Panno  1719» 

j>er  I'  affare  del   Reno ,  cominciando  fin 

/opra  lo  sbocco  del  Tcfino,  fi   trovò   la 

larghezza  di  quefto  ,  in  una  delle  Aie  fé. 

zìoni  non  molto  fontano  dal  detto  sboc* 

co ,  di  pertiche  fiòlognefi  8S« ,  e  quelle  del 

pò  in  una  fezionc  poco  fuperiore  al  me- 

defimo  sbocco  di  pertiche  io5.,  chefom- 

tnano  pertiche  194.;  e  contuttociò  in  un' 

.«Itra  fezione  del  Pò  alauanto  di  fotto  af- 

la  confluenza  non  fi  eboero  di  larghezza  > 

che  pertiche  S7»  confidcrando  fempre  le 

Ìo\c  larghezze  occupate  datr  acqua  nello 

'itato^  in  cui  que^  fiumi  fi  ritrovavano  al 

xcinpo  delle  ofTervazioni  fcome  dagli  atri 

di  qucNa  vifita  degK  ultimi  di  Novembre, 

c  dei  primi  di  Dicembre  ijzp.  );  onde  la 


uni" 


larghezza  dcir  alveo  dei  fiumi  uniti  non 
folo  {m  minore  della  fomma  delle  larghez- 
ze di  elfi  feparati ,  ma  eziandio  minore 
di  ciafcuna delle  dette  larghezze  prefeda 
fé  fole  •  E  febbene  per  fare  più  efattamen- 
te fìroili  confronti  converrebbe  prendere 
le  Farghezze  minime  degli  uni,  e  dell' aU 
tro,  affinchè  i  divarj  trovati  non  fi  poteCt 
fero  attribuire  aFfe  irregolarità  delle  fieC 
fé  larghezze  ,  nulladimeno  la  gran  diffe- 
renza ,  che  qui  fi  fcorge  fra  queIJa  del 
Pò ,  e  del  Tefino  uniti  »  e  h  fomma  del- 
le larghezze  lorofepara.te ,  agevolmente  fa 
intendere  I  che  anco  praticando  una  fimil 
cautela  nella  fcelta  delle  fczioni  vi  rimar- 
rebbe ancora  qualche  diminuzione  ne*' fiu- 
mi unitifecondol'afferzione  dell' Autore* 


Digitized  by 


Google 


44^  aVCLlBLMIH-I 

ismie^  fupereranno  quella  del  fiume  maggiore ,  come  nota  il  F.  Caflelli  ai 
eoroL  XL  efTere  flato  fatto,  e  trovato  dal  Fontana  nel  mifurare  i  fiu- 
mi, e  i  foffi,  che  mettono  foce  nel  Tevere,  e  nel  paragonaxU  all'  al- 
veo di  queilo,  e  particolarmente  all'apertura  del  Ponte  Quattrocapi. 

PROPOSIZIONE    IL 

/  predetti  due  fiumi  uniti ,  maggiormente  profondcranm  il  loro  alveo , 
che  nm  farebbero  correndo  firparati. 

Ciò  è  manifefto  ;  perchè  fi  è  dimoftrato  nella  proporzione  ante- 
cedente (  Big*  50.  Tav.  XIL)  y  che  il  filone  CD  del  fiume  unito ,  cor- 
rerà più  veloce  »  che  i  filoni  G ,  H ,  de'  fiumi  ièparati }  adunque ,  fup* 
ponendo,  che  la  materia,  che  compone  il  fondo ^  fia  della  medefima 
natqra  di  prima ,  dovrà  ella  cedere  alla  velocità  accrefciuta ,  e  per  eoa- 
feguenza  l' alveo  fi  profonderà  :  ma ,  profondandoti ,  acquifterà  V  acqua 
maggiore  zltczzà ,  e  per  confeguenza  maggiore  velocità  {a)  ;  adun- 
que tanto  maggiormente  potrà  ella  corrodere  il  fondo,  ed  abbaiTarlo  ; 
e  perchè  profondandofi  i' alveo  del  fiume,  e  correndo  l'acqua  in  mag- 
gior copia,  e  con  maggiore  velocità  nel  mezzo,  di  quello,  che  faceva 
pripia ,  è  necefiario,  che  il  moto  dell'acqua  vicino  alle  fponde  fi  ritardi  ; 
ne  feguiranno ,  per  quefto  capo ,  nuovi  rifli^ngimenti  ;  e  perchè  quan- 
to le  fezioni  d' un  fiume  fono  più  firette  ,  tanto  guadagnano  in  profon- 
dità,  contribuirà  l'anguftia  delia  fezione  a  rendere  più  profondo  V  al* 
veo  ;  e  per  confeguenza  tanto  continuerà  a  profòndarfi,  e  rìftringerfi  il 
iìume  p  finché  equilibrandoti  la  retifienza  delle  ripe ,  e  del  fondo  colla 
forza  dell'acqua,  fi  ftabililca  l'alveo,  come  fi  è  detto  nel  cap.  5. Saran- 
no adunque  le  profondità  de' fiumi  uniti ,  maggiori  di  quelle  de'folitarj, 
e  difuniti  •  Il  che  && 

Per  un'  altra  ragione  {b)  devono  profondarti  gli  alvei  de'  fiumi  u- 
niti  ;  ed  è ,  che  richiedendo  efli  sbocco  maggiore  nel  mare ,  non  folo 

deefi 


(a)  V  aumento  della  velociti ,  che  qui 
n  fuppooe  andar  congiunto  con  cruello  dell* 
altezza ,  fa  intendere  ,  che'quelP  ulteriore 
profondamento,  di  cui  ^uìu  ragiona  (do- 
pò  quel  primo,  che  unicamente  dipende 
dalla  velocità  accrefciuta  del  filone  del 
fiume  )  ha  luogo  folamente  in  que*  cafi ,  ne' 
quali  la  velocità  crefce  al  crefcer  dell* 
altezza .  Potrebbe  per  avventura  nafcer 
dubbio ,  che  V  aumento  deir  altexta  po« 
tcflfe  reftituire  alla  fezione  quella  capaci- 
tà ,  che  avefle  perduta  allo  icemare  della 
larghezza  ;  onde  efla  riufciflfe  egualmente 
ampia  »  avve|;nachi  più  angufta  della,  foni- 


ma  delle  fezioni  dei  fiumi  uniti ,  ma  ciò 
non  può  fuccedcre  ,  perchè crefcendo coli* 
altezza  anco  la  velocità,  ogni  pocod'au* 
mento  d'altezza  pud  equivalere  a  molto 
più  di  larghezza  perduta,  onde  la  fezio- 
ne dopo  il  profondamento  rimarrà  femprc 
più  piccola  ,  e  dovrà  anco  edere  piti 
veloce . 

{b)  La  ragione,  che  qui  fi  adduce  dell' 
abbaflfamento  dello  sbocco  dei  fiumi  uni* 
ti  rifpetto ,  a  quelli  dei  medefimi  difuniti  , 
è  più  univerfalé  di  quella ,  che  egli  ha* 
addotta  finora ,  mentre  non  è  riftretfa» 
come  qucfla,  alle  circoilanac  dell'  egua- 


Digitized  by 


Google 


X>ELLA    MATURA    D£*FIUMI«  443 

deefi  effo  rendere  più  grande  in  hrghezzsL,  ma  ancora  in  profondità; 
ma  fopra  degli  sbocchi  più  profondi  difpofte  delle  cadenti ,  anche  egual* 
mente ,  non  che  meno  declivi  >  lafciano  il  fondo  del  fiume  più  bado } 
adunque  i  fiumi  uniti  richiederanno  Y  alveo  più  profondo ,  non  foto  per 
la  minore  declività^  che  loro  compete»  ma  anco  per  la*  maggiore baf* 
fezza  del  fondo  dello  sbocco* 

Corollario  L  Dalla  predetta  dìmoftrazione  evidentemente  apparìfce» 
che  le  larghezze  de^ fiumi  uniti  faramo  anche  minori  della  fimma  dé'dift^ 
nifi,  non  filo  per  la  mancanza  delle  refiftenze^  minori  ne*  primis  che  n^ 
fecondi  ;  ma  anche  fer  la  maggiore  profondità  >  e  velocità  delf  acqua  de^ 
gli  uniti  :  .  . 

Corollario  IL  E^  anche  chiaro  {a)  >  che  le  fenoni  de*  fiumi  uniti  fa- 
tanno  fempre  minori  della  fomma  delle  fezioni  de*  di  finiti ,  perdendoli  mol* 
to  più  in  larghezza  di  quello >  che  s'acquifliih  profondità;  pofciachè 
dovendo  le  ièzioni  effere  reciproche  alle  velocità  medie  ;  e  rìuicendo 
quede  maggiori  col  profondamento  deli' alveo  j  ne  fegue»  che  lefezio** 
ni  debbano  reftare  minori  • 

Corollario  ili  E  perchè  moralmente  è  impoflibile^  che  tutti  i  fiu* 
mi  tributar)  entrino  in  un  tempo ,  colle  loro  acque  neir  alveo  del  re- 
cipiente ,  oflervandofi,  che  per  io  più  fuccedono  T uno  all'altro  ;  dimo- 
doché di  già  farà  pafTata  la^iena  di  un  fiume  influente  >  quando  arri- 
va quella  di  un'altro;  perc»5  non  èntceffario,  che  la  fizione  del  fiume 
maggiore  fia  eqm  valente  alla  portata  de IF  acqua  delle  piene  di  tutti  i  fiumi 
influenti  ;  e  confèguentemente  le  feziofù  di'  effo  riufciranno ,  anche  per 
quefto  capo ,  minori  della  fimma  delle  fezioni  degV*  influenti  • 

P  R  O  P.O  S  I  Z  I  O  N  E    IH. 

Ne*  fiumi  fuppofli  9  non  filo  iefcaverà  il  fondo  del  fiume  unìto^  dopo 
T  unione  ;  ma  ancora  fi  pì'of onderanno  gli  alvei  de* fiumi  confluenti,  avan^ 
ti  queir  unione .  Fig.  51.  Tav.  XII. 

Sta  la  cadente  della  fuperficie  del  fiume  influente  F  B  ;  e  quella 
del  fiume  unito ,  o  del  recipiente  B  C  »  e  la  profondità  dello  sbocco 
JB  D  ;  e  fuppongafi  %  che  unito  il  fiume  F  D  con  un'  altro  fimile  ^  ed  egua- 

Ee  4  le 

lifà  perfetta  di  due  fiumi,  che  inficine  £  coli'  altro  fpianano  maggiormente  i  loro 

unifcono  •  Si  può  anche  por  maggiormen-  alvei* 

«e  confermare  il  profondamento  dell*  al«        (a)  Qiiefta  dottrina  è  coerente  con  ciò', 

veo  dopo  l'unione  adattar  qui  tutto  ciò,  che  ahbianiio  detto  poc'anzi  ne)l'  annota- 

che  il  diffe  dail'  Autore  nella  propoiizione  zione  i.  e.  441.  del  prefente  capo ,  e  fi  pò. 

«•  del  capo  5,  e  nc'fuoiccrollar>,ovege*  trebberò  addurre  per  comprovarla  diverfe 

sicratmente  moftrò ,  che  quanto  maggiore  ofTervazìoni  tratte  dalle  vifite  del  Pò,  e 

t   la  forza  dell'acqua,  e  la  copia  di  efla  dei  fuoi  influenti,  fé  rirregolantì  delle 

canro  meno  fono  declwi  i  letti  deifiumi ,  altezze,  e.  delle  larghezze  permettere  di 

^ndc  quefti  dopo  la  confluenza  dell'  uno  mettere  i  6tti  in  una  totale  evidenza  • 
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le  dopo  la  conllaenza  fiafl  profondato  in  BG,  fecondò  ciò»  che  & 
è  dimoilrato  nella  propofizione  antecedente  ,-  difjponendofi  il  fondo 
nella  linea  QH»  la  quale  farà  meno  declive  ,  che  la  ED,  che  fi 
làppone  la  cadente  del  fondo  ,  che  averebbe  il  fiume  ,  &  da  sé  » 
fenza  unione  di  altri,  sboccafTe  nel  mare.  Perchè  adunque  l'altez- 
za deir  acqua  nel  fiume  unito  B  G ,  dovrà  efiere  maggiore ,  che  nel 
difanito  B  D ,  fiirà  la  differenza  D  G  ;  e  perchè  i  due  fiumi ,  che  com- 
pongono il  fiume  unito  B  H ,  fi  fuppongono  eguali ,  e  fimili ,  dovrà  il 
fondo  d'ognuno  di  efli  efiere  unito  al  fondo  GH(tf);  e  perciò  il  fondo 
deir influente  ED>  non  potrà  efiére  mantenuto  in  ED,  ma  dovrà  an- 
dare ad  unirfi  col  punto  G;  e  perchè  le  condizioni  del  fiume  F  D,  ri- 
chiedono la  declività  di  E  D  *  farà  neceflario  ,  che  la  cadente  di  efib  > 
prima  del  fito  dell'unione,  fia  una  linea,  come  IG>  parallela  alla  ED» 
e  perciò  bifognerà  >  che  il  fondo  E  D  s' abbafli  in  I G.  H  che  Scc 

CaroUario  L  E  perchè  gli  sbocchi  fono  i  fondamenti  delle  cadenti 
fuperiori  ad  efli  ;  abbenchè  anco  il  fiume  influente  fofle  minore  del  re- 
cipiente, nondimeno,  quando  h  shocco  del  frimo  nel  fecondo  dovejfe  re- 
fiore  pia  baffo ,  che  fé  corre  fé  da  sé  al  mare ,  proporzionatamente  fi  efiwe- 
rebbe  il  fondu  del  fiume  influente  {fi) ,  come  fi  è  dimoftrato  nel  capitolo  ottavo . 

PROPOSIZIONE    IV. 

Suppofie  le  medefime  cofi ,  la  cadente  del  pelo  ff  acqua  del  fiume  #- 
nito  fiiràfempfe  meno  inclinata  aW  orizzonte  ^  di  quella  del  fiume  difimito. 

Ciò  è  manifefto,  sì  per  la  maggiore  abbondanza  dell'  acqua  i  che 
in  maggior  quantità  ,  fempre  &  maggiore  sforzo  per  ridurfi  all'  equili- 
brio col  pelo  d'acqua  del  fuo  recipiente  ;  sì  per  le  ragioni  fèguenti.  Poi- 
ché i  fiumi ,  quando  fono  maggiori ,  hanno  regolarmente  maggiore  lar- 
ghezza di  alveo  (r)  ;  e  perciò  hanno  minori ,  in  proporzione ,  le  refiflen- 


ze; 


(A)  Ciò  è  flato  dimoflrato  nel  capo  %• 
alla  propofizione  prima  f  •  Mm  fertbì  $ 
fiumi  • 

{hi  II  cafo,  che  ouì  fi  figura»  che  6- 
cendo  sboccare  un  xiuffle  io  un*  altro ,  il 
fondo  dello  sbocco  pofla  reftar  più  baffo 
di  quel  che  Tarebbe,  fcT  influente  andafle 
da  le  fole  al  mare,  non  è  impoffibile» 
benché  Io  paja  a  prima  viAa  ;  imperocché 
può  darfi ,  che  per  V  unione  di  due  fiu* 
mi  talmente  s' abbafli  Io  sbocco  in  ma* 
re  «  e  con  eflb  tutto  V  alveo  del  re» 
cipiente,  e  che  in  oltre  l'indinauone  del 
pelo  baffo  di  quefto  dopo  l'unione  [  dal 
qual  pelo  fi  dee  prender  regola  per  Io 
sbocco  deli'  influente  m  cffo]  divenga  sì 


fcarfa,  e  che  finalmente  la  diflanza  del 
punto  dell'  unione  dei  due  fiumi  dallo 
sbocco  del  recipiente  in  mare  fia  cos\ 
piccola ,  che  V  orizzonte  del  fendo  dell' 
influente,  ftabilito  che  fia  fotte  il  detto 
pelo  baffo  del  recipiente,  riefca  affoluta* 
mente  più  baffo  di  quel ,  che  riufcirebbe 
in  mare,  quando  vi  andaffe  da  fé  folo , 
maffiaiamentc  ove  dovcffe  sboccare  in  una 
fpiaggia  di  mare  di  poco  fondo,  e  però 
incapace  di  lafciar  profondare  di  molto 
il  detto  sbocco  dell* influente,  fé  egli  vi 
entraffe. 

U)  Intenda  l'Autore  di  paragonar  in 
quefto  luogo  la  larghezza  -dell*  alveo  co- 
mune de*  fiumi  uniti  con  quelle  dictafcn- 
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ze  ;  e  confeguentemence ,  in  parità  dì  circoilanze  >  maggiore  velocità  'p 
alla  quale  fafTeguendo  maggiore  fcarico  »  ne  deriva  in  conJfeguenza  mi« 
nore  T altezza  dell'acqua  fopra  la  fuperficiedel  recipiente:  ma  difpo- 
oendofi  feriatamente  altezze  minori  dallo  sbocco  in  su  >  ne  nafce  mi« 
nore  la  declività  della  fu  perfide  ;  adunque  i  fiumi  >  quanto  faranno  mag- 
giori »  tanto  minore  avranno  la  declività  del  loro  pelo  \  ed  efiendo  i 
fiumi  uniti  >  maggiori ,  che  i  difuniti  >  farà  la  cadente  del  pelo  de'  pri« 
mij  meno  declive  della  cadente  del  pelo  de' fecondi.  Il  che  &c. 

La  feconda  ragione  fi  defume  dalla  minore  declività  del  fondo  ne* 
fiumi  uniti  9  che  ne' difuniti;  i  quali  perciò  neofiti  omologia  fono  più 
vicini  al  centro  della  terra  :  ma  Y  acque  >  che  corrono  fopra  ì  fondi  più 
baffi  y  redano  altresì  più  bafie  di  fuperficie  ;  adunque  i  fiumi  uniti  ùr 
ranno  più  baffi  di  pelo  ;  e  perchè  la  cadente  del  pelo  d^ acqua  dee  re- 
golarmente j  fempre  andare  ad  unirfi  col  pelo  del  recipiente ,  che  fi 
fuppone ,  neir  uno  «  e  nelf  altro  cafo  >  invariato  ;  ne  fegue  »  che  tirate 
due  linee  da' predetti  fiti  omologi;  ma  da  altezze  difuguali  ^  farà  mena 
declive  quella  »  che  avrà  il  termine  più  baiTo  «  cioè  ^elJa  $  che  farà 
propria  del  fiume  unito,  >  )  • 

Può  alcuno  dubitare ,  (è  fia  vero ,  che  V  acque  correnti  ibpra  fon- 
di più  baffi ,  reftino  colla  fuperficie  anche  più  bafia  ne'  fiti  omologi  » 
cioè  egualmente  diftanti  dallo  sbocco  ;  perchè  quantunque  fia  vero  il 
primo;  può  però  l'aumento  dell' acqua  e  fiere  tanto,  che  richieda  al- 
tezza di  corpo  maggiore  di  quello  >  che  la  medefima  altezza ,  e  velo^ 
cita  fufièguente  poilà  produrre  di  profondità  .neir  alveo  :  e  certo  ,  fé  fi 
fupponellè ,  che  un  fiume  correfle  per  un'  alveo  ^  le  cui  fponde  >  e  fon-* 
do  fbflfero  molto  refiftenti»  potrebbe  darfi  il  cafo  >  chela  fuperficie deir 
acqua  nel  fiume  unito  >  fofle  più  declive  >  che  fé  non  v'  entrafTe  alcun 
degl'influenti.  L'efperienza  però  fa  vedere  >  che  negli  alvei  fatti  di  ter- 
ra f  più  può,  per  escavare  il  fondo  >  ogni  poco  di  velocità  aggiunta ,  che  » 
per  elevare  la  fuperficie ,  la  copia  dell'  acqua  influente  (4)  ;  e  perciò  > 
febbene  l'abbondanza  dell^ acqua  fa  crefcere  1'  altezza  della  ièzione  ,  T 
abbaiamento  però  del  fondo  fupera  il  di  lei  effetto ,  e  le  piene  reftano 
più  baflfedi  fuperficie  ne' fiumi  uniti,  che  ne* difuniti." 

Se  fi  confiderà  in  oltre ,  che  gli  sbocchi  de'  fiumi  dentro  il  mare 
fono  impediti  >  e  perciò  bifogna  »  che  fi  allarghino ,  e  fi  profondino  più 

di    , 

Il  I  ^  mmfmémmmm      I  ,  i      -—     , 

BO  de'  due  fiumi  eguali, de' quali  fuppo*  {9)  Tale  efperienza  ii  acquee  pojco  pid 

ne  fatta  l'unione  nel  detto  alveo,  epe-  fotte  al  %.  Im  prova  ii.nh^  parlando  del 

rò  può  ftare,  che   la  detta  larghezza  fia  Laroooe,  e  del  Pò  di  Prioiaro ,  e  ad 

maggiore  d*  ognuna  delle  dette  due  lar-  efla  fi   ponno  aggiugnere  quelle  de'  fiu« 

ghezze  feparatamente  prefe ,    benché  di  mi  maggiori  paragonati  ai  minori  »   del« 

Copra  abbia  moftrato  dover' dia  effermi-  le  quali  parleremo  nella  aonotazione'  fc« 

acre  della  loro  fomma.  guente. 
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di  quello >  che  richiederebbe  la  quantità  dell'acqua»  che  pàfla per  eflif 
non  eflèndo  impedita  ;  fadlmeate  fi  perfuaderà  ognuno  »  che  crefcendo 
V  acqua  nel  fiume  >  dovrà  di  molto  abbaiTarfi  il  fondo  dello  sbocco  ;  e 
per  conièguenza  anche  il  fondo  del  fiume  ;  e-  per  lo  contrario ,  non  ef- 
fetido  molte  volte  fenfibile  l'alzamento  della  fuperficie  dell^ acqua  del 
medefiaio>  chiaramente  fi  manifefl:a,  quanto  prevalga  Tefcavazione  del 
fondo,  e  la  maggiore  larghezza  dell'alveo,  all' accrefirimento  dell' altez* 
za  dell'acqua  in  una  data  fezione  dì  fiume. 

la  prova  di. tutto  ciò  fi  può  aggiungere  un  fatto  evidentìfiimo* 
Córreva  fui  principio  dei  fecolo  prefence  li  fiume  Lamone  dentro  il 
Pò  di  Primaro  »  vicino  alla  villa  di  Sant'  Alberto  ;  dal  qual  luogo  fu  di* 
vertito  »  e  mandato  a  sboccare  da  fé  folo  nel  mare  Adriatico .  Quello , 
che  n'è  feguito  fi  è,  che  il  detto  fiume  ha  così  elevato  il  proprio  fon* 
do;  che  in  oggf,  a  dirittura  di  Sant'  Alberto,  refia  più  alto  del  pelo 
delle  piene  dei  Pò  predetto;  e  per  confeguenza  il  pelo  delle  di  lui 
piene  riefire  tanto  più  aho ,  ed  ha  bifogno  di  argini  altiflimi ,  per  eflè- 
re  mantenuto  xu^  fao  letto.  Gò  fiippofio,  fi  può  difcorrere  co^  :  fel* 
acque  di  detto  Pò  di  Primaro  fi  dividefiero  in  tanti  fiumi  eguali  al  La- 
mone,  e  fi  mandaflèro'^a  sboccare  per  più  alvei  nel  mare,  certa  cola 
èi  che  in  ciafcheduno  dieffi  fuocederebbe  l'effetto  medefimo ,  eh' è fuc- 
ceduto  al  Lamone  ;  adunque  le  piene  di  efli  fi  vedrebbero  molto  più 
elevate  di  pelo ,  che  non  fono  ora  quelle  del  Pò  di  Primaro  ;  e  per  lo 
contrario,  fé  detti  alvei  così  divifip  fi  t^nafiero  a  riunire  nell'  alveo 
del  Pò^  Primaro,  non  oltrepailerebbe  la  di  lui  piena  il  fegno,alqua' 
le  in  oggi  fi  eleva  ;  adunque  più  fiumi  uniti  farebbero  delle  i»ene  me* 
no  alte  di  fuperficie, di  quello  faccia  uno  di  loro  difunito.  E  perciò 
è  evidentiflimo ,  che  i  fiumi  uniti  hanno  la  cadente  del  pelo  d'acqua, 
più  baila ,  e  meno  declive  di  quello ,  che  1'  abbiano  i  fiumi  difuniti . 
»  Corollario  L  Lo  fiefib  fi  verifica  rifpetto  ^ fiumi  maggiori ^  i  quali 
ficóome  fi)nò  meno  declivi  di  fondo  ;  così  hanno  la  fuperficie  meno  indi* 
fiata  mW  orizzonte ,  fé  fi  paragonino  gli  fiati  fimili ,  cioè ,  o  nelle  ma(& 
me  altezze  d' acqua ,  o  nelle  mafllme  bafiezze ,  o  in  iftati  d' acqua  pro- 
porzionalmente dittanti  dall'  uno  ,  e  dalP  altro  degli  efiremi  predetti  • 
Ciò  pure  è  manifefio  per  V  efperienza  }  attefochè ,  fé  •  fi  prenderanno 
due  fiumi  correnti  al  «are ,  1'  uno ,  e  l' altro  nella  fua  piena  maffima 
(  col  pendio  della  quale  fuol  camminare  il  piano  fuperiore  degli  argini) 
e  fé  fiiivellerà,  o  la  fuperficie  delta  piena,  o  il  piano  pre^tto  degli 
argini,  fempre' fi  troverà,;  che  ipaggiore  (ara  T  inclinazione  pe^fiund 
minori ,. che  neVm^ggiorì  (j). 
'■      --■-'.  *      *      ,  C<r- 

^        >  1 1        'I     1  ■!        I        I  I  I    1 1  II  I  ,  I       •  ■ 

(#)  Co»):  iqppuQto  i  tfioya  ncljPò  gfin^*    de  paiagonaca  eo*  fiumi  oitupri,  ehe  gli 

*fcor» 
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Cm'ollario  IL  Ed  e/Tendo  ciò  vero  >  anco  rifpecto  alla  cadente  deli* 
acqua  baffa  ;  ne  fegue  {a)  y  che  le  campagne  molte  volte  potranno  ava^t 
lo  fiolo  f^^ fiumi  grandi  ;  e  bro  farà  negato  né'  minori  ;  e  perciò  giova  in 
molti  cali  f  per  dare  lo  icolo  alle  terre ,  che  per  altro  non  potrebbero 
averlo  >  unire  inileme  più  fiumi  s  perchè  abbaflTandofi  con  ciò  il  fonda 
del  fiume  unito  ^  e  la  di  luifupeiiicie^  io  acqua  baiTa  j  o  ordinaria  >  po« 
tranno  le  terre  fcolarvifi  dentro.  Co- 


fcorrono  quafi  paralieJi ,  e  che  vanno  a  sboc» 
care  allo  ftelTo  termine  comune  del  mare 
Adriatico ,  per  quanto  fi  può  raccorre 
dalla  combinazione  delle  iìvellazioni  At- 
te di  quefti  fiumi  particolarmente  neir 
anno  171 1*,  e  ridotte  a  egualj  diftanzc 
dal  mare* 

L'argine  finiftro  del  Pò  poco  fopraaU 
lo  sbocco  «  che  fa  in  eiTo  la  fofla  della  Po- 
licella  9  cioè  fra  il  detto  sbocco ,  e  la  chia- 
vica  Barbazza ,  ed  anco  m  qualche  luogo 
più  in  su  fin  verfo  la  chiavica  di  Ravano  , 
è  pjù  alto  dell*  argine  deftro  del  Canal 
bianco  f  il  auale  porta  le  acque  del  Tar- 
taro, e  del  divcrfivo  dell'Adige  detto  il 
Caftagnaro  ]  ali*  imboccatura  della  detta 
fbOa  piedi  i-  6.  in  circa.  La  diftanza  del 
detto  fito  del  Pò  dalla  Aia  foce  principale  » 
inifurata  fecondo  T andamento  del  Pò,  è 
di  miglia  31.  in  circa  ;  ma  quella  del  men- 
tovato fito  del  Canal  bianco,  mifurata 
fecondo  il  corfo  di  queflo ,  è  minore  per 
fei  miglia  in  circa;  ora  nella  lunghezza 
di  fei  miglia  gli  argini  del  Pò  fi  trovana 
pendere  più  di  tre  piedi ,  e  mezzo  ,  onde 
paragonando  quel  punto  del  Pò  ,  che  fe 
egualmente  lontano  dal  mare  col  detto 
punto  del  Canal  bianco ,  faranno  gli  ar- 
gini del  Pò  più  baiS  di  quelli  del  Canal 
bianco  due  buoni  piedi  •  Parimente  ilpid 
alto  fegno  delle  piene  del  Pò  indicato  al 
foftegno  della  Cavanella  fi  trova  più  alta 
piedi  4«  r.  %•  del  fegna  delle  piene  dell' 
Adige  indicato  alla  Torte  nuova  •  La  Ca- 
vanella  è  dittante  dallo  sbocco  del  P& 
miglia  ii^e  un  quarto,  ma  la  Torre  nuo- 
va non  è  lontana  da  quello  dell'  Adige  % 
che  miglia  fei,  e  mezzo,  onde  la  diffe- 
renza e  di  miglia  5.  e  tre  quarti*  IL  pe- 
lo del  Pò  alla  Cavanella  h  più  alta  del 
pelo  del  Mar  bafTo  piedi  io.  io* ,  e  pe- 
lò fé  tal  caduta  conviene  alla  diftanzadi 
tniglia  !!•,  e  un  quarto,  la  detta  diffe- 
renza di  miglia  5.,  e  tre  quarti  richie- 
derà in  qucfto  fito  del  Pò  piedi.  5*  i.  in 
circa  ;  e  riducendo  la  detta  altezza  a  una 
Iftànza  dal  fua  ihocca  eguale  a  quella 


-^circ 


dell'Adige  dal  fuo,  refterà  la  piena  del 
Pò  piùbaflk  di  quella  dell'Adige  uopie« 
de  in  circa. 

{a)  Anche  auefia  verità  fi  conferma  dall* 
efperienza  del  Pò,  e  de^  fiumi  predetti  # 
Il  pelo  del  Canal  bianca  air  imboccatura 
della  folTa  della  PoliccUa  fi  trovò  nelle 
dette  livellazioni  [  li  io«  Marzo  1711*  Ja« 
ver  caduta  di  piedi  cinque  fopra  il  pela 
del  Pò  gllo  sbocco  della  medcfima  fofla» 
con  tutto  che  il  Pò  non  folTe  allora  nella 
fua  mafSmà  baffezza  »  e  con  tutto  che  il 
detto  punta  del  Canal  bianco  [come  poc^ 
anzi  fi  è  accennato  }fia  per  la  meno  fei 
miglia  più  vicina  al  fua  termine  in  ma- 
re. Era  il  pelo  dei  Canal  bianco  piùbal^ 
fo  della  fommìtà  de'fuoi  argini  piedi  xr«t 
S.  8* ,  cioia  dire  in  ifiato  di  granmagreZc- 
za ,  mentre  da  altre  offervazioni  fatte  in 
quelle  vicinanze»  cioè^  alla  chiavica  det 
Bufo  di  fiorellaii  g*  Aprile  i7>r«y  fi  rac- 
coglie, che  quando  il  detta  pelo  è  più 
ba^o  degli  argini  piedi  lu  i«  i »  non  ha 
nel  maggior  fondo ,  che  piedi  %  4.  d' ac 
qua*  Cosi  pure  il  pela  dell'*  Adige  alla 
Torre  nuova  in  difianaa  di  miglia  fei,  e 
mezzo  dal  fuo  sbocco ,  fi  trovò  più  alto  di 
quello  del  Pò  alla  Cavanella  in  diftanzadi 
miglia  dodici,,  e  un  quarto  delle  fue  fo. 
ci,,  piedi  a.  !•  s;  la  pendenza  del  pela 
dei  Pò  in  miglia  $• ,  e  tre  quarti»  che  vi 
fono  di  diffirrepc^  fra  le  dette  difianze  è 
in  quel  tratto,,  di  once  4.  2«;  e  però  ri* 
ducendo  il  pelo  del  Pò  a  quel ,  che  fareb- 
be in  fi^to  corrifpondente  a  qitello  dell* 
Adige  t  riunirebbe  più  baffo  di  queflo  pie* 
di  x*.6.  f.  Ben' è  vero»  che  T  Adige  nopi 
era  nella  fua  maggior  baffezza ,  come  vi 
era  a  un  diprcflb  il  Pò.,  onde  il  divaria 
^e*  peli  infimi  di  quefti  fiumi  nei  due  fi^ 
iìy  che  fi  paragonano ,  farà  qualche  cofadi 
meno  dei  detti  piedi  %*  tf .  j. ,  né  è  ma- 
raviglia, che  non  vi  fi  trovi  «  che  una  pic- 
cola differenza  in  tanta  vicinanza  al  ter- 
mine comune  dt\  mare  fui  quale  debbono 
a  un  dipreffo  andarfi  a  fpianare  le  lince 
cadenti  dell'uno»  e  dell'altro  fiume*. 
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Corollario  Uh  E  perchè  (  febbene  ne'  fiumi  influenti  non  fi  altera 
così  confiderabilmente  la  cadente  del  pelo ,  tanto  alta  ^  che  bafla  )  fi  pro« 
fonda  r  alveo  >  e  confèguentemente  il  peb.  dell' acqua  bafTa  &c.  poiroff 
no  émcbe  negli  alvei  di  quefli ,  quando  F  abba fomento  fia  fiéjpciemet  oi fé- 
nere  lo /colo  le  campagne  contigue. 

Corollario  IV.  Similmente ,  perchè  le  piene  de'  fiumi  influenti ,  deb- 
bono  portare  la  loro  fuperficie  ad  unirfi  con  quella  della  piena  del  tron- 
co comune  de'  fiumi  uniti ,  e  dovendo  ella  avere  una,  determinata  pen- 
denza; ne  fegue^  che  abbajfandofi  la  fuperficie  della  pena  del  fiume  um* 
tOj  re  fiera  anche  più  baffa  quella  della  ^ena  del  fiume  influente  i  e  perciò 
non  avrà  bifogno  di  argini  tanto  alti ,  quanto  richiederebbe ,  fé  doveP 
fc  portarfi  da  sé  folo  al  mare . 

Corollario  V.  E  tanto  meno  ahi  fi  richiederanno  vicino  allo  sbocco ,  e 
per  quanto  può  durare  il  rigurgito  del  fiume  recipiente  ;  perchè ,  trovan- 
doli in  quefto  tratto ,  tutte  le  fezioni  dell'  alveo  maggiori  di  quello ,  che 
richiede  la  quantità  delf acqua,  che  vi  paHa  (comecché  quella  ha  la 
fua  velocità  impedita  )  ne  fegue ,  che  la  cadente  della  piena  farà  meno 
inclinata  in  queflo  pezzo  d' alveo ,  che  nel  reflante  più  alto  (a)  \  e 
perciò  gli  argini ,  in  detta  parte ,  fi  richiederanno  più  bafli . 

Co- 


(a)  Torna  qui  a  propofito  metter  folto 
gli  occhi  con  un  piccol  profilo»  non  pure 
quello  9  che  fi  dice  io  qoefto  corollario , 
ma  tutto  ciò ,  che  fi  è  detto  nelprefen- 
te  capo  nono  in  ordine  all' abbaflamento 
dei  numi  per  la  loro  unione  • 

Sia. dunque  (  Fig.  8a.  Tmv.  ZKIlf.]  AB 
il  pelo  baffo  di  un  recipiente ,  fotto  cui 
sbocchi  alla  profondità  A  D  il  fiume  foli- 
tarlo  FODA,  il  cui  pelo  in  fomma  e- 
fcrefcenza  fia  F  C  A  ,  e  il  fondo  ftabilico 
O  E  D  [  o  fiano  le  linee  del  pelo ,  e  del 
fondo  parallele  »  o  come  fi  vuole  inclina* 
te  ]  e  intendafi ,  che  nella  fezione  C  E 
del  medefimo  fi  Accia  andare  a  sboccare 
un  nuovo  fiume*  Dovrà  dunque  per  le 
cofe  dimofirate  nella  propofizione  a*  di 
^uefto  capo  »  abbalTarfi  nella  detta  fezione 
Il  fondo  E  •  anzi  tutto  il  letto  fino  allo 
sbocco  renderfi  meno  declive  t  quanto  ri* 
chiede  la  forza  dell'acqua  aggiunta  di 
nuovo  al  recipiente;  onde  poftot  che  la 
linea  G  D  abbia  quella  pendenza,  che  può 
efigere  tal  forza ,  dovrebbe  GD  eflerela 
cadente  da  ftabilirfi  del  nuovo  letto  »  fé 
lo  sbocco  fi  roantenelTe  tuttavia  col  fuo 
fondo  nel  punto  Ù  •  Ma  perche  fecondo 
le  cofe  dette  al  $•  Pir  un*  Mttro  rétgiMi 


della  medefima  propofizione  a«,  il  punto 
D  fi  dee  profondare  ;  fia  il  profondamen» 
to  a  cui  fi  fiabilirà  io  sbocco,  DL»  on- 
de la  fezione  della  foce  fia  divenuta  AL» 
e  per  efla  poffa  fmaltirfi  per  Tappante 
tutta  r acqua  dei  fiumi  uniti,  e  pieni. 
Tirando  dunque  L  H  parallela  a  D  O  »  fa- 
rà LH  la  linea  del  fondo  ftabilito  dopo 
r  unione  «  In  oltre ,  perchè  alla  propofi- 
zione a.  fi  è  moftrato  dovere  la  cadente 
del  pelo  delPalveo comune  a' fiumi  uniti» 
efler  meno  inclinata  air4>rizzonte  ài  quel- 
la del  folo  fiume  F  A  ,  fi  dovrà  dopo  T 
unione  predetta  abbaflfare  il  pelo  delle 
piene  come  in  A  I  •  Perchè  poi  nella  pro- 
pofiziQne  s*  fi  è.  fatto  vedere ,  che  fope- 
riormente  all'  unione  ciafcuno  dei  due  fiu* 
mi  dee  abbaflare  il  fuo  fondo ,  ed  ugua- 
gliarlo nel  punto  dell*  unione  con  quello 
dell*  alveo  comune ,  ritenendo  per  altro 
ciafcuno  dì  effi  la  primiera  declività,  ti- 
rando per  H  [che  è  il  punto  delTalveo 
comune  nella  fezione  della  confluenza  ]  la 
linea  HM  parallela  ad  EO,  farà  HM  la 
pofitura»  a  cui  di  fopra  air  unione  fi  ri- 
dorrà  coiPefcavazione  il  primiero  fondo 
del  recipiente  E  O  •  Qyindi  è ,  che  nelle 
parti  più  lontane  dalla  confluenza  il  pelo 

deì- 
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CorolUrìo  VL  Potendo  molte  volte  incomrarfij  che  f  unione  di  pm 
fiumi' in  un^  alveo  folo ,  h  fi  avi  talmente ,  che  la  fuperficie  delle  piene^  Han 
giunga'  al  piano  della  campagna  ;  perciò,  in  tal  cafo  nm  farebbe  necejfa-- 
ria  alcuna  confiruziòne  (Margini,  e  fi  provvederebbe  a  tutti  que' danni > 
che  portano  fecole  rotte  de*  medefiou:  in  fomma  fi  riceverebbero  tutti 
que' vantaggi  dall' unione  >  che  procedono  dall'avere  il  fiume  incaiTatOj 
piuttofio,  che  arginato. 

Corollario  VII.  Perchè  t  acque  unite  corrona  con  ma^ior  carpo  i 
e  perciò  con. maggiore  profondità,  e  sboccano  al  mare  con  foce  pìÀ 
ampia,  più  profonda,  e  più  libera;  perciò  formano  porti ,  efirendon» 
navigabili  per  buon  tratto  ;  al  che  coatribuifce  ancora  la  poca  dedividi 
della  fuperficie  del  fiume ,  che  rende  più  facile  il  navigare  contr' acqua. 
QuaF  utile  apportino  le  navigazioni  alle  provincie ,  non  è  qui  luogo 
di  parlarne ,  come  d'  un  punto  affai  noto  $  fapendofi ,  che  molte  Città 
debbono  la  loro  orìgine ,  accrefcimento  »  e  confbrvazione  a  tale  pie* 
rogativa . 

Tutto  ciò ,  che  fin*  ora  fi  è  detto ,  fi  dee  intendere  >  quando  i  fio- 
mi  fiano  flabiliti  d'  alveo ,  o  portino  acque  torbide,  che  poffano  conr 
tribuire  al  loro  flabilimento  ;  e  perciò  non  è  applicabile  a*^  condotti 
dell'acque  piovane,  le  fuperficie  delle  quali,  o  per  cflere  chiare >  o 
perchè  gli  uomini  hanno  l'attenzione  di  mantener  loro  fcavati  gli  al* 
vei  >  a  mifiira  della  neceflità  >  regolarmente  fono  più  baf&  (  anche  net- 
k  loro  maggióri  efòrefcenze)  delle  piene  de' fiumi  ^  fi  dee  parimente 
avvertire ,  che  quantunque  tutti  i  predetti  buoni  effetti  y  fi  verifichino  net 
tronco  del  fiume  unito;  non  è  però  nectffario ,  che  fuccedan$  Jèmpre  negli 
alvei  di  qt$elliy  che  fi  portano  aW  unione ,  potendo  darfi  il  cafb,  che  rie- 
fca  di  maggior' utile  il  portarfi  un  fiume  da  fé  al  mare»  che  l'unirfi 
con  un  maggiore;  dipendendo  la  determinazione  del  vantaggio,  ofvan* 
taggio ,  da  diveriè  circoftanze ,  che  meritano  di  eflere  efaminate  t  co- 
me fono  ^  per  efempio  »  la  fituazìone  del  fiume  >  che  fi  vorrebbe  unire 
.    \        :      /       ^     '  al 

I  I  I  ■      ■  I  T        ■        .li  I  •  •  „  ,      , I 

delle  pkne  del  primo  fiume  fi  dovrà  ab-  IH,  obbligheranno  ti  pelo  NP,  che  dee 

•fcaflare  come  in  NP  [per  iI'coroUario4«  andare  a  cbircorfere  con  lA  nei  puntò  I , 

di  oucfia  propofizione  ]  per  modo ,  che  o  non  mólto  lungi  da  I ,  a  rendete  meno 

le  aliecze  P  R  ,  MN  deUe  piene  (opra  il  inclinato,  che  nelle  partì  fuperìori ,  pìe« 

Ibodo  M  R  reflino  a  un  dipreflb  egaali  a  gandòfi  come  rn  P I  quanto  potrà  baftart 

ouelle  ,  che  aveva  il  fiume  neffiti  corri»  all'  equilibno  delta  {orza  dtlle  propri^ 

Ipond^nti  «Copra  il  vecchio  fimdo  O  B;  ma  ^cqué  colìa^refiAenta  delk  acque  dei  due 

nelle  Darti  più  vicine  alla  confiaenza  ;  co-  fiumi  con§!iui)ti  (tome  fi  avverte  Mi  pré^ 

ne  neì^  tratto  del  nuovo  fondo  R  H ,  do-  fente  corollario  5. }  rimanendo  tuttavia'  la 

vrà  aherarfi  il  pelo  delle  dette  piene  per  cadente  det  pelo  della  piena  tantò*dcl  pri* 

r  impedimento  del  rijgurgito  delle  nuove  mo  fiume,  quanto  dei  fiumi  Uniti,  NP  I A 

acque  »    le  quali  richiedendo  nella  prima  tutta   più   bafla  della  primiera   cadente 

feaione  I H  dei  fiumi  uniti  una  tal*  al-  A  C  F ,  ficcome  il  fondo  M  H  L'  rimarrà 

ffiasa  .di  corpo»  comcacagioa  d^etopio  tatto  più  baflo  dei  primo  fondo  0£D# 
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al  maggiore  j  la  coadiziooe  delia  campagna  di  mezzo  «  o  degli  iboli  di 
efla }  e  la  caduta ,  «fico,  e  dillanza  della  foce  ;  poiché  »  fé  U  di  ki  li* 
oea  3  fioo  allo  sbocco ,  fofle  più  bre?e  %  e  con  caduta  al  mare  »  ma^io* 
re  dì  quella ,  che  può  avere  fui  pelo  baflb  del  fiume  >  col  c|uale  fi  pre* 
tendeffe  di  unirlo»  egli  è  ceno,  che  niuo  buon'effetto  fi  potrebbe  fpe^ 
rare  oeir  alveo  di  effo  «  abbenchè  fofiTero  per  fuccedere  tutti  gli  acceo* 
nati  nell'alveo  di  quello ,  che  lo  riceveflc  ì  anche  però  in  que/lo  cafo, 
può  fuccedere  $  che  torni  il  conto  di  fare  T  unione  di  due  fiumi  ;  co- 
me, &  lo  sbocco  al  mare  foffe  impedito ,  o  in  una  fpiaggia  di  poco 
fondo  ;  e  che  perciò  lafciaiTe  luogo  di  dubitare ,  che  il  prolungamento 
della  linea ,  poteffe  in  breve  togliere  la  necelTaria  caduta  al  .fiume  («)  i 

o  pu- 


(0)  Non  fi  può  dubitare  ,  che  V  accre* 
fcimento  di  nuove  acque  in  un  fiume  non 
poflTa  contribuire  a  togliere,  o  a  fcema. 
re  queir  alzamento,  che  poteiTe  fucceder 
di  efCo  per  lo  prolungamento  delta  Aia 
linea ,  sboccando  egli  in  una  fpiaggia  di 
mare  di  poco  fondo ,  in  quanto  le  dette 
aeque  aggiunte  debbono  per  le  cofe  fino^ 
ra  dimoftrate  far' abbacare  e  lo  sbocco  » 
e  tutto  il  letto  del  fiume  •  Solo  potreb- 
be alcuno  mover  dubbio  fc  tratrandofi  di 
un  fiume  torbido  aggiunto  ad  un'altro, 
potede  col  moltiphcarfi  la  matejia  ttr* 
reftre  accelerare  il  prolungamento  pre- 
detto della  linea ,  e  con  ciò  peggiorar  la 
condizione  de^l  fiume  »  A  rimover  tal  dub- 
bio fia  (F/£.  S3«  T^Vé  XlX.)  AB  il  fon- 
do del  fiuine ,  in  cui  fi  vuole  introdurre 
r  altro ,  B  il  fuo  sbocco  in  mare  •  Si  tf« 
ri  r orizzontale  BC,  e  pongafi,  che  ii 
fiume  A  6  fia  atto  colle  fpc  to^-bide  a 
prolungar  T  alveo  in  un  dato  tempo  v.  g« 
iti  jjt^ci  anni  per  lo  fpazlo  BC,  ralmen» 
tet  cbe  dopo  tal  prolungamento,  e  inca- 
po al  d^to  ternùoe  il  fondo,  dello  sbocco 
fi  debba  eJTer  protr^fto  fino  in  C,  e  il 
fondo  Hitio  dei  fijime  irafporiato  in  C  D 
parallela  ad  A  B  •  Venga  ora  introdotta 
nel.fiprae  AB  Tacqua  di  un'altro  fiume 
fiKOf<bi(  torbido*  Per  le  coCe  fifiora  det» 
e  ^^anjfcAo,  ch^  quando  Uri,  feguiu 
a  prdtraaione  delb  linU  fino  ìq  C  [to>- 
Ao ,  Q^^tar^i  *  che  ciò  fia  1  il  fondo  dell' 
alveo^copiuoe.noti  potrà  trovarti  nella  po^ 
figura  OC,  ma  dovrà  averne  prefa  un' 
jilti^  HìCQp  inclinata^  come  CE«  qua(  £ 
conviene  alla  maggior  forza  dell' acque 
infieme  congiunte  i  anzi  dovendofi  daquc# 


i 


fte  acque  abbaflare  anco  il  fondo  dello 
sbocco,  come  in  F,  la  vera  linea ,  fa  cui 
il  nuovo  fondo  fi  troverà  dopo  il  detto 
prolungamento,  farà  la  FGparaJle/a  4 
CE,  la  qiìal  linea  FC  neceflariamente 
taglierà  il  primiero  fondo  avanti  il  pro- 
lungamento in  un  punto  O  anche  più  vi* 
cino  a  B  del  punto  1,  in  coi  l'avrebbe 
fagliato  la  retta  C£  [  arizi  potrebbe  an« 
co  tal  fezione  O  cadere  di  lotto  al  pun- 
to B]  e  taglierà  parimente  l'orizzontale 
B  C  in  ouafcbe  punto,  come  in  H  •  An- 
corché dunque  n  fuppokiga ,  che  per  la 
maggior  copia  di  terra  penata  dal  fiume 
aggiunto,  il  prolungamento  della  linea  da 
B  fino  in  C  fia  fegoico  qualche  poco  pia 
folleciumente  di  quei  dieci  anni,  ntf  qua- 
li fi  fupponeva  poter  feguirc  colle  dcpo- 
fizioni  del  folo  primo  fiume ,  e  avanti  1* 
introduzione  delle  nuove  torbide,  nulla- 
dimeoo  t  maoifcAo ,  che  iì  tratto  del 
nuovo  fondo  FH  rcAerà  a/Toiuramente 
più  baflb  dell'orizzontale  BC,  non  che 
dell'alveo  prolungato  DC,  e  che  pari« 
mente  la  parte  fuperiore  del  tmovo  alveo 
OO  dall'  tnter&caziooe  O  al  di  fopn  A* 
rà  anch' effa  pii  bafla  e  dell'alveo  pri- 
miero AO,  e  molto  pia  di  quell'altro 
DC  ,  che  in  qne' dieci. anni  fi  teebbe 
formato  i  .onde  in  cafa^  che  H  ipunéorO 
cada  fra  i  «^e  B ,  non:  vi-  farà;'  chf  il  foto 
.tratto  &  alveo  O  U  (  cioi  queHb  v'cbeiicm- 
rerà^fra  Itf  nuove  aiinvioni  ^ove-gii  ett 
mare ,  a  pbrc  affai  vicSiio  ad>etfO'finf>  al 
4Minto.  H  )  che  fia  vecameÉtef^pià  -  aita  del 
tratto  ìCorrifpoQdrnte  '  <i)  B  ;;  tna  -tuttavia 
fempre  più  baflb  di' tutto  il  fohdo  DC, 
che  ki  rOQcIi  numera  .d^  aimi  OTirebbe  fot- 
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o  pure  s'^egU  portandof!  al  mare  a  dirittura  >  dovefle  ]>a{raré  per  liti 
badi ,  che  tichiedeffero  grand'  elevazione  di  argini ,  e  fimili  ;  In  fomma 
è  neceflario  dn  be»  ptfatò  giudizio  di  tutte  le  circofianze  (^),  ed  una 
bea  dìftinta  cogniztM«  cfi  ciò»'  che  facoede  air  unione  de' fiumi ,  prima 
di  determinare ,  guallfiano  ì  benefici  »  che  ponno  ricavarfi  >  dai  mandare 
an  iiume  à  ^sboccare  nel  binare ,  -  a  pure  in  un'  akro'  maggiore  « 

'*  Ecco  adunque  quanto  bene  h  natura  provveda,  mandandoci  fiunu 
ad  unirti  '  infieme  >  a'  molti  pregìodiz),  che  fuccederebbero  alla  lóro  di** 
funione^è  che  di  fatto  fono  moke  volte  fucceduti  ,  quanda  dfvérii 
accidenti  hanno  tenuti  ièparatl  i  fiumi;  Tuno  dall'  altro  «  Eira  piena  la 
il:    .  '■     '  ;■  Loni-  • 


>  i: 


tnato;   é  però  liiurio  aiTolutó  a(zaroèìit(> 
farà  fcgttJto  nel  fiume ,  maggiore  'di  quel-' 
lo,  chic  ne*  detti  «dieci  anni 'farebbe  (t^ 
gvpiio,  anzi  .nella  maggior  parte  de' luo- 
ghi egli  0  fari  pòiitivamente  profondato» 
e  più  lungo  tempo  di  queMieci  anni  fi  ri- 
chiederà a  produrre  un  proluoganento  ta« . 
le,  che  jL  punto  0>  m  cui  ii; nuovo.  fon# 
io  ilabilito  dee   ìhcdntrarfe 'ir'prin^ieìro  * 
fetto  AB, 'fi  avanzi  alt^insùf lìèlle  parti 
piar  loniaoe  dall^  sboccp-iCe.c^ò  oon  o- 
ftante  al;  d)fQpr.a,di  quel  puntp  il  fiume. ^ 
fémprc  avrà  'igifadagffito  In'  pi'òfondità  ,  ' 
ondo  m^iggiore  farà  fempre  il  beneficio 
pr  la  fcrza  itctt*Ticqaa  accrefcinta,  che 
il,  danno  per  la  materia  terrea  aggiunta 

.  Tuffo  Jciò  ff  é  ditttb  ilei  iìtppbflo  dell* 
Autóre,  che  irptfco  fàtììì6  delfa  fpiiaggJa 
ó'ìt  luógba  teW^ete' prolungaménto  di  Ii4 
neaì.  Pei*  àHro-^dòve  il' niài-c  ha  fondo 
cohffdcraBile  nùn  fegnc  un  tal*  effetto , 
perocché  le'  burrafchc  r»mefcólando  le  maw 
f^rfedepofte  da*  fiumi  le  aflorb/fcooo»  t 
le  portano  ih  alto  mare' .  Pfitéto  rio  non 
15  può  Yupporrc^,  comrf  pa<^.,  the  akutfi 
^gliartt)Vthfe  gli;  a'uAiénW  dcfte  friàgigei 
0  i-  érolifngaitienH  cjelfcì  Hoce^-tfe^^Àomir 
fino  prQpbtziònHi  a*  jrtÀripi ,  :nfii^  ft  '^^è 
aver  ri^uaitìo  alla  t}uSfet&-.»i'A)4tfi'j  *fc 
frìmèhfB  Vedéntfgfi  tjSVoltia '.iJrblmigatè'tó 
dette'  linee  in  prtchi  atini  qiiafchc  centi- 
naia di  pertiche  Hi  dovrebbe  cr'cdere  ,  che 
due  mHa  afnni  ^v'il  htarb'  gitfgtìéOe  a(ffai 
più'  dentro  terti  d\  dhcllo',- che  vetaméhi 
te  (^'p'nmo  jhhé  egli  yi  giiign^a^  •  ''^ 
*  (aì'Vh  le  circòftànze ,  che  1?  (JebBohó 

t^ohderafè  per  accettàrfi'  fé  m  d^édicnté 
*  unione  *  di  più  fiumi ,  ìanà'  <é'  n^é-  confli 
dera  dall'Autore  nella  prop*  5*  di  qué-^ 
fto  capoj  ed  altre  ancora  ie  ne  adduco- 


no, pei  capo  liltiipo  deìprefente  trattatoi 
M^  ^Itve  4i'  qóeAfe  è  anco'  da'  avvertire  g 
;  ehofintafito  4<bh90o  ne^  fiumi  imiti  fc- 
guire  quegli  eifetti  di  abbaiamento»  e 
del  fondo ,  e  del  pelo ,  che  fi  fono  dimo* 
ftràci,  inquanto^»  forza  delle  àcqué^ di 
ameiidue  còfpira  a  pro^ur  tali  effetti; 
onde  fé  quefti  debbono  fuccedcre,,  con* 
vlen  fuppdrre ,  che  le  acque  predette  in 
quello  ftato,'in  cui  hanno  forza  di  efci^ 
v^re  gli  alvei,  cioè  a  dire  nello  ft^to  di 
loro  piena ,  infieme  concorrano  »  e  con« 
fiuifcano  nel  letto  comune  ,  che  è  quanto 
dire ,  che  le  efcrefcenze  de'  fiumi ,  che  (i 
tratta  dt  unire,  fiano  (ahneno  tn  quaU 
che. grado  di  confiderabile  altezza)  con^ 
tcrtp^ràrfce ,  per  modo  che  V  uno ,  e  1" 
altro  fiunìe  ad  uft  tempo  fielTo  -congiun* 

Ja  ra  ouél'T'^rvea  le-  proprie  forze  a  prò* 
urne  r  cfcavaziontf  .  E  però  matamente 
ragionerebbe  ehi  fondàndofi  full*  dottri* 
na  finora  efpofta ,  volefle  applicarla  a  fiu- 
mi  talmente  difparati ,  che  le  loro  piene 
ordinariamente  non  fi  incont^raifero  ad  un 
tempo  fteffb',  e  fpeciàirtcnté  ove  fi  trat* 
rafTcdi  féitip liei 'torrenti  fenza  alccm'a« 
mtó  d'acque  pe^eAni;  imperocché  (ebbe* 
né  anco  Hfpctto  a  qu^ftì ,  in  un  cafo ,  che 
fi^daiTt  tìi;concotfo  fìmultabéo^df  qualche 
toro 'efcrcicenza ,  commièrebb^  la  natnm 
à  ^òdurre  quegli  effetti',  che  fi  follo  fpie- 

f;àti  ;  nulladimeno  difficilmente  in  una  fo« 
a  pièna  petrebbe  compirli  «  epofto,che 
Hcònipiffe,  ^ ehcntfo  poi  in  altn  *cafi  le 
pilerie  ddl'  uno  fenzà  quelle  dell*  altro ,  fi 
potrebbe  perdere  .tutto  il  guadagno  ftt^ 
lo  nèr  primo  cafoyìanzl  fi  potrebbe  pegi 
^iorarje  di  coridizione  a  riguardo»  del  di- 

SatarfF,*  éhc  allora  dovrebbe  fa^e  h  piena 
!•  un  folo*  fiume  pét  una-  larghezza  prò* 
porzicfnaca  ad  amendue  i  fiutai  unUì  • 
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Lombardia,  ne'  contorni  di  Piacenza,  di  rami  molcipiicafi  del  Pò  »  e 
de'  fiumi  a  lui  .tributar) ,  che  la  tenevano  tutta  ripiena  di  paludi  «  quan- 
do £milio  Scauro ,  rìducendoli  tutti  in  un  fol  tronco ,  bonificò  quel 
paefe ,  e  lo  rendette  abitabile ,  e  qual  volta  gli  uomini  >  iogannad  dall*. 
apparenza ,  hanno  penfato  di  fgr^vare  gli  alvei  de'  iiumi  maggiori 
daU' acque j  che  fi  credevano  foverchie , , e  lo  hanno  fattacci  diveitire 
qualche  fiume,  o  torrente  folito  a  sboccare  in  efib;  non  hanna  tarda* 
to  molto  a  fentirne  i  cattivi  efiettì  :  teftimoni  di  ciò  ne  ponno  eflère 
i  Ravognani  ^  per  la  diverfione  fopraddetta  del  Lamone  dai  Pò  di  Pri- 
maro  ;  e  gli  abitatori  delia  Romagnola  bafiTa ,  per  le  diverfioni  de'  fiu- 
mi Santerno ,  e  Senio  :  né  lafciano  i  Ferrarefi  di  fendre  gli  effetti  dell' 
alzamento  del  fondo,. e  delle  piene  del  Pò^di  Primaro,  feguito  non 
toh  per  la  rivolta  di  tutto  il  Pò  grande  nel  ramo  di  Venezia  ;  maan« 
co  per  la  rimozione  de'  fiumi  pr^etti  dal  di  Jui  alveo  • 

Io  non  intendo  perciò  di  riprovare  le  rìjibluzioni  di  tutti  quelli  « 
che  divertono  aequa  da'  fiumi,  fiafi,  o.per  irrigazioni,  o  per  con* 
dotta  di  canali  navigabili  (a)  da  un  luogo  air  altro  ;  perchè  vi  fono  de' 
fiumi ,  die  lo  pern^ettono  fenza  danno  notabile;  tali  fono,  per  lo  più, 
(i)  quelli,  che  corrono  chiarì  ;  attefochèj  per  difetto  di  miate  ria,  non 
ponno  né  elevarfi  ji  né  riftringerfi  V  alveo .  (t)  Quelli,  che  corrono  per 
campagne  alte  di  Superficie,  rlipèttoal  fondo,  d^  fiume ^  poiché,  ab-* 

:  ben-  . 


(0)  Pare,  che  T Autore  in  quello  luo- 
go contrapponga  air  unione  de*  fiumi  fu 
nora  da  lui  commendata ,  e  mofir^ta  van* 
taggiofa ,  la  diverfione  dell'  acqua ,  o  fia 
la  diramazione  d' un  fiume  in  più  alvei , 
•o  canali  •  Qy)  tuttavia  è  da  ponderare  , 
che  proDriainent<e  parlando  in  ordine  agli 
effetti  unora  accennati,  air  unione  di  due 
fiumi  fi  contrappone  più  toilo  1*  cfclufio* 
ne  d' un' influente  dal  fuo  recipiente  (e« 
femplificata  poc*  anzi  da  lui  medefimo  ncL 
la  rimozione  de'  torrenti  della  Romagna 
dal  Pò  di  Primaro  )  col  mandarlo  a;Sbocn 
care  ad  altro  termine ,  che  la  divifione  di 
un  folo  fiume  in  più  rami  •  La.  ragione 
è,  perchè  il  diramare  l'acqua  d'un  fiu- 
me non  i  propriamente  altro ,  che  un  di« 
latarne  l'alveo,  mentre facendofi un  nuo^ 
vo  canale  n  viene  a  &re  fcorrerè  in  mag^ 
gior  larghezza  quell'acqua  ine^efima,  che 
paflava  j^er  minor  larghezza ,  il,  cl^e  pud 
Unsi  far' alzar' il.  fondo  al  , punto  della 
diramazione  ,  gittàndo  ivi  un  ifidoflofco* 
me  ai  eoroli.  4.  della  ,prop.  $.  cap.  5*  ) 
ma  non  può  alzarfi  il  pelo  fiiperiore^ 


mentre  la  maggior  dilatazione ,  che  fi  dS^ 
all'  acqua  ,  non  permette  tal' alzamento ,' 
anzi  può  per  qualche  trattò  all'  insù  fé» 
guire  abbalTamento^  e  Jdclioazioiij?  mag« 

Sìore  ,  dilatandpfi  anche  (epeciórmente 
fiume ,  e  febbené  il  vecchio  alveo  daU 
la  diramazione  in  giù  dovrà  anco  riAri« 
gnerfi,  tuttavia  la  Comma  delle  due. lar- 
ghézze^ Tempre  refterà  maggiore  .della 
primiera  larghezza;  ma  quando  fi  devia 
da  un  sectpiente  un  fiume  folito  a  sboc- 
carvi, noafi  ^artificialmente  alcuni  oiii* 
giamento.nellf  larghezza  del  recipièqte^ 
m^  rolo^fottraendo.in  eflb  la.  .forza  .allT 
acqua  f  fi  obbliga  egli  fteflb ,  .e  a  riftxi- 
gnerfi ,  e  ad  alzarfi  di  fondo  <  come  pur 
dee  feguire  nell'influente  deviato)  e  tal* 
alzamento  fi  dee  propagare  nell*  uno ,  e 
n^ir  altro  fiume  anco  alle  parti  fupe* 
rioriy.  e  alterare  rutta  la  cadènte. .del 
^ondo  coni  elevarla  •  e  con  farne  ^ézian- 
dio  alzare  la  iup'eriScie,  come  dalla  ^ot^ 
Irina  d^Jopra  flabilita  facilmente  fi  rac^ 
coglie»    ,    . 


Digitized  by 


Google 


DELLA    NATURA    DB*  FIUMI*  453 

benché  quefto  qualche  poco  fi  elevi  >  tale  alzamento  pDco ,  o  nulla 
pregiudica.  (3}  Quelli >  che  hamio  grandiflima  abbondanza  d' acqua  , 
dimanierachè  la  parte  divertita  non  abbia  fenfibile  proporzione  colla 
rimanente  •  (4)  Quelli,  che  portano  materia  fottile,  la  quale  non  ri- 
chiede moka  velocità  per  eilere  porcata  fino. allo  sbocco.  (5)  Quelli, 
eh'  entrano  nel  mare  in  luoghi ,  ne'  quali  i  fiuffi ,  e  rìfiufH  fono  niolto 
grandi;  poiché  T  acqua  del  mare,  che  nel  tempo  del  flulTo  entra  negli 
alvei  de' fiumi,  ritornando  indietro  nel  tempo  del  rifluflb,  ferve  a  tene- 
re netto  r  alveo  dalle  depofizioni  f  al  che  mi  do  a  credere  >  che  s' appog- 
gi la  durabilità  de'  moki  canali  navigabili ,  che  fi  trovano  helF  Olanda  t 
e  in^  altri  luoghi .  • 

In  contrappofto  .de*  beneficj ,  che  apporta  V  unione  de'  fiumi  >  vi 
è  qualche  dannò  da  non  trafandarfl  in  queflo  luogo  ;  poiché  (1)1  fiu- 
mi uniti ,  che  fono  anche  i. maggiori,  hanno  le  torcuofltà,  più  grandi 
di  giro  ;  e  perciò  qu^àlunque  volta  fi  danno  a  corrodere  una  ripa ,  rie- 
{ce  più  difiìdle,  o  almeno  più  difpendiofa  il  difenderla ,  dimodoché  in 
cafi  fimili  fbvente  accade  ^  che  fi  fHmi  minor  danno  il  ritirarfi  indietro 
con  gli  argini,  che  l'impedire  con  opere  manufatte  ravanzamenco  del- 
la corrofione  ;  quefto  danno  però  viene  in  parte  rifiorato  dal  fiume 
medefimo  ;  perchè  quanto  effo  leva  di  teri:eno  dà  ana  parte ,  tanto  ne 
Siggi^tìgc  colle  alluvioni  dalP altra.  (2)  Accadei^o  una  rotta  negli  argi- 
ni di  un 'fiume  grande,  occuperanno  le  di  lui  acque  ufcite  dalF  alveo, 
più  grande  ampiézza  di  terreno ,  che  fé  fbffe  fucceduta  in  un  fiume  pie- 
:ciolo;  e  perciò  potranno effere  caufadi  danni  maggiori.  (3)  Quefle  rot- 
^e  ^  comecché  ,TÌefcono  di  più  ampia  apertura ,  portano  maggidt  difpenr 
•^io  ,  e  molte  volte  più  difficoltà  in  chiuderle ,  fecondo  le  circoflanze . 
(4)  Quello,  che  épiù  notabile  in  quello  particolare  fi  è  ciò,  che  dà 
motivo  alla  feguente  propofizione. 

PROPOSI  :^  IO  NE    V.    .    . 

.  Se  tm  fiume  maggiore  correrà  C0$  poca  caduia ,  e  ifcpo  la/ciato  £ 
portare  ghiara^»  fs  gli  unirà  un  fiume  ,  che  ne  porti  dentro  il  di  lui  alveo; 
farà  il  fiume  maggiore  ohUigatOyO  a  ntutkr  corjà,  0  ad  elevare  it  proprio^ 
fondo  nelle' pa§*ti  fiiperiori  ^ 

Poiché  egli. evidente ,  che  F acqua  d'un  fiume  abbenché  moffa  con 
velocità  cotifiderabile  ;  non  puòfpin^ere  molto  air  innanzi,  unfafibget^ 
•tatovi  dentro ,  fé  noa  ha  molta  caduta  nel  fonde»  dell'  alveo,  e  parti-" 
-colarmente,  fe. il. fondò  predetto  non  farà  refiftente.  Vero  è^,  che  fui 
.principb,  e  per  poca  quantità ,  la  forza  dell' acqua,  fcavandod* intor- 
no al  fafib,  il  terreno,  lo  féppeUirà  ineflb;*  ma  finalmente  non  poten^ 
do  detto  faffo  efiere  profondato  all'  in^iù  flno.al  cenfro  della  terra  > 

Tom.  IL  Ff  coa- 
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converrà ,  che  il  primo  faflb  feppellito  arrivi  ad  un   fico  ,   fotco    del 

Suale  non  poHa  paiTare  ;  e  perciò  pocraòno  bene  >  Ibpra  di  eflb  >  To^ 
encard  altri  {èlTi,  che  baAino  a  ricnìpire  tutto  il  fito  fino  al  piano  del> 
fondo  del  fiume  j  ma  nqn  più  ;  nel  qual  cafo  ngii  potendo  più  profon- 
dare il  iaiib ,  né  fmakirii.  lungo  il  corfo  dell^  acqua ,  attèia  la  poca  de*^ 
clivicà  del  fondo  dell'  alveo  ;  converrà ,  che  entrati  i  fàffi  neir  alveo 
del  fiume  maggiore  >  ivi  fi  fermino ,  e  comincino  ad  elevare  il  fondo , 
per  formare  quella  pendenza  all'alveo,  che  è  neceflàrìa  per  impellere 
avanti  i  fafii ,  e  le  ghia  re  /  avendo  riguardo  alla  forza  dell'acqua  del  fiu-- 
me  unito ,  non  più  a  quella  deir  influente  :  ed  in  quéfto  cafo ,  facendo** 
fi ,  come  una  chiufa  di  fallì  attraverfo  dell'  alveo  del  fìuzhe  unito  >  con^ 
verrà ,  che  la  di  lui  acqua ,  nella  parte  pofteriote  »  fi  elevi  di  fuperfi- 
eie ,  [er  potere  fbrmontare  col  fuo  corpo  r.impediooento  de'  iaffi  por-* 
tati  dal  fiume  influente»-  e  reilando  T acqua  del  fondo»  per  caufa  dell' 
impedimento  .medefimo>  priva»  o  rallentata  di  moto;  ne  feguirà»che 
ivi  fi  faranno  delle  depofi2ioni»  e  per  confèguenza  il  fondo  ckll' alveo» 
s'eleverà»  tutto  al  contrario  di  quello»  che  fuccederebbe »  k  il  fiume 
influente  portaiTe  materia  omogenea  a  quella»  che  porta  il  fiume  uni* 
to  in  dirittura  dello  sbocco  ;  e  la  ragione  di  quefla  diverfità  fi  è  »  che 
celi'  ultimo  cafo  ,  V  unione  de'  fiumi  accrefi:e  forza  »  ma  tiou  aggiunge 
impedimento  ;  ma  nel  primo  »  aggiunge  più  d'impedimento»  che  di  for- 
za,  ;  e  fé  accadefie  »  che  tanca  fofTé  la  forza  »  quanto  l'impedimento  accre* 
fciuto ,  allora  non  fi  altererebbe  »  in  conto  alcuno  »  il  fondo  del  fiume  unito  « 
Tal' elevazione  di  fondo  nelle  parti  pofleriori  deir  alveo  »  fuppone 
tma  coedizione  difficile  da  ottenerfi;  ed  è»  che  la  ripa  oppoila  allo 
sbocco  del  fiume  influente  refifla  alla  corrofione  ;  altrimenti  »  deponen** 
dofi  il  faflS)  dalla  parte  dello  sbocco»  e  fpingendofi  avanti  a  foarpaver- 
fo  la  ripa  oppofla  »  lafcìerà  il  fondo  maggiore  della  fezione  dalla  par- 
te dieffa  ripa;  alla  q^ale  perciò  .voltandofi  il  filone  dell'acqua,  comia- 
cierà  ad  aprirfi  il  paflò  verfo  quella  parte ,  cagionando  un  giro  di  cor- 
rofione  »  per  lo  quale ,  i  poco  a  poco  volteraflì  tutta  la  corrente  del 
fiume»  proporzionandofi  l'alveo  in  quel  fito  ;  al  che  ifeguirà  ,  che  il  fiu- 
me influente  prolungherà  la  fua  linea»  formandofi  1'  alveo  dentro  le 
ghiare  depofle  nel  fito  vecchio  del  fiume  maggiore»  e  s'  aprirà  nell* 
alveo  di  eflb  un  nuovo  s,bocco .  E  qu)  nuovamente  fi  torneranno  a  prò* 
durre  i  medefimi  effetti  di  prima»  rìQ>ingeiidofi^  &mpfe  la   correhirc 
del  fiume  maggiore  al  lato  oppofio»  e  facendoì  nuove- corrofiohi  j  e  tat- 
to ciò  s'adderà  continuando»  finché,  il  fiume  tributario  »  fi  £urà  prolun- 
gata h  Hhea  tanto .  che  ceffi  dal  portar  ghiare  nell'  alveo*  del  fiume  » 
dentro  del  quale  epli  dee  avere  l'ingrpflb.  Il  che  &c 

Da  quefio  principioiiii  dolo  a  credere  »  che  proceda  »  che  ì  fiumi  rear- 
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li^  i  quali  ricevono  il  tributo  dì  altri  fiami  minori  »  fé  corrono  per  pia* 
Dure  f  tengano  la  loro  corrente  lontana  dalle  radici  de'  monti  ;  poiché 
eccome  può  edere  >  che  il  Pò  »  per  $(èmpio ,  abbia  avuto  una  volta 
il  ftio  corib  vicino  »  o  a  gli  Apennini  9  o  a  gli  Euganei  (  dal  che  non  di- 
fcordano  le  tradizioni  de'  popoli  ;  e  le  notizie ,  che  dello  ftatq  antico 
di  eflb  s' hanno  dall'  iftorìe  )così  può  eiTerne  (lato  rifpinto,  nella  ma- 
niera predetta  ,  da'  fiumi  >  che  (cendono  da  efli  »  e  che  allora  folo  ab- 
bia trovato  un  fito  (labile  >  quando  trovatofi  »  quafi  in  mezzo  della  gran 
valle  della  Lombardia,  s'è  afiicuraco ,  che  non  entrino  nel  di  lui  alveo 
iàdii  e  ghiare  portate  da^Humi  influenti;  ed  in  fatti  s'oflèrva  »  che  do- 
po >  che  il  Pò  la(cia  di  correre  in  ghiara,  non  ne  ricevè  più  di  forte 
akuna  da'  fiumi  tributar)  • 

Da  queda  oiedefima  caufa  può  anche  na(cere  la  tortudfità  »  o  piut* 
tofto  r obliquo  t  e  ferpeggiante  cor(ò  di  alcuno  de'  fiumi  reali  ;  Poiché 
come  fi  è  detto  >  dovendo  eflère  rifpinta  da'faifi  la  corrente  di  eflb,  fi- 
no ad  eflerfi  fufficientenMnte  prolungata  la  linea  del  fiume  influènte 
(  per  efempio  »  efièndofi  rivoltato  in  C  D  E  »  i'  andamento  del  fiume  rea- 
le (  Fig.  52.  Tém.  XII.)  fino  a  dar  luogo  al  neceffario  allutigamento del- 
la linea  del  fiume  A  B  fino  in  B,  chefia  l' ultimo  termine  delle  ghiare) 
può  darfi  il  ca(b,  che  il  fiume  GF>  anch'  efib>  richieda  il  prolunga- 
mento GF  fino  al  punto  F,  fuppodo  efib  pure  l'ultimo  termine  del- 
la portata  de'  (affi;  nel  qual  fuppofto  è  evidente >  che  il  corfo  del  fiu- 
me CE  F  non  potrà  paflare  tra  F,  e  G>  ma  nece(rariamente  dovrà ef- 
fere  rifpinto  in  EF;  e- per  la  (le (la  ragione  potrà  dal  fiume  HI  e(ìere 
nuovamente  rifpinto  in  F I ,  dimodoché  il  fiume  reale  prenda ,  per  tali 
caufe  /  il  corfo  ^rpeggiante  G  D  E  P I ,  che  in  quefto  cafo ,  non  farà  un' 
errore  di  natura  f  ttìz  bensì  un  rimedio  nece^Tario  a  provvedere  a  que-* 
gli  fconcertìf  che  fenza  detta  tortuofità»  necefiariamente  fuccederebbero* 

Da  quefta  oonfiderazioné  fi  cavano  alcuni  avvertimenti  nece(rarj  ( 
il  primo  de' quali  é^  di  non  introdurre  mai  alcun  fiume,  che  corra  in 
ghiara  ;  dentro  l' alveo  d'  un  fiume  reale ,  che  abbia  il  fondo  areno(b  t 
o  limofb.  (2)  Di  non  abbreviare  mai  la  linea  a  quei  fiumi  influenti  t 
che  portano  il  faiTo  aflTai  vicino  alla  propria  foce .  (3)  Che  le  corrofio- 
ni  delle  ripe  de' fiumi  reali»  prodotte  da'faffi  ,  portati  dentro  decloro 
alvei  da'  fiumi  tributar;,  fono  irrimediabili  ;  ed  é  opera,  e  fpefa egual- 
mente inutile ,  che  danno(a  al  corfo  del  fiume  reale ,  V  oftarvi .  (4)  Che 
quando  (la  co&  poflibilei  torna  più  conto,  o  portare  più  abbaflb  la 
foce  del  fiume  influente  ;  o  allungargli  la  (Irada  colle  tortuofità ,  per 
fargli  deporre  il  fafTo ,  prima  dell'introduzione . 

Noi  abbiamo  detto  nel  principio  di  quello  capìtolo,   che  molte 
volte  r  unione  de'  fiumi  è  fatta  per  una  neceflità  di  natura  •  Ciò  è  ma* 

Ffi  nife- 
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nifeflo  in  t%rtte  le  congiunture  ;  perchè  non  effendò  altro  la  natura  ,  che 
Ja  combiaaì&ione.  delle  caufe  operanti,  fenza  la  direzione  artifìcioia  deli 
la  mente  umana  ;  tutte  le  volte  ,  che  più  fiumi  ii  fono  uniti  mfieme  fen- 
za opera  di  uomipi,  ciò  è  fuccedùto  per  virtù  di  caufe  neceffariamen- 
te  operanti  >  le  quali  Tempre  agifcono  verfo  quella  parte ,  dove  trova- 
no maggiore  facilità  ;  e  perchè  p  come  fi  è  fatto  vedere  »  i  fiumi ,  quan- 
to fono  maggiori  >  tanto  più  facilmente  fmaldicono  le  proprie  acque  ; 
perciò  quelle,  che  aborrono  (òpra  la  fupcrficie  della  terra,  fi  fono  por- 
tate ad  introdurfi  ne'  fiumi  grandi ,  facendo  prima   picciole  unioni ,  e 
f)Oi  maggiori^  fino  al  formarli  gli  alvei» de'  fiumi  reali;  Tale  neceflità 
jperò  mplto  più  fi  manifefla  ne'  fiumi,  che  fcorrono  fra  le  montagne, 
dalle  radici  delle  quali  fono  sforzati  4  fiumi  a  ricorrere  verfo  una  parte 
determinata ,  cioè  verfo  quella ,  dove  fi  trova  T  apertura  di  effe  >  che 
dà  r  ufcita  al  fiume  medeiìmo  ;  e  perciò  i  fiumi ,  che  fcorrono  fra'  mon- 
ti ,  feguicano ,  tanto  nel  loro  corfo ,  quanto  nelle  unioni ,  la  direzione 
delle  valli  formate  dalle  montagne;  fianfi.efie  valli  effetti  del  corfo  de^ 
fiumi,  o  pure  formate  dalla  natura  prinìa  di  efli;  e  perciò  non  fi  uni- 
fcono  i  fiumi  infieme ,  prima  che  una  valle  non  fia  aperta  in  un'  altra , 
fé  pure  non  vi  fiano  condotti  fbtterranei  >  per  li  quali  poflano  i  fiumi 
avere  il  loro  efito.  GJi  effetti,  però  fono  i  medefimi, tanto  ne'  fiumi, 
che  fcorrono  fra  le  montagne ,  quanto  in  quelli  »  che  per^^le  pianure  fi 
portano  al  mare  ;  ne  variano  in  altro ,  fé  non  in  ciò ,  che  i  primi  han- 
.  no  il  fito  de'  loro  alvei  più  determinato ,  e  riftretto  fra  le  radici  de^ 
monti  ;  ma  i  iècondi  ppnno  variar  corfo  da  un  luogo  all'  altro ,  portan- 
dolo ora  più  a  Levante,  ora  più  a  Ponente;  e  perciò  pochi  fono i luo- 
ghi della  Lombardia.,  che  in  un  tempo,  o  in  un'altro  non  fiano  ftad 
bagnati. dalle  acque  del  Pò,  di  cui,  anche  in  oggi ,  fi  vedono  tante ve- 
.iligia  di  alvei  derelitti* 

Tutto  il  fopraddetto  appartiene  principalmente  agli  e^tti,  che 
s'oflervano  negli  alvei  de' fiumi  uniti»  ma  per  quello,  cherifcuarda  le 
alterazioni  /che  arrivano  all'acqua  corrente  per  effi  ,  fi  dee  difiinguere  ; 
perchè  ,  o  ù  parla  degli  sbocchi ,  e  di  ciò  abbiamo  trattato  ne\  capito- 
lo antecedente,  ficcome  di  quello,  che  accade  a' fiumi  tributar)  $o  pu- 
re Ci  dìfcorre  degli  effetti  dell'  acque  accomunate  con  quelle  del  reci- 
piente ,'  e  di  già  abbiamo  detto ,  che  la  direzione  dello  sbocco  fa  diver- 
fi  affetti;  onde  refta  dadifcorrere  dell' alzamento ,  che  fanno  i  fiumi  io- 
fluenti  nel  recipiente ,  il  che  procureremo  di  fare  nel  feguente  capitolo  « 
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CAPITOLODECIMO^ 

Deir efcrefcenzé f  e  decrefcenze  di  fiumi\  e  della  propomme^  colla 
quale  s*  aumeiuàno  V  acque  de*  medefimi. 

POchi  >  per  non  dir  niano  >  fono  i  fiumi ,  che  corrono  lempre  colla 
mede/ima  quantità  di  acqua  y  fènza  accrefcimento  >  o  diminuzione  ; 
fé  pure  non  (bno  canali  regolati;  ne^  quali  s'attemperi  l'introduzione 
dell'  acqua  con  diver&  &bbrìche  >  o  divertivi  ;  il  che  anche  riefce  d' una 
fomma  difficoltà  >  particolarmente' fenza  una  continua  vigilanza  >  ed  affi- 
fienzà  alle  macchine  regolatrici;  gli  altri  tutti  s' acprefbono  d' acqua  per 
diverfe  cagioni.  Ma  qui  fi  dee  per*  maggiore  chiarezza  diftinguete  ;  per 
che  o  fi  parìa  della  quantità  aflbluta  delf  acqua  >  o  pure  della  fezionè  ì 
che  occupa  nel  paiTaggio»  per  un  dato  fito  del  fiume.  Se  fi  parla  della 
quantità  ajfoluta  delF  acqua  y  non  v'ha  dubbio  1  che  quefiay?  accrefceper 
lo  maggiore  vigore  delle  forgemi  -.per  la  quantità  delle  piogge  ;  per  le  ne^ 
vi  liquefatte,  e  per  f  acqua  de^ fiumi  influenti  &c.lAz  fé  fi  difcorre  -dell' 
area  della  fezibne  ,  che  occupa ,  oltre  le  predette  cagioni ,  può  còncor-* 
rervi  il  nfiagno  del  mare  ,  0  di  fiumi  maggiori  ;  ed  anche  >  febbeiie  in* 
iènfibilmente ,  la  forza  del  vento  contrario  alla  corrente  ;  il  riftringimen^ 
io  dell  alveo  \  e  genersìtnQntc  tutti  gP  impedimenti  infetioti,  che  levano 
la  velocità  al  corfo  del  fiume  • 

L'accreifi^imento  d*  acqua  ne' fiumi  ;  per  eaufa  delle  forgenti  più  ab- 
bondanti >  rare  volte  è  repentino  ;  ma  per  V  ordinario  fi  fa  gradatamene 
ce^  e  per  lunghi  intervalli  di  tempo f  non  cosi  quello^  eh' è  prodotto 
dalle  .piogge ,  e  dalle  nevi  liquefaite ,  le  quali  fanno  <refcere  ad  un  trat^ 
*Q  i  fiumi  «i/Vf^i,  abbenchè( di  rado  incóntrandofi ,  che  i  fiumi  inflùenè 
ti  s*  accrefcano  tutti  in  un  tempo) non  procedano  a  proporzione  le 
piene  de' fiumi  maggiori.  Quefii^  fé  hanno  lungo  tratto >  ponno  aumetr 
tàrfi  d^  acqua,  nelle  patti  più  vicine  allo  sbocco ,  fenz  alterar  fi  nelle  più  lon- 
tane\  .perchè  può  darfi  il  cafb»!che  l'adequa  delle  piogge^  faccia  crèfce re 
iin  fiume  influente  inferiore  >  e  che  »  non  piovendo  ^nell'  ifieflb  tempo  in 
quel  tratto  di  paefe,-  che;  tramanda  le  fue  acque  ad  un' altro  fu perio- 
jre>  quóflinon  fi; alteri  dal  fuo  fiato  ordinario;  ficcome  può  anche  fuc- 
cedere  >  che  crèfca  jl  fiume  nelle  parti  fuperiori ,  e  non  riteva  morivi 
d'  accrefeimcnto  di'  fiumi  inferiori  ;  ma  non  perciò  faranno  efentì  daW 
efi:ret^cri^  i  le  partl^più  hafe  delP alveo. ^  Ciò  d'ordinario  fuecede  nella 
liquefazione  delle /:iie?i  >  ià  quale  fecehdofi  ne'imonri  più  alti  fòlo*!'  e- 
/late»  é  Ìpfiift.ndQ.il.5ifoccOjj  i.  fiumi  inferiori,  fche  d' orcfihario  hafcono 
dallei  mqnt^fne  più  baflei,  pelle  quali  fi  disfanno  più  prefio  le  nevi , 
non  poni¥>.d  qu^l.temjpo  ;  per'  mancanza  di  quéfie  r  auméntarfi  ;  ed  or- 
.  .  T4)m.  Jl  ,    F  f  3  .  dina- 
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dinariamente >  non  fuccedendo  Teftate  piogge  tali,  da  far  correrei  fiu- 
mi gonfi  f  né  meno  per  caufà  dì  quefte  poflbno ,  moralmente  parlan- 
do ,  venire  le  piene  a'  fiumi  inferiori  •  Quindi  è ,  che  attemperaBdofi  T 
accrefamento  d' una  caufa.>  col  difetto  d' un'  altra ,  ha  ciafcun  fiume , 
ficcome  tutte  Y  altre  cofe ,  cosi  il  fuo  maflimo  ftato ,  che  non  può  ec- 
oedefe  naturaliheiKe,  cioè  a  direi  limiti  del  fuo  alzamento  ;  ed  abben* 
che  non  (ia  impoflìbile  T  unione  di  tutte  le  caufe^eTaccreibimentodeK 
la  loro  energia ,  nulladimeno  /tm  certi  denique  faies^  i  quali  trafgreden* 
doii ,  fttccederebbero  diluvj  irreparabili,  come  quando  8^  aprirono  le 
cateratte  del  cielo  »  e  gli  abiffi  della  terra  •  Redi  dunque  determinato  ^ 
che  ogni  fiume  ha  il  fm  termine  iP altezza,  oltre  il  quale  non  paffìmo  U 
di  lui,  piene  mangiari ^  ed  al  quale  devono  elTere  fiiperiori  le  ripe ,  egli 
argini  del  fiume ,  acciocché  npQ  fuccedaoo  inondazioni  •  * 

Non  è  perciò  meraviglia ,  &  le  piene  ie^ fiumi  minori  durano  mena 
di  quelle  de^ maggiori  ;  perchè,  accrefeendofi  i  primi  per  le  efcrelcenze 
degl* influenti ,  che  iianno  gli  sbocchi  ia  poca  difbnza ,  V  uno  dall'altro , 
corre  poco  divario  d^r  entrata  di  uno,  airentrata  delF  altro,  e  richie* 
dendofi  poco  ipazio  di  tempo ,  per  la  brevità  del  cammino ,  allo  fca- 
riiCo  dell'acqua  introdotta  in  efli  ;  al  ceflare  della  cauia produttrice  del* 
la  piena,  cetfa  altresì»  poco  dopo»  la  medefima  ;  ma  ne'  fiumi  mag- 
glori,  quando  anche  le  caufe operanti  concorreflero  tutte  in  un  tempo» 
i  fiumi  inferiori  più  predo  fi  fcaricherebbero  ;  dimodoché  al  ibprav* 
venire  della  piena  cagionata  dall' influfib  de'  fiumi  più  alti,  quei/i  a- 
vrebl^ro  di  già  fmaltite  le  proprie  acque  ;  e  perciò  non  aggioxigereb* 
^ro ,  più  deir  ordinarlo  »  al  fiume  oiaggiore  ;  ond'  è ,  che  frequeuFemen* 
te  s' oflerva  •  che  af  cefare  della  piena  deW  ultima  infiueme^  fòpraxmene 
quella  delT  altro  immediatamente  fuperiore ,  e  mantiene  nel  fiume  recipien* 
te  queiraccreicimento»che  non  può  eflere  effetto  deU' influente  inferio* 
xe  ;  e  così  procedendo  fucceflivamente ,  chiaramente  fi  vede ,  ehe  tan* 
to  dee  datare  ]»  piena  •  quanto  bada  per  dare  £:arìco  a  tutti  i  fiumi , 
che  debbono  tramandare  le  loro  acque  al  mare  in  diverfe  diftanze  da  efib. 

Molto  più  durano  le  piene  fatte  dal  disfadmento  delle  nevi ,  richie- 
dendo quefle  lungo  tempo  al  loro  intero  confumo,  particolarmente  »  fé 
efTo  dee  fuccedere  a  forza  di  fole ,  che  non  opera  egualmente  in  tutte 
le  parti  delle  montagne ,  che  hanno  le  loro  facce  ei^fle  più  >  o  meno 
^^^^ggi  di  ^d^i  o  V^^^  oppofte  a'  medefimi,  e  fono  per  lo  più  tali , 
die  non  ricevono  il  di  lui  calore  »  che  dopo  molte  ore  del  giorno  ,  e 
lo  perdono  molte  ore  prima  della  fera;  quindi  è,  che   duranda  ìatngn 
tempo  lo  fciogUmento  delle  nevi ,  durano  a  proporzione  le  piene  di  fitamai  p 
le  quali  •  ficcome  non  arrivano  al  mare  il  primo  momento ,  che  le  ne* 
vi  cominciano  a  disfiirfi,  ma  addimandano  Io  fpasìo  talvolta  di  mola 
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giorni  f  ne'  fiumi  di  luogo  crateo;  così  non  cedano  immediatamente* 
dopo  il  cotale  coqfumo  delle  medefime^  ma  continuano  qualche  giorno 
«dopo ,  quanto  cioè  ricerca  T  acqua  per  arrivare  al  mare ,  per  lo  tratto 
dell'  alveo ,  nel  quale  corrono .  Da  ciò  fi  toglie  la  meravigfia ,  che  o- 
.ftentano  alcuni ,  nel  veder  venire  talvolta  le  piene  de'  fiumi  a  ciel  fi;* 
reno,  e  fenza  pio^ia  reruna ,  per  ifpiegare  il  quale  effetto»  hanno  in- 
dotte caufe  occulte  >  rioorrendo  agF  influì  delle  IteUe»  ed  alle  caufe 
univeriàli  • 

Succede  anche  talvolta  ^  che  neofiti  aUi  Jtun  fiume  venguum  pien» 
cmfiderabilCf  t  ne  Uè  parti  ifrferim  non  pani  motivò  di  farvi  Jopra  alcuna 
Tifinone,  tanto  riefce  ella  moderata;  ciò  fiiccede,  fé  la  piena  è  £uta 
da' foli  fiumi  intuenti  fuperiori;  perchè  ne'proprj  alvei,  e  oel  tronco 
comune ,  può  darfi  il  cafo ,  che  formino  una  lezione  aflki  alta  ;  ma  ar» 
rivandone'fiti  dell'alveo  più  dilatato,  e  non  occupato  in  quel  tempo 
daUe  piene  de' fiumi  iafèriorì,  è  neceilkrio,  che ,  per  la  larghezzardd* 
.Ja  fezione  s'ahbafiì  la  fuperficie  delP  acqua  ;  e  perciò  non  renda  confi- 
derabile  la  piena.  Ne' fiumi  temporanei  s'  accoppia  alla  predetta,  un' 
altra  caufa  dell'  effetto  mede&no  ;  ed  è ,  che  incontrandofi  dopo  una 
gran  ficcità,  che  il  fiume  s'accrefca  d'acqua,  una  parte  diqueftapuò 
effere  imbevuta  dal  fondo,  e  dalle  fponde  dell'alveo,  e  fare  1'  efietto 
medefimo ,  che  alle  volte  fanno  le  voragini  incontrate  per  iftrada  da' 
fiumi  ;  bifogna  però,  che  l'acqua  imbevuta  dal  terreno ,  abbia  qualche 
manifefla  proporzione  a  quella ,  che  refia ,  acciò  fucceda  1*  effetto  fen- 
fibile  ;  che  perciò  non  4>uò  onèrvarfi>  che  ne'  fiumi  piccioli,  e  nelle 
piene  di  poca  durata» 

Quando  un  fiume  entra  a  correre  nelT  aheo.  ff  Ufi  altro  ^  (è  quelli  a- 
vrà  il  fondo  ,  e  le  fponde  llabilite  ,  e  proporzionate  all'  acqua  di  tutti 
gli  altri  fiumi ,  che  dentro  vi  mettono ,  non  v'  è  dubbio ,  che  farà  ere* 
fiere  F altCTsza  della  di  lui  acqua  più ,  o  meno^  facondo  lo  fiato,  in  cbe  lo 
troverà  •E'  regola  univerfale  ,  cW  entrando  i  fiumi  influenti  in  acqua  buffa 
del  recipiente  f  accrefcono  Falteisza  tB  quefio  piti ,  chenonfamta  in  acqua 
alta  (j),  in  manierachè  il  minimo  accrefcimento  fuccede  nelle  piene 
più  grandi  del  recipieitte  ;  e  ciò ,  fuppofta  la  medefima  quantità  della 
piena  dell'influente  ;  quindi  è,  che  a  /limare  gli  alzamenti ,  che  fa  un 
fiume  in  tui  altro ,  e  necejfario  confi  derare  lo  fiato  di  quello ,  cbe  lo  riceve  : 

Ff4  fimil- 

(«)AHoftd  verità 'Viene  cémpit»t2u4ar.  mefiòne,  e  dipeitdefiM^lIe  iltezse  cor« 

Ja  oomufie  fperienza  almeno  ae^tranl  de*  '  remi  delle  loro  fezibni  «comecché  abbia* 

iimi  affai  kmrani  dalle  loro  origini;  ed  no  poi  variato  nello  ftabihnie  le   leggi. 

e  quella  ,  xhe  iia  fé rvito  di  fondaavento  In  fatti  non  è  così  facile  lo  fpiegare  un 

^Ila  maggior  parte  degli  fcrittorì  di^-que.  taP fenomeno  t  fopponendo,  che  le  velo- 

.-«a  Hìatcna  a  fioonoftere,  che  le  veloci-  cita  dipendano  dalla  fola  difcefa  dalP ori*» 

.  «à  4e^iitiliiiJttQno^pefJafia  qualche  iMD-  gioe  o  ruk ,  i»<cqaiv»kiiH« 
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jlmilmentc  y&  un  fiume  influente  enheirà,  colla  fua  piena  torbida  y  in  ac^ 
qua  buffa  del  recipiente  ^  farà  intendimenti  nelT  alveo  di  quefio ,  sì  nel  fon- 
do, che  nelle  fpiagge;  ma  tali  Inter rimeoti',  iicoome  fi  l^nno  nel  proprio 
alveo)  da  ciafcunr  £ume ,  per  caufa  delle  piene  minori  ^  e  tielte  maggio- 
ri (I  .confumano  ;  così  al.fopravvenire.d^una  piena  più- grande  nei  reci- 
piente ,  tutti  %Y  interrimenti  fatti  dalla  pi^na  dell'  influente ,  immediata- 
mente fi  levano  nell' atto  di  crefcere  >  eh'  ella  fa  fucceflivamente  ;  onde 
non  è  buon' argomento >  per  determinare»  fé  un  fiume  interriica  T  al* 
veò^di  un'altro»  quello»  che  fi  fónda  ibpra  1'  ófièrvazione  degli  effetti 
delle  piene  dell'  influente .  Per  akro  tali  interrimenti  non  s'  oflervano», 
quando  il  fiume  influente  entra  in  acqua  alta  del  recipiente  »fe  ralte2^ 
za  fia  viva  »  e  non  indebolita  dal  rifiagno  del  mare  »  o  aUro  • 

Entrando  ttfi  influente  pieno  in  un  recipiente  baffo  »  e  cagionandovi  » 
come  fi  è  detto»  alre2za  confiderabile  »  non  folo  fi  volterà  verfo  il  ma* 
re  \  ma  può  darji  il  cafo  »  che  rigurgiti  alF  insù  per  F  alveo  del  recipien- 
te >  fin  dove  arriva  F  orizsoontaie  ddrakcTsza  da  lui  fatta  (a)  ;  ciò  però 
'  farà  vero  »  quando  »  o  il  recipiente  non  avefle  acqua  di  forte  alcuna  ; 
O'pure  così  poca»  che  non  poteflè  fuperare*»  colla  fua  acqua  ibprav- 
vegnente  nel  tempo  dell'  alzamento  »  il  rigurgito  dell'  influente  ;  ed  in 
queflo  cafo  »  abbenchè  nella  parte  inferiore  fuccedano  interrimenti  »  non 
però  fi  faranno  nella  parte  fuperiore  ;  perchè  1'  acqua  del  recipiente 
riftagnata»  obbligherà  tutta  la  torbida  a  voltarfi  all'  ingiù;  ma  per  al- 
tro», non  potendo efTa  impedire  il  rigurgito»  s'interrirà  l'alveo  anche 
nelle  parti  fuperiòri»  che  però  tornerà  aJ  fuo  efiere  prìitiiero  foprav- 
venendo  la  piena  del  recipiente.  Queft' effetto  s'ofTerva  nel.  Pò  di  Pri- 
maro  allò  sbocco  del  Sanremo  »  le  piene  del  quale  anticipando  »  di  mol* 
te  ore»  quelle  degli  altri  fiumi  fuperiòri ( trattenuti  di  più»  e  ritarda- 
ti dallo  fvagamento ,  che  hanno  per  le  paludi  )  rigurgitano  per  l' alveo 
del  ?ò  predetto  per  molte  miglia»  correndo  all'  insù,  quando  trovino 
le  acque  bà(re»ed  interrendoJ'  alveo  del  medefimo;  ma»  venendo  le 
piene  in  acqua  alta  »  non  fi  fa  rigurgito  di  force  alcuna  »  e  fàcendofi  pic- 
ciolo r  alzamento  del  pelo  del  recipiente  »  nel  fito  dell'  introduzione  » 
poco  anche»  o  ninno  è  il  riftagno».e  1'  elevazione  dell'acqua  del  reci- 
piente nelle  parti  fuperiòri:  che  perciò  fempre  fi  rende  minore »quaR* 
ro  più  fi  fcofla  dallo  sbocco  «  fino  a  farfi  infenfibiie  in  poco  fpazio  (b). 

La 

(ai  Non  fi  t^aid  «Ivbieare  »  che  V  iaiueD-  .  riguardare  il  tratto  fapcriore  derrecipicif 
te  non  faccia  qualche  refiftenca  air  acqua  *  te  cone  un'influente»  e  1'  alveo  cornane 
fuperiore  del  recipiente,  e  che  per  con-  addite  fiumi ,  coiipe'  il  recipiente  dieflb. 
feguemui.non  fi  oflervino  anco  in  ci6  le  E  però  ci  rimettiamo  a  quel  poco^  che 
regole  de'  rigurgiti  da  noi  accennate  [  nel     ivi  fi  è  detto  • 

miglior  modo ,  che  ci  è  fiato   poflibilel        (*)  Quefto  è  appunto, ciò  che  fega€ff- 
aelle  annotationi  al  capo  t^  dovendo»    do  le  dourinc  dell' Autore  abbiamo  mo- 
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La  medefima  diminuzione  d*  altezza  di  pelò  d'  acqua ,  fi  a  neir 
.al/eo  del  recipiente ,  alla  parte  inferiore  dello  sbocco  ;  perchè  andan- 
do la  cadente  del  pelo  dell' .acqua  bafla  ad  unirfi  colla  foperficie  del 
mare ,  ed  il  fimile  dovendo  fare  la  cadente  del  pelò  della  piena ,  è  ne- 
céflario,.che  la  diftanza  di  ìqueffe  due  linee  concorrenti  (le  quali  ogni 
ragion  vuole,  che  fiano  congeneri,  e  fimili)fi  faccia  minore,  quanta 
più  fi  avvicinano  al  punto  del  concorfò,  cioè  alla  foce>  e  perciò  fidr 
tezza  aggiunta  dalla  piena  fifra  il  pelo  del  recipiente ,  e  maggiore  in  fac 
eia  allo  sbocco ,  e  poi  fempre  fi  fa  minore ,  quanto  più  la  piena  /  accofta  al 
mare  {a)  ;  e  confeguentemente  non  vi  è.  necefiario  tanto  di  ripa.,,  o  tf 
argine  per  contenerla .  •     . 

Le 


flrato  nseir  annotazione  ultima  del  capo  ot- 
tavo u  434*  9  cioè,  che  il  pelo  del  fiame 
foftenii.to  dal  rigurgito  è  meno  inclinato 
'   di  quello,  che  farebbe  fenza  il  riguigito  ; 
e  tal. verità  fu  pofta  in  un'iutcraeviden-'< 
za  rifpetto  al  FÌgurgitu ,  che  foffre  il  Pò . 
da'fuoi  Influenti  neìh  vtfita  di  queftofiu^ 
me,  e  fpecialmente  in  <]uelladel  1719*9 
e  i7to»  per  le  afTerzioni  concordi  di   un 
gran  numero  di  abitanti  lungo  il  medefimo* 
He  qui  fi  vuol   Ufctare  di   notare    di 
paffaggio ,   che  rifpetto  aH'  altro  rigur-  ^ 
gìt9  ,    che   ézl  recipiente  foffrono    gì' 
Influenti  ,    il    qirar  effetto  A  affai  più 
ftnfibile  del  primo  »  la  medefima  dimioa- 
zìone  della  pendenza   del    pelo  foftcnuto 
dal  rigurgito  neite  dette  vifi te  fii  compro- 
vata con  immediate  mìfure  prefe   in  più 
luoghi  •  Così  nel  fiume  Tefino  il  pelo  al* 
to  della  piena  del  Pò  del    i7o$«  fecondo 
i  fegni ,  che  ne.fiwrono  indicati ,  fi  trovò 
aver  rigurgitato  preflb  la  Città  di  Pavia 
in  altezza  di  piedi  io.  8.  tf«  fopra  il  pelo 
corrente  del  medefimo  Tefino  dei  50*  No- 
vembre  1719.,  laddove   alla  cafa   Torti 
f  luogo  infefiofe  al- detto  fito  9  e  non  lon- 
tano dalla  confluenza  del  Tefino  col  Pòi] 
Io  (ttWo  rigurgito  fi  alzò  fopra  il   mede- 
fimo  pelo  dei  )o.  Novembre  piedi  xz«  5. 
^  ^.   Parimente  «nell*  OUio  al  rigurgito  dell* 
-eicrefcenze  del  Pò  del  1719*^  ar  palazzo 
Cardani  pche  non-  è  guari  fuperiore  allo    , 
sbocco  in  Pò]  Al  alto  fopra  il  pelo  dell' 
*  Olliodet  19.  Dicembre,,  piedi  itf»  &«t«, 
laddove  alla  chiavica  della  Bocca,.  poAa 
in  fico  più  alto,  la'  detta  altezza  fu  fo«    . 
Iftinente  piedi  13.  i»  9.    Coslb  pure  nel 
JUriocio  V  alzamento'  della  .piena  del  f  ò 


del  1719»  fopra:  H  pelo  di  quel  fiume,, 
nello  fiato  \vt  cui  era  fra  i  zs*^,  e  i  io» 
Gennaio  [  nel  qual  tempo  non  fi  alterò  feti* 
fibilmente  >  fii  minore  a  l^ntova ,  che  al- 
la Virgiliana  piedi  s.  &•  5  ,  minore  al- 
la Virg4liana,  che  a  Governolo  p*  i*  a» 
!• ,  e  minore  a  Governolo ,  che  allo  sboc* 
co  p.  o  6*  IO.  E  nella  Secchia  V  altezza^ 
del  rigurgito  della  fteflìa  fiumana  di  Pò  ac-- 
caduta del  17 £9.  fopra  il  pelo  della  Sec<» 
chia  degli  t. ,  e  9.  Gennaio  xjx:^fxx  mag- 
giore alla  chiavica  di  Codevico  »  che  a 
quella  dìMadima  p.  i^tu%.^  e  a  queAa 
più' che  air-altra  detta  della'  Pietra  pàt. 
ft«  Ok ,  cioè  a  dire  fempre  minore  a  mifu- 
ra ,  che  le  oflervazioai  (b  ne  facevano  ìa 
parti  più.  lontane  dagli  sbocchi  degl'  io* 
fluenti  9  entro  1  quali  ecafeguita il  rigué-^ 
gito  di  quella  piena*. 

{a)  Quefta  diminuzione  deeeflere  aflai/ 
fenfibile  in  quelle  parti  dell'  alveo  nelle 
quali  il  fiume  tuttavia  fi  va  accelerandor». 
e  perciò,  la  fuperficie  fi*  va  accoftando.  al 
ftmdo  {come  preflb  k  origini  dei  fiumi], 
e  in  quelle  ancora  nelle  quali  fé  ne  ae- 
celerà  almeno  la  fuperfieie^  prendendo  qual* 
che  confiderabile  jnclinizione  9  come  ab« 
biamo  detto ,  che  di  nuow  fucccde  nell' 
accoftarfi  del  fiume  allo  sboccò,  e  fpecial- 
mente in  a^ua  hxfhc  del  recipiente .  Per 
altro  in  que^  tratti ,  ne'  quali  feconda  la 
dottrina  dell'  Autore  i  fiumi  camminano 
fenza  accelerarfi  fenfibilmeme  per  la  di- 
fcefa  »  e  per  confeguenza  portano  la  fuper^ 
ficiecome  paralleiaal  fi>néo(.comefi  èruicf 
to  neir  annotazione  ia«  del  capo..4»  e  185.): 
la  detta  diminuzione  dell'altezza  aggiun.. 
fa  dall' inilucnie  (opra  il  reapicnte  ncllr 
..     ..»..•  Air 
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Le  piette  maggiori  ielt iftegh  fiumt ,  aflcryatc  nell*  iftcffo  {ito,/m 
fempre  pia  velaci  delle  minori  >  e  ]fe  qualche  volta  fi  vede  il  cootrarìo , 
ciò  è  jfegno^  che  la  piena  non  è  veramente  maggiore  «  benché  cale  ap- 
panica  «  jl  cauja  de'  riftagni  inferiori  ;  poiciachè  //  jfegìto  della  grmiezr 
za  reale  delle  piene  nm  i  l\ahezza  fola  deW  acqua  ^  ma  piutcpfio  la  velo- 
cità 9  ed  inclinazione  maggiore  idei  pelo  della  medefima  {a)  ;  mentre  è 
certo,  che  reilando  Ja  iuperfìcie ilei  mare  ièmpre  nello  ftato  Àede- 
iimo,  allora  potranno  bendedurii  je  piene  maggiori  dalla  maggiore  al- 
tezza t>che  però  iàrà  iempre  congiunta  con  maggiore  velocita»  ed  al- 
tresì ,  x:on  maggiore  indinazione  di  fiiperficie;  ma  crefiendo  /  alttTxa 
dell'acqua  per  lo  riftagno  del  mare  y  t  non  jnrfcendo  Ja  piena ^  allora  la 
velocitò  fi  ritarda,  e  Ja  fu  perfide  dell'acqua  fi  rende  meno  declive.  Non 
devono  perciò  annoverarti  tra  Je  piene  tutti  gli  alzamenti  dell'  acqua  ; 
mentre  quedi  poilòno  eilere  effetti  anco  degl'  impedimenti  inferiori  « 

Abbiamo  detto  di  ibpra ,  jejferie proprio  de^fumi  maggiori,  f  avere 
k  pene  di  pia  lunga  durata ,  ^  ne  abbiamo  afTegnata  Ja  caufa  •  che  è  il 
diverfo  tempo  dell' introduzione  de' fiumi  influenti  colle  loro  piene  neh' 
alveo  cpmune^  e  la  medefima  pi  fa  .conofi^ere^  xhe  /  fiumi  maggiori 


non 


Int  ipotefi  appena  dee  effer  feiifibtle;eìn 
latti  nelle  :ffegole  ,  jcbe.egii  dà  apprcffoy 
^i  dedurre  la  proponione  delie  acque  di 
^due  fidtùi  .dalla  fola  larghezza ,  .ed  altezta 
tcpicrnicejdi  ciafctino  di  effi»  viene  tacica- 
:«Denfe  a  iiippo/re^  xhe  .fia  Jndiffereate 

{render  la  «ifura  ditar^lte^za  in^ua; 
inqne  iiatcìne  («purché  ,ècmro  i  limiti  dei 
tratti  ptedetti  )  e  i>erò  riguarda  la  detta 
Altezza  jcome  uniforme»  e  iLpelo-altoxo* 
jne  parallelo  al  !#Mido«  tal  pelo  baflbi 
ile  da  ^1e  equidiftaQza  jNire  ,  <he  debba 
fenfibilmente  diftoglierfi  per  Tingroffo 
dciraoqoa  M  :tio  fòlo  ^itme  t  ^uandoiion 
/e  Jie^iftoglie  ^per^utto  queir  aocrefd* 
mento  9  ^e  .vi  è  dalla  ^malBoia  )baflezza£« 
|io  al  regno  delle  Aie  ^p^nrt  0 

U.efperienza  comprova  qoefto  diftorfo 

«lel  Reno;  'Ja,cui  altezza  in  tempo  dipie« 

«a  di  rotto  allo  «bocce  dellVultimo  ioiuen- 

«e  »  :die  è  la  'Sanunqggiay  per  «fino  irerfo 

Yigaranò^xhe  è  .un  tratto  di  i4«nugliat 

ii  mantiene  f quanto  comportano  Je  u re* 

«ol^trit^  delle  larghezze  jn  alcuiM  -fitiiaf* 

tti  filantemente  4i  4>iedi  .iindid  foprail 

fwios  «a  cui  iè  parallelo  él  {>elo  teffp.» 

FacMiicfite<nel  ,96  dalloaborco  del  Mincio, 

ultimo  degi',  ««fluenti  perenni ,  'fino  arerfo 

liStellau»  ÀI  pelo  dcliepicne  non  ha  «che 


;aflaì  poca  «convergenza  ^rerfo  il  |>elo  baf^ 
fo,  e  può  prendei^come  equiétAantead 
eflb  «  awegnadiè  di  fotto  alla  Stellata  co. 
iinincipoi  a  renderfi  feBfibikl'accoAameo-* 
to  deirjuno  iili'ailif o  per  la  diiamaude* 
^li  sbocchi  « 

(Mi  tion  v'iia<dnbbio,  die  V  accwfdmctt- 
40  di  jrelocità  in  tin fiume»  -o  piuttoftoin 
dona  determinata  fexione  4*  un  fiume  non 
indichi  accf  efcimento  xf'  acqua  »  <  grandcx» 
^a  reale  ddla  piena ,  «ccett4tandojoe  Sola- 
mente quelle  feàìont  «  «he  {oao  tenute 
in  coliodal  <riguf|?ito  del  redpiente  »  men* 
Ttre  fé  quelli  «reniffe  a  Scemare  ^'«Iccaiat 
wdovrcl>be  «eli'  inflaeme  crtfcet  la<a^\oci« 
Jtì  almeno  jn  fitpocficieifenaa  alcun'  atunen- 
.to  d'an^na^ 

Rifpetto  pò!  iill*  ìndicio  dedotto  «fall* 
raccrercimcnto  dell' inclinaaiooe  ét\  pelo  » 
4]aefto  -tf etto  «on  i  f^ran  ^atto  ienfibile  , 
xome  neir  antecedente  annotazione  C   è 
veduto,  in -que^ tratti ,  do* quali  il  fiatone 
jcammoa  in  ««ni  fiato  colla  medefima  io» 
«lioazione^  cioft  pttaHelo  al  fondo  <  t>ca- 
éùhi  in  rigore  ivi  anopra  debba  aver  4|yal- 
«he  poco  éài  convergenza  )  «  fi  ^ebboiM 
parimente  eccettuare  Jciparti  «iòne  agli. 
jibocohi^  ove  rmclinaaioiic  pnfr  oreftcxc 
per  Jo  folo  calare  dei  ffecipieotc  • 


Digitized  by 


Google 


DELLA     NATt^BtA    DE^FrUMl.^  4<r9 

nM  f  afona  dallo  fiato  baffo  al  maggior  Jegno  della  fieno:  cm  quella  celeri-- 
ihp  eh  fanno  i  fumi  mimri%  accefa  Ja  differenza,  maggiore  del  tempQ«- 
che  mtefcede  tra  T  arrivo  dì  im  fiu«&  iafliifiQte>  e  quello  di  un'  altro  > 
ii  ^uate  ne"  minori  >  e  ne''  torcenti ,  è  pò€x>*  meno  »  che  contemporaneo } 
e  pet'ciò  particolarmente  gliultinux  arrivano  colle  piene  cosi  imptov* 
viiamftote  »  cbe  non  danna  tempa  molte  volte  a*  paffeggieri,  i  quali  s^ 
indoatrano  a  pailarll  a  guado  >  di  podi  in  iàlvo  y  ma  v^^  ben' un'altra, 
anche  più  potente  ragione ,  cioè  >.  che  «/miE^/^3xd!^fucceffivament    ifiur 
mi  con  uguale  quontitk  £  aequa  Jomminifirata:  in  tempi  eguaU^  non.  /  tfc- 
crefcono  ugualmente  in  altezza  ;  ma  maggiori  fono  feixipre  gli  alzamenti 
fui  pcincipio>.  che  fui:  fine,  iamatiiera  che  uà  palmo  di  die vazione  ag- 
giunta ad  un  fiijime  già  gonfio  d'acqua ,  può^eiOTere  effetto  di  una  cau- 
fa  tre,  a  quattro  volte  maggiore  di  quet!a>  che  può^  accrefcere  alf  ac- 
qua baffa  due  >  a  tre  palmi*  di  altezza  ;^  quindi  è ,  che  le  piene  fui  prin-^ 
ci  pio  a  vedona  crelcere  più  fòllecttamente  ;;  e  perdo'  un:  fiume>  che  ^^ 
alzi  nelle  piene,,  fette ,.  o  otto  piedi,  arriverà  al  fuo  colmo^ in  poche 
ore  ♦  ed  un'^akra^  le  cui  efcrefc;enze  s^elevino^  a.  quindici»  o  fedici  pie^ 
di*,  ftenterà  ad  arrivarvi  int  molte  giojmate  - 

.Collai  medeftma:  proporzione^  deltaccréfcimento*yfkcedè  il  dècrefcimeifr 
to  de^ pumi  ;  poiciachè  quelli >  che  crefcono  poco  >  e  ibllécitameote  nel- 
le piene  y  anche  predo  fi  sgonfiano  r  ma  gli  altri ,  che  fpendbno  mofto^ 
tempo  per  arrivare^  al.  fommo  della  piena  y  durano  più  a  mantenei^im 
talcv  fiato  ;:  perchè  ficcome  TaccreicinT^nto  di  molt'  acqua  in  un  fiume' 
pieno,  non  fa  y.  che  una*  picdbia  elevazione»  cosi  la  detrazione^  di  a^> 
trettanta  >  non  iav  che  ùmfioiile  abbafilaniento.^ 

&(mo^  più  frequenti  Ir  piene-  maggiori  in  un  fumé  minorr,  cBe  in:,  tfv: 
maggiore i  e  la  ragione  fi  è,  eh' è  più  facile  rincontro  di  poche  caufè: 
in  operare,  ciafcheduna  nel  fuo  fommo  vijgore;,  di  quella  fia  T anione 
di  molte  r  onde,  dipendendo  le  pij&ne  mafiume  de' fiumi? gra,qdi. d^l  con- 
cordo di  più  fiumi  io£uenti>.  èdiJHcile,  che  s'^incontnno  tutti  ^.poi^t^re 
fucceflìvamente^.  ed  in  temfK>  proporzionata  le  £pro  piene neE^ alveo, del 
redpxente;  ficcome  è  difliciie >  che  fe  piogge  5' inccintrino  a  cadpre.e^ 
le  nevi  a  dis&di,.  in  un  tempa  medefima^  in  tutti  i  luqghi  d'uàpaeia, 
vaififiima^  emoTte  volte  di  clima  di$erente>  come  è  quello,  che  pc-^ 
cupa  il  corjR>>  d''un.  fiume  reale  r  all' incontro  in  un*  fiume  picck>la,  che 
comincia,  e  finire  in  una  Frovinda,  è  facile  l' untile  due ,^  o  tre  fiumi 
ìnfiuemi ,  a^  creicere  nell^ifteflo  teoipQ  ;  e  perciò^  x  ca^^are  una.  pie*; 
si2L,  aìMhe  maiiima^nef  recif^eiHr^  S  .  . 

Hmn9^  i^fun^  cerni  tempii  ààehmvati^:  né'  qm^rperh  ^Uifucceio-^\ 
W^  h  moggjmi  éfèrefienze-  di  tutto  T  arinoi ;  ^oithè^  altri  fi  gofifiano  ^.a 
Ftkax^tn,  cKAntunixa^  altri^  reflaada  baii  tuxco  ii  relb  dell'  anno> 

s'^ac- 
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s^accrefcono  (blo  TEftate  ;  e  ciò  dipende  dalle  caufe  delle  piene  Riaggio-- 
ri ,  operanti  piy  in  un  tempo  ,  che  in  nn' altro;  pofciachè  ,  quelli , che 
singroffano  per  lo  disfacimento  delle  nevi,  hanno  le  loro  piene  a  queltèmr 
pò  y  ehe  regnano  gli  Sirocchi,  -o  alìri  verni  caldi,  cht  y  in  quefto  noftro 
clima  f  fuccede  qualche  voka  l' Inverno ,  ma  per  lo  più  ne'mefi  di  Mar- 
zo >  e  di  Aprile;  ma  ne' luoghi  più  alti>  non  badando  lo  Sirocco,  e 
rkrhiedendofì  accoppiato  il  fomento  ile'  raggi  (blatl  >  fi  prolunga  la  li- 
quefazione delle  nevi,  a' meli  di  Maggio,  e  di  Giugno;  I fiumi  poi ,  che 
fi  gonfiano  per  le  piogge,  hanno  le  loro  majjime  piene  t  Autunno  ;  perchè 
a  quel  tempo  cominciano  le  piogge  più  frequenti ,  e  durevoli .  /  tor- 
renti di  poco  corfi  fi  vedono  pia  gonfi  V  Efiate  ^  e  nella  Primavera  ;  qfuan* 
do,  cioè,  per  cagione  de' temporali,  cadono  le  piogge  più  impetaofe, 
ed  abbondanti ,  abbenchè  di  minore  durata  ;  e  non  farà  difficile  a  chi  fi 
ila,  conliderando  la  cagione  delle  piene,  ed  il  tempo  nel  quale  dette 
caufe  fi  rendono  più  efficaci,  il  dedurw  anche  in  qual  tempo  fuccedano 
le  maffinve  «  piene  d' un  fiume . 

.  Mólti  fiumi  però  l^nno  dell'  ejcre/cenze' fiegolate ,  delle  quali  non  fi 
vede  alcuna  manijefla  cagione  ;  ponno  però  procedere  da  caufe  menoco^ 
griìte ,\fiafiVo perchè  rendafi  diflicile  i' indagarle;  opure,  perchè  la 
lontananza  del  luogo ,  dov'effe  operand,  induca  un' ignoranza ,  che  gli 
uomini  fton  curano  di  levarfl,  col  difagio  de' viaggi;  tali  fono  le  inon- 
dazioni del  Nilo ,  del  Tevere ,  e  d' altri  fiumi ,  delle  caufb  delle  quali 
vanno  anche  io  traccia  i  filoibfi^  e  gli  architetti  ^elle  acque,  fenzad- 
verle  potute  finòi'a  accertare .  Generalmente  perciò  pare  ,  che  non  pof- 
fa  crefcere  l'altezza  dell'acqua  ih  un  fiume ,  fé  o  non  ^  accrefce  il  di 
lei  corpo ,  o  non  fi  fcema  la  velocità;  onde,  per  dire  qualche  cola  nel 
particolare  di  dette  inondazioni ,  farà  bene  difcorrere  fopra  l' uno ,  e 
f  altro  di  quefti  capi* 

V  accrefcimento  del  corpo  '  ^  acqua  fi  fa ,  o  perchè  te  fontane  ne  fom^ 
ininifirino  in  maggiore  abbondanza  ,•  o  perchè*  le  piogge  difcendano  più  fit- 
riofé  ;  o  perchè  le  nevi  fi  ano  pia  copiofe  ;  v  perchè  le  medefime  fi  disfaccia^ 
m  eoH  maggiore  celerità.  Quelle  ultime ^caufe  fi  rendono  parenti  peròT- 
fèrvazione  inimediata  ;  poiché  ognuno  può  bene  'giudicare  della  ipsan* . 
tìtik  della  pioggia,  dell'  altezza  delle  nevi,  e 'della  preftezssa.  del  loro 
icioglimento  ;  può  anche  coooicere  1'  abbondanza  delle  forgenti ,  quan- 
do quefte  fono  manifefte,  come  quelle,  che  danno  l'origine  a'  fiumi; 
Ara; perchè  ve  n?  potino  kSI^Tt  anche  di  quelle,  che  fianoignptcì  pài 
dar  fi  il  cafo,  chefenza  disfacimento  di  nè^y  ffnM  foggia,  fenza  \amnQtr 
to'  é^  acqua  alle  forgenti  del  fiume  il  dt  lui  C09^  s*  accrefra  .Ogmxii&a  cht 
Sa  verfato  nella  •  oflèrvazione  de^éumi,  b  ^pratico  ctellMflone  di  dlr> 
£i^  trovarfi  alcuna  voka  ndgli  àlvei' de! medefimi,  dicUe  voragini» :aK 
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cuna  delle  quali  aflòrbifce  T  acqua  di  effi ,  e  fa  fcemarla  ;  ed  alcun*  al- 
tra kie  ibmniini/lra  loro  della  nuova  »  e  fa  accrefcerk  :  di  quefte  vora*. 
gini  fé  ne  trovano  anche  nel  m^re,  ed  è  femofa  quella  di  Norvegia, 
che  fei  ore  riceve  1'  acqua»  e  fei.akre  la  rigetta  ;  cos^  la  Cariddi  di 
Sicilia  &c.  e  tra  quelle  de'. fiumi. (I  annoverano  quelle  del  Danubio >  al*^ 
cui^  delle  quali  ingQJano »  ed  altre  vomitano  l'acqua;  e  fé  non  alxro,, 
fi  trovano' nella  fuperficie  della  terra  dellQ  apenure,  chericeyonp  tut- 
ta r  acqua  d;  fiumi  grandi  ;  ed  altre ,  dalle  quali  fcaturifcono  fiumi  in* 
teri  ;  perciò  può  darfi  il  cafo  ,che  qell*  alveo  <li  qualche  fiume ,  fempre 
coperto  dair  acqua  >  o  nel  fondo  dì  qualche  lago  :r  viglia  alcuna  di  que- 
lle voragini ,  ]a, quale  ^  per  la  maggior  parte  del  tempo ,  afTorbendo  le 
acque  (e  perfiò  mantenendole  fempre  baflre,)ce(R,  per  qualche  giorno , 
dal  fuo  iblito  ufficio  ^-Q  cagioni  piene  non  pj[evfdut€:o  piuttoAo^che 
dalla  medefima  icaturiica  un'abbondanza  di  acqua  così  grande ,  ed  in* 
foiita ,  che  aumentando  quelle  del  fiume  ^  le  obblighi  a  gonfiarli  flraor* 
dinariamente.  ,  . 

Io  non  ardifco  di  afTerire ,  che  lacaufò  deUe  inondazioni  del  Te* 
vere»  fia  di  quefla  natura;  ma  quando  fuffifta  ciò»  che  vien  riferito 
da  qualche  Autore»  cioèf »  efière  accadute  inondai^ioni  Ipaventofe  a ciei 
fereno  »  in  calma  di  mare  »  fenza  venti.»  e  feaza  nevi  alle  montagne , 
crederei  giufto  il  motivo  di  dubitare»  che  le  forgenti»  o<  coperte»  o 
Coperte  >  ne  fbffero  fiata  la  caufa  »  e  che  tornaflèi  conto  T  acoertarfi.;. 
&  neJl' alveo»  o  del  Tevere»  o  de' tributari  di  efiò,  vi  fia  alcuna  vora- 
gine di  tal  natura.  Egli  è  certo,  che  nellf  alveo  de?  fiumi,  che  fono  al- 
iai profondi,  fi  niapifeflano  fprgive,.  e  di  fatto  >  io  tenipo  d'acque  baf- 
fo ,  fi  vedono  grondai:e  dall^  ripe  de'  filimi  debpliflime  fcaturigini  d'aq- 
qna;  ma  di  quefle,  in  cafb  fimile  »  non  fé  ne  tien  conta  veruna;  ficco- 
me  non  fi  fa  cafb  del  confumo  dell'  acqua ,  che  fuccede  »  come  fi  è  det* 
to  ne*^ temporanei ,  quando  venendo  le  piene»  e  trovando  l'alveo afciut- 
to  »  una  parte  dell'  acqua  refla  iqibevuta  dalla  ficcità  della  terra  »  che 
r  attrae  a<ìco  molta  da  lontano  i. e  perciò. alle  prim,e  piene  deir  Autun- 
no <  fi  vedono  rav\rivare  le  ,vene  de'  pozzi:»,  e  k  .C>rgiye^  delle  campa- 
gne: fono  però  quefi:e  apparenze  nient' altro.»,  che  un  picciolo  n>ode.lli> 
di  ciò»  che  operano  gli  afTorbimenti piy  gundi». e  le  forgenti  più  gs|- 
gliarde  efiflenti  ne'  letti  de^fiun>i»  Si  potrebbero,  addurre  molte  qagic^ 
ni  t  per  1^  quali  le  predette,  voragini  ponno,  non  operar  ièmpre.  nella 
ftofTa /n;»aniera »,  o  aflbrbendo»  q  rigettando  1*  acqtua  ;  ma  perchè. qudla 
non  è  il  principale  qggetco*  di  queflo  trattato  ,  tralafciando  di  far  ci^>. 
pafTerema  a  confiderà  re  l'accrefcimento.  deli' ^t^zz^  dejl' acqrua  »  per  ^ 
diminuzione  della  velocità  •  ,  ,. 

JLe  Mujfè,  che  ritardano  fa  vekciìà  de^Jlwni  fino  T  elevazione  del  pe^ 
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lo  del  recipiente  ;  la  direziwe  del  moto  di  effo ,  oppofia  a  quella  del  fikhe 
ddì^  intuente  ;  H  vento  contrano  ;  il  rift9Ìngimento  delf  alveo  ;  e  tutti  gV 
impisdimenti  inferiori  •  Dell'  elevazione  del  pelo  del  recifMetite  r  e  deUadi* 
;resioae  oppoila  allo  sbocco ,  abbiamo  parlato  abbafianza»  trattando  del* 
L  Je  foci 4, e  perciò  traiaicieremo  didifcorreme  qHÌ«  Rifpetto  alla  forza 

.del  vento»  quefia  dee  confiderarfi iii^lue  flati  ;  perchè,  o  ella  s*  efer* 
^  cita  per  una  linea  parallela  alfocizzontei  ed  Jillora  poco  toglie  di  veloci* 

tè  air  acqua  del  fiume  ^  potendo  al  più  ,  ritardare  quella  M^l^  eh' è  nel- 
la fuperficie;  e  perciò  non  mai  fi  vede/»  che  il  verno  cationi  elevazio- 
!  ne  fenfibile  nell'acque  correnti.;  ma  (alo  un^erto  incre^amento,  che 

!  f^  credere  a*  poco  pratici  «  che  il  fiume  corra  all' insù  »  attribuendo  efli 

I  a  tutta  r  acqua  quel  moto.»  che  vedono  nell'  alzamento  fucceflivo  del* 

!  i'  onde  :   ovvero  la  direzione  del  vento  ^  inclinata  al  piano  orizzonta- 

Je  ,  t  non  V  ha  dubbio  »  che  fecondo  la  diverfa  inclinazione,  e  la  forza ^ 
,cV  ha  in  effa ,  mn  poffa  produrre  effetto  pie  manifefio ,  facendo  Tonda  del 
fiume  più  elevata  j  ed  in  ciò  forfè  confifle  tutto  l' alzamento  »  che  può 
;^re  la  direzione  »  e  la  fbrza  del  vento^  ma  perchè  //  vento  pie  incli^ 
jfutto  all^inrizzonte,  meno  fi  oppone  alla  corirentej  perciò  anco  mew>  d- 
pera  in  ritardarla»  almeno  nelle  parti  inferiori ,  le  quali  fi  fa  per  prova» 
finche  ne' mari  più  burrafcofi»  non  rifentire  il  moto  delle  tempefie; 
!  Anzi  vi  è ,  chi  crede ,  portàrfi  la  parte  inferiore  dell'  onde ,  eoa  moto 

contrario  a  quello  del  vento.  Quindi  è>  che  per  caufè delle grmdiiwm^ 
Jaziani  de' fumi,;  non  pannò  accufarfi  i  vetiti  ^  fé  non  quanto  fanno  ele- 
vare la  Superficie  del  mare  »  dentro  il  quale  devono  avere  i  /Turni  P 
ingrellb.  Finalmente  il  riflringimento  dell'alveo/  e  gli  altri  impedi- 
menti inferiori,»  o  fono  perpetui j  ed  in  tal  cafo  operaio»  anche  fuo- 
ri delle  piene-;  o  pure  fono  accidentali»  e  temporanei;  e  rade  volte 
^  incontrerà  »  che  fiano  di  tal  fbrza  »  che  pofi'ano  fare  elevare  nota- 
bilmente l'acque  del  fiume ^  ed  in  ogni  caio  è  da  confiderarfi  la  loro 
qualità  »  per  potére  adeguatamente  di/correrne . 

Abbiamo  di  •foj>ra  addotto  per  tegola ,  che  le  piene  de*  fiumi  e- 
^vino  il  loro  letto»  quando  fi  trova  interrito  dalle  piene  minori,  o 
da  altra  cagione  1  tale  pr6pòfizione  però  fi  dee  intendere  in  teratini  ur 
bili;  "pcuAih  fi  danno  Jè^  cafi ,  tutto  che  accidentali»  w^  quali  le  piene 
ntaggiori  fanuù  delle  depcfizioni  nel  laf*o  letto  »  che  non  fono  fatte  da  al- 
tre minori  «  Per  efempio»  una  i^ena  mezzana  4f  un  fiume  »  che  Igor- 
f  hi  ne}  mare  »  ia  tempo  della  di  lui  fomma  baffezza  »  potrà  »  o  pro- 
fondarti il  Ietto  »•  o  pure  mantenercelo  efpurgato  »  il  dtkc  non  farà  una 
piena  maggiore,  che  trovi  il  mare  burrafixifo;  mentre  ritardato  il 
moro  alle  di  lei  acque»  fi  deporrà  nel  fondo  la  materia  più  pefante; 
la  quale ,  celTaado  iJ  riftagno^  e  continuando  Ja  piena,  o  fopravvenea- 
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done  Qo'  altra  %  ^\  ouovo  fi  iblleverà  >  e  farà  portata  al*  Tuo  termine .. 
I^a  ^veriit^  paripiiente  delle  direzioni  >  che  hanno-  le  acque  di  un  fìu- 
n^>  duraote  una  piena  maggiore  (che  nel  diminuirli  di  efla,  riducen* 
doli  l'acqua  ad  un  (ak>  filone. >  fi  toglie)  ècagiones  che  nelle. piene  piiJh 
grandi  y  contrariando  una  direzione  coir  altra  ^  e  p^  conièguenza  ral* 
l«ntandofi  il  moto  >  fi  deponga  qualche  materia  arenofa  \  ma  ceffando* 
il  contrade  pfedetto  delle  direzioni^,  e.  perciò  obbedendo  T  acqua  ad 
una  fola  di  efle>  riacquifia  il  moto>  che  prima  avea  perduto  >  e  la 
tnajceria  d^pofta  >  .  di  nuova  viene  incorporata  air  acqua  ^  e  portata^ 
aitfove . 

Lo  ileflb  accade  al  ceflare  repentino,  dell'abbondanza  deli' acquav 
che  forma  la  piena,  perchè  efièado  dalla  violenza  precedente  rapita 
qualche   materia  peiànte>  e  portata  a  feconda  del  fiume ,  mancando 
d'improvvifo  la  forza,  che  la  fofteneva,  cade  in  un  tratto  al  fondo ,  e 
cagiona  dofli,  T elevazione  de^  quali  fbpra  il  piano  del  fiume  ,  porta 
feco  \kxk  in<:iina2Ìone  di  fuperficie  >  molte  vohe  m^giore  di  quella  >  che 
può  ioftenere  la  corrente  deir  acqua  bafia  ,.  fenza  corrofione  ;.  e  perciò  >. 
non  rare  volte  $  $*  ofietrva  eifere  corrofo  il  fondo  del  fi^me ,  o  piutto* 
do  riportate  via  dall' acqua  baila  dopo  la  pietra,  le  depofizioni  fatt^ 
nel  tèmpo  di  efia .  I  ribalzi  fatti  in  tempo  di  piene  dal  fóndo  alla  fu* 
perficie  >  &  che  cedano  fminuendofi  la  velocità  deir acqua  ,  (  (lanfi  edv 
prodotti  ^  o  da  impedimenti  foUevati  fopra  il  piano  del  fiume ,  o  da^ 
gorghi ,  che  rivorpitioo  l'acqua  per  upa  dir^io^i^e  inclinata  airorizzon^ 
te)  fanno  gli  edètti  dedi,  che;!  contrago  dèlie  direzioni  nnoltiplicate  ; 
e.. perciò  andiein  qu^do  cafo  pomio  iocce^ere  ideile  depofizioni,   b- 
quaK  nel  cefiìte  della  piena,  jdi  nuovo  fi.  colgano «^  I>i  quede  odTerva- 
zioni  fono  dati  perfijtafi  alcuni ,  che  i  fiumi  torbidi  interriscano  tanto* 
più,  qfUinto  fono  maggiori»  e  che  i  fiumi  chiari,  fompre  foavino  ;  ma> 
da  dò,  che  abbiamo  dèttor circa  lo  ftabilimento  degli  alvei,  chiara- 
mente apparifce .  che  quedi  fono  efietti  di  caufe  accidentali ,  e  che  le 
depofizioni ,  e  F'efcavazioni  nafoono  da  ^Itro  principio ,  che  dalla  tor* 
bidea^a  >  non  badanda,  Ì2t  prefenza  deìla  cwfk  materiale, ma  rìcercanr 
dofi  di  più  l'efficiente,  por  produrre  un'effetto. 

Tra  gli  edètti  dèlie  piene  fi  contano  le  corrofioni  delle  ripe,  ft 
degli  argini ,  e^  le  rotte  de'  medéfimi .  Della  generazione  delle  prime 
abbiamo  detto  >  quanto  occorreva  nel  cap.  6:  ^  folo  fi  dèe  avvertire  ,  che 
le  cprrofioni  non  fono  tm**  cfiètto  derivante  da^iòli  -frorti— edtreaieni 
del  finnìé^.  ma 'molte  Vòlte-  vi  concorre  'la  gravità  della?  refi^a^;  U  q<m- 
Je  privata. 4el  ,fuo  fondàpiento  nelle  'parci  pi4  hsJlk  della  i^pà  ,| iupVra 
col  feo  pefò  l'aderenza  delle  proprie  parti*  edaceandofi  fJgl  r«lV^nr 
te  >  cade  nel  gorgo,  fottopofto ,  nel  qual  luogo'  macerata-  dal  cottHJ^iiò 
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corfb  del  Hume ,  fi  fcioglie  in  picciole  particelle ,  ed  incorporata  alP 
acqua  »  viene  portata  altrove  ;  quindi  è ,  che  nel  maggior  vigor  delle 
piene  Icalzandofi  il  piede  delle  fponde  l  fi  toglie  •  il  foftegno  inferiore 
fila  terra}  ma  efTendovene  un  laterale»  cioè  l'altezza  dell'acqua,  che 
fa  fpinta  contro  la  ripa ,  e  tiene  in  qualche  modo  unite  le  parti  della 
terra ,  quefta  durante  la  piena  fi  Jòfiiene  ,  ma  nel  calare  della  medefima 
fi  vede  dirupare ,  e  manìfefiarfi  la  catrofione  ;  e  quindi  è ,  che  le  ripe , 
che  iUnno  a  perpendicolo  fui  pelo  dell'acqua,  fono  più  facili  a  cor* 
roderli  ;  e  perciò  utile  è  il  configlio  di  queUìy  che  [caricano  le  ripe  d^ 
froldi ,  cioè ,  che  le  difpongono  ad  un  piano  inclinato  all'  orizzonte  ; 
«1  perchè  quefta  fituazione  pili  relitte  all'  impeto  del  fiume  ;  si  perchè 
le  corrofioni  inferiori  non  cagionano  così  grande  ftaccamento  di  terra 
nelle  parti  fuperiori  della  fpohda  ;  si  finalmente ,  perchè  la  terra  le- 
vata dalla  ripa  può  fervire,  occorrendo,  per  rinforzo  dell^>argine  alla 
parte  efteriore  • 

Le  corrofimi  grandi ,  fé  non  s' ha  tempo ,  «  forza  d' impedirle ,  ó 
di  provvedervi ,  in  un  fiunie  ine  affato  alifo  non  fanno  ,  che  renderlo  fem- 
pre piti  tortuofo y  mutai^li  la  via  del  filone,  e  per  confeguenza  tra^or-. 
tare  più  alte,  o  più  baflò  il  Vertice  della  corrofione;  ma  ne* fiumi , 
che  addimandano  argini ,  fmo  eaufa  delle  rotte  de\  medefimi ,  e  delle  inon- 
dazioni ad  effe  fufleguenti .  Non  oftance  però,  che  la  corrofione  ziìtece- 
da  qualunque  rotta  ,-  non  è  qudla  fimpre  la  principal  caùfa^  di  auffia  ; 
pofciackè  jl  forniontàre ,  che  fa  l'adqda  il  piano  fu péridre  degli  argi- 
ni; il  trapelare  per  li  pori  delila  terra,  che  li  compone  j'fimpeto la- 
terale iX)ntro  argini  deboli,  che  "ponno  eflèr  tali,  o  per  la  qXialità del* 
la  terra ,  o  per  la  loro  flréttezza  ;  e  nrille  altre  cagioni,  ponno  con- 
correre a  rovinarli.  Pertanto  hdle  rotte  fi  ol!ervano  comunemente  va- 
rj  effetti ,  i  quali ,  o  fono  comuni  -a  tutte  le  rotte  •  o  ricevono  qualche 
parricolarità ,  fecondo  la  div^rfieà  delle  caule,  dalle  quàJi  procedono. 
Gli  affetti  adunque  fono         .'  ^    '  ' 

Prima.  Lo  fcemarfi  repehthh  detta  piena ^  nette  parti  fupertwi  del 
fiume  ^  più  ,*o  meno,  i  mifura' della  maggiore,  o  minttre  felicità  del- 
lo fcarico ,  che  ha  il  fiuine  per  effa.  Queflo  effetto  nafcc  da  ciò,  che 
fi  è'détto  di'fopra,  cioè,  che  le  fponde  del  fiume  fanno  conlìdèirabile 
refiftenza  al  corfo  dell' acqua  {a) ,  e  che  quella  inferiormente  ritarda- 
"   .  .       »    ■  -•    :    ta. 


-   {a)  Lji  refiA^w»,  cHc  r;Amorc<|io?'in  g)iez£a,  ^Tefido  tttto.At.ft  J«  <ìP<>p^ 

flliefto  luogo  ftrfij  dalle  fpojidc  del  fiume  •  non  vj  folfcfo,  Tacqui  Jion  fi  loftcmb». 

5l  corfo  dc;ir  acqua  lioo  tanto  è  quella,  bc  aqucH'altcTta  a  cuhV'foìSienc  ;  o». 

tht  dipende^  da»  Mrregamenlo  dìelTacoU  de  ]a  detta  refifteota  io  altro  io»  coo- 

^  Tponde, 'quanto  quella,  che  oafcc dalU  iìfte,  che  m  una  ipodificaziooe ,  che  ri- 

liijiitazioDc*,  che  le  fponde  fanno  alla  lar-  ccvc  P  acqua  dalle  ripe  in  ordmc  alla  fua 
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n ,  da  6eeafiòne;alla'  ìmggiòf''  elevazione  >  hon  6Ào  del  pMpriò  corpo , 
«ma  anche  di'quélJa  detf  iacqua  fuperìóre  ;  levata  perciò  là  rcfiftenza 
*dèlla  riìpa,  a  cabfa  della  rottura  dell'argine  /e  della  libera  efpanfìone 
-per  le  campagne  »  neceflariameiite  T  acqua  il  rende 'più  veloce  (al  ohe 
;cb;icòrre,  anche  alle  volte,  la  òaduta  precipitofà»  che  fi  trova  al  di 
fotto  della  rotta  medefima)  e  perciò  abbaflàndofi  di.  pelo  >  permette  » 
che  la  faperficie  del  fiume  nella  parte  faperiòre,  anch' éffa>  fidirpon^* 
'gà  ad  u»  fintile  abbaflamento.  Eilètto  fiinik  è  ^ato  dimoftràto  dal  Sigé 
Lorenzo  Bellini  Infigne'  Medicé;  e  Màttematico  Fiorentino  y  è  fa'mofifli- 
mo  per  le  fue  opere  ricevute  dal  monde  con  tanto  applàufó',  dovere 
fucdedere  nella  'cavata  del '  fahgué'  dalle  ^  vene ,  e  'dall'  artèrie  degli  ani- 
mali/ avendo  una  grande  analogìa  il  corìb  del*  fànguè  per  li  propif 
vafi  ,  a  quello  deir  acque  per  gli  alvei  de' fiumi >  ed  equivalendo  l'a- 
pertura della  vena  alla  rottura  di  un'argine;  ficcome  con  quefto  firn- 
bolizzanò  le  tuniche  de'  vàfi  predetti  ;  il  che  ho  voluto  in^quefto  luo- 
go motivare;  acciò  appaia  >  doh  efleré  così' difparate  ,  le  dottrine  idra- 
ftatiche  dalle  mediche  i  anco  ^pratiche ,  coni'  altìri  per  avventura  fi  ere* 
de  ;  anzi  efiei'e  affatto  necefTarie  le^  prime  >  a  chi  vuol  ben' intendere  in 
molte  parti  le  feconde ,  come  fpero  di  far  vedere  a  fuo  tempo ,  ap- 
plicando molte  notizie  defunte  da  queflo  trattato  ^  alla  fifiologia  medi- 
ca, ed  alla  dottrina  deVmali  particolari. 

•Il  fecondo  effetto  delle  rotee  de'  fiumi  è ,  che  helle  parti  inferiori 
al/4  rona  ,  //  cwfff  4elt  acqua  fi  rende  più  tardo  ;  e  ciò  nafce^  dallo  fce* 
marfi,  ch«  fa  Inacqua  in  quel  luogo  >  divertita  al  di  fopra ,  per  l'aper- 
tura della -rotta  medefima. 

Terzo-  Perciò  al  di  fotto  delle  rotte ,  i  fiumi  torbidi  fanno  qualche 
.  depofizionè ,  odoffòy  effetto  del  moto^  fefo  più  languido. 

(Quarto.'  'E  per  lo  contrario ,  ól  di  fi>pra'Jkccede  maggiore  efcava^ 
ziofie  nel  fondo  j  e  maggior  'corrofiòne  pelle  ripe ,  procedente  dalla  veloT 
.cita  maggiore^  djel  corfo;  il  che  tutto  maggiormente  s^:0ÌIerva  nelle 
rotte  ,  che ^ fi  chianfiano  in  càvoTtientb ,  cioè  in  quelle,  nelle  quali  li 
fftóndà  è  cofrpfa,  e  portata  via i  firip  fui  fondo  del  fiume;  e  più  par: 
ticolarmente ,  fé  il  fiume  avrà  maggiore  felicità  di  efito  per  la  rotta  ^ 
che  per  lo  sbocco  naturale .         ; 

Quinto],,  Non  filo  nelle  parti  ìnfet^ipri  fi  valléfiterq  il  corfo  delV  acqua  ; 

Tom.  II.  \  r      Gg  t*  ff^a 

altezza ,  e  drretiofic ,  t  ^robaftllmcMe  meo  '  togli ,  maggiormente  fi  indincrcbbc  colla 

in  ordine alh  velocità , come-ncllcantiott-  fuperficiè;  tosi  dovrà  jfkre  nel!' accoftarfi 

lionÌ7.,  e  ix.delcapo4«c»i7S*^i8i.fiè  alP apertura  ideila  rotta.  Tale  inclinazia- 

detto;  onde  la  rotta  equivale  ad  un* alhr-  ne  maggiore  va  congiunta  con  accresci* 


gamento ,  o  f e  fi  vuole  ad  una  diramazio-     mento  di  velocità ,  perche  la  difcefa  fi  fa 
ne  del  fiume*  E  ficcomc.un  fiume  fieli'     più  ripida 
accoftarfi  ad  un  ramo  nuovamcnie  apcr-    *  * 
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ma  ancbf  fctr^  ti^l^Mf^.^ ins^^  p^iticql^nijeare >  i^  di  £>ttp  ^la  rat- 
ta i  eatrerÀ  ia  vijcinf^x^a  qu^ck^.jfiuine  ìf^fni^j  l!af;qo9  del  qual^> 
può  darfi  Jlca^  jr'fchje.  q  tu^  fì..pomnO:A  faticarli  per  la  r^tta  ;  o 
pure  Zi  d^vidanpi  fcorrendo  p^^  iverfo  la.  rotta  <  pari;?  verfo  la  foca. 

Sello,  h  cajp.ebp  le,  acque  4el fim^Jt^fmte  ififei^wre  fifirrano 
tutte  fer  la  rutta  »  fi  matterà  ìa  cadente  d^l\  ^hh.  h^i^te  mcUnandofi  al 
rovefcia  p  cioè  v^rìo  la  rotta  ^  non  eoa  ja  declività  propria  del  jfìume 
recipiente;  ma  b^ijsì  con  i}u|»lla>  cheiQoniRffCe  ajU.'.iqfiuepte  ;  qiò  però 
non  può  (ucc^der^  perfettaqi^iiw  >  che  «ol  piogneflò  del  tempo,  qua- 
lora tal. cadente  debba  farfi.  per,  depo/^iqnfl,Ci)s  ma  fé  eflà  dovrà è^r il 
per  èfcavazjone  (qome  quando  la  rotta  fUPO^e  nella  Sponda  d'un  iia- 
me  9  che  abbia  ;jJ  fondo  ^nocabilmente  elevalo  fopra  il  piano  delle  cam- 
pagne) aìlqra  poco  tempo  fi. richiede; a  fqri^are,  quafi  del  tutto,  tale 
cadente,  ed  in  quefU  circoflanza#  puo.dar.fi  il  cafo,  iche  poco  dopo 
ieguita  la  rotta»  l'acqua  dol  ifiume  »A&ten(«  fi  rivioki  .^^  a  correre 
^t  efia  r  ed,  abbandoni  il  letto  inferiore  i  non  già  co$ì ,  quando  la  ca* 
denjte.fi  dee  fare  per  ifitcrrimepco }. rppichè  fui  principio  l'acqua  dee 
/correre  bip^rtàa,  abbeochf  dppo ,.  tikandofi  o<^e  depofizioni  F  alv69 
inferiore  al  fiiame  influente,  a  poco  a  poco,  fia  per  efcludere  il  corfi> 
deir  acqua  per  efib ,  o  in  ti«tto,  o  in  parte ,  fecondo  la  diyerfità  delle 
cìrcoftanze.  ... 

SettinM> .  Sintantoché  dmia  la  liherit  dilat4xdmù  Mi  agqm  fffcita  dal- 
la rotta ,  farauuo  manifefii^  p  dureranm ,  Jmo  a  fiàbiltì^^  gli  ^etti  ft:9- 
detti ,  ^  la  rocca  ined«|(im^'^  dilaterà  a  niifura  del  corpo  d'acqua,  e 
della  velocità  del  di  lèi  tùitòi  ma  quando.,  o  comincerà  a  riempirfi 

la 


(«)  Del  cafOf  che  T  Autore  condden  in 
quefio  luogo  abbiamo  un  celebre  eìfempio 
nella  rotta  dèi  Pd  [  a  naVuràlr,  o  artificit- 
fc«  che  IbiTcI'feguka  vfii  du^edmo  fe- 
colo  fuUf  finiftra  fra  la  S^el^f^ta  ,.  e  Fiche* 
rùolo^  mercè  la  quafe  venne  à  forcarti' 
da  11  \tì  giù  ?l  ^ò  preicnte ,  dettò  il  Pò  gran, 
de  •  teflaado  t  pooo  appoco  abbaDdpoato 
l'antico  alveo  chiamato  ora  il  Pòdi  Fcr« 
rara ,  per  cui  ne'  tempi  addietro  fenipre 
avea  corfo  cjoel  fiunìe  k  Sboccava  in  queft' 
alveo  inferiormente  al  luogo  della  rotta  ^ 
e  tiii>eca-dMmzatia  effa,  il  Panaro,  en« 
(^Je  acq^e  di  qjyeilo  .(-congiuive  allora 
colle  acque  del  ^ologoefe  }.  còmiociarpno 
.a.  rivolgere,  il  loro  -coiifo  verfo  la  rotta  ;  ma 
perchè  il  fondo  di  <}uefta  noi)  era  più  baf- 
fo deiJe  campagne  ,  attraverfo  le  qqaJi  a« 
vea  prefo  il  corfo  fedendo  al  contrario  in 
quelle  parti  il  fondo  del  Pò  tutto  fepoK 


fo^  fra.  tprra)  toaveniva  ,  che:  il  Panaro  fi 
aodalTè  fQrmaodo  la^  fua  cadente  verfo  la 
rotta  per  rcple2iònè,*e  perciò  p^ffarono 
alctuìi  fecoH  prima'  ài  flabHfrfa ,-  corren- 
do frattanto  le  Mqùede)  Pa^af o  biparf f- 
te,  parte  vcr(o.la  rotta,  e  parte^per  1" 
antico  Pò,  mantenuto  ancor  vivo  dalle 
acque  di  quel  gran  iiame,  che  almeno 
nelle  efcriioenc^  tuttavia  feguivano  ad  co* 
trarvi  •  Finalmente  tolto  l' ingreflb  anche 
a  quefte  colP  intefiatora  con  cui  A  vecchio 
Pò  fu  attraverfato  al  BondeniKt  ù  Pana* 
TU  fece  foo  proprio  alveo  i'  alveo  abban* 
do6aij«^>  dal  A^  iboccoiflHit allungo itel- 
la  rotta,  t'uìik  fiQQall'jpr  pine  prefcntr 
.del  Pò  grftndjt,  e  qe  rovetoò  Ja  pendeii» 
U,  di(pooe0doU  con^e  tuttavia  fi  otfcN 
.va,  e  il  rimaDente  del  Pò  di  Perora  dall' 
intcfUtuia  in  già  ximaft  fru' acquai 
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ÌÈ  vaftità  éà  fltQ>  nel  quale  ebbe  pnota  laisébgo^;  ó  pufe  cibando  le 

alluviooi  cominceianiio  a,  .£)rniar&  le  ipondc  aU'.aoqu^  corceoce  .della 

rotta  >  con^nceranoatgli  efiettà  medèfiini  &  mancare  {  éipecciò  il  pela 

delle  piene  comiiicérà  ad  eleyaiil  ;  il  fondo  fcavaco  ad  interrirà  di:  ii«uh 

voi;  il  corfo.  dell'  acqua  accelerato  a orìtard^rfi^f,  il  ritardato  ad  accele^ 

jrarfi  &G  C^ndì  .naice  F  errore  di  molti^  .1  xfuaJt  &  danoo^  a  crederei 

che  gli  efiem  immediatamente  fn&^ènti  aUé  rotte  >  fiano  per  contit* 

nuar  jfempre,  fé  fi  kfiù,  che  i  fiumi  corrano  .liberamente  per  efiè;  e 

di  quefta  naturale. quello»^. che  fàmmeoce  porreiTe  il  ^.«  Caflelli  al  an  % 

fri.  I  i^yidlà  firn  mifuru  ^Ue  acque .  Per  .altro  egli  è  t€nriden«e>  che  gH 

efftìctà  ddlb  j^ottè.  devono  'ceflkre  i-  chiù£9  \:  che  J^le  fiano);;  perchè  ceflb*  \ 

ta  la  caufa ,  cioè  l'apertura  dell' argine,  è  di  neceflitày  d»  manchino 

ancoraj  di  leiiprodocrtU' ."-"    '»' f  ni:   -r  ;■'.    ';..  -  .vi  .:.*»..    i   ' 

.  Ottavo  \  Quando  r  acqM  delle  piene  firmùnta  gli  argini ,  e  cadendo 
dair  alte^raca  di  eili  per  lo  pendio  loro  efieriore,  li  corrode  >  e  facihnen*' 
te  li  roTtìpe  r  fi  forma  un  gorgo  a'  j^df^ìielFàr^m  apfr^a,  <Ai^  impedii 
fce  il  prendete  la  rocca., .cioè  U  lifìir  Y  argine  nel  fito  f>rimiero,  il  cHe 
fuccede  •  anco  ièmpj?^  Àe'  ^huni  i  cftg  ^ilanno  il  lètto  foperiote  ài  piai» 
delle  campàgm •-'  •■       ".   -    ^    '*  -^  ••,  '-   ^  '   /■  ^..  .   -^ 

V  Nono'.  Ma^  quando  P argine  fi  rompe  àlla^  pUma  net  7ner:m  -,  il  clw 
fuccede  fpecialmente ,-  *  qxia»ìda  )  o  1-  argine  è  troppo  debole ,  o  la  cor^^ 
rofióne  fi  avanza  gagliardamente  ad  indebolirlo ,  o  pure  quando  Tac^ 
qua  r  infinuandofi  per  li  di  luì  pori ,  comincia  a  dilatarli ,  ed  a  farfi 
ftf ada  per  ^  éffi ,  allibra  il  gorgo  fi  fimna  pB^  loktanò  da^  ^^t^^,  '^^ 
compagnia.      •   •     -  .     ,,  .  ,      \     \.  s 

"^  ;  Dècimo .  ^fe  poteffe  darfi  il  c'afi  .che  F' àrgine  foffè  rotii  fenzn  ah  " 

eOna  (fadura  d' acqua ,  cottie  qualche  volta  fuccède  nelle  rotte  degli  a^-.  ' 

gini  di  poca  altezza,  e  di  molto  fuperiori  colla  fua  baie  al  fondo  del 
Hume  ;  in  tal  càfo  mn  fi  genererebbe  gorgon  veruno ,  Ipandendófi  V  acqua 
quiètamente  j>er- le  campagne .  *     »     *         >*<    •       '  ::  i;i)  «.^  *  rt 

Undecitttò  •  Quando  fi  offh^a ,  '  wrt*'  Isotta  avere  geHèiràti  p^'  forgfJi 
^  diverjlf  diflàttza  daW  argine  ^yilhra^  jiféfci/i&ériaò  dalle  ilWé^  caufòi 
dhé  pohno  produrli ,  è  neceffatìò  i  c^t  fi^girit  fià'h>tt&^in  divèi^fi'te*tph 
cioè  prima  più  alto ,'  e  poi'^più  baftb  >  o  al  cqtttl'a'riòi'^?^  pare ,  ehe  P 
acqua  ribalzata  dal  primo  gòrgon  ne  abbia  formata  uri  altra  ,  il  qual'  in 
tal  cafò  farà  molto  minóre' del  più  tltino  air  argine  .       i    i       ^       i» 

Duodecimo  ^.  V  acqua ,'  eh*  efbé  ditte  htfé ,  fàì  frlftèifiò  torre  i^mt 
oelbci/^ma,  effetti,' é  della; caduta  Ubbóhdktìte ,  òhe  tròta^-fe 'eflav-é 
della  dilSta:Jiorfe  immolata  fiPià  dòpo,  bVeke  tìraìpó^  raltifìtMdofi  ii  mofo'\ 
e  penduta  la  dfrei:ioné  ,  fiàlhy^la^éV  lédmpag»éi,  'jJóWaAdèff  a^Heitt^ 
pire  i  htdghi  baffi ,  che  rrova  ,'^  rigurgita  anche  ilPintì^V  fiii6  à  foi^ 

Gg  1  ma- 
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mare  il  livello^  aUa- propria  altezza  >  la  quak  ii  xende  &mpre  mà^o'r 
re,  nncafltochè'>  trovando  l'acqua  e/Ito  :  propoioiaiiato  à' qualche  par-? 
ce>  fi  pareggi  r entrala. icoa  l-rnibita»  ed  aUoiànon  &.ùl  pàù  altro  al-r 
22u»eato .  ^iivdi  è >  che.la  dnetioiip' ricevuta»; neii'ttfarejdeila  totta'^ 
fpinge  benrì  V  acqua  pei  qualche ..tratco^* a  ^avexfb  deUa.  campagna  # 
facendola  .  anche  ^  ibroeumtare  «  fiti  lald^  tiqiiali.àbA  toochorefate  »  volÉata 
che  fofle  la  rotta ,  anche  in-  quel  fito , ,  ad?altra  pan»  ;  ma  tal'  eiSètto 
non  fuccede>  che  in  pocadiftanza ,  menerei  per  attico:,  r.acqua  fi  porr 
ca.  a  correre  vorib  quella  parte,  dove  miggioxe  è  ia. caduta  della  cam- 
pagna ,  noaggiòre  V  apertura  i  cL'per  .fxni^egueioza  più  facile  l^e(lto ,  con* 
correndo  anche  a  ciò  la  co&tÌJraat(ìone.de'  foffi^  e  degli  alvei  degli  ico? 
li  delle  campagne.    .  .:        j  ,  :  .■   .  .\  :;         .  .   »  1    , 

Per  quello,  che  appartiene  alla  proporzione,  con  cui  s^a«lmenta- 
no  r  acque,  de'  fiumi  nelle*  piène  \  è  dimòArato  dal  Caftdli  aiia  prop.  IV. 
del  primo  libto  della  mifura  delle  acque  correnti,  che ,  fé  un  fiume  ett- 
irerà  m  W  ii/rw  fiume  ;  r  altezg^a'  del ffimo  wl  propria  ulveo ,  aU^  altezza , 
che  avrà  neii*  alveo  Jel./ecan4o  i  avrà  la  fr^^rziont  xompiìfiA  deUcfripor^ 
ti9m  deUoilargbezzfi  À€lf.  ìihe^.idtl  fewkdo.Ma  MrgbesasA  deti' aheo  dei 
primo ,  e  della  velocità  acqui  fiata  nelF  alveo  del  ficondo  a  ^quelhd  che  uvea 
nel  pvopri<y  y  e  .prim^^lvtoi%A'23\^p*^^^  St  km  fiume  /carichete  una 
quantità  ^  acqiiajn  un  tempo*  3  e  poi  Ù  fi>pirawerrà  tena  piena  %  da  '  quan- 
tità delT  acqua ,  cl>e.  fi  fiaricherà  in  altrettanto  tempo  della  piena  ;  a 
quella ,  ebe  fi  fcmicava  prima .  vtentre  il  fiume  era. baffo  ».  avrà  la  proporr 
ziouf  compafia  delh  velocità  delh  pifna^  alla^ytheiià. della  primfi  acqua , 
e  deir  altezza  della  piena  alF  altezza  della  prima  acqua  \  e  finalmente  al- 
la..>>r<5f:,  Wt*  Si  due  :pitne\egu^li  del  iHe^p^fi  torrente,  ent/er^mpo  in  un 
fiumf  in  diverfi  tempi -i  le  attetsie  fatte  dal  torrente  nel  fiup»,,  avramt^fra 
ioro  la  proporzione  reciproca  delle'  velocità  acquifiate  pel  fiume. 

Tutte  quefte  prQpofìziooi  fono  ver^  in  teofiu }  ma  egli  è  httk 
mólto  difficile  in  pratica  di  rihvénire  la.  proporzione  della  yeìockk  à*, 
tin  fiunfte  iwl.proprio.ajveo  a  quell»,  che  acqijifta  ncU'.alveq.di  quel- 
lo^ al  quale  s'  u^^ifce r,Ja  q^aje  proporzione,  peir  ufo  della  quarta,  e 
fefta  ptopotizioae,  indifpenfal^ilpìepte  fi  richieflft,  per  decefmbare  Y 
^tezza ,' coila> quale  corre  il  fiume  influente  per  T alveo  del  recipiente^ 
In  oltre,  nejla  pratica  della  quinta  propofizione ,  che  puree  veriflima^ 
fi  ricerca  la  proporzione ,  colla  q^iale  .crefcojdo  le  velocità  al  creft:ere 
^elle  «altezze ,  ad  «filetto  di  detern^inar^  quella,  che  hanno  infieme  le 
ittÌQCÌtk  à^\  fiume  alto,  e  bafib  ;*e  quefta i)on  cammina  della  AefTa  ma- 
Piera  ne' canali  orizzontali  r  f  negl'inclinati,  ne' quali  ha  luogo  l'acce^ 
lerazione  «del  moto  per  cagione  della  dii^bedi  >  efìendo  per  altro  difir 
cile ,  anzi  ampoffit>ile  >  il  ripveiire  detta  proporzione  col  mezzo  dell' 
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erperìenza  >  o  di  galleggianti  crafponad  dalla  corrente ,  o  di  liquori  co- 
lorati ,  framifchiati  all'  acqua  ;  poiché  egli  è  fuori  d'  ogni  dubbio ,  che 
le  parti  dell'acqua  d' un  fiume  corrono  con  velocità  differenti  ;  o  fi  de- 
fama  la  divertita  dalla  larghezza^  o  dall'  altezza  della  fezione  • 

Per  avvicinarti  dunque  più  al  vero,  io  flimo>  fi  debba  ricorrere 
alla  mifiira  dell' acqua  j  che  porta  in  un  dato  tempo  la  piena  d'un  fiu* 
me  influente y.infieme  con  quella  del  recipiente;  e  figurandoti,  che 
debbano  correre  unite ,  adattare  la  velocità  di  tutto  il  corpo  alle  con- 
dizioni dell'alveo  del  recipiente,  per  quindi  rinvenire  l'altezza,  che  in 
eflb  può  fare  l'influente  (a).  Poiché  egli  è  certo ,  che  un  torrente ,  che 
Tom.  IL  Gg  3  cor- 

onde  le  velocità  dipendeflero  o  in  tutto.» 
o  nella  maffima  parte  dalla  difcefa,  noa 
ce  ne  da  alcun  metodo,  né  io  faprci  pro- 
porne alcuno  per  avere  almeno  proffima- 
mente  la  proporzione ,  fuorché  il  cercar 
prima  con  qualche  cfperimento  così  neir 
influènte ,  come  nel  recipiente  ♦  la  propor- 
zione delle,  velocità  della  fuperficie  a 
Suella  del  (ondo,  o  piuttofto  in  qualche 
ircreta  altezza  fopra  il  fondo ,  il  che  fi  può 
tentare  col  mezzo  de*  pendoli  immerfi  ne' 
£umi ,  de'quali  fi  è  parlato  nelP  annotazio- 
ne II»  del  capo  y*  e.  391» ,  fcegliendo  nell' 
uno ,  e  ncir  altro  fiume  le  fezioni  più  an« 
gufte ,  e  i  tratti  d*  alveo  più  retti ,  che 
fofle  polGbile,  e  fchivando quelli,  ne'qua- 
li  cadeffe  fofpetto  di  rigurgito .  Trovata 
la  proporzione  delle  velocità  predette ,  fé 
ne  dedurrebbe  quella  delle  acque  nella  fe« 
giiente  maniera  • 

Sia  A  fi  (  Fig.  S4.  Tav  XiX.  )V  altezza 
deir  influente ,  F  E  quella  del  recipiente 
e  Aia  la  perpendicolare  BC  alla  perpen-# 
dieolare  FG,  come  la  velocità  delia fuper« 
ficie  del  primo  alla  velocità  delia  fuper- 
ficie del  fecondo ,  e  parimente  £  C  ftiaad 
A  D  ,  come  quella  della  fuperficie  nel 
primo  a  quella  del  fondo  nel  medefimo  » 
e  così  pure  ftiano  F  G,  EH,  come  le  ve« 
locità  della  fuperficie,  e  del  fondo  nell'' 
altro  fiume.  Facciafi  ,  come  la  differenza 
de'  quad rati  B  C ,  A  D ,  al  quadrato  AD, 
(così  AB  ad  A  V,  e  fupponendo,  come 
ora  vogliamo  fupporre ,  che  le  velociti 
terminino  fenfibiimentea<(un  fegmento  pa- 
rabolico ,  che  paffi  per  C ,  e  per  D  (  non 
potendofi  per  le  cofe  dette  ali*  annotazio« 
ne  te.  del  capo  7.  e»  388.  andar,  con  ciò 
molto  lungi  dal  vero) farà  V  il  vertice 
della  paraboU  della  velocità,  dot  r  ori« 

gine 


(m)  Benché  1*  Autore  abbia  prefo  a  trat*. 
tare  ingenerale  di  quell'aumento  de'  fiu- 
mi ,  che  chiamafi  piena  riftrigne  tuttavìa 
in  quefto  luogo  il  fuo  difcorfo  a  quel  fo- 
le aumento,  che  ciafcuno  degli  influenti 
da  fé  può  cagionare  nel  recipiente ,  la 
fomma  de'  quali   aumenti   coftituifce  la 

I)iena  di  queft*  ultimo  ;  e  per  trovare  ta- 
e  accrefcimento  Sima  doverfi  ricorrere 
alla  mifura  delle  acque,  che  porta  in 
un  dato  tempo  tanto  T  influente  quan- 
to il  recipiente ,  indagando  in  primo  luo« 
go  tali  mifure  colle  oflervazioni ,  e  pofcia 
adétìMHdo ,  come  egli  fi  efprime ,  la  ve- 
locità di  tutto  i[  corpo  alle  condizioni  del 
recipiente  •  Intorno  alle  quali  cofe  ci  oc- 
corre di  Care  qualche  connderaztone  • 

E  prima  per  quello,  che  riguarda  le 
mifure  dell*  acqua  de'  fiumi  j  il  fuo  intendi- 
mento non  è  già  ,  che  fé  ne  cerchi  la  mi- 
fura aifoluta ,  cioè  a  dire  la  quantità  d* 
acqua  ,  che  portano  in  mifure  a  noi  note 
▼•  g«  di  piedi  cubi  &c«  [  perchè  tal  ricerca 
^ando  non  folk  piena  d*  incertezze ,  per 
le  ragioni  da  noi  addotte  neir  annotazione 
X9*  e.  A97«)  e  nelle  altre  antecedenti  del 
capo  4. ,  ùrebbe  fempre  di  gran  difficul- 
^à  a  roetterfi  io  pratica]  ma  folo  la  mifura 
riipettivas  cioè  la  proporzione  dell'acqua 
dell'uno  a  quella  dell' altro  fiume •  Tal 
|>roporzione  infegna  l'Autore,   come  fra 
poco  vedremo  nell'annotazione  ii.  e.  480* , 
d'  indagarla  in  quelle  fezioni  de'  fiumi , 
che  riconofcond  la  loro  velocità  dall'  aU 
tfCKza  corrente ,  fervendofi  egli  allora  deU 
Je  fole  mifure  delle  altezze  ,  e  delle  lar- 
ghezze per  dedurre  la  proporzione  delle 
4caue;  ma  quando  vi  fofle   neceffità  di 
fnciagare.  tal  proporzione  io  que*  tratti  t 
no*  ^uali  i  fiami  li  and?ffero  acceltrando» 
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corra  per  un'  alveo  di  gran  pendio ,  e  perciò  con  gran  velocità  di  di- 
Jcefa ,  farà  una  picciola  lezione  nel  proprio  lecco  ;  ma  portando  quan* 
ticà  grande  di  acqua  in  un  fiume,  che  corra  con  poca  caduta,  potrà 
fare  in  efTo,  alzamento  di  acqua  confiderabile  ;  ed  aU' incontro  un  fiume 
influente  di  poca  velocità  nel  fuo  alveo  ,  abbenchè  abbia  per  tal  cagio* 
ne  grande  altezza  di  corpo ,  poca  ne  aggiungerà  a  quella  del  recipien- 
te >  fé  quefla  avrà  confiderabile  pendenza ,  e  perciò  molta  velocità .  E- 

fiumi  lungi  dalle  loro  orìgini  )  che  tgìi 
riconofceue  la  Aia  velocità  (almeno  perla 
maffima  parte  )  dall'  altezza  corrente  deU 
le  fue  fczioni  »  onde  la  velocità  crefcefle 
al  crefcer  V  altezza ,  e  nella  ragione  di- 
Olezzata  di  eiTa,  del  qual  cafo  parleremo 
nelle  annotazioni  feguenti» 

In  fatti  fuori  del  calo  predetto  non  è 
poffibile  determinare  l'alzamento  d'un  re- 
cipiente per  P  aggiunta  d' una  quantità  d' 
acqua»  che  abbia  una  proporzione  data  a 
quello  di  elTo  recipiente ,  fé  non  fi  &  in 
oltre  qualche  altra  ipotefi  , cioè  ,  o  che  le 
vcloatàdel  recipiente  debbano  in  cìafcu« 
na  parte  dell'acqua  rimanere  le  medefime 
dopo  r  unione  f  o  che  debbano  crefcere, 
o  fcemare  con  qualche  regola  nota  »  e  che 
parimente  l'acqua  dell'influente  introdot- 
tavi debba  ferbare  in  ciò  qualche  legge  • 
Se  fi  volefle  acagion  d'efempio*  che  do* 
pò  r  unione ,  fenza  cangiarfi  punto  le  ve* 
locità  terminanti  al  fermento  parabcrfico 
F  E  H  6  ,  r  acqua  dell' influente  aggiunta 
fopra  di  eflb ,  concepifle  anch'  efia  de'  gra- 
di di'  velocità  termiflaoti  alla  oiedefima 
fcak  continuata  aldi  fopra,  alzandofi co- 
me fino  al  ponto  I ,  per  modo  •  che  Tor* 
dinau  I  O  chiude/fe  lo  fpazio  I O  6  F  e- 
goale  alP  acqua  aggmnta,  cioè  allo  fyazio 
B  C  D  A  ,  aUora  per  aver  l' alzamento  F  I 
fi  dovrebbe  dalla  parabola  nota  I  F  G  fot» 
trarre  lo  fpazio  noto  I  O  G  F ,  per  rica- 
var il  refiduo  T  I O ,  e  cercarne  pofcia  l* 
altezza  TI ,  che  fottratta dalla  data  TP 
mbftrerebbe  i' alzamento  cercato  FI.  Ma 
una  tal*  ipotefi  fi  è  totalmente  arbitraria  > 
né  pare  punto  verifimiie ,  anzi  contraria 
aireroerienza  ,  mentre  ne'feguirebbe ,  che 
aRgiu^nendo  la  mèdefima  quantità  d' acqaa 
d' un*  influente  ad  ano  fte^flb  recipiente  • 
che  fi  trovafle  ora  ad  altezza  minore  E  R 
fopra  il  fuo  fondo ,  ed  ora  ad  altezza  mag« 
giore  E  F  ,  l'accrefcimentf)  d'  altezza  R  S 
nel  phfBoafo  iarebbc  mioort  dell' accre- 

fci^ 


gine  reale,  o  equivalente  del  fiume  in- 
fluente •  Colla  medefima  coAruziooe  fi 
determinerà  il  vertice  T  delia  parabola 
T  E  H  ,  la  quale  dovrebbe  anco  io  pra- 
tica trovarli  la  medefima ,  cioè  del  mede- 
fimo  lato  retto  coli*  altra  V  A  D ,  o  oon 
molto  diverfa  ,  potendo  nafcere  tal  diver- 
tita dalla  diverta  forza,  applicazione,  e 
diftribuzione  degli  impedimenti  dell'  uno, 
e  dell'altro  fiume  •  Ma  comunque  ciò  fi  tro- 
vi coli' efperienza,  prendendo  due  terzi  del 
rettangolo  comprefo  dalle  rette  V  B  ,  B  C 
il  avrà  lo  fpazio  para()olìco  V  C  B ,  e  de- 
traendolo  da  due  terzi  del  rettangolo  del- 
le linee  VA,  AD,  che  è  lo  fpazio  pa* 
rabolico  V  A  D  »  fi  avrà  il  fegmento  BCD  A, 
che  moltiplicato  per  la  larghezza  dell' in- 
fluente rapprefenterà  la  quantità  dell'ac* 
2ua  di  eflfo  •  Colla  medefima  coftruzione 
avrà  lo  fpazio  parabolico  F  G  H  E  .che 
noitiplicato  perla  larghezza  del  recipien- 
te darà  la  quantità  dell'  acqua,  che  egli 
J>orta ,  onde  Cirà  nota  la  proporzione  deU 
a  loro  portata  nello  flato ,  in  cui  fi  fa- 
jranao  fatte  le  ofTervazioni  • 

Suppofta  dunque  nota  in .  qualfivoglia 
modo  la  proporzione  delle  acque  de'  due 
fiumi,  che  fi  debbono  unire  mfierae  per 
paOàre  a  dedurre  l' alzamento ,  che  fcgui- 
là  nel  recipiente  per  la  loro  unione  vuole 
l'Autore,  che  fi  adatti  la  meltitd  ài  tuP* 
tu  H  corpo 9  cioè  dilla  fomma  dello  acquo 
alle  coadiziomi  del  rocipiemto  ,  con  che ,  ff 
non  erro,  vuole,  che  s'  intenda  doveri! 
aver  riguardo  [oltre  la  larghezza  del  re- 
cipiente ,  per  CUI  la  fomma  delle  acque 
dovrà  paflfare  1  anco  a  quella  velocità,  che 
il  recipiente  ha  già  nel  fuo  alveo  ,  o  piut- 
tofto  a  quella ,  che^potrà  acquiftare  dopo 
l'aggiunta  delle  acque  dell'  altro,  il  che 
tuttavia  non  infegoa  ,  come  fi  poffa  rtdur* 
re  a  calcolo,  fé  non  nel  cafo,  in  cui  U 
condizione  del  recipiente  foffe  tale  (  come 
■elle  fae  ipotefi  è  per  Io  pia  quella  de* 
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ffi  è  ben  verOf  che  per  T ordinario ,  i  fiumi  corrono ,  non  con  Uve* 
locità  della  difceik,  ma  bensì  con  quella,  che  imprime  loro  T  altezza 
del  proprio  corpo  ;  e  perciò  in  cafi  di  tal  natura  fi  può  fenza  fcrupo- 
lo  di  errore  confiderabile  (  particolarmente  avendofi  le  neceffarie  avver- 

Gg  4  ten- 


fcìmento  F I  nel  fecondo ,  eflendo  mani- 
fefto ,  che  maggior'  altezza  vi  bifogna  fo- 
pra  di  F ,  che  Topra  di  R  per  fare  iltrape- 
zio  parabolico  lOGF  eguale  al  trapezio 
R  S  F  Q. ,  il  che  è  contrario  alle  offerva- 
zionicomuai  de*  fiumi,  come  fi  i  detto  ncll' 
annotazione  prima  di  qucRo  capo,  e*  459* 
Parimente  fé  fi  fupponefleC  come  figu- 
ra il  P.  Abate  Grandi  nel  fuo  primo  efem- 
pio  della  propofizione  57*  del  lib*  i.)  che 
la  velocità  della  fuperficie  delle  acque  u* 
iiite  nel  recipiente  doveffe  mantenerfi  la 
medefima,  che  quella  della  fuperficie  del 
recipiente  avanti  1*  unione ,  e  parimente 
tutte  le  velocità  delle  altre  parti  rima* 
ner  le  medefime»  che  erano  ad  eguale 
profondità  fotto  la  fuperficie  di  prima  (il 
che  è  lo  fteflb ,  che  il  fupporre ,  che  do- 
po 1' unione  l'origine  del  fiume  fi  (fa  rial- 
zata d' altrettanto  quanto  1'  influente  ha 
fatto  alzare  la  fuperficie  del  recipiente, 
ferbandofi  Pifteflb  parametro,  9,  rifteflà 
difianza  TF  del  vertice  della  parabola 
dalla  fuperficie  F  G  )  allora  figurando ,  che 
le  acque  unite  debbano  correre  fotto  la 
profondità  F  M  ,  e^ordinando  MN,  onde 
lo  fpazio  £  H  N  M  efprima  l' acqua  aggiun- 
ta ,  fi  dovrebbe  alla  parabola  nota  T£  H 
aggiugner  il  detto  fpazio  noto  £  H  N  M 
per  avere  tutta  la  parabola  T  M  N ,  di 
cui  dovrebbe  cercarfi  1*  altezza  T  M ,  e 
detrattane  T  £  fi  avrebbe  l'aumento  E  M  • 
Qyefta  fuppofizione  non  è  foggetta  air 
inconveniente  della  prima ,  ma  né  pur*  ef* 
fa  ha  alcuno  ficuro  fondamento,  non  ef« 
fendo  neceflàrio ,  che  ali*  unirfi  de'  due 
fiumi  fi  ferbi  nella  fuperficie ,  e  in  ciafoi- 
aa  profondità  fotto  di  efla  la  velocità  pn« 
iniera;  anzi  fé  i  due  fiumi  veniflero  da 
origini  egualmente  alte ,  pare ,  che  all' 
alzarfi  la  fuperficie  neir  alveo  comune , 
dovefle  fcemarfene  la  velocità  ;  perchè  ne 
refterebbe  fcemata  la  difcefa  •  Non  mi 
trattengo  nell'efemplificare,  come  fi  pò- 
teflerq  calcolare  gii  alzamenti  in  quefte  , 
o  in  altre  fimiii  fuppofizioni ,  perciocchà 
le  reputo  affatto  arbitrarie ,  ed  anco  per- 
chè non  farà  difficile  intendere  quello  > 


che  debba  farfi  da  ciò,  che  diremo  nelle 
annotazioni  feguenti*  Sarebbe  defiderabi- 
le  dedurre  dalle  fperienzc  qualche  lume 
più  certo  per  trovare  in  tali  cafi  la  leg- 
ge delle  velocità  dopo  T  unione  delle  ac- 
2 uè ,  e  calcolarne  pofcia  gli  alzamenti ,  che 
cercano  • 

Solo  avverto ,  che  febbene  è  indifferen- 
te r  inveftigare  la  proporzione  delle  ac- 
que de*  due  fiumi  in  qualfivoglia  loro  fé- 
zione (purché  fi  ferbino le  avvertenze  poc* 
anzi  dette  nel  §•  e  prims  della  prefento 
annotazione  >ndladimeno  queir  aumento 
di  altezza,  che  fi  troverebbe  dover  fegui- 
re  per  Pimmiffione  d'un  fiume  nell'altro 
fé  u  àveffero  fuppofiziooi  ben  certe  per 
calcolarlo ,  farebbe  diverfo  in  diverfe  fe« 
zionidel  recipiente,  perocché  ne' tratti, 
de'  quali  parliamo  ,  cioè  in  quelli ,  ne'  qua- 
li egli  tuttavia  fi  va  accelerando  nella  di* 
fcefa ,  tal'  aumento  non  può  eflere  egua- 
le in  tutte  le  feziopi,  ma  nel  pafiare  dal- 
la fupcriore  AB[F/j.  8j.  Tavm  XJX.J 
air  inferiore  D  £  ,  P  aumento  di  altezza 
B  C  feguito  per  T  unione  de'  due  fiumi  , 
diviene  £F  minore  di  B  C;  onde  conver- 
rebbe cercare  la  velocità  del  fondo,  e  del- 
la  fuperficie  nelle  diverfe  fezionl ,  e  per 
ciafcuna  defcrivere  la  parabola  della  ve* 
locità,  e  fare  il  rimanente;  fé  purenoR 
fi  volefle  piuttofto  defcriver  l' iperboloi-' 
de  ,  che  rapprefenterebbe  la  curvatura  del- 
la fuperficie  C  F  •  E  ben  vero ,  che  poten« 
dofi  quefla  poco  fboftare  dalla  linea  ret- 
ta, trovati,  che  ne  foffero  due  punti  C, 
ed  F,  fi  avrebbe  la  pofitura  del  detto  pe« 
lo  congiugnendo  i  detti  due  punti  colla 
retta  C  F,  fenza  errore  di  gran  momen- 
.  to ,  fuppofto ,  che  il  fondo  foffe  piano  • 

Quando  l'influente  colla  fua  direzione 
poteffe  far  contrafto  al  recipiente ,  e  ritar- 
darne la  velocità ,  o  quando  fecondando- 
ne il  corfo  fi  potefTe  fupporre ,  che  con* 
trìbuiflis  coir  impeto  dello  Aie  acque  ad 
accrefcerla,  fi  dovrebbe  aver  riguardo  an- 
che a  ciò  ,  potendo  nel  primo  cafo  riufci. 
re  l'alzamento  maggiore  del  calcolato C  fé 
pure  vi  ^slTcro  principi  ficuri  per  calcò-. 

lari» 


Digitized  by 


Google 


47tf 


GVCLIBLMINI 


teDze  )  valere  di  quefta  propofizione  •  Se  un  fiume  crefcerà  per  una  ^ena 
fopravvegneme  9  la  quantità  ddt  acqua  prima  della  piena  ^  a  quella  della 
piena  »  avrà  la  proporzione  compofta  della  proporzione  delle  altezze  >  e  della 
dimezzata  delle  altezze  medefime  {a)  ;  e  confeguentemence  può  aver  luogo  la 
regola  addotta  da  noi  alla  propofizàone  VIIL  del  Hi.  III.  della  mifura  delle 
acque  C.3S9'  Tom.  L  {b)  ;  le  quali  propofizioni ,  febbene  fi  devono  intendere 


m 


larIo]e  nel  fecondo,  minore;  anzi  forfè 
nullo  ,0  pure  in  vece  di  tlzamenco  feguir- 
ne  abbaffamento •  Egli  è  ben  vero,  che 
non  molto  di  foteo  al  punto  dell*  unione 
xiduccndofi  di  nuovo  il  recipiente  a  quel- 
la velocità,  che  converrebbe  alla  fuadi- 
fcefa ,  detratti,  gì'  impedimenti  fupcriori 
[  uno  de'  quali  potrebbe  efiere  ftato  il 
detto  contrailo  dell'  influente  ]  e  profe- 
guendo  per  altro  ad  operare  gì'  impedi- 
menti infeiiori ,  tali  effetti  o  di  ritarda* 
mento ,  o  di  accelerazione  non  dovreb- 
bero fcguire  t  che  per  poco  tratto  • 

(a)  Ciò  è  Io  ftelTo ,  che  dire ,  che  la 
quantità  dell*  acqua ,  che  porta  un  reci- 
piente da  fé  folo  fta  alla  fomma  delle  ac- 
que di  eflb,  e  di  un'influente  a  luì  uni- 
to nella  ragione  compofia  di  quella  delle 
fue  altezze  avanti ,  e  dopo  1'  unione ,  e 
della  dimezzata  delle  medefime  altezze; 
il  che  facilmente  fi  dimoftra  t  attefochè 
trattandoli  di  un^iftelTo  fiume,  e  di  una 
ifleflTa  fezione[che  qui  fi  vuol  fupporre 
di  figura  rettangola  1  e  per  confeguenza 
effendo  invariabile  la  larghezza  ^  le  quan- 
tità  d*  acqua,  che  egli  porta  in  diverfi 
fuoi  flati  debbono  fempre  ftar  fra  loro 
nella  ragione  compofta  di  quella  delle 
altezze,  e  di  quella  delle  velocità  medie  • 
Ma  la  ragione  delle  velocità  medie  ne* 
fiumi,  de'  quali  ora  trattiamo,  cioè  ne* 
quali  le  velocità  dipendono  in  tutto ,  al* 
meno  fenfibilmente,  dall'altezza  corren» 
te  dell'  acqua  ,  non  è ,  che  la  ragione  di- 
mezzata delle  ftefle  altezze  (elfendo  in  tali 
cafi  le  fcale  delle  velocità  due  parabole 
dello  fteflb  parametro ,  che  hanno  i  loro 
vertici  nella  fuperficie  corrente,  nelle 
quali  le  velocità  mediC  fono  fra  loro ,  co- 
me le  maffime  ordinate,  e  quefle  fono 
nella  ragione  dimezzata  delle  afciite,cioè 
delle  altezze  correnti  • }  Dunque  le  quan- 
tità dell*  acqua  nell'  uno ,  e  nell'  altro  fta- 
to  faranno  fra  loro  nella  ragione  compo- 
ila  delle   altezze,  e  della  dimezzata  di 


effe*  Da  quefta  compofizione  di  ragio- 
ni fi  deduce ,  che  confiderando  le  quan- 
tità delie  acque,  come  numeri  cubici» 
le  velocità  fono  come  le  loro  radici 
cubiche ,  e  le  altezze ,  come  i  quadrati 
di  Quefte  radici;  onde  fi  ricava  la  rego- 
la di  calcolar  l' alzamento  di  nn  recipien- 
te per  r  unione  di  un'influente,  quando 
fia  nota  la  proporzione  delle  acque  dell^ 
uno,  e  dell'  altro  fiume ,  e  quando  fi  trat- 
ti «come  ora  fupponiamo,  che  il  recipien- 
te riconofca  tutta  la  fua  velocità  dall'al- 
tezza ,  o  almenp ,  che  la  difcefa  non  vi 
abbia  parte  molto  fenfibile;  imperocché 
eftratta  la  radice  cubica  tanto  dalla  quan- 
tità dell'acqua  del  folo  recipiente,  quan- 
to dalla  fomma  delle  acque  dell'  uno ,  e 
dell'altro  ,  i  quadrati  delle  radici  cubiche 
(o  pure  le  radici  cubiche  dei  quadrati 
delle  dette  due  quantità,  che  i  lo  fteflb) 
ftaranno  fra  loro  come  le  due  altezze  pri- 
ma ,  e  dopo  I'  unione ,  onde  eflendo  data 
r  altezza  del  recipiente  prima  dell'  unio- 
ne, per  la  regola  aurea  li  troverà  1*  altez- 
za dopo  r  unione ,  (come  efemplificheremo 
nell'annotazione  feguente* 

Of)  La  propofizione ,  a  cui  ci  rimanda 
qui  r  Autore ,  infegna  in  primo  luogo 
come  fi  pofla  trovar  la  proporzione  delie 
ac({ue  di  due  fiumi  orizzonta/i ,  o  almeno 
tali ,  che  la  velocità  della  difcefa  in  effi 
fia  fpenta ,  e  refti  folo  quella ,  che  nafce 
dalla  loro  altezza  corrente,  e  ciò  fenza 
aver  uopo  di  alcuna  mifura,  che  dtWzU 
tezza  ,  e  della  larghezza  delle  loro  fe« 
zioni,  non  riputandofi  da  luì  necelTaria 
in  fimili  cafi  la  ricerca  delle  velocità ,  men- 
tre quefte  gli  rifultano  dalle  medefime 
altezze.  Dopo  ciò  infegna  la  medefima 
propofizione  di  calcolare  l'alzamento,  che 
dovrà  feguire  nella  fuperficie  dell*  uno, 
per  r  immilCone  dell  altro. 

Quanto  al  primo  la  fua  regola  confitte 
in  quefto:  Pofto ,  cheCfi  (  fig  8tf.  Tmv* 
XIX.\  fia  la  fezione  dell'influente,  la 
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b  termini  aftratti^  e  prefcindendo  da  ogni  ibrte  di  refiften^e  :  nulladi-' 
meno  però  >  perchè  è  meglio ,  che  Y  errore  porti  piuttoAo  qualche  co- 
fa  di  più ,  che  di  meno  ;  egli  è  cerco ,  che  in  fatti  correndo  i  fiumi  con 
moke  refiflenze  alle  loro  velocità  >  quefle ,  in  parità  di  circoftanze , 
vengono  fempre  più  impedite  negli  alvei  minori ,  che  ne'  maggiori  i  e 
calcolandofi  la  proporzione  dell'  acqua  de'  primi  a  quella  de'  fecondi , 

majj- 


cui  larghezza  A  B  *  T  altezza  A  C  ;  fi  pren- 
da la  radice  quadrata  dell'altezza  AC  «  e 
fi  moltiplicbi  per  la  fieffa  altezza ,  e  pò- 
fcia  per  la  larghezza  A  B  ;.  il  prodotto  e« 
fprimerà  la  quantità  dell*  acqua ,  che  c^Ii 
porta  •  Similmeote  prendendo  la  radice 
quadrata  dell'  altezza  del  recipiente  E  D , 
e  moltiplicandola  per  la  medefima  ED» 
e  quindi  per  la  larghezza  E  F,  fi  avrà  la 
quantità  dell'acqua  del  recipiente,  opiutr 
toftò  i  numeri  così  ritrovati  efprimeran- 
no  la  proporzione  delle  dette  acque ,  av- 
vertendo di  praticare  qui  ancora  nello 
fcegliere  le  feziont ,  le  cautele  prefcritte 
nell'annotazione  8«  e*  47). 

In  quefto  difcorfo  »  in  cui  folo  può  na- 
fcere  qualche  fcrupolo  nell'  ufo  del  pre- 
dente metodo ,  fi  fuppone  tacitamente , 
che  le  velocità  delle  due  fezioni  »  C  B  » 
DF  vengano  rapprefentate  da  due  para- 
bole CG,  DI,  le  quali  non  folo  abbia- 
no per  aflc  le  altezze  C  A  ,  D  E  col  ver- 
tice nclla^  fuperficie  corrente  in  C^  e  in 
D,  ma  fiano  inoltre  dello  ficflb  para- 
metro; perocché  folo  in  tali  fuppofti  fa- 
rà vero ,  che  le  radici  quadrate  delle  al- 
tezze AC,  DE  (le  quali  radici  nelle  pa* 
rabule  di  parametro  eguali  fi  efprimono 
per  le  maiSme  ordinate  AG,  £1  )  mol- 
fiplfcate  nelle  fiefle  altezze  AC,  DE 
diano  la  proporzione  degli  fpazj  parabo* 
liei  GAG,  DEI,  che  efprimono  i  com- 
pleffi ,  o  fia  le  fcale  delle  velocità  «^  onde 
poi  moltiplicando  i  detti  fpazj  nelle  lar- 

§hezze  A  fi ,  E  F  fi  abbia  la  proporzione 
elle  acque  ;  or  qui  lafciando  da  parte  , 
che  le  fcale  delle  velocità  delle  due  fé- 
zioni  predette,  o  pure  dell'una,  o  dell' 
altra  di  efie  potrebbero  per  avventura 
non  effer  parabole ,  attefa  l' ineguale  a- 
zione ,  e  applicazione  degi'  impedimenti 
alle  diverfe  parti  dell' acqua  «  come  1'  Au- 
tore ha  avvertito  nel  capo  7  ;  e  diffimu« 
landò  ancora  ,  come  infenfibile  l' errore  » 
che  fi,  commette  nel  fupporre  i  vertici 


delle  dette  parabole  precifamente  ne*  pun- 
ti C ,  D  della  fnperficie ,  quando  in  rigor 
mattematico  ne'fiumi  inclinati  efla  dee  pure 
ritenere  qualche  poco  della  velocità  con- 
cepita per  la  difcefa,  certa  i  [perlecofe 
dette  nell'annotazione  15.  del  eapo4«  c« 
%ip* ,  e  in  diverfi  luoghi  di  quelle  del  ca- 

f»0  7»]  che  fecondo  le  ipotcfi  dell'Autore 
e  parabole  C  O ,  D  E  esprimenti  le  velo- 
cità delle  due  fezioni  potrebbero  non  a- 
▼ere  egual  parametro  •  Come  fé  nelP  ti- 
no de'  fiumi  iFig.  87.  Tav.  JtiX.l  l'al- 
tézza A  B  folTe  quella  ,  fotto  cui  nella  fe- 
zione  data  dell'  uno  di  cffi  palerebbe  tut- 
ta la  fua  acqua  colla  velocità  libera,  la 
qual  veloeità  fi  efprimeffe  colla  parabola 
A  BC,  ma  a  cagione  degi'  impedimenti 
ciTendofi  dovuta  alzare  la  fuperficié  fino 
in  D  le  velocità  terminaflero  ad  un^  altra 
parabola  DBF,  dovrebbe  quefia  effer'e- 
guale  alia  parabola  ABC,  e  perciò  do- 
vrebbe tagliarla  in  qualche  punto  come 
E ,  in  cui  lo  fpazio  DEA  venifle  ad  ef- 
fer'uguale  allo  fpazio  EFC,  il  che  ef- 
fendo ,  non  è  poÀibile ,  che  le  due  para- 
bole ABC,  DBF  abbÌ5no  lo  fieffo  lato 
retto  •  Che  fé  ora  fi  fnpponefle  l' altro 
fiume  non  punto  impedito ,  ma  corrente 
nella  fezione,  di  cui  fi  tratta,  fotto  1* 
altezza  G  H  dovuta  alla  fua  velocità  libe» 
ra,  onde  la  fcala  delle  velocità  foffe  la 
parabola  GMI  di  parametro  eguale  alla 
A  B  C ,  o  pure  fi  figurafle  anch'  egli  im- 
pedito ,  e  rialzato  di  fuperficié  fino  in  K  9 
per  modo ,  che  la  parabola  delle  velocità 
impedite  foife  KLM  eguale  di  area  alla 
G  H  I ,  ma  non  però  di  lato  retto  egua« 
le  alla  DBF  (cafo  poiSbile  a  fuccedcre 
variandofi  le  parabole  delle  fezioni  impe* 
dite  a  mifura  degli  impedimenti,  i  quali 
ponno  fare  maggior'  effetto  nell'  uno  ,  che 
neir  altro  fiume  )  è  manifefto,  che  quefto 
metodo  di  determinare  la  proporzione  del- 
le acque  de'  due  fiumi  andrebbe  lontano 
dal  vero  • 

Que« 
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maggiore  di  quella  »  che  realmente  da;  ne  naice  altresì  T  alzamento 
fatto  nel  fiume  influente»  qualche  poco  maggiore  del  vero. 

A  vantaggio  della  medelima  proporzione  (la  l'ampiezza  delle go* 
lene>  Che  ne' fiumi  maggiori  è  afiài  grande,  la  quale  allargando  la  fé* 
zione  nella  parte  fuperiore  »  contribaifce  a  render  T  altezza  reale  >  tan^ 
co  minore  di  quella  ^  che  nafee  dal  calcolo.  Per  evitare  però  quello 

fé- 


Qtfcfla  difficultà ,  Ja  ouale  non  era  i* 

{nota  air  Autore,  è  quella  «  per  cui  egli 
a  avvertito  poco  dopo,  che  limili  prò* 
pofiziont  non  ibno  vere ,  che  i»  iermimi 
mflrMiii  ,  #  frefciniimio  ds  9gm  fprta  di 
reJifltMei  come  fé  dichiarale  non  pre« 
tendcrfi  da  lui  di  dare  altro  ,  che  un*ap« 
proifimazione  ;  ed  in  oltre  hafoggiunto» 
che  elTendo  in  parità  di  circoftaoze  Tem- 
pre più  impedice  le  velocità  ne'  fiumi  mi* 
neri ,  che  ne*  maggiori  »  che  vuoi  dire 
dovendo  il  parametro  della  parabola 
DBF»  che  efprime  le  velocità  dell* in*- 
iuente  (  che  per  lo  più  fuor  ttkr  fiume 
minore  del   recipiente  )  efler  minore  di 

auello  della  parabola  ÒHI,  o  K  H  M , 
k  rapprefenta  quelle  del  recipiente ,  1' 
errore ,  che  fi  commette  Seguendo  il  fuo 
metodo,  porca  fempre  ad  accrefcer  la4]uan« 
fità  dell'acqua  del  primo  in  proporzione 
di  quella  del  fecondo,  e  per  confeguen* 
za  r  altezza ,  che  poi  fi  calcola  de*  fiumi 
uniti  riefce  foverchia,  anzi  che  fcarfa, 
il  che  torna  a  maggior  ficurezza  di  tal 
ricerca  •  Con  quefta ,  e  colle  altre  avver* 
tenze  ,  che  feguono  apprcflb  ne*  4(*  A 
vMH$Mggh ,  e  Im  qmjlù ,  parmi ,  che  ci 
poffiamo  affidare ,  fé  non  di  calcolare  col 
fuo  mecodo  la  giufta  proporrjone  delle 
acaue  de' due  fiumi,  almeno  l'alzamento 
dell'uno  per  T  unione  dell' altro  non  mi- 
nore del  vero  • 

Per  alerò,  fé  in  ciò  rimanefe  alcun 
dubbio,  fi  potrebbe  indagare  anche  nel 
cafo  de*  fiumi ,  de' quali  trattiamo ,  la  prò* 
porzione  delle  acque  in  maniera  fimile  t 
quella,  che  abbiamo  accennata  nell'anno- 
tazione %.  di  quefto  capo  c«  473*9  cioè  a 
dire  congiugnendo  alle  mifùre  delle  al- 
tezze ,  e  delle  larghezze  quelli  delie  ve- 
locità  dedotte  dagli  efperìmenti  de'  pen- 
doli ,  le  quali  velocità  bafterebbe  in  tal 
fuppofto  cercare  nel  fondo»  o  preflb  il 
fondo  di  amendue  i  fiumi,  e  pofcia  tira- 
re  [f/x«  Stf.  r^x/*  XiX.)  le  pexpendico. 


lari  AO,  BI  proporzionali  alle  dette 
velocità  9  e  intendendo  deferi  tee  coi  ver- 
tici C,  D  le  parabole  CG,  DI,  la  prò» 
porzione  degli  fpazj  parabolici  C  A  G  t 
DEI  [la  qual  proporzione  è  quella  de' 
rettangoli  GAG,  DEI]  farebbe  quella 
delle  acque  de'  due  fiumi ,  ancorché  i  pa- 
rametri delle  due  parabole  così  defcritte 
non  foflero  eguali. 

Trovata  dunque  (in  qualunque  nodo 
ciò  fia)  la  proporzione  delle  aogne  de* 
dae  fiumi ,  e  fuppofto  ,  che  auefii  debba- 
no  correre  unici  itifieme  nella  larghezza 
EF,  il  metodo,  che  preferivo  T  Autore 
nella  propofizione  da  lui  citata  per  tro- 
var r altezza  EH  della  fuperficie  del  re- 
cipience  dopo  la  loro  unione,  è  quello f 
che  già  abbiamo  accennato  nell' annota- 
zione precedente:  fi  eftragga  la  radice 
cubica  della  quantità  dell*  acqua  del  re« 
cipiente  DF,  e  fi  faccia  il  quadrato  del* 
la  detta  radice  •  Si  eftragga  parimente  la 
radice  cubica  della  fomma  di  amendue  I( 
quantità  d'  ac|;ua ,  e  fé  ne  faccia  il  qua- 
drato ;  quindi  come  il  primo  quadrato  al 
fecondo ,  cosi  farà  l' altezza  del  folo  re- 
cipiente D  E  air  altezza  cercata  HE,  on- 
.de  fi  £irà  manifefto  l'alzamento  DH* 
Per  maggior  chiarezza  foggiugneremo un* 
efempio  del  metodo  dell'  Autore  nel  cal- 
colare tanto  la  proporzione  dtlle  acque 
di  due  fiumi,  quanto  nel  calcolar  l'alza- 
mento dell*  uno  per  1*  altro  • 

Sìa  r  altezza  dell'  influente  A  C  piedi 

la  .cui  radice  quadrata  è  f  ^^ 


n» 


ut 


circa  •  Moltiplicando  quefto  numero  per' 
la  detta  altezza  di  p*  ix  ,  e  per  la  lar- 
ghezza AB,  che  fi  fuppone  piedi  159 1 
farà  la  quantità  dell'acqua  dell' influente 
efprelTa  dal  prodotto  \o^x.  Pongafi  T  al« 
tezza  del  recipiente  E  D  piedi  50 ,  la  cui 

radice  quadrata  è  proffimaraente  j  -^^  % 

moltiplicandola  per  l'altezza  s'o»  e  per 

la 
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fecondo  errore»  buon  configlio  farà  (quando  non  fi  abbiano  regolatori  # 
che  formino  una  fezione  ben  giùfta)  quello  di  prendere  le  mifure  dell^ 
altezza»  e  larghezza  dell' uno»  e  delF altro  fiume  nelle  fezioni  piùangu* 
ile  di  effi  ;  eflendo  certo ,  che  correndo  per  eflè ,  egualmente ,  che  per 
tutte  l'altre  più  larghe  la  medefima  quantità  di  acqua,  fi  trovano  nel- 
le medefime  »  le  larghezze ,  e  le  altezze  delle  fezioni  »  pii>  vive  • 

In  quefto  propofito  deefi  in  oltre  confiderare  ciò»  ch^  abbiamo  det- 
to più  volte  ;  darfi ,  cioè  »  ne'  fiumi  maggiori  delle  larghezze  d'  alveo 
foprabbondanti  »  dal  che  aafce  »  che  »  ficcome  riftringendofi  effe  al  do- 
vere» 


la  larghezza  EF,  che  fi  figurerà  piedi 
760.  ne  verrà  per  l'acqua  del  recipiente 
114875.  Aggiugnendola  a  quella  dell'in- 
fluente  fi  avrà  la  fomina  delle  ac<}ue  1x99^6. 
La  radice  cubica  del  primo  di  queiii  nu- 
meri im87$*  fi  troverà  49  -^  »    il    cui 


100 
quadrato  è  1498. ,  e  la  radice  cubica  del 

fecondo  11994^  farà  5o  j^  ,  il  cui  qua- 
drato è  proffimamente  1565.  Dunque  ca 
me  1498  a  15^1,  così  piedi  50,  altezza 
del  folo  recipiente  ED»  a  piedi  s»  once 
lo  ,  che  farà  l'altezza  cercata  E  H  de' fiu- 
mi uniti»  e  l'aumento  H  D  farà  once  io. 
Qiiefli  »  e  fimili  calcoli  fi  nonno  focili, 
tare  di  molto  per  mezzor delle  tavole  pa- 
raboliche del  P.  Abate  Grandi  »  nelle  qua* 
li  avendo  difpofle  in  una  colonna  accan- 
to alla  ferie  di  tutti  i  numeri  naturali , 
che  fono  le  altezze  in  once  di  piedi ,  o 
di  braccia»  le  loro  radici  quadrate»  che 
cfprimono  la  velocità  »  e  in  un'  altra  co* 
ionna  i  prodotti  di  quefie  nei  detti  nu« 
meri  delle  altezze»  che  vengono  ad  eflTe. 
rei  cubi  delle  velocità»  e  rapprefentano 
gli  fpazj  parabolici  »  o  le  quantità  delle 
acque»  data  che  fia  una  di  qnefie  tre 
quantità  5  fi  trovano  accanto  di  effa  in 
un'  occhiata  le  altre  due  •  Così  nel  cafo 
dell' efempio  prefente  accanto  all'altezza 
dell'influente  di  piedi  11  »  cioè  di  once 
«sa»  fi  trova  l'area  parabolica  (fuppofto 
«1  lato  retto  della  parabola  ,  qual'  egli  lo 

ba.  prefo  arbitrariamente]  xsitf  ^^  »  che 

moltiplicata  per  la  larghezza  di  p.  x§9 
produce   la  quaatità  dell*  acqua  aio8i8 


s 


;   e  parimente  accanto  I*  altezza  del 
vccìpieote  di  p«  30^  ofia  di  once  jtfo»  fi 


aoo 


fi  ba  Io  tpziXo  parabolico  6819  ^  >  che 

moltiplicato  per  la  larghezza  di  p.  160^ 
dà  la  quantità  dell'  acqua  del  recipiente 
5190192;  e  ì]uefli  numeri»   cioè  aioSiS 

~  »  e  $x9oi9a  9  benché  fiafto  diverfi  dai 
100 

due  poc'  anzi  da  noi  trovati  5071  »  e 
114875,  hmno  tuttavia  la  medefima  pro- 
porzione di  quefti  »  cioè  quella  delle  ac« 
?|ue  dei  due  fiumi  •  La  fomma  dei  detti 
pazj  parabolici  è  540101051»  che  divifa 
«r  la  larghezza  del  recipiente  di  p«  7^0» 
à  lo  fpazio  della  parabola  per  li  fiumi 

uniti  7  io5  —  »  la  quale  cercata  nella  me* 
100         * 

defima    tavola   (o  prefo  il   numero   più 

profluno  ad  efla  »  che  fi  trova  cflcre  71  z8 

--  )  moftra  nella  colonna  delle  altezze  1' 

altezza  cercata  di  once  570  »^cioè  p«  30  , 
once  IO  come  prima» 

Q^efte  regole  tanto  di  cercare  la  pro- 
porzione delle  acque  ^  quanto  di  dedur« 
re  l'alzamento  d'un  fiume  per  l'altro» 
prefupponend<^',  che  i  fiumi  non  fi  acce- 
lerino per  la  difcefa»  non  hanno  luogo 
fé  non  per  oue'  tratti ,  ne'  quali  cammina- 
no col  pelo  fenfibilmente  parallelo  al 
fondo  »  o  almeno  dove  a  largnezze  egua- 
li corrifpondono  in  ciafcuno  di  loro  e- 
guali  altezze»  onde  non  fi  ponno  appli« 
care  ai  tratti  impediti  dal  rigurgito  »  co- 
me V  Autore  avverte  poco  più  fotto  »  ef- 
fendo  ivi  tutte  le  fezioni  maggiori  del 
giufto^  e  le  altezze  ineguali;  calcolato 
poi  che  fia  l' alzamento  del  recipiente  in 
una  fezione  »  tal  mifura  ferve  fenfibilmen- 
te per  tutte  k  altre  lezioni  del  tratto 
predetto  # 
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vere  »  Aon  fi  alzerebbe  F acqua  del  fiume  un  pelo»  e  nel  (ito  àel  hro 
rjftringimento  potrebbe  molte  volte  correre  U  fiume  influente  ;.  cosi  fi 
pofTono  dare  de*cafi  ,  che  un  fiume  influente  entri  pieno  nel  grand' al- 
veo di  un- recipiente ,  e  non  vi  faccia  alzamento  (enfibile,  quando  per 
altro,  dal  calcolo  che  fuppone  Tempre  le  larghezze  vive,  può  eflcre, 
che  rifulti  notabile  ;  bafl:ando  a  queflo  effetto,  che  F acqua  {lagnante, 
o  girata  ne*  vortici  delle  fezioni  più  larghe ,  prenda  direzione  feguita 
air  ingiù,  nella  maniera  medefima,  che  le  jMene  de' fiumi  influenti  ap- 
pena fi  elevano  di  fuperficie  fopra  il  pelo  dell'  acque ,  rigui^tate  per 
li  loro  alvei  dal  recipiente  :  e  perchè  vicino  agli  sbocchi  (  fi  aprano 
efli,  o  nel  mare,  o  in  altri  fiumi)  la  capacità  dell'alveo  fi  fa  fem- 
pre  maggiore  :  perciò  le  piene  fi)pravvenienti  in  que'  luoghi ,  fanno  re- 
golarmente minore  alzamento  al  punto  delF  unione,  e  (come  fi  è  det* 
to  di  fopra  )  fempre  minore  ,  quanto  più  la  piena  s' avvicina  allo  sboc- 
co {a) .  Se  c'immagineremo ,  che  due  fiumi  sbocchino  nel  mare  con  fod 

fe- 


(m)  Qiiello,  che  qui  fi  dice  d*una  pie* 
na  fi  dee  intendere  anco  dell*  alzamento 
fatto  da  un  femplice  influente  »  il  qugi* 
alzamento  farà  minore  nel  punto  dell*  u- 
nione  de'  due  fiumi ,  fé  quefta  fi  fari  in 
fito  alterato  dal  rìeurgito ,  di  quel  che 
farebbe  fé  fuccedeue  nel  tratto  fuperiore 
non  alterato ,  e  fi  andrà  poi  fempre  fmt« 
nuendo  aeir  accoftarfi  allo  sbocco»  come  fi 
raccoglie  dalle  cofe  dette  nel  capo  8«  anno* 
tazione  8*  e.  431.  Se  poi  fi  cercafle  la  mifura 
dell'alzamento  predetto,  fuppofta  la  con- 
fluenza in  fito ,  che  foggìacia  al  rigurgi* 
to,  ognuno  può  vedere,  che  farebbe  af- 
fai difficile  il  rinvenirla  per  le  incertez- 
ze ,  dalle  quali  è  inviluppata  auefta  ma« 
teria,  e  che  fi  fono  vedute  nel  detto  ca« 
pò  8.  Tutto  ciò ,  che  parmì  poterti  fare 
per  approffimarfi  al  vero  farebbe  calcola- 
re l' alzamento  predetto  »  come  fé  dovef- 
fé  feguire  in  parte  fuperiore ,  e  non  aN 
terata  dal  rigurgito,  e  quindi  avendo  no- 
to a  un  dipreflby  per  oflervazioni  fette 
del  recipiente, quel  punto  del  fuo  alveo  t 
in  cui  nel  dato  flato  d'altezza  dell'altro 
recipiente ,  in  cui  egli  sbocca ,  e  nel  da- 
to grado  di  piena ,  per  cui  fi  fa  il  cai* 
colo,  comincia  il  fuo  pelo  ad  ìnclinarfi 
notabilmente  fotto  la  linea  parallela  al 
fondo 9  e  al  pelo  baffo,  a  cui  nelle  parti 
fuperiori  cammina  parallelo,  fcemare  la 
quantità  dell'alzamento  calcolato  nella  ra- 
gione delle  diflanze  dello  sbocco  del  re- 
cipiente dal  detto  punto,  e  da  quello  del- 
la confluenza  de*  due  fiumi»  Come  fc  il 


pelo  del  recipiente  in   quella  portata  d' 
acqua,'  per  cui  fifa  il  calcolo  ,  fofle  A  B 
[  Fìgs  88.  Tav.  XIX.  ]  e  il  punto  B  fofle 
quello,  in  cut  egli  comincia  fenfibilmente 
ad  abbaflarfi  fotto  la  direzione  del   fuo 
tratto  fuperiore  AB,  che  era  parallela 
al  fondo,  e  al  pelo  baffo,  €  parimente 
il  pelo  dell'altro  recipiente,  in  cui  egli 
sbocca  nello  flato ,  per  cui  fi  cerca  V  al- 
zamento ,  fofle  T  S  ,  tirando  per  lo  pun- 
to dello  Aocco  T  r  orixzontale  T  E ,  che 
tagli  la  fezione  BE  in  E  ,  e  fupponendo 
che  la  confluenza  doveflìe  feguire  nella  fe- 
zione ,  che  pafla  per  lo  punto  K  di  que- 
fta linea  ,  condotta  K I  parallela  ad  E  B  , 
farebbe  come  T  Ea  T  K ,  cosi  B  E  a  K  I  • 
Avendo  dunque  calcolato  V  alzamento  BG^ 
che  feguirebbe  per  l'unione  <fe'  due    fiu- 
mi fé  dovefle  nrfi  nel  tratto  fuperiore 
B   (  nel  qua!   tratto   il    pelo    Y  G    de.* 
fiumi   uniti  farebbe  parallelo  ad    AB) 
e  tirata  la  retta  O  T ,  fé  fi  farà  come  E  B 
a]CI(cioè  come  TE  a  TK}cos\  BGad 
I  H  ,  fi  dedurrà  affai  proffimamente  l*  al- 
tezza I H ,  che  r  influente  aggiugaerebbe 
al  recipiente  nella  fezione  K  I  fingendo 
la  loro  unione  fatta  in  B ,  la  qual*  altet.- 
za  dee  eflcre  la  medefima ,  ancorché  V  unio^; 
ne  fi  faccia  folo  nella  fezione  K I  «  Qj^efto 
metodo  fuppone  i  peli  rettilinei  9  e  che 
debbano  concorrere  coir  orizzonte  ÌT  S  per 
Tappunto  nello  sbocco  T,  le  quali    fup* 
pofizioni  potrebbero  alquanto  fcoftarfi  dal 
giufto,  come  fi  è  detto  nel  capo   S«  e  pe- 
rò noQ  fi  dà  »  che  per  un'  approlBnutuon^  • 
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feparace ,  ma ,  quanto  dir  fi  pofTa  ,  vicine  ^  egli  è  certo  /  ch^  non  ele^ 
vandofi  per  rinfluflbdi  alcuno  di  efll>  fenfibilmence  il  pelo  del 'mare  , 
la  piena  di  unoi  non  dovrà  alterare  quella  deir  altro  :  lo  *flef&  faccede*. 
tehhc,  fé  avefiera  il  ibb sbocco  comune;  ma  le  i^li alvei  fi  nnifTeroin^ 
fieme  al  di  ibpra  della  marina  v  ognuno  facilmente  giudicherà  ^  dovere 
fari!  qualdie" lamento  maggiore  nelle  piene  Unite»  abbenchè  poco; 
cid  itìfenfibile /con  quefta  regola  >  cioè /che  fia  minore  nelle  minori  di^ 
ftanze  dal  mare^  e  maggiore  nelle  maggiori  >  fino  però  a  un  certo  ter* 
mine ,  e  non  pia  oltre ,  ìì  qual  termine  è  definito  dal  fito  >  al  qaale  fi 
efiendonoi  rigtirgirì  dal  ^recipienoe  >  Quindi  apparifce^  quanto  importi 
di  fcegliere  fiti  proporzionati  >  quando  fi  vogliono  fare  le  tnifùre  àcìn 
4e  fezioni  de^ fiumi,  per  avere  quella  delle  acque>  che  pafiano  per  ef-* 
li;,  e  fra  V  altre,  può  fervire  anche  quella  regola  »  di  non  confiderare 
per  buone  le  fezionì  degli  alvei ,  che  patiicono  il  i-igurgito  >  cóme  quel- 
le ,  nelle  quali ,  sì  le  altezze ,  che  le  larghezze  non  fono  mai  vive .  De* 
riva  anche  dalle  predette  confideraeioni  un'  altro  avvertimento  •  cioè 
isL  cognizione  del  vantaggio  »  che  fi  ricava  dal  mandare  a  sboccare  i 
•fiumi  minori  ^ne'qiaggiorì  in  fita>  dove  arrivi  il  rigurgito  del  mare  ; 
-poiché  ivi  créfcono  meno  in  altezza  i  fiumi  recipienti ,  per  V  unione 
degr ipAuenti ,  mancando  in  q^eflo  cafa  dal  fuo  ufficio. il.  calcolo  dell^ 
altezze  fopragg^unce  v  che  fetnpre  darà  di  più  del  vero  ;  ficcome  le  fe^ 
zioni  del  fiume  fono  ièmpre  maggiori  delle  vive  in  altri  luoghi  di  eflb» 


■É^ 


G  A  P  1  T  O  L  Ó  ^U  N'0B  C  I  JM:0-^ 

Degli  /coli  delle  campagne ,  e  Uro  regole  •     ,     .  , 

OLtró  \  fiumi  i^àggiori  >  fqu^li  :han(R>-  origine  dalle  proprie!  fonti 
rielle  più  alte  montagne  y  ed  i  torrenti ,  che ,  febbéne  non  hanno 
alimento -da  acque  vive,  nulladimpeno  anch'  efiì  nafcono  da'  monti  ^  vi 
è  !un' akra  fpeció  di  fiiimicelU>  che- portano  aeque  di  fole  piogge  >  m% 
cominciano  nelle  pianure  *  (^efti;  poche)  Volte;  à  non  mai  \  fono  fatti 
dalla  fola  natura  rbensì  dall'arte  degli  uomini /i  quali  per  efficcare  le 
canipagne,  e  renderle  idonee  alia  cultura  ,  hanno  fca vati  foffi,  he' qua* 
li  immediatafnente  s'introduce  T acqua  dèlie,  piogge,  e  che  iranno  atl. 
uniiTli  con  akri>  e  finalmente  a  sboccare  in'  un'  .alveo  combne ,  |>ure 
manualmente  fca  varo  ^  che  fi  chiama  con  nome  generale  fioht  fòffa 
ài  /colo ,  condotto ,  fratturo ,  difcurfirio ,  o  in  altra  maniera ,  fecondo  la 
divertita  de'paefi,  e  tali  fcoli  hanno  i  nomi  proprj>  Cóme  fi  pratica 
tifpetto  a' fiumi  •  Sono  dunque  glifiolifer  to  più  dipubilica  ragione,;  per-. 

che,   ; 
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che  è  cornane  a  molti  il  diritto  d*  introdurvi  dentro  le  loro  acqne  pio* 
vane#  che  per  )' alveo,  de'  Aede/Inù^icocrooo.verjfo  H  loro  termine # 
Si  dà  perà  il  caio,  che  alcune  campagne. non  abbiano  bdfogao  di  pub* 
blico  (colo  per  eflère  maocenute  afciuttc)  e  quefie  fono  quelle  »  le  imitar 
li  Ibaò  condgue  alle  tip»  de'  fiumi»  che  corrono  incapati,  dentro  de' 
quali ^  per^ifofli  particolari i  introducono  l'acque  loro;  ma  qiiefti  nm 
meritano  veruna  conflderazione  i  come  che  fono  piccioli  «  e  perchè  la 
natura  medefima  infbgua  di  maneggiarli  « 

Jg'  il  pendio  delle  pianure  ordinariamente  cos)  poco  $  e  la  fuper* 
fkie  delle  medeilmc  così  difuguale ,  che  mm  /arèbkt  f^bile^  che  F  acf 
^MT  MU  pogge  y  fé  non  /offro,  impeiMo/e.^./èma  t  ufo  dei  f(^,  pott^iato 
fifrrere  per  efe  dati'/dto.al  kafd^  s  ia/ciare  h  tmnpagm  inyfaso  diper^ 
fftt0  ankara ,  panicol^armente in  tempo  di  primaYeia,e  di  ellate, quan- 
do r  erbe  crefciute  fìicéilero  al  loro  fcarico  notabile  impedimeitro.  £' 
vero,  che  tutte  T ac^fi^  fatalmente  Jl  riducono  a' luoghi  haffL%  e  laiciano 
Coperti  i  più  alti  ;  ma  è  altrettanto  Vero ,  che  per  far  ciò  »  è  neceP 
fario  lungo  fpazio  di  tempo  ^  nel  quale  la  terra  inòevuta  di  ibverohiò 
unfiore,  s'infterilifeev  e  che  ii  trovianp  fparfi.per  le  pianure  luoghi  baf* 
il  9  e  raochiud  d' attorno  attorno  »  dai  terreni  più  altii,  ne'qualL  aikiiia» 
dofi  P  acqua  ,  e  non  potendone  uicire  »  di  aeceffità  farebbe  una  palude 
come  vediamo  (uocedere  he'  paeii  negletti  dagli  uomtni .  Ciò  ha  poAi 
in  neceffità  i  popoli  di  ridurre  le  pianune»  tutte  comunicanti  per  vìa 
di  folli  efcavati»  e  d'indirizzare  quefti  a  quei  luoghi  %  dove  1'  ^(^xìtti^ 
za  ha  moftrato  trovarfi  conche.»  o  haflè  conrinMate»  e  lungo  di  «fle  (ca- 
varne canali  capaci  a  ricevere  l'acque  delle  piogge  per  lo  mezzo  dei 
foiìi  delle  campagne/  dal  qil^le  )urtificiO  è^nata.l'efflccazione  d'inte- 
re Provincie ,  refe  »  e  mantenute  fertiliflime  dalla  continua  confervazio- 
ne  delle  primiere  eicavazioni  (i?)* 

..Hanno  il  loro  tejroniietqueiti  condotti»  Qjn^jfivissr/  vicini i  o^  nètk 
p4fi(df^»fiagni&c^9,oneI^man<Q^lU,xhe^^>o(^^  ne'fiumi,  bìfogna, 
tìi^.fervmd 4  cwnpagne,  chetano ipiù  alte,  dnteno  delfmdo  S  effi^  ft 
fimo  .t^m^ntnel;  o  pure  dd  pdo  buffo:  dei  meéefimi ,  fé  fi^  perenni  .^  La 
foo9  parimente >  che  hanno  al  tiume  può  eflere ,  o  libala  »  o  àfefa  con 
fhiavicbe;:  ponno  avere  la  foce  libera,  cioè  aperta  in  ogni  tempo  ag& 
icoli  >  il  fondo  de^  quali  è  piti  alto ,  o  dmeno  nmpiù  baffi  delle  piene  nrag^ 
giori.  del  fiume.%  altrimenti  &  ;ii  fiume  farà  torbido  »  rigurgitando  per  lo 
condotto»  lo  interrirà  »  e  gli  turerà^lo  sbocco  ;- quandi  è  »iche  i  foli  ter^ 
Xfni  afe.  alti  panno Jcobtreì^  aamdotto  uperio  ,^ne*  faBmi  ;  ma  fi  /juejli  a^ 
••':  ,  '    :•     -•  ..   .-:  :.  r   '•.  ^      V."  •••:^.  .  vera»-  ' 

(a)  Cioè  di  quelle»*. che  avendo  badati^  re  buonificate  per  allavione»  come  fi  dù 
te  altezza  per  trarmettcre  le  loro  a^que  Aiogtie  dall'Autore  piùfottonei  capo  i|. 
al  mare,  non  hanno  avuto  bifognodi  eiTc- 
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|¥r4  il  piano  delle  campagne  >  non /ara  f(^bÌU'^  émtire  lo  sbwcQ  Jmpre 
4$^rtQ  aUo  Jtohi  ma  hcnà  ftirà^mcffario  J*, impedire .v(m  quakbe  macchi- 
Vft,  cl^  le  piene  dei fiume^mn  s' in$fodm:mo  mi  condotto,  .e  che  T» acque 
piovane,  ie  ve  ne  foney.refiinoineflp;  q  oe'foffi  delle  campagne,  fin 
dopo  la  piena;  terofiinata  la  qùple,  levando  l' iibpedinfiento  dallo  sboc-^ 
co  del  condotto >  fi  da  fcaricoalja.di  lui  apqua  nel  fkme^; 
.  .  Sono  multigli  artifici  adopraù  per  ioipedire.  il  rigurgito  é^*  fiumi 
negli  fcpli,  de' quali  non  ^  qoj,  luogo  a  trattarne,  e  può  vederfi  il  Pa- 
^àtteriììQÌy Architettura deir éfc^e^partf pr* lii*  S.capwi^.(iVedi  laFig^SZ* 
Tm.  XIll  )  ia)  l  più  comuni  però  fono  le  cl^iaviche  predette  :  fi  deono 
bene  avvertire  in  quefti  cafi  alcune  circodanze  »  che  danno  motivo  ad  al* 
trettante  regole  y  poiché  (i)  /e  i  tareni  >  che  deono  fcolarfi per  un  condotto 
tnunito  di  chiavica,  fono  nello  fieffo  piano  orizzontale ,  non  è  necfffario,  che 
iefpwde  del' condotto  ^ano:  arginate ,  perchè  V  acqu4  in  t^iqpo,  che  la 
chiavica  fla  ferrata»  o  non  potrà  fprmontarl^  ip/^ìeqna  parte >  o  for^ 
ionontandole  per  troppa  abbondanza  r  dovrà  ^lla^^re  .egualmente  tutte 
le  canìpagne ,  efifetco»  che  non  ponno  impedire  gU  argini  ;  i  quali  per* 
ciò  non  porteranno  veruna  utilità  ;  fé  quella  non  fifi  (  in  cafb ,  che  la 
chiavica  fi  rompedèj  accidente  afiai  raro)  d'impedire  T  inondazione  del- 
le campagne»  per  Io  qual  fine  fi  richiederebbero  altre  cautele  *  (2)  Ma 
/è  %  terreni  faranm  declivi  ver/o  lo  sbocco ,  come  il  più  delle,  volte  fono, 
fata  d^  uopo ,:  che  gli  argini  del  condotto ,. nella  parte  della  campagna. più 
io  fa  ,  fiano  elevati  tanto ,  che  hafiino  a  pareggiarle  l\  altezza  della  campa* 
gna  più  alia;  altrimenti  l'acqua,  eh' è  tramandata  daquefia;,  potrà  fi^r- 
montarii ,  e  fare  inondazioni  \  quindi  è  (3)  che  /  tefreni ,  i  quali  hanno  gran , 
declività  nella  loro  fuperficie ,  non  ponno  avere  lo  fcolo  con  chiavica  ,  fen- 
xa  allagare  i  terreni  inferiori ,  nel  tempo  della  ckiuftfra;  e,  pei^ciò  in  tal 
cafo  {4^  hìfognafeparare  lo  fcok  dei  tfrrefii  4f///.(  tanto  almeno  ,  quanti^ 
la  maffima  piei^a  del  fiume  )  da  qtfello  degli  altri  ;  ehe  fino  più  ha(ft,  ,e 

i     ,  man-,  .; 

U)  La  Pig.  5S'  crprimc  la  Chiavica  di  le  eflendo  girata   la  Ruota  D,  avvolge 

Burana  pofla  al  Bondeno  fui  Ferrare/c.  ^intorno  del  fuò  affé  la  corda,   a  cui  Aa 

A  •  Prospetto  cfteriorc   delia  Chiavica  •  anneffo  un  uncino ,  che  mandato  giù ,  ed 

B  .  Pianta  della  mcdcfioia     C.  Ajzato  ,  attaccato  al  Tavolone  E  «  Io. tira  fu,  o  T 

o  fpaccato  della  Chìjivica  ftcffa,  nel  qua-  abbaffa  ,  confórme  al  bifògno.,  il  qual  Ta^ 

le  fi   vedono  TaprrtuVe  de'  due  Archi  9  votone  corre  fcmpre  dentro  l'incaftro  F» 

per    li   quali  efce  l'acqua  dal  Condotto*  .•  $i  è  aggiunu  lo  qvtfta  Tavola  la.BguTa4i 

nel  Fiume,  i  quali  Archi  fi  chiudono  al*  una  Cateratta  fatta  attravcrfo  un'Argine,  da  al* 

le  ccrcrreiìzc  con  li  Tavoloni  E,  E,  cHc  zarii,  e  abbaffirfi  con  VcriccLo,  e  diaJrrrCafe- 

s' alzano,  e  s'ahbaffano  ad  Uno  «ad   uno  ratte  a  ventola^  eoe  che  s'aprono,  e  ftitaso 

còl  oiezió  delle  due  Ruote  «  che  fono  di  da  fé,  e  eh?  fi  pofibno  praticate  agli  sbx-chide- 

quà,  e  di  là  dalla  lettcr:f  C,  P  una  delle  gli  fcoHj  e  l'ukima  di  cflc  figure  può  fcrvire 

quali  è  delineata  a   parte  in  D ,   accioc*  per  i«te  pafiàre  fottt>  un'  Argine  qualche  foflk 

che  fi  poffa  vedere  la  maniera  I  colla  qua-  eampcrecckt. 
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numd^e  il  primo  a  shùcewe  4  face  Mpcrt^ ,  nìB  munito  JR  argini  amo  éU 
fi ,  che  pofoHo  fifienere  il  rigurgito  ;  nel  fiume  ;  e  frotikdere  H  feconde  di 
cbiavicu  3  arginandolo ,  quando  occorra ,  nella  maniera  dì  fòpra  dÉcett*' 
nata .  E'  vero ,  chft  &  T  acqua  dello  &olo  apereo  non  errerà  anch' 
eifa ,  ed  in  caie  abbondanza ,  che  balli  ad  impedire  il  rigurgito  delU 
torbida  ;  venendo  la  piena  al  fiume ,  T  interrirà  ;  e  può  darfi  il  cafo  t 
faciliifimo  a  faccedere»  che  Taèqua  dello  fcolo  fia  in  si  poca  quan- 
tità, che  non  bafli^  fatti  che  ilano  grinterrìmenti/  a  rimuoverli; 
e  confeguentemente ,  che  ilano  necefTarie  nuove ,  e  replicate  efca*** 
vazioni .  In  tal'  cafo  (5)  può  aver  luogo  la  chiavica  da  chiuderfi  nel 
venire  della  piena  del  fiume ,  fintantoché  t  acquu  dello  fcolo\  fia  alzata 
al  pari  di  quella  della  piena  ^  e  poi  da  apYirfi  di  nuovo  per  dar  efito 
alla  nuov^  acqua  dello  fcolo  ,  che  fipravverrà  $  poiché  così  farai  impedi- 
to il  rigurgito  delia  torbida^  e  la  fopravveniente  dello  icolo  avrà  il 
fuo  (càrico  »  e  s'  impediranno  le  inondazioni.  (6)  Lo  fcolo  dei  terreni 
più  bi^può  aver^efitOf  col  beneficio  delle  cìnavìcbe ,  0  nel  fiume  ,  onel  con^ 
dotto  predetto  ;  ma  più  facilmente  in  quello ,  che  in  queflo  ;  perchè  più: fi 
abbaffa  l'acqua  del  fiume  ,che  quella  dello  icolo,  anche  a  caufa  degf 
interrimenti,  che  fuccedono  nell'alveo  del  condotto,  e  non  ponnoac^ 
cadere  in  quello  del  fiume,  nel  quale  per  confeguenza  fi  aven  mag- 
giore la  caduta .  - 

Gli  fcoli,  che  vanno  a  terminare  nelle  paludi  y  fiagnì  j  e  fintili  y^^ordir 
nariamente  hanno  lo  sbocco  aperto  ;  e  la  ragione  fi  è ,  perchè  la  diìferen* 
za  fra  il  maggiore  alzamento,  e  il  maggiore  abbaflamento  dell'acquai 
delle  paludi ,  per  lo  più ,  non  è  tanta ,  che  meriti ,  per  impedirne  il 
rigurgito,  r  applicazione ^alla  fabbrica  della  chiavica,  e  la  fatica  di 
maneggiarla  (  tanto  più ,  che  i  terreni ,  i  quali  debbono  fcolarfi  in  eile , 
fono  più  alti  del  pelo  altidimo  delia  palude  medefima ,  come  che  da  ef* 
il  deriva*  la  copia  dell'  acqua ,  che  la  rende  gonfia  ;  oltre  che  non  fi  dee 
temere  di. alcuno  interrimento  per  lo  rigurgito  dell'acqua,^  che  ièmpre 
è  chiara .  E'  alle  volte  però  così  poca  la  declività  del  piano  di  campa- 
gna nelle  parti  Inferiori  contigue  alla  palude  ^  che  recando  per  la  fuà 
altezza,  la  maggior  parte  dell'anno,  afciutto,  folo  in  tempo  dei  mag- 
giori gonfiamenti,  fi  bagna  per  lungo  tratto:  in  tali  circofianze  toma  a 
£onto  ti  afcìidere  con  argini  circondanti  il  terreno  più  altp ,  actìocchè  , 
•crefcendo  l'acqua  della  palude,  non  5' inondi  1  ed  in  detto  tempo  trat- 
tenere nelle  campagne  Tacque  piovane,  che  pofcia,'nel  calare  della 
palude ,  pqnno  fcaricarfi  in  efla  per  uno ,  o  più  tag|i  fatti  nell'  argine 
medefimo.  Tali  fitinon  fi  riducono  a  cultura  perfetta^  conie  di  iuaaa- 
tura  paludofi;  ma  bensì  R  mantengono  ad  ufo  di  pafcoli,  o  di  prati, 
ai  quali  giova  l' umidità  det  terremo .  Similmente,  quando  le  paludi  pa- 
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tifeono  'notàbile  accrefcimeAto  >  come  quando  vi  entrano  dei  fiumi ,  o 
fono  foggette  a  ricevere  le  acque  dei  medefimi  per  efpanfione  fopra  le 
fponde  di  effi;  allora  ponno  aver  luogo  le  chiaviche  agli  sbocchi  degli 
fcoli  ;  ma  prima  di  rifolvetr  di  valerfene,  ti  fogna  avere  rifiefo  alia  durar 
ta  del  gonfiamento  della  palude  ;  aW  altezza  di  ejfo  f  aìla  condizione  dei 
terreni  ;  e  fimili  ;  perchè  da  tali  circoftanze  può  efla.  effer  refa ,  o  frut- 
tuofa»  o  infnittuofa. 

Quei  condotti ,  che  hanno  efito  inunediato  nel  mare»  richiedono 
anch'  efli  diverfe  confiderazioni ,  fecondo  la  diverfità  delle  circoftanze  • 
Pofdachè  il  fiuffo ,  e  rifiuffo ,  ed  il  gonfiamento  delle  bnrrafebe,  talora  rie- 
fcmo  di  danno  alle  foci  degli  fioli ,  e  talora  di  utile.  Ognuno  fa,  che  il 
mare  fi  forma  da  fé  mede/imo  gli  argini  all'  intorno  ,  con  ipontice^i  di 
arena  continuati ,  che  da  alcuni  fbnQ  chiamati  dutte  »  e  da  altri  albajoni  •  JJ 
altezza  di  quefti  difende  il  terreno  interiore  dalle  inondazioni  »  che  fe« 
gairebbero  in  tempo  di  burrafca ,  e  talvolta ,  anche  in  tempo  della  con- 
fueta  marea  •  Biibgna  tagliare  quefte  dune ,  per  introdurre  il  condot- 
to nel  mare»  ma  nello  fteflbtempo  bifogna  armarlo  di  forti  argini  >  ac- 
ciò introducendofi  per  lo  taglio  delle  dune ,  F  acqua  del  mare  burrafco- 
fo  non  fi  ajlarghi  per  ]e  campagne  a  fomniergerle >  come  qualche  vol- 
ta è  fucceduto  nei  Paefi  Bafii>  per  fempre.  Q|aindi  per  non  metterfi  a 
tsX zzzzxAo fi fuóle  provvedere  conforti  chiaviche,  che  ferrandofi  quan- 
do il  mare  è  alto>  lo  obbligano  acontenerfi  ne'foliti  limiti  >  ed  apren- 
dofi  in  mar  bafib ,  danno  lo  fcolo  alle  acque  OFattenute  nel  tempo  del- 
la chiufura.  In  alcuni  fcoli  però,  che  o  per  la  lunghezza  del  viag- 
gio >  o  per  altra  cagione  fono  abbondanti  di  acqua  in  ogni  tempo ,  ed 
equiyaglìono  ai  piccioli  fiumi,  ptiò  darfi  il  cafo ,  che  le  chiaviche  nonfia- 
no  neceffarie,  baftando  rinflufib  perenne  di  acqua  abbondante,  a  rifpìn- 
gere  quella  del  marelficcome  non  occorrono  in  que'fiti,  ne^  quali  la 
campagna,  fooftandofi  dal  lido,  fi  alza  fempre,  econfiderabilmente.  V 
ojfervazione  delF^  alzamento  y  che  fa  il  mare  tempefiofo  ,  paragonato  al  li* 
vello  del  piano  della  campagna ,  farà  Ben  conofiere,  quali  fiano  gli  fcoli  % 
che  richiedono  chiaviche ,  e  quali  m\  e  di  qual  forte  di  argini  debbano  e£r 
ière  provveduti .  Vi  fono  degli  fcoli  di  campagna ,  i  quali  hanno  k  fue 
foci  al  mare  così  ampie ,  e  profonde,  che  formano  piccioli  porti ,  e  dan« 
no  ricovero  a  qualche  nave  di  mediocre  grandezza:  tal' effetto  puòna- 
fcere,  o  dal  fondo  naturale  del  mare  in  quel  fito;  o  dall'abbondanza 
deir  acqua  dello  fcolo ,  o  dalla  fituazione  del  lido  ;  o  dalla  direzione 
dello  sbocco  ,  non  foggetta  a  quei  venti  ìmpetuofi ,  che  fpingono  nelle 
tempefte  V  arena  alla  piaggia  ;  o  dal  fluflb ,  è  rifiufib  copiofo  del  ma* 
re  ;  o  da  qualche  altro  principio ,  che  rimuova  le  caufe  degl'  interri* 
menti  ;  e  promuova  quella  dell'  efcavazione ,  difiicile  ad  immaginarfi 
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fenza  Toflervazione  oculare,  e  particolare  del  luogo.  All'incontro  ve 
ne  fono  degF  altri  >  lo  sbocco  dei  quali.,  per  così  dire ,  ad  ogni  fiffio  di  ven- 
to contrario /^  firra  ia)i  e  quefti  h  dì  meftieri,  o  divertirli  ad  altra  par- 
te \  o  pure  riltringendo  l'acqua  con  palificate > /arr  »  che  effa  entri  nel 
mare  velocemente  f  dimodoché  vaglia  a  corrodere  l'arena  depofta>ead 
impedire  iiuove  depofizioni  • 

NelFu/o  degli  /coli  non  baila  avere  una  buona  foce  ;  ma  di  più  vi 
ì  necejfario ,  Ae  le  campagne  pofano  tramandarvi  dentro  P  acqua  delle  piog- 
ge, e  che  t  alveo  degli  fcoli  medefimi  ntìn  le  /panda  lateralmente;  perciò 
biibgna  riflettere»  che  eflendo,  per  lo  più,  Y  acqua  di  tali  iiumicelli 
aflai  fcarfa  »  in  paragone  di  quella  degli  altri  fiumi ,  (e  la  meddima  fof- 
&  torbida ,  acquifterebbe  una  coniiderabile  caduta  prima  di  ftabilirii  Y 
alveo  ^  la  quale  £u:ebbe,  che  nelle  pianure  di  poco  pendio»  il  fendo  il 
elevafle  notabilmente  fopra  il  piano  di  terra  >  e  fi  rendeife  incapace  a 
ricevere  T  acqua  delle  campagne  ,  quindi  è ,  che  da  tal  fatte  di  acque 
non  occofre  appettare  va-una  efcavazione  ;  ma  piuttoito  è  neceffario  con  a- 
fera  manuale  formare  loro  f  alveo  i  e  preparare  la  ilrada>  che  deono 
cenere  per  portarfi  al  loro  eCto  » 

Qui  è  d' avvertire ,  che  F  efcavazione  dei  condotti  dee  effere  fatta  ah 
à  prpfvnda  ,  che  pò  fa  ricevere  V  acqua  in  grande  abbondanza  •  e  no»  lafci 
elevare  il  di  lei  pelo  fopra  il  piano  delle  campagne  ;  e ,.  fé  è  poflibile ,  né 
meno  ibpra  il  fondo  dei  folti ,  che  dentro  vi  Icorrono  »  Oltre  queilt  ter* 
^mini ,  è  fuperflua  ogni  efcavazione  ;  perchè  allo  icolo  dei  terreni  baftay 
^  che  i  fofi privati  refiino  afciutti  dopo  le  piogge .  Tale  beneficio  però  in 
luoghi  baffi >  molte  volte,  non  fi  può  ottenere  con  tutta  Teicavaziofie 
pofEbile;  attefochè»  difpoflo'che  iia  il  fondo  del  condotto  alla  fituazìo* 
jie  orizzontale»  più  baila  del  livello  del  recipiente ,  quanto  dee  eiTere il 
fondo  della  foce  del  condotto  ;  fé  fotto  di  eflo  ix  farà  maggiore  eicavar 
zione»  a  poco  altro  ièrvirà ,  che  a  tirare  ali' insù  maggiore  rigui^iro^ 
e  a  fare  (ki  gorghi  nel  fondo  del  condotto  ;  oltre  che  le  efcavazinni  ^ 
quanto  più  fono  profonde  »  addimandano  maggior  larghezza  nella  par* 
cefuperiore  di  eile>  che  nel  noilro  caio  farebbe' un  confumo  di  terre* 
Bo  ben  grande»  lènza  corrifpondente  utilità.  Egli  è  ben  vero,  che  nelV 
efcavazione  di  quefii  condotti  è  meglio  abbondare  nel  molto  »  cfje  mancare 
anche  in  poco  ;  e  la  ragione  fi  è,  perchè»  non  oftante»  che  gli  fcoli 

delle 

fa)  CJbw-  la  foce  della  fcolo  fi.  ferri  taU  be  fé  sboccale  con  maggÌQre  velociti^  ;  e 

▼otta  ad  ogni  foffio  dì  vento,  fi  deeìnten-  non  già  in  quinto    il  vento  poffa  per  fé 

dcrt  in  quanto  il  vento  tnettendo  in  com-  medefimo  arreftare  il  corfo  air  acqua  del* 

irioiioiiQ  ìì  mare»  ne  porta  fé  arete  ad  oc-  io  fcolo*  i)  che  larebbe  contrario  a  que)- 

turarc  ^a  sbocco  allo  fcofo  »  e  queflo,  cf-  Io,  che  T  Amore  ha  iofegoatO:  o&l  capo 


fendo  povero'  d*  accjira  non  fta   forza  per 
irgombrare  r  imernmcnta»  cotùt  fareb» 
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delle  campagne  non  porano»  che  acque  chiare  ;  quefte  non  ponno  pe* 
rè  efiere  mal  tanto  limpide»  che  non  ammettano  qualche  miftura  di  li* 
mo>  il  quale  viene  portato  via  dalla  fuperificie  dei  campi»  particolare 
mente  in  tempo  di  piogge  ìmpetuofe;  e  fé  non  altro  dai  dirupamene 
to ,  e  slavamento  delle  ripe  del  condotto  medefimo  ;  e  perciò  •  goden^ 
do  r acqua  poca  velocita  di  corfo»  a  caufa  sì  del  poca  pendio  birrai? 
veo ,  sì  del  poco  corpo  -d' acqua ,  è  neceffario  »  che  la  materia  terrea 
deponendofi»  alzi  il  fondo  del  condotto;  e  per  confeguenza,  fi  elevi  il 
pelo  deir  acqua  »  fui  quale  non  potranno  più  avere  e(ko~  felice  ,.  leS  acque 
delle  campaglie  ;  perdo  ^uama  maggiùrefarà  /'  efcavàzìóne  \  tanto  piùft^s 
rà  il  fmda  deticómt^t/o  ad  arri'ùare  a  quel  fegno  di'  interrimenti) ,  che  pùà 
rend^fi  nocivo }  ma  per  lo  £^trario  eflèntìo  difcttofala  primiera,  àfoar» 
vazione»  immediatamente»  è  fempre  più  fi  fentiranno  le  confeguenzei 
del  difetto  »  che  anderà  accrefcendofi  ;  e  farà  neceffario  di  penfare  ad. 
una  nuova  efcavazione .  Quindi  è  »  che  gli  fcoli  non  potendo  da  fé  man-^ 
tenerli  fcavati  »  e  necefTa riamente  dovendo  interrkfi  »  per  le  caufe  foprad* 
dette  inevitabili  (  oltre-  altte  molte,  che  o  Y  ignoranza»  d  la  malizia)»; 
Ì>erikiette  f  e  fita^i^MMie  )  hanho  bifògno  le  foflè  di  fcola  di  témporaàei  ; 
replicati  feavàmentr»  che  alle  ocoàfioni  »  deoQO  intraprende rfi  ;Goabao^ 
ne  regole  •  .  ^ 
L  Verte  la  prima  circa  aUò  sbocco»  il  fondo  def^quide  y^  qumun. 
,  pìU  i  aibàffirà  fitto  il  pelo  de fP  acqua ,  in  cui  dee  avere  efito  il  condotto  ^ 
tanto 'fmfi»rò  jelke  lo  fcohi  il  che  peipò  fi  dee  i^ntendere  nei  caifi,-jnei 
quali'  k  fiinazione  della  campagna  addimanda  »  che  fi  procuri  isiicta  lar 
pòfilibile  felicità  di  fdolo  (^)i  per  >  altro  »  quando  i  t&nenifano  abi^iiif^ 
/fa  provvederli  abbondantemente  difiolo,  e  tralafciare  quel  pm\  che  fi' pori 
trèbbe  avere  y  a  per  non  intraprendere  fpefe  inutili»  sì  per . impedire  i 
mali  effetti  dell'  efcavàzioni  groppo  profondeànV^abbafamenta  perciò  del^. 
U  sbocco  »^  ìfM  non  fi  dee  fare  fotto  il  fondo  del  fiume  »  palude  »  o  altro  va^ 
y6»  dentro  il  qiùty  eglifi  apre,  perchè  ciò  farebbp  un  getto*  inutile». e: 
Hh  2                                   ?         dL.  ) 

(«)  Quali  fi«na  i  c*fi  «  oc*  ^^^M  goovcii^  ràpiù  baffoni  ibperficie.,- 1  più  fcljcc  la». 

g  procurare  tiltta  la  pofBbrle  felicità  di  riUo  fcòlo  «Ove  pòi  Sfondi  d^'fi'f&i  pkr 

>Io  coli*  abbaflameoto  della  foce  dal  con*  eflere  a  livelb,  o  fotto  iMtvelio  delit-ì 

dono  fi  raccoglie  dalle  cofe  dt%tt  nel  $•  cipiente  cofldtuito  nella  fua  maggior  baf-' 

antecedente  i  mentre  quando  i  terreni  fo^^  fezza,  non  poteflero  aflbiutamcnte  afciu- 

t^  talmente  fituati^  che  i  fondi  deMoro-  garfi  »  allora  ha  Inogo  ciò»  cfae^  -fi  è  air-\ 

fofl  fcavaei  fra  le  colture  reflano*'  bensì;  vertitoncl  f.  antecedente ,  icioè  >  che  pò» 

più  ahi  del  livello  infilzo  del  recipiente»  co»  o  nuilaierve  l'abbairaKniaggiórven. 

ma  così  poco,  che  cefTando  ancora  di  ri*  te,  o«  il  condotto,' ty  il  fontto  dclki  fua 

cever*ac^ua  dalle  colture  non  poono^chc-  foce  ,  e  molto  piò'farebtit  inutile   il. far-' 

lentamente  »  e  ftentatamente  aftiugarfi  »•  lo ,  quando  i  terreni  fbftró  aflai  alti  j  é 

allora  qufanto  più  it  fondo  delio  sbocco^  i  foffi.  felieemcnic  fi  fcaricaflero  ncL^on*» 

dei  condotto  fi  abbaflTatò  fotto  ti))  dctKS  dotto*.     '  i  ,'  "(   ..". 

pelo  infimoi  tanto  il  condotto  fi  mantcr* 
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di  fatica»  e  di  fpela;  ne  meno  fi  dee  femore  abbaffare  lo  sbocco,  fino  ni 
f mio  predetto  y  fé  la  aeceilicà  non  lo  richiede.  Ma  occorrendo  di  fajf* 
lo ,  come  molte  volte  fuccede  a  quelli ,  che  entrano  rmlle  paliiài  ;  perchè 
la  maggior  profondità  di  quefle  non  fi  trova  j  che  rare  volte  j  nella 
circonferenza^  ma  per  lo  più  al  dentro  di  eflè:  fi  dee  prolungare  fe/ca- 
vazione,  fino  al  luogo  pia  profondo  ;  e  s'è  poifibile  »  aperto ,  e  libero  da* 
gì' impedimenti  >  che  portano  allo  icarìco  delie  acque  »  1'  erbe  nafc:enti 
ne' luoghi  paludofi. 

rlh  La  feconda  r^la  è,  che  f  ejcavazioni,  che  fi  fanno  dentro  le 
paludi  per  gli  fcoUy  non  deano  effere  fecondate  da  argini  ^  &  per  altro  mo- 
tivo non  fono  nece/Iàrj  ;  ma  iè  pure  la  terra  dell'  eicavazione  dee  fare 
qualche  alzamento  alle  fponde,  fi  dee  con^qgli,  dare  comunicazione  aW 
acqua  della  palude  con  quella  dello  fcolo  ;  e  la  ragione  di  ciò  è  »  perchè 
quanto  più  preflo  le  acque  correnti  trovano  il  pelo  £  acqua ,  fui  quale  deb' 
tono  f pianar  fi,  tanto  pia  refi  ano  baffe  di  fuperficie  nelle  parti  fuperiori  • 

III.  Situato  lo  sbocco ,  e  profondato  quanto  bafta ,  fi  ha  da  de* 
terminare  il  fondo  della  èfbavazione»  che  ha  da  efTere  regolato  dalia  fu- 
perficie dei  terreni»  che  dentro  vi  deono  icolare»  avendo  riguardo  ai 
più  baili  ;  e  perciò  talora ,  nelle  partì  inferiori  può  eflere  neceflaria  T 
efcavazione  fino  all'  orizzontale  del  fondo  dello  sbocco ,  e  talvolta  può 
avere  qualche  declività  maggiore ,  o  minore  fecondo  la  divertita  dei 
cafi;  perciò  non  è  neceiTario^  che  il  fondo  dei  condotti  fli<i  diftefo  >  fe- 
condo tutta  la  fila  lunghezza  «  fui  tipo  d'una  fola  cadente;  ma  può  a*^ 
Téme  diverfe^  fecondo  la  differente  pofitura  della,  fuperfìcte  delle  cam- 
pagne; ond'è»  che  quefta,  prima  di  determinare  colà  alcuna»  dovrà 
l)ene  efaminarfi  colla  livellazione  i  nel  f^re  la  quale  (  per  isfuggire  gli 
errori ,  che  inevitabilmente  fi  commettono  nell'  ufo  degli  altri  livel- 
li ^  quantunque  provveduti  di  cannocchiali  &&)  configlierei  fempre» 
a  valerti  dell'  acqua  dei  condotti  medefìmi ,  refà  flagnante  con  argini 
trafverfali  (a)  ;  e  di  quella  dei  fofli  delle  campagne  ;  per  efkminar^  Ja 
fituazione  di  effe. 

•  '  Qu\ 


{m)  II  regolamema  degli  {coli  delle  cam» 
pallile,  particolarmente  nelle  pianure  più 
bifle»  richiede  per  l'ordinario  operazio- 
ni di  livello  così  dilictte,  attefa  la  fcar- 
iezza  .delle  peodenfte,  delle  quali  fi  può 
in  capitale ,  per  condurre  le  acque  ad 
lino  pìùi  che  ad  un'altro  temrine ^  opcr 
una  più ,  che  per  un'  altra  ftrada ,  che 
inerttàmcnte  prescrive  in  qaefto  luogo  V 
Autore  doverfi  in  fintili  livcUationi  cer- 
cate  tutta  lat  poffibfle  efattctza.i  e  4)uefto! 
i  piQ  ,  che  naai  importante ,  ove  fi  tr atU 


di  condurre  le  acque  ad  un  termine  nota» 
bilmentc  lontano  da  quello ,  dal  quale  fi 
derivano*  Non  v'ha  dubbio t che  quando 
occorra  regolare  V  efuvauone  d*  un  con- 
dotto già  fatto  [  che  è  iA  di  cui  egli  ha 
prefo  a  trattare  in  ouefto  luogo  ]U  mo- 
do più  ficuro ,  ed  infteme  più  Spedito  di 
rioottofcere  lo  flato  del  Aio  fondo  per  quin- 
di dedurre  la  quantità  del  profondaraen* 
to,  che  a  luogo  a  luogo  ènecelTaria,  non 
(ia  quello,  che  egli  fuggcrifce%  di  nfta- 
gnarc  con  trgmi  tiafvcrfali  T  acqua  dello 
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Qui  mi  fi  préfénta  Foccafione  di  manifeftare  nn' errare  zffaà  co^ 
mtme^  cb^ è  di  congetturare  la  felicità  di  uno  fcolo  dalla  velocità,  colla 
quale  fi  vede  correre  V  acqua  di  effo .  Noa  v'  ha  dubbio  per  quello  ,  c^e 
tante  volte  fi  è  detto,  che  la  velocità  dell'  acqua  non  dipenda ,  o  dal 
declivio  dell'alveo,  o  dall'altezza  viva  della  medefima,;  ogni  volta  a- 
dunque ,  che  V  acqua  fi  vedrà  correre  con  gran  velocità  bifognerà  dire 

Tom.  JI.  Hh  3  o  che 


fteflb  condotto ,  e  prcRdeodo  per  mezzo . 
&  un  femplice  archipenzolo  la  differenza 
d'altezza  da  pelo  a  pelo  di  Copra,  e  di 
fottociafcuno de' predetti  argini,  mifurar 
pofcia  eoa  frequenti  fcandagli  la  balTczza 
del  fóndo  tra  4in*  argine,  e  l'altro  fottoii 
pelo  delP  acqua  bagnante;  e  riconofcere 
altresì  a  luogo  a  luogo  lo  fiato  delle  coltu^ 
re  per  rapporto  al  pelo  d'acqua  de'  foifi  , 
che  per  mezzo  effe  fono  fcavati ,  riffa* 
gnando  parimente  l'acqua  entro  di  quefti  • 

Allo  fteffb  mezzo  delle  acque  flagnanti 
come  al  più  ficuro  »e  più  reale  di  tutti  fi 
dee  ricorrere ,  purché  fia  po£Sbile  •  in  o- 
gni  altra  livellazione  ordinata  a  condur- 
re acque  per  lungo  tratto ,  particolarmente 
nelle  pianure;  valendofi  di  que' canalino 
fòffi ,  che  per  avventura  fi  trovano  nelle 
campagne,  ancorché  andafliero  da  un  ter- 
mine all'altro  per  iftrade  affai  lunghe,  e 
per  direzioni  diverfe ,  e  ftagnando  V  ac- 
qua in  ciafcuno  di  effi  con  una ,  o  più 
traverfe  di  terra,  e  poi  riferendo  di  ma- 
no in  mano  ^gli  ftrumenti  foliti  da  li* 
vellare  il  pelo  d' acqua  dell'  uno  a  quello 
dell'  altro ,  ove  foffero  notabilmente  di- 
fcontinuati  • 

Si  è  detto  doverfi  a  quefto  fine  render 
l'acqua  ffagn^nte  con  argini  fatti  a  iraver- 
{q  a'foffi,  o  canali,  imperocché  non  è  da. 
fidarfi,  che  tale  fia  quella,  che  rimane  in 
elfi  dopo  ceffate  le  piogge,  ancorché  per 
avventura  fi  vegga  per  qualche  buon  trat* 
to  ftare  colla  fuperficie  immobile ,  e  non 
portar  via  i  galleuiantt  y  che  vi  fi  getti- 
no  fopra  ;  mentre  (e  non  fi  riconofce  dili- 
gentemente ,  che  tutta  da  un  capo  all'  al-; 
tro  fia  continuata  nel  medefimo  fiato  di 
perfetta  quiete  [>I^che  fpeffe^  volte  non 
può  riufcirc  per  le  difficultà  dell'  acco- 
ilarfi  al  labbro  del  foffb  per  tutta  la  fua 
lunghezza  ]  fi  può  dar  cafo ,  che  dopo  un 
tratto,  in  cuiciraapparifcafiagnante,fuc- 
ceda  nel  fondo  del  canale  qualche  piccol 
ridoflb  »  fopra  cui  corra  con  pendcoxa9Cf 


quindi  di  nuovo  per  altro  tratto  fi  faccia 
vedere  quieta,  ed  orizzontale.  Un  effet- 
to fimile  a'  ridofS  predetti  ponno  fare  le 
canne»  e  le  erbe,  che  ingombrano  gli  al- 
vei dei  condotti,  ove  lungo  tempo  fi  fia 
trafcurato  di  fgherbarli  »  né  é  credibile 
quanta  differenza  d'  altezza  fi  poffa  tro- 
vare nella  fuperficie  dell*  acqua  fra  due 
punti  alquanto  difcoftì  di  fimili  canali  » 
quando  il  tratto  di  mezzo  é  folto  d'  ali- 
ghe ,  di  cannucce ,  é  di  •  fimili  intoppi  • 
Conviene  pertanto  accertarfi ,  che  V  acoua 
fia  perfettamente  ftagnante,  chiudendola 
a  luogo  a  luogo  con  argini ,  che  la  foften- 
gano  ad  una  confiderabile  altezza,  e  la- 
fciandqla  ripofare  qualche  tempo ,  ricono- 
scerla veramente  tale  per  mezzo  di  fegni 
fiffi  pofti  a  fior  d'  acqua  fui  principio,  e 
fui  fine  di  ciafcuno  de*  tratti  intracchiufi 
fra  due  argini. 

Per  altro  i  livelli  ordinari ,  maffìma* 
mente  ove  fieno  gucrniti  di  cannocchiali  » 
e  maneggiati  da  perfone  diligenti ,  ed  ef- 
perte,  non  lafciano  di  riufcire  nella  pra* 
tica  bafiantemente  efatti  •  la  maggior  par- 
te di  effi  richiede  tuttavia,  che  di  quando 
in  quando  fi  rettifichino  ,  cioè  »  che  fi  ac» 
certi,  che  la  linea,  per  cui  fi  traguarda 
quando  il  livello  fi  ha  per  fituato  nella  de* 
bita.  pofitura  ,  fia  veramente  orizzontale  , 
il  che  fi  fa  con.  diverfi  metodi  già  noti» 
e  applicabili  or  l'^no,  or  l'altro  alle  di. 
verife  maniere  d.e'  livelli  •  Ma  la  cautela 
di  collocare  fempre  il  livello  in  .difianze 
a  un  dipreflb  eguali  dall'  uno ,  e  dall'  al- 
tro de' due  fcopi,  a'  quali  fi  mira,  può 
fupplire  in  qualche  parte  air  efattezza  del- 
la rettificazione,  anzi  tal  cautela  è  aflb- 
hitamente  neceflaria ,  ancorché  il  livella 
fia  perfettamente  rettificato,  quando  le 
guardate  foffero  molto  lunghe,  come  pon- 
ila efferlo  nell'  ufo  de'  livelli  forniti  di 
cannocchiali  • 

Fra  le  diverfe  maniere,  che  fono  fiate 
inventate  dì  fimili   flrumenti  9  quella  a 
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o  che  r  alveo  fia  molto  declive ,  o  che  F  altezza  del  corpo  di  xqvi^  fia 
grande  :  e  ciò  (Ha  nclP  una>  o  nell^  altra  marnerà)  porta  pregiudicio 
allo  fedo;  poiché^  iè  fi  parla  della  declività  dell^ alveo ^  certo ò,  che 
quando  V  alveo  è  più  declive  >  il  di  lui  fondo  progredendo  dal  baiTo  air 
alto ,  fi  va  più  elevando  ;  e  per  confegueneza  va  avvicinandofi  at  pia^ 
no  delle  campagne  >  più  che  non  farebbe,  quando  iJL  medefimo  alveo 

avef- 


mid. credere  è  da  preferire,  per  cui  più 
fpeditaoientc  fi  ottiene  di  fituar  la  tinca 
del  traguardo  in  pofitura  ori2zonrale  ;  è 
tale  per  le  prove  fittene  ho. trovato  riu- 
scir quel  livello  »  che  per  la  prima  volta 
vidi  adoperare  Tanno  1719»  dal  Sig*  Do- 
menico Corradi  Mattematico  del  Screnif* 
fimo  Sig.  Duca  dì  Modena  •  Confifte  lo 
ftrumento  in  un  femplice  cannocchiale  lun- 
go meno  di  due  palmi ,  a  cui  per  di  fot« 
ro  è  attaccato  un  gran  pefo,  e  di  fopra 
per  mezzo  ^di  due  braccia  di  metallo  ,che 
partono  dalFc  eftremità  def  tubo  ;  e  rie» 
fcono  ad  una  catena  fatta  di  laAre  d*  ot- 
tone y  fi  fbfpcnde  h  macchina  fempre  ad 
un  medefimo  uncino  conficcato  in  cimad* 
un  baftone  ,  confiftendo  tutto  V  artificio 
nel  fare  le  fnodàcure  della  catena  cos)  a- 
gevoli»  e  l'appicco  di  elTa  al(' uncino  co- 
sì dilicatOt  che  lo  ftrumento(^t  volta,  ^ 
che  fi  fof^ende  debba  per  forza  del  Tuo  pe. 
fo  fempre.  rimetterfi  nella  ftefliAma  pofi- 
tura,  e  perciò  l^afTe  del  cannocchiale  [  0- 
ve  una  volta  effendo  fofpefo  Tifirumento 
fia  fiato  fltuato  in  pofitun  orizzontale 
colla  rettificazione]  fempre  fi  equilibra 
air  orizzonte  •  Con  ciò  fi  rifparmia  il  gran 
tempo  f  che  conviene  perdere  negli  altri 
livelli  per  fituare  i  traguardi,  o  il  can.* 
ifocchiale  in  linea  orizzontale.  Non  vi  ha  » 
che  un  poco  di  tremore,  che  l^ifirumen- 
to  ritiene  dopo  di  eflerrofpefo.  e  diriz- 
zato allo  fcopo,  ma  quando  T  aria  fia 
quieta  cefla  ben  tofio  anche  quefio  picco* 
Io  incomodo ,  né  vi  ha,  che  il  vento, che 
ne  renda  Tufo  difficile-  Si  vuorancoav» 
vertire,  che  piovendo  alcun  poco  ,  quaU 
che  gocciola  d'acqua ,  che  fi  fermi  fultò 
frumento  più  da  una  parte,  che  dall^ 
altra  pud  sbilanciarlo,  ma  tal*  accidente 
ncn  è  di/Ecile  a  fchiftrfi* 

Con  un  fimil  livello  il  Sig*  Bernardina 
Zendrini  Mattematico  della  Sereniillma 
Repubblica  dì  Venezia,  col  quale  mitro- 
vai  io  commiiSone  l'anno  r73r«  pctVtU 


fere  della  diverfione  de'  fiumi  di  Sav€tt- 
na ,  fece  fpeditiffimaménte  tstte  le  livel* 
laiioni  9  che  concernevano  una  sì  grand' 
opera,  pertraverfi  longhi  dove  quattro». 
dove  fei  ^  dove  più  miglia  f  e  ciò  con  tan^ 
ta  efattezza ,  che  rifacendo  te  roedefime 
operazioni  all'  indietro  per  altre  dtvcrfe 
ftrade  tornavano  fra*  medefimi  termini  le 
roedefime  differenze  di  altesza  dentro  ili- 
mici  di  un'  oncia ,  o  di  una  mezz^  oncia  ; 
né  punto  diverfe  rifoltavano  quelle ,  che 
fi  erano  rilevate  dietro  il  naviglio ,  chia- 
norato  il  Candiano ,  dalla  cieca  fino  al  ohi- 
re,  coli' aver  rendura  ftagpaDre  1'  acqua 
delio  ftefib  naviglio;  concordando  tanto 
le  une ,  quanto  le  altre  con  quelle ,  che 
alcuni  anni  prima  avea  trovato  il  fii  Dot* 
tor  Giufeppe  Antonio  >ladi ,  valeorfofi  an*- 
ch'eflb  di  tivello  a'  cannocchiali»  benché 
di  artificio  diverfi>,  e  alquanto  diiBcrle» 
maneggiarfi. 

Non  debbo  lafeiaf  per  ultimo  diawer* 
tire,  che  ne' livelli  sfomiti  di  cannocchia- 
le ,  efebbene  comunemente  Atol  rigettarli 
quello,  per  cui  fenca  mira  fi  traguarda 
alia  fuperficie  dell^  acqua  itr  due  tubi  di 
criftallo  fra  loro  comunicanti»  coi  moti-* 
vo ,  che  quel  poco  di  elevazione ,  che  tC^ 
fa  foffre  preflb  le  pareri  de'tiiM  renda  in* 
certo  il  traguardo  y  e  mal  ficura   1'  oriz.^ 
contale  ;  nnlladimeno  l' efperìenza  ha  mo-» 
fiatato ,  che  ove  fi  adoperi  acqua  tinta  dr 
color  rodo  ben  carico  in'  tubi  di  criftal^i^ 
lo  ben  chiaro,  fenza   vene,  o  bolle»     o 
ove  fi  tenga  l'occhio  in  tal  diftanza  dal 
livello ,  e  in  ta)  pofirura  ,  che'  la  vifuale 
tocchi  alternamente  1'  uno.  e  P altro  mu« 
bo  ,  e  fi  vegga  J'  una,  e  l'altra  fuperfi* 
eie  con  quella  maggior  diftinzione»  ch^s  ^ 
poflibile  avene  nella  loro  incjjual  diflau^ 
za  dall'occhio,  fi  accerta  afiai  bene  la  po« 
fitura  dello  fóopo ,  tuttavolta ,  che  la  guar- 
data fia  piccola  ,  cóme  di  ie«  penicfae    in 
circa ,  e  non  più;  e  per  altro  quefto  av^e. 
todo  è  /{^editiflimo  >  non  eflcbdo  sì  roftt> 
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KfVtk  miAore  declività  (^)  ;  il  che  v«oi  Are  »  che  la  gran  caduta  delio 
fcoh.ne  leva  akreétanta  ai  fuffi  fortia^lari ,  che  è  qaelia,  che  principai- 
mencè  dee  defiderarfi;  rifpetto  poi  all'altezza  viva  dell'acqua  dello  fco* 
lo  »  ognuno  (k ,  bhe  quanto  è  maggiore  V  aktzza  deK  acqua ,  tanto  più 
difficilmente  vi  entra  rientro  quella  dei  foffl  laterali  ;  e  perciò  p^r  Tuno. 
e  pec  r  altro  capdx  la  velocità  dell'acqua  dei  condotto  non  arguifie  J^m- 

Hh  4 


piantato  il  livello  «  che  hi  linea  del  tra- 
guardo è  orizsontale ,  il  the  ricoAipeofa 
colla  brevità  def  tempo  il  maggior  nume- 
ro delle  ilazionì ,' cbé  conviene  fare  «Io 
pofo  atteftare ,  che  rifattili  per  tal  ma- 
niera del  5ig*  èrcole;  Buonaccprìi  la  niag* 
gtor  parte  delle  iivellatio^  di'  fopra  mtn- 
tovate  de'  fiumi  di  Ravenna,  tornarono 
fempre  fcnza  divario  maggiore  di  mtzz* 
oncia;  anzi  livetlatofi  nello  flelTo  modo 
dal  Sjg«  Giulio  Caffani  \\  anno  1^15*  un 
tratto  di  oltre  46-  m\gtt'a,  d«l  noftro  Re« 
'no  alla  fpiaggia  dèi  mare  con  più  di  loo. 
'pófitnre  di  livello  >  non' fi.  trovarono , che 
pochiffime  once  di  ;  Avario  da  ciò,  cfte 
per  livellazioni  9  fatte  la  maggior  parte 
con  acqua-  ftagnante ,  'fi  fapeva  dòverfi  tro- 
var di  caduta  fra  qae'dui;  termini. 

(4)  Qyefta  confi deraziotte  fi  adatti  pro- 
priamente a*terrcni ,  per  mezzo  de' qua- 
li pafli  un  condotta  di  fcolo,  cbe  vada 
ricevendo  le  acque  de'.ibffi  fcavati  fra  le 
CQflture,  e  allora  moAra  P  Autore,  che 
la  pendenza  del  '  condotto  nuoce  allo  fco- 
Id  in  vece  di  giovargli  •  Ma  quando  fi 
trattafle  di  afciugare  un  fito  inondato,  o 
paluftre  con  aprire  all'  eftremità  di  elTo 
'un'cfito  all'acqua  ftagnante»  e  vi  fbfle 
«nodo  d' inviarla  (per  condotto  da  farfi  da 
quel  punto  in  giù). a  diverfi  termini  per 
linee  inegualmente  declivi ,  ponno  naice- 
re  delle  rifiefSoni  in  ordine' alla  fcelta 
della  maggiore,  o  delfa  minore  penden- 
za, per  la  felicità  dello  fcolo;  fopra  di 
che  Aimo  opportuno  fermarmi  alquanto , 
parendomi,  che  tal  materia  non  (ia  per 
^nco  fiata  baftantemente  illuftrata. 

Pofto  dunque,  che  fia  dato  il  fondo,  o 
foglia  dell'  cmiffario  fi  [  Flg^  89.  T»v. 
XIX.]  di  aprirfi  nella  palude  t  o  lago 
L  A  B  X  ,  e  parimente  data  1*  altezza  dell' 
acqua  A  B  fopra  il  detto  fondo  dell'  emif- 
fario,  e  fuppolio,  che  nella  palude  in- 
fluifca  coftantemente  una  medcfima  quan- 
tità d' acqua ,  fé  ioUndcremo  un  canale 


tà 


orizzontale  PBÒ,  la  eui  larghezza  fia 
per  r  appunto  tanta ,  quanto  è  ncceflatio 
^r  cftrarre  colla  velocità  competente  al 
detto  canale  fotto  V  altezza  A  B  una 
'^quantità  d'acqua  eguale  a  quella  ,  che  en- 
^tra  nella  palude  in  ^mpo  eguale,  dicci , 
^cKe  'applicando  al  fondo  delPeraifia'rio  B 
in  vece  del  canale  orizzontale  BP  l'incli- 
nato B  F  ,  quefto  tirerà  bensì  fui  princi- 
pio piaggior  quantità  d'acqua  ,  che  I'  o- 
riztontale  predetto ,  -ma  in  profe guimen- 
to  ^  t^mpo  la  fuperficie  del  lago  di  fluo- 
vo  fif  renderà  permanéitte ,  e  però  non  ne 
ufdfà  per  !'  inclinato  niente  di  pia  ^i 
queUo,  che  he  etcc  per  l'orizzontale', e 
dò  qualunque  fia  ItUrgheica  ddf  inclu 
nato  B  E  ,compenfando  la  natura  col  mag- 
gior' abbalTàmento  delle  fetioni  di  quefio 
quel  di  più,,  che  potrebbe  rapire  di  ae- 
qua in  virtù' dell'  indinazione ,  <■  della 
larghezza  • 

Imperocché  tirando  per  B  al  piano  BE 
la  perpendicolare  BC,  la  qóale  Incontri 
il  livello  dell'acqua  della  palude  in  C,  e 
prendendola*  B  D'eguale  alla  B  A  ,  deferii- 
tVcoll'alTSB  C;  ^  col  vertice  C  unapa. 
.  rabola  C  B  £ ,  fé  fra  C  B ,  G  D  fi  prende- 
ranno due  medie  proporzionali,  è  come  B6 
alla  prima  di  effe  medie  così  fi  farà  B. E  a^ 
;MN,  la  quale  fi  ordini  alla  parabola  in 
M,  dintoftra  il Oaglìeln^irit  nella'  propofi*. 
zìone  %•  del  libirp  5;  delie  ac^Ue  correnti 
Tom.  I0  e.  579, ,'  che  lo  fpazio  parabolico 
B  MN  E  farà  eguale  ad  un'altra  parabo- 
la B  D  E  ,  la  quale  cbll'afle  B  p ,  e  c<iil 
vertice  D  fofle  defcritta  fopra  la  medefi* 
ma  bafe  B  E  •  Ma  lo  fpazio  predetto  BMNE 
è  la  fcala  delle  velocità  della  prima  fé- 
zione  del  canale  inclinato  »  fé  r  acqua  vi 
correfle  coli'  altezza  f  M ,  e  la  parabola 
B  D  E  (  prcfa  la  B  E  per  velocità  comtl» 
ne  del  punto  6,  giacché  quefta  feèondo 
le  ipotefi  comuneip^nfe  ricevute  dee  tU 
fere  la  medefìnha  nel  canale  orizzontale, 
e  neir inclinato)  è 'là  fcala  dello  veloci- 
tà 
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ta  in  effo  ;  ma  pù  toflo  wterrifientQ  del  di  Ifd  fondo  ;  ^ìn  hm  le  acqii^c 
degli  fcoli  interriti»  nel  formontare  ,  che  fanno»  i  4ofl]  dell' Jntemmeji* 
tOj  acquiftano  velocità  maggiore»  precipitando »p!er.a}^.dii$^  da  eilT; 
e  da  ciò  principalmente  fi  deduce  l' eiìftenza  del  doflb  mf 4^n^o  •  /Vr- 
cbè^  unofcoh  goda  di  tmta  la  feliótà  p^btle^j  com)i<9€  »  <;A^  il  di  lui  pe- 
lo di  acqva  fia  femore  orjzzdnualc  a  quello  delfjecipifntc*,^  <^iò.è  incom* 

pati- 


««crrfi- 


tà  della  fezione  AB  del. canale  orizzM- 
tale  f  eflendo  per  fa  ^oftruzìone  1*  afle  B  D 
eguale  all'  altezza  d^ir  acqua  B  A  i  dua- 
^ue  la  velocità  della  prima  fezione  dcU' 
inclinato ,  corrente  fotto l' altezza  B  li,  è 
eguale  alla  velocità  dell'  orizzontale  •  Il 
che  flante,  fé  le  loro  larghezze  faranno  e. 
guati»  lo  faranno  ancora  Le  quantità  d'ac-. 

!ua  eftratte  dal  lago  in  tempi  eguali  •  Ma 
'acqua»  che  cftrae  il  canale  orizzontale 
fi  fuppone  eguale. a. quella»  che  influifce 
nel  Iago;  dunqup  anco. per  la  prima  (e- 
zioiie  dell*  inclinato, corrente  coli'  fihezza 
B  Ms  tanto  C  fcarica,d'acqi):|  del  lago, quan- 
to in  euo  ne  iofli^ifce;  e  pe^ò  li  fupej;. 
.liciiQ  ddjag^,  è  gufila  de|  .qaJ9aÌe,.jn  Ì/L 
farà  permanente,  né  quefto»  arrivatoche 
fia  al  fegno  M  ,  potrà  per  I*  avvenire  fca* 
. ricarne   più»  né  meno  dell'  orizzontale* 
^he  fé  poi  jla  larghezza  dell'  inclinato  non 
farà  eguale  a  quella  del   dettp  •canaie  o- 
nriftzont^l^  »  qllor;^  intendendo  »  che  come 
tla  larghezza  dell\  Ì9dinato  a  quella  deli' 
orizzoauJe»;,cosV'ftia;lò  fpai}ip    M  N  B  E 
.aI(o  fpazio  parabolico  B  T  Y  E ,  è  chiaro» 
.chic  B 1*  fari  I*  altezza  permanente',  fot^ 
%o  ciii  la  prima   fezione  .deli'  inclinato 
fcaricherà  la  medefinu  quantità   d'  acqua 
di  prima»  onde  ne  feguirà  di  nuovo, che 
:Ia  fMperficie  fi  farà  permanente,  e  fi, fca- 
richerà per.  efla  tana'  acqua  quanta  per  1' 
(Orizzontale.  Onde  fi  pup  oflcrvare,   che 
l'altezza  M  B»  o  BT  della  pripa  fezione 
dev'inclinato  non,  è  determinabile  fé  non 
quando  ohre  l.a,  larghezza  d^I  canale  in- 
clinato uà  anco  data  quella»  che  bifogno 
Tebbe  all'  orizzontale  per  eflrar  dai    la* 
jgo  forto  r  altezza  A  B  una  ouantifà  d'ac- 
,qua  eguale  a  quella ,  che  influifce  nel  la* 
go ,  o  quel  »  che  ^  Io  fteflb ,  quando  ila 
data  la  quantità  dell' influflb»  e  un  tal 
dato  fi  dee  aggiugi;iere  a  ouelli  della  mcn- 
tovata  propofizione  a.  del  libro    f.  delle 
acque  correnti  ,  e  dello  fcolio della  ipe« 
dcfima  propofizione  # 


{ 


Ciò  premefloyconvien  coofiderare  »  che 
quando  alremìfiario  B,  fi  apponga  il  ca- 
nale inclinato  B  B  «  al  primo  apririi  dell' 
emiflafio  non  potrà  1*  acqua  della  palude 
in  un'  iftaote  prendere  ^nella  prima  fezio- 
ne queir  altezza  [  fia  B  M  »  o  B  T  fecon- 
.do  la  larghezza   del  canale]  fotto-  cui  fi 
h  moftrato  »  che  la  fuperficie  è  per   ren- 
derii  permanente»  ma  abbafiandofi  di  ma- 
no  in  mano  ,  prima  nelle  parti  più  vicine 
rair  emiflario ,  e  poi   nelle  più  lontane  » 
.come  ip  AZ.  Q.R»  e  in  altre  pofiture 
.fempr^  più  balle,  ne; rifulteraono  le  zU 
!tezze  d^lla  pnni^  fezione  BZ  »  JBR  &c. 
fempi^  mutabili ,  e .  neilc  quali  la  fupcr- 
.ficÌQ  BOl^fi  potrft  fiabilire,  mentre  clTcn- 
dofi  ivoftrato»  cbe.la  B  M  (nel  cafo  del- 
le largJiezT^f»  ineguali)  è.  quell'  altezza» 
fotto  cui;  pallerà  ,per    la  prima  fezione 
.tutta  per  l'appunto, la, quantità  d'acqua 
influente  ne)  Jagp  »  ì  manifeftp  »  che  tot- 
to  le  altezze  B  Z  «  tf  R  ne  ukìA  guanti- 
:tài  maggiore  dell' ioftuflo  ,e  pe;ò  è  forza  » 
xhe  l'acqua  nelU  prima   fezione  fi  vada 
abbaflaoooda  ?  in  R  &c.  finché  fia  giunta 
la  fuperfieic  d^l  lago  alla  .  pofi tura.. SU 
fo  rifpettivamente  alla  6T }  nel  quale  flato 
l'efito  è  eguale  aU'inftuflCo;  e  il  GuglieU 
mioi.  moftra  alla  propofizione  4.  del  libro  - 
S*T9m.  I.  <»  5S5.  che  la  fuperficie  S  M  fi  fia* 
bilirà  Hiunpiano  dccJLve  tirato  dal  punto 
S,  nr I  quale  EB  prodotta  allo  insù  incontrc« 
rebbe  la  fuperficie  de)  lago,  al  punto  M, 
o  T  ddl';altez^a  permanente  nella  prima 
.fettone.  Egli  è  dunque   nccefiario,   che 
il  canale  inclinato,  benché  fui   principio 
fcaricbi   più  ac<]ua  dell'orizzontale,  fi  ri- 
duca tofto,  o   tardi  a  fcaricarne  prccifa- 
.mente  altrettanta ,  cbe  quefto  ne  fcariche- 
rebbe ,  e  ciò  qualunque   fia   la  larghezza 
dell'  inclinato.  II  che  Arc« 
;    Quando  dunque   nella  palude  influì fle 
.perpetuamente  la  medefima  quantità  d'  ac- 
.qya  ,  l' apporre  all'  emiffano  B  in  vece  d* 
un  condotto  orizzontale ^  un'  inclinato  di 
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patibile  f  colla  caduta  del  fondo  dell'  aWeo ,  e  colla  grande  altezza  vi< 
va  dell'acqua  ,  che  corre  per  effo -j  bensì  concofre  a  rendere  il  pelò  maf 
fimo  3  fé  non  affatto  orizzontale,  almeno  infenfibilmente  differente  da  ejfo, 
il  togliere  tutta  la  caduta  alfmdo  del  condotto,  ed  il  darli  tale  latitudi- 
ne,  che  per  la  foprabhondanza  di  efa,  renda P  acqua,  quafi  fiagnante ,  ed 
abbaffata>  ^uafi  fui  pelo  del  recipiente:  circoftanza^  cke  toglie  a  que* 

fta 


qualunqite   inclinazione  »  o  dì  qualunque 
larghezza  gioverebbe  bensì  per  tar'abbaf- 
far  l'acqua  ncf  tratto  pia  vrcinoairem'tf- 
iàrio ,  cioè  fino  al-  fmnto  S  determinato 
eome  fopra  ,  e  tanto  maggiore  farebbe  V 
abbafTamento  quanto  maggiore  Toffe  la  lar- 
ghezza del  canale  (e  maggiore  ancora  a 
mifurà  della  maggior*  inclinazione  dique- 
fio ,  fé  non  che  allora  accoftandofi  il  pun» 
to  S  ad  A  5  il  tratto   dell*  abbalfaraenco 
S  A ,  fi  farebbe  minore  pota    egual    lar- 
ghezza )  ma  per  lo  rimanente  del  $to  i- 
.  fiondato  S  L  X  O  «  nou  m  iàrebbe  divario 
alcuno  da  un  canale  inclinato  a  queir  0- 
,TÌzzont4le»  che  fcflfe  rfellar  larghezza  ne- 
ceflaria  a  Analtir  per  Tappunto  la  qnaa* 
tità  d'acqua  infiuente  entro  di  quel  re<* 
cinto;  e  fé  tal  larghezza  fofle  nota  per 
.  efperienza  [  e  per  tal  notizia,  che   fi  a- 
:  vede  della  quantità  deir  influffo}  fi  po- 
trebbe .co*  fondamenti  premeS  per  ogni 
•  Jarghe;iza ,  e  per  ogni  inclinazione  data 
.  del  canale  I E  calcolare  «  e  il  tratto  A  S , 
e  la  quantità  dell'  abbaffamento ,  trovan- 
do l'altezza  B  M  ,  o  B  T  della  prima  fe« 
xione  nei  modo  9  che  fi  è  detto  • 

Né  paia  Arano,  che  accrefcendo  la  lar- 
ghezza del  canale  inclinato  non  fi  poffii 
fare  altro  giKidagno ,  quando  egli  è  pur 
certo  ,  che  apponendovcne  itn'  orizzonta» 
le  pie  largo  di  quello,  che  fi  è  fuppoAo 
(cioè  ,  che  fotro  V  altezza  A  B  mantenga 
permanente  la  fnperficie  del  lago }  l' acqua 
di  queflo  fi  abbalTerebbe  fino  alle  parti 
più  rimote  dal  punto  A  ;  perocché  feb- 
bene  il  canal  orizzontale  pia  largo  ireb- 
be taPeffetto  fui  principio,  e  con  mag- 
gior' eftenfione  defl'  abbaiamento  ;  tutta- 
iria  in  ricompenfa  di  ciò  la  quantità  di 
quefto  abbaflamento  farebbe  minore,  né 
durerebbe  molto  un  tal' effetto,  mentre 

Suando  il  livello  del  lago  folTe  calcolato 
i  tanto  da  potere  fotto  quella  larghez> 
la  mandar  fuori  tutta  V  acqua  influente 
in  eflo»  ivi  fi  arrcflerebbe  la  fuperfictc^ 


^  di  nuovo,  fi  farebbe permaiiente.  Epev- 
ciò  quando  fi  fia  ne'fuppofii,  ne' quali  o« 
ra  parliamo,  e  refperienza  moftri,  che 
uno  ficolo  orizzontale  d' una  tal  larghez- 
za mantenga  V  acoua  inondante  precifa» 
mente  nel  fiio  livello  ,  allora  (  pofio ,  che 
non  fi  poffa  ,  p  non  fi  voglia  variare  it 
fondo  B  dell' emiflario)  fé  fi  ha  in  peu- 
fiero  di  afciupar  folamente  i  terreni  pia 
vicini  all'  emiffario ,  lafciando  gli  altri  co- 
me Hanno  (  come  a  cagion  d'efempio  ad 
ufo  di  pefcagicoe }  tornerà  conto  in  vece 
dei-canale  orizzontale  apporvene  un^  inclr* 
nato  ;  ma  fé  fi  cerca  l' uniyerfal  benefizio 
dì  tatto  il  tratto  inondato  fino  atte  par- 
ti pia  rimote  daN'  emiflario ,  benché  non 
con  tanta  diminuzione  d' altezza  d*  acqua  t 
allora  gioverà  piuitofto  allargare  1'  oriz- 
zontale •  Lo  ftefib  giudicio  fi  dovrà  fare 
qnand'  anco  non  fi  abbia  alcuna  efperien- 
za ,  o  altra  notizia  intorno  allo  fcolo  di 
quella  palude^  dovendo  fempre  1* melina- 
to  prevalere  all'  orizzontale  egualmente 
largo  nel  fere  fcemar  .l'acqua  nelle  parti, 
vicine  ali*  emiflario,  e  al  contrarto  pre« 
ferirfi  Torizzont^e  nello  fcolo  generale 
di  tutta  Tefienfione  della  palude.  E  da 
tutto  ciò  fi  raccoglie ,  che  ogni  larghez- 
za poSbile  fiél  canale  ,  o  inclinato,  o 
orizsontale  é  atta  a  ridur  tofio,  o  tardi 
la  fuperficicdel  lago  allo  fiato  di  perma- 
nenza r 

Egli  è  ben  vero,  che  eflendo  fempre 
maggiori  gli  effetti  delle  refiftenzer  nate 
da' foffregamcnti  y  dalle  tortuofità,  dalle 
eì-be ,  e  cannucce  ,che  ingombrano  gli  ah 
vei,  e  dagli  altri  intoppi)  rn  un  canale 
orizzontale ,  cke  rn  un'  inclinato,  tutto 
il  difcorfo  finora  fatto  in  termini  attratti 
mancherà  in  pratica  dal  ferbare  efatta- 
mente le  proporzioni  fpiegate,  e  maiì- 
cherà  fempre  in  vantaggio  dell'inclinato, 
con  fargli  rapir  pia  acqna  di  quello,  che 
moftrino  le  regole  addette;  e  inoltre  la 
ncdefima  maggior  libertà  di  corfo  nelt* 

ìb- 
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USL  quel  grado  di  velocità ,  ^che  per  altro  avrebbe ,  liftretco  che  £o^  V 
alveo  •  Piattono ,  aduoque ,  dal  vedere  l'a^qué  di  mm  fedo  »  (egmtmmenr 
te  fino  al  fiM  jermine ,  cbh  poco  moto,  fi  pitò  arguire  9  cV  tjfo  famatlfito 
n^cio  con  felicitò ,  che  dall' x>(rervare  in  tcffo  Je  acque  aflai  vekKU  « 

Jo  non  jiQg}io  perciò  segare,  che  la  velocità  dell'  acqua  in  un  con- 
dotto,  non  ila  .una  condizione  defiderabile»  ed  utile^  per  mantenere 
cfpurgato  il  di  lui  alveo,  o  almeno  per  impedire,  che  l' interrimento 
non  fi  iaccia  così  foUecitamente;  ma  tale  io  1*  afferifco  foto  nei  cafi, 
liei  quali  j  fbffi  particolari  hanno  in  eflb  tutta  la  caduta ,  che  loro  fa 
4i  meftipri,  e  ne  avanza  al  condotto  tanta,  rhe  batti  a  fmakire  i'acqu» 
«con  gran  velocità  ;  altrimenti ,  fi  la  cadétta  del  londoeto ,  come  più  del- 
le volte  accade  .leva  a'fcffi  quella ,  che  è  nece farla  ,  ^ifigna  toglierla  al 
prìntP ,  ed  aggiungerla  ai  fecondi ,  refti ,  0  no ,  veloce  il  corfi)  iclf  >ficqHa 
del  pubblico  fcolo.  Prefcindendo  da  ciò,  toma  fctnprt  conta  di  fare,  che 
fjtcqua  del  predetto  fcolo  corra  ì  il  pia  veloce ,  che  fia  poffibile  al  fuo  ter- 
mme ,  acciocché  Ja  v/elopicà  iofloifca  io  tenere  più  baila  la  di  lei  /uper- 

6cìe  ; 


inclinato  porrà  per  tY^iuura,  mando  1* 
«lt<ua  A  fi  fia  molto  ooubiie ,  :tirc ,  che 
e^Ii  Tcda ,  t  abhaA  il  fondo ,  e  dell'  x- 
miflario^»  e  della  palude -neUe  pani  più 
vicine  a  quello,  il  che  forfè  non  .brthbc 
r.of inontale  •  ancorché  la  materia  fa  ca- 
pace .di  corrofione.;  onde  ^ttdb  'tuMo  ciò 
i  .poono  grandeaeote  variar  «li  dftui  ; 
^  peto  aveiulo  ;riguardo  a  .tutte  .queAe 
circoftaioe  £  troverà  iorfe  jiella  pratica 
doverfi  per  lo  più  preferire  il  canale  io. 
^lioatOt'ficcome  Io  «prefer ifce  il^ig.Ton- 
mafo  Narducci.dotttffiooGentiluoaio  Loc- 
che/e  nel  /uo  trattato  ilei  paragone   de* 
^nali  «  XQinecchè  in  jcSto  prenda  per.fao- 
damento   altre  ipotcfi  jilquanto  ^liverfe 
dalU  ^9Arft  >  f  tanto  più  perchè  negli 
fedi  delie  pianure  le  inclinazioni ,  .che  fi 
ponno >  o  fi  iogUono dare  a'xoAdotti  «fo- 
no per  r.ordjinario  eo<i  picciole  9  che  ti 
punto  S ,  io  cui  il  canale  fi  E  prolungato 
incorre  colla  fuperficie  della  nalude  L  SA , 
può  cflere  così  lontano   dall'  eniifla rio, 
che  li  tratto  S  A ,  fi  flenda  .fino  alle  par* 
ti  più  rimote  di  eflà palude*  Anzi  è  da 
offervare  ,  che  quando  fi  defie  il.cafo ,  che 
il  punto  del  detto  concorfo  S  cadefl*e  più 
lontano  di  quel ,  che  fia  P.eftenfione  del- 
la palude  t  allora  Jo  fcolo  per  roe^o  del 
jcanale  inclinato  9  fi  renderebbe  univerfa* 
le  abbaflandofi  tutta  la  Aiperficie  inondan- 
te non  folamente  fui  primo  aprirfi  deli' 


«mifiirio  t  ma  per  <no  a  tamò ,  che  1' 
acqua  inoontraOe  nel  fuo  «alai*  la  i«tta 
prodotta  E  fi  neir^orlo  4el  «ra^o  ancora 
«inondato  «  né  prima  d*  allora  laftiperficie  . 
dei  .canale  fi  potrebbe  far  petsmanente  » 
ma  fempre  porterebbe  ^uori  più  acqua  di 
quella,  che  ernmlTe  ndJa  palude  « 

In  .tutto  .quello  difcorfo  £  à  prefo  per 
iuppoAo,  che  nella  palude  influifca  per- 
petuamente una  -quantità  coAante  d'ae- 
rqua.  Che/e  niente  ve  ne  entrale  f  come 
accade  in  quelle  paludi,  che  non  hanno  for- 
•genti  vive^  ma  fono  ^ttr  dal  riftagoodi 
acque  cadutevi  dagli  fcoli  d'altri  terreni , 
.che  odi' Eftate  punte  non  ne  tramandano) 
allora,  ficcome  volendo  darle  fcofo  per  un 
.canale  orizzontale^  ilpelo  delf'ac<)aa  fta- 
gnante  perpetuamente  £  abbafCerebbe , 
xoì\  lo  farebbe  ancora  ;  fé  il  canale  foSe 
inclinato,  falva  la  differenza  accennata 
«ella  pofiiura  della  fuperficie  della  palu- 
de ,  come  avverte  il  GugKelmini ,  nello 
/colio  .della  detta  propofizK>ne  5.  del  libro 
a«,  dovendofi  fempre,  e  in  ogni  fiato 
mantenere  h  proporzione  dell*  altezza  va- 
riabile fi  A  alla  fi.vf .  £  di  <]uì  ancora  fi 
Imo  prender  Jume  per  giudicare  ,  di  quel^ 
o  ,  che  accadcrebbe  ,  fé  la  quantità  d'ac- 
^ua  influente  nella  palude  rion  foffe  co» 
itante  ,  ma  variabile  con  qualche  collante 
regola  • 
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fdti  ciò  fi  •tterrò^y  iè  &  aiJbntanefaìnaiD'  ratti  grim^i^iiiend  ;-  irano*  eir 
fi,  o  erbe  nate  nel  fbada  dell'  akeo>  che  \m  liM>gki-  fimili  fono  iblÌMr 
crafcerer  ben'ake,  e  impedire  col  loro  corpo  r  r^rìi^endo  le  feT^oiir* 
del  condotto  j  ed iit  altra  maniera ^  la  veiòcicà  aUf  accfua;  o'  ponti;  o 
lavcnrieri  da  pefche  ;.  o  ripairi  ;:  o  fimili  %  fiiiiibmnte>'  fé  lo  kolo  (quan*- 
do  Ict  akre  circoftahse  Io*  permettala)  >  fi  portiera  al  fiuy  tenttin^e  per 
la  più  breve  linea;  fé  fi  toglieranno ,  quanto' fia  poffibite',  le'  tortuo-^ 
fità  ;  fé  lo  sbocco  dei  foffi  particolarf  entrerà^  a  feconda  della  corren- 
te ;  e  generalmente  r  fi  fi  rerrà  Itmrano  tutto  ciè^  chefirve^  di  fitardo-  a( 

IV.  La  terra  ejcavata  dal  condoito  (.  fiafi ,  a  nella  primiera  confi ru- 
ziotie  di  e(fò>  a  nelle  reiterate  efi::ayazioni  y  fi  parti,  o  fi  getti  ai  largo 
lontana  dalla  ripa  del  condotte,  acciocché  le'  piogge  non  ve  la  riportino 
dentro  ;  e  per  la  fteAa  ragione  bif^iumdo  regolarla  in  arpne,  fi  procuri  ^ 
che  lùjcatpa  M  offa  wrfi  il  condotto,  fia  poco'  declive^  e  tale  fia  anche  queh^ 
la  delf  efiaoaziont  ^ 

V.  Rifpetta  alla  larghezza  degli fio^,  è  certo, cht quanto  firìmag^ 
giore,  tanto  fifrà  migliore  ;'  fi  dee  però  avvertire  dr  non  Cònfumare  ina- 
tilmente  il  terreno  ;«  particolarniente  nei  eafi v  ne''^itali^  la  cadota  dei 
terreni  pnò  ammettere  minore  la  larghezza,  e  codio  fleffb  bemeficior 
iba  negh/cotì,  chtfino  muniti  di  chiavica,  Ufoffe  deano  ejfere  tomo  lar^ 
gbe ,  che  pojfano  contenere  ^  occorrendo ,  colfajut&  dei  foffi  dielU  campa- 
gne, tutta,  0  la  maggior  parte  deli  acqua,  che  fui  piovere  nel  tempo  t  nel 
quale  regolarmente  fufil  fiore  firr^tà  la  chiavica^ 

VI.  Neir  elevazione  del  luogo,  nel  quale  fi  deonofaiiricare  le  chia^-  \ 
vicbe ,  fi  dee  avere  una  particofare  avvertenz'a  ;*  poiché  debbono  farfi 

in  tale  difianza  dal  fiume  y  che  la  corrofione  non  pojfa  avOnzarfi  a  fiuotere 
i  di  lei  fondamenti  ;  altrimenti  fi  farà  in  pericolo^  dì  perdere  in  breve 
tempo  r  ufo  di  efia ,  e  di  obbligare  gf*  interéfiati  alla  (pefa  di  nuova 
fabbrica  ;  non  dee  perd^  detta  difianza  e  fere  fòxrercbia  i  attefochè  Inter- 
rendofi  ad  ogni  pièna  del  fnime  recipiente  >  quandcF  fia  torbido,  il  ca-* 
naie»  che  dalla  chiavica  va  al  labbro  del  fiume','  rendefi  maggiore  la 
fpela  deir  elcavazione ,  quanto  più  il  detto  canale  è  lungo  ^  Im  oltre 
dee  lo  shocco  di  detto  canale,  fecondare  colla  fua  erezione  la  corrente  del 
fiume,  e  non  mai  terminare  in  un'alluvione,  per  la  ragione  allegata. 
Quindi  è ,  che  bifijgna  talmente  attemperare  le  cofé ,  che  fi  unifcano 
infieme  la  ficurezza  delle  chiaviche,  e  la  minore  fpelk  poflibile  per  X 
efi:avazione  del  canale  >  che  fia  avanti  di  efle^ 

Quanto  al  maneggiare  le  medefime,  non  vi  ha  dubbiò ,  che  le  re- 
gole dipendono  dalla  pratica,  e  dalPefperienza  degli  efietti,  sì  del  fiu^ 
me>  nel  quale  effe  sboccano ,  si  del  condotto,  il  quale  da  efle  é  termi^ 

nato: 
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nato  :  geaéralmence  però  fi  può  dare  per  regola ,  che  le  cbiavicbe  dsh 
iena  fiore  aperte,  ogni  volta,  che  t  acqua  del  condotto  èf  o  farebbe,  chiù- 
fa  che  fofe  la  chiavica  «  pm  alta  di  quella  del  fiume  ;  e  fempre  ferrata  > 
quando  quella  del  fiume  i  pia  alta  di  quella  del  condotto  ;  e  perciò  può 
darfi  il  ca(b.»  che  un  fiume  corra  con  una  piena  alciflìma^e  »  nonoftan* 
te,  reftino  aperte  le  porte  delle  chiaviche;  ed  all^  incontrò  debbano 
leftar  diiufe  le  medefime  in  una  piena  mezzana  •  peichè ,  &  nel  pri* 
mo  cafo  il  condotto  porterà  acqua  abbondante ,  potrà  la  di  lei  altezza 
pareggiare  j  ed  anco  fiiperare  quella  della  piena  ;  ma  nel  fecondo^  può 
efTere  T  acqua  dello  icolo  così  fcarfa>  che  la  piena  mezzana  la  fuperi 
di  molto ,  neir  elevazione*  della  fuperfìcie  • 

Serve  anche  per  regola  univerfale  la  fèguente,  cioè,  fi  V  interri-, 
mento  fatto  nel  eanale  efieriore  aUa  chiavica ,  cefando  la  piena ,  refiapià . 
baffo,  che  il  pelo  delf  acqua  ritenuta  nel  condotto  interiore  ;  purché  in  ta- 
le fiato  fi  pofifano  aprire  le  porte  ,  bafia  dar*  efito  aW  acqua  del  condotto  ; 
poiché  quella  coopererà  ad  efi:avare,  o  totalmente  efbaverà  col  fiio 
corfo  Tinterrimento  di  detto  canale^  tanto  piùj  ch'egli  fiioreflere  fo- 
cile ad  efiére  levato ,  quando  non  fia  ancora  fiato  afciugato  dal  Sole  ; 
poiché ,  in  tale  fiato  fuol'  efiere ,  per  così  dire ,  di  natura  mezzana 
fra  l'acqua,  e  la  terra  •  All'incontro  reflando  f  intertimento  più  alto  del 
pelo  deir acqua  interiore  alla  chiavica,  conviene  efcavare  manualmente  un 
picciolo  foffctto ,  e  profondarlo  tanto  ,  che ,  alzata  che  fia  la  porta  della  chia- 
vica f  pofia  correre  per  efo  F  acqua  srattenuta  ;  ed  attendere ,  che  col  benefit 
ciò,  o  del  iòlo  corfo  dell'acqua ,  o  d' ajuto  aggiuntovi ,  fi  levi  il  reftante 
deir interrimento;  avvertendo  Tempre,  che  ciòTche  fi  conofce  non 
potere  ottenerfi  dalla  ipia  forza  deU'  acqua ,  fi  dee  impetrare  dalla  fa- 
tica degli  uomini^ 

VII.  Hanno  gli  fcoli  le  loro  piene  in  tempo  di  piogge ,  e  correndo 
rift  retti  fra  le  ripe,  può  efere,  che  il  corpo  di  acqua  di  effi  tanto  fi  elevi  % 
ehe  poffa  formofttare  le  fponde  neofiti  inferiori  ;  in  tal  cafo ,  è  necejfariala 
difefa  degli  argini ,  per  impedire  le  inondazioni  ;  ma  ì  medefimi  difficul- 
tano  Tufo  delb  fi::olo  ai  terreni  contigui  ;  quindi  fa  di  mefiierì,  .che 
quefii  abbiano  uno  /colo  particolare ,  e  in  ninna  maniera  comunicante  col 
primo  ;  o  pure,  dovendofi  efli  fcolare  inquefto ,  che  fi  provveda  di  chia- 
viche da  eludere  in  tempo  di  piena ^  e  da  aprìrfi  dopo,  che  fiirà  ceffata. 
Può  anche  darfi  il  caio,  che  fé  il  condotto  principale  entrerà  fenza 
chiavica  in  un  fiume ,  gì'  interrimenti  fatti  dai  rigurgiti  di  quefio ,  non 
pregiudichino  già  allo  icolo  de*  terreni  fuperiori;  ma  bensì  a  quella 
dei  terreni  inferiori,  e  rieica  troppo  difpendiofo  il  levarli  ad  ogni  pie- 
na; allora ,  fé  vi  farà  luogo  più  idoneo  ,  non  tortut  conto  di  sboccare  la 
fiolo  minore  nel  maggiore ,  ma  bensì  di  portarlo  ad  altro  termine  più  baf^ 

fo; 
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fi)  ;  e  febbene  >  qualche  volta  >  ofta  Y  andamento  del  medefimo  fcòla 

maggiore  ^  il  quale  interfeca  la  (trada,  che  dovrebbe  i&re  A  minore  ; 

numdimeno  /l  può  per  vm  di  baite  fottevranea ,  far  pafare  V  acqua  fitto 

il  di  lui  fondo 9  ed  incamminarla  a  luogo   conveniente»  come  ordinaria** 

mente  fi  pratica  ne' cali  iimili,  e  quando  i  terreni  ibnocosì  baili  di  fa*  _^    ] 

perfìcie^  che  richiedono^  per  lo  fcolo  delle  acqae  proprie >   maggiore-  < 

baffezza  allà^ftxre  del  condotto . 

Giacché  Toccafione  ha  portato  di  avere  a  £armen2:ioflc  delle  boe*  i 

ti  fotterranee,  non  farà  fuori  di  proposito  di  aggiugaere  /  per  compi- 
mento di  quefta  materia^  qualche  confideraaioiie  intorno  di  effe,  (fon 
è  còia  nuova  >  che  due  corfi  di  acqua  s' interfechino  ^  f  uh  T  altro ,  fen- 
za  mifchiarii  infieme  di  forte  veruna  ;  e  ficcome  procedono  da  diverte 
parti ,  così  fi  portino ,  dopo  V  interfecazione ,  verfo  parti  contrarie . 
Ciò  s'ofTerva  frequentemente  nei  canali  d^rrigazione»  che  bagnano, 
quafi  tutta  la  Lombardia;  e  nei  condotti,  pure  di  (colo, che  tengono 
efficcata  gran  parte  del  Ferrarefe ,  del  Polefine  di  Rovigo ,  e  del  Pado* 
vano.  Si  pratica  ciò  col  far  palfaré  ùn^  canale  fectq ,  o  iòpra  di  un'al- 
tro, facendogli  un'alveo  fèparato,  ó  di  muro,  o  di  legnante,  per  lo 
quale  fi  porti  da*  una  ripa  air  altra  del  canale,  che  fi  traverfa.  Setale' 
èbbrìca  fi  fa  in  mslniera  {a) ,  che  pofla  fervire  di  alveo,  ad  uh  cana- 
le,, che  pafli  fopra  deir acqua  di  up'  altro,  il  quale  icorra  per  un'  al- 
veo di  terra,  ella'  fi  chiama  ponie^anale,  perchè,  per  l'appunto ,  fai* 
ufficio  di  ponte,  ed  iftfieme  quello  di  canale;  ittaie la  medefima  &b- 
brica  porterà  l'acqua  fotte  il  fondo  di  un'altro  fiume,  o  canale, che- 
pure  abbia  V  alveo  fuo  formato  di  terra  i  allora  fi  chiama  botte  fottefrunea . 

I  pònti  -  caùali  foho  di  due  forti  /  poiché ,  o  efli  fono  così  elevati 
(opra  il  pelo  del  canale,  fopra  del  ^ùale  paiTano,  che  il  detto  pelo, 
né  anche  in  tempo  di  piena ,  arri»^i  a  toccarli  ;  o  pure  cosi  poco,  che 
o  in  tempo  di  piena,  o Tempre,  fi  fàccia  del  riflagno  dalla  paree  fu- 
periore .  Sopra  dei  primi  -cadono  poche  confiderazipni  :i  folo  fi  dee  av^ 
vertire,-  chfe  la  loro  alte2^  non  pregiudichi  alla  caduta,  neoeflàriaa^ 
la  parte^  fuperiore  del  ^nale^  che  dentrp  vi  corre ,  è. che  jpercjò  non 
obblighi  a  Soverchie  >  e  replicate  efcavaziòni  ;  buona  regola  perciò  fa- 
rebbe, che  illorof^do  fi  accomodale  alla  cadente  naturale  del  fondo  di 
efo  canale;  perchf  fituandolo  alla  prima  più  baffo, fi  eleverà  la  cadu- 
ta alla  parte  infiriore,  e.  perciò  fuccederànno  depofizipni,  che  obbli- 
gheranno a  fa-C  nuovo  alzanìento  di  fponde,  o  pure  a  mantenere  fca- 
vato  r  aive*  predetto  ;  e  facendolo  più  alto ,  fi  faranno  interrkneiiti 

'  nella  y  '  r 

■  — ■■    ■     i    I  ■    ■  I  ■   .    ■  "  * 

(^ìOBClIi^cbc  r  Anfore  chiama  in  que.     le,  che  egli  denomina  ^o/f^  fctttnMM^,  aU  , 

fto  ìiogo  ftntt. calali  foghono  eziandio  '  ni  iÌKOWttomh^^ihUvicbe  foftnrapee.  ,  \ 
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Della  parte  iuperiore.,  e  nella  iqferiott  vi  fkrk  una  cateratea^  che  col 
cprlo  troppo  vdboe all'acqua  pocù  mettere  in  perikx>lo  U  fabbrica; 
ben^^è  vero  >  che  in  tali  cail  j  ne' quali  »  per  lo  più  »  l  canali  fono  pie* 
cioli ,  le  cadute  fopo  altresì  difettof^ ,  e  i'eicavazione  iupplìfce  ad  ogni 
cattivo  effetto  «  Ma»  fé  fi  dovefle  praticare  tale  artificio  in  fiumi  gran- 
di ,  farebbe  neceflària  ogni  maggiore  avvertenza  »  e  fi  dovrebbe  anche 
icondderare  ciò»  che  potefle  fuccedere»  «quando  per  alc4iAQ  di  quelli 
accidenti»  dei  quali  non  manca  l'incertezza  delle  co&  mondane  »  reflaf^ 
fé  »  o  jdeteftorata  »  o  diflrdtta  Ja  fabbrica  dei  ponte  cabale  i  che  mez^^ 
zi  poteflero  teocrii  nella  di  Jui  riedificazione ,  o  riflorazione  ; .  a  qu4l 
parce  fi  dovtS»  nel  «eittpo  dieU'pperazbne  div5^FtLre  U  iìvime  ;  onde  fi 
avefle  a  cioavajre  il  c^aaro^j  e  fé.  T  enormità  delU  fjp^a  neqeflaria ,  per 
efeguire  fimili  intraprefib.»  aveflè  in  contrappofto  <]uell'  utile  y  qW  ella 
merita.  Quindi  è»  che  leJaAMcke  di  tal  firte  wm  fi  vedovo  in  ufaysbe 
far  acque  mediocri- $  e  per  h  j{ù  chiare^  circa  le  quali  «on  fono^nepeiTa- 
rie  tante-cautele...  .    :     i    f-  i      ^      '  • 

i  ponti-  canali  poi  »  i;  quali rcol  loro  fondo,  arrivanq  a  toccare  la 
fiiperficie  dell'  aequ6>  del  fiww ,  ^he  traverfano  »  okr^'  le  predette  si* 
fldlioni  »  addimandano  la.  ponderazione  degli  effetti ,  che  p«nno  fucce- 
dere nel  fiume  inferiore  »  i  quali  >  quando  verameuie  non  fucceda  rifiagno 
d'acqua  »  nm  faranno  differenii  da  quelli  ^  che  fa  un  panie  ordinano ,  dei 
quali  abibdamo  avuto  dii^ocfo  ncìcap^  VII*  #  ma  quancW  ^ccia  riftagnq  » 
cioè*  »  quando  ila  foperfic^e.  deir  aequi^  àék  fiuine.  inf^rlow  fia  obbliga*  . 
ta  i  a  caufà  dell'  impìsdim^to  ineoorrato  »  ad  elevarfi  nella  parte  fùpe* 
riore  al  ponte -canaleu  più  della  di  lui.  apertura;  allora»  fecondo  la 
dtveria  velocità  dell'  acqua  »  nf  liberanno  tffkitl  diverti  i  poiché  in  ogni 
marnerà  t  acqua  impedi  fa  vonà  farfi ,  davanti  al  pome ,  queir  abezza  » 
che  pué  efere  fuffiiieni^^d  acqmfiare  %mta  vehcità  J' da  paffarè  tutta  per 
lo  vanoijìfl  ponte  ^medefimo  ;  e.  peithi  »,  tsovandofi  Y  acqua  molto  velo- 
ce ir  per  caufa  dei  ^raidi  di  celerità  acquiilaù  «iella  difibefa  ^  jion  accre^ 
foea  fe~  medefima.  nuova  velotiià  per  poca  altezza  d'acqua  £>pragr 
giunta;. può  dàrfl  il  cafi>»  che  i)uefU  fi  faccia uMio  grande»  che  forr 
montile  ripe,^  o  l'oftatolo  del  Ponte  -  canale  v  e  con  ciò»  o  trovi  al^ 
tra  ftradaal  &o.corfb,  o  renda  inutile»  ed  anche  xovini  la  fabbrica  di 
efTo  •  Ordinariamente  però  »  dò  non  accaderà  ;  ma  acyii/lerè  l'acqua  ta^ 
le  altezza 9^ che  potrà  paffime  per  lo  vacuo  del  ponte*  Ih^'  è  vero ^  che 
accreicendpfi  con  queflo-mezw  la  velocità  dell' acqua  mtdefima  «  fé  il 
fondo  del  eanale  inferiore  non  avrà  una  foglia  flabìle  ufi  fwfherà  un  gor- 
go fitto  il  ponte ,  che  potrà  mettere  in  pericolo  i  fondamenti  di  ef»  ;  i  qua- 
li, perciò,  nelf ideare  la  fabbrica  del  medefimo,  fi  deono  detcn>ix»are 
molto  profondi ,  ad  c^getto  di  prevenire  il  pericolo  1  E'  fuperflu%  il 
^  mo- 
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motivare ,  xAe  la  iurgbetza  di  ^uefié  faòirkie  r  non  dee  ejfete  minore  di 
(f  uri/a  iéìt  aheò  Wdinarier  id  tonale^  che  dee  paflae  per  effe,  e  che 
la  loroJungbéTsca  non  dee  efienderfi  y  filamenPe  per'  nata  li  larghezza  del 
fitéjne  infìrìoìy  i  tna  m^tilfiù  r- coi Jiwd^itn^àiKj  cher^cqùa  del 
cariare  foperièA-ei  o' traviando '|)er  li  pbri  deMa  terra  ^^  0  rodendo^  da 
alciniai  pàrte^le-  pròprie  -fpdrfde',  àon  -fi  fàctiaf  iftrada  ;  t>  floit  ff^apra  u^ 
ira:  foce  nélfé  fpòndè  deirkiferibr^  j  è  perciò  lièi  fiumi  f  le  torrófienì  dep 
qiati  non  fino  facili  ad  ^impedir/I ,  F  efito  dei  ponti'- e  anali  è  incerto ,  tioà 
avèndofì  ficurez2a>  eh' effi  debbano  fentpre  andare  ad  imboccarli.  ' 

•  Simbolegèiaiia  coi  pohri -canali  di  queft' ulcinAa  forte  le  htti  fot- 
terranee  {t^edi^ la  Fig.  f 5.  e' jó.Tav.  XiF.)  poiché  qm&é  kmfhr»  ah 
tra,  che  il  n;ano\  che  la/ciàno  ej^  fitto  di  toToy  fortificato  con  fabbrica  S 
muro  f  ó  di  légno  i'  qiiefte*  pure  fono  dì  'due  foirti  /  cit>è  y  ©  col  foado 
piano,  o  col  fondo  concaio r  le  prime  di  Auoro  fi  dividono ,  perchè v 
o  Tacque  pailano  per  la  botte  liberamente,  e  (enza  effe  re  trattenute  i 
p  pare  con  riftagno .  Le  botti  libere  rràverfano  il  fiume,  4  canate  fispè- 
fiore  per  di  f&tto ,  fenz  alcmià  varitrzione  nA  corfo  deìt  at^aa  del  canale 
inferiore  ;  tea  dee  avvertirfis  che  non  pónnò  aver  Itrogo,  cRem  01& 
di  tràverfare  un  fiume ,  il  fondo  del  qoale  fia  rtiòIt<J  elevato  fopra  quel- 
lo del  canale ,  che  pafTa  per  efiè  ;  ed  ì  neceff^rìò ,  che  la  differente  del^ 
le  cadute ,  addimandate  daW  ano ,  e  dalC  nltfo  canale ,  per  cMdurfi  al  fitw 
termine,  fia  almeno  tanta  quanta  ^^  e  fere  F  altezza  della  botte ,  compre- 
fa  la  gnffezza  del  mito  di  e  fa  ;  e  la  caduta  fia  maggiore  nel  canale  fupe- 
fiofr'r  altrimenti,  parlando  di  acque  >  cWe  kìterrifcón<>  gli  alvei  propr}, 
o  la  b(3tfe  nmiterà  nitura,  o  fi  renderà  iiiiitìle  m  breve  «eitìpò-(»).  Le 
botti  rifiagnaìe  poi  producono  quegli^  e0tti  V  ebe  di  foptà  abbiama  detik 
/accedere  ,  quando  F  acque ,  the  pafano  fotta  $  ponti  canaFi  v/anm'  del  rit 
fi  agno,  ed  a  quefto  fi  dee  iavere  riguartìò,  nel  munire  di  argini  il  can- 
nale dalla  parte  di  fopra .  Finalmente  le  botti ,  che  hanno  il  fondo  con^ 
cavo ,  fimo  del  genere  di  quelle ,  che  ^annò  nece furio  il  rifiagno  ;  e  fi  pra;- 
ticaho  nei  cafi  '^  nei  qiiafi  ^'deoiiofraverra^re  fiurtiiv  otanali  più  hdSi  di 
fondo  di 'girella  che  pèrrtiètta  fa' cadènte'  del  fcàn'ale  »'  ihé'deJt  pàffete  ^per 
la  botte  f  pofichè ,  fi  if  canale  ti*àvèrfato  efigerh  <b9at)A  fàiMre  Jtt  quel- 
la, che  addimanda  il  capale  tr aver  (ante,  Ufognei^a  l  che  quèfi^\(l  pa$  f^ 
pra  per  un  ponte- canale:  0  non  potendo  {cortì^  quando  là  differenza  di 
dette  cadute  è  minore  del  corpo  d*  acqua ,  che  porta  il  canale  traver- 
fato)  paft  folto  il  di' lui  fondo  ,  ma  per  una' botte  coftcava,  dentro  fa  qua" 
le  dìfcendèndb  Tacqtìà  dalla  parte  ftfperiòrb , •  Hfalti  pòi,  e  forni  fuoi- 
ri  a  forza  ^^  equilibrio  nella  patte  iiiferiófe  ,  dóve  trovando  un*  alveo 
proporzionato,  s'iflcammihi  per  efTo   al  fuo  viaggio.  Z'^d^/W',  *cK^ 

'  '  '     .  -  '-^  \  "•  •  iDOtre"  -^ 

f«)  Cioè  a  dire  ;  di  botte  Ubera  ,  c&e  era>  diverrà  botte  riflagnata* 
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corre  per  bótti  di  quefta  iorte ,  s' ella  è  pef*em$e  Ufigna ,  che  le  numtem- 
ga  fempre  piene  ;  perchè  è  aeceiTaria  la  pondauazioiie  deli'  acqua ,  e  la 
reiiflenza  delle  fpoiide>  acciò  la  fprza  dell'equilibrio  pofla  operare  ; 
anzi  lepm'ti  intmm  tmtedellt^.fubbrifa  patifetmo.daW^  ^cqM  medefima  > 
una  fpima  twfiàm^U  % .  ehc ,  rendejf,^  Magiare ,  qumu^  più  grmde .  l  la 
faetta  della  concavità ,  do^  a  dire  ^  quaiuo  più  la  medefiixu  botte,  refta 
profonda;  quindi  h,  che  nel  desinare  le  groflèzze  dei  volti  di  eflà, 
bifogna  avere  rifleUTo  alla  forza ,  alla  quale  deono  reiiilere  ;  ed  abboi^-- 
dare  piuttofto  »  che  mancare  nella  robuftezza ,  e  buona  confiruzione 
del  lavoro  9  atte(a  la  diflSboltà^  che  fi  può  incontrare  neir  avere  di  nuo- 
vo a  j(>orvi  le  n^ni  a  C£^Ì9ne ,  .sì  del  caoale  ,  che  vi  pafla  fopra  ,  sì  di 
Quello y  c^e  dentro  vi.dee.icQrrere.  Le  botti  concave  non  pomo  fervire 
per  acque,  che  portino  Jqj^ y  0  gbiarf,  perchè  qijiefte.  materie  non  trova- 
no già  àx&co\tk  veruna  ad  entrare  in  effe  ;  ma  ne  incontrano  molta 
air  ufcime ,  che  fi  rende  loro  difficile ,  fé  non  impoflìbile ,  contraAan- 
do  al  rimontare  in  alto,  la  gravità  delle  medefinie.*  quindi  è^  che  in 
tali  circoftanze  rtempìendofi»  fi  chiude  il  pafikggio  airaqqoa»  e  la 
botte  ceO!l.  dal  fuo  ufficio  ;  ]o  fteflb  fanno ,  ma  in  più  lungo  fpazio  di 
tempo,.  1^ acque j  che  depongono  de  i  tartari  da  i  lati  de  i  condotti t 
che  le  portano  ;  e  perciò  bifogna  efaminare  la  natura  del?  acqua ,  pri- 
ma d' intraprendere  il  lavoro  • 

Gli  effetti  fono  di  dare  il  pailaggio  affai  buono  alle  acque  da  u* 
na  parte  air  altra  del  fiume ,  che  traverfano ,  quando  anche  portino 
materia  limofa;  perchè  quefta,  reftando  incorporata  all'acqua,  feguì- 
ta  co»)  facilità  i  moti  di  effa;  eceflàndo  il  corfo,  può  ben  deporfi  il 
lim'o  ;  ma  reftando  bagnato  dall'  acqua  continua  j  che  refta  ftagnante 
nel  concavo  dèlia  botte ,  è  £icile  a  follevarfi  di  nuovo ,  e  ad  ufcirne  al 
primo  corfo  d' acqua ,  che  fopra vvenga  «  Ma^iore  difficoltà  s' incon- 
trerà nelle  materie  arenofè ,  che  ponno  edere  di.  differente  pefo,  e  grof- 
jfezza  ;  delle  quali  perciò ,  altre  ufciranuo  con  Éicilità ,  altre  con  diffi- 
coltà •  ed  altre  di  ninna  maniera  j  dipendendo  ciò  dalla  proporzione  » 
che  ha .  la  forza  dell'  acqua  alla  refiftenza  .della  materia ,  che  da  effa 
dev'eftere  trafportata;  per  determinare  la  iforza  dell'acqua,  ferve  mol- 
to Toilervazione  della; differenza  del  livello  de'  peli  d'acqua,  tanto  air 
entrare,  che  all'ufcire  della  botte;  poiché,  fé  il  pelo  deW acqua ,  che 
entra ,  farà  orizzmìtale  con  quello  delt  acqua ,  che  ejce ,  (  come  luccede  9 
quando  i  fiondi  del  canale  fuperiore ,  ed  inferiore ,  fono  nella  cadente 
medefima,  e  l'acqua  non  riceve  impedimento  veruno  all'entrata)  egua^ 
le  farà  la  forza  delt  acqua  da  una  parte ,  e  dalV  altra  della  botte  ;  ma  » 
fé  F  ac^a  avrà  il  pelo  pii^  alto  aW  entrare ,  che  alFufcire  dalla  botte,  ah 
lora  maggiore  farà  la  forza  delt  acqua,  che  efpe.  La  refiftenza  poi  della 

mate- 
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maceria /che  dee  efTere  trafportata^  ù  varia  dalla  mole^  e  gravità  de 
i  piccioli  rottami  di  elFa  ;  e  quando  non  pofla  effere  folle  va  ta ,  ed  in* 
corporata  all'acqua^  come  fuccedc  alle  arene  più  grofle^  fi  varia  in 
più  modi  la  refiftenza  di  quelle^  fecondo  la  diverfa  inclinazione  del 
piano ,  fui  quale  deono  fcorrere  ;  quindi  è ,  che  la  diverfa  concavità 
della  botte  contribuifce  molto ,  o  à  lafciare  ufcire,  o  a  trattenere  le  mat^- 
rie  f  efanti  f  efiendo  certo  ^  che  la  medefima  molecola  dì  arena  t  potrà 
effere  trafportata  da  una  forza  determinata  per  un  piano  poco  acclive, 
e  non  potrà  eflere  ipinta  un  pelo ,  dalla  forza  medefima  >  accreicendofi^ 
r  acclività  •  Tutto  ciò  fa  conofcere ,  che  l' ufo  delle  botti  fotterranea 
particolarmente  di  queil'  ultima  fpezie ,  fi  eflende  poco  più  oltre ,  cher 
a  piccioli  canali ,  che  portino  acque  chiare ,  come  fono  gli  fcoli  delle 
campagne  »  e  fimili;  e  che  i  ponti -canali  a  poco  altro  fervono^  che  ajl 
canali  regolati  >  o  a  i  piccioli  fiumicelli  temporanei  >  ì  quali  poco  im* 
porta ,  fé  fiano  torbidi ,  o  portino  materia  ghiarofà ,  purché  il  fondo 
del  ponte  -  canale  'fia  accomodato  alla  naturale  cadente  di  efiì  • 

Ritornando  alla  materia  degli  fcoli ,  refla  da  determinare  un  pun« 

tOy  che  fuol  cagionare  molte  volte  difpareri  ben  grandi  fra  quelli  >  ch^ 

fi  credono  intereflati  in  un  pubblico  condotto;' ed  hyfefia  megUo  uni-- 

re  tutte  P  acqtic  di  una  regione  ,  o  tratto  di  paefe  ^  in  una  fola  foffa  di 

fcolo  ,  0  pure  di  dividerle  ^  mandandole  per  diverfi  condotti  alloro  termine^ 

Noi  abbiamo  detto  nel  Cap.  IX.  parlando  dell'  unione  di  più  fiumi  in- 

T         fieme  >  che  quanto  maggiore  è  il  corpo  d' acqua ,  che  corre  per  un  fiume  » 

tanto  maggiormente  fi  profonda  il  di  lui  alveo  >  e  tanto  più  s'  abbafia 

\         la  di  lui  fuperficte  nelle  maflìme  piene  ;  fé  quefta  dottrina  fi  potefie 

^         applicare  agli  alvei  degli  fcoli ,  farebbe  decifa  la  quillione ,  a  favore  dell* 

^        unione  di  tutte  le  acque  in  un  iòlo  condotto;  ma  in  fatti  ella  non  è 

)tr        applicabile;  perchè  parlando  di  fiumi >  s'intende,  che  abbiano  gli  al* 

^f        vei  ftabiliti  >  e  non  pofTano  elevarfi  per  depofizione  di  materia ,  il  chd 

g-       non  fuccede  negli  fcoli ,  che  hanno  fempre  dall'  efcavazione  manuale  de-- 

e,       clività minore  dt  quella,  che  richiede  F unione  delle  loro  circoftanze;  nonk 

\^       mantenendofi  adunque  gli  fcoli  efcavati  a  fi3rza  di  corfo  di  acqua ,  né 

'^(.       meno  può  T  acqua  aggiunta  ,  fé  non  fia  quella  di  un  fiume  ben  gran- 

^       de ,  accrefcer  loro  il  profondamente  dell'alveo  j  e  perciò  cofrverrh ,  che 

'  .j       quanto  maggiore  è  il  corpo  di  acqua ,  che  fcorre  per  ejfo ,  tanto  più  altot 

\\      fia  il  di  lei  pelo  ;  e  per  confeguenza  ptìò  darfi  il  cafo ,  che  pregiudichi  al- 

A^       /a  /colo  de^  fqffi  particolari ,  cìiQ  deono  avere  T  ingrefo  nelV  alveo  me  de  fimo  m 

^"^       Si  d^e  dunque  avvertire  all'  alzamento  del  pelo,  che  ponno   fare  nel 

^^       condotto  tutte  le  acque  unite;  e  quando  effo  refti  in  iftato  di  non  ren-^ 

^  ^      der/I  nocivo  a  veruno ,  quante  più  acque  fi  unifcono ,   tanto  è  più  utile  ; 

^^1      perchè,  oltre  il  confumare  meno  di  terreno,  e  il  non  ìnterfecare  U 

oi^  Tom,  IL  li  cam- 
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campagna  con  tanti  condotti ,  fi  unifcono  altresì  più  borCe  in  ttn  folo 
interefle  ,  cioè  alla  manutenzione  dell'alveo  dello  fcolo,  che  rieice  me* 
no  difpendiola  a' particolari  •  Bifbgna  adunque ,  quando  fi  tratta  di  aggiur 
gnere  num*  acqua  ad  un  cmdotto  di  [colo  >  nèfuUto  rigettare  la  propofizi^ 
ne,  né  fubìto  approvarla;  ma  kensì  ponderare  gli  ^etti ,  che  ne  pom9 
fyccedere  ;  e ,  rinvenutili ,  mettere  in  bilancia  i  vantaggi ,  ed  i  pregia- 
dicj,  che  &  ne  poano  ricevere;  e  fecondo  la  prevalenza^  o  degli  uni» 
o  degli  altri ,  riiblverfi ,  o  ad  ammettere  la  propofizione  con  equità ,  o 
a  rigettarla  con  giuftizia  •  e  quando  la  difpolìzione  della  l^ge  obblighi 
la  parte  inferiore  a  ricevere  le  acque  tutto  che  tiuove  ^  delia  fuperia: 
re ,  anche  con  pregiudicio  »  peniare  a  que'  ripieghi ,  che  ponno  toglie- 
re ,  o  almeno  iminuire  il  danno ,  fra  i  quali  non  ha  piodola  parte  la 
dilatazione  deir  alveo  del  condotto  • 

Circa  r  elezione  dei  luoghi ,  per  li  quali  fi  deono  iar  paflare  le 
fbfle  di  fcolo^  abbiamo  detto  di  fopra>  eilère  efli»  per  lo  più  indicati 
dalla  natura,  col  fare  da  fé  la  ftrada  allo  fcarico  delle  acque;  e43er- 
ciò  non  è  ,  alle  volte  >  troppo  lano  configlio ,  col  motivo  di  abbreviare 
la  linea  dello  fcolo  >  mutargli  fituazione  ;  perchè  i  terreni  più  baffi  >  re- 
cando in  fito  lontano  dal  condotto ,  può  efTere ,  che  comincino  a  pati- 
re  di  icolo .  E""  però  certo ,  che ,  in  pariti  di  circoftanze ,  la  linea  ret- 
ta è  fempre  da  preferirti  alla  curva  ;  ma  fopra  ciò  non  fi  può  dare  re- 
gola veruna ,  dipendendo  T  elezione  del  luogo  per  lo  (colo  »  da  mol- 
te condizioni 9  che  debbono  oflervarfi  fui  fatto. 


CAPITOLO    DUODECIMO. 

De^  canali  regolati  ^  e  delle  regole  pia  principali  da  ojfervarfi 
nella  derivazione  di  effi. 

SI  pratica ,  apprefTo  i  popoli  più  induilriofi ,  di  derivare  dai  fiumi 
maggiori  qualche  porzione  di  acqua ,  che  ferva  a  varj  ufi  degli  uo- 
mini ;  cioè  f  o  alle  irrigazioni  ;  o  alle  navigazioni  ;  o  a  £ir  muovere  e- 
dificj  diretti  a  diverfè  forti  di  lavoro  ;  o  a  fontane  ;  o  ad  altro  ;  in  ta- 
li derivazioni  però ,  fé  non  fono  ben  maneggiate ,  s' incontrano  frequen- 
temente delle  difficoltà ,  e  ne  nafcono  molti  pregiudicj  ;  e  quefla  è  la 
ragione,  per  la  quale  abbiamo  creduto  di  dovere^  in  queflo  capitolo, 
féparatamente  difcorrerne  <• 

Sono  tali  acque  derivate ,  dette  canaU  regolati  ;  perchè  nei  loro 
alvei,  per  lo  più,  è  cosi  regolata  T introduzione  delle  acque,  che,  ad 
ogni  volontà  di  ^i  li  regola,  ponno  efle,  e  iminuirfi,  e  affatto  to- 

glierfi  ; 
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gUerfi  ;  fenza  di  che ,  equivalerebbero  ad  un  ramo  >  o  braccio  di  fiu- 
me naturale  ;  e  in  tal  caio  non  potrebbero  dirfi  regolati  ;  fimbolizza* 
no  nuUadimeno  i  canali  regolati  coi  rami  dei  fiumi ,  quali  ricevono  V  ^ 

acqua  dal  loro  tronco  principale  »  per  fola  regola  di  natura»  ed  han*  H 

no 5  fecondo  il  più»  ed  il  meno,  le  proprietà  del  fiume»  dal  qual«  & 
partono  ;  onde  è ,  che  per  incendere  la  natura  dei  canali  regolati  >  è  d' 
uopo  di  ben' intendere  >  prima  quella  dei  rami  dei  fiumi  • 

Si  dee  adunque  oflervare ,  che  ad  effetto ,  chequefii  fi  mantengano  ,> 
fi  richiede  eguale  caduta  nelF  uno ,  e  neW  altro  di  effi;  egualmente  fpedit0 
(introduzione  delF  acqua  neir  imboccatura  dei  mede  fimi  ;  eguali  le  refifiett^  j 

ze  nelle  ripey  e  particolarmente  nel  fondo  degli  alvei  ^  ed  in  fine  y  eguali 

tutte  le  circoflanze  ,  che  pofmo ,  o  accrefi:ere,  o  con/efvare,  o  ritardare  le  i 

velocità  deW  acqua y  che  fi:ovre  per  ejfi ;  dall'egualità  delle  quali  colè  ff  « 

forma  un'  efatto  equilibrio  >  ^  quale  fuccede  una  perpetua  conferva* 
zione  dei  rami»  nei  quali  fi  divide  il  tronco  primario  di  un  fiume.  Può  0 

però  darfi  il  cafo»  che  fi  abbia  T equilibrio  delle  circoflanze;  e  per  '  \ 

confeguenza  >  che  fi  mantenga  il  corfo  del  fiume  per  li  fuoi  rami  >  fen-  \ 

za  che  le  inedefime  fiano  eguali  »  ad  una  ad  una  ;  purché  il  difetto  del*  ^ 

la  prima  fià  compenfato  coll'ecceffo  della  feconda  :  effóndo  certo»  ap« 
preflb  i  geometri  ^  che  dalle  proporzioni  reciproche  fi  compone  la  prò* 
porzione  di  egualità  •  ; 

Ponno  anche  coniervarfi  i  rami  di  un  fiume  >  prefTo  a  poco  »  nel*  t 

lo  flato  medefimo  »  per  cagione  di  un  continuo  fconcerto  del  foprac*  | 

cennato  eqtdlibrio ,  purché  la  prevalenza  delle  condizioni  fi  {>ermutì  a  \ 

favore  »  ora  dell'  accrefcimentó ,  ora  del  decrefcimento  del  ramo  mede* 
fimo  ;  poiché  allora  le  cofe  fi  mantengono ,  a  un  dipreffo  nelF  ifieffò  fiato  » 
quando  continuamente ,  e  per  trevi  intervalli  di  tempo  ,  crefiono  ,  e  cala*  1 

no  ,  lihrandofi  per  così  dire ,  attorno  il  termine  di  mezzo ,  che  è  quello  ^ 
che  fia  tra  il  maffimo  accrefcerfi^  ed  il  maffimo  diminuir  fi .  Ciò  nei  fiumi  «  i 

il  più  delle  volte  ,  fuccede  per  la  diverfa"^ direzione  dell'imboccatura,  la  < 

quale ,  fecondo ,  eh' è  più  favorevole  ad  un  ramp  >  che  all'altro ,  fa  en* 
trare  maggior  corpo  di  acqua  nel  primo  »  che  nel  fecondo ,  il  ch« 
contrìbuifce  alla  di  lui  efcavazione ,  e  dilatazione  ;  ma  cambiandofi  ^ 
come  molte  volte  avviene  la  direzione  del  filone ,  e  voltandofi  all'  altr« 
parte  ,  ne  fegue ,  che  il  ramo ,  il  quale  pareva ,  che  tendeflè  all'  efiere 
abbandonato  dal  fiume ,  di  nuovo  lo  riceva  abbondantemente  ;  e  1'  al*  | 

tro  ,  che  correva  gonfio ,  ritorni  alla  fua  primiera  debolezza  •  Per  altro  t 

quando  in  un  ramo  vi  fono  impedimenti  flabili ,  e  nell'  altro  perpetua  ^ 

felicità  di  corfo  ;  in  una  parola ,  quando  un  ramo  gode  continuamente  ^ 

delle  condizioni  più  vantaggiofe  al  di  lui  corfo  ^  alla  di  lui  dilatazione, 
ed  efcavazione,  né  mai  fi  viene  all' equilibrio,  colle  condizioni  dell'ai* 

li  X  tro; 
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tro  V  è  neceflario^  che  il  medefimo  aflbrbifea^  col  tempo,  tarta  Tao* 
qua  dei  fiame  >  e  che  l' altro  ramo  ila  interamente  abbandonato ,  par- 
ticolarmente in  cafo  di  acque  torbide  {a) ,  le  quali ,  illanguidendoli  il 
moto  r  interrìfcono  il  proprio  letto  :  ho  detto  particolarmefue  in  cafo  di 
acque  torbide  ;  perchè  >  eilendo  le  acque  portate  dal  fiume  in  ogni  tem- 
po chiare  >  ponno ,  per  molti  altri  capi  »  mantenerfi  nel  medefimo  di« 
verfi  fami ,  i  quali  tutti  portino  acqua  in  diverfk  proporzione ,  fenza 
confiderabile  alterazione  y  da  un  tempo  all'  altro  »  come  fuccede  nei  ca- 
vali d'irrigazione  ,  e  fimili . 

Quando >  dunque  »  fi  vuole  derivare  F acqua  da  qualche  fiume,  è 
lieceffario  y  per  prima  regola ,  di  Jiipetare  in  qualche  maniera  la  forza  , 
solla  quale  efo  corre  per  Inalveo  proprio,  acciocché  poflTa  prendere  ftra- 
^a  diverfa ,  ,ì\  che  nei  fiumi  incailati  difficilmente ,  negli  arginati  £icil- 
mente  fi  confeguifce  ;  pofciachè  in  queili  il  continuo  sforzo ,  che  fa 
contro  le  fponde  V  altezza  deli'  acqua ,  ferve  per  principio  efficiente  a 
d^rle  prendere  akra  direzione;  e  bafla  tagliar  l' argine >  perchè  T acqua 
ii'efca,  e  a' introduca ,  dove  fi  vuole,  come  abbiamo  detto  >  parlando 
delle  rotte  dei  fiumi  {a)  ^  Quindi  è  »  che  fé  avanti  T  incifione  deU'  argi- 
ne farà  flato  preparato  un  canale  proporzionato ,  che  abbia  fufficiente 
caduta  al  fuo  termine,  T acqua  ufcita  dal  fiume  comincerà  a  correre 
per  efib ,  e  vi  fi  manterrà ,  incontrandovi  il  predetto  equilibrio  di  cir- 
coftanze  ;  e  perdendofi ,  converrà  ricuperarlo  coir  arte  •  Non  è  però  yf- 
€uro  il  fare  la  fola  incisone  delP  argine  x  attefala  facilità,  colla  quale  gJi 
argini  fono  corrofi  dal  corfo  dell'  acqua ,  particolarmente  in  quei  luo- 
ghi ,  dove  il  fiume  fi  divide  in  phl  rami  ;  e  perciò  egli  è  necefario  for- 
tificare le  parti  laterali  de W  incile  con  fabbrica  di  muro,,  e  di  confiruzionc 

fitni- 

(a)  II  cafo,  di  cai  qui  fi  parla»  accad- 
de nel  Pò  grande-  verfe  il  mezzo  del  fe^* 
colo  fefto  decima,  intorno  al  qual  tempo 
•egli  venne  aiTorbcndo  tutta  T  acqua  y  che 
;prinia  fokva  entrare  coi  tnaggiot  corpo 
sei  Pò  di  Ferrara,  per  modo,  che  eo^- 
vnijicìò  qurfio  a^  noit  riceverne  pia  alcuna 
^artc  r  fuorché  nelle  fomme  efcrefcenze , 
e  ciò  dopo  eflferfi  maiitennti  amendue  i 
Mmi  ben^  quattro  fecoli  in  quell'  equìli* 
ftrio  ,  di  cui  qui  fi  ragiona.  A  togliere 
«n  tale  equilibrio  potS  per  avventura 
•toncorrere  1*  introdurione  ilelle  acque  del 
Heno ,  che  poc'  anzi  fi  era  fotta  nel  Pò 
uli  Ferrara  in  un  punto  diverfo ,  e  zU 
quanto  inferiore  a  quelli,  per  l'i  quali 
yrimai  vi  folcano  entrare ,  ora  congiun- 
te ,  ora*  difgiunte  dal  Panaro ,  mentre 
TÌv9Tg«Ad.ofi lie  rofibùto  del  ]^cm  ÌAttqiu» 


bafla   del   PÒ  -a  fcorrcre  vcrfo  il  punto 
della  diramazione  di  quefto  fcome  daH* 
Autore  fi  è  detto  dover  Aiccedere,  e  dm, 
noi  fi  ^avvertito  nelP annotazione  8*  del 
capo  IO,  e.  475»  1  era  forza ,  che  fi  rovc^ 
fciaffe  la  pendenza  del  Pò  di  Ferrara,  e 
quanto  pìCt  m  giù  era  il  punto  dello  sboc- 
co del  Reno  ,  tanto  più  alto  dovea  farfi    il 
ridnflb'gittato  daclTo  per  rovcfciarc    la 
detta  pendenza ,    e  tanto  più  difficultarfi 
l'ingreffo  all'acqua  del  Pò»  Intalfenfo» 
e  non-  altrimenti  può  effcr  vero,  cke   il 
Reno  arenaffe  it  Pò  di  Ferrara . 

(h)  Il  taglio  deir  argine  fi  dee  inten- 
dere continuato  anche  più  abbaflo  nella 
golena,  x^uando  fi  intenda  di  derivar  dal 
fiume  anco  l'acqua  bafTa^  ed  anco  fé  fi 
vuole  per  fino  al  fondo , 
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fintile  a  quella^  che  fi  pratica  nelle  chiaviche^  che  fervono  agli  fcoli,  al- 
la quale  applicandofi  delle  porte ,  o  cateratte  di  legno ,  potranno  quc- 
jfte  fervire ,  per  regolare  T  introdazione  deir  acqua ,  che  fi  riceve ,  a 
mifura  del  bifogno  »  e  sforzare  la  foprabbondante  a  correre  per  1'  ii\'^o 
del  fiume. 

In  cafo  »  che  fi  defideri  X  acqua  in  tempo ,  eh'  ella  è  baila  »  è  ne* 
ceflario ,  che  le  figlie  di  quefie  chiaviche  reftim  inferiori  al  pelo  baffo  del 
fiume  ;  ma  volendoti  folo  in  tempo  di  piena ,  fi  deono  fare  più  alte  r 
È  quando  le  medefime  chiaviche ,  o  tagli  di  argine ,  aveffero  a  firvire  per 
diverfivi  y  diretti  al  fine  di  dare  sfogo  >  o  reipiro  alle  acque  del  fiume  » 
lì  fogna  porre  le  figlie  a  quelF  altezza ,  che  fi  può  credere  neceffaria  altinr 
tento  defiderato,.  In  propofito  però  di  quefli  diverfivi,  è  da  rifletterfiquì 
al  poco  utile,  che  apportano,  come  avvifa  il  Caftelli  al  Corollario  ij,, 
e  come  può  dedurfi  da  ciò ,  che  noi  abbiamo  detto  di  fbpra  al  cap.  p* 
attefa ,  sì  la  pock  acqua ,  che  (caricano  in  proporzione  di  tutta  quella 
del  fiume  ;  sì  la  poca  altezza ,  che  levano  da  quella ,  che  iènza  di  efli 
farebbefi  neir  alveo  del  fiume  medefimo  ;  sì  T  interrimento  degli  alvei , 
che  fuccede  al  di  iòtto  dei  diverfivi  ;  sì  il  pericolo  a  cui  fi  foggettauo 
le  campagne  contigua  all'  alveo ,  per  lo  quale  debbono  (correre  le  acque 
divertite  ;  sì  finalmente  la  perdita  del  terreno  >  che  viene  occupato  dal 
medefimo:  perciò^  a  titolo  di  dare  (carico  all'acqua  di  un  fiume^  di 
rado  accadere ,  particolarmente  nelle  pianure ,  che  ì  beneficj  di  uno  di 
quefti  diverfivi ,  meritino  la  fpe(à  di  &bbricarlo  •  Ma ,  fé  la  diverfione 
farà  fatta ,  anche  per  altri  fini ,  come  per  rendere  facile  il  commercio 
delle  parti  di  una  provincia  »  mediante  la  navigazione»  o  per  altri  ufi 
egualmente  profittevoli  ;  potranno  fimili  diramazioni  efière  utilmente 
praticate ,  come  fi  vede  nel  Polefinè  di  Rovfgo ,  ove  la  moltiplicazione 
dei  canali  »  derivati  dall'  Adige  dalla  Sereniflima  Repubblica  di  Venezia  p 
rende  non  mediocre  vantaggio  a  quei  popoli . 

Dai  fiumi  incaffati  è  ben.  più  diffìcile  fare  delle  diverfioni,  partico- 
larmente >  quando  le  fponde  fono  alw  »  e  ìupérìorl  al  bifogno  del  fiu^ 
me,  e  che  il  termine,  al  quale  fi' vuole  condurre  f  acqua,  è  più  alto 
del  pelo  del  fiume  medefimo .  In  tal  cafo  è  npce farlo  cercare  nelle  part 
ti  fuperìori  del  fiume ,  un  fito  tant^  alto  >  the  da  effo  poffa  r  acqua  fiorrera 
al  fito  defiinato  ;  e  móìtQ  volte  è  necefTàrio  tr aver  far  e  tutto  V  alveo  con 
qualche  fabbrica  di  muro,  o  di  legname,  (che  volgarmente  fi  chiama 
chiufa,  o  pefcaja;  e  da  altri,  a  riguardo  della  caduta  di  acqua,  che 
vi  fuccede,  fi  dice  ancora  cateratta  )\7^w  di  elevare  il  pelo  deU*  acqua, 
tanto  che  pofa  entrare  nel  canale  preparato  per  la  di  lei  condotta .  Si 
vedono  fimili  macchine ,  fatte  per  diramare  canali  ad  ufo  delle  cit- 
tà &C.  quafi  in  tutti  i  fiumi ^  a  rifervà  dèi  reali  (dentro  l'alveo  dei 

Tom.  II.  n  3  quali, 
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qaali .  è  difficile,  fé  noo  afiacto  impoflibile,  il  fabbricarle)  e  faimo  de- 
gli effètti,  che  meritano  uiu  paiticolare  coniiderazioiie  (a)» 

L  Primìerameote  ^  edificata  che  ila  una  di  quefte  cateratte ,  ne- 
gando ella  il  paleggio  all'acqua  del  fiume,  è  d'uopo,  che  quella  fi  e- 
levi ,  e  riempia  tutto  il  tratto  dell'  alveo  fuperiore ,  che  fta  lotto  il  li- 
vdio  della  foglia ,  o  ibmmità  di  detta  cateratta ,  formando  con  ciò  u- 
no  flagno  di  acqua ,  a  modo  di  un  laghetto ,  la  cavità  del  quale ,  in 
breve  tempo,  farà  riempiuta  di  materia  portata  dal  £ume,cioè  difaf- 
ii,  arena,  terra,  e  limili;  e  con  ciò  alzandoli  il  letto  del  fiume  ^  fino  air 
altezza  della  chi  afa,  darà  altresì  occafione  ad  un  fintile  ^  e  proporzionato 
alzamento  nelle  parti  fuperiorì  dtW  alveo  mede  fimo. 

II.  ìielle  parti  inferiori  di  dettò  alveo ,  non  fi  altera  perciò  la  fimor 
zione  del  fondo ,  quando  eflò  altramente  (ia  flabilito ,  e  non  fi  dia  luo- 
go  ad  alcuna  di  quelle  caufe ,  che  Ibno  proprie  per  fare  elevare  il  fon- 
do dei  fiumi,  come  farebbe  la  conftruzione  di  qualche  altra  chiufapiù 
al  hafTo  ;  il  prolungamento  della  linea  dell'  alveo  &c.  E  dò  è  afToluta- 
mence  vero ,  quando  la  cbiufa  non  ferva ,  a  cavare  acqua^  dal  ^ume  ; 
ma  y^  la  medeiima  fi$rà  defiinata  a  quefi'  effetto ,  farà  altresì  neceffario  , 
the ,  ogni  volta ,  che  T  acqua  derivata ,  abbia  alla  rimaflente  una  fenfi- 
faile,  e  conflderabile  proporzione,  il  fondo  del  fiume  inferiore  alla  cbiufa 
fi^  elevi  i  poiciachè,  non  alzandofi  più  in  tal  fito  le  piene  alla  mifuradi 
prima ,  richiederanno  quefle  maggiore  declività  di  fondo  per  non  de- 
porre la  torbida  &c.,  e  non  avendola ,  (iovrà  ekvarfl  1'  alveo,  fino  ad 
acqui- 

(a)  L'intendimento»  e  il  bifogno,  che 
fi  hi  in  fimìli  occaffoni  è  di  alzare  prc- 
cifamente  il  pelo  deli' acqua ,  e  non  i)  fon- 
do del  fiume,  ma  ficcome,  ove  queAofia 
torbido,  è  inevitabile,  che  di  fopra  alla 
chiufa  fi  riempia  di  terra  fino  al  livello 
della  creAa,  o  ciglio  della  medc(ima(co* 
n^e  fi  nota  nel  <•  feguente)  cos)  dalla 
chiufa  nafce  neceflariamente ,  o|rré  quella 
diil  pelo  anch^  V  elevazione  del  /ondo  •  Si 
può  milladimeno  sfuggir  ouefia  ,  fabbri- 
cando delFe  cbiufe  amovibili  [di  ftruttura 
ornile  alle  porte  deToftegni  di  navigarlo* 
ne,  de' quali  fi  parla  più  folto]  le  quali 
lenendofi  ferrate  folamente  in  tempo  di 
acque  bafle,  e  chiare  non  danno  luogo 
alle  depofizioni ,  e  per  tal  modo  fi  deti- 
vano  utilmente  a  dfverfi  ufi  1*  acque  de' 
fiumi ,  e  quando  fé  ne  voglia  folamente 
part^ ,  t  non  tutta  fi  lafcia  nel  fofiegno 
una  lu<;t  a  cui  fi  appongono  fportelli,  • 
tavole  per  renderla  ora  più ,  ora.  meno 
ampia,  e  con  ciò  regolare  la  quantità, 
che  sMnuQde  di  cavar  fuori*  L'ifteflbfi 


può  ottenere  attraverfS^ndo  il  fiume  con 
ud'  argine  di  terra,   con  lafciarvi  fola- 
mente   accanto   ad  una  delle  fponde  un* 
apertura  munita  con  regolatore  di  muro  , 
e  tenendo  l'argine  ói  tanta  altezza,  che 
pofla  venir  formontato,   e  portato  via 
dalle  fiumane  per  tK^rìo  ove  qucfie  fiano 
ceffate;  nel  che  tattavolta  è  da^avergran 
riguardo  al  gonfiamento,  che  neceftaria* 
mente  ne  t^afce  nel  tratto  fuperiore  del 
fium^,  quando  l'argino  refifta  al/e  mex- 
zane  éfcrefceftze ,  che  può  efiere  di  rifta* 
gno   ag4i  fcoli  ,   che  entrano  nel   detta 
tratto  «e  anco  portar  pericolo  di  traboc* 
chi  ;  ed  oltre  ciò  fi  ponno  fiire  tali  po« 
fature  di  terra  di  fopra  all'argine,   che 

f>orti  qualche  elevazione  di  fóndo ,  la  qua- 
e  poi  non  sì  facilmente  fi  rimova,  e  fi 
(gombri  nelle  piene  maggiori ,  .ancorché 
da  quefte  Pargine  venga  demolito.  Vedi 
oltre  ciò  quello,  che  abbiamo  detto  cit 
fopra  nell'annotazione.  14*  del  capo  7» 
e  407» 
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flcqaUlarla  ;  per  altro,  e  fendo  infenfikik  la  prapimùme  delle  acque  pre^ 
dette  (  come  per  lo  piùfiiccede ,  e  come  il  è  detto  doirere  fuccedere  » 
parlando  dei  diverfivi  )  infenfibile  parimente  farà  F  effetto  deW  akamentif 
del  fondo  al  di  Jitto  della  chiufa,  nel  qual  fico,  a  cagione  dell' acqua,  (i 
farà  imnnediatamefite  un  gorgo ,  e  poicìa  un  doflb  compoilo  della  ma* 
feria  più  pefàote,  che  porci  il  £ume  in  quel  fito,  dopo  del  quale  il 
difpòrrà  il  fondo  a  quella  cadente ,  eh' è  dovuta  alle  caufe,  e  circoftan- 
ze  del  fiume.  Quefta  oflervazione  £iciliflima  da  iarii  nei  fiti  delle  ca** 
teratte ,  fa  afiài  ben  conofcere  ,  che  h  fiabilimento  d^ fondi  ^egli  alvei  0 
non  ba  alcuna  cotrelazione  al  principio  del  fumé  ma  bensì  in  gran  parte  > 
allo  sbocco  del  medefimo  • 

III.  Se  il  fiume  ,  pnma  della  confiruzione  della  chìufa^  porterò  ghia^ 
raj  per  qualche  tratto  di  fotto  al  iìto  di  efla;  non  lafcerà  di  portarla, 
dopo  che  la  cbiufa  medefima  farà  edificata,  fino  al  termine  di  prima:  Po- 
fciachè ,  rlflabilito  il  fondo  nella  parte  fuperiore  alla  chiufa ,  tornerai 
col  tempo  alla  primiera  declività,  e  il  fiume  rìpiglierà  il  fuo  antico  ge- 
nio di  portare  materia ,  flmile  a  quella  di  prima  ;  e  non  eflendo  fbnfl- 
bilmente  alterato  il  fondo  inferiore,  quefto  ne  permetterà  l' avanzamen- 
to fino  al  luogo,  per  altro  desinato  dalla  natura^  S'ingannano  perciò 
quegli,  che  pretendono,  colla  confiruzione  delle  chiuie,  di  trattenere 
le  ghiare ,  ed  i  fàfli  dentro  i  valloni  delle  montagne ,  e  negli  alvei  dei 
torrenti,  e  con  ciò  d'impedire  l'alzamento  dei  fondi  dei  fiumi,  dentra 
dei  quali  hanno  ^ogo  i  torrenti  medefimi  /poiché,  (ebbene  con  tal'ar-* 
te  fi  fofle  per  ottenere  qualche  parte  del  fine,  che  fi  pretende  ^  non  fa 
ne  potrebbe  pertanto  fperare ,  quanto  bifogna  ;  àttefochè  hon  fi  trat- 
terrebbe fra  le  montagne  altra  ghiara,  fé  non  quella,  che  poteflè  ca- 
pire nel  vano  delle  chiufe  ;  o  che  potefTe  derivare  dalle  £ilde  dei  mon^ 
ti ,  le  quali  reilafTero  fèpolte  dentro  gì'  interrimenti ,  come  più  bafTe 
della  nuova  cadente  di  fondo ,  aequiflata  dal  torrente  dopo  la  conftrw^ 
zione  della  chiuià  {a). 

IV.  Non  oflante ,  che  nella  edificatone  della  chiufa ,  fi  abUa  V  av* 

vertenza  di  non  fare  la  di  lei  fommitày  0  fogUa  fuperiore  a  livello;  ma 

li  4 piii _ 

{»)  Farmi ,  che  al  cafo  qui  confiderato  per  altro  non  fccnderebbero  giù  per  Quel 

dair  Autore,  un'altro  fé  ne  poifa  aggiu-  moderato   declivo •  Allora   è  manifefto  » 

gnere ,  ed  é  quando  col  rialzamento  del  che  l' alzamento  del   fondo  del  torrente 

fendo  del  torrente  prodotto  dalla  chiufa  togliendo  il  dirupo,  e  fervendo  di  rincal. 

venifle  a  reftar  fepolta  qualche  falda  di  zo  alla  parte  fuperiore  del  monte   non 

monte  così  dirupata ,   e  quafi  tagliata  a  pure  tratterrebbe  i  faflì  foliti  a  derivare 

piombo ,  che   a  cagione  appunto  di  tal  dalla  parte  infima  di  cflb ,  che  rimarrcb« 

fua  conftituzione  fi  andafle  rìlaflando anco  be  fepolta,  ma  eziandio  dalla /uperiore» 

la   parte  fuperiore,   benché  di  pendenza  che  più  ftabilmente  poferebbe  »  e  fi  ap* 

più  dolce;  e  con  ciò  venifiero  fcioglien*  poggerebbe  fopra  lo  ftcffo  nuovo   fondo 

dofi  ,  e  calando  ahhiiflo  f  fpecialmente  a^  aelfiame* 
tempi  delle  piogge]  ifalS  luperioriì  che 
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più  buffa  verfo  la  bocca  del  canale ^  che  ha  da  ricever  F acqua  (e  ciò  af- 
fine di  mantenere  il  corfo  del  fiume  più  bafib  della  ibmmità  della  chiu- 
fa)  è  però  così  incoftante  il  corfo  dei  fiumi»  che  corrono  in  ghiara, 
che  alle  volte  >  volgendoii  quelli  dalla  parte  oppofta ,  formano  dodi  In 
faccia  all'  imboccatura  del  canale  »  e  vanno  a  iormontare  la  chiufa  nel- 
le partì  lontane  >  tuttoché  più  alte;  nel  qual  czio  elevandofi  il  fondo  del 
fiume  ad  altezza  eguale  a  quella  del  piano  fupeì'iare  della  chiufa  »  noti  fer^ 
ve  più  ella  a  fpingere  t  acqua  nel  canale:  A  quefto  efifetto  può  ancora  con* 
correre  T  interrimento  del  canale  medefimo»  che  il  più  delle  volte  non 
avendo  caduta  fufficiente  a  portar  ghiara  >  procura  colle  depoiizioni  di 
farfela  ;  e  con  ciò  concorre  alF  otturamento  del  proprio  Incile ,  ed  al  ri- 
voltarfi  dell'acqua  del  fiume  ad  alerà  parte. 

Qued'  apparenza  ha  fatto  credere  ad  alcuni ,  che  T  alzamen|:o  del 
fondo  dei  fiumi  fi  faccia . continuamente  maggiore,  e  fenz' alcun  termi- 
ne limitato  dalla  natura  ;  e  che  perciò  fia  neceflàrio  d' alzar ,  di  tempo 
in  tempo  >  le  chiufe,  perchè  facciano  il  loro  ufficio  di  fpingere  T acqua 
nei  canali  laterali .  Ma  fé  fi  avverte ,  che  la  natura  della  chiufa ,  non 
è  >  che  di  fare  fbllevare  iL  fondo  del  fiume  fino  al  pari  del  fuo  piano* 
(  come  farad!  manìfefto ,  dovere  fuccedere  >  fe  e'  immagineremo  una  chiu- 
fa di  un  fiume ,  ienz'  alcun  canale ,  per  lo  quale  debba  edere  derivata 
l'acqua  da  tSo)  e  che  lafciandola  in  quefto  flato /non  potrebbe  farfi 
alzamento  di  fondo  più  grande  ;  chiaramente  fi  conofce  >  che  la  diver- 
fione  deir  acqua  dal  canale  ,  non  fi  fa  per  V  alzamento  del  fondo  del 
fiume  ;  ma  bensì  per  lo  di  lui  fregolato  corfo ,  che  fi  forma  la  fponda 
verfb  l'imboccatura  del  canale  medefimo;  e  per  T  interrimento  del  fon* 
do  di  quefto;  perciò  è  raanifefto,  che  la  foglia  deW incile  dee  efere  femr 
fre  più  baffa  del  piano  della  chiufa  y  almeno  quanto  richiede  il  corpo  d' 
acqua,  che  fi  vuole  nel  canale;  e  che  mantenendoti  la  comunicazione 
di  quefta  foglia  coli'  acqua  del  fiume ,  e  fenza  interrim^ti  iòpra  di  ef- 
fa  t  tanto  nel!'  alveo  del  canale  y  quanto  in  quello^  del  fium«  f  non  può 
di  meno,  che  l'acqua  non  vi  entri  •  Quindi  è»  che  m  luogo  di  elevare 
il  piano  della  cìnufuy  come  alle,  volte  è  nato  praticato^  b^a  procurare  ^ 
ehe  il  fiume  fi  rivolga  col  corfo  alla  parte  deir  imboccatura  del  canale  ;  e 
che  quefto  retti  fèmpre  aperto ,  o  a  forza  di  corfo  di  acqua  y  quando  il 
canale  abbia  tanta*  caduta  9  e  forza  y  che  bafli  ;  o  mancandogli  1'  una  » 
€  r  altra*,  con  efcavazioni  manufatte  ;  o  pure  coli' ufo  dei  paraporti^del- 
li  quali  qui  brevemente  defcriveremo ,  e  l'ufo;  e  l'artificio.  ^ 

SoiTo  quefti  Paraporti  fatti  a  modo  di  ford  chiaviche ,  fabbricate 
nella  Iponda  del  canale    {Vedi  la  Fig.   57.  Tav.  XV.)  {a)y   che  ri- 

fguar- 

(m)  La  Fig.  T7«nìo{lra  il  Profpetto della     dal  Bolc^^iefe  fui  finme  Reno,  nflla,q«a« 
Chiufa  di  C^falecctuo  lonuiu  tre  miglia     kAB  #  i  il  Piano  fttpcmre  delta Cbiiua ^ 
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^arda  la  parte  del  fiume ,  le  foglie  delle  quali  fono  confiderabilmenter 
più  balle  del  fondo  del  canale  medefimo ,  e  fono  provvedute  di  buone 
porte,  o  cateratte  di  legno,  che  sbalzano,  e  s*  abballano^  fecondo  V 
opportunità,  o  di  dar  sfogo  all'acqua  del  canale  ,  o  di  mantenerla  den- 
tro di  eflb.  E'  folito ,  che  s"  aprano  quelle  porte  in  tempo  di  acqua 
abbondante,  ad  effetto  di  fcaricare,o  T acqua  tutta,  entrata  nel  cana- 
le; o  pure  la  fola  foprabbondante,  portandola  nuovamente  dentro  il 
fiume  nella  parte  di  fotto  alla  chiufa  .  La  velocità,  che  acqtsifié  F acqua 
nel  cadere  ^alla  foglia  del  parapof^o ,  fe  quale  ordinariamente  ha  la  ca- 
duta  poco  minore  di  quella  della  chiufa ,  è  quella  in  talcafo,  che  /cava 
in  poco  tempo  il  fondo  del  canale  {a)  ;  e  fé  il  paraporto  non  fia  troppa 
lontano  ,  efpurga  la  foglia  dell* incile,  quando  iòpra  di  effall  fiano fat- 
te delle  depofizioni  ;  e  molte  volte  prolunga  T  efeavazìone  all'  insù  den- 
tro l'alveo  del  fiume  fuperiore  alla  chiufa,  formandofi  dentro  di  que-?: 
Ito,  un  canale ,  che  nelle  piene  indirizza  il  filone  verfo  Y  incile:  coir 
artificio  dì  piti  fabbriche  di  tal  natura ,  difpoflre  ordinatamente ,  Tona  dopo 
Falera,  come  fi  vede  in  tatto  quel  tratto  del  noftro  canal  di  Reno,  o- 
ve  riceve  ghiara  dal  fiume,  y?  mantiene  il  di  lui  fondo  fuffidentemente fca- 
vata ,  e  quando  fi  ha  la  dovuta  attenzione  di  far  correre  i  paraporti  a 
tempo,yr  mantiene  il  corfo  del  fiume,  fempre  vicino  alla  bocca  del  ca- 
nale, ed  il  di  lui  fonda  fempre  pia  baffo  della  fommità  della  chiufa  ;  e  per- 
ciò non  è  ftato  neceflario  fin'ora  alzarla,  nella  maniera ,  che  hanno  fat- 
to quelli ,  che  privi  di  quefl;©  ajuto ,  nott  hanno  avuto  ricorib  ali"  e- 
fcavazione  manufatta* 

Di  fimi  le  anificio  non  hanno  tanto  htfogno  te  chiù  fé  fatte  fteifiti,nei 
quali  il  fiume  non  porta  ghiara  ;  perchè  la  fola  apertura  del  canale^ 
quando  quefto  fia  provveduto  di  fulRciente  caduta,  è  valevole,  per  Id 
più,  a  mantenere  il  fondo  arenofò,  fcavaro  fu  la  foglia  delf  imboccatu- 
ra ^  ed  in  ogni  caio ,  è  facile  da  farfi ,  quando  fia  necefiarìa  F  efcavazio^ 

ne . 


che  obbliga  r  acquai  dcl'l^^^pwfc  fupcrio'- 
rc  del  Fiirmc  CAB,  afd  entrsrre  per  V 
Incile  G,  detto  il  Hoccàcdp,  nel  Canale 
LM-  P,  primo  paraporto,  detto  il  Pat- 
raporto  grande,  ta  cni  Porta  aitata  che 
fiz  ,  rende  T  acqua  iti  Crnafe  af  Fiume  , 
e  fcava  it  fondo  del  Canale  Ai,  P,  fino 
al  difopra  dell'Incile  O  .  H  ,  I ,  Due  Sfo- 
gatori ,  o  Riforatori ,  o  Diverfivi  a  fior 
d' Acqua ,  i  quafi  fervono  per  (caricare 
nel  Fiume  TAcqua  ftrperflua .  i,  fecon- 
do Paraporto  dcfto  dei  Prato,  che  ferve 
tir  ufo  medcfimo,  che  il  Paraporto  F  « 
«fcavando  il  canale  da  X ,  fino  in  L  $  do- 
po il  quale  ve  ne  fono  molti  tXxix  dcAi« 


ntx\  al  fine  medefìmo  •  1 M,  Spoirda  fini- 
Ara  del  Catiale  ,  nelfa  ^uale  fi  trovano  ì 
Paraporti,  e  ÈTivcrfivi ,  tutta,  di  fabbri- 
ca di'  muro  fui  piano  fupef iore  deHa  qu<r« 
le  fi  va  da  un  Paraporto  all^  altro  ,  ed  al- 
la Ciiiufa.DE,  Alveo  di  Reno  nella  par- 
te inferiore  alia  Chiufa  • 

r^)  E  ducila  velocità  rtafce  iO  qu:llche 
pafrte  dalia  cafc^lta  di;  eda  [come  fu  av-^ 
Vertitò  nel  capo  7.  %.  Le  cadute]  ma  per 
la  maggior  parte  dipende  dalla  notabile 
rncTinaiiolie ,  e  pendenza ,  che  acqtiifta  T 
acqua  ne!  rivolgere  ycrfo  il  paraporto , 
h  cui  Coglia ,  come  poc'anzi  fu  detto, 
dee  edcr  piik  baflii  dc\  fondo  del  canale  • 
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ne.  h  cafo  però  di  difetto  di  caduta  ^  fervirehhe  infinitamente,  per 
mantenere  frajfQndo  il  canale  ^  F  ujò  i^r  predetti  farapom  ,  almeno  in 
^cinanzajelji, lui  incile,  e  negU  altri  luoghi,  nei  quali  fia  pofllbile  il 
ferii;  ,e  perciò,  in  vece  dei  regolatori,  p  riforatori,  che  fi  tengono 
avanti  gli  edifici  *  P^^  ifcaricare  a  fior  d' acqua  la  foprabbondante ,  fa* 
rebbe  meglio  ..avervi  una  porta,  o  cateratta,  Ja  quale,  alzata  che  fofle 
prendendo  r  acqua  dal. fondo  del  canale,  impediìlè,  fé  non  altro  gr  in- 
terrimenti, coir  aprirla  in  tempo  di  efcrefcenze. 

Servono  i  paraporti  jpreàetti ,  oltre  t  ufo  di  .mantenere  /cavati  i  ca* 
noli  regolati ,  .anche  a  quello  di  regolare  F  acqua  yjch\.entra  jiei  medefimit 
acciocché  non  vi  corra, con  foverchia  altezza  di  corpo  ;  pofciachè  al- 
zandoli, più,, o  meno,  in  tempo  di  piena,  portano  fuori  del  canale 
quella  copia  di  acqua ,  che  fi  defidera  \  al  qual  fine  tendono  anche  i 
^iverfivi  a  fior  d'acqua,  che  tramandano  nel  fiume  la  ibprabbondante 
e  trattengono  nel  canale  ^  quella ,  eh'  è  necefiaria  :  nella  ilefia  maniera , 
per  regolare  T  introduzione  dell'  acqua ,  fi  applicano  alla  Jbocca  dell'  In- 
cile alcune  porte,, che ^aprendofi  più,  o  meno,  laiciano  ^Xtxtù  entrare 
nel  canale,  maggiore,  o  minor. corpo. di  acqua.  .Da  tutte  quefie  mac- 
chine fi  ha,  ch^  i  canali  regolati  •  non  fi  gonfino  mai  eccdTivamente  ; 
fi  conferviiTò.  fempre  nel  medefimo  ^tenore  ;  e  non  .riefcano  di  danno 
veruno  ai  terreni  contigui,  per  troppo  grande  .abbondanza  ^i  acquai 

^Di  rado  s'  incontra,  dxt  un  ca$mle .regolato  abbia  tale  caduta  al 
fuo  termìM ,  ,thQ  jion  Jicbieda ,  di  quando  jn  quando ,  di  efere  fcnvato  ; 
acciò  colle  depp/izioni  non  fi  alzi  il  fondo  ad  un  fegno  perniciofi)  ;  po- 
fciachè ,  p  dopo.; divertiti  fimili  canali,  h  di  necefiica ,  che  rientrino  nel 
fiume  medefimo,  dal  quale  prima  partirono;  o  pure  ponno  avere  al- 
tro termine  al  loro  cprfo :  quando  rientrano  nel  fiume  medefimo»  è 
da  awertirfi ,  che  il  canale  derivato ,  come  quello ,  che  porta  di  gran 
lunga  minor  corpo  di  acqua,  che  il  fiume  \a)\  perneceflltà^  in  pa- 


ri 


ìmÌ  Ciò  è  vero  ove  nel  caoale  poflano 
entrare  le  .materie,  più  grevi ,  che  porta 
il  fiume,  cioè  a  dire  quando  il  canale 
prenda  J' acqua  dal  fondo  di .qiieSo,  .co- 
me per  Io  più  fi  pratica,  e  roolro  più  o< 
ve  la  foglia  dell'  incile  fia  più  b^ffa  del 
detto  fondo,  come  per  buona  regola  ha 
preferito  l'^toi-e  più  fopra  nel  §.  ijij*- 
fla  afpMtsn^ti  •  Ma  fé  il  fiume  onde  il  ca* 
iiale.u  deriva  fofle  perenne ,  portando  in 
ogni  (uo  fiato  un  cooCdcrabile  corpo  .d* 
ncqua,  e  la  /bgliadeii' incile  dei. canale 
fi  iojf e  fatta  alquanto. fupcriorc  al  fondo 
del  fiume ,  allora  non  entrando  xiel  cana* 
ìc  ni  le  gliiaje ,  dì  le  arene  più  grcyi 


potrebbe. per  avventura,  non  o&aote  il 
minor  corpo  .d*  acqua  ,  cht  egli  ponanoa 
aver  bifogno  di  maggior  caduta  di  quella 
del  fiume..*  Lo  .ficflo  ^può  fuccedere  an« 
.  corchè  il  fiume  fia  temporàneo  ,  t  in  luo. 
godi  chiufa  fia  adattato  ad  eflb  o  ^n/b- 
Aegno  ,  o  un'  argine  manufatto ,  che  ne 
alii  il  pelo  fenza  alzarne  il  fondo  [  come 
fi  è  detto  neil*  annotazione  ^3.  x*  505*  1 
nel  qual. cafo  la  foglia  dell'incile  fi  può 
parimente  tener  più  alta  del  fondo  ftipe« 
riorc  air  argine,  o-foftegno,  per  efclu- 
dere  dal  .canale  qucfte  materie  ,  che  noa 
£  Xòlievano  jdal  fondo  del  fiume  « 
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ri  circoftanze,  avrà  btjògna  di  caduta  maggiora  di  quella^  che  ha  il  fiur' 
me  medefimo  ;  e  perciò  è  necefl'aria  T  olièrvanza  di  alcune  regole  * 

L  La  prima  fi  è,  che  ,  fé  il  fiume  >  ed  il  canale  r  dal  punto  del  lo^ 
ro  difunirfi,  a  quella  della  riunione^  avranno'  eguale  la  langfjezza  della 
ftrada-j  necejfariamente  j  avendo  bifogno  il  canale  di  maggior  caduta  (fe 
il  piano  di  campagna  non  fia  eflremamencealto)  bifognetày  o  che  il  fon- 
do fi  alzi  più  del  medefima  con  danno  de"^  tetreni  contigui ,  e  fi /erri  con  gì* 
interrimenti  T Incile  del  canale  ;  a  pure,  che  fi  /oggetti ,  chi  ne  intrapren^ 
de  la  derivazione  alla  fpefa  di  una  continua  efi:avazione .  Ciò'  s  intende  y 
quando  la  fomma  della  caduta  neceffaria  a  tutto  il  viaggio  del  canale  y  fia 
maggioìT  di  quella  y  eh' è  neceffaria  al  fiume  in  uguale  lunghezza  y  più  di 
quanto  importa  la  differenza  del  livello  dal  fondo^  dell^ Incile  al  fondo  del 
fiume ,  al  di  fotta  della  chiufa . 

Per  maggiormente  /piegarmi  in  quei!o  partrcofare ,  molto  eflenzia- 
le  in  queftà  materia  /  fia  il  fiume  A  BCD,^  dal  quale  per  caufa  della 
chiufa  A  fi  parta  il  canale  AD,  che  rientri  netmedefimo  in  Df  e  (Iip^ 
pongaci  (  Fìg.  58.  Tav.  XVI.  )y  che  il  fiume  A  B CD  richieda  un  pie* 
de  dì  caduta  per  miglio;  e  che  la  lunghezza  di  effbfia  di  dieci  miglia. 
Egli  è  evidente  ,  che  la  caduta  dal  fonao  del  fiume  al  di  fotto  della  chiu- 
fa A  ,  fino  a  D,  farà  piedi  dieci*  Supponiaima  ancora,  che  la  vis  del 
canale  A  D  fia  parimente  di  dieci  miglia  /  ma  che  la  caduta  necefla- 
ria  per  non  deporre  la  torbida  in  effo,  attefa  la  poca  quantità  di 
acqua ,  che  porta ,  fia  di  piedi  due  per  miglio  j  adunque  la  neceffaria 
caduta  da  A  in  D  farà  di  piedi  venti,  maggiore  di  quella  dèi  fiuma 
piedi  dieci;  e  confcgùentemente  dovrà»  il  fondo  del  canale  AD,  nel 
fuò  printipio  verfo  A ,  eilere  altrettanti  piedi  più  alto  di  quello  del 
fiume  liei  fito  di  fbtto  alla  chiufa  A  *  Se  dunque  V  altezza  di  queftsf  fa^» 
rà  tale  ,  che  iò/lenti  il  fondo  del  canale  a  detta  altezza  >  è  cértiflimo, 
che  l' incile  di  efib  potrà  mantenerfi  fenza  interrimento ,  col  folo  sfor- 
zo deir  acqua ,  che  vi  entra  j  ma  fé  la  differenza  in  altezza  dei  predet- 
ti due  punti ,  farà  minore  di  dieci  piedi ,  è  altrettanto  chiaro ,  che  il 
fondo  del  canale,  per  mantenerfi  baflb  al  bifogno,  ricercherà,  di  tem- 
po in  tempo ,  deli'  efcavazione  ,  e  farà  neceffario ,  che  T  opera  degli  uo- 
mini, in  queflo  cafo,  fupplifca  al  difetto  della  natura  • 

Da  ciò  fi  deduce,  che  quanta  più  heve  farà  il  corfo  del  canale  avan- 
ti di  rientrare  nel  fiunte,  tanto  maggiore  farà  il  vantaggio  della  caduta  di 
effo  ;  poiché ,  fuppoflo ,  che  la  lunghezza  del  fiume ,  e  del  canale  tra 
A  >  e  D^  fbflè  di  fole  cinque  miglia ,  e  che  l'altezza  della  chiufa  A  fof- 
fé  atta  à  fare  la  differenza  dei  loro  fondi  di  dieci  piedi ,  farebbe  la  ca- 
duta del  fiume,  da  A  a  D,  piedi  cinque,  e  quella,  che  è  neceflaria 
al  canale  «  piedi  dieci  ;  adunque  in  A  il  fondo  del  canale  dovrebbe  refla* 

re 
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re  più  alco  del  fendo  ia&rìore  alla  chiufa ,  piedi  cinque  ;  e  potendo  V 
altezza  della  chiofa  medeflma  foftenere  il  fondo  di  detto  canale  air  al- 
tezza di  piedi  dieci ,  remerebbero  al  canale  cinque  piedi  di  caduta  più 
del  biibgno  «  che  potrebbero  impiegarli  utilmente  >  nel  progreiTo  di  ef- 
fo ,  per.  una  caduta  di  acqua  ad  ufo  di  molini ,  o  di  altro ,  fecondo  T 
opportunità  ;  quindi  è  »  che  i  canali,  i  quali  ufciti  dal  fiume  a  forza  di 
chìufe^  dopo  breve  corfo^  vi  ritornano  dentro ,  non  mai  fono  difetto  fi  di  ca- 
duta. ÀI  contrario >  fé  le  lunghezze  AD  del  canale^  ed  ABCD  del 
fiume  foffòro  di  miglia  venti;  ritenendo  le  altre  mifure  fuppofie  di 
fopra  5  farebbe  la  caduta  del  fiume  piedi  venti ,  e  quella ,  eh'  è  neceflà- 
ria  ai  canale^  piedi  quaranta;  e  perciò  il  fondo,  nel  principio  delca** 
naie  AD>  dovrebbe  effere  elevato  piedi  venti  fopra  quello  del  fiume; 
adunque  non  potendo  la  chiufa  A  foftenerlo  fopra  il  fondo  medefimo , 
che  piedi  dieci  »  ^  chiaro  >  che  mancherebbero  al  canale  dieci  piedi  di 
caduta;  e  confeguentemente  »  per  impedire  >  che  il  fondo  di  efib  non 
IT  elevaffp  a  tale  altezza  »  farebbe  necelTarìo  d'impiegare  l'opera  degli 
nomini  neir  eicava^ionie  ^  come  il  più  delle  volte  fuccede  ^  perchè ,  aven- 
do biiogna  i  popoli  di  valerfi  di  canali  flmili  per  lungo  tratto ,  la  cadu- 
ta acquiilata  col  benefìcio  della  chiufa ,  diflribuita  nella  lunghezza  del 
corfoj  il  perde >  e  non  può  fupplire  all'efigenza>  che  ha  il  canale»  di 
caduta  maggiore  ^ 

IL  La  feconda  regola  h ,  che  Jè  la  lunghezza  del  fiume,  a  quella 
del  cfinale ,  avrà  la  proporzione,  reciproca  delle  cadute  ne  ce ff arie  alt  uno ,  ed 
jtW  altro ,  avrà  il  canale  fufficiente  caduta  per  non  interrirfi  ;  anzi  glie  ne 
avanzerà  tanta  »  quanta  è  l'altezza»  alla  quale  può  eiTere  foilenuto  il 
fondo  del  canale  fopra  il  fondo  del  fiume  di  fotto  alla  chiufa  «  Ciò  pu- 
re è  evid/ente  s  perchè ,  iuppofto  ^  che  A  D  iia  miglia  cinque  »  A  B  C  D 
figlia  dieci ,  farà  la  caduta  di  miglia  dieci ,  a  ragione  di  un  piede  per 
miglio ,  altrettanti  piedi  ;  e  però  eguale  a  quella  di  A  D  in  cinque  mi- 
glia, a  piedi  due  per  miglio;  e  confeguentemente  non  farà  neceflàrio» 
che  il  fondo  del  canale  in  A  ,  da  un  pelo  più  alto  del  fondo  del  fiu- 
me in  A;  e  perciò  avrà  il  medefimo  canale  tanto  di  caduta  più  delbi- 
fogno»  quanta  è  1'  altezza»  alla  quale  la  chiufa  può  foflenere  il  fon- 
do di  efS). 

III.  Dalla  predetta  ne  deriva  la  terza  regola  ;  ed  è  »  che  per  eleg- 
gere il  luogo  f  nel  quale  fi  dee  reftituire  al  fiume  il  canale  regolato ,  Ufo^ 
gna  riflettere  nir  ufo ,  al  quale  dee  effofervirè ,  diverfificandofi  da  ciò  con- 
confiderabilraente  il  luogo  medefimo.  Pofciachè  (i)  dovendo  ièrvire  ad 
ufo  di  navigazione  »  e  potendofi  avere  tanto  corpo  di  acqua  »  che  non 
iia  neceflario  dì  fomentarla  »  bifogna  avere  notizia  della  caduta  del  fiu^ 

me» 


Digitized  by 


Google 


DE^^LLA    HA  TU  HA    DE'fIUKI^  fl^^ 

me>  e  Te  varjf  o  no,  nel  progreflb  di  effa  (tf);  e  fimilmente  di  quelk, 
che  può  e  (Te  re  neceifaria  al  canale  da  farfi:  e  (quando  non  fi  varj  la 
caduta  del  fiume  )  aggiugneado  alla  prima  Y  altezza ,  che  può  nafcere 
dalla  chiuia,  bifogna  trovare  un  (ito  nel  fiume  rftcl  quale  la  caduta  det 
fondo  del  canale  di  ibpra  alla  chiuia>  fina  al  .fondo  D>  fia  a  quella  r 
che  è  neceflaria  al  canale  >  come  la  lunghezza  A  D  è  alla  lunghezza 
ABCD  :  o  pure  per  trovare  l'altezza  della  chiuia  A ,  batta  fare,  che, 
come  la  lunghezza  A  B  C  D  fta  alla  lunghezza  A  D ,  così  Aia  la  cadu« 
ta  neceifaria  al  canale  AD,  ad  un'altra  caduta,  la  quale  fé  farà  mag- 
giore* di  quella  del  fiume  da  A  in  B,  bafla  regolare  l'altezza  della  chiu^ 
fa  fecondo  V  eccefiò  ^  che  fi  troverà  ,  &cendola  tanto  più  alta  di  detta; 

diflfe- 


(s)  Per  priù  chiara  intelligenza  delie 
regole  f  che  dà  V  Autore  in  quefto  lut;go' 
i  debbono  difiinguere  i'  tre  cafi  ,  che  egli 
iHfiiogue  • 

lì  primo  è ,  quando  il  canale  non  deb* 
èa  eflere  interrotto  da  alcun  fofiegnOf 
ma  il  Aio  fondo  debba  feguitamente  e« 
Aenderfi  dil  pùnto  della  fua  derivazione 
lino  allo  sbocco ,  come  quando  egli  do- 
vete fervire  ad  ufo  di-  naviglio,  né  in- 
quefto  occorreffero  foftegni ,  petendofi  a« 
vere  badante  corpo  d*  acqua  da  un  capo 
all*altr&  del  canale;  al/ora  dunque  o  è 
data  1*  altezza  delia  cbiufa  A  [Fi^*  $9^ 
Tav*  JtVì.'\  foppa  il  fendo  del  fiume,  é» 
cui  il  canale  fi  deriva  fuperiormente  aliar 
detta  chiufa,  e  fi  cerca  il  punto  D,  i» 
cui  fi  dee  far  ritornar  P acqua  nel  fiume, 
o  è  data  ii  punto  del  ritorno'  D,  e  fr 
cerca  P  altezza  da  .darfi  alia  chìufa.Se  V 
altezza  di  quella  6  data,  fi  calcolila  ca^ 
duta  totale  ,  che  ha  il  fondo  del  fiume 
dal  di  fotto  delia  cliiufa  A  fino  a  quel' 
punto  D ,  a  cui  fi  vuol  provare  fé  fia* 
poflibile  condurre  il  canale  fenza  interri- 
menti, la  qual  caduta  fi  può-fapere  dalla' 
data  lunghezza  ABCD^  e  dalla  norìzi» 
di  quanto  penda  l'alveo  del  fiume  in  un 
dato  fpazio,  come  d'un  miglio,,  purché- 
però  non  fi  varj  la^pendenza  del  fiume 
nel  detro  tratto,  altrimenti  fi  dovrebbe 
cercar  tal  caduta  coir  attuale  livellazione; 
ma  tanto  neil'  uno  ,.  quanto  nell*  altro 
Appofto  fi»  avrà-.con*  ciò'  quanto  reftì  alto 
il  fondo  del  fiume  immediatamente  infe- 
viore  alla^  cbiufa  A  fopra'  il  medefìmo  fon. 
db  in  D*«  Ciò  pofto  conviene  altresV  fa«f 
pere  quanta  pendenza  fia  per  elTer  necef- 
siria.  al  canale,,  cioè  quanto  gli  convenga 


di  caduta  a  miglio  (di  che  ragiona  P  Au-^ 
rore  nel  $•  feguente  )  e  mifurata  la  ì^n* 
ghezza  del  canale  da  A  fina  %  D  fecondo* 
quella  linea,  fi»  cui  fi  vuol  condurlo» 
convien  calcolare  quanta  fia  la  rotai  ca« 
duta  a  lui  oeceflaria  nella  lutighezza  mi-- 
furata  A  D  •  Allora  ali'  altezza  trovata^ 
del  fondo  del  fiume  inferiore  alia  chitifa 
A  fopra  ti  fetido  del  medefimo  fiume  in 
I>»  n  aggiunga  l'altezza  della  chiufa,  o 
piuttofto ,  come  V  Autore  fi  efprime  ^  V 
altezza  deli^  otigine  deh  canale ,  che  può 
nafcere  da'lla  chiufa  (mentre  fé  la*  foglia 
dell'  incile  fi  volefle  tener  più  alta ,  o  piQ^ 
bafia  del  fondo  del  fiume  fuperiore  alia 
chiuia ,  o  fé  il  punto  della  derivazione' 
non  ioflè  immediatamente  contiguo  a  que- 
ftas  ma  difl^ante  per  qualche  ootabil  tratw- 
to,  ih  cui  la  cadirta  d^l  fiume  fofle  feniw. 
fibiie,  a  ^utro  ciò  fi  dovrebbe  aver  ri- 
guardo )  e  quando  la  fomma ,  che  ne  ver-' 
fa  fi  trovi  eguale ,  o  maggiore  della  to« 
tal  caduta  neceflarìa  al  canale,  poc'anzi* 
calcolata*,  fi  potràortenerT  intento,  fen-* 
za  tema^,  che  il  canale  fi  rialzi',  e  chiu^ 
dì  r  ingreflb  all'acqua  del'  fiume  dentro^ 
fé  fteffo  co'  fuoi  interrimenti  ;  e  quando^ 
no  \  fera  d'  uopo  iti'  vece  dei  punto  1> 
cercarne  un'altto,  in  cui  ciòfi^  ottenga-^ 
Dove  è  da  avvertire ,  che  ficcomc'  nen 
tutti  i  punti  del  fiume  foddisfanno  a  tal 
bifogntK,  così  non  ^  dee  credere ,  che  uà 
folo  ve  ne  abbia  ,  che  pofla  foddisfarev 
na  può-  avervene  più  d'uno,  marina- 
mente ove  il  fiume  cornr  con  diverfe  ror- 
tHofità,  e  però  quefto  problema'  non  è 
determinato,  nò  fi  può  fciorre  fé  nonr 
tetitandò  fé  quefio ,  o  quel  punto  fia  a 
propofiiOy  e  quando  più  d'uno  fc  ne  tro^^ 
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differenza ,  quanto  è  il  corpo  di  acqua ,  che  fi  vuole  nel  canale  •  (2)  Lo 
ftefTo  metodo  fi  dee  adoprare ,  quando  il  canale  debba  ièrvire  ad  ufi> 
di  molini  >  o  altre  macchine  idrauliche ,  cpn  quefia  fola  differenza  »  che 
in  conto  della  caduta  necefiaria  al  canale ,  per  non  deporre  la  torbida  « 
fi  dee  porre  anche  quella >  eh' è  necefiaria  per  gli  edifici,  o  macchine 
predette;  e  nel  refto  ièrvirfi  della  regola  indicata  di  fopra.  (3)  Ma 
quando  il  canale  fia  defiinato  alle  irrigazioni ,  fi  dee  riOettere  ,  che  la 
di  lui  necefiaria  caduta  non  farà  uniforme  in  tutte  le  parti  delF  alveo  ( 
ma  bensì  maggiore  nelle  pani  inferiori ,  a  cagione  delle  moltiplicate 
diramazioni  di  acqua  >  eh'  eicono  per  le  chiaviche ,  che  fi  trovano  alle 
fponde  del  medefimo  }  e  minore  nelle  fuperiori  j  come  quelle  >  che  por* 

tano 


vaffe ,  fi  dovrebbe  prc/ceglier  quello ,  che 
più  fefle  opportuno,  avuto . riguardo  e 
alla  Tpda»  e  al  Wogoo^ 

Se  poi  il  punto  jdtl  ritoroo  «  e  isbooco 
del  canale  D  è  dato ,  t  fi  vuol  cercare 
quanto  convenga  far*  aitt  Ja  chiufa   nel 

f^unto  A»  parioiente  dato,  per  ottener 
'  intento  della  derivazione  del  canale  fen- 
za  interrimenti ,  allora  avendo  calcolato 
come  fopra  quanta  fia  la  caduta  necefla- 
ria  al  canale  nella  lunghezza  deflinatagli 
fecondo  la  linea  D  A  •  e  trovato  pari- 
mente col  calcolo ,  o  piottofto  con  im« 
mediate  liycUaziooi  la  caduta  del  fondo 
del  fiufn^  dal  punto  A  fopra  lai  medcfi- 
mo  nel  punto  D  »  fé  la  prima  di  ouefte 
eadute  eccederà  la  feconda ,  l' eccetto  fa. 
rà  r  altezza  della  chin/a  cerata  { avuto 
qui  ancora  riguardo  ^Ua  fituazione ,  die 
vuol  darfi  alla  foglia  dclP  incile  rifpetto 
al  piano  fuperiore  della  chiufa  ]  ma  quan- 
do poo  la  eccedefle ,  o  nure  Jie  mancaf- 
fé ,  allora  fi  potrà  aver  r  intento  di  de- 
rivare il  canale  fenza  alcuna  chiudi ,  e  oc- 
correndo fi  potrà  fofteocre  il  fondo  di  ef* 
fp  canale  o  all'  imboccatura  »  0  io  altro 
fito  inferiore  con  una  $  0  più  traverfe , 
affinchè  non  fi  fconcerti  T  alveo  del  fiu- 
me ,  e  dello  ftefib  canale ,  e  non  fi  intro- 
duca in  quefto  troppa  acqua  # 

Il  fecondo  cafo  à  quando  il  fendo  del 
canale ,  benchi  debba  portare  da  un  capo 
air  altro  fempre  un  mcdefimo  corpo  d' 
acqua ,  debba  tuttavia  refiare  interrotto 
con  foftegni ,  che  rie  fpezzino  la  penden- 
za 9  fia  per  agevolare  la  navigazione ,  o 
per  dar  caduta  all'acqua  ad  ufo  di  muìi» 
ni  •  o  altre  macchine  idrauliche ,  e  allora 
bada  folamentc  avvertire  nel  conto  9  che 


fi  fa  della  caduta  totale ,  che  è  necefla« 
ria  a  tutta  la  lunghezza  del  canale  pei 
non  interrire  il  fuo  fondo ,  di  aggiugoer- 
vi  ^el  di  più ,  che  importa  la  fomma  di 
tutti  i  foftentamenti ,  che  -occorre  di  fii* 
re  del  fondo  predetto,  e  nel  refto  fer« 

Jirfi  delle  regole  date  nel  primo  cafo ,  o 
a  9  che  fi  cerchi  il  punto  dello  sbocco 
del  canale  D^  o  T altezza  della  chinfli 
in  A  • 

Il  terzo  eafo  è  finalmente  quando  dal 
canale  fi  debba  andar  divertendo  nel  prò- 
jjreflb  del  Xiio  corfo  qualche  quantità  d* 
acqua  ,  come  ad  ufo  di  irrigazioni  9  di 
getti  per  fontane  «  di  buonificazioni  per 
alluvione ,  o  fimili  »  e  allora  dalla  feni« 
plice  notizia ,  che  fi  fupponeaverfi  di  quan- 
ta  debba  eflere  la  pendenza  a  miglio  di 
un  tal  canale  nel  tratto,  in  cui  1* acqua 
non  i  per  anco  diramata  9  non  fi  può  de« 
durre  quella  »  che  egli  eCgerà  negli  altri 
inferiori  tratti  di  Cotto  alia  diramatione  , 
dovendo  tal  pendenza  accrefcerfi  di  mano 
in  mano  a  mìfura  della  minor  quantità 
dell'  acqua  refidoa  in  canale  ;  ma  non  ef- 
fendovi  alcuna  regola  per  determinare  la 
quantità  di  tali  cangiamenti  di  pendenza  9 
r  Autore  rimette  ciò  all'efiimazione  deil^ 
Architetto ,  la  quale  non  meglio  fi  può 
regolare»'  che  con  ciò,  che  rooflra  T  e- 
fperienza  di  altri  fimili  canali  •  Dando 
dunque  alla  caduta ,  che  farebbe  necefia- 
ria al  canale  nella  foa  lunghezza  fé  por- 
rafie  fempre  Tiftefia  mole  d'acqua,  quel 
tanto  d'accrefcimento,  che  fi  può  giudi« 
care  convenirgli  per  conto  della  diverfio- 
ne  da  farfene ,  fi  farà  il  rimanente  come 
nel  primo 9  e  nel  fecondo  cafo* 
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cano  maggior  corpo  di  acqua  ;  e  perciò  >  in  tal  cafb>  di  tanto  dee  ac* 
crelcerfi  la  caduta  del  canale ,  quanto  fi  può  credere^,  efière  di  bifogno 
in  cali  condizioni  • 

Quale  fia  la  caduta  neceflarìa  ad  un  canale  regolato ,  è  difiicile  da 
determinarfi^  a  riguardo  delle  molte  circoilanzef  dalle  quali  dipende  fi* 
migliante  determinazione  :  pure ,  per  non  errare  mtaiilmenf e ,  può  T  ar^ 
ehìtetto  regolai:/!  coWefetnpio  ài  altri  canali ,  fimili  a  quello,  che  fi  vuol  far 
re%  dei  quali  fia  nota  la  caduta^  e  proporzionarla  al  medéfimo  (/?)  ;  e  ie 
non  fi  trovafle  canale  affatto  fimile»  può  prenderfi  norma  da  altri,  o 
maggiori  >  o  minori  >  fminuendo,  o  accreicendo  la  caduta  colle  dovute 
poiulerazioni  re  quando  fi  prendefle  errore  di  qualche  oncia  di  cadu- 
ca per  migiio,  o  di  più>  o  di  meno»  y^  V errare  infiuifca  in  alzamento 
ài  fondo  y  fi  può  tollerare;,  perchè  ordinariamente  tono  tanti  r  e  tali  i 
benefici  >  che  fi  ricavano  dai  canali  regolati  ^  che  ponno  ben  iòggiacere 
a  qualche  aggravio  di  annua  rpefa>  per  Tefcavazionedegr interrimene 
ti ,  che  vi  fi  Éiceflèro  :  ma  fé  terrore  prefb  nella  (lima  della  caduta  , 
infiuijfe  in  maggior  profondamento  di  alveo ,  è  facile  il  rimedio ,  o  col  fi* 
fientare  il  fondo  di  effo  con  una  chiufa ,  che  può  utilmente  fervire  a  qual- 
che edificio  ;  o  con  un  fbflegno  air  imboccatura  ,  o  in  altro  luogo }  o 
pure  con  prolungare  il  canale  q[uel  di  più,  che  porterà  il  bifogno  ^Quanr 
do  poi  le  acque  y  che  devono  correre  per  lo  canale ,  fojfero  chiare  y  allora 
ogni  difetto  di  caduta  è  tollerabile;  perchè , ^ttefa  la  lunghezza  del  tem- 
po ,  nel  quale  fuccedona  interrimenti  nocivi  >  ogni  piccìola  annua  fpe* 
ià  baila  >  per  mantenerlo  (cavato  a  fuflicienza, 

IV*  EiTendoilfitodel  fiume  >  nel  quale  è  &bbrìcata  la  chiufa  >  ghla^* 
rolb>  neceilariamente  dovrà  la  ghiara  prolungarfi  anco  al  di  (òtto  del* 
la  chiufa  medefima»  più>  o  meno,  fecondo  le  circoftanze;  e  fimilmen- 
te  dovrà  entrare  nel  canale  ,  dentro  il  quale  richiederà  cadute  efor* 
bitanti  ;  perciò  la  quarta  regola  è ,  che  in  tal  cafi  è  neceffario  P  ufo  dei 
paraporti  di  fopra  defcritti,  col  beneficio  dei  quali  fi  faccia  rientrare  nel 
fiume  y  dentro  il  minore  fpazio  poflibile  ,  la  ghiara  entrata  nel  canale , 
come  fuccede  nel  noflro  canale  di  Reno,  dentro  il  quale  non  fi  protrae 
la  ghiara ,  che  mezzo  miglio  ,  o  poco  più  ;  abbenchè  nell'  alveo  del  fiu- 
me s'eftendaal  prefente  cinque  miglia,  e  fi  eftendefle,  per  lo  pafiàto, 
molto  più  ;  anzi  fi  farebbe  potuto  impedire ,  che  la  ghiara  non  occupaf^ 
fé  tanto  fito ,  dentro  il  canale  predetto ,  fé  il  luogo  della  fituazìone  dei 
paraporti  fofiè  flato  meglio  intefo  ;  e  (e  fi  facefiero  operare  più  fre* 

quen- 

"  ■-    ■ ■ — '-^ ■  '  IT  ■  -  - 

(#)  La  fimilitudine  di  que^  canali  «  che  formiti  di  tutte  le  circoftanze ,  ma  fo- 
li prendono  per  norma  nel  ricercare  la  pra  tatto  di  quelle  della  quantità  del  cor- 
pendenza  neceflaria  a  quello,  chef!  trat-  pò  d' acqua  «  e  della  qualità  delle  mate- 
ta  di  derivare 9  dee  confiftcre  nciruni-  xie,  che  debbono  entrar  nel  canale* 
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quentementef  e  in  tempo  opportuno  »  ie  ne  avrebbe  maggior  vantag* 
gio;  dimanierachè  potrebbe  fuccedere^  che  dentro  di  detto  (Ito  (ab- 
benché  il  fondo  fia  ghiaroib  )  fi  confervafTe  però  orizzontale  ;  e  perciò  » 
mancando  la  caduta ,  è  molto  utile  di  fare  il  canale  ,  per  qualche  trat- 
te j  contiguo  p  il  più  che  fi  può ,  al  labbro  del  fiume ,  e  fabbricarvi 
alle  fponde  quel  numero  di  paraporti^  che  può  crederti  necedàrio  ,  av- 
•vertendo  di  non  farli  troppo  lontani  l'uno  daH^ altro ,  acciocché  Tope- 
*  razione  del  fecondo  incominci ,  dove  termina  quella  del  primo  ;  e  ciò 
•  perchè,  non  potendofi  i predetti  paraporti  tenere  lungo  tempo  apem^ 
per  non  lafciare  tanto  tenorpo  il  canale  privo  dell'  acqua  neceflària  »  bi- 
fogna,  che  in  poch'ore,  che  diano  aperti,  fi  facciano  le  dovute  efea^ 
vazioni ,  le  quali  fi  fanno  fempre  più  foUecitamente  nelle  parti  più  vi* 
cine  al  paraporto,  e  gradatamente  iémpre  più  tardi  nelle  maggiormen* 
te  lontane  ;  ficcome  fuccedono  maggiori ,  quanto  più  la  iògHa  del  pa- 
raporto medefimo  é  abbafiata  fotto  il  fondo  ordinario  del  canale  < 

V.  Serva  per  quinta  regola  Fofervazione  da  far/!,  fé  il  fiume  dal* 
la  chinfa  fino  al  fite  dello  shcco ,  che  fi  penfa  dare  al  nuovo  canale ,  conferà 
vi  fempre  la  fiefa  caduta  di  fondo  ;  o  pure  la  varj  per  alcuna  delle  caufi 
detie  a  fìio  luogo i  ^£azc)xh  variandola,  non  baila  fare  la  livellazione 
del  fiume  per  un  miglio»  o  due  di  kin^ezza,  ma  bifogna  compirla  fi- 
no al  fito  accennato  ;  nel  «che  io  configlierei  {  come  ohe  fi  tratta  di  una 
operazione  importante  )  a  non  iidarfi  dei  livelli  materiali ,  i  quali  come 
in  altro  luogo  fi  é  avvertito,  tutto  che  fabbricati  con  ogni  pofiibile 
cfattezza ,  ed  adoperati  con  ogni  immagmabile  diligenza ,  fono  fogget- 
ti  ad  errori  ^forbitanti,  come  apparirà  a  chi  vorrà  feme  la  prova  (//)• 
coi  ripetere  più  volte  T  operazione  medefima  ;  ma  bensì  eleggerei  di 
fare  le  livellazioni  con  acqua  {lagnante ,  il  che ,  in  molti  luoghi ,  ed  in 
opportuna  ftagìone ,  è  fàcile  da  farfi ,  valendofi  dei  fofii  defi:i|iati  allo 
fcolo  delle  campagne  &:c 

VI.  La  fefta  regola  è  :  Ch  per  diminuire  la  neceffiù  della  caduta  al 
canale  %  torha  fempre  il  conto  di  mantenerlo  rifiretto  il  piti ,  che  fia  poffibi- 
le  :  perchè  maggior  corpo  di  acqua  contribuifce  fempre  a  tenere  più 
baflb  il  fondo  dell'alveo;  e  fé  non  altro ,  ad  impedire ,  che  gf  interri- 
menti non  fi  facciano  co^ì  alti ,  né  con  tanta  foUecitudine ,  come  per 
altro  farebbero ,  fé  il  canale  avefiè  maggiore  larghezza  « 

VII.  La  difpofixione  del  piano  di  campagna ,  per  lo  quale  fi  pre- 
tende di  far  correre  il  canale ,  ha  molto  luogo  in  queflo  particolare  ; 
perchè  fi  danno  dei  cafi ,  nei  quali  bifogna  foflenerlo  tutto  fòpra  il  pia- 
no  di  terra,  con  grave  pericolo,  e  (concerto;  e  degli  altri,  nei  quali 

^mim^mmmm^     l      i   a  iw      —■■■II.  ■■■■        tmmmmam^^m^mtmmm^  "    ■<      ■■   'm    f  i     ■  ^—<^———^— ^— —————— W»1^—^^^W^*^ 

M  Vedi  ciò,   ckC'in  queflo  propofito     pò  ii»  e«  488» 
abbiamo  detto  nell' annotazione  4.  del  ca* 
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è  d'uopo  fare  delle  efcavazioni  eforbitanti;  e  perciò  bifogna  regolare 
il  tutto  con  uà  efatta  livellazione  dei  fiti^  per  li  quali  fi  penfa  di  con- 
durre il  canale  •  Generalmente  però  (  e  farà  la  fettima  regola  )  bifogna 
portare  ìcomH  regolati  allungo' deW  inclinazione  della  campagna;  non  mai^ 
0  di  rado ,  a  traverfo  di  effa  ;  perchè  in  tali  iiti  la  livellazione  non  reg- 
ge $  s'  interfecano  i  condotti  di  fcolo ,  e  fi  ha  bifogno  di  argini  molto 
alti,  per  tenerli  inalveati  >  oltre  molti  altri  danni  »  che  fuccedono  in 
occafione  di  rotte ,  ec.     . 

VIIL  L' ottava ,  ed  ultima  regola  fia  quella  di  non  intromettere  nel 
eanale  altre  acque  y  fé  ancV  effe  non  fon  regolate  ^  e  particolarmente  ^  fé  por- 
tano [affo  ,  0  gbiara  {a)  ;  perchè  fimiglianti  materie  fi:oncertano  dimolto 
la  caduta  del  fondo ,  ed  il  più  delle  volte  (bno  pregiudiciali  al  fine  » 
per  lo  quale  fi  fa  la  fpeia  della  condotta  del  canale.  Tali  incontri  deb- 
bono sfiiggirfi  ;  e  quando  non  fia  pofllbìle ,  bifi>gna  ricorrere  al  rime, 
dio  dei  ponti  canali  >  per  mezzo  dei  quali  riefce  molte  volte  di  porta- 
re fiifìili  corfi  di  acqua  da  un  lato  all'  altro  del  canale  regolato,  al  di 
fopra  del  pelo  del  medefimo  •  Le  fojfe  però  di  fcolo ,  ed  altre  acque 
chiare,  non  pojfono  nuocere j  che  per  la  fovercbia  abbondanza;  e  perciò  , 
quando  fi  abbia  .ficurezza,  che  non  riefcano  troppo  copiofe,  non  oc- 
corre prenderti  gran  cura  i  per  impedir  loro  V  ingrefib  ;  ed  in  ogni  ca- 
fo  le  botti  fotterranee  ponno  fervire  per  dat^  efito  alle  medefime  fotto  il 
fondo  del  canale ,  e  fi)no  praticabili ,  particolarmente  in  quei  cafi ,  nei 
quali  piuttofio  le  predette  fofile  refiaflero  impedite,  dovendo  entrare 
nel  canale  medefimo  • 

Da  ciò  ,  che  fin'  ora  è  (lato  difTufàmente  fpiegato  ,  può  dedurfi , 
quale  fia  il  metodo  da  fervirfi  nella  condotta  di  quei  canali  derivati  » 
che  più  non  rientrano  nel  fiume ,  che  loro  diede  V  orìgine ,  ma  devo- 
no metter  foce ,  o  in  paludi ,  o  in  lagune ,  o  fimili  ;  perchè  anche  in  - 
queflo  cafo ,  i  necejfmio  di  regolarfi  colla  caduta ,  che  fi  ha  ;  con  quella , 
che  è  necejfaria  alla  condotta  del  canale  ;  colla  difpófizione  del  piano  di  \ 
campagna  ec.  Ed  anche  a  quefio  cafo  ponno  applicarfi  i  rimedj  foprac- 
cennati  per  render  minore  la  neceflità  della  caduta.  In  fomma,  fuori 
delle  predette ,  non  vi  è  altra  regola  di  più ,  che  di  tenere  la  linea  più 

Tom.  IL Kk bre- 

U)  Siccome  le  diramazioni  dell'acqua  anzi  metterla  in  capitale  per  poter  dare 
da*  canali  regolati  ponno  fare ,  che  que-  al  canale  tanto  minor  pendenza  •  Ben'  è 
Ai  ne*  tratti  inferiori  efigano  maf[gior  pen«  vero,  che  non  occorre  fperar  untale  av* 
denza,  così  può  dadi,  che  l' introdurvi  vantaggio  ove  le  acque  introdottevi  por* 
acqua  d'altri  canali  diminuifca  quella,  taflero  fecofaiTo,  o  ghiaja,  ma  al  con- 
che fenza  ciò  farebbe  neceflaria  ,  onde  »  trario  fé  ne  potrebbe  afpettare  fommo 
3[uando  da  tal' introduzione  non  polfa  na-  pregiudicio,  e  impedimento  a  quel  finr^. 
cere  altro  fconcerto,  (limerei ,  che  non  a  cui  il  canale  i  dcftinato* 
fi  dovcfle  aborrire  ul'  unione  di  Kque  f 
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breve»  che  fi  può»  da  un  termine  air  altro ,  per  averne  tutta  la  poflibilb 
caduta  >  che*  rade  volte  in  fatti  fuccede  »  che  fìa  fuperiore  al  bifogno  • 

Le  predette  regole  fervono  anche  in  cafo  di  voler  portare  un  ca- 
nale derivato  da  un  fiume  >  a  sboccare  in  un'  altro ,  il  che  molte  volte 
accade ,  per  facilitare  il  commercio  con  nuove  navigazioni  ;,  ma  in  ciò 
il  dee  avvertire ,  ad  oggetto  di  non  fare  propoiizioni ,  che  (ieno  affat- 
to impoflìbili  da  riufcire ,  che  il  canak  derivato  dee  procedere  dal  fiume 
minore  y  ed  avere  lo  sbocco  nel  maggiore  ^  e  non  mai  al  contrario  ;  per- 
chè >  eilendo  il  fondo  del  primo  >  in  (iti  omologi  »  più  alto  di  quello 
del  fecondo  j  non  può  riufcire  »  che  T  acqua  partita  da  quefto  poila  a- 
ver'  efìto  in  quello  ;  fé  pure  ciò  non  fia  in  fito  molto  bailo  >  e  poco 
lontano  dallo  sbocco  ;  fi  dee  ancora  avvertire  »  che  la  caduta  di  detto 
canale  non  fia  maggiore  del  bifogno ,  ed  ajfolutàmente  minore  di  quella  del 
fiume  ;  altrimenti,  fé  non  fi  hanno  buone  macchine  regolatrici  dell'in- 
troduzione deir  acqua  >  fi  corre  pericolo  >  che  il  canale  derivato  >  a  poco 
a  poco»  tiri  a  (b  tutta  l'acqua  del  fiume»  e  facciafi  alveo  del  medeit-* 
mo  i  il  che  alle  volte  può  riufcire  con  utile  >  alle  volte  con  danno  • 

..  Il  mantenimento  dei  canali  regolati»  come  fi  è  detto  di  ibpra»per 
Io  più  »  dipende  dall'opera  degli  uomini»  rare  Vblte  dalle  forze  della 
natura  \  e  perciò  non  bififgna  fiordarfi,  né  differire  di  far  quello  p  che  fi  fa 
per  prova  f  effere  nece farlo  a  tal  fine;  poiché  molte  volte  è  fucceduto 
di  lafciar  perdere  canali  utilifiimi  per  mera  traicuraggine»  non  avendofi 
voluto  apporre  i  dovuti  rimedj  ai  piccoli  iconcerti»  che  refi  poicia 
maggiori ,  hanno  ricercate  »  per  effere  rimofli  »  fpefe  tanto  grandi  »  che 
Jhanno  fpaventati  i  popoli  incapaci  di  farle  ;  i  quali  perciò  non  volendo 
ibggettarfi  a  fpefe  ecceflìve »  hanno  eletto  per  lo  meglio»  di  Jafciaré  an- 
dare il  canale  a  difpofizione  di  natura.  Per  altro ySm  i  cofiali  regolati ^ 
facili  da  maneggiata  ^  a  cagione  del  poco  corfo»  e  del  poco  corpo  d^ 
^cqua  »  che  portano  ;  al  che  fuccede  »  che  facilmente  fi  rimedia  alle 
loro  corrofiòni  »  e  fi  mantiene  la  dirittura  dell'  alveo  »  ec.  cofè  »  che  dif-- 
ficilmente  fi  ottengono  nei  fiumi  più  grandi  »  coi  quali  però  hanno  co-^ 
muni  le  proprietà  efiènziali  • 

Gli  ufi  »  ai  quali  fono  desinati  i  canali  regolati  »  ponno  effere  di* 
ver  fi;  poiché  primieramente  y?in;(?»a  a  far  muovere  diverfi  edificj  idrau^ 
liei  {a)  »  come  fono  mole  da  grano  >  valche  »  magli  »  ea  i  quali  tutti 

han- 

(a)  I  canali  regolati  defltnati  a  far  muo-  co  del  canale  nel  fuo  recipiente  *  In  due 

vere  edifici  di  tal  forra  fono  quelli ,  che  modi  fervono  qucfti  canali  al  loro  ufo  • 

propriamente  in  Tofcana   chiamano  gww  II  primo  fi  pratica  folamente  in  magrei* 

nel  tratto  fapcriorc  alP  edificio  ,   folcn-  za  d'acqua  del  canale,  cioè  quando  que- 

dofi  dar  nome  di  rifiuto  al   tratto  infe-  fta  è  sì  fcarfa ,  che  lafciandola  correre  fc- 

fiore  dall*  edificio  in  giù  fino  alio  sboo*  guitamente  non  bafierebbc  t  far  mover 
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hanno  il  loro  prìaio  moto  da  una  ruota  $  fitta  girare  dall'  acqua .  In 
quefli  canali  ^  perchè  il  corfo  dell'  acqua  per  ordinario  è  debole ,  è  ne-^ 
ceflTario  di  foftentarla ,  e  farle  della  caduta  »  dalla  quale  riceve  poi  im- 
peto, e  forza  baftevole  a  fare  il  moto»  che  da  eiTa  fi  ricerca.  Tale 
foflentamento  fi  fa  con  piccole  chiufe  ,  dette  zncorsi  ftrawazxi ,  tant'al* 
te  fopra  il  piano  del  fondo  inferiore  del  canale ,  quanto  ricerca  la  ca-^ 
duta  necefTaria  a  far  muovere  V  edificio  ;  fopra  del  piano ,  o  foglia  f\x^ 
periore  di  quefli  flramazzi  >~  fi  collocano  più  portine  di  legno ,  divife 
funa  dalli' altra  con  pìlaflri»  che  vi  flanno  di  mezzo  coi  fuoi  correnti» 
o  incaflri ,  ai  quali  fi  adattano  le  porcine  predette ,  che  fi  aprano ,  e 
ferrano  a  modo  di  faracinefca .  Aperta  una  di  quefte  »  dà  V  efito  fotta 
di  fé  (  cioè  per  lo  vano  »  che  refla  tra  la  foglia  dello  flramazzo ,  e  la 
parte  inferiore  di  efTa  porcina  )  all'  acqua  del  canale ,  che  s' incroduce 
a  correre  per  un  altro  canale  di  legno ,  dal  quale  viene  portata  alla 
ruota ,  che  dà  il  moto  a  tutto  il  reftante  della  macchina .  Quanto  è 
maggiore  l'altezza  dell'  acqua  fopra  la  foglia  dello  ftramazzo»  tanto 
maggiore  è  la  velocità  »  colla  quale  ella  efce  dal  vano  delle  portine  ;  e 
tanto  più  fi  accrefce ,  quanto  più  grande  è  la  caduta  del  canale  di  legno  , 
che  la  riceve  ;  dimanierachè  1'  impeto ,  col  quale  è  fpinta  la  ruota  >  è 
per  appunto  quello  (  prefcindendo  dalle  refiflenze  )  che  compete  alla 
difcefa  dalla  fuperficie  dell'  acqua  foflenuta  dalle  portine ,  fino  al  luogo 
dell'  applicazione  deli'  acqua  alla  ruota  ;  febbene  poi  la  velocità ,  con 
che  quefla  fi  muove  >  fia  varia  »  fecondo  la  quantità  dell'  acqua  ,  che 

Kk  2  fpin- 


le^  ruote  ;  e  allora  fi  coftuma  di  fare  un' 
adunata  di  tutta  queJIa,  che  porta  il  ca« 
naie  per  qualche  lungo  tempo,  col  tener 
chiufe  tanto  le  portine»  quanto  i  diver- 
livi  »  e  gli  sfogaturi  del  canale ,  fino  »  a 
che  nella  parte  luperiore  alle  portine  el- 
la  fi  fia  inalzata  a  quel  fcgno ,  che  apren* 
dole  pofla  baiUre  a  dar  moto  alle  ruote» 
e  quefto  chiamafi  mncÌMrc  a  coita  ^  ovve- 
ro «  hottf  •  Allora  »  benché  aperte  le  por- 
tine debba  a  poco  a  poco  andar  calando 
la  forza  dell*  acqua  fopra  le  ruote  a  mi- 
fu  ra,  che  la  fuperficie  di  efTa  fi  abbaffa» 
nulladitneno  ove  il  nftagno  fatto  fi  cften* 
da  nel  canale  per  lungo  tratto  all' insù  , 
jion  lafcia  di  andar  fervendo  per  qualche 
cpnfiderabii  tempo ,  dopo  il  quale  con* 
viene  poi  di  nuovo  chiudere  gii  fportelli> 
C  /afe  un'altra  raccolta  d'acqua. 

Nel  tempo,  in  <ui  fi  fa  il  riftagnamen«* 
to  predetto  ,  fé  l' acqua  ha  punto  di  ma- 
teria atta  a  deporti ,  ne  feguono  pofatu^ 
te  per  tutto  il  tratto  nftagnato  »  le  qua- 


li benché  al  rì^iprir  le  portine  fi  fgoni. 
brino  per  quella  parte ,  che  corrifponde 
alla  luce  di  effe  fino  ad  nna  tal  diftanza 
dalle  medefime,  nuiladimeno  ne  rcAa  ri* 
flretto  il  canale  ,  e  in  maggior  diftanza 
anche  rialzato,  onde  viene  a  farfi  meno 
capace  il  vafo  per  un'  altra  colta  ;  equin- 
di  è,  che  fimìle  artificio,  o  non  fi  vuol 
praticare ,  che  in  acque  ben  chiare ,  o 
porta  feco  ia  neccflità  d'andare  efpur* 
gaodo  a  mano  gli  interrimenti ,  al  che 
tuttavia  può  fupplire  in  parte  il  far  cor- 
rere  di  tempo  in  tempo  l' acqua  della  col- 
ta non  per  le  portine  »  m9  per  lo  sfoga* 
tote ,  la  cui  foglia  [  pofto ,  che  non  fia 
più  alta  dei  fondo  del  canale  ]  é  quella  , 
che  dà  regola  al  detto  fondo. 

L'altro  modo  più  ordinano  in  cui  que- 
ili  canali  preftano  il  loro  ufficio  di  mover 
ruote  9  è  col  loro  corfo  feguito,  regolato 
tuttavia  dalie  portine  9  e  dagli  sfogatori» 
e  di  oucfto  folo  parla  1*  Autore  nel  pre- 
fcnte  luogo . 
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fplDge  r  ala  della  ruota  ;  fecondo  il  modo  dell'  applicazione  di  quella  a 
quefia  ;  e  fecondo  la  quantità  della  refiftenza ,  che  incontra  i  provenga 
ella^  o  dalla  {trattura,  e  condizioni  della  macchina,  o  dall'acqua  del 
canale  inferiore ,  che  fintole  oflare  al  giro  della  ruota  mede/Ima  •  {a) 

Ponno  eflere  le  predette  portine,  o  una  fola,  o  più  ;  e  ciò  dipen- 
de dalla  quantità  d'  acqua,  che  fi  ha  nel  canale,  e  dal  numero  degli 
edifìcj ,  che  ù  hanno  da  muovere  ;  e  quando  quefti  ricerchino  tutta 
r  acqua ,  come  che  il  corfo  di  efla  viene  ad  edere  nelle  parti  vicine  al 
fondo  del  canale  ,  pofo  moto  fi  ojferva  nella  di  lai  fuperficie ,  che  appa- 
rifce  al  fenfo ,  quali  flagnante  ;  ma  fé  con  iftromenci  idonei  fi  mifurerà 
la  velocità ,  fi  rifcontrerà  ,  quanto  ella  fia  grande  vicino  al  fondo  del 
canale  ;  Uei  luoghi  però  del  meiefimo^  che  fono  molto  al  di  fopra  delle 
portine  predette ,  fi  vede  la  fuperficie  delF^cqua  più  veloce ,  e  fi  rifcontra 
non  eilère  tanta  la  differenza  tra  la  velocità  della  fuperficie,  e  quella 
del  fondo ,  finché ,  ceffando  gli  effetti  del  rifiagno  fatto  dalle  portine ,  /' 
acqua  corre  con  quelle  regole ,  che  fimo  proptie  dei  fiumi  Uteri .  Ma  quan- 
do  r  acqua  fia  più  copiofa  di  quello ,  che  può  richiedere  V  ufo  degli  edifi- 
cj ,  fi  ha  neceflità  di  avere  dei  regolatori ,  0  sfogaiori ,  i  quali  divertifcano 
l'acqua  fuperflua:  e  ponno  eflere  di  due  forti,  cioè,  o  alti  a  fior  di 
acqua  ordinaria  «  o  para  porti.  I  primi  hanno  la  foglia  tanto  alta,  quan* 
to  bafta  per  ricenere  nel  canale  la  quantità  di  acqua  neceflarìa ,  e  la- 
fciano  pafi'are  fopra  di  quella ,  la  foprabbondante  ;  quefti  diverfivi  a  fior  di 
acqua  fono  di  ufo  faciliifimo  ;  perchè  fi>no  fempre  in  opera ,  e  preparati  al  /a- 


ro 


(4)  Una  delle  principali  avvertente ,  che 
li  vuol'  avere  nel  condurre  i  canali  rego- 
lati  9  quando  quelli  debbono  fervire  a' 
mulini,  o  a  fimili  ordigni,  è  che  l'acqua 
del  canal' inferiore  air  edificio  non  cflì 
colla  Aia  altezza  al  roteggio  »  ^  fia  coli* 
annegare  i  cucchiai,  o  ritrecini,  fu' qua- 
li calcando  V  acqua  fa  girare  il  fufo ,  che 
4la  moto  alla  macchina ,  o  fia  neir  affbsa- 
re  le  ale  inferiori  della  ruota  verticale  « 
che  gira  per  l'impulfo  fatto  dall'acqua 
fopra  una  delle  ale  orizzontali ,  fcconao, 
che  coir  uno ,  o  coli'  altro  di  qnefti  due 
artifici  è  fabbricato  il  molino  ;  il  quale 
ffefiando  perciò  o  impedito,  o  ritardalo 
nel  Aio  movimento  ,  dicefi  fefemr^j  o 
luazxarf.  Qiìzl  fia  iifegno,  a  cui  alzao- 
dofi  r  acqua  nel  canal' inferiore  bafta  per 
impedir' li  macinato  in  que' mulini,  che 
qui  chiamano  m  pale  [  cioè  in  quelli  della 
feconda  maniera  delle  due  ora  defcritte] 
i  dee  dedurre  dall'  efperienu  dì  altre  fi* 


mili  macchine ,  avendo  riguardo  nel  feme 
il  confronto  al  più ,  o  meno  di  caduta  dal 
livello  dell'  acqua  rialzata  dalle  portine 
fino  al  punto  dell'  ala ,  Ai  coi  la  fleffa 
acqua  va  a  percuoter  Ja  ruota  ,  alla  mag- 
giore» o  minor  lunghezza  delle  ale  pre- 
dette f  al  ricever*  eoe  fopra  di  fé  più ,  o 
meno  d' acqua ,l.  o  all'incontrarne  la  ca« 
fcata  in  fito  più»  o  meno  lontano  dall* 
ade  della  ruota  ,  alia  ftruttura  di  queflt 
più  ,  o  meno  agevole  al  moto  ,  e  a  diver* 
fé  altre  circoftanze ,  effendo  ceno ,  che 
fecondo  la  varietà  di  quefie  potranno  le 
ale  inferiori  della  ruota  guazzare  qualche 
poco  neir  acqua  fenza  pregiudicio  della 
^molitura.  Ma  negli  altri  mulini  della 
^prima  maniera,  bafta,  che  Inacqua  info, 
rìore  non  affoghi  il  centro  di  percuffione 
de*  ritrecini ,  che  difpofti  m  giro  orizzon- 
tale circondano  il  fufo»  per  aflicurarfi» 
che  il  movimento  non  refti  impedito  • 
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fo  ufficio  { ma  per  lo  contrario ,  non  fanno,  moke  volte ,  tutto  V  effetto,  che 
fi  vorrebbe  t  e  niente  contribuiicono  a  mantenere  fcavato  il  canale  «  Ma 
s  puraporti ,  febbene  fono  più  difficili  da  maneggiare  >  ed  addimandano 
maggior  vigilanza  ,  fanno  effetto  più  fenfibile  in  regolar  V  acqua  a  mi  fura 
del  bifogno ,  in  cafo  di  e  fere  fienai  ;  e  mantengono  /cavato  il  fondo  al  cana* 
le  »  come  fi  è  detto  di  ropra>  trattando  dei  medefimi.  Accade  fbvente  » 
che  non  fi  abbia  luogo  >  dove  fmaltire  T  acqua  eftratta  dal  canale  ;  e 
perciò  è  necefiario ,  rimetterla  dentro  il  medefimo  ,  nella  parte  di  fi>t*« 
to  allo  firamazzo ,  il  che  fi  fa  ordinariamente  in  due  maniere  i  o  eoa 
canali  laterali ,  che  dopo  poco  fpazio  fi  riunifcano  al  canale  principa« 
k  ;  o  pure  facendo  una  porta  grande ^  che  Aia  in  mezzo  alle  portine* 
provveduta  al  di  fotto  di  un  canale  particolare  >  e  proporzionato ,  che 
non  abbia  alcuna  comunicazione  con  quelli  delle  portine ,  e  che  porti 
r  acqua  »  che  riceve  >  al  difotto  dell'  edificio ,  ed  in  luogo ,  che  Y  acqua 
ufcita  da  efib»  non  dia  impedimento  veruno  al  moto  delle  ruote  {a)  ;  d 
con  tale  avvertenza  fi  dee  pure  procedere  nell'  eleggere  il  fito  dell'  in- 
grefib  del  canale  laterale  del  diverfivo  ;  e  perciò  »  in  cafo ,  che  lo  fira* 
mazzo  fcarfeggi  di  caduta,  meglio  riefcono  i  diverfivi  laterali,  come  quel- 
li ,  che  rendono  T  acqua  al  canale  in  quella  difianza^  che  fi  vuole  »  e 
che  fi  trova  non  efiere  nociva. 

Quando  ad  un'  edificio  fi  penfi  farne  fuccedere  degli  altri ,  che  ad« 
dimandino  anche  eflì  della  caduta ,  bifogna  prima  riflettere ,  fé  la  cadu* 
ta  del  canale  lo  permetta  ;  pofciachè ,  come  fi  è  detto  di  fopra ,  le  ca« 
dute  di  tutti  gli  ftramazzi  prefe  infieme ,  non  ponno  eccedere  quella  » 
che  è  ibprabbondante  al  canale,  ib  pure  non  fi  pretendefie  di  fottomet- 
cerfi  all'obbligo  dell'efcavazione.  Coli' avvertenza  a  quefia  regola,  piì- 

Tom.  IL  Kk  3  co 


(a)  Quando.  V  acqua  ufciu  dalìo  sfoga^ 
tore  ricade  nel  canal'  inferiore  in  hiogo 
troppo  vicino  air  edificio  del  mulino,  può 
dar'  impedimento  al  moto  dette  ruote  non 
pure  colla  fna  altezza  «  ma  eziandio  coti' 
agitazione  della  fuperficie  del  canale  ca- 
gionata dalla  caduta  fatta  dallo  flramazzo 
dello  sfogatore,  refifiendo  con  taf  agita- 
zione al  libero  giro  delle  ale  inferiori 
della  ruota  ^  e  perciò  conviene  tener  lon- 
tano al  poffibile  dal  mulino  il  punto  del 
ritorno  delie  acque  dello  sfogatore  entro 
il  canale  • 

Ma  r  impedimento  più  ordinario ,  die 
fogliono  foifrire  i  mulini  dall'acqua  del 
nnal'  inferiore ,  è  quando  eflendo  cfli  fi- 
.tuati  non  lungi  dailo  sbocco  del  detto 
canale  nel  nume  ,  che  ne  i  il  recipiente  > 


f<^ravvengono  in  queflo  le  piene  ,  o  anco 
le  mezze  piene,  talmente,  ctie  regurgi* 
tando  nel  canale  ne  foftengano  l'acqua  z 
maggior' altezza  di  quella  •  con  cui  cor- 
rerebbe quella  del  folo  '  canale  #  Alion 
fé  l'acqna  immediatamente  di  fotto  all' 
edificio  può  àlzarfi  tanto  da  impedir' il 
moto  alle  macchine,  convien  ccHarc  dal- 
la molitura  ,  come  pur  converrebbe  fé 
il  rigurgito  fi  efcludeflc  con  chiavica  ap« 
pofla  allo  sbocco  del  canale  nel  fiume  re- 
cipiente ,  onde  non  vi  è  altro  rimedio  ^ 
quando  anche  in  tale  fiato  fi  voglia  pò» 
ter  macinare  ,  che  avervi  riguardo  da 
principio  nel  fiifare  i  livelli  dei  centri 
delle  ruote  fulle  quali  dee  piombar  i'  ac- 
qua delle  portine,  tenendoli  a  tal'altez* 
za ,  che  per  tutta  quella  elevazione  di 

acque  » 
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CQ  importa ,  /e  gli  edìficj  fiano  o  in  poca ,  o  in  moka  difiamaf  f  uno  ialt 
altro  j  purché  le  ruote  del  primo  non  rifentano  il  ri  fi  agno  fatto  dalle  porti-^ 
ne  del  fecondo;  e  tal  riguardo  ancora  fi  dovrebbe  avere , quando ,  man- 
cando la  caduta>  fi  penfaffe  di  mantenere  baffo  il  fondo  del  canale  coir 
eicavarlo  di  tempo  in  tempo;  ed  allora  iàrà  venuto  il  cafo  d' intrapren* 
dfereciò^  quando  T elevazione  del  fondo  farà  fatta  tale,  che  cagioni 
canto  di  altezza  di  acqua  net  canale  inferiore»  che  cominci  a  pregiudi- 
care al  moto  delle  ruote  dell'edificio  faperiore  ;  poiché  /'  interrimento 
di  un  canale ,  in  cafo  /tmtle,  mai  non  apporta  danna  alF  edificio  inferiore  9 
ma  filo  a  quello ,  che  immediatamente  gli  fta  al  di  fopra  • 

Il  fecondo  bcfieficio,  che  fi  ritrae  da  quefii  cimali ,  è  quello  delle  na- 
vigazioni. Richiedefi  a  quefto  fine  tant"  altezza  di  acqua,  che  badi  al-  ^ 
meno  a  foftentare  le  barche ,  dimanierachè ,  eflendo  cariche ,  non  toc- 
chino il  fondo,-  e  tanta  larghezza ^  che poffàno comodamente  darfi luo- 
go >  neir incontrarfi ,  due  barche  ;  quindi  è,  che  fecondo  la  qualità  di 
quefie>  addimandano  maggiore,  o minor  corpo  d'acqua  i  canali  navi- 
gabili; a  pure  (che  è  il  più  focile,  e  confueto)biibgna  proporziona- 
jre  la  qualità ,  e  grandezza  delle  barche  all'  altezza  di  acqua,  ed  alla 
larghezza  d'alveo.  Ma  perchè  molte  volte,  dando  la  larghezza  necef- 
feria  al  canale,  ricfce  l'altezza  dell'acqua  cosi  fcarfe,  che  fi  rende  in- 
capace di  portar  le  barche,  che  fi  vorrebbero  adoperare  ;  perciò  ène- 
ceflario  di  provvedere  coU'arte  a  quefto  difetto,  trattenendo  l'acqua, 
ed  obbligandola  ad  alzarfi  di  pelor  fino  a  quel  iegno,  che  può  foddi- 
sfare  al  biiogno  ;  quindi  è,  che  cm  deboHj^Smi  corfi  di  acqua  fi  pomo  fa-^ 
te  canali  navigabili  da  ogni  forte  di  barche .  Non  bafta ,  però  »  dare  cor- 
po £JI' acqua  con  trattenerla,  fé  nello  iteflb  tempo  non  fi  provvede  al 

tran- 


tcqnet  che  peft  fuecedfere  immediati^ 
mente  di  (òtto  al  arolsno,  vi  refls  affai  df 
ìranca  da  non  pregìBdìare  al  moto  ;  e 
però  in  tal  caro  fi  dee  prender  notizia 
del  itgROy  a  CHI  fi  poono  alzar  le  acqne 
del  recipiente  nelle  foe  efcrefcenze  af 
ponto  dello  sbocco  da  darli  al  canale  9  e 
viflettere  alla  ^aotiei  deiracqoa  di  affo 
canale,  alla  fua  larghezza  nella  parte  in» 
"Priore  al  mulino,  e  alFa  diflanza  di  ipeie- 
tio  daFlo  sbocco  t  ricordandofi  tnttaria , 
che  (fecondo  le  cofc  dette  ali' annotazio- 
ne 3#  étì  csipp  tom  e.  460.)  neF  tratto 
ioggetro  aF  rigurgito  Tacqua  del  canale 
iioR  far3t  inclinarne  la  fnperficie ,  che  af- 
Ai  meno  di  quello  «  che  penderebbe,  (e 
il  canale  correffe  libero  i  onde  la  Toper- 
licie  predetta  immediatamente  di  fotto  al 
mbIìdo  non  potrà  riafcii'^alta  di  molto 


Apra  ir  livello  delb  piena  del  recipien* 
te  t  e  tanto  ramo  quanto  Io  aboccò  farà 
pid  tricinor  Dal  liveFfo,  a  cui  fi  faranno 
collocate  le  mote  dipende  qnello  delle 
foglie  delle  portine ,  e  di  quella  dell^ 
liramazzo  del  regolatore ,  che  dee  fcrbat-^ 
re  nna  ragionevof  diSania  dalle  portine 
fflddette , -onde  pnò  darficafo  ,  che  Faca* 
data  del  anale  dalla  foa  origine  fino  at 
Io  sbocco ,  la  quale  per  altro  a  folo  ri« 
guardo  del  fondo  di  eflb,  e  dello  ftra* 
mazzo  da  fsttvìS ,  farebbe  baftevole ,  dìven» 
ga  diftttofa  di  fopra  allo  ftramazzo  a  ri- 
gnardo  di  sfuggire  Pioìpedimeoto  predet- 
to del  rigurgito,  quando  fi  voglia  maci- 
nare in  ogni  flato  del  recipiente  ;  e  che 
1»erd  convenga  tenere  alta  di  vantaggio 
a  foglia  deirincilcye  per  confeguente  la 
cUaUj  da  cui  il  canale  prende  origine* 
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DELLA    NAtURA    Dfc'JlUMl*  S^ì 

mnlito  delle  barche,  che  per  altro  reftercbbe interrotto  da^li  oftacoJi, 
òppofti  al  corfo  del  canale  per  elevarlo  di  fuperficie  •  Ciò  s  otacne  col 
fare,  che  gli  oftacoli  pollano  rimnoverfi  a  piacimento,  e  la  maniera 
più  praticabile  è  queUa  dei  fofiegni,  che  fono  una  fpecw  di  caterat- 
te artificiali.  .  ,.  ,  ,.  .  t.  i  r^  j-  t 
Sono  comporti  i  detti  foftegni  di  due  ordini  di  porte  (  Veds  h 
Fìg.  59.  Tàv.'XVl)  io),  ognuno  dei  quaU  fórra  attraverfo  tutto   d 

Kk  4  ^^- 


dì  JivdJo  in  circa  coli*  interìorc  del  rafo ,  e  b 
foglia  di  DA  fi  farà  jwre  un  piede  in  circa  jpiè 
alta  della  platea  medefima  del  irafo,  ed  a  tal  li. 
▼elio  fi  farà  pure  la  infferioie  H  D  A I  »  e  ciò  pa- 
che le  Pone  trovino ,  onde  appoggiaifi nclfondo 
chiufe  che  fiano  »  dovendo  a  tal  oggetto  die  io. 


«ABCK;  Canale  fuperiore»  nel  quale  fi 
offcrva  lo  sfogatarc  K,  a  fior  d'acqua, 
che  fcarica  una  parte  dell'acqua  foprab- 
bondantc.  BC;  le  due  Porte  fupcriori  • 
DE;   le  due  Porte  inferiori»  It  muli, 

come  anco  le  predette  ,  ^"f^S/.f,^^^"^^     cmuie  cne  nano,  oovcnno  a  .-i  »j^^ 

gnno  ango  o  contro  il  corfo  dd^  aaiua*  ^^^^           .  ^^^^cFB-'^ifi  femm- 

H;  partc^intcnorc  del  fojcgno,  dentro  s^    ^.^^^  ,|  ^  ^.  ^^  ^^^  ^y    ^I. 

la  quale  dimoraqp  le  Barche  »  »"  "«J?^»  dh.  da  &rfi  o  in  qnefta,  o  in  altra  più  con- 

che  r  acqua,    O  fi  j'^»  2'  ''^«"^Jf  *  ^l  finia  forma*  Ma  perchè  quefte  Porte,  o  Soflf - 

itale  fuperiorc ,  o  fi  abbaffi  a  quello   del  «     ^^^^  ^  ^  ^^^  ^fettamcote  il  fiume . 

Canale  irtfe/iore.  OF;  Parte  dcftia  dei  f^    ^^^j  ^^  idceflàntc  foptavfcgneote ,  fi^ovti 

^ftcgno ,  la  quale  fi  è  delincata  pia  bai-  ttcralmeote  •  perchè  non  inondi,  quanto  più  fi  può 

fa  di  quello  fia  in  fatto ,  acèiò  polla  ve-  j^^^^  ^,  ^^  ^^  fahbtica  per  evitare  i  prc- 

derfi  quella,  che  gli  è  oppofta.  L;  Ar-  gjudizj  alla  mcdcfima  ,   introiunre  il  dìverllfo 

co  inferiore  di  un  Paraporto,  che  ferve     

sì  per  ifcaricar  I* acqua  fupcrflua ,  come 
per  mantenere  fcavato  il  fondo  al  Cana. 
le  fuperióre  •  I  ;  Canale  inferiore  al  So- 

•  Si  è  creduto  proprio  apporre  m  quefta  Ta- 
vola per  maggior  chiarezza  la  Piana  d*  un  So- 

ftegao  t  A  BC D  chiamafi  vafi>  delle  Porte ,  che 

ocSoariamente  fi  fa  di  pietre  colle  pareti  diritte  » 

e  paraflek  ne'  finali  piccofi  »  e  per  piccole  bar- 

•  che  ,  o  alquanto  arcate ,  o  finalmente  come  di* 

.    tnoftta  la  figura,  e  femore  con  buone  aie;  CP , 

B  F  le  porte  fuperìori  che  fi  chiudono  in  ango- 
lo ,  perchè  pollano  refifter  più  al  pefo  dell'acqua 

fuperióre  $  DE ,  A  E  fon  le  porte  inferiori,  che 

anche  elle  fi  chiudono  in  angolo ,  mentre  aperte 

che  fieno  le  fupertori ,  debbono  foftenae  il  pefo 

deir  acqua  come  le  prime  ;  qualche  volta  però 

poflbno  anche  chiuderfi  quefte  in  linea  retta ,  ma 

n  tal  caio  la  porta  è  nna  fi>]a  piantata  in  D ,  o 

in  A ,  e  tanto  hrga,  che  arrivi  cól  fuo  battente 

aeF  oppofto  gargame ,  che  andcrà  bicìato  nelle 

muraglie,  onde  chtudafi  perfettamenfe  il  varco 

air  acque;  DCBA  vten  detta  propriamente'  b 

conca  fermata  dà* muri  bterali  UC,  AB,  che 

dovranno,  come  il  rimanente  della  fiibbrica,  e(^ 

ièr  piantati  dia  maggior  poflihile  profondità  fo- 


GMNK.  di  queir  ampieua  e  profondità,  che 
il  calcolo  dimoftrerà .  £*  utile  ancora  Are  nelle 
laterali  muraglie  poco  fopra  alle  porte  i  rigami 
per  ricevere  una  piancooata ,  o  travata  da  porvlfi 
in  cafo  che  ù  debba  mettere  in  afeiutto  il  vaiò 
del  foAegno  per  re&cirlo.  Le  Porte  de'  fi>Aegnt 
debbono  e&r  fermate  di  otdmalegaame ,  qucr* 
da,  cafiagoo,  olartee,  ben  ordite  con  travi,  co* 
me  in  ABCD,  che  iappre(èota  h  parte  di  die- 
tro riguardante  b  conca  nefla  fuperióre ,  ed  il 
fiume  oefi'  inferiore  dalb  parte  di  fetto  di  efli 
conca  •  ma  tihed  rapprefenta  b  parte  ddb  Por- 
ta,  che  ha  da  fofteoere  b  corrente  del  fiume  » 
o  per  meglio  dire ,  il  pefo  ;  vale  a  dire  ABCD 
ha  da  refiare  daOa  parte  verfo  l'acqua  inferiore,' 
efeori  e  dentro  dcOa  conca,  ed  tkhci  ha  da 
tiStt  volta  afl'  acqua  fiiperiore ,  e  perchè  chinia 
che  fia  una  delle  Porte  del  foilegno ,  convieoe 
prima  di  apririe ,  e  dar  il  pafiàggio  alle  barche  • 
che  la  conca  fi  empia  di  acqua  ,  però  In  efie 
Forte  vengono  introdotti  t  portelli  G,  H ,  ;,  /( , 
ed  i  fuei  otturato}  1 ,  K ,  raccomandati  alb  ver- 
ga di  ferro  o  dì  kgno  e!  ,  jfK. ,  che  mediante  i 
manubr)  B ,  F ,  f ,  /,  ed  U  tinoootro  de*  denti 
defla  ruota  dentata ,  6cilmente  fi  alzano  ed  ab* 
bafiàno,  chiudnidofi ,  ed  «preodofi  iecondo  ti 
Ufogno  •  te  le  Porte  fono  divide  io  due  parti 

bafte- 
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canale  >  e  fono  diibnti»  l'uno  daU'. altro >  quanto  bafta  per  dar  luogo 
libero  I  nel  Ziro  di  mezzo  ^  ad  una^  o  più  barche  j  rìfpetto  tanto  alla 
lunghezza»  quanto  alla  larghezza  di  efle;  eflendo  chiufe  le  porte  fupe- 
jriori»  r  acqua  al  di  fopra  di  eflè  refta  elevata  a  quel  legno  »  che  d  de* 
iidera>  ed  al  di  fotto  refta  bafTa»  più  »  o  meno»  fecondo  le  circoftan* 
ze  ;  e  Io  fleiTo  fuccede  >  quando»  aperte  che  fiano  le  porte  fuperiorì  p 
«eflano  chiufe  le  inferiori»  dimodoché  nel  fito  comprefo  fra  i  due  or^ 
dini  di  porte  (  che  dee  eflere  fortificato  di  muro  )  V  acqua  »  ora  fi  tro- 
va alta»  ora  baila»  (j)  con  quella difierenza  fra  T altezza»  e  la  bailèz- 
za  »  che  porta  la  caduta  del  foilegno.  Da  ciò  deriva»  che  entrata» che 
ila  una  barca  nel  foftegno  »  quando  le  porte  inferiori  fono  chiufe  »  ed 
aperte  le  fuperiori  »  (  il  che  porta  per  neceflita  »  che  il  pelo  dell^  acqua 
del  ibftegno  fiia  in  quel  tempo  a  Uvello  colla  fuperficie  del  canale  fu* 
periore  )  fi  ponno  dipoi  chiudere  le  porte  di  fopra  »  impedendo  F  af- 
finilo di  nuova  acqua  nel  foflegno  medefimo  :  indi  fcaricando  regolata- 
mente P acqua  racchiufa  fra  le  porte»  fi  viene  a  poco  a  poco  ad  ab- 
bafiare  il  di  lei  pelo  »  fino  ad  equilibrarfi  con  qudio  del  canale  inferio- 
re ;  ed  allora  aperte  le  porte  di  fotro  »  fi  lalcia  luogo  alla  barca  di  pro- 
feguire  il  fuo  viaggio  •  In  modo  contrario  fi  da  il  paflb  dalla  patte  in- 
&riore  del  canale  alla  fuperiore  »  pofinachè  introdotta  la  barca  nel  fo- 
ilegno »  trova  in  efib  il  pelo  dell'  acqua  affai  bado  »  come  che  le  por- 
te fuperiori  impediicono  »  che  P  acqua  del  canale  più  alto  non  vi  en- 
tri: 


iMAeri  00  porteBo  per  daichedani  »  fé  poi  h 
Porti  non  è  divif» ,  come  denotiit  odia  figan, 
le  oe  iotrodunuioo  due,  acciocché  ù  abbia  e 
'ndPuno  e  neir  altro  modo  k  faciliti  occd&ria 
•far  empire  »  e  vvoiBre  il  vafo  o  conca»  e  kicia- 
te  più  (pedtta  la  oavìgaziooe .  Quando  k  conca 
è  grande  »  e  molta  V  altetza  dell'  ac«ua  foftenii- 
ta,  allon  oltre  i  predetti  portelli,  n  può  intro- 
^ome  on  terzo  nella  groJlèiza  delle  murafslie» 
•yercliè  eoo  maggiore  prontaia  fi  pofi  empiere 
ti  ?aCb$  ma  è  da  afrertitfi ,  che  da  ben  aiiìco* 
Tato,  mentre  il  gran  corib  che  conccpiibe  l'ac- 
'tpa  b  può  di  leggieri  .danneggiare  con  pericolo 
ài  far  rovinare  ti  toft^oo.  Tal  foro ,  quando  fi 
À ,  non  li  dovri  aprire  •  osando  la  conca  fia 
ancora  con  poc'  acqna ,  bensì  fobmentc  allora , 
che  fi  trova  ohre  ddla  metà  ripiena,  lerandofi 
con  ciò  di  molto  k  forza  defT  acqua*  nfccnte ,  e 
iogliendofi  il  pericolo  che  non  reftt  Tcdificid  io 
tkuna  faa  parte  fconcertato .  Alle  Forte  del  Do> 
lo ,  podo  fopra  la  Brenta  i  R  trova  m  foro  dil- 
la parte  dcftrs  fuperiore  alT  entrare ,  e  chiamafi  il 
jhimfsikre,  che  viene  aperto  con  te  leggi  anae- 
dbatTr  così. ricercandolo  l'ampiezza  ed  atezza  di 
9«clJa  notale  fabbrica  |  ed  a  tnolifo,  cbe  i^  gam 


cor(b  ddr  acqua  non  danneggiale  k  fhtea  dd  fi»» 
ftegno ,  è  ftato  ufiifo  daDa  cognizione  deR*  Archi, 
tetto  che  lo  piantò ,  poco  prima  dd  »r)4.  un 
ottimo  rtpieeo,  e  fu ,  A&t  bensì  entrar  1* ac« 
qua  per  un'tolo  fero  »  ma  di  allargarlo  poi  odT 
intemo  de*  muragìiooi  in  on  Aaziofb  condotto; 
e  fìnio  ufette  oe&  cooqi  o  vaio  divìTo  in  cinque 
lori  corrotti  di  marmo ,  di  kighezza  un  piede 
e  mezzo  per  ciaicheduno  ,  onde  l'acqua  entra 
nelk  pktea  né  mcon  con  k  quarta  patte  ddh 
felocitt  »  con  cui  fi  caccia  per  k  bocca  dd  Vdm* 
pMébr*- 

Vien  findmente  dtmoArato  on  ibftegno  a  pia 
ordini  per  ufo  di  fare  icendere  «  e  iàiire  k  barche 
fu  qualche  gran  calcata  »  che  ù  trovi  in  un  Ga- 
ttaie . 

(m)  Per  cadata  del  foftegno  $''  ioteode 

Jjuì  I*  altezza  del  pelo  d'  iicqua  del  canai 
uperiore  fopra  il  pelo  d*  acqua  delP  infe« 
riore^  ofia  il  fonìdo  deiruno»  e  delPaU 
tro  canale  tntto  in  un  piano ,  o  in  dìverff 
pìMfìì ,  giacché  ncir  uDo«  e  neir  altro rao«i 
fk>  fi  ponno  fire  i  foftegni ,  come  1*  Att« 
tore  dicbiaia  pia  fotto  nel  9«  Dnjf* 
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tri;  chìufe  poi  le  porte  inferiori >  ed  introdotta  con  regola  nuov* acqua 
nel  fbftegno  »  quefta  a  poco  a  poco  v^  elevandoli  di  fuperficie  >  e  fol- 
£eva  fa  barca  >  finché  equilibratafi  il  pelo  dei  foftegno  con  quello  del 
canale  di  fopra,ifi  aprono  le  porte ^  e  la  barca ^  ufcend^dal  foftegno 
ripiglia  il  ftto  cammino» 

Neil' empiere^  e  votare  i  fofiegni  fi  ofiervano  diverfe particolari- 
tà  rimarcabili;  poiché  neli"  etnpiefrU  fi  vede  un  eenfinuo  boUimento  diac 
mfSy  campofio  di  vortici  di  ogni  forte,  il  quale  icuote  molte  volte  la 
barca  j  e  la  aggirerebbe ,  &  non  &}S^  legata  a  qualche  luogo  ilabile  : 
ciò  procede  dalle  diverie  rifleiSoni  ^  che  paei&e  T  acqua  dalle  fponde 
del  foftegno,  e  dalle  porte  inferiori >  ficcome  ancora  dai  rifalti>  che 
fa  dal  fondo  alla  fuperficie  •  Quefti  moti  fono  maggiori  >  e  più  eviden- 
ti >  quanto  maggiore  è  la  caduta  delibftegno;e  perciò  anche  fulprin^ 
cipio  del  riempierfi>  fi  oifervano  maggiori  >  e  più  patentemente  ^  e  poi 
▼anno  fcemandofi  gradatamente  >  finché  empiuto  affatto  il  ibftegno>ter- 
nunano  in  una  placidifiima  quiete .  Parimente  fi  ofterva,  ch.^  prima, 
ebe  r  acqua  del  foftegno  arrivi  col  fuo  pelo  a  livello  di  quella  del  fondo  del 
eanale  fuperiare  ;  o  pttre  a  livello  del  fonda  dello  sfogatore ,  che  dà  V  ac- 
\  qua  al  foftegno  medefimo  >  //  riempimento  fifa  fempre  con  eguale  celeri- 
tà ;  ma  dopa,  quefia  comincia  a  fcemare,  e  fempre  più,  quanto  minore  Ji 
rende  la  differenza  dei  peU  di  acqua.  Quefto  .effetto  aafce  dalla  velocita 
dell'acqua^  che>  prima  eflendo  uniforme,  e  foorrendo  iémpre  per  la 
fteffa  apertura ,  porta  nel  foftegno  in  tempi  aguali ,  quantità  uguali  di 
acque  ;  ma  pofcia  trovando  il  contrafto  deiracqua  nel  foftegno  >  comin* 
.  eia  a  fminuirfi,  e  la  velocità  >  e  la  copia  deiracqua  ^  e  perciò  in  tem^ 
pò  uguale  non  può  fare  l'alzamento  ài  prima ,  Per  quefta  ftefta  ragio* 
ne ,  in  alcuni  cafi ,  ad  effetto  di  non  dare  fouotimentì  violenti  alle  bar- 
che, fui  principio  del  riempimento >  fida  minore  apertura  annacqua, 
ch^ entra  nel  foftegno^  ma  verfo  il  fine  fi  accreice;  perchè  allora  ef^ 
fendo  minore  il  di  lei  impeto ,  non  può  cagk)nare  moti  dannofi  ^  co- 
me farebbe  nel  principio ,  quando  la  medefima  vi  entra  con  più  velocità  «^ 
Nel  votarfi  poi  dei  fofiegm  fi  vede  tutto  il  contrario  ;  perchè  fui 
principio  gli  abbaffamenti  deW  acqua  fona  maggiori,  de  nel  fine  i  e  ciò 
nafoe  dall'  akezza  di  efta ,  che  quanto  è  maggiore ,  cagiona  più  veloci* 
là  in  quella  ,  che  efoe ,  fecondo  la  proporzione  medefima ,  colla  quale 
fi  vota  un  vafo  pieno  di  acqua,  come  è  ftato  dimofirato  dal  Torricel- 
£  ,  e  da  akri  »  E  perché  il  votarfi  di  un  foftegno ,  akeia  poco  il  pelò 
dell*  acqua  del  canale  inferiore ,  e  perciò  la  di  lujl  acqua  non  apporta 
impedimento  di  confiderazione  a  quella ,  che  efce  i  ne  nafce  y  che  più 
prefio  voteraffi  un  foftegno  dì  quella ,  che  fi  empia  ;  e  tanta  maggiore  firà 
la  differenza  del  tempo,  quanto  il  fondo  del  canale  fuperiare  farà  più  alta 
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Mfèlo  delt  acqua  m^dinaria  del  foftegnOf  come  jrenderafli  minifbfto  dal 
ixìnfideràre»  che  {a)  l' altezza  >  la  quale  dà  la  velocità  air  ufcica»  è  u« 
guale  alla  cad^a  idei  ibflegno  ;  ma  quella  ^  che  jrende  i'  acqua  veloce 
neirjentrarc,*^attto  minore  della  predetta  »  di  quanto  importa  T  alza- 
mento jdel  fondo  del  canale  Xupejriore  fopra  il  peb  di  acqua  dell'  infe* 
fiore  ^  In  ,iìne  /  acqua  nelF  ufcire  dalfoftegno  non  fa  in  efo ,  quei  fnmf re- 
dolati ,  ,ch€  cagiona  nelF entrarti  ma  bensì  nel  canale  inferiore ,  abbenchè 
a  cauCi  dello  sfogo >  che  dà  Joro  il  canale^  fiano  jdi jgran  Junga  meao 
jìmarcabili  degli  altri  • 

Siccome  deono  a^ere  i  fifiegni  mi, acqua  regolata ,  jaltrimenti  corre- 
rebbero jifchio  di  eflere  in  .breve  rovefciaci  dall'  impeto  ^elle  piene  • 
e  farebbero  incomodi  al  tranfito  delie  barche  ;  così  hanno  bifogno  di  di* 
verfivi  9  e  di  sfogatori  »  che  rimnovano-ia  fuperflaa  ^  anzi  V  jordinaria  » 
quale  Xion  dee  mai  avere  *fito  per  lo  foftegno»  che  in  tempo  -di  bifo- 
gno,;  ma  bensì  efTere  foftentata  in  modo,  che  il  tratto  jTuperiore  del 
canale  abbia  acqua  abbondante  per  T  ufo  della  jiavigazione  ;  e  perciò 
dee  cfla  ftar  fempre  appoggiata  air  uno  ^  o  alP  altro  ordine  «di  porte 
del  foftegno^  Quelle  diversioni  di  acqua  utilmente  fi  adoprano  a  far  muo- 
vere divjsrfe  macchine  i  e  perciò  cadono  lotto  Jeconfiderazioni  già  fatte. 

Deefi.ben^ avvertire  •  che diminuendofi ,  per  cagione  del  foftentarfi 
deir  acqua ,  il  corfo  alla  mede/Ima ,  iqualvolta  ^uefta  iSa  torbida  »  fuccedo- 
no  degli  intarinienti  di  fondo  i  che  però  fi  tolgono  jalmeno  in  jgran  parte  £oW 
fifrìre  fdi  quando  in  quando ,  ie  porte  dei  foflegni ,  oparaporti,  che  vi  fì  tro* 
yano,  p  &re,  cjie  la  velocità  del  corfo  dell'acqua  in  quel  lempo  efcavi  il 
«canale  >  fino  ^  foglia  delleporte  ruperiori ,  o  del  paraporto  j  la  quale  efca- 
vazione  viene  ^olto  facilitata  dalla  copia  dell'acqua  trattenuta ,  di  gran 
lunga  maggiore  di  quella  >  che  avrebbefi  #  fe  il  canale  foffè  aperto  *  effen- 
do  quell'effetto  fimile  a  quello,  che /annoi  rigurgiti  del  mare  «egli  alvei 
dei  fiumi,  rhe  yi  sboccano  immediatamente»  Giova  anche  molto  4il  fne 
mede  fimo  il  moto  deUe  barche ,  che  nel  loro  paflaggio  agitano  f  acqua  %  e  la 
rendono  più  veloce ,  particolarmente  ntWt  parti  inferiori ,  e  quando  fono 
girate  .contro  il  di  lei, corfo;  al  che  fucccde  ,che  fiaccata  l'arena  dal  fondo, 
a  poco  a  poco  viene  fpinta  all' ingiù ,  e  finalmente  portata  al  fuo  termine  • 
^  il  fofte^no  non  avrà  le  foglie  più  alte  del  fondo  ilahilito  del  canale ,  egli 

è  evi- 

^■— — — ■■  ■  ■  ■■  ■  Il  ■  ■  1      ^^^1^^—^-^  —      ■  ■  ■■  —      ■  ■  , , ,  i 

<4)  Si  fupponc  in  xjuefto  luogo,  die  il  «criore ,  ficcone  quelle  dell'  inferiore  pò. 

«ondo  del  canal  Superiore  non  fia  in  un  fano  iulla  detta  platea  air  ufcir  del  vafo 

fluedefimo  piano  eolla  platea  di  muro,  che  del  ibftegno;  e  fi  fuppone  m  oltre,  che 

coftituifce  jil  /ondo del  vafo  del  foftegnot  la  foglia  predetta,  o  fia  il  fondo  del  ca- 

£d  è  eguale  al  /ondo  del  canal*  inferiore ,  nal  Aiperiore  fia  più  alto  del   pelo   dell' 

ma  più  «Ito  della  detta  platea ,  e  regola-  inferiore .  Ciò  pofto  ha  luogo  la  coofide* 

to  a  «arditezza  mediante  una  foglia, fui.  fazione,  eie  egfi  qui  porta. 
Ja  quale  pofano  le  porte  dell'  ordine  fu. 
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è  evidente  >  che  la/òU  apertura^  delle  parte  di  quella  r  in  tempo  dì  acqu0 
g^offa,  è  Baftame  per  efpurgarlo  da  tutti  gV  interrimenti,  fucceduti  nel 
tempo  I  che  efle  fono  fiate  chiufe  ;<  perchè  iiccome>  libe^  che  fbflèil 
canale ,  non  interrirebbe  fé  medefimo ,  così  quando  fia  interrito  ,-  h  va- 
levole fenz^  alcun''  ajuto  efteriore  a  riftabiiird  fui  fuo  fondo'  primiero  ; 
e  non  vi  ha  dubbio,  che  dopo  aperte  le  porte  deP  foftegni^j  ilmedefi* 
no  canale  non  iia  conflituito  ia  ìflato  d^  intera  liberti  ;;  quindi  èv  che 
non  occorre  mai  r  con  foglie  attraverfo  if  canale,  fare  elevare  il  fondo^ 
dello  fiejfoife  non  fi  ha  caduta  fiprabiondante  ^  ma  baftav  i»  cafó  di  ave- 
re per  appunto  la  fufficieater  o  pure  qualche  pòco^  deficiente,  fare  il 
predetto  doppio  ordine  di  porte,  tutte  dell'altezza  medeflmav  e  fitua-^ 
re  le  foglie  di  quelle,  e  di  quelle  al  piano  del  fòndo  del  canale-  Per 
altro,  quando  P  efcaixazione  del  canale  interriti^  wm  poffa  ott^ter/f  coli"  a-^ 
pertura,  più  volte  replicata,^  deUe porte  uftimamente  defcricte,  coftver-^ 
rà  ricorrere  alf  efcavazione  manafattar  che  è  P  unico^  rimedio  in*  que'^car 
fi,  ne^quali  la  natura  ricofa  di  cooperare  at  noflra  fine  - 

Giacché  la  materia  ha  portato  di  avere  a  dilcorrcre  delle  naviga-^ 
zioni ,  non  farà  fuori;  di  propofitod'^indicare  qui  brevemente  i  mezzi  r 
coi  quali  fi  rendono  navigabili  i*  fiumi  ^  Tutto  ciÒ'yChe  impedìlce  ,che 
un  fiume  non  fia  navigabile  ,-0*  appartiene  air  alveo  v  o^  all^'acqua' ,  che 
Icorre  per  eflo.  G^  impedimenti  alto  nav^azione^  che  derivano  dal^ 
alveo  y  fono-  (i)  Gfintèrrompintenti  iet  medefimot,  come  fona  le  cate- 
ratte, la  copia  ^€1  faflir  particolarmente  di:  mole  fmifurata  &c-  (2)  La^ 
fiverchia  larghezza  del  letttf  occupato^  daW  acqua  nella  fua  mediocrità  y  la 
quale  fa,  che  non  fi  pofla'  avere  fa  neceflaria  altezza  det  corpo  di  que-- 
fta.  {ì}  Gli  fcoglt  9  che  Jl  alzano'  dal  fondo  dell'alvei  ^  (^  I  vortici' r  par- 
ticolarmente quelli ,  che  per  qualche  apertura*  efiflente  nel  fondò  ,  in;^ 
goiano  Tacqua,  e  con  efik  molte  volte  le  cofe,  che  fopra  di  efTàrgalr 
leggiano ^  (57  La  fovercBia  angu/lia delle  tortuofitar  che  non  permette^ 
che  le  barche  fi  voltino-  coir  facilità ,'  e  fa,  che  difficilmente  fiano*  ti*^ 
rate  contr^  acqua  ^  (6>  //  difetto^  delle  fpmde,  o  troppo»  alte ,  e  fcofcefe  , 
ficchè  non  lafcina  il  luògo*  conveniente  agli  animali,-  che  deono  tirare 
le  barche  al  contrario  dei'  corfb  del-  fiume  ;  ó  troppo  bafle  ,^  dimodoché 
fiano  fbrmontate  da  ogni  efcrefcenza  di  acqua:,-  che  fé  renda  panta»ofe> 
ed  impoflibilr  a  praticarff  ;  o»  troppo  diflanti  dal  filone  del  fiume  r  di* 
manierachè  da  effe  no»  fi  potfa  ricevere  ajuto  alcuno  in  cafb  di  bifbgno  &Cr 
Di  quefli  però  ,  alcuivr  fbno'  rimediabili  f  ahri  no  •*  Foichè  le  cate- 
ratte, fé  fono  artificiali,  ponao avere  altr^ufò  più  importante,  che  di 
rendere  navigabile  il  fiume  /e  fé  feno  naturali,  e  il  fiume  perenne ,  a 
fima  impoffibìli  da  rimuoverfr ,  a  troppo  dantiofb  farebbe  T  efletta,, 
che  ne  fefie  per  ^uire^  attefò  il  profcMidauiento,  che  fi  farebbe  nell" 
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^veo  dd  fiume  fuperiofe  ad  tSé  ;  quando  però  fbiTe  poffibile  »  ed  ii 
fico  io  permetteilè  ;  fi  potreiàe  dcfivare  un  canale  dalt  alveo  fuperiùre  » 
é  portar h  a  sboccare  nelF  inferiore  %  facendo  in  effo  quel  numero  ^fofie- 
£nÌ4  che  bifognaife,  per  fare  afcendere  le  barche  <}alll  alveo  di  fotto 
a  quello  di  fopra^  ed  al  contrario  :  in  jfomma  far  conto  j  che  la  cate- 
ratta foile  il  diverfivo  di  un  foftegno  •  /  fi^  grofft.y  che  fi  trovano  negli 
alvei  dei  fiumi  ^  e  che  col  loro  oracolo  impedifconp  il  tranfito  alle 
l)arche ,  ponno  levarfi^  o  rof9/iei>f  >  qualvolta  però  fia  da  Q^rarfi ,  chele* 
vati  eliij  non  ve  ne  rientrino  degli  altri  fimili,;  e  perciò  »  quando  la  qua«* 
lità  dei  faffi  portati  dai  torrenti  ordidariamente  nel!'  alveo  del  fiume , 
è  quella  >  che  toglie  al  medefimo  la  navigazione ,  è  altresì  vana  ogni 
opera  per  levarli,  fe  non  fi  divertono  i  torrenti,  il  x:he  più  voke 
riefi:e  impofiibile^ 

Alla  foverchia  larghezza  delF  alveo  fi  rimedia,  col  tenere  rifiretts 
V acqua,  o  con  lavorieii  alle  ripe,  che  producano  delle  alluvioni,  e 
che  vogliono  eflfere  proporzionati  al  fiume,  ed  al  fito,  nel  quale  fi 
hanno  da  fare  ;  o  fé  la  larghezza  dipendefife  dalla  qualità  del  fiondo  dif* 
iicile  da  efi:avarfi«  col  procurare  di  fare  colf  arte,  e  coir  opera  manua-' 
le,  quello,  che  non  può  fare  il  fiume  da  fé;  o  pure  col  fargli  muur 
corfo«  e  condurlo  a  fcorrere  per  luoghi,  nei  quah  fia  più  facile  da 
mantenerfi  riilretto  •  ISi  dee  però  avvertire,  che  i  fiumi  hanno  la  loro 
larghezza  determinata  dalla  natura >  la  quale,  folo  con  violenza,  può 
fminuirfi  ^  ma  in  quefto  cafo  Infogna  riflettere  ,  (e  il  fiume  confervi  la 
ftefi!a  ibverchia  larghezza  in  tutti  i  fiti  i  o  pure  t  fé  tale  larghezza  è  in 
un  luogo  folo:  fé  ^^efio  fia,  è  parimente&gno>cher  alveo  troppo  di- 
latato ,  è  effetto  di  caufe  accidentali ,  che  ponno  fuperarfi  i  tm  fé  la 
/larghezza  fia  uniforme  in  tutti  i  luoghi ,  il  difetto  non  procederà  da  ejja  p 
ma  dalla  fcarfeTza  deW acqua  {a)  ;  e  quando  pure  il  medefimo  difètto 
volefie  fuperarfi ,  bi fognerebbe  prepararti  a  £ire  un  continuo  sfi>rzo  al* 
la  natura;  o  pure  valerfideir acqua,  che  fi  ha,  introducendola  in  un 
canale  regolato ,  per  lo  quale  potefie  avere ,  ridotta  in  alveo  fiù  aa- 
gufilo,  un'altezza  neceflaria  al  bifogno. 

Gli  fcógli ,  che  fi  alzano  dal  fondo  dell*  alveo ,  fi  reftano  fimpre  co* 
perti  dall'acqua,  fono  difficili  da  levarfii  pure  non  è  impofiìbile,  e  ia 

ciò 


(4f)  Qyì  in  tutti  I  luoghi  li  dee  inten-  quefta  afHii  di  forza  per  rodere  il  fonde 
dere  per  tutto  quel  tratto,  per  cui  fi  ma  avendola  per  dilatarti  alle  fpoDde^co* 
mantiene  la  inedefima  qualità  del  fondo  loe  meno  refiftenti»  troppo  pia  guadagni 
difficile  ad  abbaflarfi  con  ulteriore  efcava*  in  larghezza  di  quel ,  che  farebbe  fé  por- 
zione, e  perno  artrìbuifce  in  tal  cafo  I'  tando  il  fiume  maggior  quantità  d'acqua 
Autore  la  larghezza  del  fiume  alla  fcar-  cfercitaffc  contra  il  fondo  maggior  forza* 


fezza  deir  acqua ,  in  quanto  non  avendo 
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ciò  fi  ricerca  il  giudicio  di  chi  ha  da  operarvi  intz/è  alle  volte  Jl/co- 
frano  in  acqua  hafa,  ponno  fpeTscarfi  y  o  collo /carpello ,  o  con  mine  fat* 
tevi  dentro  ;  ma  rare  volte ,  fé  non  fono  bene  fpefli  >  impedifcono ,  che 
un  fiume  non  fia  navigabile  >  bensì  lo  rendono  pericolofb  in  certa  al- 
tezza di  acqua." 

/  v&rtiei ,  fé  fono  ciechi y  fi  tolgono  colla  rimozione  ielle  caufe  j  cheli 
producono ,  le  quali  lèmpre  ftanno  alle  fponde ,  qualche  volta  nel  fon- 
do degli  alvei;  e  perciò  chi  ben* intenderà  le  cagioni  di  e(Ii>  facilmen- 
te comprenderà ,  come  fi  pofTa  loro  provvedere  ;  rade  volte  però  fono 
quefti  pericolofi.  Ma  le  voragini,  che  ingojano  F acqua,  non  hanno  rime^ 
aio  alcuno  ;  filo ,  fé  fofle  praticabile ,  fi  potrebbe  derivare  un  canale ,  che 
ufi:iffe  dal  fiume  al  di  fipra,  e  rientrale  al  di  fiotto  della  voragine  mede- 
fima.  La  qualità  di  quefto  pericolo  non  fi  può  diflinire^  che  dall' efem- 
pio,  che  hanno  dato  agli  altri,  i  più  incauti,  e  i  più  temerarj,  ficco^ 
me  in  molti  cafi  T  efperienza  infegna,  quale  fia  la  (Irada,  che  debba 
tenerfi  per  isfuggirne  il  perìcolo. 

AlF  angu/lia  delle  tortuofitàfi  rimedia  in  quelle  fieffe  maniere ,  che  fi 
praticano  per  le  corrofiotn  ;  e  perciò ,  quando  riefca  inutile  ogni  altro 
tentativo ,  fi  ponno  fa^e  dei  tagli ,  e  con  elfi  raddirizzare  il  corfo 
del  fiume . 

Perchè  le  barche  vadano  a  feconda  del  fiume,  poca,  o  niunacon- 
fiderazione  fi  dee  avere  alla  qualità  delle  fponde  j  m^  fé  deono  tornare 
indietro  contr'  acqua ,  e  fé  la  forza  del  vento  non  è  baftante  a  fpinger- 
vele,  bifogna  adoprare  Cavalli,  o  altri  animali ,  che  colla  loro  forza  fu-' 
perino  quella  della  corrente;  perciò  bifigna,  che  pei*  quefti  fia  prepara- 
ta una  ftrada ,  il  più  che  fia  pofiibile ,  facile ,  che  nei  fiumi  arginati 
fuor  eiTere  fopra  gli  argini ,  e  fui  labbro  delle  golene  ;  e  nei  difarginati , 
in  tempo  di  acqua  baiì^ ,  per  le  ghiare  ;  ed  in  tempo  di  piena  per  le 
ripe  dei  fiumi  medefimi.  Quindi  è,  che  i  fiti  di  quefie  (Irade  deono  ef^ 
fere  liberi,  e  fenza  arbori  dalla  part«  del  fiume,  e  tanto  alte,  che  T 
acqua  del  fiume  noti  v'arrivi,  ma  poco  di  più  ;  e  di  buon  fondo,  per- 
chè gli  animali  predetti  non  vi  s'impantanino.  Perciò,  fé  un  fiume  a^ 
vrà  le  fponde  fcofcefe ,  come  fé  foflèro  di  faflb,  e  troppo  alte,  non  farà 
navigabile ,  quando  dcfttro  del  dirupo  non  fi  tagli  una  ftrada  proporziona- 
ta, bafla  quanto  bafta  per  non  avere  una  tirata  troppo  obliqua  ;  e  tan- 
to alta,  che  non  fia  bagnata  dal  fiume;  e  quando  le  medefime  foflero 
pantanofe , .  perchè  il  fiume  le  formontafie  ;  bifognerebbe  alzarle  a  mo- 
do d' argini ,  e  in  quefia  maniera  renderle  più  afciutte  :  finalmente  ,  fé 
fodero  troppo  lontane  dal  filone ,  come  quando  i  fiumi  di  gran  lar- 
ghezza nelle  piene ,  fono  affai  magri  d'  acqua ,  e  quefia  fi  fpinge  col 
corfo,  ora  a  una  ripa,  ora  all'altra;  bifogna  aflbdare  una  flràda  rem* 
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poranea  per  le  fj^iagge  .del  fondo  dell'  alveo  >  e  praticare  quefta  >  nella 
maniera ,  che  H  può^ 

Gr impedimenti  delle  navigazioni  »  che  appartengono  all'acquarla 
quale  icorre  per  li  fiumi>  che  fi  vorrebbero  rendere  navigabili  >  fono 
quelli,  (i)  La  fcarfezza  dell'  acqua  medefima.  (2)  La  ^  lei  fwercìna, 
velocità  •  (3)  i/  camminare  ella  fenza  regola*  La  fcarfezza  non  è  rime- 
diabile per  altra  ilrada^  che  con  accrelcerla  mediante  T  unione  di  più 
fiumi  in  un  fol'alveo  ;  e  con  acquiUare  dei  rigurgiti  >  o  dal  mare  >  o 
da' fiumi  reali  *  Axuni  iìumi ,  che  entrano  neB'  Oceano»  non  farebbe- 
ro navigabili»  fé  doveflè  fervire  alla  navigazione  la  poca  acqua,  che 
portano  ;  ma  perchè  aflbrbilcono  nei  fluflfi  un  riftagno  di  acque  marine» 
in  alcuni  luoghi  di  trenta  >  e  più  piedi  d'  altezza  »  fi  rendono  con  tal 
mezzo  capaci  di  portar  barche  groflìirime .  Nella  Aefia  maniera  ì  fiu* 
mi  tributar) ,  che  sboccano  nei  reali  »  ibno  navigabili  per  qualche  trat* 
to  coli'  acqua  »  che  ricevono  dj  rigurgito  da  quefli  ;  oltre  il  quale  al- 
le volte  non  fono  atti  a  portare  un  picciolo  battelletto»  tanto  pocaò 
l'acqua»  che  hanno.  Per  quella  ragione  pochi  fono  i  fiumi  dell'Italia» 
che  fiano  navigabili  ;  perchè  efiendo  di  breve  corfi)  »  hanno  poc'  acqua  » 
e  per  confeguenza  gran  declività  di  fondo  ;  ed  entrando  »  o  nel  Golfo 
Adriatico»  o  nel  Mediterraneo  (  mari  »  che  hanno  poco  fiuflb,  e  rifluf- 
fo  )  non  godono  del  beneficio  del  rigurgito  delle  acque  marine  ;  V  tt- 
nico  rifugio  adunque  in  cafo  di. fcarfezza  di  acqua  ^  è  quello  di  cavarla 
daljlume,  e  jT  introdurla  in  un  canale  regolato  »  che  cogli  artifici  fbpra 
defcritti»  può  renderti . idoneo  a  qualunque  (brte  di  navigazione. 

La  velocità  dell'  acqua  dei  fiumi ,  anch'  eiTa  ricufa  ogni  forte  di 
rimedio  ;  fé  non  è  quello  di  fupcrarne  la  violenza  del  corfo  a  foiiM  di 
animali  f  che  tirino  le  barche  :  dipende  la  velocità  in  cafi  fimili»  come  fi 
è  detto»  dall'inclinazione  degli  alvei»  la  quale»  come  determinata  che 
è  dalla  natura»  è  infupeirabile :  Tarte  di  navigare  ali'  ingiù  fiumi»  an- 
che velociflimi  (  abbenchè  pieni  di  fcogli  »  e  di  correntie  ìmpetuofifil- 
me  )  è  arrivata  a  tal  fegno  »  che  fi  può  dire  avere  toccati  i  limiti  della 
temerità;  ma  quella  di  navigare  allo  incontro  dei  medefimi  corfi»  non 
oltrepafTa  il  fegno  di  valerfi  della  forza  degli  animali  ;  e  quando  quefta 
non  bada»  non  arriva  ella  più  oltre.  Perciò  alcuni  fiumi  fono  bene  na- 
vigabili r  ed  altri  potrebbero  renderti  tali  »  quafi  dalla  loro  prima  ori- 
gine fino  allo  sbocco  nel  mare  ;  ma  il  navigarli  al  contrario  riefce  im- 
pofllbile»  fé  non  dentro  uno  fpazio  determinato  »  nel  quale  le  declività 
degli  alvei  non  fono  ecceffivamente  grandi»  e  ciò  qualunque  fia  il  cor- 
po di  acqua  »  che  portano  • 

Il  divagare  delle  acque  »  o  fia  il  correre  fenza  regola  »  ì  un  Afettù 
il  più  facile  da  correggere  di  ogni  altro .  Non  è  altro  quefto  corfo  fr^. 
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fpìzto,  cjie  Y  uicire ,  che  fa  P  acqua  dal  proprio  alveo,  deatro  il  qua* 
le  correva  rìAretta  >  e  dividerfi  in  più  piccaoli  rami  >  ed  in  £ne  efpanr 
derfi>  o  in  una  campagna,  o  iù  una  palade>  sy  in  una  lagona  ScCé  a  ca- 
gione della  quale  diramazione,  ed  efpanfionè»  noit  ridene  più  queir  al- 
tezza di  corpo  >  che  è  nece/laria  a  reggere  le  navi  :  a.  dò  fi  può  rime? 
diare  in  diverfe  maniere;  pofciachè>  iè  nel  fito  delTefpanfione  fi  tro- 
va terra  da&re  argini,  baAa  chiudere  i  rami.fuperflui^  ed  obbligare T 
acqua  a  carcere  per  un  folo ,  deotra  il  quale  avrà  altezza  maggiore  ; 
ed  arginare  le  fponde  di  detto  alveo ,  acciò  il  fiume  non  le  ibmionti  ; 
fé  però  ciò  blamente  fucoèddle  in  tempo  di  piena  ,  e  che  f  acqua  or- 
dinaria» correndo  inalveata ,  badala  alla  navigazione,  non  occorrereb^ 
be  pef  quello  .fine  fabbricare  argine  alcuno  *  Ma  mancando  la  terra 
per  la  formazione  defl^  alveo  predetto  >  fi  può  con  pali  piantati ,  ed  in- 
trecciati di  rami  di  arbori  fleflibili ,  racchiudere  da  una  banda  ,  e  dall* 
altra  >  un  fito  eguale  a  uu  dipreffo  a  quello,  che  occuperebbe  V  alveo 
formc^t^  che  fofTe  colle  alluvioni ,  e  introdurvi  a  sboccare  deatro  il  fiu- 
me, il  quale,  iè  farà  torbido,  potrà  col  tempo,  e  col  .mezzo  delle 
de|>ofizioni  flabilirfi,  per  la  flrada  medefima ,  T  alveo .  Bifbgna  rperò 
procurare  di. fecondare  con  quefta  operazione  T inclinasóooe  del  fiume; 
altrimenti,  fi  gitterà  la  fpefa  fenza  ottenere  il  fine  defidérato.  Serve 
ancora  al  medefimo  fine ,  o  r  efcavare  il  fondo  della  palude ,  o .  il  to- 
gliere gr  impedimenti  al  corfb,-  perchè  il  fiume  s'inalveerà  per  quel  fi- 
to ,  nel  quale  troverà  dei  concavi  continuar^',  e  nel  quale  incontrerà 
minori  impedimenti ,  t)Itre  che  ciò  è  neceffarlb  per  dare  il  corpo  di  ac- 
qua, e  r  adito  nécefiàrio  alle  barche  e  diverfe  altre  circoflanzé  ponòb 
fùggerì^e  fimedj  di  altra  natura^  che  lafcierehiò  feepliere  al  giudicio 
dell'architettò  • 

'  Ma  egli  è  oramai  tempo  dì  ritornare  fu  la  materia  di  queflo  capi- 
tolo^ e  di  rialSiiteere  la  confiderezione  degli  ufi^  idei  canali  regolatt; 
il  tergo-  dei  quali  è ,  dìdi^rìBuire  te  acque  fer  leàrigaziom  »  w  pèraitrì 
comodi  f  che  ne  ricavano  quelli^  che  fé  ne  fervono»  Per  coirfurrè  eoa 
buoii  metodo ,  da  un  laogo  air  altro  ,  canali  di  tal>  natura ,  fi  debbono 
offèrvare  due  regole  ,  la  prima^ delle  quali  è,  che  //  cariale  fia  cmfiitit^ 
to  in  luogo  altoy  fé  pure  non  fi  vuole  cavare  l'acqua  da  effo col  mezzo 
di  macchine  ;  e  perciò  fi  dee  formargli  T  alveo ,  non  all'ufo  degli  fco- 
li ,  nel  fito  più  baflb  delle  campagne ,  né  al  lungo  della  loro  pendenza  r 
ma  bensì  ia  piani  fuffipentemente  elevati,  e  piùttoftd  atrraverfo  delle 
campagne;  e  perciò^  quelli,  che  fono  deftinati'a  cjtfefto.fitìe  tìei  npftri 
paefi),  per  lo  più  cofteggiano  le  falde  delle  montagne,  pòco  imporr 
tando  »  che  ad  oggetto  di  portarli  d[a  un  luogo  all'altro,  fi  richiedano 
arginature  molte  volte  afiai  alte»  Anche  ^pxò^nclla  condotta  dlquefiì  ca- 
nali 
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nali  Jl  detmo  ùfervare  le  cadme  >  e  U  difpofizime  del  panò  ài  campagna  p 
per  non  dare  in  ifconcerti  grandi,  che  tolgono  la  durabilità  all'opera- 
zione} e  perdo  è  bene  (e  urà  Faltra  regola  )  che  il  pelo  delT acqua  di 
snto  di  quefii  canali  fi  elevi  poco  »  fofrala  fuperficie  della  terra ,  o  alme* 
no  non  abbia  il  fondo  più  alto  della  medeiima  »  almeno  dalla  parte  di 
£)pra  ;  altrimenti  le  £irgive ,  e  Tinterfecazione  degli  fcoli  £iranno  dei  dan- 
ni •  Io  ho  oilèrvato  in  molti  di  quefii  canali  j  che  traverfano  le  cam- 
pagne, come  nel  noflro  canale  di  Reno  ^  e  io  quello,  che  viene  da  Sa- 
vena ,  r  uno ,  e  r  altro  dei  iquali  entrano  in  Bologna  ;  nel  naviglio  di 
Afilano  ;  ed  in  quello,  per  b  quale  da  Padova  fi  pafià  a  Monièlice  j 
che  la  loro  ripa,  dalla  parte  della  montagna ,  o  non  ha  bifbgno  di  ar- 
gini ,  o  pure  quefti  fono  bafliflimi  ;  nu  dalla  parte,  oppofta ,  in  molti 
luoghi  conviene  foflentar  tutta  Y  acqua  a  forza  di  argini ,  e  non  ho  fa- 
puto  comprendere,  fé  ciò  dipenda  dall' avvertenza  degli  architetti,  che 
prima  li  difegnarono  ;  o  pure  dalla  natura ,  che  col  tempo  abbia  pro- 
porzionato il  fito  al  bifcgno  del  canale.  Io  credo  però  più  &ciimente 
quell'ultimo;  perche  fiippoflo,  che  fui  principio  fia  un  canale  munito 
4  di  argini  daO'una,  e  dall' altta  pane,  egli  èc^rto,  che  accadendo  rot- 
te ,  o  efpanfioni  dalla  parte  di  fopra ,  fi  deono  fare  delle,  alluvioni  nei 
fiti  badi ,  ed  (  allargandofi  le  acque  in  poco  fito»  e  non  avendo  altro  e- 
fito ,  che  nel  canale  medefimo  )  molto  più  alte  di  quello ,  che  poflàno  eP 
fere ,  fuccedendo  rotte  negli  argini  del  medefimo  canale,  che  ri/guar- 
dano la  pianura,  dalla  qua!  parte,  l'acqua  ufcita  dalla  rotta,  s'efpan- 
de  in  maggior  latitudine  ^  e  fa  le  alluvioni  di  gran  lunga  più  baffe  }  quia- 
di  è,  che  il  piano  di  campagna,  dalla  banda  più  alta  del  canale, a  po- 
co a  poco,  può  eflèrfi  alzato  al  pari  degli  argini  ;  e  quello  dalla  parte 
oppofta,  non  efTendod  potuto  alzare  egualmente,  né  meno  può  far 
Sponda  al  canale ,  e  lafcia  la  neceflità  di  fupplire  al  bifbgno  coli'  eleva- 
zione dell'argine.  Sia  in  un  modo,  o  nell'altro,  noi  pofliamo.da  ciò 
intendere ,  quale  Ha  il  metodo  moflratoci  dalla  natura ,  nella  derivazio- 
ne dei  canaU  fimili,  e  procurare  d'imitarlo  nelle  occafìoni  • 

Per  fare  poi  uha  giufta  diflribuzione ,  o  erogazione  dell'  acque  di 
un  canale  regolato,  (i  dee  avvertire,  (i)  Che  i  centri  di  tutte  le  bocche, 
le  quali  cavano  acque  da  effo ,  fieno  egualmente  depreffi  fatto  la  fitpe^ficie 
della  medefima{a)i  altrimenti  darafli  il  cafo,  che  due  bocche  uguali  ri- 

ce- 

(#)  E'  da  avvertire,  che  le  rqiole  pre-  ma  non  efcladono,   che  tal  difiribuziona 

fcrittequl  dall'Autore  perla  diftribuzio-  non  pofla  anco  farfi  con  altri  metodi ,  che 

ne  delle  acque  ìnuna  ragione  data,  fer-  per  avventura  poteflero  cflere  fuggenti  t 

<vono  per  ottener'  un  tal  fine  fecondo  il  per  li  quali  irebbe  tuttavia  d*  uopo  pre« 

nctodo  già  in(e(;nato  da  lui  medefimo  nel  icrivere  altre  regole  • 
libro  6.  della  àiifura  delle  acque  correnti ,        £'  anco  da  avvertire ,  che  il  detto  me« 

todo 
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Covano  quantica  di  acqua  difuguale ,  e  che  la>dif&renza  ila  a(lai  grande  ^  * 
(a)  Glw  Ja  fupefficie  4dt  XicqiM  eorunte  fià  \  petàò ,  al  pofibde ,  femprc  . 
nello  fiato  tnedefimo;  g^'purtptìiQ  ohMìdofi \o  aèéaffandofi ,  fi^  confervi, 
fempre  .paraHéia\al  pph  maeùsdenr€\;  in  ^  altra  maniera  il  varie rà  la  pro- 
porzione dell*  acqpe  diftribiiilte.'  Ma  pterchè  ciò  è  difficife  da  ottenere,  . 
iojconfiglierei:,  che  h  diftnhazioné  fi  facéfii  proporzimata^  fuppofio  il  pe- 
lo del  cofUfle  nella  fua:  maggiore  haffezza;  perchè  allora  anche  fuccede 
il  caio  di  avere  maggiormente  bilbgao  dell'  acqua  ;  e  fé  alcuna  ItirfiOne ,  . 
o  improporzione  ha  da fuqcedere  >  è  mèglio,  che  ciò  fia  in  tempo  di 
acqua  abbondante  ;  II' riftringinoQnto  próporrionàto  del  canale  può  con* 
tribuire  X  mantener  il .  pelo  deli-  acqua,  fem  pre  parallelo  a  fé  mcdeil^ 
niò ,  e  noi  j  abbiamo  dato  ;  il  metodo,  di  /farlo  nel  VI.  lìb.  deUà  mi  far  a  : 
dell' acque  iTtiii  ivi  abbiamo  fuppoilo  teoricamente  ,;ed  in.  attratto ,  che 
Tomi  IL  LI  le 


todo  da'  lui  propello  nel  luogo  citato,  al 
qtiale  fono  uniformi  le   prefenti  pegole  ,• 

f»ropriaii;|eDce  riguarda  l'can^ili  orizzonta*; 
i  ,  e .  per  conto  di  ed!  è  dimo(lrato  rKlfé,  \ 
propofiziorìi  del  detto  lit>ro6.,  copiecch^  ' 
nello  fcoliO  5«  della  propdfizrbne  4;  dì  quei  | 
Jibro  còocbiu^a  rparerali   verifimile,  che 
pofla  applicare  lo  fteuo  metodo  a'  canali 
inclinati ,  ove  con  qualche  artificio  fi  j>of- 
fa  fiare  ,  che  la  loro  fuperfiae;  non  meno  • 
che  quella  >degli  orizzontjili  >  in   ogni  aU 
tczza   d*  acqua   fi  mantenga,  parallela  al 
fóndo  ,  che.  t  la  feconda  del  fé  cendizfoni ,' 
che  qui  eglt  neh 'cde,!  a  Anche  abbia  luo- 
go il  d^tta  fiietod.o .    .   ' 

in  Oltre 'richiedendo  egli  in  queAapri* 
ma  regofa ,  ch^  i  centri  dcBe  bocche ,  le 
quali  debbono  cavar  T  aoqua  del  canale  «  fia 
so  egualmente  depredi  fjtto  la  fupcrficie 
corrente  dell'acqua,  parmi,  che  da  ciò, 
fi  r:iccoiga  inrcrìd^r*  egli ,  che  jc  dette  boc- 
che tutte  fianó  dr-figu^a  circolare,  evo. 
lendo,  poi  inoltre  nella  rtgola  5*  9  ^he  lut* 
tè  fi  facciano  eguali  ,  fi  toglie  con  ci6  o- 
gni  fcrupolo  ,  che*  nafcer  poiefle ,  o  fia 
per  la  differenza,  che  pud  trovarfi  tra  il 
centro  della  figura  ,  e  il  centro  d^ ila  velo- 
cità [ove  il  diametro  della  bocca  fia  di 
notabil  grandezza)  o  ha  per  la  divertita 
dei  foffregameiiii  negli  orli  de'  fori;  ve* 
nend'iper  tal  maniera  a  colUjcarli  in  tutti 
il  centri)  di  velocità  egualmente  bafio  fòt-  « 
to  1.1  fuperficie ,  e  a  farti  1  fi/lfregamcnu  ' 
in  ctafcun  foro  affatto  eguaU  ;  oràc  adi* 
fpcn-ar  l'acqua  nelle  proporzioni,  che  fi 
dimaiìdano  non- vi  relU,  che  alTegnare  a 
ciaicttuo  quel  numero  di  tali  bocche  ^  che 


'fcrba  le  detto  profporzibrti.X*  ifteffa.  fi* 
Curezia  potrebbe  tuttavia  ofltcneufi  fé  i  fo«  • 
ri  foffem  tutti  di  figura  rettangolare  t 
egualmente ^ alti,  ed  egualmente  larghi  > 
e  tutti  fi^nilmènte  poftì  ad  una  médefinìa 
baffezza  foua  il  pelo  dell'acqua  «Con  ta^ 
li  regole  dunque  m.eglio  fi  provvede  al  hi* 
fogno  dì  qufllo  ,  che  fi  fareobe  adoperane» 
do  fon  rettangobri  di  eguale  altezza ,  e 
ài  cgual  depressone  fotto  la  tfuperficià 
,  dell'  acqua ,  ma  di  larghcz^zq  prx>porziona- 
li  alle  acque'  da'  erogar tì,  mentre  il  foro 
pili  capace ,  ne  r^i^irebbé  femore'  più  del 
dovere  a  .cagione  4el  fpffregamento  mino» 
re  per  rifpetto  alla./ua  capacità,  che  è 
quello,  che  egiinota  in  quetfo  f.alla  dcN 
ta  quinta  regola ,  e  molto  maggiori  abba» 
gli  fi  prenderebbero  facendo  i  fon  d' altre 
figure. 

Stimo'cóntuttociò  doverfi  alle  regole  9 
prefcritte  iiv  queftò  Tuogòdair.  Amore  » 
sggiugnerne  a  maggior  fi^-^ilezi^a  un'altea  » 
cioè,. che  i  predetti  ff>ri  (lino  talmente 
fcavati  entrò  la  groifezza  della  pietra ,  in 
CUI  dafcuno  è  fcolpito  '\  che  anco  la  figu* 
ra  degli  orli .  e  delle  pareti  del  ^oro  per 
tutta  la  detta  ^rplTe^zt  fia  in  tutti  per* 
fettamente  eguale,  fimil^,  e  limilmcnte 
pofta  ;  dappoiché  le  celebri  cfp.  rienze  del 
:  Sig.<Marchcfe  Polenida  noi  ^cce^natenell*. 
annotazione  ^•dtì  ca^o  pruno  e»  96. hanno' 
fatto  vedere  di  quanto  momento  fia  iadi^ 
verfa  maniera,  in  cur.è  fcavato  li  foVo^ 
'per  variare  la  quantità  dell' àcqt^a  cfiiaf«^ 
ta ,  non  oftante  l'uniformità  di  tutte  le 
altre  circoflanzc  • 
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]e  larghezze  del  canale  £enoivivA:  putito,  del  quale  è  aflai  diffieile  f 
aflicurarfi  ricUk  pratica,  (.j)  Bìtecej^hh  asÌ4isz,che  if /mJò  del  caòaU, 
js  confervi  femfre  itmariato  s  pòfctatchà  ^ievandofi  ^  farà  alzare  ni  pelò  ^ 
delP  acqua  >  e  le  bocche  fuperidri  riceveranno  acqua  phì  del  dolere  in  ^ 
pregiudicio  deir  inferiori }  ed  abbai&ndòfl,  fuccederàc^ttc  il- contrario:.  ; 
Quindi  h,  ch6  dopo  la  corruzione  d'  un  canale,  non  H  d^  fare  im*" 
mediataniente,  o  almeno, aflbdare  la  diAribuzione^  dell' acque  »  regolane' 
doli  f«l  fondo  defi'  eicavazione;  ma  bensì  dee  afpettarfi ,  che  il  mede- 
fimo  flaii  ftabilico  cojle  regole  della  natura  ^  e  dopò  di/lribuire  la-quen*. 
tità  deir  aaìuav  a  ehi  fi  dee.  (4)  Le  tocche  tutte  fi' a fegnì^  i^é"^ luù^H i'^. 
m*  quali  il  filone  cammina  parallela  %  ed  in  «mezzo  aÙ^um^  ^d  aWahra^ 
ripa;  poiché  è  certo ,  che  fé  la  direzione  dall'  a<^ua  incontrerìr  utia  di  * 
quefte  bocche,  v'entrerà  in  copia  niaggipre^di  quella,  che  «fcità  per^. 
un'  altra ,  che  in  (  parità  di  tutte  l' altre  circoftanze  )  fia  lontana  dal  fi- 
lone pref3e^o ,  e  n^lja  .quale  '^éhpii  enfrare.  90!^  Iploj  sFc^ézp  ciejff  alc9z»i 
dell'acqua.  ($)  ^* elegga  una  mfwa  ifwarÌ4mei\aìfat\qHùleÀkbi^  da 
efere 'eguali  tutte  h  "hcche^detl'eto^kmtmt.'è  'dove^dòfi^  fta^p(ffi;eepià£ 
Qcqua^  alt  utw  J^  (fh4,  alEMÌtro  '^Xe  gli  ^(^Jfégnim., ^fil^  }occSe  X^arat^  p^Jta  Vò-/ 
vMa  pfoponsohe-y,  ìe<  quali  sfinìfcano  poi  ^.  ie;Così;  ix  vuqliSi,  :ia  uà  óanal-^ 
folo  dopò'la  diftribuziori^  ;  altrimeriti  régql^btì  la  ^rò|Jori5ietìif  ^con-» 
do  r  aree  delle  bocche,  fempre  ^!  avrà  più  del  dovere,  la  bpqca  'mag- 
giore,oonwe  quella  ,  che  a  riguardo  dell'  area  ha'  minore  la*  circonft- 
ren^a,'  é'pér  cdnfegiièn^  itììnòrel'oftacQlo  dello  Sfregamento  faétò*'^!! - 
\}£wÌ^Ì6\,<^%f4^^        f'qiuali  rJfevonQ  'irii^^dt^qm^e\l\,a^^^ 
hccbe  ^predme ,  fien^  tutti  ^  ideilo  fie fa  lungbezMjhigbeTùi^ie  pepdhtza, 
eyjéllh  „pftrt^  inteptà  è^Uàfmentè  li/ài  ;  pptendofi^  ragionevolmcf ntè  crede- 
re ,  die.  l'  acqua  ricevuta  in  canali  'più  hfg^n  ,?pi^  i^oxtì ,  e  più  *declx-w 
vi,  riefca  anche  più  copìofa-;  ficcome  è  cekto,  che  ^ la  diverfa  af prezza 
interiprefJe'  detti  cangili  j ^apporta  maggiore  impedimento,  air.pfcita* 
deli^  àpqoa  :.  fottp  nome  di  canale  in  queiip  luogbj,  s,^  inte&de  ,un  tuba  > 
ohe  fta  appli€at<y  al  foro  della  bocca ,  e*- trasfonde  l*  acqua  in  «in  cana« 
le;  apé^iij),  pisj'lp  (Juale,  ykn  poi  J:(ort^ta;^l1u9go  dpftito^lto^f^ 
alle  vòlte  unaì^boccafcia  ferve  a  più  d'uno,  occorre ^t  che  l  acqua  u-' 
ftita  dà  e{ra=>  correndo  per  lo  fuo  canale  apertb,  debbi  di  nuovo  divi- 
dere }  il  che  può  farfi  col  preparare  un  canqU  di  pietr(fjché  abbia  il  fondo 
per  ogmi  verfo  orizzentale ,  oppure  un  bottina,^  nel  quale  fi  ricetta  /'  acqua  ; 
edlnìtfiatohf^lla  parte-  inferrare  'cm  un  muri ,  mafirare  in  effò  un  may-- 
nìi\',  d,alfmpj.etrà  4m'^\  nfllfi/jì^Tè  fieno  t^(iati  jfmfori^e^U/tli^^  fecon- 
dile regole  dette  ài  fjofTa^,  chetici  ano  ^^àafcbeduuo  la  Jua  parte  delV 
acqua  jék'^'ponsrG.  'pòi  nc;^  fondi 'de*  padroni  per  via  di  canali  feparaci. 
S'^  avverta  però  ih  q^iefta  divifione  ci^,  che  lì  è  detto  di  fopra  al  nume- 
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xo  quarto.  (8)  Quando  Ja  divi/urne  s^  ha  da  fare  in  due  farti  uguali,  ha- 
fla^  preparato,  che  fia  il  canale  predetto ,  /ir^  in  ejfo  un  divifire,  che 
iagli  itcorfodeir^qua  »«/ w«w?  ^ed  obblighi  la  metà  del  canaletto\,  a 

^portarfi  sd  uaa, parte,  e  if  altra  metà. all' aJtra  parte  ;  nel  che  però  fi 

<dee.procurai;e^  ;<:he  la  iharicotf^  .ugualmente:  felice )  e  che  .vi  ;fit  una 
$)èri^ta  uguaglianza  di  tutte  le;)CÌrdQtftaiize>,  a  favore  tanto  dell'una» 

^quanro  all'altra;  parte.;  .  , 

Quelli  t:he  diftribuifcono ,  e  vendono  le  acque  ad  once  ,  fi  vagliono 
dì  una  quantità  per  bafe  fondamentale  di  tutte  le  altre ,  che  loro  è  af. 

,  ùxto  iìicogfiica  ;  poiché  ordinariamente  fi  defumc  quefta  denominazio- 
ne dair  area  del  foro  s  o  bocca ,  che  Ì|l  deriva  dal  canale ,  o  altro  ricet- 

.  tacolo  ;  e  £^bbene  quefta  può  ei&ns  iayari^jbilie ,  la  quantità. però  dell' 
acqua ,  che  paffa  per  efia  in  un  tempo  determinato ,  vauafi  notabilmen- 
te, a^cagione  dell'  altezza  delf  acqua,  che; fta  ibpra  del  foro»  ÀpprefTo 
gli  antichi  Romani,  che  prima  di  diftribuire  le  acque,  le  radunavano 
in  una  gran  vafca,  e  fituavano  tutti  i  fori. all' ifteflb  Kvello,  poteva  fer- 
vìre  il  nome  d^  moia  d"  acqua ,  fé  non  per  efprimere  una  quantità  aflblu-i 
ta*  e  determinata  nella  fua  grandezza ,  alnjeno  per  fignifìcare  una  quan- 
tità ideale  ,  o  piuttofto  proporzionale ,  che ,  (ebbene  variafle  nella  quan- 
tità, ritèneffe  però  la  ftefl^-  proporzione  alle  altre  multlplici ,  o  futwinul- 
tiplici  della  hiedefim'a ,  come  fono  i  gradi  del  circolo  aflunti  da'  Geo- 
metri per  mifurare  la  quantità  degU  angoli  f  ma  nei  noftri  tempi»  nei 
quali  le  erogazioni  fi  fanno  da'canaii,  e  non  fi  ha^avvertenza  veruna 

^di  ,/(tuar^  le  bpcche  alXfteffa  profondità  fóttòja  fu  perfide  dell' acqua  > 
il  nome  d*  oncia  nient'  afcrxi  fignifica ,.  ifuorphè)  1*  apertura  della  bocca 
deir  erogazione  ;^  quindi  è,  che  Monfieur  Mariot^te  nel  fuo  altre  volte 
lodata 'll|)ró  del  fàoio:  jìelj^  Acque  ^  ftimò  di  %vei-fc(  ^ftabilire  la  quant^à 
ai&luea' dell'acqua,  che  dqbba  chiàni^F^  un  onciatf  et  dopo  più  efpe- 
tienze  fatte  per  trovare  la  quantità  ^elK* acqua,'  che «fce  da  un  foro 
circòl^r^,  che  abbia  un  pollice,  o  un  onciadi  diametro,  e  che  fia  ap- 

^penalìbmmerfo  forto  la  fup^cb  deU^:aqquaidjeltdikÌbrvatojò'$  fetma  la 

Tò^iiàtìtità  ^ im^ òAcfa ;  o'^ollke^di  acqua i'à'mèlla ijiiantiW di 'èffa ,  tìje è/ 

Nitido  ufqtt'((  dal  fio  f tifo  , in  nn  ffiinutò  di  f^;?j/^p  ,  \pè  .^^r^^  preci fameute 
confenuta  .da  tjuattorJià  ^  piiUe  di  rnijun  di  P^erigi  \i^a/cuna  détte  quali 
Contenga' due  //Wré'j,  dimodoché'  uft'otìèia  di- àc?quàf  fecondò*  5r  détto  fa- 
n^pfiflimo  Autore \'ve,rreì^be  ad  èffèreventottp' libbre  Parigine*  Ciò  è 
affàtOQ  arbitrario}  ma^non  oftance,  conrerfebbe  poiPev  che  gFiftromenti 

'$' accotdaffero  in  determinare'  una  quàntìtà  alla  ;quajjtf 'poteffero  avere 
xelàzipnè  je;  ^Itr^,^am^ggÌ'oa;ii  p  //  J     ' 

iDifcortendo  della  diftribtiztont  dell'v  aGoue ,  Io  non  ho  pretefo, 
che  *perciò^  dtìbbaho  tógfiére  ;èli"àbdfi',,c|i^^     ^^  /i\coinmcttonp  ; 

Lì  %\    .'■/•'■  '..     /.        -'..poi-? 
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|)oichè  fo  quaiito  iia  difficile  di  correggere  gli  errori  inveterati»  parti* 
colarmente  quando  fono  generali  t  e  rìdondaiio  in  vantaggio  dì  qualche* 
duno:  e  nemmeno  ho  penfato  di  trovare  ì  rimedj  a  tutti  i  cafl  poffi- 
bùi,  bensì  di  aprire  T intelletto  a' profefibri ,  acciocché,  occorrendone 
de'  non  preveduti  »  pollano  trovare  i  ripieghi  adattati  a  fare  in  tutti  i 

•  cali  la  più  giufta  diilribuzione  delle  acque  ,  che  Ila  poffibile ,  particolare 
mente  quando  fi  debbano  mettere  in  effere  nuovi  canali  ;  onde  per  fine 
voglio  avvertire,  che  dubitandoti > che  una  diftribuziòne  fatta ^fiagiufla» 
è  écile ,  rrattandofi  di  piccioli  canaletti ,  di  efcavare  fotTe  eguali  nel 
terreno,  per  efempio,  di  cinque  piedi  per  ogni  verfo  ,  ed  ofièrvare  » 
fé  il  riempiano  in  tempi  eguali  {a)  ;  e  ciò  farà  una  prova  certa ,  quan- 
do non  fi  pofia  dubitare  >  che  il  terreno  fia  in  un  luogo  più  porofo , 
che  neir  altro . 

Servono  anche  i  canali  regolati  a  fare  dette  bonìficazim  ;  ma  per- 
chè abbiamo  desinato  di  averne  particolare  difcorib  a  fine  di  fcuoprì- 
re  alcuni  errori ,  che  ordinarianiente  fi  commettono ,  paileremo  a  di- 

•  Correrne  nel  fegueate  capitolo  « 

CA- 


{i^ì  V  efpedieiitt  »  che  V  Autore  qui  fug' 
'  gerifce  di  afficurarfi  della  giufiecia  dell* 
erogazione  dell'acqua  per  divcrfe  boahe 
coll'arttual  niifiira  dìq^zutti  ne  cica  per 
l' una  r  e  per  1'  alira  in  un  medefimo  tem- 
po ,  èqucl  fo^o  t  che  a  nio  credere  può  to» 
.  gliere^gni  fcrupoloin  una  coti  difficil  ma** 
feria;. ni  folamentt  un  ul    inetodo  può^ 
Servire  a  faper  la  proporzione  delle  acque  ^ 
ma  anco  a  rilevarne  la  quantità  affoluia  » 
•  Ja  quale  ftink)  dificiliiiimo  accertare  per 
.  altra  ftrada  ,  che  pev  quella  dcU'  cfpevien-i 
za  ,  attefi  i  molti  capi  di  oscurità  tne'quali 
è  inviluppata  una  tal  ricerca ,  come  fi  può 
•dednrre  da^te  annotazioni  fatte  in  pKkluó* 
gbi  di  qpeft^vpera,  e  fingolarmente  al 
primo t  e  al  q^uarto  capa»  t,'  ben  vero> 
che  fé  i  foni»  che  ft  paragonano  non  faran- 
'  DO  egualrtiente  fommcrfi  ibtto  la  fuper& 
eie  dell'acquaio  fé  eflendolo  in  unoft»> 
to  di  acqua  non  lo  follerò  poi  io  mttigli 
altri  [  non  portando  per  avventura  quei 
canale  la  fuperiicve  fempre  paral^da  a  fé 
AeiTal  Ul  proporzione  trovata  non  farà  co^ 
ftinte,  ma  fi  varierà  nelle  eftréfccnze ,  e 
nelle  decrefcenze  del  canale.  In  tal  cafo 
niente  faptfiì  dir  di  più  di/queHo  ^  che  V  - 
Autore  ha  detto  nei  §.  ftr  fmt   al4a  fc-  : 
'condà  rc^W/cioè,  fehfe  fi  procurifrc,chc , 
Hlmeoplz  djftribuzione  (ofU  propomo* 


nata  ,.  e  ftafle  a  dovere  fuppofto  il  pelo 
dcF  ^canale  ncHa  Aia  maggior  '  bafTezza  « 
perchè  efleodo  allora  appunto  maggiore  il 
Mfogna,  cbe  fi  ha  d'ac<rua,  fé  mhuni^U* 
fi^me  »  •  impr§pcrzió9t  bm  ìm,  fuccfdere  è 
meglio^  fbf  dò  fià  in  tempo,  et  àt.qMm  #!• 
tondtMtf  m 

Se  fofie praticabile  V  attuai  mifura  dell' 
acqua  dd  canale  con  raccorla  tutta  per  un 
tale  fpazio  di  tempo  entro  d'una  gran  va« 
fca  di  nota  capacità ,  allora  fi  potrebbe 
con  mifarar'  eziandio  l' acqua  eftratta  in 
egual  tempo  da  uno ,  o  piiì  fori  di  eroga- 
zione appofti  al  medefimo  canale ,  vedere 
)a  proporzione  di  tutta  l'acdua  del  canale 
a  quella,  che  ne  divertono  W  bocche  pre- 
dette; notizia  non  meno  importante  di 
quella  della  proporzióne  del^e  acque  eftrat- 
te  dà  due  div'et&  bocche;  mentre  f pelle 
volte  fi  dà  »  che  le  acque  fi  compartano 
aflai  ragionevolmente  fra  due ,  o  più. ,  che 
hanno  il  diritto  di  prenderle  ,  ma  affai 
irragionevolmente  fi  tratti  col  pubblico 
da^ooBC  troppo  a  «tutti  »  e  iafciandone  in 
canale  meno  di  quello  ^che  è  neceffario  ai 
pubblici  ufi  »  cvme  delle  fontane  comuni  » 
delle  navigazioni»  de*  mnHm  ,  e  di  altri 
edificio  che  riguardano  i  comodi  luuver» 
fidi  delle  Cittì.    ~ 
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CAPITOLO  DECIMO  TÈRZO. 

Delle  bmificoTàmi^  e  del  modo^  cm  che  effe  pò  fono  far  fi  utilmente. 
A  queflo  nome  di  èonl/lcazfone  àivetù  iignifìcati^  ma  qui  fi  prende 


/blamente  per  r  atto  di  render  btiono  il  terreno  »  o  refo,  o  mante- 
nuto infruttifero  dall'  acque ,  che  danno  ftagnanti  fuUa  di  lui  fuperficie , 
o  continuamente  ,  o  la  maggior  parte  dell'  anno  •  Ciò  s^  ottiene  in  due 
maniere  ;  cioè,o  per  Y  efliccazione^  o  per  l'alluvione (^)  ;  le  bonificazioni 
fatte  per  efficcazione  fono  quelle,  per  ottenere  le  quali  non  alterandofi  la 
iuperficie  del  terrena  bonifìcabile  >  fi  procura,  che ,  o  F  acque  fi  diver- 
tano altrove ,  e  perciò ,  ceflando  la  caufa ,  ceffi  anche  Y  effetto  dell'  i- 
nondazione  y  o  pure ,  che  cammimno  regolate  al  loro  termine  (  il  che  fi  fa 
mediante  l' efcavazione  di  canali  proporzionati  )  fefiza  occupare  altro  fi- 
to ,  che  quello  del  loro  condotto .  Le  acque  fi  divertono  dal  luogo  inon- 
dato ,  o  col  trattenerle  dentro  V  alveo  proprio ,  ed  impedire  loro  1* 
efpanfione ,  che  prima  avevano,  armando  d'argini  le  fponde  dell'  al* 
veo  predetto  ;  o  pure ,  quando  ciò  non  bafii ,  coli'  obbligarle  a  prende«r 
tt  altra  11  rada,  e  dar  loro  nuovo  sbocco;  ed  il  rnezzo  di  ottenere  que- 
llo fine,  fono  le  nuove  inalveazioni,  delle  quali  di/correremo  nel  ca* 
pitolo  feguente .  Colla  prima  maniera  è  fiata  bonificata  una  gran  par- 
te della  Lombardia,  e  generalmente  fono  fiati  refi  fertili  tutti  quei  fiti# 
che  fono  foggetti  alla  manutenzione  degli  argini  de'  fiumi  ;  in  prova 
di  che  bafta  oflèrvare  gli  effètti,  che  fanno  i  fiumi  medefimi,  quando 
rompendo  gli  argini ,  efcono  dal  proprio  Ietto ,  e  fi  portano  ad  inon- 
dare le  campagne  ;  e  neUa  feconda  maniera  fono  fiati  bonificati  altri 
/iti  fui  Mantovano,  Ferrarefo,  e  Romagnola,  e  ne  farebbero  bcmifica- 
bili  molti  altri,  quando  gli  uomini  s'applicafi[ero  a  ftudiare  i  mezzi  per 
effettuare  le  diverfioni  dell'acque,  che  iènza  molto  fiudioj  da  tutti  fi 
conofcono  neceflarie  • 

Dell'  cfcavazioni  delle  fofle  di  foolo,  che  fono  i  mezzi  più  idonei 

per  efl[iccare  i  terreni  occupati  dalle  acque,  abbiamo  trattato  di  fopra 

nel  Cap.  XL  parlando  degli  fooli  delle  campagne ,  ed  altrove  :  folo  in 

qaefto  luogo  fi  dee  aggiungere,  che  le  foffe  predette  rare  volte  poffotu^ 

far  più,  che  dare  lo  f cari  co  alle  acque  piovane ,  o  paludofe\  e  non  mai 

a  quelle  de*  fiumi ,  fé   non  con   grandiffima  difficoltà ,  e  lunghezza  ;  e 

Tom.  IL LI  3 quel- 

(m)  1  terreni  renduti  fruttiferi  fia  ncll*  come  quelli ,  che  effendo  (lati  per  V  ad* 
una  ,  oncìì' altra  di  queftc  due  maniere  fi  dietro  feni,  e  ricettacofi  infruttiferi  d*" 
comprend'^no  fotte  il  generai  nome  di  no-*  acqne  ftagnanti  ,  col  mezzo  delle  torbide 
^adi  tii  acijiiHlt  ^  o  di  ritratti;  m^  quelli ,  '  vengono  ad  ciTei  pieni»  e  ricolmi  di  ftr« 

che  fono  bonificati  per  alluvione  con  no*     til  terra* 

me  ipcciale  chiamanfi  eziandio  icimatt. 
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quello,  che  è  più  con  danno  degli  alvei  proprj,  i  qaali  eflèndo  Tacque 
torbide,  vengono  ad  incerrirfi /ec  Refta  perciò  da  trattare  in  quefto 
luogo  delle  bonificazioni  per  alluvione ,  delle  quali  non  abbiamo  fm'  ora 
avuto  fufficiente  difcorfo . 

Si  pratica  quello  rimedio  a  que'  iiti,  /  quaJi  fino  eoa  baffi  di  fu- 
ferficie  ,  che  non  ponno  avere  [colo  da  parte  veruna  ;  e  perciò  conviene , 
che  reftino  paludofi ,  anche  a  cagione  della  fòla  acqua  delle  piogge  ; 
quindi  è  ,  che  affine ,  ebe  poffano  fiti  fimigUanti  avere  lo  fcolo  necejfario , 
pei'  mantetierfi  afa  atti  ^  è  d^  uopo  alzarli  di  fuperficie  ;  il  che  quantunque 
per  piccoli  luoghi  fi  pofla  ottenere ,  conducendovi  la  terra  d' altronde  $ 
rifpetto  a*  più  ellefi  però,  è  moralmente  impoffibile;  e  per  lo  contra- 
rio facilmente  s' ottiene  ,  col  mettere  in  opera  le  forze  della  natura , 
che  vale  il  dire,  col  far  sì ,  che  V  acqua  dei  fiumi  torbidi  ve  la  porti. 
In  due  modi ,  adunque ,  fi  poffono  adoperare  le  acque  torbide  dei  fiumi  per 
alz(tre  terreni  baffi;  cioè  o  col  mandarvi  a  sboccare  un  fiume .  torrente , 
o  canale  ,  con  tutto  il  fuo  corpo  d*  acqua  \  ovvero  col  prendere  dal  fiume 
vicino  quella  quantità  £  acqua  torbida .  che  fi  fiima  poffa  ftaftare  per  otte- 
nere il  fine  pretefo . 

Quando  un  fiume  sbocca  tutto  in  un  fito  bafo,  (il  che  non  fi  può 
fare  con  uciie,  le  quello   uro  non  e  una   palude  vailifiìma  in  propor- 
zione del  fiume ,  e  fé  non  fi  mettono  anche  in  opera  molte  altre  ne- 
cefiarie  cautele)  non  v*  ha  dubbio^  che  tutta  %  o  la  maggior  parte  della 
materia  tenra ,  che  T  intorbida ,  non  fia  per  deporfi ,  e  per  confeguenza , 
che  il  (ito  baffi)  non  fia  per  elevarfi ,  riempiendofi  di  terra  le  di  lui  con- 
cavità .  Ma  qui  debbono  oflèrvarfi  divertì  eflttti  di  quefti  sbocchi  aper- 
ti ;  poiché  {i)V  altezza  della  palude  fi  renderà  maggiore  di  prima  ;  e  per- 
ciò dilatandoti  la  di  lei  circonferenza,  occuperà  dei  terreni  anteceden- 
temente  buoni  ;  e  perchè  ordinariamente  le  paludi  fi  trovano  ttelle  parti 
più  baffi  delle  pianure,  e  la  fuperficie  di  que/le  ha  una  infenfibile  decli- 
vità; quindi  è,  ch'elevandofi  il  pelo  della  palude,  ìi  più  delle  volte  ù 
dlenderà  ad  occupare  fpazio  confiderabile  dei  terreni  fertili ,  che  pri- 
ma la  circondavano, che  per  quefia  caufa  diventeranno  paludofi.(2)  Se 
nella  palude  entravatìo  gli  fi:oli  dei  campi  fttperiori ,  /'  acqua  della  medefi^ 
ma  elevatafìj  e  tanto  più  m  tempo  di  piena  del  fiume ,  rigurgiterà  per 
li  loro  alvei  •  con  interrirli  allo  sbocco,  e  per  qualche  tratto  all'  insù, 
arrivandovi  torbida;  e  ne  feguiranno  quegli  eflTctti  pemiciofi,  che  ap- 
porta l'alzamento  dell'  acqua  dello  fcolo,  e  quello  del  di  lui  fondo. 
(3)  La  fidando  il  cor  fi  del  fiume  a  difpofizione  di  natura  y  non  i  poffibtle  di 
ottniere  la  bomficazione  di  tutta  la  palude  ;  perchè  eflò  vi  s'inalveerà  nel 
mc/zo  ,  o  in  altri  luoghi,  dove  più  lo  porterà  il  genio  della  natura 
formandofi  coUe  alluvioni  j  le  iponde,  e  feparerà  la  palude  in  due  par- 
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ti  >  lafciandooe  Y  una  a  deftra ,  e  V  altra  a  finiftra .  (4)  Le  /ponde  del 
fiume  predetto  faranno  più  alte  al  labbro  di  ejfoy  che  negli  altri  luoghi^ 
e  fi  porteranno  a  fpalto  (  a  modo  delle  fpiagge ,  che  fi  trovano  negli 
alvei  dei  fiumi  )  a  feppellirfi  jfotto  il  pelo  d' acqua  della  palude.  (5)  Mol^ 
te  volte  accadere ,  che  il  prolungamento  del  fiume  chiuda  P  efito ,  non  fo- 
lo  alle  parti ,  deftra ,  o  finiftra  della  palude  j  ma  ancóra  agli  fcoli ,  che 
dentro  vi  sboccavano  :  effetto  ripieno  molte  volte  di  lagrimevoli  confe- 
guenze  .  (tf)  Perchè  il  fiume  nelle  fi^e  piene  ^  difarginato  che  fia,  dee  for- 
montare  neceffariamente  le  proprie  ripe  ;  quindi  è ,  che  fpingendo  buo^ 
ha  copia  ff  acqua  in  dette  parti  ferrate  della  palude  ,  le  alzerà  così  di  pelo, 
che  faranno  obbligate  a  fpingerfi  colle  inondazioni  confiderabìlmente  alPimù. 
(^7)  I  luoghi  vicini  agli  sbocchi  del  fiume ,  fi  alzano  colle  alluvioni  dì  pura 
fabbia,  i  più  lontani  col  limo  {a);  ma  protraendofi  il  fiume  fopra  le  de- 
pofizioni  di  buon  terreno,  fé  ne  fanno  delle  altre  arenofe,  e  fopra 
quefte  nuovamente  fi  depone  il  limo ,  quaado ,  cioè ,  le  alluvioni  fi  fan- 
no coir  efpanfione  fuperficiale  del  fiume,  (fi)  Sin  che  la  palude  confetta 
il  fuo  fondo,  il  fiume  influente  non  vi  fi  prolunga  dentro  con  gran  folleci* 
tudine,  e  dà  a  credere,  di  potervi  avere  dentro  ricetto  de'  fecoU  inte- 
ri ,  prima  di  effer  giunto  coli*  inalveazione  alla  parte  oppofta  ;  ma ,  ri- 
dotta  che  fia  colle  depofizioni  a  poca  altezza  d"  acqua ,  allora  comincia  a 
fcoprirfi  terreno  con  gran  prefiezza  in  più  luoghi,  e  di  gran  pafl!b  s'  avan- 
za  la  linea  del  fiume  {b) .  (p)  Nel  protraerfi  F  alveo  dentro  la  palude ,  fé 
pure  non  è  cosi  copiofo  d*  acqua,  che  poflà  mantenerfi  il  fondo  oriz- 
zontale,  il  che  rade  volte  fuccede  in  cafi  fimili,^  necejfario,  che  ejfo 
fi  vada  alzando  di  fondo  nelle  parti  fuperiori  ;  e  perciò  che  obblighi  i  po- 
poli a  maggiore  alzamento  di  argini  nei  luoghi  »  dove  prima  erano ,  ed 
a  farne  dei  nuovi,  dove  prima  non  erano  necefl^arj.  (io)  V alzamento 
medefimo  di  fondo  impedijce  V  efito  agli  fcoli ,  che  sboccano  nel  fiume ,  e 

LI  4  *'  colle 


(ii)  Per  luoghi  vicini  agli  sbocchi  inten* 
de  1*  Autore  i  vicini  all'  ingreflb  del  fiu« 
me  nella  palude  ,e  non  i  vicini  all' efito» 
che  egli  abbia  dalla  palude  in  qualche  re- 
cipiente • 

{h)  Non  è  difficile  a  intenderfi  la  cagio* 
ne  di  un  tal'  effetto  ;  imperocché  tinoat- 
tantochè  il  letto,  che  il  fiume  fi  è  anda- 
to formando  per  mezzo  la  palude  colle  Aie 
{^ofature  reila  notabilmente  fepolto  fotto 
*  acqua  di  qucfta,  il  fiume  da  quel  punto 
in  giù,  in  cui  sbocca  nella  medefima, 
perde  la  natura  di  fiume ,  e  dilatando  per 
cfla  le  fue  acque  non  efige  più  una ,  che 
un'  altra  pendenza ,  ma  fi  accomoda  a  quel- 
la àt\  fuo  ricettacolo;  ma  sì  tofio,  che 


la  libertà  del  dilatarli  gli  vien-  tolta ,  o 
notabilmente  diminuita  dal  fondo ,  che  lo 
forregge,  e  in  un  certo  modo  Io  guida 
per  quella  determinata  linea ,  fu  cui  {\  fo« 
no  fott' acqua  formate  le  fponde,  riacqui* 
fta  natura  di  fiume ,  e  però  trovando 
quel  letto  in  pofitura  orizzontale,  o  al- 
meno non  così  inclinata,  come  ricerca  la 
qualità  delle  materie,  che  egli  porta,  fu« 
bito  comincia  a  raffettarfelo  con  nuove 
dcpofiziojni,  le  quali  tanto  più  fono  foI« 
lecite, quanto  meno  ponno  le  Aie  torbide 
lateralmente  divacarn ,  e  però  pretto  for- 
gono  dalla  Aiperficie  della  palude ,  e  gli 
formano  fpalla  •     ^ 
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colle  forgile  moke  volte  ìnfierìlifce  ]e campagne  contigue,  (ii) Dandoli 
il  caio  ,  che  il  fiume  $  il  quale  sbocca  nella  palude  «  ne  riceva  qualche- 
dun^  altro  nel  proprio  letto ,  e  per  conseguenza  3  che  ì  terreni  ferrati 
fra  due  fiumi  influenti ,  non  poffano  icolare ,  che  >  al  più ,  nel  punto  del- 
la confluenza  •  Se  lo  fcoh  di  detti  terreni ,  per  t  alzamento  del  fondo  del 
fiume  farà  impedito ,  indifpenfabilmente  dovranno  diventare  paludofi.  (  1 2)  Z0 
fiejfo  JUccederà ,  quando  nella  mede/ima  palude  sbocc afferò  due ,  0  più  fiumi  ^ 
i  quali  dalla  natura  foffero  portati  ad  unir  fi  ^  colla  protrazione  delle  loro 
linee  >  in  un  alveo  iblo. 

Da  tutti  quefU  effetti  chiaramente  può  comprenderli  da  ognuno  ^ 
quali  fieno  i  danni,  che  procedono  dal  farfi  le  bonificazioni  a  fiume  a- 
perto  ;  quanto  poco  utile  portino  quelle  air  univerlale  ;  e  con  quanta 
ragione  fveglino  i  ridami  degli  interelTati  »  particolarmente  quando  non 
vi  fono  applicati  gli  opportuni  rimedj,  che  potrebbero  eilère.  (i)  Gli 
itrgini  circondanti  la  palude  >  quando  il  terreno  fbmminillri  materia  ido* 
nea  per  farli  refiftenti  >  e  quelli  ad  effetto  d' impedire  Y  efpanlioni  del- 
la palude  medefima  ;  ma  bifogna  avvertire  di  non  prendere  errore ,  sx 
neir  altezza i  che  nella  grolTezza,  e  buona  fabbrica  di  efll.  (2)  Buoni , 
ed  ampj  sbocchi  alla  palude  9  per  ifcarico  dell'  acque  del  fiume  {a)  ,  e  ciò 
ferve  ad  impedire  la  Soverchia  elevazione  del  pelo  della  medefima. 
iì)  Le  chiaviche  agli  fi:oli ,  quando  il  fito,  e  le  circoftanze  ne  permetta- 
no r  ufo  ;  o  pure  la  diverfione  degli  flelli  ad  altra  parte ,  quando  fia 
poflìbile ,  e  ciò  provveder»  anche  ai  rigurgiti ,  ed  impedimenti  dei  con- 
dotti •  Se  o  r  uno ,  o  T  altro  di  quelli  provvedimenti  non  fia  pratica- 
bile j  è  irrimediabile  il  male.  (4)  La  divifione  del  fiume  in  più  rami,  che 
portino  r  acqua  ad  interrire  regolatament,e ,  prima  le  parti  fuperiori 

.  della  palude,  e  dopo  le  inferiori.  (5)6//  argini  laterali  al  fiume ,  che 
impedilcono  Tefpanfioni  foprai  fondi  fufficientemente  bonificati .  (6) // 
mantenere  il  ramo  principale  del  fiume  nel  mezzo  della  palude  f  acciò  la 
bonificazione  pofla  farfi  neir  iftelTo  tempo  egualmente  da  una  parte  ,  e 
dair  altra  >  e  non  fi  chiuda  mai  l' efito  all'  acque  chiare  della  medefima. 
(7)  Il  dar  r  acqua  limofa  alle  bonificazioni  areno  fé  ,  per  dare  loro  quella 
Yertiiità,  che  non  è  propria  della  fola  fabbia.  (8)  Il  falvare  qualche 
picciolo  corpo  di  palude,  quando  fi  conofce  neceflario,  per  dare  ricetto 

...  ^ agli 

(f)  Gli  sbocchi  alla  palude  fono  necef-  fima  i  ina  non  ponno  già  impedire»  che 
nirj ,  ed  utili, perchè  fa  fuperficie  di  efTa  il  fiume  inalveandofi  per  la  palude  fino 
eforbitantemente  non  fi  alzi  dalle  piene  a^Ii  sbocchi  predetti  (o  fino  a  ouclli  tra 
.del  fiume  9  e  non  producano  per  conto  di  efli ,  a' quali  Io  indirizzeranno  le  circo- 
lale alzamento  tutti  que^mali effetti,  che  ftanze  del  Aio  corfo]  non  fi  alzi  col  Tao 
]•  A\itore  ha  confiderati  nel  *. precedente ,  fondo  ,  tanto  per  entro  Io  fpazio  della  pa- 
c  però  fog^iugne  ,  e  ciò  ferve  ai  impedire  ludc,  quanto  nelle  parti  fuperiori,  codic 
l(t  fcverebia  t;If vattene  dì  pelo  della  mede-  in  quel  luogo  fi  è  detto  dover  fcgttìrf» 
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agli  fcoli  de*  terreni  fuperìori ,  e  molte  volte  anche  a  quelli  della  bo- 
nificazione ,  coHìpita  che  fia .  (9)  In  cafo ,  che  più  fiumi  sbocchino  nella 
palude  meiefima ,  fi  demo ,  per  quanto  è  pcffibile ,  tenere  feparate  le  allu- 
vioni di  ciafchedunoy  per  non  impedire  lo  Scarico  agli  fcoli  intermedj» 
(io)  Quando  V  alzamento  del  fondo  fiìperiore  del  fiume  arrivi  ad  impedii 
re  lo  fi:olo  de*  terreni ,  che  non  ponno  averlo  ad  altra  parte  >  che  in  ef- 
fo  ;  e  non  fi  pofla  impedire  in  modo  alcuno ,  che  continuando  Y  alza- 
mento non  fi  rendano  paludoii ,  bifogna  divertire  il  fiume  dalla  palude, 
e  refiituirh  al  fuo  corp>  primiero  ^  acciocché  efcavandofi  nuovamente  il 
di  lui  fondo  >  fi  rimettano  i  terreni  in  buono  flato,  (11)  Quando  ilfiu^ 
me  inalveandofi  per  la  palude ,  necejfariamente  debba  così  aliar  fi  di  fondo  > 
che  non  pojfmto  fcolare  in  effo  i  terreni  bonificati ,  bifogna  pure  divertirlo .  {a) 
{li)  Alzato  che  fia  il  terreno,  in  maniera y  che  pofia  avere,  e  mantenere 
lo  fcolo  neceffario,  bifogna  divertire  P  acqua  torbida ,  o  arginando  il  fiu- 
me j  quando  fia  capace  di  eflere  inalveato^  fenza  danno  dei  terreni  fu^ 
perioti>  per  la  palude  medefima  ;  o  pure  dargli  altro  sl}occo,ed  inviarlo 
a  termine  più  reale,  ejfendo  afatto  impofibile  y  che  un  fiume  di  tal  natura 
pojpa  da  fé  mede  fimo  interamente  pudvearfifra  le  propìie  alluvioni .  {b) 

Ciò 


(il)  Si  può  facilmente  prevedere,  fé  il 
fiume  nel  prolungarli  la  Jinea  a(éraverfa 
la  palude  9  debba  talmente  alzarli  col  fondo 
da  chiuder  V  efito  allo  fcolo  de'  terreni 
buoniicati  ;  mentre  le  livellazioni  del  me- 
defimo  fatte  nel  tratto ,  ove  egli  corre  i- 
nalveato ,  e  nelle  vicinanze  del  fuo  ingref* 
fo  nella  palude ,  ponno  moflrare  qual  Ila 
la  fua .  naturale  pendenza ,  conofciuta  la 
quale  potendofi  altresì  fapere  la  lunghez- 
za del  viaggio,  che  egli  è  per  fare  attra* 
verfo  la  palude  ,fino  all'ufcire  della  me- 
defima ,  fi  potrà  dedurre  quanto  egli  deb^ 
ba  pendere  dal  punto  deiringreffo,  fino 
a  quello  dell'  efito,  dopo  che  egli  fincoJi 
avrà  prolungato  ,  e  ftabilito  il'fuó  alveo» 
Prendendo  dunque  per  punto  fiffb  il  foh-^ 
do  deir  emiflario  per  cui  T  acqua  del  fiu* 
me  ufcirà  dalla  palude ,  cafo  che  quefta 
abbia  naturalmente ,  o  artificialmente  uno 
sbocco ,  o  pure  quel  piano  di  terra ,  fu 
cui  dovrà  andarfi  a  fptanare  il  fondo-  del 
fiume  dopo  averla  riempita  »  cafo  che  non 
r  abbia,  e  da  quel  punto  in  fu' tirando 
una  linea  della  lunghezza ,  e  della  pen- 
denza trovata ,  fi  vedrà  a  luogo  a  hiogo 
fc  quefta  ricfca  fuperiorc  ,  o  inferiore ,  e 
di  quanto,  alla  fuperficie  delle  alluvioni 
iz  lui  pxodQite»  €  che  0M:cbbcro  ia  iflata 


di  render  frutto  ove  fi  provvedeffcro  di 
fcolo,  e  li  difendelTero  dalle  efpanfioni 
del  medefimo  fiume  •  Trovandofi  dunque 
la  linea  predetta  più  alta  de*  nuovi  terre* 
ni ,  non  potranno  le  acque  di  qucfii  aver 
recapito,  entro  il  fiume ,  e  converrà  rimo* 
vcrlo  fé'  fi  vogliono  mettere  a  frutto  le 
nuove  alluvioni;  fé  pure  non  vi  fofle  mo- 
do, o  di  condurre  gli  fcoli  di  eìTe  in  al* 
tre  parti  inferiori  del  medefimo  fiume» 
paflato  il  tratto  della  palude,  oppure  d'in- 
viarle a  qualche  altro  congruo  recipiente  • 
(h)  Per  fino  a  tanto  che  il  fiume  fi  va 
alzando  di  fondo^  nel  prolungar  che  fa  il 
proprio  alveo,  o  attraverfo  la  palude,  o 
anco  oltre  di  efia ,  fino  ad  un  recipiente, 
a  cui  tributi  le  fue  acque ,  ed  ivi  ftabili- 
fca  H  (no  sbocco ,  certo  è ,  che  egli  fi 
andrà  eziandio  alzando  di  fuperficie,  e 
perciò  non  farà  ancora  interamente  inai* 
veato*  Ove  poi  egli  ce/B  di  rialzarfis  ri* 
marra  nulladimeno  la  fuperficie  di  elfo 
[pofto  un  medefimo  fiato  di  acqua  nel  ^u* 
mej  a  quella  medefima  altezza',  a  cui  fi 
trovava- quando  cefsò    rialzamento;  nel 

J|ua!c  fiato  edendofi  veduto,  che  la  fua 
ùperficie  non  era  per  anco  incalfata,  e 
fepoha  fra  le  alluvioni,  niente  più  potrà 
cflcrlo  dof 0  celiato  l' alzamento ,  e  però 

il 
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Ciò  f  che  fi  è  detto  delle  bonificazioni  fatte  a  fiume  aperto  nelle 
paludi,  fi  dee  proporzionabilmente  intendere  dì  quelle,  che  alle  volte 
fi  pretendono  fare ,  col  lafciare  aperte  lungo  tempo  le  rotte  dei  fiu- 
mi, nelle  quali  inoltre  è  d' avvertire ,  che  dei  terreni  bagnati  dalle  rot« 
te  »  akri  s' alzano  molto ,  ma  di  materia  cattiva }  e  fono  quelli ,  che  fog« 
giaciono  immediatamente  alle  rotte  medefime,  nei  quali  anche  fi  for- 
mano gorghi ,  e  canali ,  che  rendono  difuguale  il  piano  della  campa- 
gna; altri  s*  elevano  meno,  ma  di  terra  migliore,  e  fono  i  fituati  in 
mediocre  diftanza  dalla  rotta  fte/la ,  ed  altri  finalmente ,  ricevendo  V 
acque  chiarificate ,  non  s' alzano  di  alcuna  maniera ,  ma  folo  per  Y  i- 
nbndazione  s'  inflerilifcono,  e  fono  ì  più  lontani  «  Effetti  perniciofi  di 
quefta  forte  di  bonificazioni ,  fono  T  interfecazione  degli  fcoli  ;  T  inter- 
rimento dei  medefimi ,  e  dei  folli  delle  campagne  ;  la  perdita  delle  ca- 
fé ,  e  degli  arbori  ;  ed  il  danno ,  che  s'  apporta  ai  terreni  (  e  fono  la 
maggior  parte  )  che  fenza  ricevere  alcun  benefizio  di  alzamento ,  o  di 
alluvÌQne ,  reftano  privi  delle  raccolte  per  lungo  tempo  ;  e  fb  T  acqua 
della  rotta  non  troverà  efito  proporzionato ,  fi  formerà  una  palude ,  k 
quale  caderà  fotto  le  confiderazioni  precedenti . 

Più  innocenti  perciò ,  e  di  maggiore  utilità  fono  le  bomficaziofu  re^ 
gelate ,  che  fi  fanno  prendendo  T  acqua  dai  fiumi ,  o  canali  torbidi ,  ed 
introducendola  in  quei  fiti  »  che  fi  vogliono  bonificare  ;  e  in  ciò  pure  fi 
deono  avere  alcune  avvertenze  •  Prima  :  deejg  avere  una  buona  chiavica 
nella  fionda  del  fiume  i  clxQ  pofTa  ricevere  T  acqua  più,  o  meno  abbon- 
dante, a  mifura  del  bifogno,  ed  in  fito,  che  non  fia  battuto  dal  filo* 
ne,  si  per  la  tema,  che  pofTa  accadere  una  rotta  in  quel  fito,  sì  an- 
che, acciocché  per  la  chiavica  non  entrino  rami  d'arbori,  che,  attra- 
verfandofi,  impedifcano,  o  Y  entrata  dell'  acqua,  o  T abbaffamento  del- 
la porta  di  efla,  occorrendo  ;  o  pure*  partonfcano  alfri  cattivi  effetti* 
(i)  Immediatamente  dopo  la  chiavica ,  fi  dee  preparare  un  canale  argina- 
to  al  pari  degli  argini  del  fiume ,  per  lo  quale  fi  riceva  T  acqua  torbi- 
da •  e  s' introduca  nel  fito  da  bonificarfi .  (3)  Quefio  fito  fi  dee  circon- 
dare d'argini,  acciocché  dentro  la  circonferenza  di  efli ,  T  acqua  pofla 
renderfi  Itagnante,  e  deporre  la  terra  portata:  tal  circonferenza  dee 
racchiudere  il  maggior  fito ,  che  fia  pofllbile ,  purché  proporzionato  al- 
la 

il  fiDme ,  almeno  nelle  maflime  fue  piene ,  pò  d'  acqua ,  e  però  la  maggior  forza  di 

traboccherà  fempre  dalle  fponde  fopra  le  qucfta  potrebbe  di  nuova  abbafTare  qualche 

alluvioni  da  liii  prodotte.  Egli  Ì  ben  ve-  poco  il  fondo;  onde  non  avrei  difficolti 

ro,  che  fiabilitouna  volta  il  fondo  »  le  pie*  a  credere,  che  dopo  lunghiffimo  tratta  di 

ne  fcpravvcgncnti,  alzando  Tempre  alcun  tempo  la  fuperficie  delle  piene  potefle  an- 

poro  le  ripe  con  altre  pofature  di  limo,  co  rimanere,  del  tutto  incaflatat  ed  eguale 

renderebbero  a  poco  a  poco  la  cafla  del  alle  ripe. 
fiume  più  alta ,  e  capace  di  maggior  cor- 
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la  quantità  della  torbida j  che  può  effere  fomminiftrata  dalla  chiavica» 
e  con  ta)  mezzo  fi  fa  un  gran  rifparmio  di  ipefa.  (4)  Si  ha  dt  avere 
luogo  prej^arato,,  dove  /colare  /' acqua,  chiarificata  che  fia  »  e  non  prima; 
Uafi^  o  canale,  palude,  o  fcòio, pubblico,  (5)  Per  buona  regolaci  dee 
offèrvrare  di  bonificare  prima  i  terreni  immediatamente  contigui  air  argine 
del  fiume,  e  bonilicati  qaefti,  progredire  colla  bonificazione  ai  più  lon» 
cani  :  con  ciò  s' aflbdano  gli  argini  del  fiume ,  anzi  fi  viene  ad  incaflare 
il  fiacne  fra  gV  interrimenti  ;  e  confeguentemente  con  più  iicurezza  li 
può  pròfeguire  a  valerti  dell'  ufo  della  chiavica  •  Similmente  è  anche 
bene  di  cominciare  a  fare  le  ionificazioni  nei  terreni  pia  alti ,  cioè  più 
lontani  dallo  sbocco  del  fiume ,  e  da  quefti  paffare  immediatamente  ai 
pili  baffi \  perchè  con  ciò  fi  ha  più  libero^  ed  aperto  Tefito  all'  acque 
chiare,  (ó)  Se  il  canale  derivato  per  la  chiavica  predetta ,  porterà  ab- 
bondanza di  acqua  yfiponn^  intraprendere  in  un  tempo  mede  fimo  bonifica- 
zioni  in  più  luoghi ,  diramando  1'  acqua  del  canale  maggiore ,  e  portan- 
dola per  altri  minori,  dove  occorre.  (7)Se  la  bonificazione  dovrà  farfi 
in  altezza  confiderabile  ,  potrà  fui  principio  introdurli  per  la  chiavica  la 
torbida  dal  fondo  del  fiume  ;  perchè  portando  arena  grotFa ,  più  pre- 
fio  fi  farà  r  alluvione  ;  ma  quando  quefia  fia  arrivata  ad  un  altezza  con- 
veniente ,  e  fimilmente  quando  il  terreno  da  bonificarfi ,  ricerchi  poco 
alzamento;  allora  è  meglio  fituare  la  foglia  della  chiavica,  alta  fopra 
il  fondo  del  fiume  a  proporzione.  (8)  Perchè  i  terreni  bonificati ,  ab- 
benché  afciugati  dal  Sole ,  reflano  nondimeau  molcu  porosi ,  e  perciò  ^ 
ridotti  la  prima  volta  a  coltura,  s'abbaflano  confiderabilmente  ;  quin- 
di è ,  che  per  condurli  ad  un  perfetto  flato  di  bonificazione ,  fa  di  me- 
ftieri  aliuirli  con  nuove  torbide  fino  a  quel  fegno ,  che  probabibnente  fi  cre- 
de dovere  bafiar  loro^  penhì  fieno  capaci  di  buona  fiolo  ;  zvaì  fé  il  fiume, 
che  fomminiftra  la  torbida,  andaffe  alzandofi  di  fondo  per  lo  prolun- 
gamento della  linea,  e  che  il  fito,  nel  quale  deono  avere  lo  fcolo, 
s'andaflle  altresì  elevando^  converrebbe,  di  tempo  in  tempo,  far  cor- 
rere le  chiaviche  della  bonificazione ,  ed  andare  rialzando  i  terreni  di 
già  bonificati.  (9)  Interrendo/t  i  canali  della  bonificazione ,  come  ben  fpef^ 
fo  fuccede  per  la  poca  caduta,  che  hanno,  deono  di  nuovo  Jcavarfi^ 
perchè  ricevano  acqua  abbondante  dal  fiume  ;  fé  pure  non  fi  daflb  il 
cafojche  in  quel  tempo  fi  avefl^e  bifogno  d'acqua  torbida  fenz* arena; 
pofciachè  allora  T  interrimentfft  del  canale  ferve  ad  efcludere  V  acqua 
del  fiume  vicino  al  fondo,  ed  a  ricevere  fòla  mente  la  più  fuperficiale^ 
che  fuoF  effere  gravida  di  folo  limo  .(10)  Se  gli  argini  delle  bonificazio- 
ni faranno  a  livello  con  quelli  del  fiume  ^  allora  torna  f  ifleffo ,  0  fi  chiuda  f 
0  fi  tettga  aperta  la  chiavica  y  dopo  riempiuto  di  acqua  tutto  il  fito  circon^ 
dato  dagli  argini  9  purché  t  medeiimi  noa  minaccino  qualche  rouura  ; 

ma  ' 
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ma  quando  fojfero  più  baffi  ^  aflbiutamente,  ripieni ,  che  fieno  di  tùrhìia  i 
fiti  da  bonificarfi 9  dee  fetrarfi  la  chiavica»  acciocché  fopravveaendo 
maggior  copia  d'  acqua  »  non  trabocchi  (òpra  gli  argini  deJle  bonifica- 
zioni  ;  è  però  bene  fempre  ferrarla,  e  in  un  cafo,  e  nell'  altro,  (i  i)2.m»*  • 
do  fi  tratta  ,  non  tanto  di  alzare ,  quanto  di  migliorare  terreni ,  fi  dee 
offervare  la  qualità  della  torbida  portata  dal  fiume  »  trovandotene  di  quel- 
la ,  che  in  cambio  di  rendere  fertili,  infleriiifee  i  fondi,  fbpra  dei  quali 
fi  depone  •  (12)  Quando  non  fi  abbia  altro  comodo  di /colare  V  acqua  chia^ 
rificata,  ciò  può  oftenerfi,  ì\  più  delle  volte ,  nel  fito  inferiore  del  fiume 
mcdcfimo ,  per  un'  altra  chiavica  deftinata ,  non  a  ricevere  le  torbide  > 
ma  a  trafmettere  le  chiare  nel  di  lui  alveo ,  la  quale ,  fatta  che  fia  la 
bonificazione  fuperiore ,  potrà  fervire  a  bonificare  i  terreni  inferiori  •  {a) 

(13)  Se  fi  foffe  affatto  fenza  luogo,  dove  fi:olare  de  ti  acque  chiare ,  wm 
per  quefto  fi  dee  tralafciare  di  fare  la  bonificazione  ;  poiché  tra  V  ìmbe- 
verfi/che  fa  d'acqua  il  terreno,  e  tra  V  evaporazione,  la  quale  con- 
tinuamente fuccede,  anderà  abbaflandofi  il  livello  dell'acqua,  e  potrà 
dar  luogo  a  nuova  torbida ,  finché ,  fàttofi  tanto  alzamento ,  che  baffi , 
fi  pofla  rimettere ,  ceffata  la  piena ,  nel  fiume  medefimo ,  per  lo  fleffo 
canale,  e  per  la  medefima  chiavica,  l'acqua  chiara  della  bonificazione. 

(14)  Lo  fcolo  di  queff  acque  chiare,  quando  fi  pofla  avere  in  qualch'  al- 
tro luogo,  che  nel  fiume,  dal  quale  prima  partirono,  fi  promuove  con 
un  taglio  fatto  nelF  argme  della  bonificazione ,  che ,  terminata  l' efcola- 
zione ,  fi  dee  fubito  tornare  nello  flato  di  prima  ;  o  pure  è  mt^xo ,  va- 
lerfi  (F  una  chìavichetta  fatta  in  fito  proporzionato  ,  da  aprirfi ,  e  ferrarfì 
conforme  il  bifogno.  (15)  Afe»  avendofi  tetra  fui  principio  ,  per  fare  gli 
argini  accennati  al  num.  i.  fi  può  lafciare  coìreré  la  chiavica  fenza  di  efji 
per  qualche  tempo,  fintantoché  gf interrimenti,  i  quali  fuccederanno , 
ne  fomminiflrino  il  comodo ,  e  la  materia  ;  ed  allora  poi  bifogna  con- 
ftituirli,  fecondo  le  regole  gii  dette. 

Coir  ofièrvanza  di  quelle  regole  fi  faranno  le  bonificazioni ,  con 
maggior  fpefa  si,  ma  con  efletto  anche  più  foUecito,  rifpetro  a  una 
parte  di  terreno  circondata  dai  fuoi  argini ,  la  quale  ridotta  a  perfet- 
ta bonificazione ,  e  coltura ,  reflituifce  in  poco  tempo  ,  col  frutto ,  le 
fpefe  fatte.  Vero  è,  che  tutto  il  corpo  del  terreno  da  bonificarti >  ri- 
chiede lungo  tempo  a  perfezionarfi  ,  quando  abbia  della  vafliità  confi- 
derabile  ;  ma  deefi  ben  preferire  la  ficureiza,  e  f  indennità  de* vicini,  ac- 
compagnata dal  vantaggio  di  dare  buon  fondo  alle  bonificazioni  fatte 
in  quefta  maniera  ,  alla  brevità  del  tempo  ,  con  che  fi  bonificano  i  fiti  a 
fiume  aperto  ;  i  quali  poi  anche  non  ponno  chiamarfi  interamente  boni- 
ficati , 

"^l"!  ■  ■ "  ■  — ii^—l  ■■!<  I  I  —   ■■.■■■.*  f    ■»  ■■■.■■■   ^     I.  ■   ■  ■     i  I 

(4)  Cioè  potrà  fervire  allora  a  prender     colmare  altri  terreni  non  comprefi  ncil» 
le  torbide  del  fiume,  e  a  condurle  per     prima  colmata* 
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fìcati,  prima ,  che  il  fiume  non  fia  ftato  rimeffb  nel  fuo  antico  alveo, 
o  non  fi  fia  ftabilito,  e  regolatali  di  lui  corfo  fra  le  bonificalo  ni,  al- 
le  quali  riefce  fempre  di  danno  ;  oltreché  %fe^  vuole  abhreviare  iliem'^ 
pò  alle  bonificaTjoni  regolate ,  ponno  metwfi  in  pratica  più  chiaviche  yT\xxiz, 
dopo  r  altra ,  e  tante ,  che  afTorbifcano  tutta  V  acqua  del  fiume .  Ma 
il  fine  più  defiderabile  Ci  è ,  che  a  qttefia  manieta  s  ahjmo  i  terreni  fuj^e^ 
riori ,  e  laterali  al  fiumt ,  prima  ,  o  neW  iftejfo  temp&y  che  gt  inferiori  ^  e 
più  lontani  >  e  la  canripagna  tutta ,  bonkicata  che  fia ,  viene  ad  acquifta* 
re  un  pendio  eguale  a  quello ,  che  ha  k  cadente  del  pelo  del  fiunae  > 
levando  in  gran  parte  la  neceflità  degli  argini  coir  incaflàzione ,  che  fuc- 
cede  al  finirne  medefimo,  che  è  uno  de'^pivi  potenti  rìmed} ,  che  fi  pof- 
fano  avere»  per  impedire  te  inondazioni,  e  per  dare  buono  (colo ^ alle 
campagne;  laddove  le  bonificaziam  a  fiume  apet^to  pmno  bene  elevare  i  fiti 
più  baffli  ma  nelt  ifleffh  tempo  tolgono  to  jcob  alle  campagne  piùr  alte;^ 
rendono  paludofi  molti  fiti>  che  prima  erano  fruttiferi.  La  facilità  ao^ 
eora/  che  s^ha  dK  maneggiare  i  canali  delle  bonificazioni  regolate,  fa 
che  fi  riempiaao  tutti  i  fiti  baffi,  e  che  fi  pofia  {cavare,  o  lafciare  un 
buono  >  e  facile  icolo  per  li  terreni  più  aki  y  iH  quale  è  altrettanta 
neceflàrio  a  qoefti ,  quanto  alle  bonificazioni  medefime  f  per  ifcarico 
delle  loro  acque,  tanto  nel  tempo,  che  fi  fanna,  quanto  dopo^  che 
fieno  perfezionate . 

*  Ridotta ,  che  fia  una  bonificazione  al  fìio  ultimo  (tata,  fi  dee  prov 
vedere  di  fcolo  per  r  acque  delle  piogge  ;  ma  circa  quefto  particolare 
*  non  credo,  ddverfi  qui  aggiugnere  cofa  alcuna ,  okre  ciò ,  che  «  ftato 
detto ^  trattando  degli  fcoli  nel  Cap^XL  Solo,  voglio  avvertire,  che  è 
necefiario  di  penfarvi^,  prima  d'intraprendere  la  bonificazione f  pofeià- 
che  le  foffè  pubbliche  di  fcolo  ,  in  queffi  cafi  ^  fogliono  eflJfere  qfuélle, 
per  le  quali  prima  fi  fcolavano  le^onificazioni  ;  e  perciò  il  penfiere  ^ 
che  r  architetto  fi  prende  per  ben  fituare,  e  regolare  quefte ,  ferver 
ancora  per  quelle .  (j) 

•^     •     •  •  :    •     ■      •   ".CAr.: 


*(«}  Se  fi  Togliooa  colmare'  de'  tbrrent  per  on- 
«hezxa  confiderabllè,  preadendo  I*  acqua  di  unfiu^ 
*fiie  con  c^ratta ,  finche  oe  iienp  coperei  ì  terreni ,  e 
lafciandolà  (bgoante  (opra  quedl  finche  non  depo» 
liti  b  belletta I  come  alcuni  Autcri  coQÌig/iano$ 
noa  (]  otterri*.  T  intento ,  che  in*  una  lunga  (èrfc- 
d*  anni .  Per  colmare  (b!  lecitamente»  conviene 
prender  l'acqua  torbida  dal  Hume  continuamente, 
ài  niodo<  che  durante  là  p  eoa ,  dctt' acqua  (corra 
con  moto  lento,  e  capace  di  deportare  là  torba, 
fbpra  i  terreni  in  colmata ,  ritornando  a  sboccarla 
in.  no  punto  infìsriore  nel  fiume  illeflb ,  o  altro- 
fé-  la  altro  modo,  e  coq  gran  v^antaggio  in  To^ 


(cana  ff  oft  impiegare  tutta  Tacqna  de'  fiumi  nìe^ 
diocri  ner  colmare  i  terréni- df- grand' eftenfione  • 
Alloirbe  fi  fia  a  pottata  «no  cH  tali  fiumi ,  fi  dl- 
Vcttfe  que(h>  interamente  ,  portandolo  a  tbo^are 
fi]  i  terrcn';  ài  coJmarfi  >  già  arginati ,  o  fé  fono 
'  così' "baffi!»  che  non  iommimib-ino  materia  per  iàr 
arg  ni;  da  arginarfi  dipt>i ,  e  Tubato  che  il  fiume 
'  ha  depofta  qualche  quantità  di  terra    Tale  argi- 
:  nafura  fi  fa  alti  la  rretà  alinrna  dell'  altec^a ,  che 
hanno  le  rlpedcl  fiurhe',  €  più'fe  lai  m'alfria  del- 
la qu&lc  fi  cohìpone  fia-cuoròfii,  qual  Cnol' efière 
quella  ,  che  fommiolfirano  i  PaduH:,  e  còn?ien 
più  volte  rialzarctali  argini  a' mirilras  che  calano. 
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CAPITOLO    D  E  C  I  M  O  C^U  A  R  T  O. 

Xìelle  conjiderazimi  da  aterfi  y  quando  fi  vogliono  fare  nuove  itiaU 
>  ve  azioni  de'  fiumi. 

E^  L'iaalveazk>0é  de' fiumi  ^  quaFora  fi  debba  Éi re  colte  regole  dell' 
.artè^  non  colie  forze  della  natura  ^  una  delle  più  difficili  open- 
zioni ,  che  accadano  ad  un  architetto  d'  acque  ;  fiafi ,  o  perchè  ad  ef- 
focto  d'intraprenderla  con  metodo^ fi  richieda  una  perfetta  cognizione 
'  ^  teo- 


,  per"  difendagli  dali*  ondate  dell*  ac<joa  s  e  per  dif- 
^co;tar«  la  demóiizìobc  degi'  rfteni  argini  •  quando 

•  «èftin  Ikìéì  ,  io  fieao  forMontiti  «dall'acqua,  con 
-  ,¥j«o  %Kne  impiotare  deui  argini ,  e  ciò  non  ba- 

il-^nido ,  piancargli  di  vetrici ,  o  altra  itìaceliia  baf- 
fa.  EffeodoTi  £:fcrfità  di  terra,  fi   lecingooo  ì 
terredi  alia  meglio  »  con  piantare  mtoroo  metrici , 
apnmonur  zolle,  con  gabbioni ,  plizzace^  ec-af- 
'  fine  dì  ritenere  dia  megl  o  la  torba ,  e  fino  che 
'^u«fta  fia.dq>ofta  ki  tal  quantità  Ida  fonttame  J' 
«rgioe  ciircondario^  lo  uo  quache  iitu  •  ove  cioè 
fi  vuole  sboccare   il  lìume,  ed  ove  torna  bene 
che  fia  più  lontaDO,  che  fi  può  dali'  imboccatura» 
£  t^nc  aperta  per  uaa  lunghezza   maggtoie  di 
AuelU  del  fiume ,  cioè ,  o  dupla  ,  o  tripla  m  circa 
r  arginatura  ,  e  fi  fornnain  tale  apertura  una  ftec- 
'Caia  eoo  4,05*.^  di  pali,  npiem  di.£aiic>oe« 
^beoe  i|k:aiei|au  «e  di  una  certa  altezza  fopra  i 
l^roni  da  qolniatfi ,  almeno  di  brac.  1  e  cqczz.  , 
"o  di  braccia  ^^  da  rialzarfi  dipoi  i  mirura^'che 
a  liaft&ao^  V fiorài,  fiaù a  ridurla  a  qodl'  aitei^za 
^  a]a^ei^  »  alla  quale.  ^.  vuole  la  colmita .  In  tal  me- 
'  do* [* acqua"  dèi  figmc  sboccando  ne*  terredi  recin- 
'  ti ,  ^t  fi  fpande  fopra ,  e  fcorteadovi  con  una  ve- 
Joció  tanto' minore  di  ^oeila.  che  atea  t^  fiu- 
me ,  quanto  maggiore  e  la  fez  ione  »  che  ha  m 
detti  terreni,  depofita  fopra  di  eflì  la  materia, 
che  porta ,  ed  è  poi  quella  ritenuta  dalla  (leccata 
fopra  la  qnale-sboeeariAqtta-coiviiiiaveiocùsup»*  . 
re  molto  mippre  c^  9j^^^  *  ^^  ^^^  ^^^  fiume. 
Ljù  dcpofiz.iofii  non  &  .fa^ao  per  altro  .un)fórn)e- 
me^tf  <ìa,pcr  tutto ,. come  ayvcr^e  il  Qugtielmini; 

•  ma  nelle  partì  lontaiie  feAanq  de'  fiondi, non  ri* 
.  pieni  5  a  quelli  dunque  bifogna  mandar  T  acqua 

per  mezzo  di  Craprafoin  larghi  dall'  imboccatura 
,^el  6 urne  fino  a  d^tti  toiidi  ;  e  notabile  pure  è 
.  il  fondo,  ^be  .fi  maòileile  accodo  ala'  fteccaia, 
.  dipeiidcme  dalla  velociti, dell' acqmaaccrefciuu, 

iqci^  taatp.  per  :la  fczi  «ne  rijlrcita  ,  quanto  per  I* 
-invito  dello  «bLfcp,$.  quajc  fondo  per  altro  fi 
-ràAipie  dipoi  nel  jiidurrc  a  coltura,  e  lavt>rarc  i 

tearenU  Inoltic  è  J'jayvcitirfi,  che  fc  i'  etlcofionc 

c^' terreni  mcm  in  colmau  follie  piccola,  (cappe- 


rebhe  molta  torba,  e  da  altra  parte  per  ottenerla 
io  pochi  anni  è  necefTario  •  (he  detta  edenficHK 
non  fia  troppo  glande ,  comretieado  pmttoilo  col* 
margli  a  una  potzione  per  volta,  e  codrucndo 
perciò  più  recinti ,  oe'  quafi  anzi  fi  può  far  foc- 
ce(riyamcote  pa(rar  T  acqua  del  primo  recioto  »ac« 
CIÒ  quel  che  fede  (cappato  da  quello ,  venga  a 
deporti  nel  fecondo ,  e  terzo,  d*  onde  efcirà  quafi 
chiara ,  facendo  in  tutti  le  fteccaie,  egli  altrr  lavori 
nella  maniera  di  fopra  accennata  \  cosi  qn^ndo  i] 
primo  recinto  farà  ridotto  a  coltura,  il  fecondo 
fi   potrà  porre  a  prato  «  nel  quale  introducet^do 
poi  direttamente  il  fiume  bed  prefto  fi  renderà 
coltivabile  .  La  proporzione ,  che  fi  può  dare  a' 
recinti ,  dipende  dalla  quantità  di  torba,  ch^ porta 
il  fiume,  e  dalla  grandezza  di  quello  «   Nella  Fat« 
torìa  di  Bclavtfta  t  recinti  delle  colmate  ibno  7. 
in  9.  cento  (liora,  cioè  più   di  brac.  ^o^Z^l2• 
quadre  a  jpanno)  il  fiume ,  che  colma  è  la  Pefcia  , 
14  quale  ove  corre  in  f:mpl>ce  arena  è  larga  circa 
braccia   xo. ,  e  le  fue  maggiori  eCcrcicenze  (ba 
alte  braccia  tt  ^n  9  ^  entra  in  colmata  due  in  tre 
miglia  dopo  il  limite  delle  ghiare;  1  rialzamenti 
de* terreni  fon  circa  braccia  2.,  e  richie.'k>no  lo. 
in  la  anni  a  compoifi     Con  un  tal  tnetodo  di 
colmare  fi  sfuggono  molti  degli  inconreoienri  ac* 
cenoati  dal  Gugl<elroini  nelle  bonificaz  oo-  a  fiume 
aperto,  benché  poflbno ,   io  parte  almeno  acca- 
.dcie  quei  -che  «gli  accenna  in  nono,  decano.,  e 
^findccipio  luogo  i.  con  detto  metodo   fopo  pure 
'  ft^ti  fatti-tnotli  acqu  Ili  nel  pad  a  fé  dt  Fucécthio» 
ed  i  quali  hanno   prodotto  moire  controverOe  » 
\cpmc  fi  vedrà  da.lc  Relaz'ion.  del  P-  Ab  Grandi  •• 
Finalmyente  un  tal  metodo  è  (lato  con  fdicUUmo 
cfito  praticato  per  fare  acquilli  nella  Ghana,  e  W 
fi  ufa  tuttavia  per  rialzare  continuamente  i  t'erre^ 
ni  contigui  al  Ganal  Maellro ,  e  perchè  non  paO> 
fi  in  qucdo  r acqua  de'  fiumi  carica  di  torba  ,  cui 
pon,  laicerebhc  di  deportare  in  quel  lungo  Canale 
dotato  di'pochilHma  pendenza,  il  quale  in    tal 
modo  interrito  non  potrcfobc  più  fervir  dì  (colo 
'a  quella  pianura,  che  perciò  fi  ridurrebbe  allo  Ha* 
to  infelice  di  padule. 
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I  teorica  jo* pure  perchè  pochi  fieno  nel  mondo  gli  elèni p]  di  tali  intra- 

I  prefe  ,  da'  quali  pofla  dedurfeoe  quel  lunae ,  che  bada ,  per  non  in^ 

ciampane  ,»  come  talwlca  è  fuccedoto  ♦  in;  errori  graviflimi ,  che  hanno 
refa  initite  la  fpefa  di  fbnìme  immenfo  di;  denaro,  ed  obbligati  i  po« 
poli  a  deMeré  dalltimprcfa ,  perchè  V  eiTperienza.  ne  ha  moftrata  V  in- 
faffiftentza,  "ed  il  dannbt  ed  inietti  fi  vcdcoiOi  anche  a'noftri  giorni» 
conve  diffe Tacito  della  fofla  propofta  da  Severo,  e  Celeno, comincia- 
ta a  fare  fcavare  da  Nerone  dal  monte  Averno  ad  Oftia,  fi.  vedono  di- 
^     co  ,  fparfe  in  diverfe  parti  della  terra,  vefiigia  irritai. fpei •  Quindi  è,;: 
che  noi  avrèAimo  creduto  )di  «mancafe  gravemente  al  debito ,  che.  hanno 
tutti^  gli  Uomini  di  comonioare»  e^  contribujire  alla  pubblica  felicità  i 
prdpri  trovati ,  fé  in  quello  trattata  q  fufHrna  .aftettutt  dal  dilcorr^re 
di  una  materia  così  importante  :  e  dal  donare  al  mondo  la  notizia  di, 
quegli  avvertimenti  >  che  leocoafioni,  refpdrieoza,  e  le  difnoArazioni 
propofle  nei  precedenti  GapitoU,  ci  ha^nna  foto  qr^dew»  doverfi  ave- 
resquandp  fi  ^hanho  finrih/propofizioni  da:efamiinwe.*.prim^  di  fifo|- 
verle'>  si  per  non  impegnare  i  popolila  (pefe  iàfìtiU'i;$l  pejr^npn  rea-^- 
derti  fi>ggcitri  con  inuove  operazioni  mìil  pénfàtei  a'  .^aviffimi  dan^,:: 
che  ìtittlte  volte  tirano  feco  Teflerminio  d^  intere  provincie.  Io  entrerò 
dur^que  a  darne  in 'fuc'cintò  gli  avvertimenti,  che  crecjerò  neceffarfdar- 
averfi  .nel  cafi  accennati,  ma  uon.mi  iefteriejpifò  già(  a.  provare  ad  uno 
ad'  ùrio  r  la  >verità  de"  medesimi  y  dipendendo  quella  ìmmediatamen;:e.  da. 
c[òjr;Q]ftè'  finVdra'è;(^àM[  détto' ne^^^    aiiteceflenti  Ga^ìtòU'.  e^  partic^kr-. 
irieote^iel  quinto ,iifi  pwfipfi^a  dèjje  6aiìi,itc.,  ce.  che  e  il  piintp  più  èJt 
\  fenzialéda  donfiderarfi^i  '*>      -  ...     t    i  »  ;  i  -,   ,  • 

»  ^^  j  ^e!  frìfiiflà^pnì^ ,  adiirtiquè  di  alvea  ,*  che*  'fi  fènfttì  'ai  fiumi >  fimo  di 

I*  più  foriti ;/ ma  tutte  Ji  ponm,  ridurre  a  dia  capi.\  poiché  ;  o  fi'  tratta;  di 

»  tnutar  l*  atvtofenza  mutare  lo  shocco"^  o  pare  di  pai' tare  il  fiume  a  shoccfl^ 

^         -  re  in  un  ìuoga  divérfo  dà  quello  ,  doòe  prima,  avea  la  foce .  Quelle  che  fi 
^  fanno  r  fenza^  ^uta]si|uiQ  di  Sbocco  >  *  pei;  lo  .pivi  )5*!intrapTendoao  a .  fine 

:i  di  'allotltatiaTe  51  fì«me'  da?  gualche  fitq^  al  quale' colle  corrofioni ,  o  in 

-*  altra  maniera '/pr£|'giiidica',  ed'alCuiie  volte  ,per  avvicìnaTlò  'ad  altri,,  a'' 

^  qxiali  dee  fenvire  ^ per  j  cjijfeia  ^  -  o  ^ppoxtarct  qualche  altro  viincaggio,.* 

à  Qneft*^  ultìmcf  m'ftta^iorti  fi  chiamano  tagli  yt  fi  £inno  con  ficurezza  di 

f  efiw,  quando  vi  concorrano  le  neceflàrie  cìrcoftanze(//)i  (i)La  prima 

j,  h  che  la  via,  o  linea  del  taglio  fia  più.  breve  di  quella y  che , dal  pu^fto,  4<^ 

\f'  ve  comincia y  a  quello  dove  terminai  è  fatta:  dal  corto  del  fiume;  quindi 

'  ».  -  -  •  •  ,.  —  .  t  Ci 


^/  fi»)  Dei  tagli  (fct  ffiimf  qualche  cofe  a-  gaito  il  tagliò  non  abbJaf  a -rimanere  amo . 

1)5  vcva  già  detto  r Autore  ne!   capo  tf. 'al  coi-aioa  farfi-di  bel  miovo ,  tortuofo  ;  e: 

:>  corolL  IT.  della-  prop.  8.,'  confiderando  però  gh  avvertimenti  da  lui  dati  in  quel 

^ii  allora  folamentc  i  riguardi ,  che  debbono-  luogo- fi'  ponno  unire  alfe  prefcnii  r^go- 

averfi  in  ordine  al  provvedere  alla  tor-  le ,   quando  venga  il  cafo  di  Care  fimili 

tuofità  del  fiume  >  talnaente  che  dopo  fe«  lavori .. 
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è  >  che  i  n^Yi  diftefi  in  una  linea  fola ,  godono  d' una  prerogativa  ef- 
fenziale  per  ri ufci re  giovevoli ,  e  (icuri.  (z)  Che  //  Jllofid  faperiwe  dcf 
fiUme  fia  ricevuto  a  dirittura  dalla  bocca  del  taglio \  altrimenti,  nono- 
ilante  la  brevità  minore  d;:lla  lìnea,  il  fiume  da  fé  non  v'entrerà  con 
queH'  imperocché  è  neceflario  per  mantenervi  il  corfo ,  allargarlo»  ed 
efcavarlot'  ma  piuctofto  di  nuovo  Y  interrirà,  e  farà  gittata  la  fpefa. 
(3)  Che  //  terreno  ,  per  lo  quale  fi  dee  fare  il  taglio,  fia  facile  ad  effer 
corrofo'y  perchè  in  altra  maniera,  incontrandofi  tali,  e  fondo,  e  fpoa- 
de ,  che  dalla  violenza  dell'  acqua  introdotta  non  poiTano  efìèr  corrofe  ; 
paò  bea  dadi  il  calo ,  che  fi  derivi  un  canale  d' acqua  d^Ua  grajadiez- 
za*,  che  fi  vor^à;  ma  non  per  quello  fi  muti  l'alveo  antecedente  del 
fiume  ;  Te  pure  la  larghezza,  e  profondità  dei  canale ,  non  fi  facciia  a* 
gualé  a  quella  del  fiume  • 

In  quefte  condizioni ,  bafta  (cavare  un  cabale  per  la  linea  difegna* 
ta^  largo  venticinque,  o  trenta  piedi  (ed  in  alcuni  cafi  anche  meno, 
ballando,  che  Tf acqua  polla  cominciare  ad  avervi  corfo)  e  di  profondi- 
tà cotiveniemei ,' comunicante  daH' 4ina  parte , e  dall'altra,  coJ  fiume, 
al  quale  fi  vuole  mutare  T  alveo  {a)  ;  poiché  nelle  prime  piene  cómin- 

-' s  cera 


/«).  Hoo  determina  V  Autore  alcuna  prò- 
fónditi^  lìnìirata  per  1*  efcavazione ,  inet* 
tendo  in  conto ,  che  nelle  circoilaoie  da 
lu-i  ftippoAe'  la  natura  ntedcfima  fia  per 
profondare  il  laslio  nelle  prime  piene, 
cbe  vengono  al  fiume ,  come  in  fatti  do- 
vrà fiicccdere  ;  e  con  tal  certezza  fi  può 
rifparmìare  molto  di  fpcfa  nel  preparar 
l'alveo  del  taglio. 

Ma  fé  la  ncccffirà  di  dirertire  il  fiume 
dalla  primiera  Aia  ftrada  fcflecosì  urgen- 
te .  che  conveniffe  penfarc  ad  aiutare  la 
for^a  della  natura  per  follecitare  V  inaU 
veazione  del  fiume  nel  t:iglio[  come  quan- 
do il  fiume  mmacciaffc  nella  prima  pie* 
sa  uoa  irreparabtl  rotta  negli  argini  dell' 
antico  Aio  letto,  0  ouando  «.vendoli  già 
rc>rti ,  né  effcndovi  il  tempo  di  rtftoiar* 
li ,  ne  fovraftaffie  inondazioni  di  gran  con- 
feifuenza  1  allora  fi  dovrebbe  fare  Tcfca* 
vazione  del  taglio  in  larghezza  eguale , 
O  poco  mmoredi  ouella  del  fiume ,  e  di- 
sporre li  fondo  dei  taglio  in  un  piano, 
che  congiugneffe  il  fondo  del  fuo  imboc- 
ca con  quello  dello  sbocco  \  e  quindi  in- 
telando  l'alveo  vecchio  con  un'argine 
alla  maggior' altezza  poffibile,  ne  fcgui- 
rebtr  aJle  prime  pient  il  te  tale  abbao- 
dooai&emo  dell'  antica  firada  »  e  lo  fiabi« 


limento  in  quella  del  taglio.  Anzi  più 
ficuro  ancora ,  e  pia  follecito  farebbe  I* 
effetto,   fé  l'alveo  del  taglio  dal  fondo 
dello   sbocco  insù  fino  ali*  imbocco   fi  e-  ^ 
fcavaffe  fu  quella  linea  cadente ,  che  è  na* 
turale  al  fiume,  e  fn  cui  col  tratto  del 
tempo  fi  dee  ftabtiire  il  taglio  tmedefimo* 
che  è  come  continuare  air  insù  il  f  ndo 
dell'alveo  inferiore  al  taglio  nell'imboc- 
co fafctando  come  uno  fcilino,  )die'  per 
necclStà  dee  reftarvi ,  quando  la  linea  del 
faglio  fi  Aipponga  più  breve  di  quella  del 
Ietto  antico  • 

Tortwi  qui  a  propofito  I*  avvertire ,  che  . 
o  fiafi  pieparaco  a  «lano l'alveo  del  taglio 
nella  maniera  ultimamente  detta,  o  fi  la* 
fci  alla  natura  il. ridurlo,  t  raffcttarlo  eoa 
tal  pendenza,  fempre  è  neceflario ,    che 
tutto  il  letto  fupcriore  al  taglio  ancb*  e* 
gli  fi  abbaili,  e  fi  difpongi  nel  medefimo 
piano  del  fondo  del  taglio  prodotto  allo 
insù ,  e  parallelo  a  quello  del  primiero 
fondo,  facendofi  un  folo  piano,  e  del  ca- 
glio ,  e  dell'alveo  fuperiore  ad  eflb  coli* 
inferiore  ,  il  quale  non  dovrà  punto  alte^ 
rarfi  ;  o  almeno  tacendofidci  detti  fondi 
una  fola  fuperficie  curva  fegu^ta  t   tafo» 
che  il  fiume   in  aiverfe  fue  parti   richic« 
da  diverfc  pendenze  •  Anzi  le  fi  confide* 


^\ 
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cera  ad  allargarfi  >  e  profbndarfi,  e  col  tempo  renderà(n  alveo  di  tut- 
to il  fiume;  ed  a  mifara  del  dì  lui  allargamento ,  e  profondamenco^ 
anderafl]  perdendo,  cioè  ridipingendo,  ed  elevando  di  fondo  coi  bene^ 
iicio  delle  aUnvioni,  i' alveo  vecchio  del  fiume ,  fino  ad  efTere  abbandò* 
nato,  quafi  affatto, dall'acqua,  che  con  un  picciolo arginèllo  di  terrà» 
imo  in  luogo  conveniente ,  affatto  fi  divertirà  dal  fito  antico  • 

Wfimnì ,  che  corrmo  in  gbiara ,  non  fino  di  efito  fieuro  i  tagli  ;  per- 
chè effendo  di  loro  genio  particolare  3  mutar  corfo^  di  quando  inquan^ 

Tom.  IL  Mm  do. 


.h,  che  Tacqaa  od  tratto  del  taglio, 
che  fi  Aippone  rfetto»  non  farà  arreftata 
da  quegli  impedimenti ,  che  nel  vecchio 
fuo  alveo  le  recavano  le  tortaofità ,  e  per 
eonfeguenza  avrà  corfo  più  fpedito ,  e  più 
velocemente  fcorrerà  uno  fpazio  di  data 
lunghezza ,  fi  può  dedurne ,  che  efla  fca- 
Vera  il  fondo  del  taglio  alquanto  più  di 
quello ,  che  richiedeffe  la  primiera  caden« 
te  del  fiume,  e  per  confeguenza^  che  il 
detìo  fondo  del  taglio  nel  punto  dell' 
imbocco ,  i'efterà  alquanto  pie  baffo  della 
cadente  fopraddetta  ;  onde  anche  il  trat-* 
to  fuperiore  al  taglio,  il  quale  fi  dee  ap- 
poggiare al  detto  punto  dell'imbocco, 
verrìt  ad  abbaflarfi  un  poco.  più.  di  queN 
Io,  che  fi  era  detto,  ferliandd  cglf  tut«» 
tivia  la  primiera  declività ,  o  pendenza  • 
Si  potrebbe  anche  aggìngoere ,  elle  nella 
parte  inferiore  al  taglio  fofle  per  fegui« 
re  qualche  abbafiàmento  di' fondo,  a  ri* 
guardo  della  velocità^  con  cui  vi  entre* 
rà  r  acqua  per  la  ftrada  del  uglio,  mag- 
giore di  quella ,  con  cui  vi  entrava  per 
a  Arada  abbandonata  del. fiume;  ma  cift 
non  può  fare  alcun' effetto  dì  confiderà- 
sione  ft  non  per  poco  tratto,  dovendo 
i]ueft'acqoa  ^  ìncanalaitaf  che  fia  nel  trattò 
inferiorire;  incontrar  di  nnovo  tutte  quelle 
Tefiftcoze ,  e  *quegli'  impedimenti ,  che  pri- 
Bla  vi  incontrava}*: 

Da  tutto  ciò  fi  può  dedurre,  che  quan- 
do i  tagli  fiano  fttti  colle  predette  rego* 
le  ,  e  cautele ,  grandilOmo  è  il  beneficio , 
che  apportano,  non  pure  in  ordine  ai  £• 
ni  per  li  quali  fi  fogliono  intraprendere 
[cioè  di  dirizzare  le  tortuofità  del  fiu-. 
me ,  e  di  allontanarlo  dai  fiti ,  i  quali 
minaccia ,   o  di  avvicinarlo  ad  altri ,  a'- 

3uali  può  effer'  utile  )  ma  eziandio  in  or- 
ine al  provvedere  anuni  que'difordini, 
che  il  fiume  portava  colla  fna  foverchia 
mitezza  nelle,  parti   di  i^pra  al  taglio  » 


e 


come  fono  i  pericoli  de'  trabocchi ,  4  ri* 
ftagnt  degli  fcoli,  gli  incomodi  delle  for& 
giVe,  ed  altri  fimili ,  ai  quali  il  taglio 
porge  rimedio  ,  profondando  maggior* 
mente  tutto  il  letto  del  fiume  nella  par- 
te predetta* 

In  tal  propofito  larà  opportuno  offer* 
vare  un'errore,  in  cut  alcune  volte  ho 
veduto  incorrere  uoroini  per  altro  efper- 
ti ,  volendo  rapprefentare  in  profilo  le  ca-» 
denti  o  fia  del  fondo,  o  fia  degli  argini 
di  un  fiume,  in: cui :fi  tratti  di-fiire  utf 
taglio ,  ad  effetto  di  fcorgere  dal  ^etto 
profilo  lo  fiato,  a  cui  fi  ridurranno  \i 
dette  cadenti  per  rapporto  alle  campagne 
adiacenti ,  o  a*  .termini  flabiir  fituati  lun« 
go  il  fiume,  come  per  dedurre  aicagioii 
d'^efempio,  fé  la  foglia  d' una  tal ' chia4 
vica,  che  sbocchi  in  eflb  refierà.piùUId 
del  fondo,  e  di  quanto^. fé  i  itali  terrea 
ni  potranno  avervi  fcblo<,  quaKfia  per  ef-S. 
fiere  a. luogo  aJuogo  l'altezza  delie pieJ 
ne  dei  fiume  fopra  il  piano  di  tcrrat,.ed; 
altre  cofe  fimili;  e  T  errore  confifte  net 
pretender  di  rapprefentare  le  dette  caden« 
ti  del  fiume  dopo  il  taelio  nello ifieffojpro-? 
filo  i  in  cui  già  fieno  delineate  in*  laifinra) 
tei  medefiole  nello  flato  in  cui  fi  trova  il 
fimne  avanti  il  taglio;  il  che* non  fi  jpuò. 
affolntamentè'  iare*,  ma  convien  delinéarle 
in  profilo  a  parte ,  fé  fi  vogliono  ferbaré 
le  debite  proporzioni  dklle  cadute,  e  del* 
ledifianze.  A  maggior  chiarezza  di  ciò  fi 
offervi  la  Fi;?.  90.  r«zf.  JTiX.  nella  quale  fi 
dimòfira  in  pianta  l'andamento  d' un  fiume 
tortuofo  GRDCBA-,  e  fotto  la  pianta 
fi  vede  in  profilo  la  cadente  del  fuo  fon-' 
do  AH,  dinotandofi  colle  roedefimé  Iette4 
reappofle  alla  linea  orizzontale  del  pro^ 
filo  AG  i  medefimi  punti  della  pianta  ; 
Sia  lo  sbocco ,  g(  ultimo  termine  del  fiu^: 
me  A,  il  punto  deflinato^all*  imboccatura; 
del  taglio  da  fiirfi  D,  lo  sbocco  del  taglio. 
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do  t  cambiandolo  da>  una  i^ane  àSt  akra>  perle  cagioni  atfattfea;  Tuo 
ItKigo.;.  r]^e  «folce  s"^ incontra  >  di  goderne  Ira^  tempd^^il  £na»fizìoKÌl 
^uale  pik^  e^eie  cosJf  grande  ».  che  fi  abbia  a  defiderare.  i£  oitenerìp;» 
anche  tene^poranso^  ei  eoa  azzardo;^ mz^we'/uim r  che Aaum iijwdò .eh- 
remfi ,  /ma  S  pia  lungi^  dmata  ;  ed  anca  il  con6rvam>  pbcpetnaaiente >. 
quando  scabbia  la  dovuta  attenzione^»,  a  tuaittenerli ia  dover&i^  . 

IficoBtrandod  ^  che  il  filone  d^l  fiume  «bn  entri  tanto*,  bene,  quao* 
ta  bafta;i  nelk  bocca  del  taglb  ì  rielì:e  milc  la  mobitlìAiiiMi  deUe  he- 


S;  e  rilvcir  di*  cflb  O  B  ^  Poiché  dusque' 
perle  eofe  dette,  dopo  fcguiro  il  taglia 
«da  fi  doé  cangiar  punto  Ir  cadette  del 
iume  nellar  pattm*  iofrrìore  ad  elfo  B  A , 
M  fegiie,  che  ila  parte  d^dl  fondo  AK, 
che  nel  prcfifo  corrirponde  al  detto  tnr« 
•0'  mfefioreBA».  dnvrà^  fervi  rt  ancor  do- 
po ìV  taglio ,  e  lapprofentar  tuttavia  far 
cadento^del  fonido-i»  quel  trano^Srdtin^ 
que:  ora>  fK  Pteteadfifld  dt  riteotre  eti«n« 
Ilio  ij  medevino  punto deU'oHzaontAledcl; 
prpfilo  D'^.chc ;]»pdndo  ai  puato^dellf  ìiun 
boectru^a:  deb  ragfiaI>neiBr  pianta-r  per 
Cirio  fitrvire  a  dinotare  anche  dopo  il  ta-^ 
giio  lir  medefim»  iflnboaatnra  »  è  «aoifè*^ 
Ho»  che  fi  errerebbe  neife  diffanzev  menv 
tre  la  lungfieu»  D  By  che  neF  profilo*  cor-- 
irii^ndeva  allr  Arada-  tortnofa  ótV  fiume 
J>C  ff  della  piante  y  noir  pufr  piil^  rappre- 
fénflaie  if  ritenendb  hi  fcala*  di  prkna*).!» 
linea  &EB-  del  tagliov  la  quafe  iupporsi 
jreniadi.lbnghexza'nitnore  di  DC  V.Q^i^- 
di  è,,  cho  ftbbeoe  per  trovar  Taleeltar 
0'  caduta  del  fondò  del  taglia  nel  fnaim* 
bocea  fóprt  il  fondò  K.  ddro  sbocco* >*(r 
poteebbe:  raécoreia>eJ;ìi  perpendicotàre:D  I 
teràinante'  al  vechio  fondo  deF  fiiun^  r  ». 
daicoiandone  -l^  abbaffimentO'  I L- , .  cKe>  i« 
fagguagiio  della  pcQdencaj  nbtat  del  fioatè 
eonvteneàli' accordamentadéf  viaggielpéf' 
B*EsB ritpetto  allr iintaper  DCEì  eqov 
cifir'  la  pofihira  dfel  nuovo;  fondo  ia  £  4a« 
rebbe  gitifia  quanto  airalteaza.,  mtfladr* 
meno  conglungendt)  l IC,  1*  cadéilteLlC 
non  ftfebbe  quella  «  che- realtyiente  con*- 
vernebbe  al. tratto*  dici  tagliò-. IXEK,  per- 
c4iè'ta4  cadente 9?attefo  l'^erroiv  nelTa' di« 
Aaoza  Dff  dei  profilò, non^  (crberebbe  la.* 
dovuta  inclmaiione,cimdeeeffert  lame* 
defima,  che  quella  ckl  primiero  fondò  KI* 
B  fo  la  detta  cadente  L  K  fi  prolunga  le. 
alle  parti  ruperiort  del  profilo  »  còme  fino 
ajla  peri^endicolare  GH  in  T,  non  fareb* 
be  il  punto  T  a  queir  altezza  »  che  dopo 


I 


taglio  avrebbe  il  fondo  del'  fiume  nel 
Jto  G^iella  pianta ,  e.  (apponendolsi  tal«r 
fi^  farebbe  errore  nelle  oonfegqcnae ,^  cha 
fé  nr  ricava;flero'-  €eaviefrt  dunque  per 
rapprerentape  i»  profilo  il  fondò  ftabilitQ 
•  da  ffabilirfi  de)  futme  dopo  il  taglio, 
fiire  un  difegoo  a  parte»  tome  fi.nioAra' 
m  àgiffi  dìoataodòfii  in-eiTo  con*  lettere 
mfoufiole  r  medefimi  pumi  §  ch^  fi  dÌA€>- 
tana  collie  mahifcole  nella  piaaea^».  .e':oal 
pfMot  profilo  rte  .tirar  la  ^<Mnte«HoI^ 
b  niedeSma  tndiaaaMcie  dt  A  K  »  oio^  eoo 
quellaV  cbe  è  nettiradeai:  fiume»  iadi eoa* 
vieor  regnare  if  ponto  à  in  tanta  di  San* 
sa  dar  punto**»  quanta  è  la  luoghtzaa  del- 
la linea:,  def^  rogito  DE K»  e ptolmigjliHi^ 
ii?>»iiÉoaU*'ine6n£ro  deil*  perpenditiolàre 
df  ttratv  per  i:^  farà  ì  la  gitiAa  pofitura 
del  fonda  jseir  tf^boceo  Ah  tagiiat.  ed  «  k 
UriAz  venr  cadeite^  ddr  alvea  ;  dt  eOo 
]>BB*«.  B^mevtetfi^tlòvtagno  fegnare  i 
psittr^r»  gì^tc.m  tMta>  diftania  dal  pua» 
tod,  quanta  ne  Hanno  i'puotiRrG^dal  Putt!» 
w  D  dìella  piantr,  naiAirando  per  la  Ara* 
da  dek  tacito;  e  pro<fettir  ai^r  alfe  parti 
fobperiorr  la  i^^  fi  ^vramio nelle  perpendi* 
eòlarr  eirate  pei  r^r*  ee^^le  «wee  pofiiiiec 
diel  «BOVO  fondò 'ftabilitos  corrìipondeiiti 
ait  panitr  Ri,  G  delfa*  pìantarv  «  Tara  com« 
pita  ir  profila  ddla  ilaeo^  del  fiume  dopo 
ir  taglio^  ncHédebiteproporaioni.;;  equiva- 
lendo tolborair  il  taglia  fior  ordine  a  qne* 
ft'e  effètto)  ad  utr  aceofl^neotos  che  fi 
face  Al  del  punto  D>  e  df  tutti  gli  altri 
Ai{ycriorr  ali"  imbocco  »  ar  ponto  E  deto 
s6occa»  il  qtnle  aceoftameota  folTe  tanto  » 
quanta  i'  la  differenza  tra  lar  primiera  lì  - 
ntM  del  fi^Lime  ETCB',  e  la  linea  del  ta- 
glio DfrB^  e  una*  fimile  rlieffiboe  piàò> 
anco  uvee  loogo  oc^  tagli  ».  ne'  quali-  fi  ma* 
tj^fa  abocco  al  fiume  »  ancorché  il  fondo 
del  nuovo  sbocco  fi  tcof  a  allo  fteflo  iivel«« 
lo  di  qaello  della  pvimiera  foce  # 
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tic,  e  a  €ém1ì  fidfrìmcìfio\  facendoli  tatti  m  iko»  il  più  ch^  da  pof- 
19  libile ,  efpoflo  alla  corrente  ;  e  ciò  »  noo  folo  per  facilitare  ma^iormeor 

i  ce  f  ingreffo  alf  acqaa:}iiia  anatra  »  perchè  paò  darii  il  cafo  »  che  il  6r^ 

i^>  Iqm  dell' acqaa'baiTa^  ne  imbocchi ^uao;  qaello  «fella  mcsczaaaif  un* 

(^  alcfo';  e  quello  della  piena i^  un'altro;  dimodoché  in  «itti  gii  fl^cidel 

Kt  -fiume  diafi  luogo  fiicile  airingreflb  dell*  acqua,  e  coii£bgu9ncecneate  fi 

£accia  tale  allargamento ,  che  poicia  «enda  il  taglio  idoneo,  a  jicevene 
1!^  a  dirittura  tutta  la  corrente  ;  al  qual  fine  concorrono  ancora  le  iot^fta* 

k  ture ,  o  palificate  baile  ,  piantate  poco  di  fotto  alle  bocche  del  taglio  ; 

^  perchè  F impedimento  •  eh'  effe  fanno,  ferye  njwJto  a/ar  volare  T  ac- 

m{  qua  per  le  bocche  medefime« 

t*  Se  la  ftrada ,  che  fi  vuole  far 


prendere  al  fiume  ,'fia  più  lunga  dell' 
loré  caduta  9  non  fi  potrà  ottenere  T 


antica,  e  per  ccmieguenza  di  minore  caduta >  non  fi  potrà  — . 

^1  intento,  che  a  forza  d'orna  buona  imboccatura  del  filone,  che  molte 

iif-  volte  anche  rìefce  inutile  ,*  fenza  Tajuro  di  qualche  oflacolo  inferiore  > 

^2  il  quale  obblighi  l'acqua  a  prendere  la.firada»  che  fi  defiderai  ^  nota 

1^  mai  forfè  arrirerafli  all'intento  di  divertire  il  fiume  totalmente ,  lènza 

ij  inteftare  f  alvpo  vecchio  di  t^  fxuniera ,  che  V  altezza  ;  maggiore  delle 

^'  rpiene^  non  pofla^iàiperare  riaftedatura» 

^  '    '    Quando  f  acqua  del  fiume  fia  fedipre  thiafa  ,  comecché  quella  non 

to'  .porta  nuteria  ,'éoilla  quale  poìfla  int^rrire  T  àlveo  antico ,  può  bendar- 

^  :£  li  cafi>^  che  il  corfi>  dell'acqua  s'introduca  neU'  alveo  nuovo ,  anche 

^  per  la  maggior  parte  ;  ma  non  già ,  eh'  abbandoni  del  tutto  la  firada 

ui  .antica,  iè  non  jS  fabbrica  l'intefiatura  Jfopraddetta :  è  ben  vero^  che  \o 

^^  imagrimento:  dell' acqiia,  la  velocità  fmioiiica ,  è  la  diverfionet  tch'elh 

f  -(b&  p^f  r  àlveo  nuòvo ,  PUÒ  renderne  più  facile  la  jponfiruzione  » 

$  1      .  Incontr^dofi  nelfelqavazioae  del  canale ,  terra  refiAente ,  e  tale 

^  vda  non  cedere  ailla  forza  del  fiusie  (  accidente ,  che  rade  volte  accade» 

\  *rà)  fa  di  meftieri  preparare  l'alveo  in  quel  fito  di  tutta  larghezza,  e 

k  'prof9ndità  ,  lenza  fperare  alcun  l^neficip  dall^  introduryifi  il  nume  ^  rxiz 

\  iacoedendo  quefio  cafo ,  ^Si  porterebbe  tanto  dif^endio  da  non  intra* 

*  prendere  refcavàzione.        *        ^       . 

»  Quanto  pqi  alla  diverfionede'fi^mj^  acjoqmpagnata  dalla  iiiutazio* 

-fie  degli  sbocchi ,  che  fi  chiama  nuova  inahm^oiane ,  fi  debbono  diflingue- 
\re  due  cafii  il  primo  fi  è,  quando  T  acqua >  che  dee  introdurfi  nell' 
[alveo  nuovo j  ha  da  condurfi.  al  fuo  tjermine  >  fenza  meicolanza  di  nuo* 
re*acque;  ed  il  fecondo,  quando  dee  ricevere,  per  iftrada  T  influfib 
'di  altri  fiumi.  '...--. 

Nel  primo  cafo  ì'imprefaè  afiai  facile;  perchè  il  fiume  )m6defima 
-infegna  le  qu%]icà ,  che  bada  avere  il  nuovo  alveo , gettanti  alla  lar- 
ghezza j  altezza  di, j|;ipé,, ed  efcavazlone;  ma  p^xò  <ldc  confiderarfi  il 

Mm  2  ter- 
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termine»  al  quale  fi  vuole  portare  il  ^  lui  sbocco»  e  la  lunghézza  dèi* 
la  ftrada,  che  fé  gli  afTegoa.  Perciò  avanti  di  riiblvere  circa  la  pof- 
fibilità  dall'opera»  e  circa  la  fuffifieoza  de Vant^gi  »  che  fé  ne  voglioh 
no  ricavare»  Jetmo  {i\.pmderm*fi  k  eandkioni  tmte  delF alveo  vecchia ,t 
coniiderare  »  quali  fiano  quelle  »  che  configliano  la  mutazione  del  letto; 
|>erchè  non^efiTendo  efiè  per  migliorarfi»  farebbe  inutile  T  intraprender- 
la. (2)  Se  il  fiume  ha  T  alveo  ftabilito»  bifbgna/or^  miefma  iivHkzii^ 
ne  della  di  lui  declività  {a)  »  con  avvertire  alle  mutazioni  >  che  alla  me* 

de. 


(il)  Si  potrebbe  oéì  per  avventura  do^ 
mandare  da  quali  legni  ii  polTa  conofce« 
Tc ,  fé.  l'alveo  d'un  fiume  fia,  o  non  fia 
jRabilitc  •  Intorno  a  ciò  ftimo  »  niuno  più 
ficuro  indizio  potervi  eflerèttche  l'ePpc*' 
ricnza  di  un  qualche  nnmcro  d'anni»  e 
di  efcrefcenze  del  fiume ,  dopo  le  quali 
'coftantemente   fi   ofiervi  non  eflerfi  egli 
ni  alaato ,  né  abbaflato  di  ktto ,  ma  tut- 
tora imantenerfi   n^i  medefimò  ftato.  Si. 
'vuole  ben$1  ufare  ogni  cautela  (lei  fare  fi- . 
miti  '  rperrenze ,  ile  altro  ficuro  paragone  * 
vi  ha ,  che  quello  de'  punti  fiabili  fiiuiiti 
^nge  il  filarne  •  come  di  fojglie  di  chiavi- 
che  ,   di  fcmmità  di  fabbriche,  o  d'altri, 
tali  termini,  che  fi  fappia  certamente  non  . 
cflere  dati  alterati  da  uh  tempo  all'  al- 
tro. A  auefli  termini  dunque  fi  dee  ri* 
fierire  colle  livellazioni  lo  fiato  del  fiume, 
te  quando  in  diverfi' tempi  fi  trovi  il  me* 
defimo  fi  può  eflcr  certo,  che  T alveo  fia 
ftabilito  • 

Tal  relazione  fi  può  fare  In  piQ  manie- 
jre,  e  prima  riferendo  ai  detti  termini 
immediatamente  il  fendo  del  fiume  col  li- 
vellare quanto  egli  in  un  tal  fito  fia  piA 
alto ,  o  più  baOb  di  alcnn  punto  fiflb  in 
cn  tempo ,  e  poi  col  replicare  le  mifure 
^opo  qualche  anno  ;  nel  che  tuttavia  con- 
viene aver  cura  di  non  s*  ingannare  tra  le 
irregolariti  del  fondo,  che  può  aver  dei 
"gorghi,  o  dei  ridofii,  che  fieno  diverfi 
^nco  m  un  medefimò  fito  in  diverfi  tem* 
fi  [  il  che  accade  fpecialmente  ne'  gran  fiu-» 
mi,  e  ne' luoghi  ,ove  T  alveo  %  tortnofo] 
fenza  però,  che  in  univerfale  Io  fiato  del 
(fiume  fia  cangiato ,.  E  molto  pia  è  isicilc 
il  prendere  in  ciò  degli  equivoci  ne'fiu- 
mi  maggiori ,  che  ne*  minori ,  per  eficr 
ne*  primi  ordinariamente  piìl  |)irofon<ii  i 
gorghi ,  e  i  doflS  più.  elevati .    _ . 

Molto  più  è  dìj$cile  trovare  immedia- 
tammte  Io  fiato  del  ftndoper  rapporto 


a'  termini  fiabili  ne'  fiumi  perenni ,  per- 
chè in  effi  dovendofi  congiugnere  alla  li- 
vellazione gli   fcandagli,  fi  può  nel  far 
quefti  non    toccar  femore   per  avventura 
il  maggior  fondo  del  fiume  nafcofiofott* 
acqua,  o  toccarlo  in  fito  ineguale ,  e  che 
non  pofia  dar  regola ,  onde  allora  è  affo* 
lutamente  neccfiatio  sfuggire  i  fi^  tortuo* 
fi  ,  e  irregolari  <lel  fiume  ,fe  fi  vuolpren- 
(dere  oualcbe  lume  Scuro  da  tali  fperienze  • 
Moltp  più  certo  indizio  dello  fiabili- 
metito  di  un  fiume  è  Quando  le  maggiori 
piene  di  eflb  dopo  un  buon  numero  d' anf  i 
,  fi  oflervJAo  toccae  C^p|:e>  un  dipreiToi 
*  medcfimi  fegni  ftabili ,  o  folo  con  tanto 
divario,  quanto  ragionevolmente  può  at- 
tribuire a   diverfi   gradi  delle  medéfime 
piene  •  Solo  fi  vuole  avvenire  di  non  fi- 
darli di  tali  ofTervazionf ,  quando  fi  faccia-» 
no  in  qiic'  fiti ,  ne*  quali  concorra  a  foftc- 
nere  la  fiiperfictc  del  fiume*  il  rigurgito  , 
o  del  fuo  recipiente,  o  di  qualche  influen- 
te deUo  ftcflb  fiume,  potendo  éfler  diver- 
fe  anco  in  un  medefimò  fito  P  altezze  del- 
le piene  d'  un .  medefimò .  grado ,  quando 
nelle  diverfe  ofiervazionì ,  che  fé  ne  ftnno» 
il  rigurgito  alcuna  volta  vi  concorre  più  » 
altra  volta  meno,  o  niente  aifiitto* 

Un'-iltro  rifcontro,  e  forfè  il  più  cet-^ 
to  di  tutti  può  averfi    ne' fiumi  pereniai 
dall'acqua  baira,cioè,o  dal  pelo  ordina- 
rio/fotto  cui  corre  il  fiume  la  maggior 
parte  dell'  anno,  o  pinttofio  dal  pelo  iti- 
fimo,  a  cui  fi  riduce  nelle  maggiori  "cci- 
tà.  Se  i  fegni,  che  tocca  la  fuperficiedel 
fiume  in  tale  flato ,  fi  trovano  i  mcdefimi 
in  un  corfodì  alcuni  anni,  non  può  cf- 
fervì  fofpetto  di  cangiamento  nel  letto  del 
fiume,  tuttavolta,  che  non  fia  fcemata  « 
o  pure  accrefciuta  là  qàantitì.aflbluta  dcll^ 
acqna  %  che  egli  prende'  dai  laghi ,  o4a  al- 
tre forgenti  • 
Suole  ancora  dcdurfi  argomento  di  eie- 

va- 
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defimar  ppnno  accadere  ,  a  caufa ,  o  della  materia  >  che  porta  in  liti  di- 
verfi ,  o  deir  influflb  di  altri  fiumi ,  che  a  lui  s' unifcono  nelle  parti  in- 
Tom.  IL  Mm  3  fe- 


vaxioaedi  Ietto  ne' fiumi  dagli  alzamenti  ^^ 
che  (i  fa  eflTere  flati  fatti  degli  argini  di 
efli ,  non  cottumandoiì  di  far  tali'  larori , 
quaado  le  piene  col  loro  alzarli  più  che 
prima ,  non  ne  indichino  il  bifogno  .  Qiiì 
tuttavolta  fi  può  di  leggieri  ingannare  nel 
dar  nome  di  alzamento  a  <}Qeilo,cfaejpaò 
efTere  rtatò  mera  riattazione  per  eOerfi. 
l'argine  in  qualche  tratto  abbacato  più 
del  dovere  «  onde  anco  in  quefti  cafi  fi 
dee  ricorrere  al  confronto  de' termini  fta- 
bili,  e  vedere  oltre  ciò,  fé  l'atzaaientpfi 
fia  dovuto  fare  in  univerfale  [almeno  per 
iunghidimi  tratti  ]  o  folamente  a  luogo 
a  luogo .  Talvolta  ancora  1'  eflérfi  acco^ 
flato  il  fiume  a  battere  col  filone  una  ri- 
pa ,  che  prima  non  batteva  ,  obbliga  a  for- . 
tificar  l'argine,  e  anco  ad  alzarlo  o  per 
maggior  robuftezza,o  per  uguagliare  Io 
ile^o  filone,  che  fi  fnftiene  più  alto  del 
Timaneace  della,  fezione  del  fiume' (  come 
ha  notato  V  Autore  nel  capo  6.  $.  L'  «/- 
tezta  maggiore  .  fenza  che  però  lo  ftato 
di  quefto  hi  generale  fiafi  alxcrato.  . 

Un'indizio  afiai  forte  di  abba/Tamento 
del  Ietto  d'un  fiume  è  quando  la  foglia 
d'un  canale  comunicante  col  fiume,  e  de- 
ftinato  altre  volte  ad  ufo  di  navigazione  li 
trovi  in  tempo  di.  maprctza  di  quello  a- 
vere  fopra  di  fé  così  poco  d'  acqua,  che 
non  poffa  reggere  i  navicelli  foliti  peri' 
addietro  a  pfirdrarvii  e  molto^  più  fé  la 
detta  foglia  reftafle  più  alta  del  pelo  in- 
fimo  del  fiume ,  o  poch^ffimo  più,  baffa  per 
modo  c|ie  inacqua  del  canale  arrivando  al« 
la  detta  foglia  facelTe  una  cafcata  per  en^ 
trar  nel  fiume;  non  avendo  del  credibi- 
le ,  che  da  principio  foflc  sì  mal  colloca* 
ta  da  non  poter  fervire  in  tale  ftatodel 
fiuu>e  all'ufo,  a  cui  fi  deliinava,  e  per- 
ciò dovendofi  credere  ,  che  il  riukir  trop- 
po alta  rifpetto  al  fiume  nafca  da  abba(t 
famento  del  fiume  fteSb  • 

Così  ancora  fé  nel  raccorciare,  oaltrK 
mente  mutare  la  foglia  di  qualcbe^^^iavi-^ 
ca ,  che  fcaricafle  le  acque  nel  (un^e  (i 
i'apelTe  eflerfi  quefta  collocata  ad  up  Iivci-, 
Io  più  baffo  ,  fé  le  chiaviche  più  moderne, 
ave/Tcro  le  loro  foglie  tutte  più  baffc-  di 
quella  delie  antiche  nelle  medcfime  vici» 


nanze^f  fé  qualche  trauo  di  campagna  affai 
bafla ,  che  prima  eraparludofa  per  nona- 
verefcolo  affai  felice  entro  il  fiume,  li 
trovaffe  eiEccata  per  aver  .  cominciato  a 
tramandarvi  le  fue  acque,  tutti  farebbe- 
ro indizi  dì  abbaffaraento  dell'  alveo  del 
fiume.  E- al  contrario,  ne  indicherebbe  al* 
zamento  V  efferfi  perduto  lo  fcolo  di  ter* 
re,  che  prima  ne  godevano  o  immediata* 
mente  nel  fisime  ,  o  ne' funi  influenti  ,eo« 
nae  pure  Teflerfi  i  detti  influenti  rialzati 
di  letto-,  maAmamente  nelle  parti  più  vf« 
cine  a' loro  sbocchi,  le  quali  prima  delle 
altre  debbano  rifentirne  gli  eff::tti  * 

Ove  manchino  indizi  dedotti  dall'  cfpe- 
rienza:,iq  ftabilimento  del  Ietto  d'unnu- 
me  fi.pQÒ  ragionevolmente  dedurre  da  que- 
llo foJo,  che  per  lo  corfo  di  molti  anni 
non  fia  flàta  fatta  in  eflb  alcurA  ^novità 
atta  ad  alterarne  lo  flato  Quando  dunque 
non  fiano  flate  ìntrodotteMn  eflb  nuove 
acque,  ne  diramate  le  fue  ,  quando  non 
ne  fia  fiato  naturalmente,  o  artificialmen* 
te  né  allungata,  né  racconciata  la  Jinea, 
né  cangiato  lo  sbodco ,  quaBdq  le  materie^ 
che  egli  porta  mille  alle  fue  acque  fieno 
tuttavia  delia  jnedefima  condizione  di  pri- 
ma ,  niuna  cagione ,  pui  effervi ,  per  cut 
non  debba  in  sì  Jungo  tempo  riputare 
ftabilito* 

Al  contrario  fé  foffc  accaduta  di  frefco 
nel  fiume  qualche  rotta,  per  cui  egli  in 
tutto,  o  in  parte  fi  fòiTe <Ieviato  dalfuo 
a'ive^  ,  fé  vi  fofie  flato  introdotto  poc'an- 
zi quaJche  noDvo  torrente,  e  più  ancorai 
fé  quefto  vt  recafie  ghiaia  ^più  gteve  dfi 
quella  dello  flelTo* fiume;  fé' Ja  •linea* di 
quefto  fi  fofTe  prolungata  ncjmare ,ofra 
paludi ,  fé.  lo  sbocco  ne  (otte  4làto  recen- 
temente trafportato  Ttd  altro  termìTne  più 
alto ,  o  più  baffo ,  o  pure  fc^  ritenuta  T 
iAeifa.  altezza  del  tenntne  ,  il  fiume  vi  gin- 
gneflc  per  una;  ftradi  più'  lungii ,  o'pidl 
breve  delk  prima ,.  fi  potrebbe  i^agionevoU 
mentei temere:,  che  dopo  tali  oiutazion) 
P  alveo-  noa  foOToperi  anco  >  flaòiltto  ,  kA 
farcbbfc  ficuro  per  livellarne  «i  tale  flato 
la  pendenza  per  fervirfenedi  norma  nel- 
la nuova  malveazione  .da  farfeac»     " 

In  propofito  de' fiumi»  che  vanno^va""* 

gin» 


..;.-:'V 


Digitized  by 


Google 


S$4  GUGLIBLIilIIII 

fenoYÌ(à).  (3)  Si  deono  mifwrair  le  feziùni  del  fiume  fteflb,  prima»  «he 
patifca  alcuna  alterazione  da  altri  iiumi  influenti»  ad  effetto  di  accer- 

tarfi 


gaodo  per  paludi  »  e  fra  cfle  proIuACtiio 
il  Ior0  alveo  »  fi  <lec  oflervarc ,  che  P  at* 
to  di  un  tale  ptokioganento  il  più  delle 
volte  non  i  perpetuo  «  ma  istcrrotto, 
meotre  (  per  le  cofe  dette  jiel  capo  1 5«  ) 
il  fiume ,  eaerato  die  fia  in  una  palude, 
lungo  tempo  può  nartencrvifi  feaza  tatti 
per  efla  il  mievo  ietto,  e  in  tale  fiato  il 
itto  d>QCCo  nella  palude  &nre  di  ultimo 
termine  al  letto  Superiore ,  il  <]ttale  per** 
ciò  può  aver  tempo  di  fiabilirfi ,  firà  a 
che  interrita  la  palude  £  /copra  in  ttk  il 
prolungamento  dell'  alveo  »  e  allora  folo 
anche  il  fiume  fuperiore  dee  tomarfi  ad 
aJzar£ ,  e  in  tale  Ibto  non  può  coofide- 
zarfi  come  flabiUto;  che  Te  dopo  ciò  fi 
avanzerà  il  fiatile  a  «boccate  in  un'altra 
palude  inferiore  fi  potrà  di  nuovo  per 
fuaJche  tempo  ftabilir  l'alveo  Tuperiorc , 
e  un'  altra  volta  poi  fcono^rfi ,  <\\3Av^ 
do  il  fiume  fi  fia  iocaffato  tn  queft'  ulti* 
ma  palude  f  Qi^eAo  i  ciò ,  che  è  arcadu* 
to  nel  noftro  Reno  a  mifiira  ^  che  i  an* 
dato  interrando  ora  una,  ora  un'altra 
delie  valli,  per  le  ^uali  fi  fa  vagare;  e 
con  ciò  fi  fpiega  come  l' alveo  di  eflb  più 
voùeiiveUato,  e  fpecialmente  negli  anni 
149)9  t7r^»  «  i7fto«  fi  ò  Agni  volta  tro- 
vato di  mano  in  mano  più  alto  fopra  i  me. 
defitni  termini  fiffi,  ma  tuttavia. fempre 
eolla  medefima  declività  cioè  icmpre  a 
iM  dipr^o  in  ragione  di  15*  once  per 
miglio  di  miiora  Bolognefe  • 

Intorno  alle  livellazioni ,  colle  quali 
yrelciiva  l'Autore  doverfi ceffcane  la  pen* 
^cnaa^naturale del  lume,  che  fi  fuppone 
(labili^,  oltre  tutte  le  avvertenze  da  lui 
dtte  io  quefio ,  ed  in  altri  luoghi  della 
prerente  fua  opera ,  fi  vuol  ricordare,  che 
f^iaicun  fiume,  benché  abbia  in  ciafcun 
tratto  una  determinata  pendenza  propria 
alia  &>fza  delle  Tue  act|oe ,  «  alia  condì- 
^ioot  delle  ma^rie ,  che  ivi  porta ,  tuil- 
Udmieao  quefta  pendenza  non  %  sì  rigo- 
loiamtote  limitata  dalla  natura ,  che  j>or«* 
petuamenfe  debba  in  quel  tratto  trovarfi 
la  medefima,  anzi  dee  andarli  librando 
fra  due  termini  eftrcmi,  accrescendoli  al- 
quanto nelle  minori  efcncfcenze  del  fiu^^ 
me ,  e  fcemandofi  nelle  maggiori  9  come 


fi  è  dettolo  diverfi  luoghi  del  capo  5,  e  par- 
ticolarmeoteneir  annotazione  iS.  e.  jst., 
e  con  ciò  fi  può  rendere  ragion  delle  pic- 
cole diverfità,  che  fono  fiate  talvolta  tro« 
vate  nelle  pendenze  d' un  medefimo  fiu- 
me,  e  di  un  medefimo  tratto  di  tSo  < 
Quando  dunque  fi  voglia  Are  lumva  inai. 
veaziooe  non  v'  ha  dubbio ,  che  per  iAtr 
fui  ficoro  non  fi  debba  prendere  per  pen- 
denta  naturale  piuuoflo  la  maggiore ,  che 
ia  mmore  di  quelle ,  che  colle  livellazio- 
ni fi  faranno  trovate  in  un  tratto  deter- 
minato ,  tornando  conto  in  fimilì  cefi  in- 
gannarfi  anzi  nel  più ,  che  nel  meno  per 
giudicare  con  maggior  firurezza  intorno 
alla  iufficicnza  della  caduta  nel  nuovo 
alveo  • 

Conviene  ancora  avvertire ,  che  ad  ef- 
fetto di  ben' aecertare  la  detta  naturai 
pendenza  fa  d'uopo  continuar  la  livella* 
zinne  del  fiume  per  la  lunghezza  di  qu;»!- 
che  miglio  potendo ,  nelle  piccole  diflao- 
ae  reflar*  ofcurata  la  giufta  mifura  deli' 
inclinazione  ,  che  fi  cerca  dalle  irregola, 
vita  dei  fondo.  Anzi  in  vece  dì  tiveiJar- 
iie  il  fondo,  è  più  ficuro  di  livellome  il 
pelo  deir  acqua  bafla  in  iftato  permanen* 
te  [da  rlconotcerfi  con  ftgni  p^ì  a  fior 
d'acqua]  e  tale,  che  effa  bagni  da  ripa 
a  ripa  in  poca  altezza ,  che  con  ciò  fi  ha 
un  piano  più  regolare ,  e  che  farebbe  e« 
fattamente  parallelo  al  piani»  del  fendo, 
fé  quello  non  avefie  le  irregolarità  pre» 
dette  •  Si  potrebbe  eziandio  livellare  il 
pelo  di  una  piena,  rieonofcendo  negli  ar- 
gini i  fegni  da  efia  lafciati  ;  ma  trattan- 
dofi  di  voler  fapere  l'inclinazione  del  fon- 
do non  ò  ficuro  vakrfi  del  pelo  aito ,  fé 
non  dove  quello  cammina  paralleloal  fon* 
do,  il  che  fecondo  le  cofe  dette  altrove 
fron  fi  verifica  per  tutta  la  lunghezta  del 
fiume  • 

(4)  Conofciutafi  eolle  livellazioni  la  pen« 
denza  del  fiume  da  divertitfi,  non  fi  dee 
.pronunciare,  che  la  medefima  debba  e  fio  v 

3uella ,  che  fi  dovrà  dare  all'  alveo  della 
iverfione  fenza  ponderar  prima  le  cagio- 
ni, che  potmoeflervidi  mutazione  di  tal 
pendenza.  Perche  fe  il  fiume  nel  tratto 
livellato  a  cagione  d' esempio  porterà  una 
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carfi  della  lai^hezza  dell' alveo,  e  dell' altezza  delle  rìpe#  die  addiman* 
dà,  avvertendo  di  non  prenderle  in  fico  di  rigurgito  »  qual  volta  egli 
vi  ha  foggetto»  (4)  Si  dee  livellare  la  campagna  per  quella  linea ,  per  la 
quale  fi  pretende  firmare  il  nuovo  alveo ,  fino  al  termine ,  al  quale  fi 
vuole  sboccarlo  ;  e  quivi  accenarfi  della  méffima  èaffezza  di.  quefio  ;  co* 
me  per  elèmpio  *  fé  è  il  mare  »  del  fko  «  ai  quale  il  medefimo  s' abbaffii 
nel  riflufib  i  e  fé  è  un'  altro  fiume ,  del  termine  dell'  acquui  bafla  >  efTendo 
perenne  >  o  pure  del  di  lui  fondo,  qual'ora  fla  temporaneo.  (5)  Quan- 
do il  nuovo  alveo  abbia  da  sboccare  in  acqua  per^^nne ,  fi  dee  cercare 
fé  nel  contomo  v'i  altro  fiume ,  il  quale  preffo  a  poco^fia  della  fie fa gì^an^ 
dcTsza  •  e  qualità  di  quello ,  che  fi  vuole  inalveare  ,  e  icandagUare  in  eP 
io,  quale  altezza  d'acqua,* il  medefimo  abbia  al  fuo  sbocco,  in  tempo 
d'acqua  bafTa  del  recipiente,  coir  avvertenza  di  sfuggire  i  gorghi,  che 
accidentalmente  vi  fi  fanno.  {6)K  neceflàrio  Ai  ponderare  la  codina ,  cbe 
ba  il  fondo  del  fiume  nel  principio  della  nuova  inalveazione  /opra  il  fondo  » 
cbe  dee  avere  lo  stocco ,  il  quale  farà  tanto  più  baflb  della  fuperficie 
dell'  influente  >  quanto  fi  farà  trovato  efTere  quello  dell'  altro  fiume  fo* 
praddetto  (a)  ;  e  trovando  caduta  minore  di  quella  deli'  alveo  vecchio 
farà  difficile ,  che ,  in  vece  di  ricavare  vantaggio  dalla  nuova  inalvea* 
^one  >  non  fé  ne  riportino  danni  maggbri  de'  primi  ;  ma  >  trovandola 

Mm  4  ugua- 


JQilità  di  materia  come  di  ghiaia ,  ma  la 
iverfiooc  debba  6rfi  più  in  giù  io  fito , 
ove  non  porti  più ,  eoe  arena  ;  o  fé  nel 
detto  tratto  Aiperioro  correrà  fplitario  » 
ma  di  fopra  al  punto,  onde  vuol  diver* 
tirfi  t  farà  già  arricchito  di  altre  acque  ; 
è  manifefto ,  che  la  pendenza  da  darfi  al 
nuovo  alveo  farà  diverfa  da  quella  del 
tratto  livellato  nel  vecchio.  A  ciò  dun- 

3 uè  vuole  r  Autore  ,  che  fi  abbia  nguar- 
0,0  pure  farà  meglio  fcegliere  per  la 
livellaaionè  del  fiume  un  tratto  di  eflo 
vicino  al  punto  della  diverfiooe ,  e  ptut- 
tofto  inferiore ,  che  fuperiore ,  in  cui  tut* 
te  le  circoAanie  debbano  elTer  le  medefi- 
me  ,  e  in  tal  cafo  la  pendenza  trovata 
Ara  quella  ,  che  dovrà  ferbarfi  nell'  inai* 
veazìone  • 

Pretendono  alcuni ,  e  con  qualche  ap. 
carenza  di  ragione ,  che  ne'  tratti  de'  fiu* 
mi ,  i  auaii  non  pofftaoo  più»  che  arena t 
le  declività  feemioo  andando  all'  ingjù  a 
mifura  »  che  la  fabbia  fi  va  afTottigJiando  « 
il  che  fé  fuffifteile  potrebbe  dar  qualche 
uUerior  lume  per  la  pratica  di  fimili*  de* 
rivazioni ,  e  qualche  vantaggio  nelle  ca« 
dure  •  Quello ,  che  intomo  a  ciò  faprei  di« 


re  è ,  che  nel  Reno ,  dallo  sbocco  della 
Sammoggia  io  giù  per  la»  e  più  miglia, 
non  fi  olferva  con  evidenza  alcuna  degra* 
dazione  fenfibile  nelle  inclinazioni,  coff 
tutto»  che  paia  certo,  che  la  fabbia  di 
elfo  fempre  fi  6ccia  di  mano  in  mano  pie 
minuta  * 

(il)  Per  fuperficie  deir  infittente  iMn* 
tende  qui  la  fuperficie  comune  ad  cflb, 
e  al  recipiente  nel  punto  dello  sbocco  p 
giacché  in  quel  punto  debbono  concorre» 
re  amendue  le  fuperficie  a  volere  ^  che  lo 
sbocco  fia  flabilito  »  e  quale  glie  lo  da* 
rebjbe  la  ftefla-  natura  »  per  le  còfe  dette 
nel  capo  8* 

Dal  non  aver  confiderato  quefio  pro« 
fondamento  dello  sbocco  de'  fiumi  f^tto  il 
pelo  del  recipiente  con  figurarfi,  che  T 
influente  dov^ffe  piuttofio  ftramazzare  da 
alto  fòpra  di  eflb  »  e  non  feppellirfi  tutto 
lotto  la  detta  fuperficie  •  fono  nati  molto 
volte»,  o  finiflri  giudizi  intorno  la  poffi* 
bilirà  delle  iaslveazioni  propofte,  o  caU 
coli  di  fpefeimmenfe  nel  le  arginature  deU 
le  dette  inalveazioni ,  figurandole  afiu. 
più  alte  del  bifi^oo* 
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Uguale»  o  maggiore,  fi  dee  oflèrvare,  come  la  medefinia  s'  accomodi 
alla  fuperiide  della  campagna;  (7)  E  perciò  fi  dee  delineare  il  profilo 
della  campagna  livellata^  colle  fue  mifìire  di  altezza,  e  lunghezza,  e 
fopra  di  eflò  deicrìvere  la  linea  cadente  del  fondo  della  nuova  inalvea- 
zioue,  cominciando  dalla  parte  inferiore,  cioè ,  dal  fcnido ,  che  f?pre* 
rende  dover'  eflere  quello  delia  foce ,  e  continuandola  all'  insù  colla 
fiefla  inclinazione,  che  ha  quello  del  fiume  vecchio  {a).  In  quefta  ope- 
razione fi  troverà  ,  quale ,  e  quanta  debba  tffctc  V  efiravazione  fotto  il 
piano  di  campagna;  fé  il  fondo  del  fiume  cammini  in  alcun  luogo  fo- 
pra di  effo  ;  (e  abbia  bifbgno  d'  argini ,  o  fé  fia  per  correre  incaflato  ; 
e  perciò  fé  fia  per  portare  nocumento  agli  (boli  delie  campagne ,  in 
caio,  che  ne  veniflè  interfecato  qualcuno;  le  i  medeilmi  debbano  ef- 
{^tt  obbligati  alla  fbggezione  delle  chiaviche ,  o  pure  aver'  elico  nell'  al- 
veo nuovo  con  foce  aperta;  ed  in  io{[znz2L paragonando  ie catidizioni dtW 
alveo  nuovo  con  quelle  del  vecchio ,  facilmente  Ji  ccm/cerà  f  utile ,  che  fé 
ne  per  ricavare  ,.  e  fé  queflo  meriti  la  fpefa  deir  operazione.  (8)  Se 
il  termrne  della  nuova  inalveazione  è  un'altro  fiume,  bifogna  mettere 
a  conto  r  efcavazione  del  fondo  ^  che  dee  fUccedere  al  fiume  recipiente  ,  e 
quella ,  che  dovrà  fuccedere  nell'  alveo  del  nuovo  fiume ,  a  caufa  de  rigur- 
giti ,  le  quantità  delle  quali  due  efcavazioni  non  fi  ponno  efattamente 

decer- 


ci») Il  metodo  die  qui  prcfcrive  V  Au- 
tore di  delinear  le  cadenti  degli  alvei  de- 
ilinati  a' fiumi ,  cominciando  dalla  parte  in- 
feriore ,  e  dal  fondo  dello  sbocco,. e  ve« 
ncndo  alia  fuperiore  coti  quella  penden- 
za, che  fi  è  trovata  ciTere  naturale  (  in 
pariti  di  circoftanze }  al  fiume  da  ina(ve- 
arfi ,  è  una  confeguenza  neceflaria  della 
dottrina  da  lui  data  in  queft* opera,  e 
fpecialmente  nel  capo  5  ,  e  nelP  8.  intor- 
nò allo  inclinazioni  de'  fiumi ,  e  ai  loro 
sbocchi,  e  da  eflb  pofta  in  chiaro  in  una. 
breve  Scrittura  efibita  nella  vilita  del  Re- 
no fatta  da*  due  Cardinali  D' Adda ,  e 
Barbenno  del  1593.,  la  quale  Scrittura  fi 
può  leggere  a  carte  1^5.  deKi.  tomo  del* 
la  raccolta  ftampata  in  Firenze  degli  Au- 
tori,  che  trattano  del  moto  delle  acque, 
e  nel  Tom.  V.  diqucAa  Edizione.  Benché 
lai  regola  fia  ftata  a'giorrfi  ntrflri 'comune'^ 
niente  adottata  <la  chiunque  ha  fi6tdì'  fenr- 
nb,  nulladJmcno  non  mancano  ubniinf' per 
tLÌircf  efperti  /che  non  (e  fiefoì»o-per  anco 
rendati  capaci,  ingannati,  come  è  da  cre- 
dere, dall' autorità  d-*  alcuni  pià'anìichi ,  e 


dalPefempìo  di  ouello  ,  che  quefti  avevano 
giudicato  in  canfimiU,  e  nominatamente 
io  quello  del  Reno  ,  come  fi  vede  da  akunl 
profiH,(che  fonoaHe  ftampe.  Pretcndoro 
4fB  ,  che  la  linea  cadente  da  darfi  al  fondo 
del  nuovo  alveo d' un  fiume,  che  fi  voglia 
divertire,  fia  quella  retta  ,  che  fi  tirerebbe 
dal  fondo ,  che  fi  trova  aver  queAo  fiume  nel 
punto  defiinato  alla  Aia  diversione  al  fondo 
dello  sbocco ,  che  fi  aflegna  al  detto  nuovo 
alveo  %  A  quelli  ^  che  così  1*  intendono  fi 
potrebbe  domandare  ,  fé  difebbero  lo  ftcf- 
f 0  «  quando  il  fondo  del  fiume  nel  ptinio 
della  diverfione  foffe  alto  v«  g.  un  piede  , 
ò  due  di  più  di  quei ,  che  egli  fi  trova 
elTere  ,  e  quando  io  neghino  dovranno 
confefiare ,  che  il  loro  metodo  non  è  u- 
ntverfale«  e  rendere  iina  ragione,  per  la 
quale  così  preferivano  doverfi  fare  ,  quan- 
do il  de^to  fondo  ha  una  tal  cadente  fo- 
pra quello  dello  sbocco,  t  poi  non  vo. 
gliano ,  che  Io  fiefio  fi  faccia  quando  egli 
vi  bbbia  un  piede,  o  due  di  caduta  di 
vantaggio;  la  qual  ragione  non  potendo 
efler* altra  I  che  quella,  cioè,  che  ia  ci- 
V     >  dente 


Digiti^ed^by 


G0Q£k, 


DELLA     NATURA    DE    FIUMI. 


557 


determinare;  ma  è  certo,  che  influifcono  nelF  abbaflamento  dello  sboc- 
co ;  confeguentemente  di  tutta  la  linea  cadente  del  fiume  nuovo  ;  e  fa- 
Cendofi  lo  sbocco  al  mare  ,  fi  dee  pur  far  capitale  degli  effetti  del  fiuffo  •  e 
rifiuffoy  che  fono  già  fiati  annoverati  a  fiio  luogo  ,  particolarmente  quan- 
do la  foce  fia  ben  difpofia,  e  non  impedita  da' venti.  (9)  Occorren- 
do diminuire  con  argini  la  nuova  inalveazione  ^  yf  determini  f  altezza  di 
éffidauna  linea  tirata  dalla  parte  ifjferiore  alfinsù  ,  che  dee  ccminciarfi  po- 
co fijpra  il  pelo  più  alto  del  recipiente ,  e  mantenerfi  fcmpre  fiiperiore 
air  altezza ,  che  può  avere  il  fiume  nelle  fiie  piene  {a)  ;  e  perchè  que- 

fte 


dente  farebbe  allora  troppo  rìpida  ,  e 
precipitofa ,  e  che  il  fiuroc  colla  Tua  for- 
za dovrebbe  abbaflarfcla,  dovranno  an- 
che render  ragione  come  fappiano,  che 
per  Quei  due  piedi  di  più ,  divenga  preci- 
pitou ,  quando  con  due  piedi  di  meno 
limavano,  che  ftcflc  a  dovere;  e  in  bre- 
▼e  dovranno  confeiTare»  che  la  natura  di 

Suel  fiume  .non  i  indifferente  ad  ogni  pen« 
^enza,  ma  ne  chiede  una  pìut'tofto,  che 
un'altra,  né  /jfccorre  volergli  prefcrivere 
quella,  che  rifulta  dall'altezza  del  pun«. 
to  arbitrario  della  divcrfione  fopra  il  fon- 
do dello  sbocco ,  che  (i  è  prefo  anch'  elfo 
in  diftanza  arbitraria  ,  perchè  ove  un  me- 
ro cafo*  non  portafTe  ,  che  tal  cadente  fof- 
fé  appuqto -quella,  che  richiede  il  fiume, 
ma  fofl*e  più  ripida  ,  egli  fé  ?a  abbafle- 
rebbe  efcavandola,  onde  farebbe  un'inu- 
tìl  gettito  di  danaro  fargli  due  fpalle  d' 
argini  così  alti ,  e  talvolta  foftenerlo  col 
fondo  in  aria ,  ed  ove  foflc  più.  dolce  del 
fuo  bifogno  egli  la  alzerebbe  interrando- 
la ,  e  fi  potrebbe  trovar*  ingannato  chi 
face/Te  conto  fopra  tal  cadente  di  fcolar  le 
campagne  •  Che  fé  poi  diranno  ,  che  anco 
per  un  piede,  o  due  di  più  d'altezza  fi 
dovrebbe  tenere  lo  fieflb  metodo ,  farà 
facile  colla  fieffa  ragione  condurli  a  con* 
feffare ,  che  il  metodo  farebbe  buono  an- 
che per  dieci ,  per  venti ,  e  per  cento 
piedi  di  più  ,  che  vi  foflero  ,  e  in  breve 
ad  accordare  ,  che  un  Ietto  di  terra , 
quantunque  ripido,  e  chino  fi  voglia, 
non  potrebbe  effer  rofo  ,  né  abbafTato  dal- 
la fòrza  d'un  fiume,  che  vi  fcorrcflc  fo- 
pra t  alTurdo  anche  peggiore  del  primo , 
e  contrario  alle  perpetue ,  e  manifefte 
fperìenze*  E  perciò  dovrafiiconchiudcre, 
che  il  punto  del  fondo  del  fiume  alla  di^ 
verfione  non  è  punto  fiiTo^  mz  alterabi* 


le ,  né  può  dar  regola  alcuna  per  la  ca- 
dente (quando  quefta  fi  voglia  tal  quale 
la  natnra  la  darebbe  a  quei  fiume ,  cioè 
flabilita,  e  inalterabile]  laddove  il  pun- 
to dello  sbocco,  e  la  pendenza  fono  due 
dati  certi ,  e  inalterabili ,  e  con  effi  fi 
può,  e  fi  dee  guidar' il  nuovo  letto. del 
fiume  fino  a  pie  del  vecchio  con  ficurez- 
za,  che  un  tal  letto  più  non  fi  alteri , 
e  con  ciò  giudicar  dal  profilo  fé  il  fiume 
poffa  aver  caduta  nel  detto  letto,  e  di 
quanto  fi  debba  alzare  ,  o  abbaffare  nelle 
parti  fuperiori,  per  ifpianarfi  anche  al  di 
fopra  on  alveo  continuato  col  nuovo,  fi« 
no  al  detto  sbocco. 

'  (a)  V  da  avvertire ,  che  nel  determi- 
nare i'  altezza  maffiroa  del  pelo  del  reci- 
piente ,  ove  quefto  fia  un  fiume,  fi  dee 
metter'  in  conto  anche  quel  di  più  ,  che 
egli  può  aUarfìper  l'unione  dell'influen- 
te oltre  i  fegni ,  a'  quali  fi  alza  prima  di 
tal*  unione  :  ciò  dico  è  neceflario  a  con- 
fiderarfi  almeno ,  per  afficurarfi  di  con* 
tenete  le  prime  piene  de* due  fiumi,  che 
fi  incontrafiero  ad  un  medcfimo  tempo , 
comecché  nel  ptofeguimento  fia  per  fuc- 
cedere  j  che  il  pelo  del  recipiente  in  lu«p 
go  d'alzarfi  maggiormente  fi  abbaffi  a  ca: 
gione  dcirabbaflamcnto  del  fuo  fondo, 
ficcome  fi  è  moftrato  nel  capo  9,  e  fpe- 
cialmente  nell'annotazione  il*  e.  44^* 

Se  poi  il  termine  del  nuovo* alveo  foffc 
il  mare,  allora  fi  potrà  regolar  la  caden- 
te de'  Tuoi  argini ,  taòto  vicino  allo  sboc- 
co ,  quanto  nelle  parti  fuperiori  *  coH' 
efempio  ài  quelle,  che  ha  il  mcdcfime 
fiume  preffo  il  mare,  cafo,  che  sbocchi  in 
elfo  anche  avanti  la  diverfìone,  o  con  quel- 
lo di  altri  fimiii  fiumi  della  ftefia  fpiaggia, 
che  parimente  vi  sbocchino ,  e  con  ciò.  fi 
potrà  aver  certezza  di  non  errare  né  col 
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ile  rieicoiio  meno  dccJjvi  di  fuperficie  per  rutto  il  Cito,  che  rifrote  il 
rigurgito  del  recipiente;  perciò  vicino  allo  sbocco  ponno  eflere  gli  ar-> 
gim>  anch' cifi,  meno  inclinati»  ma  più  lontano  deono^  preilb  a  pò* 
co ,  fecondare  col  loro  piano  fuperiore  »  la  cadente  del  fondo  deir  al- 
veo, (io)  Za  Jifianza  degli  énrgim  fi  defisme  dal  fiume  vecchio  »  fé  pure 
r  efperìenza  non  avefle  modrato  »  eh'  efla  folle  >  o  maggiore ,  o  minore 
del  bifogno  ;  ma  vicino  dio  shocco ,  deefi  heìiswertipe  di  tenerli  abbonr 
damemente  difimti  t  uno  daltdtro ,  a  riguardo  delle  mutazioni  di  /ito, 
che  per  caufe  accidentali  ponno  avvenire  allo  sbocco  mede/imo  ;  par- 
ticolarmente ,  quando  non  s' incontra  di  eleggerlo  buono  fui  principio  • 
{li)  La  larghezza dclT efcavazime puè  determmarfi  in  due  maniere:  per* 
che ,  fé  fi  pretende  di  voltar'  il  fiume  tutto  in  una  volta  per  V  alveo 
nuovo  i  allora  bifogna  dadi  la  larghezza ,  cK  è  propria  del  fhime  vec* 
chio  ;  e  ciò  è  neceilario  >  quando ,  o  la  lunghezza  delf  alveo  nuovo  fia 
maggiore  di  quella  del  vecchio»  ed  eguale  la  caduta  dell'  uno.  e  dell' 
altro  ;  o  il  fÙonc  del  fiume  non  imbocchi  bene  la  nuova  eicavazione  ;  ed 
in  tal  cafo  bifogneri  inteitare  il  fiume  vecchio  poco  fotto  V  imboccar 
tura  del  nuovo»  per  obbligare  l'acqua  a  corrervi  dentro;  ma  quando 
il  guadagno  della  caduta  folle  confiderabile  »  ed  uguale  »  o  minore  la 
lunghezza  della  ftrada  ;  ed  inoltre  quando  il  filone  entrafie  a  dirittura 
jìcir  alveo  nuovo  »  baderebbe  efcavare  1'  alveo  per  la  quinta  »  o  fèda 
parte  (  più»  o  meno  iècondo  le  diverfe  condizioni  &c.)  della  larghezza 
naturale  del  fiume  ;  perchè  cominciando  a  correre  1'  acqua  dentro  1' 
alveo  imovo  »  e  trovandovi  facilità  di  corib ,  col  tempo  fé  lo  propor* 
zionerà  al  bi&gno,  ed  interrirà  f  alveo  veochio^ 

Tutto  ciò  fi  dee  intendere:» rifpetto  ai  fiumi  torbidi»  poiché  pteh 
li ,  che  portano  acque  clnare^  iafta  »  £he  abbiano  apertwa  al  termine  infe- 
riore^ e  mnfiano  più  baffi  di  fuperficie  del  medefimo  per  potervifi  por* 
tare  :  quanto  però  alla  larghezza  de^li  alvei  »  all'  altezza  »  e  diflanza 
degli  argini»  ed  alla  iacUità  del  corto»  non  <ono  diverfi  ^li  uni  dagli 
altri  :  fi  dee  però  confiderare  la  poffibilità  degf  interrimenti»  anche  ne' 
fiumi  d'acque  chiare»  per  lacorrofione»  e  dirupamento  delle  ripe» 
efcavazioni  di  gorghi  &c.;  e  k  morale  impofllbihta  di  ^fcavarli ,  initer-^ 
riti  che  fiano  ;  e  perciò  non  torna  il  conto  d' azzardarli  con  difetto  di 
caduta  »  a  fare  nuove  inalveazioni  di  gran  lunghezza  »  e  larghezza  »  par* 

tico- 

tenerli  inferiori  al  lùreilo  della  mafllma  4|ttclla  ^eiricfua  bada;  e  taatoDiùfifa* 

alteua  del  4narc  »  che  dA  regola  ad  efli  rà  ficoro  di  fecondar  eoo  ciò  la  foperiide 

preOo  lo  «bocco ,  tii^eol  maiicaM  di  debi-  alta  del  fiome ,  ^anto  piA  efattaaieiite  fi 

tamenie  iiKiinacli  per  iciieafe  la  cadente  imiteramio  ie  degradazioni  delle  largbez* 

della  piena  alquanto  più  fopra  lo  sbocco»  ae  degli  altri  fiumi  fimili  nel  loro  acco» 

la  qual  cadente  fuol'  eflere  ivi  ptO  ìndi-  fiarfi  al  mare  # 
nata  di  quella  del  fondo  del  fiume  »  e  di 
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ticolarmente  quando  V  acqua  ^  percane  »  e  non  fi  ha  dove  divertirla , 
in  occafione  di  voler' efpurgare  i  fondi  interriti. 

Quando  /*  inaivtazioM  nuova  ha  da  efière  defiifsata  a  ric^ere  più  fiu- 
mi t  che  dentro  vi  fcorrano»  ed  abbiano  focidiverfe»  deòno  diftinguer- 
fi  due  cafi  •  Perchè  >  o  i  fiumi  fono  di  fimile ,  o  di  differente  natura  : 
fono  di  fimile  natura  quelli^  che  nelle  confluenze  portano  materie  omo- 
genee; e  di  differente  natura  fono  quelli  »  de' quali  la  materia  portata 
fino  alle  foci  è  di  foflanza  diverfì  • 

Se  fi  darà  il  cafo>  che  i  fiumi  da  unir  fi  in  un  fiih  km  ^  fortino  tut- 
ti materia  omogenea  (  per  efempio  >  arena .&c.)  nel  fito  dell'unione  ;  e 
che  quello ,  che  ha  da  ricevere  gli  altri  >  abbia  caduta ,  e  forza   fuffi* 
ciente ,  a  fpingerla  fino  al  fuo  termine  >  e  che  la  fituazione  della  cam- 
pagna concorra  a  mantenerlo  incafiàto^  farà  di  efito  ficuro  la  nuova 
inalveazione  ;  perchè  eifendo  f  unione  di  più  acque  correnti,  cagione  di 
maggiore  profondità  negli  alvei  »  e  di  maggiore  bafiezza  nelle  maflime 
piene  ;  ed  in  oltre  rendendofi  con  ciò  minore  la  neceffità  della  cadu* 
ta  dell'alveo  {a)  \  manifeUamente  ne  fegue^  che  quel  pettdiOf  che  bafia 
ad  un  pilo  fiume  fiir a  tanto  più  bafievole  a  molti  uniti  infieme;  e  fé  il  pia- 
no dì  campagna  può  tenere  incaflato  il  primo ,  potrà  efiere  molto  più 
capace  di  tenerne  incaffati  molti:  anzi  quando  neir inatve^ione  di  un 
fblo  fiume  >  fi  potefiè  dubitare  di  qualche  picciolo  danno  >  dipendente 
dalla  foverchia  altezza'  del  fondo;  l'accoppiamento  di  altri»  potrebbe 
efferne  il  rimedio.  Solo  refhi  in  quefk>  cafo  incerta  la  larghezza  deir 
alveo  {li),  la  quale  dipendendo  sfalla  natura  del  terreno ,  più ,  o  me- 
no facile  da  cedere  al  corfb  del  fiume  ;  e  dall'  abbondanza  dell'  acqua 
del  medefimo  >  non  fi  può  efattamente  determinare  ;  nulladimeno  non 
vi  potrà  correre  grande  sbaglio ,  fé  fi  avvertirà  a  ciò ,  che  fuccede  in 

cafi 


la)  siccome  quefto  difcorfo  oon  fi  ap* 
plica  »  chs  a  quel  cafo ,  in  cui  le  acque 
correnti  de*fiumi  infieme  fi  uniiicano  nel- 
le loro  piene ,  così  non  fi  dee  indifferen- 
teroente  adattare  ad  ogni  influente ,  che 
debba  entrare  nel  nuovo  aIveo>  ma  folo 
a  quelli*  die  ordinariamente  abbiano  k 
loro   piene  contemporanee  a  quelle  del 
£ume,  che  fi  tratta  dì  divertire,  e  quan- 
do altrimenti  fofle ,  non  fi  potrebbero  a- 
fpettare  di  tal' unione  i  vantaggi,  che 
qu)  fi  confiderano ,  anzi  ove  il  fiume  ra« 
fluente  da  k  folo  richiedefie  maggior  pen^- 
denza  di  quella  del  folo  recipiente  con» 
verrebbe,  che  fi  alaaffe  il  fondo  delt*al« 
veo    comune  ,  ouando  Te  piene   dell*  in* 
fluente  vi  entrauero  fcaza  le  acque  deir 
altro  • 


{h)  Tale  incertezza  farebbe  anco  mag- 
giore,  ove  le  piene  dell^influente  not> 
foffero  contem^poranee  a  quelle  del  fiume  • 
che  lo  riceverebbe,  mentre  allora  fc  all' 
alveo  comune  della  confluenza  in  giù  fi 
fapefie  anco  affegnare  quella  giufta  iar« 
ghezzjk,  che  richiederebbero  le  loro  pie- 
ne unite ,  tal  larghezza  riufcirebbe  fo. 
verchia  nel  cafb  più  ordinario  >  in  cui  le 
piene  venillèro  feparate ,  e  ne  fcguircb* 
be  riftrignimento  del  detto  alveo  comu* 
tic  ,  il  qual  riftrignimento.  nell'  altro  ca- 
fo poffibile  ,  che  le  dette  piene  s*  incon* 
traffcro  ad  un  tempo  fteflb  ,  potrebbe 
pofcia  portar  feco  pericolo  di  trabocchi  ; 
xA  mai  fi  potrebbe  il  detto  alveo  comu- 
ne  ridurre  a  perfetto  ftabilimentu  » 
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I  cali  fimili  a  quello ,  che  fi  ha  tra  le  mani ,  oltre  che  «  fé  fi  ha  bifogno 

d'argini,  bafta  abbondare  nella  loro  diftanza  piuttofto,  che  mancare; e 

i  fé  quefti  non  faranno  neceflarj ,  T  elevazione ,  che  farà  la  terra  fcavata  dall' 

alveo  nuovo,  e  gettata  fulle  fponde  di  eflb  potrà  fervire  di  riparo, oc- 
correndo, alle  efpanfioni  del  fiume,  fin  tanto  che  acquiftandoil  fiume 

ì  da  fé  la  larghezza  dovuta  alle  fue  circoftanze ,  fi  avrà  proporzionato  F 

alveo . 

Si  dee  inoltre  riflettere ,  che  la  nuova  inalveazione  può  effer  cagio- 
ne ,  che  i  fiumi  influenti  in  effa  y  ahbenchè  prima  por t afferò  materia  omoge- 
nea ^  comincino  pofcia  a  portarla  eterogenea:  ciò  potrà  fuccedere^  quaa- 
do  il  fondo  deir  influente ,  nel  fito,  dove  foflfe  interfecato  dal  nuovo, 
alveo ,  reftafle  molto  fuperiore  alla  linea  cadente  del  fondo  dell'  inal- 
veazione ,  e  che  dovendo  abbaflarfi ,  aggiugneflTe  caduta  confiderabile  al 
fiio  letto  fuperiore ,  il  quale  perciò  fi  rendeflfe  idoneo  a  fpingere  la 
ghiara  nell'  alveo  nuovo ,  (ebbene  prima  non  ne  portava  ;  il  che  acca- 
dendo, potrebbe  effervi  qualche  dubbio  di  buon'efito,  ed  avrebbero 
luogo  delle  confiderazioni  ulteriori .  Quindi  è ,  che  per  accertarfi ,  che 
i  fiumi  uniti  fi  confervino  fempre  della  flelfa  natura,  è  neceflàrio  tal 
fito  per  r inalveazione,  che,  quando  anche  s*  accrefceflfe  la  caduta  ad 
alcun  fiume  influente,  non  pofia  fenfibilmente  mutarfi  la  di  lui  natura 
nella  confluenza  ;  o  pure  quando  la  neccffità  ricercaflè  T  elezione  di  fito 
diverfo ,  bifognerebbe  provvedervi  con  fabbriche  di  muro,  a  modo  di 
chiufe ,  o  cateratte ,  atte  a  foftenrire  il  fondo  del  fiume  allo  sbocco , 
e  ad  elevarlo  anche  qualche  poco  di  più ,  fé  fi  ha  dubbio ,  che  la  ve- 
locità dell'acqua  cadente  dalla  chiufa  pofla  capire  dalle  parti  fuperio- 
ri  materia  pefànte ,  e  portarla  nel  nuovo  alveo  • 

Ai  contrario ,  fé  il  fiume  influente  avrà ,  nel  fito  dell'  introduzio- 
ne ,  il  fondo  confide rabilmente  più  bado  della  cadente  della  nuova  inal- 
veazione :  egli  è  evidente  ,  che  dovrà  alzarfi  allo  sbocco ,  fino  al  fito , 
eh' è  dovuto  alla  natura  delle  foci,  e  che  in  confegucnza  interrirà  il 
proprio  alveo  fino  a  quel  fegno;  quindi  è,  che  prima  di  fare  fimili 
operazioni ,  non  folo  è  necefTario  di  confiderare  il  fito  dell'  alveo  nuo* 
vo;  ma  inoltre  quello  di  tacci  i  fiumi  influenti,  per  aflìcurarfi,  fé  fet- 
ta che  fia  f  inalveazione ,  fiano  i  loro  letti  per  elevarfi ,  ed  interrirfi  » 
o  per  abbafl^arfi ,  ed  elcavarfi  :  e  ciò  affine  dì  trovare  i  rimedj  oppor^ 
tuni  alla  qualità  degli,  iconcerti ,  che  nell'uno,  e  nell'altro  cafo  foP 
fero  per  fuccedere  .  Per  alerò  ,  anche  in  quefla  forte  £  inalveazione  fm$ 
neceffarj  tutti  gli  avvertimenti ,  e  hgole  addotte  di  filtra ,  per  F  inalvea- 
none  d^.un  fiume  folo  . 

Quando  i  fiumi  fiano  <//  d'afferente  natura ,  è  d'  uopo  diftinguere  più 
cafi  :  perchè  fé  i  fiumi  liiperiori  porteranno  materia  più  pefante  degl* 

infe- 
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mferióri  ;  come  farebbe  a  dire ,  fé  il  fìamé  principale  portaflè  ghìarà 
grofla  ;  il  primo  influente  più  minuta  ;  il  fecondo  anche  più  mimita } 
e  così  gradatamente  fino  agK inferiori ^  che  portaiTero  lòia  arena»  o 
lirto;  in  tali  cìrcoftanze  (fe,  pei*  tutto  lo  fpazio,  nel  quak  i  fiumi 
portano  ghlara,  vi  farà  caduta  uguale,  a  quella,  che  ha  da  avere  il 
fiume  principale  >  nel  principio  della  nuova  inalveaziotie }  e  dà  11  in  giù, 
uguale  à  quella,  che  ha  il  fiume  predetto  in  fito,  dove  corre  in  are- 
na ;  e  che  concorrano  tutte  le  akre  circofianze  per  un  utile ,  e  buòna 
'Operazione  )  fi  potrà  aflicurare  della  buòna  riulcita  di  effa  :  la  ràgio- 
*ne  ,  anco  in  qùefio  ca(b,  è  manifeila  i  perchè ,  fe  il  fiume  principale 
potrebbe  pqrtàr?ifi  da  fé  medefimo,  maggiormente  potrà  farlo,  unito 
'che  fia  con  altri  (ir)  ;  t-antò  )più,:  che- fi  fuppone  la  caduta  idonea  a 
'fpingere  g'hiare  più  'groflè  per  tbtto  il  tratta,  nel  quafe  i  fiumi  inr- 
'fluenti  ^^ofldnd  portare  la  ghiaia  nei^  nuove-  ficrme  f  e  febbeue  fi  può 
dubitare,  che  l'unione  di  più  acque  pofla  fpii%erla  più  giù  di  quella, 
che  fi  figura:'  ciò  non  ofiante  però>  quefiio  difetto  probabilmente  fa- 
*rà  compenfato  dalia  caduta,  che  nell'unione  di  più  fiumi,  richredeiS 
^  minóre*  di  quella ,  che  fi  fuppòne  convertire  ad  un  folo  j^  e  dalla  dimi- 
'  nuzion^  flèlfe' ghiere  ,•  che  tira  fecò  la  neceflità  di  minore  pendio .  Que- 
^fiè  però  è 'un  punto  étn  cmfid&é&fi  fui  fatto ,  e  che  richiede  un  giudicio 
;beh  penfatb,'  per  fave  un*  aggiullata  cxHinpen&zione  degli  ecce(]i,'e 
dei  difètti . 

■'  Ma  quello,  che  pòrta  fèco  maggiore  difiicultà,e  che  non  può  ac* 
icert^tahìente  praticarfi ,  fé  non  quando  fi  ha  caduta  eforbitante ,  ed  al- 
tezza di  pianò  di  campagna  confidei^abile ,  fi  è  il'  eafù  nH  (fuale  i  fiumi 
influenti  fortifio'  materie  più  pe/ànti  di  qtfelìe  del  fiume  principale^  nel 
punto  defì^'inierJecazioAe'i  poiché  egli  è  certo,  che  ,  quiando  anche  la  ca- 
duta» del  nuòvo  alveo  fòfle  tanta ,  c{he  baftàflè  per  k>  corlo  del  priitio 
fiume ,  che  V'^^tra;  non  perciò  fi  può  con  ficurezza  concludere,  che 
pofia  baftare  per  tutti^  attelbchè ,  fé  i  fiumi  inferiori  vi  porteranno  den-* 
•tro  ghiara  grofià ,  che  faccia  in  effo  qualche  elevazione ,  può  efiere , 
the* «[uefìa  fi^  tanto  grande,  ^he  tolga  la^caduta  a!  fiume  principale , 
»er  obblighi  perciò  ad  elevarfi  di  'fondo  (  potendo  ben  giovare  T  unio- 
ne dfelF  acqua,  a  fere ,  che  k  materia  depofta  non  renda  l'alveo  tanto 
dedive,  quaùto  richiede'  d'egre  qtidbi  dell' inftuente}  ma  non  già  ad 
impedirne,  affatto  la  depofizione ,  la  quale  incerti  cafi,  potrebbe  effe- 
re  tanto  grande,  che  facefie  elevare  il  fmdo  del  nuovo  alveo  ibpra  1 

pia- 


■»      f       ■  I  '    '  I  II.  \         \^ 


W  Aneto  qiicftò^dilborfo^ftfppdne  ;  che  "  corrk:  tal  '^dreoftauifi ,  e  qUl  idi  imovo^hiiv 

Uuog^Ie  r/fle%»)i  fi^Herotlie  du^iiap 
antecedénti  •  e*  s)f •. 
qaali 


«  W  Ancoe  cjQctto  diicorto  Tupp^ne  ;  clm     corre: 
Jc  cfcrcfcenic  dc',fiumi  fiam  s^menorper.  <  né,  lue 
rbrclìnarió  contemporanee,  e  pèrcfò  fi  '  te  anti 
apphita  a  quei  foli  fiumi»  ne' quali  con- 
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piano  delle  campane  •  Lo  &c(Co  può  fuccedere  al  primo  fittine  iafltieB* 
té  per  le  depofizioni  del  iecondo  ;  al  iècoodo  per  quelle  del  tetso  s  e 
)  écosl  fucceilivam^npe,  Jloicliè  ,^  arrivi  ad  ooo,  la  cui  caduta  al  £10  termi- 

j  ne  Jba^i  /  (  ièiiza  Ut  jiuovq  alzameoto ,  o  tale  àsi  foniioatare  le  ripe  r  ) 

2>er  ifi^i^ere.  Je  gt^iare.  proprie  fioo  al  rermipe  pre&rioto  loro  dalia  na* 
\  surz^  -e  per  /arjo  «correre  felicemente  allo  sbocco* 

ffig  afficurarfi  della  4]uaocità  dell' alzamento  di  ibndo  «  jcV  è  per 
iègaire  in  quefti  cafi ,  fiiretée  nectffarìù  d*  invernare  un  maaio  Ji  Jelinea- 
4te  k  linee  cadenti  delfwdo  de  fiumi  Jtmi,  in  ogni  poffibile  xircqfianza  ; 
ma  n^t^  fin' ora  non  è  ilato  tentato ,  né  trovato  ^a  alcuno  ^  ^  forfè  , 
^  Aon  è  impoflibile^  almeno  è  ^aoco  AìOfcjic ,  ^e  moraia^nte  può  e* 
iquipai^arfl  alio  ile/Io  ^mpo^biJé  •,  Quindi  è  9  che  mancando  una  regola 
4«rta  per  /are  jwalvea^^ooi  di  ^u^Ap  gemere  »  ii  ha  biibgno  4i  cetcar^ 
(ftkri  mez^i  per  potere >  ie  non  certamente»  almeno  x»n  molto  di  ve* 
jifimilitiidine  9  giudicare  della  loro  poflibilita* 

Pare  aflai  conlbrme  ajla  natura ,  ed  alle  joflèrvazlonl ,  le  quali  G, 
ioùo  htte  de' fiumi ,  che  Je  ghiare  introdotte  in  un  fondo  i>rizzii9tale  , 
4ioa  polTano  eilère  trafporcate  all' ingiù  per  qualunque  iorza  d[  ^cqua 
43arrente3 e  di  ùxto  jnotx fi  jrede^  xhe  i  fiumi  ^eaJi  ne  portino  4ii  /prte 
ralcuna  aj  ioro  sImqco  s  ani»  k>  ho  fempre  <:redttt!o  »  icome  ho  mouvaoi 
in  altro  Juogo«  ohe  {t^agioM.ji  per  la  quale  il  Pò  ha  ilabilito  il  ilio  al- 
veo per  mezzo  della  gran  pianura  della  Lombardia  »  fia  ilata,  che  i 
fiumi  infiuenti  .dall' una  >  e  dall'altra  parte ,  cella  depofizione  deJJe  ma- 
terie glikroie*  jp  .al^Waoo  impedito  di  ilabiUi:fi  in  altro  luogo  ^ncheip 
iquflllo  in  i:irca  t  d»ve  e^  corre  al  pre&ute  j  ed  in  &tti  fi  vede^  che 
stolto  .quel  tratto  .del  idi  Juì  alveo  >  per  ;lo  x}|iale  corre  fu  il  ibndo  conr 
idfittatamKMte  ghiaroib,  «on  ttceve  più  da  alcuno  ^è'fiumi  influenti  al- 
erà materia,  che  areoofa^  Quodi  pare^  che  fi  pofla  raccogliere,  ch« 
de  cadenii  jdé^finmi  in  ghiara ,  quamunque  abbondanti  di  acqaa ,  defidetina 
^fÉ^alcbe  declività ,  la  quale  probahilmemae  dee  e(&re  maggiore  di  quella , 
eh'  è  dovuta  a*  fiunoi  mediocri #  tdie  «ocrpno  in  arena  \  4uoè  a  dire  ,{i^ 
di  quindici ,  o  iedici  oncie  per  dniglio^  «  tanix>  mag^ore  >  quanto i fiu- 
mi fono  più  icaifi  di  aequa  ^  e  Je  ^ia>rq  più  grofie .  JEgji  è  poi  <erto , 
♦?he  le  «adenti  iupenkiri  deono  appoggiare  fi>pra  le  infe^ori;  ciqèadir 
tre  i  chei  ficcome  la  cadente  ultima  del  fiume  viene  regolata  dall*  l>af- 
lèzza  dello  sbocco^  così  il  termime  di  equélla  t  che  è  immediatamente 
{(uperiore  a  quefia^  fi  regola  dall' akezaa.deir  ulti  ma  nel  fuo  prìndpio , 
e  così  fiiccidlivamente  %  quindi  è ,  che  quando  nelle  parti  inferiori  di  uà 
•fiume  fia  nceefiària  molta  declività  ;  lagiuiievolmeiue  poà ^dubitarfi v  che 
«1  piano  di  campana  ivMfKìffaibfieaererindlv^^  jb^U' 

tìtìmo  cafi>  addotto,  è  tiù^a'  dtfbit^^C'di  finlftrò  fefitò  ,che  dà  foéta*^ 
fi  buona  riufiató :      -^  ^^^'^  -^     ^:.;,  ;;^  '      '.;;.;  t  .    *:  ^^ 
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DELLA     NATURA    D£^  FIUMI.  $^1 

Un  fol  metoda  vi  è^  che  poflk  dare  qualche  bsfrume  in  materik 
così  ardua,  ed  è  di  conjf derare  r hia/veazionc  gradatamente y  come  fé  fi 
dove  fé  imìveare  fola  P  uhtmo  fiume  al  termine  fretefi ,  e  vedere  ciónche 
ila  per  riuicirne  ;:  indi  iigurandofi  fatta  quella^  inalveazione  ,  qualvolta  da 
ella  poffibife^r  a  in  iftata  da  potere  migliafarii'  coli*  unìotie  di  un'  altro 
fittine,  cercare,  quairefito  avrebbe  rintroduzione del. fiume inunediata* 
mente  fuccedente,  nell'alveo  del  già  detto?  e  parendo  r che  qucffa^  fia 
rìufcìbile,  paflarealla  conilcferazÌDne  de!  terzo,  e  coslt:  fucceflwamente 
fino  al  fiume  principale,,  e  quando*  fi  trovaflev  che,  ad  una  ad-  tti«y,  def- 
fero  fperanza  di  buona:  riuscita,,  allora >  in  ca(b  dp  preci(a*  neceflità  ,* 
potrebbe  farfi  T  itìalveazione  del  fiume  inferiorev  ed  afpettatrneir  fuc* 
ceffà ,  il  quale  corriipondenda  at  figurato ,  fi^  potrebbe  paflare  airinal- 
veazione  deir  altro  ;  e  cosi  pro^uirevoflervando* Tempre,- prima;  d'in* 
traprendere  nuova  operazione,  if  fuccefiò^  della  precedèiite  r  e  cravandb 
qualche  efletto  non*  penfato  a  (vantaggio^  deir  inalveazione,  fegno  farà 
di  eflere  arrivato  a  quel  termine,  chela  natura^  permette  ;  e  confcguen- 
temente  non-  farà  buoa  configlio  Tavanzarfi;  più:  oltre  •• 

La  confiderazione della  fiato*  della  campagna, -  per  la  quafe  ir  prc^ 
tende  far  paflare  ii  nuovo  alveo  re  dell'  altezza  r  e  declività  della  me- 
defima  r  del  modo,  con  che  ella'  è  fl;ata^  fèttav  cioè ,,fe*  nafuuIèrO fat- 
ta dalle  alluvioni;  d'egli  eflfetti  de'  fiumi,  ì  quali  fa  bagnano >  delleloro* 
circoAPanze  ;  della  fituazione  degli  fcoli,  e  lóro-  termini  p  e  molto  più  it 
riflefib  ad  altre  operazioni  di  fimif  natura- j-quaP  volta  fé  n' abbia  1'  e- 
fempio  ;  e  l' efame  degli  eflfetti ,  che  ne  fono^  derivati,  ponno>  alfe  oc- 
eafioni,  fii|rgerire  de'^motivi  per  maturare,  o  neglfgere  le  propofizioni 
di  queffa  fòrte  d^nalveazibni.  Le  livellazioni  efatte  de'  termini^,'  e'  de' 
mezzi  dell' inalveazione  propofta ,  regolata^  ne'termfni  di  già  addotti;  V^ 
oflTervazione  del*  fondo  dè'^fiumi  fnfl&ienti,  e  delfse  materia,  che  porta^ 
no  ^  quella  di  altri  fiumi  uniti  ;:  ad'  oggetto^  di  dedurne  dall'  efperìènza 
la  degradazione  delle  cadenti;;  e  tutte  Te  altre  infpezibm  propofte  ne- 
gli altri  cafi  di:  fopra  mentovati ,  potranno  poi  fomminiftraie  i  mezzi^ 
per  iftimare,  preflb  a  poco^  gli  effètti,  che  porranno*  derivare  da  cia- 
fc&etfuiì?  delle  inalveazionr,  dk  efàminarfi^  coL  metodo^  precedente,  pri- 
ma di  mettere:  raana  alToperazionev 
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